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Poiché  m*  avvisate  che  mie  fer  metter  mano  alla  terza 
edizione  della  Divina  Commedia  colle  Note  del  Costa  e  mie ,  e 
secondo  il  Testo  da  me  prescelto ,  vi  mando  alcuni  cambiamen- 
ti, e  qualche  ntwva  postilla,  che  nel  passato  inverno  rileggendo 
posatamente  mi  piacque  di  fare.  Vedrete  che  i  cambiamenti ,  i 
quali  tutti  insieme  sono  in  bu,on  numero ,  riguardano  più  la 
forma  del  dire  o  V  ordine ,  ehe  la  natura  dell*  interpretazione , 
la  quale  di  rado  differisce  dalla  precedente;  ma  io  ho  pensato 
che  certi  luoghi  non  tanto  facili ,  e  specialmente  là  dove  sotto 
allegoria  stanno  idee  e  prinépj  importantissimi ,  dichiarati  tal- 
volta con  un  giro  di  parole  diverso  sarebbero  stati  dai  nostri 
giovani  meglio  intesi.  Quanto  alle  note  di  nuovo  aggiunte,  que- 
ste sono  poche;  non  veduta  la  necessita  di  più,  e  non  scorda- 
tomi della  parsiìmnia  che  mi  proposi  fin  dal  principio  di  que- 
sto lavoro.  Vedrete  anche  variata  in  qualche  luogo  la  lezione 
del  testo ,  non  perchè  io  abbia  stinmto  cattiva  la  prima  sedisi , 
ma,  perchè  V altra,  considerata  solio  certo  aspetto,  V  ho  sentita 
migliore.  Del  che  forse  taluno  troppo^ severo  mi  vorrà  ràmpto- 
p^are,  stccome  poco  fermo ,  o  d'incerto  giuduio:  ma  cKi  cowy- 


sce  le  tante  diversità  che  nei  tanti  Codici  di  Dante  $'  incontra- 
no ^  sa  che  è  impossibile  non  ondeggiare  spesso  tra  due  o  tre 
differenti  lezioni  ugualmente  probabili,  ed  oggi  piegare  a  que- 
sta domani  a  quella^,  secondo  che  V  animo  è  disposto  a  sentire. 
Se  io  avrò  fatto  sempre  il  meglio,  non  lo  so;  certo  V  ho  creduto; 
come  pur  credo  d*  aver  giovato  ancora  un  poco  per  queste  mie 
nuove  cure  ai  giovani  lettori  di  Dante. 

Vi  raccomando  di  vegliare  con  tutto  l'impegno  alla  cor- 
rezione della  stampa,  alla  quale  non  posso  badare  da  me,  co- 
m' avrei  desiderato. 

Il  vostro 
Brunone  Bianchi. 
Firenze ,  Giugno  1849. 


AWERTIMENTO 

PEBMES80     ALLA    8BC0NDA     BDIZIOMB. 


In  questa  seconda  Edizione  della  Comuedia  di  Dantb 
col  contento  del  Costa  notabilmente  accresciuto  si  trove- 
ranno parecchie  diversità  dalla  prima,  pubblicata  nel- 
l'agosto del  decorso  4844.  Primieramenie,  v' è  cam- 
biata in  più  luoghi  la  lezione  del  Testo  per  altra  che 
dopo  attento  esame  m' è  sembrata  presentare  o  più  con- 
veniente o  più  poetico  concetto;  fuggito  però  sempre 
l'arbitrio,  e  la  petulante  saccenteria  di  certi  pedanti, 
de'  quali  l'unico  e  perpetuo  studio  su  Dante  è  di  ghiri- 
biz^re,  sempre  fuor  di  bisogno,  e  in  onta  a  tutti  1  testi 
e  coment!,  e  spesso  al  buon  senso,  nuove  lezioni, 
qua  smozzicando  parole,  là  barattando  lettere ,  per  far 
dire  al  Poeta  com'essi  direbbero,  o  secondo  che  cape 
nel  loro  intelletto.  Ovunque  io  mi  diparto  dalla  le- 
zione comune,  mi  muove  buona  ragione;  e  quella  che 
surrogo,  ha  sempre  V  appoggio  di  pregiali  codxà  o  dv 
aai/eòe  stampe,  eoa  cui  ogai  volta  che  slva  \V  Wi\%Xvot 
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DI  DANTE  ALIGHIBRI.  mi 

Datosi  lutto  rAIighieri  al  governo  della  Repubblica,  ebbe  in  ciò 
la  fortuna  sì  seconda ,  che  in  tutti  gli  affari  di  maggior  momento  la 
sua  deliberazione  si  attendeva.  Noi  non  affermeremo  con  Mario  Filelfo 
che  ei  sostenesse  in  nome  de* Fiorentini  quattordici  ambascerie,  che 
ad  esse  sarebbe  venuto  meno  il  tempo,  anche  supponendo  che  prima 
dell'esilio  non  altro  avesse  fatto  che  viaggiare  ;  ma  affermeremo  col 
Boccaccio ,  cfie  in  lui  tutta  la  pubblica  fede ,  in  lui  tutta  la  speran%a 
pubblica  f  in  lui  sommamente  le  divine  cose  e  V  umane  parevano  esser 
fermate.  All'età  di  trentacinque  anni  fu  eletto  Priore,  e  questa  carica 
gli  tornò  fatale,  e  divenne  la  sorgente  di  tutte  le  sue  sciagure. 

I  Guelfi ,  che ,  cacciati  i  Ghibellini ,  eran  rimasti  signori  di  Fi- 
renze, si  erano  divisi  fra  le  due  famiglie  dei  Cerchi  e  dei  Donati. 
Una  siffatta  divisione  venne  accresciuta  dalle  parti  dei  Bianchi  e  dei 
Neri,  die,  nate  in  Pistoia  fra  quelli  della  famiglia  dei  Cancellieri, 
ricorsero  per  sostenersi  alle  due  ridette  famiglie  di  Firenze,  ed  i 
Bianchi  si  congiunsero  ai  Cerchi,  i  Neri  ai  Donati.  Queste  varie  sette 
unite  esposero  la  città  di  Firenze  a  tutta  la  rabbia  delle  guerre  cit- 
tadine. I  Neri  ristrettisi  nella  chiesa  della  Trinità  deliberarono  di 
trattare  con  Bonifacio  Vili ,  perchè  egli  confortasse  Carlo  di  Valois , 
fratello  di  Filippo  il  Bello ,  da  lui  chiamato  in  Italia  con  altro  divisa- 
mento ,  a  portarsi  a  Firenze ,  onde  sedare  i  tumulti  e  riformare  lo 
Stato.  I  Bianchi  esasperati  da  questa  deliberazione  si  radunano ,  bran- 
discono le  armi ,  ed  apprescntatisi  ai  Priori ,  accusano  i  loro  nemici 
d'avere  in  una  privata  assemblea  ardito  di  deliberare  intorno  al 
pubblico  reggimento.  I  Neri  anch'  essi  dan  di  piglio  alle  armi ,  e  si 
querelano  coi  Priori  che  i  loro  nemici  abbiano  osato  di  unirsi  e  di 
armarsi  senza  l'ordine* dei  magistrati,  e  chieggono  ad  alte  grida  che 
sieno  puniti  quai  perturbatori  della  pubblica  quiete.  La  città  tutta  era 
in  arme  ;  le  leggi  erano  prostrate  dai  faziosi  ;  i  più  savi  e  dabbene 
cittadini  viveano  in  sospetto.  I  Priori  confusi  ed  incerti  invocarono 
il  consìglio  di  Dante ,  ed  egli  in  questa  occasione  mostrò  la  prudenza 
e  la  fermezza  di  un  magistrato.  Confortò  i  suoi  colleghi  ad  esiliare  i 
capi  dei  due  partiti ,  ed  i  Neri  furono  confinati  alla  Pieve  presso  a 
Perugia,  ed  i  Bianchi  a  Sarzana.  Costoro  ottennero  poco  dopo  la  per- 
missione di  ritornare  al  loco  natio,  e  Dante  venne  accusalo  dai  Neri 
di  non  aver  pensato  che  a  favorire  i  Bianchi  pe' quali  egli  parteggia- 
va,  ed  a  rendere  inutile  la  deliberazione  che  appellava  Carlo  di  Va- 
lois a  Fiorenza.  • 

II  vecchio  Bonifacio  Vili  temendo  che  prevalessero  i  Bianchì ,»lra 
i  quali  si  noveravano  molti  Ghibellini,  e  che  i  Neri,  i  quali  se|^Ì1raho 

*   MacbìaveW,  Sion  Fior..  Uh.  lì.  —  Sisraondì ,  Hisl.  desBè^ì.  \vA.,  tV^^.^W. 
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pressoché  tutti  la  parte  guelfa ,  fossero  oppressi  e  tenuti  lontani  dal 
governamento  della  Repubblica ,  avea  fermato  di  fare  entrare  Carlo 
di  Valois  in  Firenze  colle  sue  truppe.  Carlo  vi  entrò  :  ma  invece  di 
mettervi  pace,  se  ne  impadronì,  e  tolse  il  bando  ai  Neri,  che  rien- 
trarono trionfanti  nella  città,  misero  le  case  dei  Bianchi  a  sacco,  e 
trassero  dalle  carceri  qualunque  o  per  pubblica  o  per  privata  cagione 
vi  era  ritenuto.  Dante  fu  l'oggetto  principale  della  rabbia  di  questi 
faziosi.  Erasi  egli  portato  come  ambasciatore  presso  il  pontefice  per 
piegarlo ,  e  indurlo  a  consigli  di  moderazione  e  di  pace.  Mentre  egli 
rendeva  questo  importante  servigio  in  Roma,  si  pubblicò  in  Firenze 
un  bando  (27  gennaio  del  1302) ,  in  cui  fu  condannato  ad  una  multa 
di  ottomila  lire  e  a  due  anni  di  esilio  ;  e  quando  ei  non  pagasse  l'im- 
posta somma,  si  ordinò  che  ne  fossero  dati  al  fisco  i  beni,  come  di 
fatto  avvenne.  Una  più  severa  sentenza  fu  pubblicata  contro  di  lui 
nel  marzo  del  seguente  anno  :  in  essa  Dante  e  molti  altri  furono  dan- 
nati ad  esser  arsi  vivi ,  se  per  mala  loro  sorte  cadevano  nelle  mani 
del  Comune  di  Firenze.  Noi  non  possiamo  credere  che  Dante  fosse 
veramente  reo  delle  tante  baratterie  che  in  questa  sentenza  gli  ven- 
gono apposte:  la  sua  condotta  e  le  sue  opere  ci  chiariscono  che  il 
santo  suo  petto  non  poteva  esser  nido  di  tanta  malizia;  ma  in 
que'  tempi  di  turbolenze  e  di  discordie  era  assai  frequente  l'ap- 
porre falsi  delitti ,  che  si  credevano  facHmente  e  volentieri  da  co- 
loro che  volevano  sfogare  il  loro  mal  talento  contro  quelli  che  odia- 
vano. * 

Qual  core ,  qual  sentimento  fosse  quello  di  Dante  al  primo  an- 
nunzio di  sì  ingiusta  condanna,  ben  si  può  stimare.  Egli  diede  su- 
bito le  spalle  a  Roma,  profondamente  esacerbato  contro  Bonifacio, 
dì  cui  sospettava  che  lo  avesse  ad  arte  trattenuto  sulle  sponde  del 
Tevere  mentre  si  tramava  la  sua  rovina  su  quelle  dell*  Amo.  Si  tras- 
ferì celeremente  a  Siena,  e  chiaritosi  della  sua  sventura,  raggiunse 
ì  Bianchi  in  Arezzo,  ove  conobbe  quel  Bosone  da  Gubbio,  che  poscia 
ospitalmente  lo  accolse.  I  Bianchi  tentarono  di  rientrare  in  Firenze 
a  mano  armata  :  sparsero  il  terrore  fino  alle  porte  della  città ,  vi  pe- 
netrarono anche,  ma  furono  respinti;  e  Dante,  che  probabilmente 
ebbe  parte  a  questo  improvviso  assalto,  perdette  ogni  speranza  di 
ritorno  nella  sua  patria.  Allora  egli  si  ritirò  prima  in  Padova  (1306) , 
poscia  nella  Lunigiana  presso  il  marchese  Morello  Malaspina,  indi  a 
Gubbio  presso  il  conte  Bosone ,  e  finalmente  a  Verona ,  ove  fermossi 

*   Questa  seconda  sentenxa  fu  scoperta  rial  senator  Savioli  nell*  Archivio  del 

Comune  di  Firenze ,  e  da  lui  comunicata  al  Tiraboscbi ,  che  la  inserì  nella  sua  Sto. 

^/^  (T.   V,  lib,  tu,  cap.  2),  Essa  k  scrìtta  in  latino  barbaro,  ansi  maccaronico. 
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nella  corte  degli  Scaligeri.  E  così  noi  interpretiamo  quei  versi  posti 
dall^ Alighieri  in  bocca  a  Gacciagnida,  che  gli  predice  T esilio: 

Lo  primo  tuo  rifugio  e  il  primo  ostello 
Sar^  la  cortesia  del  gran  Lombardo, 
Che  in  su  la  Scala  porta  il  santo  uccello  ;  ec.  * 

che,  cioè,  egli  dopo  aver  errato  in  Arezzo,  in  Padova,  nella  Luni- 
giana,  in  Gubbio,  si  stabilirebbe  alla  fine  in  Verona. 

Benché  nella  corte  degli  Scaligeri  Dante  sia  stato  accolto  e  trat- 
tato con  grande  magnificenza ,  prima  da  Alboino ,  e  poscia  da  Can 
Grande,  pure  egli  incominciò  a  provare  a  qual  caro  prezzo  si  mangi 
il  pane  altrui,  e  come  sia  duro  calle 

Lo  scendere  e  il  salir  per  l' altrui  scale. 

Dotato  egli  di  animo  libero  ed  elevato,  disdegnava  di  vedersi  confuso 
tra  la  vii  turba  de* cortigiani,  de' giullari,  de' mimi  e  de' buffoni,  che 
il  suo  franco  paxlare  tenevano  a  vile.  Avendo  un  giorno  un  buffone 
co'  suoi  gesti  e  discorsi  licenziosi  mossa  a  riso  la  brigata ,  e  parendo 
ehe  Dante  si  movesse  a  sdegno ,  Can  Grande ,  dopo  averne  dette  gran 
lodi,  chiese  ni  poeta  onde  avvenisse  che  colui  fosse  amato  da  tutti, 
mentre  egli  non  lo  era..  Tu  non  ne  faresti  le  meraviglie,  rispose  il 
poeta ,  se  ti  ricordassi  che  la  somiglian%a  di  costumi  suole  stringere 
gli  animi  in  amicizia.  >  Egli  pertanto  non  ebbe  continua  stanza  in 
Verona;  e  il  Boccaccio  narra  che  s'aggirò  nel  Casentino,  nella  Lu- 
oigiana ,  nei  monti  presso  Urbino ,  in  Bologna ,  in  Padova  e  perfino 
in  Parigi ,  ove  udì  e  fìlosofia  e  teologia  alcun  tempo ,  non  sema  gran 
disagio  delle  cose  opportune  alla  vita.  Altri  scrittori  enumerano  altri 
suoi  viaggi  ;  e  sembra ,  dice  il  Tiraboschi ,  che  non  potendosi  dispu- 
tare della  patria  di  Dante,  come  si  fa  di  Omero,  molte  città  d'Italia 
invece  contendan  tra  loro  per  la  gloria  di  aver  data  in  certo  modo 
la  nascita  alla  Divina  Commedia  da  lui  composta.  Firenze  vuole  che 
avesse  già  finiti  i  primi  sette  canti  quando  fu  esiliato;  il  Maffei  dà 
alla  sua  Verona  il  vanto ,  che  in  essa  principalmente  Dante  si  occu- 
passe in  comporla;  que'di  Gubbio,  ove  egli  abitò  per  qualche  tempo 
presso  il  conte  Bosone ,  pretendono  che  nella  loro  patria  ne  scrivesse 
gran  parte ,  od  almeno  ciò  facesse  nel  loro  monastero  di  Santa  Croce 
di  Fonte  Avellana.  Altri  danno  per  patria  a  questo  poema  la  città  di 
Udine  e  il  castello  di  Tolmino  nel  Friuli;  altri  la  città  di  Ravenna; 
altri  la  valle  Lagarina  nel  territorio  di  Trento;  e  tutti  riportano  au- 
torità di  gravi  scrittori ,  epigrafi ,  tradizioni  e  sentenze  dello  stesso 

*   Paradiso,  Canto  17. 

S  Peirarca,  Rer.  Mem.  Uh.  Il,  cap.  4. 
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Alighieri.  Noi  ce  ne  staremo  paghi  aHa  sola  -opinione  del  Pelli,  che, 
cioè,  Dante  cominciasse  il  suo  poema  prima  dell'esilio,  e  lo  termi- 
nasse innanzi  alia  morte  di  Arrigo,  che  avvenne  nel  d515;  altrimenti 
non  avrebbe  egli  potuto  preparare  a  quel  monarca  un  trono  in  Pa- 
radiso, e  dire  : 

Ch'a  driuare  Italia 
Verrk  in  prima  che  ella  sia  disposta.  ' 

La  discesa  neir Italia  dell'Imperatore  Arrigo  di  Lussemburgo 
rinverdì  la  speranza  già  quasi  morta  in  Dante  di  tornare  nella  sua 
patria.  Gessate  allora  le  querele  e  deposte  le  sembianze  di  suppliche- 
vole ,  scrisse  ai  re ,  ai  principi  dell'  Italia  ed  ai  senatori  di  Roma , 
confortandoli  ad  accogliere  onorevohnente  il  monarca:  si  volse  ad 
Arrigo  medesimo,  lo  esortò  con  una  lettera  a  volger  Farmi  contro 
di  Firenze ,  e  si  portò  egli  stesso  ad  inchinarlo.  Ma  le  sue  speranze 
furono  deluse ,  e  queir  imperatore  che  per  la  sua  venuta  avea  solle- 
vato tutta  Italia  in  aspettazione  di  grandissime  novità ,  dopo  aver 
minacciata  indarno  Firenze,  fu  nell'agosto  del  1515  colto  dalla  morte 
in  Buoncon vento  presso  di  Siena.  Deluso  il  poeta  in  sì  miseranda 
guisa,  errò  per  le  varie  terre  italiane,  tornando  sempre  a  Verona, 
che  era  come  il  centro  delle  sue  peregrinazioni  ;  e  quivi  al  cominciar 
dell'anno  i320  sostenne  pubblicamente  una  disputa  sui  due  elementi 
della  terra  e  del  fuoco.  Finalmente  ricoveratosi  in  Ravenna  cercò  pace 
sotto  l'ale  dell'aquila  da  Polenta;  ma  in  essa  lo  aspettava  l'ultimo 
suo  dì ,  che  alle  fatiche  sue  dovea  impor  termine.  Guido  Novello  da 
Polenta  lo  ricevette  onorevolmente;  e  conoscendo,  come  dice  il  Boc- 
caccio, la  vergogna  de' valorosi  nel  domandare,  con  liberale  animo  si 
fece  incontro  al  suo  bisogno.  Egli  volle  dare  un  argomento  della 
grande  stima  in  cui  avea  Dante ,  mandandolo  ambasciatore  ai  Vene- 
ziani per  trattare  la  pace.  Ma  l'avverso  destino  di  questo  grande  per- 
sonaggio volle  che  ogni  prospera  ventura  fosse  per  lui  foriera  di 
nuove  calamità:  giacché  l'essere  eletto  magistrato  fu  il  principio 
de' suoi  guai;  l'ambasceria  al  pontefice  fu  l'epoca  della  sua  mina; 
quest'ultima  ai  Veneziani  quella  della  sua  morte.  Non  avendo  potuto 

*  Paradiso,  Canio  30.  —  *  Questa  ragione  (sono  parole  dell*  Arrivabene) 
non  vai  niente,  che  avrebbe  Dante  potuto  preparare  un  trono  in  Paradiso  a  quel 
monarca  mancato  ai  vivi  nel  1313  anche  scrivendo  nel  14  o  nel  15,  ma  fingendo 
pure  di  scrivere  nel  300,  Noi  teniamo  anxi  fcrmamenle,  che  il  Poeta  scrivesse  il 
Trentesimo  del  Paradiso  dopo  la  morte  d'Enrico,  per  quelle  parole:  Prima  che 
tu  a  queste  nozze  ceni  j  Sederà  l'  alma...  j  ne  Dante  avrebbe  vivente  Enrico  osato 

preiYiTe  che  l' imperatore  sarebbe  morto  prima  di  lui,  che,  dopo  tutto,  era  anche 

fnaggiore  di  dieci  a  ani.  * 
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Ottenere  udienza  dal  senato  dì  Venezia ,  se  ne  tornò  dolente  ed  afflitto 
a  Ravenna,  ove  poco  dopo  morì.  L'anno  della  sua  morte  è  notato  da 
Giovanni  Villani,  lib.  9,  con  queste  parole:  «  Nel  detto  anno  1521  del 
mese  di  settembre,  il  dì  di  Santa  Croce  morì  il  grande  e  valente  poeta 
Dante  Alighieri  dì  Firenze  nella  città  di  Ravenna  in  Romagna ,  es- 
sendo tornato  d'ambasceria  da  Vinegia  in  servigio  de'  Signori  da  Po- 
lenta,.con  cui  dimorava.  » 

Guido  Novello  gli  fece  celebrare  magnifici  funerali ,  e  volle  che 
sopra  gli  omeri  de'  suol  più  qualificati  cittadini  fosse  onorevolmente 
portato  infino  alla  chiesa  de'  Francescani.  Egli  avea  divisato  di  chiu- 
derne le  spoglie  in  un  sontuoso  sepolcro  ;  ma  la  morte  che  poco  dopo 
lo  colse  gli  impedì  d'eseguire  il  concepito  disegno,  che  nel  1485  fu 
condotto  a  termine  da  Bernardo  Bembo  pretore  di  Ravenna  per  la 
Repubblica  di  Venezia.  La  tomba  fatta  inalzare  a  Dante  dal  padre  del 
celebre  cardinal  Bembo  è  adoma  di  diverse  iscrizioni ,  e  di  un  epitaf- 
fio in  versi  latini  rimati  che  si  crede  composto  dallo  stesso  Alighieri 
nelle  estreme  giornate  di  sua  vita.  I  Fiorentini  cercarono  più  volte  le 
reliquie  del  loro  immortale  concittadino,  ma  non  le  ottennero  mai; 
onde  giacquero  fuor  della  patria  le  ceneri  di  colui  che  ella  non  seppe 
onorare,  come  ben  si  meritava,  mentre  era  vivo,  e  che  bramò  in- 
vano di  possedere  dopo  la  morte. 

La  storia  e  le  belle  arti  gareggiarono  nel  conservarci  il  ritratto 
di  Dante;  e  siccome  anche  le  forme  esteriori  di  un  uomo  di  sì  pere- 
grino ingegno  e  di  un  cosi  forte  animo  sono  degne  di  essere  conosciu- 
te, così  noi  qui  le  descriviamo.  Egli  fu  di  mezzana  statura,  e  nella 
vecchiaia  andava  alquanto  curvo,  ma  sempre  con  passo  grave  e  mae- 
stoso :  ebbe  il  volto  lungo  ed  il  naso  aquilino,  le  mascelle  grandi  ed  il 
bbbro.di  sotto  proteso  tanto  che  alquanto  quel  di  sopra  avanzava; 
gli  occhi  erano  piuttosto  grossi ,  la  barba  ed  i  capelli  folti ,  neri  e 
crespi  ;  ed  il  suo  aspetto  appariva  d' uomo  malinconico  e  pensoso. 
Questi  lineamenti  erano  così  pronunciati ,  che  tutti  i  ritratti  di  que- 
sto' poeta  si  .rassomigliano.  11  Boccaccio  ce  lo  dipinge  altresì  come 
composto,  cortese  e  civile;  e  se  il  Villani  lo  dice  ro%io,  schifo  e 
tdegnoso;  ciò  si  dee  attribuire  alla  vita  infelice  che  egli  menò  dopo 
il  suo  esilio.  Era  assiduo  negli  studj ,  tardo  parlatore ,  ma  molto  sot- 
tile nelle  sue  risposte;  amava  di  vivere  solitario  e  ritirato  dal  con- 
versare cogli  altri  ;  avea  assunto  quella  nobile  alterezza  che  viene 
ispirata  dal  uìerito  conosciuto,  e  che  conforta  al  ben  fare,  quando 
sia  rettamente  diretta;  era  nemico  dei  cattivi,  e  dei  loro  costumi 
implacabil  censore.  Un  fatto  narrato  da  Benvenuto  da  lmo\3i  e\  tovQ- 
stra  quanto  e^ìi  fosse  assorto  nelle  sublimi  conlemplaiVotvv.  Nnciì^cì 
trovalo  nella  bottega  di  uno  spezisele  un  libro  da  \u\  ùti  ^Wot^ VaxxV\V 


XVUl  SULLA    VITA    E   LE   OPRRE 

mente  cercato,  appoggiatosi  ad  un  banco  si  pose  a  leggerlo  con  tale 
attenzione,  che  da  nona  Ono  a  vespro  sì  stette  quivi  immobile,  senza 
avvedersi  dell'  immenso  strepito  che  menava  nella  contigua  strada  un. 
corteggio  di  nozze  che  di  là  venne  a  passare. 

Dalla  moglie  Gemma  ebbe  Dante  cinque  figliuoli  ed  una  figlia , 
cui  pose  nome  Beatrice  in  memoria  del  suo  primo  amore.  Tre  dei 
suoi  figliuoli  morirono  in  tenera  età;  Pietro  suo  primogenito  divenne 
celebre  giureconsulto  ;  coltivò  anche  la  poesia ,  e  fu  il  primo  chiosa- 
tore del  poema  di  suo  padre.  Iacopo,  suo  secondogenito,  commentò 
anch' egli  la  prima  parte  della  Divina  Ck)mmedia,  e  ne  fece  un  com- 
pendio in  terzine:  ma  egli  è  sì  lontano  dall'eccellenza  del  genitore, 
quanto  le  tenebre  dalla  luce. 

L'opera  cui  Dante  va  debitore  della  gloria  che  non  verrà  mai 
meno,  se  pria  l'universo  non  si  dissolve,  è  il  suo  poema.  Prima  però 
di  ragionare  intomo  ad  esso,  siamo  d' avviso  di  dover  dare  un'  idea 
delle  altre  opere  sue ,  giacché  tutti  i  parti  di  sì  nobile  ingegno  sono 
preziosi  per  la  storia  delle  italiane  lettere.  Prime  d  si  presentano 
le  sue  rime,  composte  di  sonetti  e  di  canzoni,  secondo  il  costume 
di  que' tempi.  Molta  vaghezza  ed  acume  hanno  i  suoi  sonetti:  nel 
secondo  egli  si  volge  alle  sue  rime,  e  sembra  disapprovare  un  com- 
ponimento che  gli  era  attribuito ,  e  le  conforta  a  non  riconoscerlo 
per  fratello  : 

O  dolci  rime,  che  parlantìo  andate 

Della  Donna  gentil  che  1*  altre  onora , 

A  voi  verrà,  se  non  e  giunto  ancora. 

Un ,  che  direte:  questi  è  nostro  frate. 
Io  vi  scongioro  che  non  Io  ascoltiate,  ec. 

In  un  altro  sonetto  il  Poeta  maledice  il  di  che  vide  in  prima  la  luce 
degli  occhi  traditori  della  sua  donna;  e  il  punto  in  cui  ella  venne 
sulla  cima  del  core  a  trarne  l'anima  di  fuori;  e  V amorosa  lima  che 
ha  pulito  i  suoi  motti;  e  la  sua  mente  dura,  che  ferma  è  di  tener 
quel  che  lo  uccide.  11  Muratori  poi  parla  di  un  sonetto,  che  si  legge 
in  un  manoscritto  dell'Ambrosiana,  e  che  comprende  una  vaghissima 
immagine.  «  Se  Amore,  die' egli,  si  lasciasse  veder  tra  le  genti,  onde 
si  potesse  far  querela  davanti  a  luì ,  immantinente  io  me  gli  gitterei 
a' piedi  chiamandomi  offeso;  ma  poi  non  oserei  dire  da  chi.  Non  po- 
trei però  far  di  meno  di  non  chiedergli  ragione  contra  upa  donna 
che  mi  ha  furato  il  cuore.  » 

Le  canzoni  di  Dante  sono  gravi  e  sublimi ,  e  provengono  da  un 

petto  pieno  di  Filosofia,  non  meno  che  da  im'alta  e  feconda  imma- 

fi-wàlJva.  Esse  parlano  d'amore,  e  talvolta  esprimono  lo  stato  dolente 

deir esule  Poeta  ^  il  quale  però  altero  iu  meiiA  tìVe  s»fò  scia^^re  le 
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mtepone  al  Tizio  ed  alla  Tergogpna.  Nella  canzone  XIV  tre  donne  gli 
Tengono  intorno:  si  seggono  di  fuori,  che  dentro  siede  Amore,  fl 
quale  è  in  signoria  della  sua  vita  : 

Ciascuna  par  dolente  e  sbigottita  , 
Come  persona  dbcacciala  •  slanca , 
Cui  tutta  gente  manca , 
E  cui  Tirtute  e  nobiltSi  non  Tale. 

Tempo  /il  già  in  cui,  come  dicono,  furon  dilette;  or  sono  «  tutti  in 
in  ed  in  non  eale;^  Tengono  solette  come  a  ctua  d'amico, 

Do)esil*una  con  parole  molto; 
E  'n  sulla  man  si  posa  . 
Come  succisa  rosa  } 
Jl  nudo  braccio  di  dolor  colonna 
Sente  lo  ra^io  che  cade  dal  volto; 
L' altra  man  tiene  ascosa 
La  faccia  lagrimosa , 
Discinta  e  scalia ,  e  sol  di  s^  par  donna. 

Amore  le  interroga  ;  una  di  esse  rivela  il  suo  nome  e  quello  delle 
ne  compagne:  esse  sono  la  Drittura,  o  rettitudine,  la  Generosità  e 
h  Temperan%a  die  mendicando  vanno.  Amore  le  raccoglie,  ed  il 
Poeta  allora  si  conforta  d'esser  esule  con  tali  virtù,  anziché  grande 
e  ricco  e  felice  nel  loco  natio  in  mezzo  ai  vizj  : 

Ed  io  eh*  ascolto  nel  parlar  divino 
Consolarsi  e  dolersi 
Cosi  alti  dispersi , 

L'esilio  che  m'è  dato  onor  mi  tegnox 
E  se  giuditio  o  forsa  di  destino 
Vuol  pur  che  il  mondo  versi 
1  bianchi  fiori  in  persi, 
Cader  tra'  buoni  e  pur  di  lode  degno. 

Varie  altre  rime  di  Dante  si  leggono  nella  Vita  Nuova,  che  è  la 
storia  de* giovanili  suoi  amori  con  Beatrice,  frammischiata  a  diversi 
componiménti  che  per  essa  compose.  In  un  sonetto  encomiato  dal 
Muratori ,  si  trova  una  vaga  e  viva  immag;ine ,  la  quale  comecché  sia 
espressa  con  umili  parole ,  tuttavia  è  maravigliosamente  aiutata  da 
una  graziosa  purità.  Essendo  morta  la  sua  donna ,  egli  dice  d' aver 
trovato  Amore  che  veniva  per  la  via  mesto  e  con  gli  occhi  bassi , 
come  uomo 'eh' abbia  perduto  signoria,  o  sia  caduto  da  alto  stato: 

Cavalcando  l'allr'ipr  per  un  cammino  « 
Pensoso  dell'andar  che  mi  sgradia  , 
Trovai  Amore  in  mezzo  della  via  , 
la  abito  leggier  di  pellegrino  ec. 
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La  prosa  della  Vita  Nuova  è  distinta  da  un  certo  candore,  ed  è 
colorita  da  una  dolce  melanconia ,  che  era  lo  stato  abituale  delPanima 
del  poeta.  Vi  si  legge  un  sogno  die  è  pieno  di  affetto ,  e  destato  da 
una  viva  sensibilità.  «  E  quando  ebbi  pensato  alquanto  di  lei  (di 
Beatrice),  ed  io  ritornai  pensando  alla  mia  debile  vita;  e  veggendo 
come  leggiero  era  il  suo  durare ,  ancoraché  sano  fossi ,  cominciai  a 
piangere  fra  me  stesso  di  tanta  miseria  ;  onde  sospirando  forte  dicea 
fra  me  medesimo  :  Di  necessità  converrà  che  la  gentilissima  Beatrice 
alcuna  volta  si  muoia.  E  però  mi  giunse  un  sì  for^  smarrimento,  che 
io  chiusi  gli  occhi  e  cominciai  a  travagliare  come  frenetica  persona , 
e  ad  immaginare  in  questo  modo  :  Che  nel  cominciamento  dello  er- 
rare che  fece  la  mia  fantasia  apparvero  a  me  certi  visi  di  donne  sca- 
pigliate che  mi  diceano  :  Tu  pur  morrai.  E  poi ,  dopo  queste  donne , 
m'apparvero  certi  visi  diversi  ed  orribili  a  vedere,-  li  quali  mi  di- 
ceano: Tu  se' morto.  Così  cominciando  ad  errare  la  mia  fantasia, 
venni  a  quello  che  io  non  sapeva  dov'  io  mi  fossi  ;  e  veder  mi  parca 
donne  andare  scapigliate ,  piangendo  per  la  via ,  maravigliosamente 
triste  :  e  pareami  vedere  lo  sole  oscurare ,  sicché  le  stelle  si  mostra- 
vano di  colore ,  che  mi  faceano  giudicare  che  piangessero,  e  parevami 
che  gli  uccelli  volando  per  Tarla  cadessero  morti,  e  che  fodero 
grandissimi  tremuoti.  E  maravigliandomi  in  tal  fantasìa ,  e  paven- 
tando assai ,  immaginai  alcuno  amico  che  mi  venisse  a  dire  :  Or  non 
sai?  la  tua  mirabile  donna  è  partita  di  questo  secolo.  Allora  inco- 
minciai a  piangere  molto  pietosamente:  e  non  solamente  piangea 
nella  immaginazione,  ma  piangea  cogli  occhi,  bagnandogli  di  vere 
lagrime,  lo  immaginava  di  guardare  verso  il  cielo,  e  pareami  vedere 
moltitudine  di  angeli,  li  quali  tornassero  in  suso,  ed  avesser  dinanzi 
di  loro  una  nebuletta  bianchissima  :  e  pareami  che  questi  angeli  can- 
tassero gloriosamente...  Allora  mi  pareva  che  il  cuore,  ov'era  tanto 
amore,  mi  dicesse:  Vero  è  che  morta  giace  la  nostra  donna;  e  per 
questo  mi  parca  andare  per  vedere  il  corpo,  nel  quale  era  stata  quella 
nobilissima  e  beata  anima.  E  fu  sì  forte  la  errante  fantasia ,  che  mi . 
mostrò  questa  donna  morta ,  che  pareami  che  donne  la  covrissero 
(cioè  la  sua  testa)  con  un  bianco  velo;  e  pareami  che  la  sua  faccia 
avesse  tanto  aspetto  d*  umiltà ,  che  parca  che  dicesse  :  io  sono  a  ve- 
dere il  principio  della  pace.  In  questa  immaginazione  mi  giunse  tanta 
umiltà,  per  veder  lei,  che  io  chiamava  la  morte,  e  dicea:  Dolcissima 
morte,  vieni  a  me,  e  non  m'essere  villana;  perocché  tu  dei  esser 
gentile  ;  in  tal  parte  se'  stata  :  or  vieni  a  me ,  che  molto  ti  desidero , 
e  tu  il  vedi,  eh'  io  porlo  già  il  tuo  colore...  Cessò  la  forte  fantasia... 
apersi  gii  occhi,  e  vidi  ch'io  era  ingannato.  »  Una  siffatta  visione 
diede  al  Poeta  l'argomento  ^  una  caLUioue  cVi^  VcLc;(^\si\iicla:  Donna 


DI  DANTE   ALIGHIERI.  XXI 

pietosa  e  di  novella  etate^  e  che  è  una  delle  migliori  infra  quelle  che 
Tennero  inserite  in  quest'opera,  nella  quale  promette  di  dire  di  Bea- 
trice quello  che  mai  non  fu  detto  d' alcuna. 

In  età  provetta,  anzi,  come  si  crede,  negli  ultimi  anni  della  sua 
vita ,  Dante  cominciò  un'  altr'  opera  in  prosa ,  cui  diede  il  titolo  di 
Conmto,  nella  quale  avea  fermato  di  commentare  quattordici  sue  can- 
zoni ;  ma  la  lasciò  imperfetta ,  non  avendone  commentate  che  -  tre 
sole,  e  n  Convito  (dice  il  cav.  Monti)  è  la  prima  prosa  severa  che 
vanti  la  lingua  illustre  italiana ,  e  la  prima  che  parli  filosofia.  Fallita 
filosofia,  il  concedo,  massùnamente  ove  spaziasi  a  ragionare  del  si- 
stema celeste  e  della  potenza  de'  pianeti  sugli  umani  appetiti  ;  ma 
sublime  e  scesa  dal  cielo,  come  già  disse  Tullio  quella  di  Socrate, 
quando  infiammasi  nelle  lodi  della  stessa  filosofia ,  e  la  chiama  figlia . 
di  Dio;  e  quando  entrato  nel  santuario  della  morale,  con  gli  slimoli 
della  più  gagliarda  eloquenza  invita  e  sprona  le  genti  a  innamorarsi 
deUa  virtù,  e  nella  sola  virtù  fa  consistere  la  nobiltà  delle  schiatte, 
e  getta  nel  fango  coloro  che  con  vilissime  operazioni  la  nobiltà  diso- 
norano de' virtuosi  loro  antenati.  Come  poi  tocca  il  lagrimevole  stato 
deU'  ingrata  e  sempre  amata  ^ua  patria ,  e  fermasi  a  contemplare  le 
piaghe  della  povera  Italia  dalle  inteme  ire  straziata ,  e  dalle  esterne 
conculcata,  divorata,  avvilita,  di  che  tenera  compassione,  di  che 
magnanimi  sdegni  s' accende  tutto  il  suo  dire  !  Per  lo  che,  tutto  in- 
sieme considerato,  tale  in  quest'opera  si  dimostra  l'altezza  dell'ani- 
mo suo ,  che  li  solleva  il  pensiero,  e  tale  l' immenso  suo  sapere  in  un 
secolo  d'immensa  ignoranza,  che  tiene  qualità  di  prodigio.  » 

Piacque  all'  Alighieri  di  intitolar  Convito  questa  sua  opera ,  per- 
chè in  essa  egli  tenta  di  ministrare  il  cibo  della  sapienza  a  chi  ne  ha 
difetto ,  seguendo  il  costume  dei  generosi  che  sanno,  i  quali  porgono 
della  lor  buona  ricchezia  alli  veri  poveri,  e  sono  quasi  fonte  vivo, 
della  cui  acqua  si  refrigera  la  naturai  sete  di  sapere.  Egli  vuole,  che 
se  la  Vita  Nuova  è  fervida,  e  passionata ,  il  Convito  sia  temperato  e 
virile;  e  se  nella  prima  spira  1'  amore  di  Beatrice,  il  secondo  è  rav- 
vivato dalla  carità  di  patria.  «  Ahi  piaciuto  fosse  al  dispensatore  del- 
l'universo (sclama  egli)  che  la  cagione  della  mia  scusa  mai  non  fosse 
stala  ;  che  né  altri  contro  a  me  avria  fallato ,  né  io  sofferto  avrei  pena 
ingiustamente  ;  pena ,  dico ,  d' esilio  e  di  povertà.  Poiché  fu  piacere 
de' cittadini  della  bellissima  e  famosissima  figlia  di  Roma,  Fiorenza, 
di  gittarmi  fuori  del  suo  dolce  seno  (nel  quale  nato  e  nodrìto  fui  fino 
al  colmo  della  mia  vita ,  e  nel  quale,  con  buona  pace  di  quella,  desi- 
dero con  tutto  il  cuore  di  riposare  l'animo  stanco,  e  terminare  il 
tempo  che  m' é  dato),  per  le  partì  quasi  tutte,  alle  quaW  qwc^V^Xm- 
gua  si  stonde,  peregrino,  quasi  /nejicJicando,  sono  andato,  nvoslv^w^c^ 
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contro  a  mia  voglia  la  piaga  della  fortuna,  che  suole  ingiustamente  al 
piagato  molle  volte  essere  imputala.  Veramente  io  sono  stato  legno 
senza  vela  e  senza  governo  portato  a  diversi  porti  e  foci  e  liti  dal 
vento  secco  che  vapora  la  dolorosa  povertà ,  e  sono  vile  apparito  agli 
occhi  di  molli ,  che  forse  per  alcuna  fama  in  altra  forma  mi  aveano 
immaginalo  ;  nel  cospetto  de'quali  non  solamente  mìa  persona  invilìo, 
ma  di  minor  pregio  si  fece  ogni  opera,  sì  già  fatta,  come  quella  che 
fosse  a  fare.  »  Dante  non  potea  né  meditare  né  scrivere,  che  la  be- 
nedetta immagine  della  sua  terra  non  gli  fosse  ognora  e  nella  mente 
e  sugli  occhi  ;  onde  in  un  altro  luogo  del  Convito  esclama  :  «  Oh  mi- 
sera !  misera  patria  mia  !  quanta  pietà  mi  stringe  per  te ,  qual  volta 
leggo ,  qual  volta  scrivo  cosa  che  a  reggimento  civile  abbia  rispetto!  » 

Allorquando  l'Alighieri  ripose  ogni  sua  speranza  in  Enrico  VII, 
si  adoperò  a  luti' uomo  per  rafforzarne  il  partito  nell'Italia,  e  si 
giovò  principalmente  della  sua  penna.  Egli  compose  un  latino  trat- 
tato ,  cui  diede  il  titolo  De  Monarchia,  nel  quale  imprese  a  dimostra- 
re: 1^  che  la  monarchia  è  necessaria  alla  felicità  dell'universo;  e  lo 
prova  colla  similitudine  d' una  famiglia  che  ha  il  naturale  suo  capo , 
e  con  quella  ancora  delle  facoltà  umane ,  che  sono  dirette  dalla  sola 
ragione;  2°  che  il  popolo  romano  ebbe  il  diritto  di  esercitare  questa 
universale  possanza  monarchica;  3o  che  l'autorità  dei  sovrani  viene 
iminedialamenle  da  Dio,  e  non  può  andar  soggetta  nel  temporale  al- 
l'autorità  della  Chiesa;  onde  egli  limila  la-potenza  dei  papi,  e  con- 
futa la  pretesa  donazione  di  Costantino  ed  il  dominio  temporale  ad 
essi  conceduto  da  Carlomagno.  Colle  formole  matematiche  prova 
dappoi,  che  1'  autorità  ecclesiastica  non  può  essere  la  sorgente  della 
imperiale.  * 

1  fautori  del  papa  alzarono  il  grido  contro  quest'  opera ,  e  ban- 
dirono la  croce  addosso  a  Dante,  le  cui  ossa  sarebbero  state  arse 
insieme  col  libro,  e  date  al  ventò  le  ceneri  del  più  illustre  italiano, 
se  la  pietà  di  due  cavaHeri  non  avesse  impedita  sì  sacrilega  vendet- 
ta. Il  Boccaccio  ci  narra  questo  .fatto,  ed  è  prezzo  dell'opera  il  notar 
qui  le  sue  parole.  «  Fu  il  detto  libro ,  sedente  Giovanni  papa  XXII , 
da  messere  Beltrando  cardinale  del  Poggetto,  allora  per  la  Chiesa  di 
){oma  legato  in  Lombardia ,  dannato  siccome  contenente  cose  ereti- 
che ,  e  per  lui  proibito  fu  che  studiare  alcun  non  dovesse.  E  se  un 
valoroso  cavaliere  fiorentino ,  chiamato  Pino  della  Tosa ,  e  messere 
Oslagio  da  Polenta  *  li  quali  amenduni  appresso  del  legalo  eran  gran- 
di ,  non  avessero  al  furor  del  legalo  obviato ,  egli  arebbe  nella  città 
di  Bologna  insieme  col  libro  fatto  arder  Tossa  di  Dante:  se  giusta- 
mente 0  no,  Iddio  il  sa.  » 

^  su  Ecclesia  A ,  imperium  B ,  ec.  De  Moa.  —  Corniani ,  T.  I ,  art.  7  e  8. 
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Non  rìmane  [hù  verun  dubbio  che  Dante  abbia  scritto  in  latino  i 
Hbrì  della  Volgare  Eloquen%a,  i  quali  essendo  dapprima  usciti  alla 
loce  solo  nella  loro  traduzione  italiana ,  furon  creduti  supposti ,  e  non 
si  riconobbero  come  opera  di  lui ,  se  non  quando  il  Gorbinelli  pub- 
blicò in  Parigi  il  testo  latino,  correndo  T hanno  1577.  «  Questo  trat- 
tato tanto  è  sno,  dice  Apostolo  Zeno  nelle  sue  lettere ,  quanto  il 
volgare  è  traduzione  del  Trissino.  Io  l'ho  a  parte  a  parte  esaminato, 
e  ho  fatti  molti  curiosi  riscontri, -per  far  avveduto  ciascuno  che  la 
traduzione  non  è  di  Dante,  ma  bensì  del  Trissino ,  che  in  molti  luo- 
ghi ha  sbagliato ,  non  intendendo  il  sentimento  del  latino ,  confon- 
dendolo ed  alterandolo  a  suo  piacimento.  La  dicitura  scopre  la  verità 
dell'uno  e  dell'altro ,  vedendosi  il  latino  di  quella  barbarie  misto  che 
en  in  uso  a  que'  tempi ,  e  praticata  da  Dante  negli  altri  suoi  compo- 
nhnenti  latini.  » 

Nel  primo  libro  della  Volgare  Eloquema ,  dopo  alcune  osserva- 
zioni generali  intomo  alle  lingue ,  che  dimostrano  quanto  scarse  ed 
imperfette  fossero  le  notizie  filosofiche  a  questo  riguardo ,  egli  cerca 
quale  fra  i  dialetti  delle  varie  terre  italiane  meriti  per  eccellenza  il 
titolo  di  lingua  italica  ;  e  tutti  li  danna  dalla  punta  di  Lilibeo  fino 
alle  falde  delle  Alpi.  Per  primo  estirpa  il  volgare  romano,  e  poscia 
k)  gpoletino ,  V  anconitano ,  e  via  via  il  ferrarese ,  il  veneziano ,  il  ber- 
Rinasco,  il  genovese,  il  milanese'  Appella  irsuti  ed  ispidi  gli  altri 
Transpadani:  e  dice  che  gV Istriani  parlano  con  accenti  crudeli;  e 
solo  mostra  qualche  affetto  per  la  favella  degli  antichi  Bolognesi,  ma 
al6ne  la  riprova.  Chiama  insensati  i  Toscani ,  perchè  pare  che  arro- 
gantemente s'attribuiscano  il  titolo  del  Volgare  illustre;  ed  osserva 
the  in  questo  non  solamente  la  opinione  dei  plebei  impa%7tisce ,  ma  ri- 
trova molti  uomini  famosi  averla  avuta.  Conchiude  che  il  Volgare  ita- 
liano è  quello  che  in  ciascuna  città  appare,  e  che  in  niuna  riposa;  e 
che  il  Volgare  illustre,  cardinale,  aulico  e  cortigiano  in  Italia,  è 
quello  il  quale  è  di  tutte  le  città  italiane ,  e  non  pare  che  sia  di  niu- 
na, col  quale  i  volgari  di  tutte  le  città  d' Italia  si  hanno  a  misurare, 
ponderare  e  comparare.  In  parlando  della  varietà  dei  dialattì,  divide 
r  Italia  in  due  parti ,  cioè  nella  destra  e  nella  sinistra  per  lo  giogo 
dell'  Appennino ,  che  di  qua  e  di  là  piove  e  distilla  su  diversi  piani , 
avendo  al  destro  lato  il  Tirreno ,  ed  al  sinistro  V  Adriatico  per  gron- 
datolo. Nel  secondo  libro  dimostra  in  qual  materia  e  in  qual  modo 
di  rime  stia  bene  usare  il  Volgare  illustre,  e  tratta  delle  canzoni,  dei 
^ersi,  delle  stanze  e  dello  stile  delle  medesime. 

Si  crede  che  Dante  ponesse  mano  in  età  molto  avanzata  alla  tra- 
duzione o  parafrasi  dei  sette  Salmi ,  che  quantunque  scrlUa  vw  vsXW^ 
piano  e  basso,  pure  giusta  la  sentenza  del  Pelli  apparisce  essev  \^- 
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voro  di  quel  sublime  ingegno  che  compose  la  Divina  Commedia.  Fi- 
nalmente molte  lettere  scrisse  Dante  in  vaij  tempi,  tre  delle  quali 
esistono  ancora ,  cioè  quella  indiritta  al  popolo  fiorentino ,  V  altra  ai 
principi  dell'  Italia  ed  ai  senatori  di  Roma ,  e  la  terza  airimperatore 
Arrigo.  '  Quella  poi  in  cui  si  lacera  la  fama  dei  Veneziani  venne  chia- 
rita come  un'  impostura  del  Doni.  Il  Filelfo  fa  menzione  della  Storia 
dei  Guelfi  e  dei  Ghibellini,  che  Dante  avea  scritta  in  volgare,  e  ne 
riporta  anzi  il  principio.  Se  ciò  è  vero,  noi  dobbiamo  piangere  la 
perdita  di  un'  opera  che  certo  sarà  stata  scritta  con  una  robustezza 
e  sublimità  che  era  propria  di  un'anima  che  si  profondamente  sen- 
tiva. 

Ma  tutte  queste  opere,  che  bastan  pure  a  rendere  immortale 
r  Alighieri ,  sono  un  nulla  appetto  del  sacro  poema  a  cui  ha  posto 
mano^  cielo  e  terra.  Piacquegli  di  intitolarlo  Divina  Commedia, 
perchè  avendo  distinti  tre  stili,  il  sublime  da  lui  detto  tragico,  il 
mediocre  che  egli  chiamò  comico ,  e  l' infimo  che  nomò  anche  ele- 
giaco ,  si  era  prefisso  di  scriverlo  nello  stile  di  mezzo.  * 

Molti  scrittori  vollero  indagare ,  ove  Dante  abbia  presa  V  idea 
principale  del  suo  poema.  11  Fontanini  affermò  che  egli  avea  desunta 
l'invenzione  di  quelle  sue  tante  bolge  o  cerchj  infernali  dal  romanzo 
intitolato  {/  Meschino ,  ove  si  racconta  che  costui  entrò  nel  purgato- 
rio di  S.  Patrizio  posto  in  Ibernia ,  dove  andavano  i  gran  peccatori 
a  purgar  le  lóro  colpe.  Ma  il  Bottari  mostrò  la  falsità  di  questa  sen- 
tenza, confrontando  la  Divina  Commedia  col  Romanzo,  e  dicendo 
che  questo  libro  fu  scritto  originalmente  in  provenzale,  e  traspor- 
tato nel  volgar  fiorentino  dopo  Dante  ;  onde  si  può  sospettare  ragio- 
nevolmente che  il  traduttore  lo  abbia  abbellito  colle  idee  tolte  dalla 
Divina  Commedia.  Il  P.  Angelo  di  Costanzo  fu  d' avviso  che  Dante 

*  Altre  lettere ,  dopo  quelle  ritate  dal  Maffei ,  si  conoscono  oggi  dell*  Alighieri. 

—  \.  /4  Cinoffa  Pisloia;  —  2.  /li  Cardinali  llafiani ;  —  3,  yrf//*  mimico  Fiorentino  j 

—  4.  ^  Can  Grande  della  Scala;  -—b./t  Guido  da  Polenta }  —  6.  A  Oherto  e 
Guido  Conti  di  Romena  per  la  morte  del  loro  sio  Alessandro  j  — 1.  A  Moroeìio 
Mataspina ;  —  8.  Ai  Fiorentini,  data  del  31  marzo  1311,  con  questo  indiritzo: 
«I  Dante  /4li<'hieri ^  il  Fiorehtino  non  meritamente  sbandito,  saluta  gli  enipj 
e  ribelli  Fiorentini.  »  L* altra  supplichevole,  intesa  dal  Maffei,  e  perduta:  è 
sulhinto  ac*cennata  da  Leonardo  Bruni.  —  Tutte  furono  scritte  in  Ialino,  e  poi 
per  varj  tradotte.  Ultimamente  sono  slate  raccolte  ed  illustrate  dal  eh.  sig.  Tojrri.* 

'  Volg.  Eloq.  lib.  Il,  capo  4.  —  *  E  di  fatti  tragedia  chiama  il  poema 
di  Virgilio  perchè  scritto  in  stile  sublime.  Ma  un*  altra  ragione  potreblie  recarsi 
di  questa  appellazione.  La  Commedia  e  la  rappresentazione  della  vita  comune  a 
corr«'ZÌon  dei  costumi.  E  Dante  mette  in  scena  la  vita  degli  spirili ,  e  loro  induce 
sovpnte  a  rappresentare  quella  degli  uomini  del  suo  secolo.  Noterò  che  l' aggiunto 
di  divina  a  questa  Commedia  non  fu  dato  da  Dante,  ne  trovasi  negli  antichi  testi. 
Vero  è  però  che  nel  Canto  XXV  del  Paradiso  chiama  saero  il  suo  Poema.  • 
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togliesse  Fidea  del  suo  poema  dalla  scempiata  visione  di  Alberico 
monaco  Gassinese.  L' abate  Cancellieri  e  Gherardo  de  Rossi  dispu- 
tarono intorno  alla  conformità  di  queste  due  opere  ;  ma  il  De  Roma- 
nis  'conchiuse  con  molto  acume  di  critica  vendicando  V  originalità 
della  Divina  Commedia. 

Il  Denina  si  fece  capo  della  schiera  di  coloro  che  pensarono 
a\ere  il  nostro  poeta  attinto  a  due  fonti  francesi ,  cioè  a  due  qo velie 
del  decimoterzo  secolo,  una  delle  quali  è  intitolata  Viaggio  dell'  In- 
ferno, e  r  altra  il  Giullare  che  va  all'  Inferno.  Finalmente  il  Gin- 
guené  prelese  di  scoprire  nel  Tesoretto  di  Brunetto  Latini  la  pri- 
miera idea  delle  tre  Cantiche  dell'  Alighieri.  Narra  Brunetto  che 
tornando  dalla  Spagna  udì  per  via  l' infausto  grido  che  i  Guelfi  fio- 
rentini erano  stati  espulsi  dalia  patria.  Pel  dolore  smarrisce  la  stra- 
da: ed  immagina  di  avere  una  visione  in  cui  gli  appare  la  Natura 
produci trìce  di  tutte  le  cose  :  essa  gli  favella  rivelandogli  tutti  gli 
arcani  della  filosofia  e  della  teologia  dei  suoi  tempi.  Si  scontra  poi  in 
Ovidio,  che  stava  raccogliendo  le  leggi  d' amore  per  porle  in  versi  ; 
indi  in  Tolomeo ,  V  antico  astronomo ,  che  comincia  ad  istruirlo. 

Ma  qual  relazione  hanno  mai  queste  meschine  e  grette  visioni 
coli' ammirando  poema  in  cui  si  descrive  fondo  a  tutto  l'universo? 
con  quel  doloroso  regno  in  cui  tanti  e  diversi  supplizj  tormentano 
i  dannati  ?  con  quel  Purgatorio  ove  l' umano  spirito  diventa  degno 
di  salire  al  cielo  ?  con  quel  Paradiso  ove  scorge  il  Poeta  la  gloria  di 
Colui  che  tutto  move?  E  chi  mai  fia  sì  ardito  da  porre  a  confronto 
le  fole  de' romanzi  con  un  lavoro  che  contiene  la  descrizione  del 
mondo  e  dei  cieli,  i  varj  caratteri  degli  uomini,  le  immagini  delle 
virtù  e  dei  vizj,  dei  meriti  e  delle  pene,  della  felicità  e  della  mise- 
ria; di  tutti  insomma  gli  stati  della  vita  umana?  e  il  tutto  adornato 
con  tanta  erudizione  e  dottrina,  e  con  tanti  splendidissimi  lumi  e 
d'eloquenza  e  di  poesia  e  di  storia,  tratti  dalla  ricca  miniera  della 
mente  del  Poeta.  Bisogna  adunque  cercare  in  questa  stessa  mente  il 
tipo  della  Divina  Commedia,  e  discoprire  quali  circostanze ,  quali  af- 
fetti r  abbiano  ad  essa  inspirato. 

Se  il  poema  di  Dante  non  rassomiglia  a  quelli  di  Omero ,  furono 
pur  simili  le  politiche  cagioni  che  tanto  all'uno  quanto  agli  altri 
diedero  origine.  Omero  vedendo  la  Grecia  divisa  in  tanti  piccoli  sta- 
li, conobbe  che  la  libertà  poteva  esser  volta  in  servitù  da  qualche 
forza  estema  maggiore;  onde  dipingendo  i  Troiani  vincitori  per  le 
gare  dei  Greci ,  e  debellati  dall'  unione  di  questi ,  dimostrò  1'  evi- 
dente necessità  della  concordia.  Simil  morbo  nell'  età  di  Dante  ser- 
peggiava per  entro  le  viscere  dell'  Italia ,  che  dalle  fai\ow\  §wé\X^  ^ 
ghibellina  mìseramente  lacerata  e  divelta ,  chinava  i\  coWo  soUo  \\ 
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giogo  or  dell'una  or  dell'altra  delle  nazioni  da  lei  trionfate.  Vedea  TAll- 
ghjeri  esser  vana  la  speranza  che  ciascuno  degli  stati  italiani  potesse 
mantenere  la  libertà  propria  senza  convenire  in  un  capo  e  reggitore 
armato  che  li  difendesse  e  dall'  invasione  straniera  e  dalla  divisione 
interna.  Questo  reggitore  dovea  essere  il  capo  dell'impero  e  dei 
Ghibellini ,  che  non  d' altronde  se  non  da  Roma  il  titolo  e  V  autori- 
tà, come  da  sua  sorgente,  traesse.  Era  dunque  necessario  di  soste- 
nere r  imperatore  ed  il  partito  ghibellino ,  e  di  fulminare  i  Guelfi  ;  — 
ma  come  lo  potea  far  egli  esule,  egli  povero,  egli  dannato  a -men- 
dicar la  vita?  colla  forza  della  parola,  ben  più  possente  di  quella 
delle  armi:  tutto  avea  perduto,  ma  gli  restava  il  divino  ingegno, 
ed  il  petto  gonfio  di  bile  ghibellina.  Finse  adunque  un  Inferno  in  cui 
confinò  tutti  que'  piccoli  tiranni  e  que'  rabbiosi  capi  di  parte  che 
empievano  a  gara  le  misere  contrade  italiane  di  rapine ,  di  violenze 
e  di  sangue  :  un  Purgatorio  a  cui  sospirassero  di  volare  coloro  che 
non  avevano  giovata  la  patria  con  forte  animo  e  con  ardite  imprese  : 
ed  un  Paradiso  in  cui  si  deliziassero  le  anime  di  quelli  che  al  ben 
fare  avean  posti  gì'  ingegni ,  ed  ove  s' innalzasse  un  gran  seggio  con 
suvvi  una  corona  a  quell'Enrico,  che  egli  sperava  dover  ritornare 
r  Italia  all'  antico  splendore.  < 

Egli  volle  altresì  stabilire  una  lingua  comime  che  rannodasse 
d' un  santo  laccio  la  bella  famiglia  abitatrice  del  paese  partito  dagli 
Appennini  e  circondato  dall'Alpe  e  dal  mare;  e  che  essa  fosse  l'unico 
legame  d' unione  degl'  Italiani ,  giacché  tutti  gli  altri  per  forza  di 
avverso  destino  erano  infranti  ;  onde  della  vaga  nostra  penisola  av- 
venisse ciò  che  della  Grecia,  la  quale,  divisa  in  tanti  governamenti 
accoglieva  un  solo  popolo  unito  dalla  favella  di  Omero.  Pose  per- 
tanto dall'  un  de'  lati  il  pensiero  di  scrivere  il  suo  poema  in  latino  ; 
ed  a  ciò  s'indusse  tanto  più  di  buon  grado,  quanto  che  bramava 
che  da  ognuno  fosse  letto  ;  e  ciò  non  sarebbe  addivenuto  se  vergato 
lo  avesse  nella  lingua  del  Lazio ,  essendo  all'  intutto ,  perfino  dagli 
stessi  princìpi ,  abbandonati  g^i  studj  liberali ,  e  neglette  le  opere  di 
Virgilio  e  degli  altri  solenni  poeti;  onde  al  monaco  Ilario,  U  quale 
si  stupiva  che  quegli  altissùni  intendimenti  si  potesserg  significare 
per  parole  di  volgo ,  rispose  in  questa  sentenza  :  «  Io  medesimo  lo 
pensai  :  e  allorché  da  principio  i  semi  di  queste  cose,  in  me  infusi  forse 
dal  cielo,  presero  a  germogliare,  scelsi  quel  dire  che  più  n'era  degno  ' 
né  solamente  lo  scelsi,  ma  in  quello  presi  di  subito  a  poetare  cos 

Ultima  regna  canam  fluido  contermina  mando  , 
Spiriiihus  qua  lata  palent  gutp  prtemia  solvunt 
Pro  mentis  ctticumque  suis. 

'  Gravina  ,  Ragion  Poetica  ,  lib.  II. 
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Ha  quando  pensai  la  condizione  dell*  età  presente,  e  vidi  i  canti 
d^l'ilhistrì  poeti  quasi  tenersi  a  nuDa,  e  conobbi  che  i  generosi 
uomini,  per  servigio  de' quali  nel  buon  tempo  scrivevansi  queste 
eose,  avevano  (ahi  dolore!)  abbandonate  le  arti  liberali  alle  mani 
de' plebei,  allora  quella  piccioletta  lira,  onde  armavami  il  fianco, 
gittai ,  un'  altra  temprandone  conveniente  all'  orecchio  de'  moderni  ; 
perdiè  il  cibo  che  è  duro ,  si  appressa  indarno  alla  bocca  di  chi  è 
lattante.  »  *  Ciò  detto ,  molte  altre  cose  con  sublimi  affetti  soggiunse. 

Dìdiiarato  l' intelletto  politico  dell'  autore  della  Divina  Comme^ 
dia,  resta  a  dimostrarsi  qual  meta  morale  egli  bramasse  di  toccare. 
Primieramente  il  Poeta,  al  dir  del  Gravina,  ha  voluto  col  Paradiso 
significare  la  vita  beata  che  gode  il  saggio ,  quando  colla  contempla- 
zione si  distacca  dai  sensi.  Alla  qual  beatitudine  non  si  perviene 
senza  aver  fatto  mondo  l' animo  nel  regno  della  ragione  figurala  nel 
Purgatorio,  dove  perciò  anco  Virgilio  entra  e  viaggia  :  né  può  la  ra- 
gione contro  i  vizj  esercitar  la  sua  forza ,  se  non  è  spaventata  dal- 
rorribil  vista  dell'  Inferno,  sotto  il  quale  viene  ombreggiata  la  natura 
de'  vizj  che  lacerano  coloro,  i  quali  ad  essi  si  danno  in  preda.  Lo 
stesso  Dante  nel  sub  libro  Deiia  Monarchia ,  dopo  aver  detto  che 
r  uomo ,  composto  d' anima  e  di  corpo ,  è  un  certo  che  di  mezzo  fra 
le  corruttibili  e  le  non  corruttibili  cose,  afferma  che  due  fini  l'inef- 
fikbile  sapienza  propose  all'  uomo  a'  quali  dovesse  indirizzarsi  :  cioè 
una  felicità  in  questa  vita ,  che  consiste  nell'  operazione  di  sua  pro- 
pria virtù  e  nel  terrestre  "paradiso  è  figurata;  cioè  in  uno  stato  d'in- 
nocenza e  di  libero  arbitrio  non  aggravato  dalle  colpe  ;  e  la  beatitu- 
dine etem'a,  che  consiste  nella  fruizione  dell'aspetto  divino,  alla 
quale  non  si  può  salire  per  propria  virtù,  se  da  lume  divino  non  è 
aiutata  ;  e  questa  viene  dall'  intendere  che  cosa  sia  il  paradiso  ce- 
leste. 

Dopo  aver  trovato  un  altissimo  scopo  di  politica  e  di  morale ,  ed 
un'invenzione  originale  e  grandissima ,  bisognava  darle  regola  d'arte; 
e  r  argomento  uscito  di  cervello  al  filosofo  dovea  essere  dal  poeta 
vestito  e  ridotto  ad  unità  e  a  varietà.  Innalzasi  dunque  Dante  dalle 
riflessioni  filosofiche  al  furore  poetico,  per  considerare  tutti  i  vizj  g 
le  virtù  poeticamente  :  ^  ed  eccolo  dalla  viva  sua  immaginazione  tras- 

«   Amhr.  Travet.  Pref.  del  Mehus,  f.  310. 

'  Noi  seguiremo  qui  quelPameao  e  doltissimo  ingegno  del  conte  Gasparo 
Goni,  il  quale  nella  sua  Difesa  di  Dante  ha  ritrailo  egregiamente  il  raral- 
•«•re  morale  e  letterario  di  Dante  ,  sviluppato  I*  artifizio  della  Divina  Comme- 
dia eoo  una  chiarezza  e  precisione  da  non  lasciar  più  nulla  o  ben  ^)oco  a 
desiderare.  E;;U  dettò  quest'aurea  operetta  onde  confutare  \e  ^^kxie  Lecere 
vir^Iianf  senile  dal  Bettiaelli  per  vilipendere  i  noslrì  C\»ss\t\ ,  e  ivovtvvuvvV^- 
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l)ortato  neir  Inferno ,  nel  Purgatorio  e  nel  Paradiso  ;  ed  ecco  mara- 
viglie in  ogni  parte.  Per  lui  si  muovono  la  divina  Clemenza ,  la  Gra- 
zia illuminante ,  la  Teologia ,  la  quale  è  in  Beatrice  cambiata ,  che 
amando  ramante  suo,  e  compassionandolo,  lascia  il  celeste  suo 
scanno,  discende  al  limbo;  e  la  morale  Filosofia  sollecitando,  che 
con  la  persona  dì  Virgilio  è  vestita ,  la  manda  in  aita  del  suo  fedele, 
acciocché  fin  là  dove  egli  può,  cioè  fino  al  Paradiso  terrestre,  lo 
guidi.  Ecco  per  lui  in  azione  demonj,  angioli,  santi;  ecco  un  mira- 
bile vero  che  ad  un  tratto  occupa  il  cuore,  e  si  acquistala  fede  di  chi 
legge.  Chi  mai  si  aperse  con  la  poetica  immaginativa  tanto  mondo  e 
cosi  variato ,  per  V  azione  di  un  poema ,  e  così  soprannaturale  che 
dappertutlutto  egli  si  vegga  davante  nelle  infernali  bolge  la  divina 
Giustizia  che  i  peccatori  saetta  e  flagella ,  o  ne'cerchj  del  Purgatorio 
che  le  anime  faccia  belle,  e  finalmente  nel  Paradiso  la  gloria  de*beati 
per  li  diversi  gradi,  e  a  tanto  pervenga,  che  fermi  rocchio  nella 
divina  beatitudine? 

Veggiamo  ora  se  al  mirabile  del  Poema  si  sia  aggiunta  la  sem- 
plicità e  r  unità.  Nel  canto  primo  immagina  di  trovarsi  in  una  selva 
oscura ,  in  cui  non  sa  più  come  né  dove  aggirarsi  ;  vede  un  monte  la 
cui  cima  è  vestita  dei  raggi  del  sole  ;  comincia  a  salire  ;  gli  s' attra- 
versano tre  fiere  che  spaventandolo  lo  respingono  ;  V  ombra  di  Vir- 
gilio gli  appare,  gli  dice,  quella  non  essere  la  via  di  salire  al  monte, 
e  che  lo  condurrà  per  altro  luogo;  Dante  si  mostra  deliberato  a  se- 
guirlo :  ed  ecco  stabilita  la  proposizione  *del  Poema.  Nel  secondo 
canto  il  Poeta  s'apparecchia  a  sostenere  la  fatica  e  la  compassione  del 
novello  cammino:  invoca  le  Muse,  l'Ingegno  e  la  Memoria;  e  rav- 
viluppato negli  errori,  e  punto  dalla  coscienza,  chiede  a  Virgilio 
che  prima  d'affidarlo  all'  alto  passo  guardi  se  la  sua  virtù  ò  da  tanto. 
11  latino  poeta  ne  lo  riprende,  e  gli  mostra  la  divina  Clemenza,  che 
vedendolo  in  pericolo  si  rivolse  alla  Grazia  illuminante  da  lui  chia- 
mata Lucia ,  e  le  raccomandò  il  suo  fedele  ;  questa  andò  a  Beatrice , 
cioè  alla  Scienza  divina,  e  la  pregò  di  dargli  soccorso.  Beatrice 
chiamò  Virgilio,  e  pregatolo  ad  essergli  guida,  se  ne  parti  lagri- 
mando.  Il  Poeta  si  rinfranca ,  si  abbandona  liberamente  a  Virgilio , 
ed  entra  nel  cammino.  A  Beatrice  egli  dà  tutto  l'onore  dell'  impresa; 
e  tutto  ciò  che  egli  vede,  opera,  od  ascolta,  tutto  fa  per  opera  di 
Beatrice;  non  altrimenti  che  per  la  preghiera  fatta  da  Minerva  nel 
consesso  degli  Iddii  Ulisse  esce  dall'Isola  di  Calipso,  luogo  di  erro- 
ri, come  la  selva  di  Dante,  e  ritorna  alla  patria. 

mente  T  Alighieri.  Vedi  la  ViU  del  Gosxi  (■crilta  dal  chiarissimo  dolt.  Gio. 
Ghenrdìaì)  [Mreme$%»  al  Voi.  I  delle  sua  opere  nella  milanese  edisione  dei 
Classici  del  Mgeolo  XVIIf.    ' 
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Colla  scorta  di  Virgilio,  o  piuttosto  della  morale  Filosofia,  visita 
r  Alighieri  tutti  i  gironi  delF  Inferno,  e  contempla  le- sozzure  dei 
tìz]  figurate  nella  qwlità  delle  pene ,  le  quali  sono  in  mirabile  guisa 
analoghe  alla  colpa  che  esse  puniscono.  1  ghiotti  sono  tormentati 
dalla  piova  fredda  e  greve,  dalla  grandine  grossa,  dall'acqua  tinta, 
die  fan  patire  la  terra ,  ed  offendono  le  nari  solleticate  prima  dal 
grato  odor  delle  vivande  ;  i  lussuriosi  son  menati  in  volta  da  una  bu- 
fera infernale,  che  voltando  e  percuotendo  li  molesta  in  luogo  di 
ogni  luce  muto,  simbolo  della  ragione  spenta  dai  sensi;  gr  iracondi 
SODO  tuSàii  neir  acqua  bollente ,  ed  i  violenti  in  una  riviera  dì  san- 
gue; gli  adulatori  in  una  immonda  e  puzzolente  latrina;  glMnòreduli 
0  sprezzatori  di  Dio  stanno  ignudi  sovra  un  sabbione ,  su  cui  piovon 
di  fuoco  dilatate  falde  ;  gli  epicurei,  che  Tanima  col  corpo  morta  fanno, 
sono  sepolti  entro  arche  infuocate  ;  gV  ipocriti  sono  aggravati  da 
cappe  dì  fuori  dorate,  e  di  dentro  di  piombo;  i  falsi  profeti  e  gr  in- 
dovini hanno  il  viso  rivolto  sulle  spalle,  per  dinotare  il  torto  lor 
modo  di  vedere  ;  i  seminatori  di  scismi  e  di  scandali  hanno  le  mem- 
bra tronche  e  lacere;  i  traditori  sono  fitti  in  un  lago  ghiacciato, 
perchè  dì  gelo  dee  essere  il  cuore  dello  scellerato  che  tradisce  Tami- 
co,  come  Tolomeo  fece  con  Pompeo.  Con  sommo  ingegno  poi  si 
pone  Pluto,  Dio  delle  ricchezze,  nella  fossa  degli  avari,  Cerbero  in 
qaella  dei  golosi ,  e  si  dà  per  compagno  Flegias  agi'  iracondi ,  il  Mi- 
notauro ai  violenti  ;  e  Gerione  conduce  i  frodatori ,  e  Caco  primeggia 
infra  i  ladri.  * 

Alla  fine  deir  Inferno  noi  ci  accorgiamo  che  la  scena  della  Di- 
vina Commedia  non  è  minore  di  tutto  il  creato  e  deirintiero  sistema 
del  mondo ,  come  avverte  il  Conti  :  poiché  dal  centro  della  terra 
Dante  cammina  fino  ai  pianeti ,  e  da  questi  alle  stelle ,  e  al  di  là  ;  e 
per  dare  a  sì  vasto  luogo  un  legame  di  unità ,  immagina  quel  Luci- 
fero smisurato ,  che  cadendo  col  capo  in  giù  dalla  parte  della  zona 
non  abitata ,  sloga  tanta  terra  che  solleva  la  montagna  del  Purgatorio, 
la  quale  sì  va  a  congiungere  coi  pianeti.  La  gradazione  degli  sca- 
glioni della  montagna  del  Purgatorio  non  è  meno  mirabile  che  quella 
dei  gironi  e  delle  bolge  dell'  Inferno.  11  luogo  della  nuova  scena  che 
il  Poeta  sì  propone  di  percorrere  è  diviso  in  tre  parti:  cioè  nel 
basso  della  montagna  fino  al  primo  circuito  del  Purgatorio  ;  nei  sette 
cerchj  che  inalzandosi  V  uno  sopra  l'altro  occupano  la  maggior  parte 
della  montagna;  e  nel  Paradiso  terrestre  che  sorge  sulla  sommità. 
Dante  si  lava  il  volto  per  cancellarne  la  fuliggine  delle  fornaci  infer- 
nali ;  ode  il  dolce  canto  di  Casella  ;  mira  i  negligenti ,  e  la  fuga  de*. 

*  Esame  della  DMna  Commedia  di  Giuseppe  di  Cesare. 
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serpente  infernale  che  si  invola  al  solo  rumore  delle  ali  angeliche  : 
ed  è  in  sogno  portato  da  Lucia  o  dalla  divina  Grazia  alle  soglie  del 
Purgatorio.  La  porta  si  schiude  e  gira  sui  cardjpi  con  orribile  fra- 
casso ;  e  qui  si  scorgono  nuove  pene  imposte  a  quegli  stessi  peccati 
che  si  videro  puniti  neirinferno ,  e  che  in  questo  regno  dopo  un  ve- 
race pentimento  si  purgano.  La  superbia  è  espiata  sotto  gravissimi 
pesi  ;  alcune  anime  coverte  di  vile  cilicio  e  cogli  occhi  cuciti  da  un 
fìl  di  ferro  purgano  il  peccato  dqirinvidia;  gli  accidiosi  sono  costretti 
a  correre  senza  posa  ;  gì'  iracondi  sono  involti  in  una  nebbia  fitta 
quanto  il  più  nero  fumo  :  gli  avari  si  strisciano  sul  proprio  ventre , 
avendo  i  piedi  e  le  mani  legate ,  onde  son  forzati  a  riguardare  quella 
terra  alla  quale  in  vita  ebbero  sempre  rivolti  ed  occhi  e  pensieri. 
L' aspetto  e  la  fragranza  dei  frutti  di  un  albero  e  la  freschezza  di  un 
luscello  destano  nei  golosi  una  fame  ed  una  sete  divoratrici ,  ma  non 
ò  loro  dato  di  saziarle ,  non  potendosi  avvicinare  nò  air  albero  né  al 
ruscello.  GÌ'  incontinenti  espiano  le  loro  colpe  nel  fuoco.  Ma  per  pro- 
ceder oltre ,  il  Poeta  dee  battere  una  strada  tutta  occupata  dalle 
fiamme  ;  Virgilio  noi  può  persuadere  coi  più  gravi  argomenti  a  ci- 
mentare quel  varco  ;  finalmente  gli  dice  :  Tra  Beatrice  e  te  altro  più 
non  rimane  che  questo  muro.  —  Al  sentir  ricordarsi  V  amata  donna 
egli  vìnce  la  paura  e  V  orrore ,  e  si  mette  dentro  le  fiamme.  Sono 
pur  questi,  sclama  il  P.  Cesari,  vivi  lumi  di  sovrana  eloquenza! 

Giunto  al  Paradiso  terrestre,  Virgilio  fa  accorto  Dante  che  oggi- 
mai  più  non  toccherà  a  lui  di  guidarlo ,  e  che  dee  comparir  Beatri- 
ce. Air  apparizione  di  lei  si  schiude  un  teatro  magnifico  e  mai-avi- 
glioso.  Una  divina  foresta  e  spessa  sol  quanto  possa  temperare  lo 
splendore  di  que'  celesti  luoghi  all'  occhio  umano  :  soavissùni  zefiri 
con  leggiero  fiato  fanno  le  fronde  e  i  rami  tremolare ,  ma  non  piegar 
si  che  gli  uccelletti  per  le  cime,  ricevendo  con  piena  allegrezza  le 
prime  óre,  non  accordino  l'armonia  del  canto  al  dolce  mormorio 
delle  foglie.  Qui  presentiamo  la  vicinanza  del  terrestre  Paradiso; 
Dante  entra  nella  foresta ,  e  gli  toglie  l' andar  più  avanti  un  fiumi- 
cello  con  acque  si  monde,  che  le  più  limpide  della  terra  verso 
(]uelle ,  che  nulla  nascondono  agli  occhi ,  parrebbero  avere  in  se  qual- 
che mescolanza.  Non  potendo  passarvi  oltre,  il  Poeta  guarda  di  là 
dalle  sponde  per  godersi  l'aspetto  di  quella  verdura.  Ed  ecco  nuova 
maraviglia ,  che  una  donna  gli  apparisce ,  la  quale  canta  con  soavis- 
sima armonia,  e  sceglie  fiore  da  fiore,  de' quali  è  dipinta  tutta  la  via 
dove  passa.  Tanta  festa,  tanta  tranquillità  ci  fa  credere  che  appaia 
Beatrice  ;  ma  non  ne  siamo  a  mezzo  ancora  per  la  sublimità  e  magni- 
£conza.  Questa  non  è  che  una  messaggera  di  Beatrice ,  perchè  Dante 
sappia  la  condizione  del  luogo;  c\\e  quel  monte  è  fatto  cosi  alto  da 
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Dio,  perchè  il  Paradiso  terrestre  non  sia  turbato  da  esalazioni  di 
acqua  o  di  terra.  Comparisce  finalmente  la  trionfante  Beatrice:  men- 
tre il  Poeta  va  seguendo  i  passi  dell'  innamorata  donna,  che  sull'ai- 
tra  s[K)Dda  cammina,  essa  l'avvisa  che  ascolti  e  guardi.  Trascorre 
un  repentino  splendore  per  tutta  la  foresta,  come  lampo,  ma  sempre 
durevole  :  per  V  aria  luminosa  corre  una  soave  melodia  :  cresce  la  luce, 
e  fuoco  sembra  ;  e  già  la  melodia  per  canto  si  distingue.  La  lonta- 
nanza fa  parere  al  Poeta  di  veder  sette  alberi  d' oro  ;  ma  accostatosi 
scopre  esser  sette  candelabri  sì  risplendenti  e  fiammeggianti,  che 
sembrano  luna  per  sereno.  Domanda  a  Virgilio  che  cosa  sieno,  ma 
esso  più  non  parla  ;  che  la  morale  filosofia  non  può  intendere  coso 
cotanto  profonde.  Genti  vestite  di  bianco;  iridi  formate  dalle  liste 
che  lasciano  per  V  aria  i  candelabri  ;  nobilissimi  uomini  coronati  di 
giglio;  quattro  mìstici  animali,  ognuno  incoronato  di  fronda  verde, 
ognuno  con  sei  ali  e  con  le  penne  occhiute  ;  un  carro  trionfale  tirato 
da  un  allegorico  grifone ,  e  sì  magnifico ,  che  appetto  di  esso  quel  del 
sole  saria  povero  ;  tre  donne ,  ossia  le  tre  teologali  Virtù ,  che  vengono 
in  giro  dalla  destra  ruota  danzando  ;  le  quattro  morali  vestite  di  por- 
pora dalla  sinistra  ;  un  tuono  al  cui  romoreggiare  ogni  cosa  s'arresta  ; 
cento  ministri  e  messaggeri  di  vita  eterna  che  si  levano ,  benedicendo 
e  gittando  fiori  di  sopra  e  d' intomo  :  ecco  il  magnifico  spettacolo 
che  precede  l' apparizione  di  Beatrice,  o  della  Teologia ,  che  dee  faro 
r  altra  parte  del  viaggio ,  e  condurre  il  Poeta  dal  terrestre  Paradiso 
al  celeste.  Dentro  una  nuvola  di  fiori  mostra  il  capo  coperto  di  bianco 
velo  e  coronato  d' ulivo ,  ed  è  vestita  di  un  manto  verde ,  e  sotto  di 
un  abito  di  color  di  fiamma  viva.  Sente  il  Poeta  la  gran  potenza  del- 
l'antico  amore;  si  volge  a  Virgilio  per  dirgli: 

Conosco  i  segni  dell'  anticii  iamma  : 

ma  Virgilio  lo  avea  lasciato  ;  ond'  egli  bagna  il  viso  di  lagrime,  sente 
i  rimproveri  di  Beatrice ,  alza  il  capo  da  lui  prima  tenuto  basso  per 
confusione,  e  mira  finalmente  il  volto  della  sua  donna,  posciachò 
costei  ha  rimosso  il  velo.  Quella  Matilde  che  prima  lo  avea  immerso 
nel  fiume  Lete ,  che  cancella  la  memoria  de'  vizj ,  lo  conduce  ad  un 
secondo  fiume  detto  Eunoò,  che  ravviva  l'amore  della  virtù.  L'anima 
del  Poeta  esce  interamente  purificata  da  quell'onde,  come  albero 
rabbellito  in  primavera  da  nuovi  rami  e  nuove  frondi,  ed  è  degna  di 
salire  al  celeste  soggiorno. 

Il  volo  di  Dante  dalla  cima  del  monte  del  Purgatorio,  ossia  dal 
Paradiso  terrestre,  al  celeste,  è  si  rapido, 

C/ie  aol  seguii  erta  ìingus  uè  penna. 
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Dieci  sono  i  cieli  od  1  cerchj  del  Paradiso  dantesco  ;  e  la  terra  è  im- 
mobile e  centro  dell'  universo  :  egli  percorre  in  prima  i  sette  pianeti  ; 
la  Luna,  Mercurio,  Venere,  il  Sole,  Marte,  Giove  e  Saturno;  entra 
neir  ottava  sfera,  ove  sono  le  stelle  fisse;  e  finalmente  nell'empireo. 
11  pianeta  lunare  riceve  Dante  entro  di  se,  come  T acqua  riceve  il 
ragj»:io  della  luce  :  in  esso  si  contengono  l'anime  di  coloro  che  avendo 
fatto  voto  di  verginità  e  di  religione,  costretti  furono  a  rinunciarvi. 
Abitano  il  pianeta  successivo  di  Mercurio  quei  buoni  spiritiche  sono 
stati  attivi  per  desio  d' acquistarsi  nel  mondo  onore  e  fama ,  e  non 
per  piacere  principalmente  a  Dio.  Quivi  egli  vede  la  donna  sua  sì 
giuliva , 

Che  più  lucente  se  De  fé  il  pianeta. 

Dante  nel  salire  di  cielo  in  cielo  fa  crescere  il  riso  degli  occhi  e  della 
bocca  di  Beatrice  per  dimostrare  la  luce  via  via  maggiore,  e  in- 
sieme la  forza  che  acquista  l'intelletto  nostro  innoltrandosi  più  e  più 
nella  scienza  simboleggiata  in  Beatrice,  come  lo  stesso  Poeta  afferma 
nel  Convito  con  quelle  parole  :  Beatrice  figura  la  divina  scienza ,  ri- 
splendente di  tutta  la  luce  del  suo  soggetto,  il  quale  è  Dio.  Nel  pia- 
neta di  Mercurio  prevede  Giustiniano  le  colpe  tanto  de'Guelfi  quanto 
de'  Ghibellini  :  gli  uni  oppongono  all'  aquila  romana  V  insegna 
de'Gigli:  ma  Carlo  di  Valois  co'  suoi  Guelfi  non  riuscii'à  ad  abbatter- 
la ;  tema  egli  piuttosto  degli  artigli  di  essa , 

Ch'  a  più  allo  leon  trasser  lo  vello. 

Gli  Stessi  Ghibellini  vogliono  appropriarsi  l'acquila,  e  farla  servire 
ai  lor  disegni  ;  ma  non  è  più  degno  di  seguirla  chi  mira  a  separarla 
dalla  giustizia.  Passato  il  Poeta  nella  stella  di  Venere,  vi  trova  l'ani- 
me di  coloro  che  furono  dominati  dalla  passione  d'amore,  che  infine 
fii  rivolta  a  Dìo;  ed  il  nome  di  un  tal  pianeta,  sì  profano  nel  mondo 
quivi  abbella  l' anime  con  sua  gloria.  Con  un  salire  di  cui  non  s'ac- 
corge ,  entra  il  Poeta  nel  Sole  da  lui  sublimemente  chiamato 

Lo  ministro  maggior  della  natura, 

Che  del  valor  del  cielo  il  mondo  imprenta , 
E  cui  suo  lume  il  tempo  ne  misura. 

Par.  Canto  X. 

In  esso  stanno  i  Santi  ed  i  Dottori,  come  quelli  che  furono  1  princi- 
pali lumi  della  Chiesa,  e  cantano  inni,  e  danzano  circolarmente  con 
una  velocità  che  eccede  ogni  umana  espressione.  Nel  cerchio  di  Marte 
son  Leale  r  anime  di  quelli  che  avevano  militato  per  la  vera  fede. 
l'y-n  j  lumi  che  compongono  i  due  \uc\^vsstfs\\  t^%%v  feitvawiU  una 
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croce,  e  cbe  sono  T anime  de' Beati,  uno  si  fa  vicino  a  Dante,  ed  è 
lo  spirito  di  Gacciaguìda  degli  Elisei  e  suo  tritavo ,  clie  gli  conferma 
ciò  che  udito  avea  neir  Inferno  intorno  al  suo  esilio.  Dal  mutamento 
del  colore  di  Beatrice  s' accorge  il  Poeta  d' essere  salito  dal  pianeta 
di  Marte  a  quello  di  Giove ,  ove  sono  guiderdonati  coloro  che  con 
perfetta  giustizia  governarono  popoli  e  regni.  Le  loro  anime  sem- 
brano d' oro ,  mentre  il  fondo  del  pianeta  è  d' argento  ;  ciascuna  è 
immersa  nella  propria  luce  ;  e  cantano  volitando ,  e  parlano  per  fi- 
gura di  lettere,  che  compongono  coir  unirsi  in  diverse  linee ,  che  in- 
fiammate ivi  brillano  come  aurei  caratteri.  Fra  i  princìpi  che  quivi 
stanno  si  scorge  Goffredo  Buglione  ;  ed  il  Ginguenó  afiferma  eh'  egli 
sembra  attender  qui  nella  folla  che  altro  grande  poeta  venga  a  trar- 
nelo,  per  coprirlo  d' immortale  splendore. 

Nel  settimo  cielo,  ossia  in  quel  di  Saturno,  risiedono  i  contem- 
plativi ,  o  gli  studiosi  di  solitaria  vita.  Nel  centro  di  esso  si  scorge 
una  scala  altissima  d' oro  su  cui  gli  spiriti-  salgono  e  scendono  con 
gran  rapidità.  In  meno  che  un  uomo  metterebbe  e  trarrebbe  il  dito 
dal  fuoco.  Dante  salì  air  ottava  sfera ,  da  cui  mira  il  globo  terreste , 
e  gli  par  sì  vile  il  suo  sembiante ,  che  ne  sorride.  Ecco,  esclama  Bea- 
trice, il  corteggio  che  circonda  il  trionfo  di  Cristo  seguitato  da  infi- 
nito numero  di  Beati  e  da  Maria.  Gli  occhi  del  Poeta  non  possono 
affisarsi  in  quello  splendore:  le  anime  fiammeggianti  quali  comete  si 
muovono  intomo  ai  due  celesti  viaggiatori  :  sì  grande  è  il  gaudio 
che  il  Poeta  vede  brillar  sul  volto  della  sua  Beatrice ,  che  con  tutte 
le  lingue  nudrite  del  dolcissimo  latte  delie  Muse  non  potrebbe  signi- 
ficare la  millesima  parte  del  vero. 

Dopo  aver  mirato  il  trionfo  di  Cristo,  per  virtù  di  uno  sguardo 
della  sua  donna  viene  V  Alighieri  sospinto  alla  nona  sfera ,  in  cui 
splende  V  Essenza  divina ,  velata  però  da  tre  gerarchie  d' angeli  che 
la  circondano.  Beatrice  spiega  a  Dante  la  natura  dell'  empireo  in  cui 
egli  è  entrato ,  e  che  racchiude  tutti  gli  altri  cieli ,  e  loro  imprime  il 
moto:  nove  cori  degli  angioli  muovonsi  tripudianti  intomo  ad  un 
punto  infiammato,  dal  quale  ricevono  il  movimento  e  la  luce,  e  che 
rappresenta  la  Divinità.  La  bellezza  di  Beatrice  ognora  più  sempre 
cresciuta ,  secondochò  ella  era  venuta  montando  su  verso  V  empireo, 
prende  finalmente  sì  alto  grado  di  perfezione,  che  il  Poeta  non  la 
può  esprimere.  Riguardando  ip  un  lucidissimo  fiume,  prende  da 
quello  tal  virtù,  che  può  mirare  il  trionfo  degli  angeli  e  quello  del- 
l' anime  beate.  Vede  egli  un  immenso  circolar  giro  di  sedie  che  si 
digrada  in  su  a  guisa  d' anfiteatro,  che  più  si  dilata  quanto \i\vv ?>v  ^\- 
za ,  ove  le  anime  sedenti  specchiandosi  néìV  oceano  di  luce  n\  Yì^owq 
V immortale beatiiudìDe  che  grinsempviì.  Quivi  V  autore  cotvVevcvvX^ 
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r unione  iposlatìca  della  natura  umana  con  la  Divinila,  e  quivi  in  lui 
finisce  l'ardor  del  desiderio.  Beatrice  ò  ita  a  riporsi  nel  seggio  di 
luce,  e  d  air  immensa  lontananza  in  cui  si  trova  lo  guarda,  gli  sorride, 
e  volgesi  verso  la  sorgente  dell'  eterno  fulgore. 

Tali  sono  le  meraviglie  del  poema  di  Dante ,  il  quale  vi  volle 
inserire  tutto  lo  scibile  de' suoi  tempi;  e  siccome  la  teologia  era 
pressoché  la  sola  scienza  che  allora  dominasse  le  scuole,  così  tutta 
ei  la  spiegò  nelle  sue  Cantiche.  5Ia  per  grave  sventura  delle  lettere , 
essa  in  altro  non  consisteva  fuorché  in  vane  controversie  di  parole, 
con  cui  le  ostinate  fazioni  scolastiche  procuravano  di  spiegare  colla 
dottrina  di  Platone  o  di  Aristotele  i  misteri  della  cristiana  religione.* 
E  quantunque  Dante  fosse  un  ingegno  libero  e  superiore  al  suo  seco- 
lo ,  jnn'c  non  seppe  tergersi  del  tutto  la  ruggine  scolastica ,  e  talvolta 
egli  ai)pare  oscuro  non  al  solo  rozzo  volgo ,  ma  eziandio  ai  più  per- 
spicaci intelletti ,  usando  il  barbaro  linguaggio  delle  scuole  somma- 
mente disdicevole  al  genio  della  poesia.  Ha  però  espresse  alcune  idee 
scientifiche  con  una  felicità  maravigliosa ,  come  quando  significò 
molto  prima  del  Galilei  l'opinione,  che  il  vino  altro  non  è  se  non 
luce  del  sole  mescolata  con  V  umido  della  vite. 

Guarda  M  calor  del  Sol  che  si  fa  vino, 
GiuDlo  all'  umor  che  dalla  vile  cola. 

Parlò  egli  altresì  del  flusso  e  del  riflusso  del  mare ,  dipendente  dai 
moti  lunari;  e  dell'aria  che  nell'uscir  dallo  stromento  si  modifica  in 
fila  armoniose  ;  onde  il  Redi,  il  Magalotti,  il  Yallisnierì,  esimj  restau- 
ratori della  buona  filosofia  in  Italia,  innestarono  in  gran  copia  i 
versi  di  Dante  nelle  loro  opere  fisiche,  a  preferenza  di  quelli  di  qua- 
lunque altro  poeta  antico  o  moderno.  ' 

L'  Alighieri  sarà  sempre  maestro  di  chi  ama  dipingere  con  ve- 
rità oggetti  patetici ,  teneri  ed  ispirati  da  nobile  carità  di  patria  ; 
ed  il  conte  Ugolino,  la  Francesca  d'Arimini,  il  Sordello,  saranno 
sempre  la  maraviglia  di  tutti  i  secoli.  Che  se  egli  luminosamente 
grandeggia  nelle  descrizioni  di  cose  terribili  e  maravìgliose  (di  che 
può  servir  d'esempio  la  sola  tremenda  descrizione  dello  smisurato 
principe  de'  demoni) ,  '  non  ò  meno  grande  nel  dipingere  oggetti  va- 
ghi, ridenti  e  lieti,  coir  incanto  di  dolcissimi  versi,  come  principal- 
mente veder  si  può  nel  primo  Canto  del  Purgatorio  : 

Dolce  color  d' orFenlal  zaffiro ,  ec. 

<   Parini,  Princ.  di  Belle  Leti.  cap.  4. 
^  Coraianìf  tomo  I,  ep.  II,  art.  7. 
^  (nf.   Caato  XXXIV. 
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e  nel  XXVIIl  del  Purgatorio: 

Un'  aura  dolce ,  seoza  mutamento ,  ce. 

Nel  Paradiso  poi,  si  {hiò  dire  col  Poeta  che  tutto  sia  il  rìso  deiruni- 
Tarso;  tanta  è  la  dolcezza  che  dentro  spira,  tanta  è  la  irivezza  delle 
immagiiìi  e  V  armonia  incantatrice  de'  versi.  Grandiose  e  veramente 
terrìlHli  sono  le  apostrofi  sparse  qua  e  là  nelle  tre  Cantiche,  e  va- 
ghissime ed  evidenti  le  similitudini,  fra  le  quali  si  sogliono  dai  crì- 
tici notare  quella  delle  .colombe,  de' fioretti,  del  tizzone  acceso,  e 
dell'  arzanà  de'  Veneziani. 

La  dantesca  frase,  più  che  a  quella  de'cantori  greci  e  latini,  so- 
miglia a  quella  degli  Ebrei  e  de'  profeti ,  a  cui  l' Alighieri ,  siccome 
amile  nella  materìa  e  nella  fantasia ,  cosi  volle  ancor  nella  favella 
andar  vicino  ;  e  di  ciò  riporteremo  un  solo  esempio.  Egli  trasportò 
la  fortissima  locuzione  di  Geremia  :  nec  iaceat  pupilla  oculi  lui  ^  in 
quei  due  versi: 

Mi  rìpingeva  Ik ,  doye  il  Sol  tace  ; 


ed  altrove: 


I'  venni  in  luogo  d*  ogni  luce  muto. 


Osservò  il  Gravina  con  molto  senno  che  la  nostra  lingua ,  che  Dante 
prese  sin  dalle  fasce  ad  allevare  e  nutrire ,  sarebbe  molto  più  abbon- 
dante e  varia ,  se  il  Petrarca  ed  il  Boccaccio  l' avessero  del  medesi- 
mo sugo  e  col  medesimo  artificio  educata.  Ma  mentre  Dante  abbrac- 
ciò tutta  r  università  delle  cose ,  onde  fu  costretto  a  pigliar  parole 
dalla  madre  lingua  latina,  e  da  altri  più  ascosi  fonti,  il  Petrarca  ed  il 
Boccaccio  le  scienze  e  le  materie  grari  scrissero  in  latino ,  e  la  vol- 
gar  lingua  non  applicarono  se  non  che  alle  materie  amorose  ;  perciò 
le  parole  introdotte  da  Dante ,  le  quali  sono  le  più  proprie  e  più  espres- 
sive ,  rimasero  abbandonate  dall'  uso ,  con  danno  della  nostra  lìngua 
e  con  oscurità  di  quel  poema.  ' 

Né  la  reverenza  verso  il  sovrano  Poeta  ci  ritrarrà  dal  notare  i 
difetti  deir  elocuzione  che  s' incontrano  nella  Divina  Commedia  ;  come 
sono,  pensieri  talvolta  falsi,  espressioni  tri  vi  ali,  bisticci  e  giuochi  di 
parole ,  immagini  basse  e  qualche  fiata  indecenti ,  rime  strane ,  o 
dure  e  stentate.  Ma  tali  mende  non  sono  che  poche  o  leggerissime 
macchie  in  su  la  faccia  del  sole ,  se  poniam  mente  al  secolo  in  cui 
Dante  scriveva ,  ed  in  cui  l' italiana  poesia  altro  non  era  che  un 
semplice  accozzamento  di  parole  rimate  con  sentimenti  privi  d'ogni 
scintilla  di  fuoco  poetico;  onde  ben  s'appose  il  Pelvate^v  c\\Yòm';\w<ÌQ 

«  Ra^.   Po0i.  lib.  Il,  8. 
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r  Alighieri  il  nostro  duca  del  volgare  eloquio ,  e  dicendo  che  in  lui  il 
potere  era  uguale  al  volere.  ' 

Nessuno  ora  farà  le  meraviglie  se  pubblicata  appena  la  Divina 
Commedia ,  essa  divenne  V  oggetto  della  comune  ammirazione  de- 
gr  Italiani;  e  se  detta  come  per  eccellenza  il  libro ,  veniva  cantata 
dai  plebei  per  le  piazze  e  per  le  contrade.  I  dotti  posero  subito  mano 
a  chiosarla,  ed  in  questo  campo  si  distinsero  il  Boccaccio,  Benve- 
nuto da  Imola  e  Francesco  da  Buti ,  che  tutti  tre  spiegarono  da  una 
pubblica  cattedra  il  poema  di  Dante  ai  loro  concittadini ,  T  uno  in 
Firenze,  V  altro  in  Bologna  ed  il  terzo  in  Pisa.  E  degno  pur  è  d' os- 
servazione che  Giovanni  Boccaccio  spiegava  per  pubblico  decreto  la 
Divina  Commedia  in  una  chiesa  (in  S.  Stefano),  mentre  erano  ancora 
vivi  gli  amici  ed  i  nemici  di  Dante;  e  i  Bianchi  e  i  Neri,  e  i  figli  e  i 
nepotì  deModati  e  de*  vituperati  si  assidevano  a  quella  lettura,  e 
forse  avevano  al  fianco  le  armi  tinte  d' un  sangue  non  ancora  placa- 
to. 2  Altri  commentatori  tentarono  ne'  seguenti  secoli  di  agevolare 
r  intelligenza  del  poema  di  Dante;  ed  avrebbero  toccata  la  meta,  se 
come  è  uffizio  de' glossato^ri ,  ci  avessero  trasferiti  ai  costumi,  alle 
storie  e  al  linguaggio  di  que'  tempi ,  perchè  potessimo  intendere  e 
godere  V  imitazione  della  natura  fatta  dal  Poeta ,  de'  costumi ,  delle 
pratiche  e  dell'età  di  lui,  e  di  tutte  quelle  allusioni  che  davan  di- 
letto ai  contemporanei.  Ma  invece  molti  fra  i  contemporanei  gittarono 
il  tempo  nel  riscontrare  le  allegorie  ed  i  misteri  della  Divina  Com- 
media ,  credendo  che  ogni  parola  contenesse  qualche  profondo  arcano, 
e  spesso  attribuirono  al  Poeta  pensieri  che  non  gli  caddero  mai  in 
mente;  onde  il  motteggevole  Boccalini  finse  che  monsignor  Carrier! 
da  Padova ,  Iacopo  Mazzoni  ed  altri  letterati  aveano  coi  tormenti  della 
tortura,  forzato  l'iracondo  Ghibellino  a  dare  al  suo  poema  stridenti, 
contorte ,  mendaci  interpretazioni  :  ed  egli  fortemente  vociferando  che 
era  assassinato,  ad  alta  voce  chiedeva  aiuto.  Sieno  però  grazie  al 
P.  Lombardi  che  ha  apposte  egregie  chiose  alla  Divina  Commedia  ed  al 
Biagioli  che  trovò  ancora  da  spigolare  in  questo  campo,  e  più  di  tutti 
al  cavalier  Monti,  che  colla  face  della  critica  ne  illustrò  molti  passi, 
ed  infervorò  coli'  esempio  gli  animi  de'  giovani  allo  studio  ed  all'imi- 
tazione de'  divini  sipi  versi. 

<  Petrarca,  Fam.  lib.  XI,  ep.  12  j  Sen.  lib.  V ,  3. 
2  Perticari,  Am.  patr.  di  Dante,  IV. 


INFERNO. 


M^M  ^irhtm  €hammi0étm. 


DELL'  INFERNO 


ipJkìlfVO  rUVKQ, 


Aggiratosi  il  Poeta  tuttin  una  notte  per  una  intricatissima  e  oscura 
selva  in  cui  s'era  smarrito,  uscitone  alfine,  mentre  vuol  salire  un 
colle  che  gli  sorge  davanti  illuminato  dal  Sole ,  tre  bestie  feroci 
gli  si  parano  davanti  ad  impedirgli  il  cammino.  Ma  ecco  che  a 
lui  4fngotìito  si  presenta  V ombra  di  Virgilio  che  lo  conforta,  e  gli 
promette  di  trarlo  di  là,  facer^gli  attraversare  i  regni  de'  Morti, 
l'Inferno  da  prima,  poi  il  Purgatorio;  donde  Beatrice  l'avrebbe 
finalmente  condotto  al  Paradiso.  Ei  si  muove,  e  Dante  lo  segue. 


Nel  mezzo  del  cammin 
Hi  ritrovai  per  una 

1.  *  JPfei  metto  del  cammin  ec.  Im- 
Magiaa  poetica  mente,  che  Df4  {ileoiluoio 
di  marsodel  1300,  anno  del  giubbileo, 
quando  egli  toccava  il  treotadoquesi» 
m*  anno  ,  che  ,  secondo  il  principio  da 
lui  poAlo  nel  Convito j  trall.  4.  23,  è 
il  messo  del  corso  ordinario  della  vita 
amaoa ,  e  tempo  del  trionfo  della  ra- 
gione sulle  passioni ,  avesse  la  visiuoe 
simbolica  che  qui  descrìve  come  proe- 
mio sA  gran  viaggio ,  subietio  della  Com" 
media j  onde,  tutte  le  allusioni  a  fatti 
posteriori  all'epoca  sopraccennata  pren- 
donqui  forma  di  profetica  rivelazione.* 
S.  *  Mi  ritrovai  per  una  selva  ec.  lo 
questo  primo  .canto  s'  adombrano  per 
simboli  e  allegorie  il  motivo  e  l'obietto 
del  Poema.  La  corriisione  e  i  vizj  del  se- 
culo,  cagionali  noassimamente  dalle  in- 
debolite credenze  religiose,  avean  par- 
turìto  governi  tristissimi  e  condotto  Ita- 
lia nel  più  gran  disordine  e  nella  più 
ipaveotnsa  miseria  :  i  cittadini  armati 
contro  i  cittadini,  la  plebe  sbrigliata  e 
farente,  i  Grandi  prepotenti,  i  magì- 
ilrali  aran'  e  reoali,  i  sacerdoti  volti  ' 
a//«  trm  più  che  al  cielo,  i  principi  ti-    I 


di  nostra  vita 
selva  oscura, 

ranni  e  flagelli  decloro  soggetti.  Danl<*, 
conosciuta  la  sorgente  di  tanto  male, 
dopo  aver  fatto  ciò  che  credeva  il  me* 
glio  perii  suo  paese,  volge  l'ingegno  u 
cantare  la  rigeneratione  morale  del- 
l' uomo ,  come  primo  passo  e  necessario 
alla  politica,  non  potendo  essere  libertà 
vera  e  felicità  dove  non  siano  bunni 
costumi.  Quanto  alle  sue  opinioni  poli- 
tiche, egli  tiene  che  il  governo  da  Dio 
voluto  sullu  terra  sia  la  Monarchia  uni- 
versale retta  con  certe  leggi  da  un  im- 
peratore sedente  in  Roma;  e  cheilguel- 
fismo  e  la  dominazione  temporale  del 
papa  sieno  altrettante  usurpazioni ,  e 
cagione  massima  della  rovina  d'Jlalia. 
Immagina  adunque  un  viaggio  pei 
regni  de*  Morti  ;  e  mentre  egli  ravviva 
le  idee  fondamentali  del  Cattolicismo , 
sostenendole  opportunamente  cogli  ar- 
gomenti della  più  sana  61osofia,  svela  le 
piaghe  d*  Italia  passate  e  presenti,  le  arti 
degl'ipocriti,  la  infamia  de' traditori, 
mette  nella  sua  luce  il  m%\e  c\\Wxv^.\« 
(utiociòper  il  ministero  à\  c\ue^vs\)i\x\\\, 
che  sono  in  luogo  dove  \\  veto  sÀ.  Nt^e 
ieaz*  ombra  e  s^oxa  daXAixo. 


WKLL   IffFlEVfO 

IChe  la  dirìila  vìa  era  smarrita* 
.èli  qpaai*  A  dir  qual  era  è  cosa  dora 

piiiirti  selva  selvagg^ìa  ed  aspra  e  forte, 

Ckt  sei  pensier  riiKiova  la  paura! 
T«il»  è  amara,  che  poco  è  più  morie: 

Ma  per  trattar  del  ben  ch'i'  vi  trovai , 

Oir^  deir  altre  case ,  eh'  io  v'  ho  scarte. 
r  non  so  ben  ridir  com'  i'  v'  entrai; 

Tant'era  pien  di  sonno  in  su  quel  punto  » 

Ole  la  verace  vìa  abbandonai. 
j|^  poi  eh'  la  fui  appiè  d'  un  colle  giunto, 


^^^  ..  <-.  .>>*.,  .1*  uà*  «nini»  mviluppHilJi 
i|M  'et  tunke  delU  gr<t»ia 

<a|r*'<  >  <^i  »on  v'ha  il  più 

ffiMWiiiiiiif  p«f  Lhi«  ti>rii<tiiii'  in  ie  stesso. 
tlIg^^lfccthitJìivaaUiJU  ragione  e  aIU  r«- 

g*^c»i»ij<*«imh»»  di  laocte  :  e  n«l  jtenso  po- 
tute' .  cMOuM^ìutu  LI  modo  di 

<ioi|fko)  figura  la  Tu- 

^.1  (Petite  V  [Uli-i,  «eoo- 

Il  >j  vftsjuila  lìa  una  mul- 

Lvhé  hjirflilie^&ì  pettuiji 

'*  lUtitif  uhi  nttlfas  ofdit. 

ptu.  f**tfno  grado  ulla   coa- 

tuhi.ii%i«rci  o«lla  luba  via.* 

I   '«le  «M/iHd'MlMri'irè  1»  ne 

'H^i  ru  questo  sen«i>. 

fue  t  ili  cui.  ' 

riUi.  ivulti&siaii  cùdè. 


ftnì>ra  alla  stfiftt  in  qaanlo  gli  xì  lial^ 
facctjt  allu   meni  aria  ;   e  all'  e^prejaiiiii 
iantit  t  amara  j  %tiiìÌMenòiì nel/a  rim^m 
Branz^.  Anche  nella    Scrìtfura;  A/nm 
rum  ejtt  rrUffttifte  Domifuim.  * 

8.  •  del  hen  eh*  €  vi  trovai.  1 1  Iwne  I 
Virgilio  ,  r  in^fiiranone  del  Poen»a  , 
purgazione  di  se  slf-sso  ,  la  glnrìa.  I  5aivÌ 
IfaggoTio  il  lien#  finche  d^tl  malf,  e  f^nnci 
profitto  ant-he  tlcgìì  sfeisi  loro  errori.*  1 

9.  *  dt/f*  ai  tre  co.fe,'  intendi  delle  E  r^ 
Bere,  AKIiiamo  preferita  la  lezione  aftn 
quella  di  aìt^  j  n  perchè  hu  mena  i 
gunliG  ,  e  (>erche  ragÌ4»n tv ól mente  &ira4 
trappooe  al  ftfn  diti  vsrso  siipcriore.* 

10.  *  Com^  i'v'fntnfi.      La  in»terì 
opera  un  ibrinto  fui  ale  mW  un  ma  eh 
tiun   veglia  a  cu&tudir  Ia  ^epietisAf 
traici  rta  sema  ih'  et  te  u'  accorga  net  Udì 
del  villa,  ^e^l  itn&a  morale  Dante  entn 
nella  jtefi'ft  quantfo  abliandoData    la  i 
stfca    Befttrice  (vedi  i  rimproi^eri   che  ^ 
gliene   f.i   Beatrice  nei  Canti    XXXI    tt 
XXXLldel  P»r^.),  rilascio ^etiiir re  diille 
mondana  vanita.  Avverta  ì  giovani  che 
ìlPoeta>  imilandr}  lo  stile  dei  Profr-Ei^  rap- 
presenta in  le  si  eliso  lo  slaEo,  i  Insngini, 
e  le  pas;iiooì  della  «ociet»  in  cui  vive.* 

Ji.  Cfif  ,  m  rhtf,  nel  quak> 
t^*  Jtppii'  d^nn  Càile^  fi  colle  lumi- 
noso che  A* al»  coprii  la  .vi'/ca.fff  Offrir» 
i"fl//f,e  U  cui  rimj  lìante  vorrebbe  gu*- 
ditgtnr^  ,  rj p prf S'è n t J  la  giustitia  ,  m  la 
rivile  UIk-iI'i  ,  Mimi  CArLftns,  K  quella 
p«ri'pìtumF<  st^'cialf*  ai  &aréhl>c  ctteiiutoi, 
^ecnudu  il  PoetA„  nel  rittaliUimenio  drt« 


2^ 

€Bt  iBBB»  oritti 
AHk^ìd  hi 

Civ  sei  àui*  À 

Le  mtip..  x±  1  . 
E  sanif  ^nei.  rhf»  col  ienr. 

r-»ciu:  iaor  éel  iteasf*  alte  ri\Ti . 

Si  vbIiep  all'acipBx  |Kruriieai.  f  . 
Casi  r  minili  bini,  cte  mnor  ùic:ri\Ji.  £• 

Sb  -vvàat  ÌDiiietTf  s  rimmn-  ic-  iiwisfi. 

Cbe  mm  teicir  iriammai  persona  viva 
Fh  ck'«ÉÉu  riposBln  il  corfiP  lK«n. 

R^KTsi  T-'ìB  per  la  piaccie  diserta . 

Si  cbf  il  pie  femiii  iieiiiprp  era  il  più  baASo.        a 
Ed  «K-.OL  quasi  al  ramiDciai  deL'ertii. 

Usa  kiua  kc^iera  e  presta  molin. 

ienzr  wr  lanpr  Mollr  ctk.  Ir  u!  oacr  i 
^uri  dm  i   mràe  iniBr  t  ìb  m.  |r>av*- 

lfl«S  l.  ritTN   .  vra    MaiMlll  MBÙMlMMMtr 

pit  uauoiid^Valrri'  dir  ini4iifo>  'vvuammvm 

niL  n-  4iii«.  !  T^ii:  C!d»rlu  tL  uc'alrr. 
»P»*f  Jxiiinf  m  nunttr-  lU'>p<..  =hp  rrrit^  nnr 
<  oc 'iiiL  i^riì.  Elfi,  nrrniìr  unantia  r^^ 

r  s:iii>:rf  ;  r  ntrt  rhr  Danir  he  TAtnir 
ritc  fTiir>:«  ir*»  imtir^irr  rti'#^1i  Mlr«:a 
i.  iDonrf  a  òrstr^.  OnJr  «^  fmrra  rbr  im>'. 
sor- pr.-<  i'  pir  /^r'-n»,  r  Ar»  rn.  rim>> 
x»eva  «rmprf  prr  U  n^tar?  3r.i«  vu  p4u 
lta«<.n  tifi  siDi»'r.k.  I.-.  nnn  hf>  rxinp»<^ 
<Wlj  paroì.  -r»i»r  u&aiji  in  ul  «mmu^  Aa 
altri  scrii tón  :  ma  pur  d.>ii  Àu4:pprovo 
la  spirpuii^sr  ò<\  prtu^»lc*  fiK^ìl^j^<^. 
Anchf  PiHro  Ji  Daoie  inlrrprrra  i7we; 
yt  c.'auduf  s  «"^^  n^l  Sfnju-»  mitrala'  |v>- 

^  Irebbe  sigDiiìcare  la  difficoltà  ^^t\  C4m> 
mino  vJrtuo$*ì  per  chi  è  uscito  \\i  |s>c»» 
dalla  Sflva  de'  vi»j.  • 

31.  •  K.l  erro .  ifuasi  re.  Cioh  :  K  #'* 
io  avea  fatti  pochi  pjssi  .nu  per  il  e* 
—  PiaiTì^ìa  ed  er/ji  indioaiio  <)uì  > 
niente  la  cosla  del  moule.  * 
3i.*  ^«a  Ionia  hf^i^icì'n.  1.% 

«tic  the  sucresj\vtmM\\o  %*  cvy^ 


rat*  Ì£  rs*i;ji   ne 


e  vftiifii  aìtf»aDc;.iitf  d-  sautpof-  *  i 
SD^c  Tìfungc^nà.-  òi.'.'tt  idM  e  òmI:*  ar- 
terie del  paoroK» .  rul^ccx  xit-.  «^r  de' 
«r«.  • 

SI.  J*it*m,  afi^anr  .  pnu. 

Sì.  leum,  resfkirazkiof . 

S7.  •A'  »'o/kr  né-e£re  m  rjpuirw»'  /* 
pffXM  re.  Intcadi  al  lo'^o  da  me  ira- 
▼ersato,  éoxe  o^no  che  entra  resta 
■Mito.  E  ciò  dice  specialmente  della 
HMfte  spiri toale.cagioua la  dal  disordine 
e  dalla  colpa.  * 

i9.* Disertm,  abbandonata,  solitaria. 
Tal  era  il  cammino  della  giustisia  e 
della  Tcrità  a  qu^  tempo.  Si  dirà  poi  al 
canto  sesto,  v.  73,  che  Firenze  non  con* 
tara  che  due  soli  giusti  :  Giusti sondao, 
Jtwi  non  vi  sono  interi.  Nonostante,  egli 
entra  animoso  la  via  della  rettitudine, 
sperando  di  potersi  poi  trar  dietro  la  .sua 
infelice  patria.* 

30.  *  Sì  chei/ pièyèrmo  ec.  Vuoi  ili - 
jre,perquaatopare,cb' egli  andava  lento 


dell'  inferno 

Che  la  diri  Uà  via  era  smarrila. 
Ahi  quanto  a  dir  qual  era  è  cosa  dora 

Questa  selva  selvaggia  ed  aspra  e  forte , 

Che  Del  pensier  rirmova  la  paura! 
Tanlo  è  amara,  che  poco  è  più  morte: 

Ma  per  IraUar  del  bcTi  eh'  i'  vi  trovai, 

Dirò  dell*  altre  cose,  eh'  io  v*  ho  scorie, 
rnon  so  ben  ridir  coni' V  v'entrai; 

Tanl'cra  pien  di  sonno  in  su  quet  punto, 

Che  la  verace  via  abbandonai. 
Ma  poi  eh'  io  fui  appiè  d'  un  colie  giunto. 


Ora  la  setva  oscura,  oA  icnso  ma- 
eah,  e  lo  stata  d'  dd'  anìmìi  invi  lappala 
Dei  vitj  e  pnvj  del  lume  delb  gmiia 
ri^kiile  ;  &lato,  di  cui  oon  v'  ha  il  più 
torm#nlo&Of  per  chi,  lornulo  in  »e  iiessOf 
logìut^tchi  ddvactLì  Eilla  ragione  e  alla  fe- 
de: e  il  incoio  che  Jimortlìcalo  il  Cristo» 
j^ace  (leirarnbra  di  morte  :  e  nel  scn&n  pn- 
litico  jclie  spesi^o^  conoicìuro  il  mocto  di 
pcaiaredeirAlif^bieri,  %i  puù  aggiun<^pr# 
al  morale  e  al  trnlugico)  figura  U  Tu- 
icana,  e  più  t<'Sles  a  matite  V  Italia^  scoti- 
volta  dslle  faziotii  e  vessala  da  una  mul- 
t(formcttr»nim,  sicrhe  sarrhliesi  poiuta 
^^^  dire  il  tf-gnu  di  Snlsi^a,.  tthi  nuiìut  ordù. 
^^H  ^—3ft  rUfOVfti.  Primo  gr.i<cJo  alb  fon- 
^^H  Tersi  cine  h  il  cnno$cersi  i>elb  blsjt  vìa." 
^^H  'à,  Il  CAtr  qui  vale  talmenttchk ,  nh 

^^V  manca  d'  altri  cjempj  io  quMto  sen^o. 
■  *  Io  Ed  spìfgo  in  efte^  in  euL  * 

I  4.  *Ahi  ffnnntQi  mollijisjtni  codd. 

^^H     E  quanto  * 

^^B  5.  *  ith*nfr(;ia^  ove  nan  «ra  traccia 

^^"  èi  cultura  uinan;i  :  h  iimìtato  il  nemorc' 
1  sii  xifvis  di  Ovidio.  — forte  ^  faìl»  ^  ia- 

I  tricala.* 

7.  Tttftlo  h  itmnra  te.  Alcuni  inteiì- 

I dono  che  V  epiteto  amara  si  rìferijira  alta 

^^L  sfltvB  ;  «llri  stia  dmr j  impreca  di  favelbr- 
^^^V  ne;  altri  ali* ultimo  $.u«tuniivu  priura, 
^^H  Quejl'  ulrim<i  pare  chiosa  più  ragione» 
^^B  rok:  I**  pprch^  dopo  il  tempa  paj^atd 
^^^  erfì  non  regge  il  presente  *?/  S"*  |»*rchè 
I  il  para|t;ooure  I*am;irf7z,i  delb  i-plva  a 

I  qtuffh  iìeiU  tnorle  s^eeUhe  ci»sa  >tr.ìria  j 

ma  abiurate  si  <?  H (uraf^one  tra  b  p.iura 
leU  morir.  *  Non  o^ljote  ciò,  io  lo  ri- 


ferì^^co  alla  xeha  in  quanto  gli  »i  rìaf- 
fa  cri  a  alla  memoria;  e  all^espresiione 
.ianlo  è  amara  ^  sottintendo  n^e/iW  ri  Fincm- 
>  bratìza.  Anche  nella  Scrittura  :  dtna- 
rum  t*t  rtHquiìtst  Domìaum.  * 

i8.  *  dei  htn  eh*  i'  vi  iroym,  l\  Uene  h 
Virgilio  .  r  inspirazione  del  Poema  ^  la 
purgazione  di  i«  itt^iKi ,  \ì  glori ji.  I  Savi 
traggano  il  heri-e  anche  dal  male,  «  fanun 
lirofillo  un  the  degli  &  lessi  lora  errori.* 

9.  *  drfP  altre  cose:  intendi  delle  tre 
Cere.  Ahbiamo  pr^-ferila  la  1eiÌDneiT/j:irtfi4 
quelb  di  afff ,  e  perchè  ha  memo  del  « 
gunllo,  e  pftclii'  rufjiiiinevci'l mente  si  cn'a^H 
trap{9òDP  »l  fi^fì  del  Ver  Sii  supcriore.*      ■ 

10.  *  Com'  i' v^  ftìtraì.  La  rnatcrìa 
opera  un  ìhi^anto  fatate  &ulF  unmo  che 
non  veglia  a  c:u&tc)dir  la  sapienza,  t  la 
tracci n a  j'rnti  tW  eì  se  n''  laccorga  nei  lacci 
del  viiiu,  n«^l  senso  m^orale  Danl^*  entrò 
nella  tfivn  quando  at^handonala  la  tni- 
stica  Beatrice  (vedi  i  rimproveri  che 
gliene  f^  Beatrice  nei  Canti  XXXJ  e 
XXXI  l  del  Piiffi^.),  sì  taictò  sedurre  diille 
moudane  vanità^  Avvrrtr)  i  giovani  che 
il  Poeia^  imitando  lottile  dei  Profeti^,  rip- 
pretcnla  in  se  stesso  In  ftatot  l  liisognì, 
e  le  pMìsioni  della  società  in  cui  vive.* 

J2.  Chp  .  tu  che,  nel  quale.  J 

ì^.*Jppie  d'un  co/le.  Il  colle  lumW 
no  so  che  s'alza  snpr  a  la  .feft^o.naoscnrfi 
t'a/le.^e  la  cn.icimj  Danle  v carrellile  go 
d^ignarPf  rapprpsputa  la  gÌu»tÌBÌa,  r 
civile  liliPitJ  ,  Mon.i  Chrìjfliiit.  E  tpi 
perfeiìnne    sricialn   »i   aicelaUe  uLteo 
secòuiìo  \\  PueU^  ue\  t^^Ul^Uimealu 
\'  finsero  VaVìnu* 


CANTO  PBllfO.  5 

Là  ove  terminava  qaella  valle, 

Che  m' avea  di  paura  il  cor  compunto,  15 

Guardai  in  allo,  e  vidi  le  sue  spalle 

Vestite  già  de'  raggi  del  pianeta , 

Che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle. 
Allor  fu  la  paura  un  poco  quela. 

Che  nel  lago  del  cor  m' era  durala  20 

La  notte,  ch'i' passai  con  tanta  pietà. 
£  come  (juei,  che  con  lena  affannata 

Uscito  fuor  del  pelago  alla  riva. 

Si  volge  all'acqua  perigliosa,  e  guata; 
Cosi  r  animo  mio,  che  ancor  fuggiva,  25 

Si  volse  indietro  a  rimirar  Io  passo. 

Che  non  lasciò  giammai  persona  viva. 
Poi  ch'ebbi  riposato  il  corpo  lasso, 

Ripresi  via  per  la  piaggia  diserta. 

Sì  che  il  pie  fermo  sempre  era  il  più  basso.        30 
Ed  ecco,  quasi  al  cominciar  dell'erta, 

Una  lonza  leggiera  e  presta  molto. 


15.  compunto,  angustiato. 

17.  *  Dei  pianeta.  Questo  pianeta, 
luce  del  mondo,  e  via  veritk  e  vita,  è 
Cristo  medesimo.* 

20.  lago  del  cor  f  cioè  la  cavila  del 
more  sempre  abbondante  di  sangue.  *  Il 
sangue  rifuggendo  dalle  vene  e  dall'  ar- 
terie del  pauroso  ,  ristagna  nel  lago  del 
core.  * 

21.  Pietà ^  affanno,  pena. 

22.  lena  i  respiraiione. 

27.  *  Si  volse  indietro  a  rimirar  lo 
passo  ec.  Intendi  al  lungo  da  me  Ira- 
versalo,  dove  ognun  che  entra  resta 
Borto.  E  ciò  dice  specialmente  della 
morte  spirituale,  cagionata  dal  disordine 
e  dalla  colpa.  * 

ad.* Diserta,  abbandonata,  solitaria. 
Tal  era  il  cammino  della  giuslizia  e 
della  verìtìi  a  quel  tempo.  Si  dirà  poi  al 
canto  sesto,  v.  73,  che  Firenze  non  con- 
tava che  due  soli  giusti  :  Giusti  son  duo, 
ma  non  vi  sono  intesi.  Nonostante,  egli 
entra  animoso  la  via  della  rettitudine, 
sperando  di  potersi  poi  trar  dietro  la  sua 
mMìcc  patria.* 

30.  *Sìt^ei'/pièyermo  eo.  \ao\à'ì- 
fe,perquaato pare fCb' egli  andava  letìto 


lento  per  luogo  molto  erto.  In  tal  caso  h 
chiaro  che  il  piede  fermo  e  su  cui  gravi- 
tava il  corpo,  era  sempre  sensibilmente 
più  basso  dell'altro  che  intantos'avanta  va 
più  in  alto.  II  Prof.  Casella  dk  un'altra 
spiegazione  a  questolungo,  che  certo  non 
è  de'più  facili.  Egli  prende  la  parola  fer- 
mo in  senso  di  </cj(ro,  opposto  a  stanco^ 
o  sinistro;  e  dice  che  Dante  ha  voluto 
con  questa  frase  indicare  ch'egli  saliva 
il  monte  a  destra.  Onde  avveniva  che  nel 
suo  giro  il  pie  fermo,  o  destro,  rima- 
neva sempre  per  la  natura  della  via  più 
basso  del  sinistro.  Io  non  ho  esempio 
della  parola  fermo  usata  in  tal  senso  da 
altri  scrittori;  ma  pur  non  disapprovo 
la  spiegazione  del  prelodato  Biologo. 
Anche  Pietro  di  Dante  interpreta  ibat 
ut  claudus  j  che  nel  senso  morale  po- 
trebbe significare  la  difficoltà  del  cam- 
mino virtuoso  per  chi  è  uscito  di  poco 
dalla  selva  de'  vizj.  * 

31.  *  Ed  ecco,  quasi  ec.  Cioè  :  E  già 
io  avea  fatti  pochi  passi  su  per  il  colle. 
—  Piaggia  ed  erta  indicano  t^uv  egual- 
mente la  costa  de\  mouVe.  * 

32.*  Una  lonza  leggiera.  Ve  VttN^^- 
stie  che  successi v«imftnVo,  s.*  o^^^tv%0'ft': 


DELL   INFBRNO 


Che  di  pel  noi  acuiate  era  coperta. 

£  non  mi  si  parila  dinanzi  al  vello; 
Anzi  impediva  lanlo  il  mio  cammino, 
Ch*  i'  fui  per  ritornar  più  volle  vòlto. 

Temprerà  dal  principio  del  mattino; 

£  '1  Sol  montava  in  su  con  quelle  stelle 
Ch*eran  con  lui,  quando  T  Amor  divino 

Mosse  da  prima  quelle  cose  belle; 
Si  che  a  bene  sperar  m' era  cagione 
Dì  quella  fera  alla  gaietta  pelle, 

V  ora  del  tempo,  e  la  dolce  stagione: 
Ma  non  sì,  che  paura  non  mi  desse  ^ 
La  vista,  che  mi  apparve,  d' un  leone. 
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;iir  impresa  dell'  Alighieri  tono  nel  senso 
morale  i  viziosi  appetiti  dell'uomo,  i 
quali  coulrastan  sempre  alle  generose 
idee,  e  trattengono  il  ritorno  allaverilà 
e  alla  giustizia:  il  piacere  figurato  nella 
/onza  leggiera  e  variata;  in  superbia  si- 
gai6cata  dal  leone j  e  l'avarizia,  di  cui  e 
simbt>lo  la  sempre  affamala  lupa.  Que- 
sti vizj  alianienle  radirali  ed  estesi  nella 
società  di  quei  tempi,  accendevano  le 
discordie,  e  facevano  di  Toscana  e  di 
tutta  Italia  una  selva  piena  di  delitti 
e  di  miseria.  Politicamente,  le  tre  be- 
stie possono  rappresentare  le  Ire  prin- 
ripali  potenze  guelfe  che  tenevano 
Italia  divisa  ,  ed  ostavano  al  rislabili- 
roento  dell'  Impero  ,  e  per  conseguenza 
dell'  ordine  e  della  pace.  La  ion»a  ma- 
cu/ala  leggiera  e  pre^ta^  Firenze  divisa 
in  Bianchi  e  in  Neri,  vana  per  carattere 
ed  incostante  ;  il  leone,  la  Casa  di  Fran- 
cia; la  lupa,  la  curia  romana ,  o  la  do- 
minazione temporale  dei  papi.  * 

36.  più  volte  vólto j  più  Tolte  rivolto 
indietro. 

37.*  Temp'eradal  principio.  Wdae 
spesso  1'  ad  trasposto  ;  e  qui  di  fatto  il 
dal  vale  al.  Varj  Codd.  hanno  ne/ ;irift- 
cipio  * 

^S.E'lSolec:  il  Sole  in  ariete.lempc 

^i  primavera  ,  in  che  fu  crealo  il  mondo. 

^^.  *  /'y^mor/fìi^ino  ec.  Spirilus  Do- 

w//f/  or/tat'tt  ca/os.-^ Mosse,  creòj  e 

'  movimento.  * 


die 


42.  *Il  Costa  leggeva  di  quella  fera 
la  gaietta  pelle.Eà  annotava  :  «  Intendi  ; 
»  che  i  colori  gai  di  quella  fera  gli  erano 
n  di  buon  augurio  ;  e  ,  nel  senso  morale, 
n  che  l' esteriore  politezza  e  leggiadria  di 
w  Firenze  gli  davano  speranza  di  non 
M  trovare  ostacoli  a  quella  consolazione  e 
>»  a  quella  pace  della  qnale  è  dello  di  so- 
»*  pra.  *»  ^La  nostra  lezione  viene  a  dire*, 
che  l' ora  del  tempo  e  lu  dolce  stagionagli 
eran  cagione  a  sperar  bene  di  quella  fera 
dalla  pelle  gaietta.  Jlla  per  dalla  nellu 
slesso  senso  trovasi  anche  al  Canto  XVI 
di  questa  Cantica:  Prender  la  lonan 
alla  pelle  dipinta. —  gaietta  dicono  al- 
cuni che  sta  qui  per  vaietta^  eio^  oi^tc- 
chiata.* 

43.  *  L*ora  del  tempo.  Cioè  1*  ora 
mattutina  del  giorno  anniversarto  della 
morie  del  Redentore,  il  pleniluoio  di 
marzo,  che  forse  il  Poeta  pone  esser 
caduto  il  25  del  mewt  stesso ,  giorno  i^*« 
punto  in  cui  molli  Padri  dicono  essereav* 
venuta  la  morte  dì  Gesù  Cristo  :  sicut 
enim  a  majoribus  tradllum  sùsciptèii» 
Ecclesite  custodii  auctaritasj  Vili 
enim  Kal.  Apr.  coneeptus  creditur  que 
et  passMs.  Ang.  lib.  4,  de  Trin^  .e  V. 
(Vedi  C.  XXI,  V.  112.  )^eia  dóftBStm^ 
gione,  la  primavera,  lo  qaoste  diwdr»  * 
costanze  dell*  ora  raaltuliaa  e  della  pri- 
mavera sono  accennate  due  armi  potea« 
tissime  per  comUaVletelalasèucia  :  la  so- 
brietà ,  e  \a  GonVein^M\oii«  ÀeWt  «mxi 


CÀHTO  PBIMO. 

Qaeslì  pareo,  che  con  tra  me  venesse 
Con  la  (est'  alla  e  con  rabbiosa  fame, 
Si  che  parea  che  l'aer  ne  tremesse: 

Ed  una  lupa,  che  di  tutte  brame 

Sembiava  carca  nella  sua  magrezza, 
E  molte  genti  fé  già  viver  grame. 

Questa  mi  porse  tanto  di  gravezza 
Con  la  paura,  ch'uscia  di  sua  vista, 
Ch*V  perdei  la  speranza  dell'  altezza. 

E  quale  è  quei,  che  volenlieri  acquista, 
E  giunge  '1  tempo,  che  perder  lo  face. 
Che  'n  tutti  i  suoi  pensier  piange  e  t' attrista; 

Tal  mi  fece  la  bestia  senza  pace, 

Che,  venendomi  incontro,  a  poco  a  poco 
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viglìe  dellii  natura,  a  che  p^re  thf  la 
prìmaTera  più  eh*  al  ira  stagione  ne  invili. 
E  io  questi  aiuti  il  convertito  e  riforma- 
tore Poeta  confidava.  * 

é6.*  venésse, ^tnisiey  dall'antiquato 
vemère.  * 

48.  *  Così  il  testo  Bargigi ,  con  più 
fi«sa,  noi  pare,  e  più  vnrilk,  che  il  comune 
temesse j  perchè  meglio  si  dk  all'aria  il 
Iremarej  che  il  temere.  E  altrove  :  Che 
r  aria  eterna  facti'on  tremare.  * 

50.  •SVmA/afaj  sembrava.— •*  neila 
sua  magrezza  ,  si  magra  com'era.  * 

51.  •  E  molle  genti  fé  già  viver  gra- 
mtje  a  oiolti  fé  pass^ire  una  vita  grama» 
cioè  misera  e  dolorosa.  L' avaro  fa  infe- 
lici gli  allri  opprimendoli  colle  sue  in- 
giofttiaie,  e  talvolta  anche  se  stesso  ne- 
gandosi i  comodi  della  vita  e  forse  il  ne» 
èisiario  per  repogoanaa  a  spendere; 
onde  quell'egregio  detto  della  Sapienza  : 
/fvaritia  universitas  iniquitatis.  * 

59.  mi  porse  tanto  di  gra fessa  j  mi 
cagionò  si  grave  turbamento. 

53.  eh'  uscia  di  sua  vista ,  che  al- 
trui porgea  coli*  aspetto. 

54.*  Ch*  i*  perdei  la  speranza  del- 
Foltezza ,  ciuè  disperai  di  giungere  alla 
cima  del  monte.  Dei  tre  vìej  qui  figu- 
nti,  il  più  terribile  e  più  difficile  ad 
CMrr  vinto,  è  1*  avarizia.  Gli  aìtri  pas- 
Uito,  iìUogaiJiscoao  col  tempo,  que- 
sta ricere  alimeato  e  forza  dal   tem- 


pò.  Ma  oli recbè  gli  avari  sono  il  male 
grande  della  società  e  difficilmente  si 
convertono,  Dante  vedeva  in  essi  un 
fortissimo  ostacolo  alla  immaginala  ri* 
geoerasione  politica,  la  quale  non  si 
può  effettuare  se  i  potenti  non  I*  aiutano 
colle  loro  ricchesae.  À  chi  piaccia  in- 
tendere per  la  lupa  la  Curia  papale,  che 
anche  il  Petrarca  chiamò  V avara  Ba^ 
bilonia,  vedrà  egualmente  che  giusta  era 
la  paura  e  la  disperazione  delPAIigliie- 
ri,  perciocrhè  ed  era  essa  la  più  potente 
e  temibile  opposizione  alla  riunione 
d' llalia  sotto  un  imperatore,  e  col  tristo 
esempio  del  suo  attaccamento  ai  beni  e 
alle  grandezze  temporali  rendeva  più 
avari  e  più  materiali  tutti  i  Cristiani.  Ed 
è  nolo  che  quando  Arrigo  di  Lucem- 
burgo  passò  in  Italia  per  riconquistare  i 
suoi  diritti  imperiali ,  il  suo  più  forte 
avversario  fu  il  papa  Clemente  V  ,  seb- 
bene innanzi  gli  avesse  dato  parola  di 
favorirlo.  E  ciò  avvenne  perchè  da  prima 
lo  considerò  come  un  valido  mezzo  a 
riordinare  V  Italia  ,  poi  lo  sospettò  come 
un  pericolo  al  suo  temporale  dominio.* 

55.  E  quale  ec,  e  come  colui  che  è 
desideroso  di  guadagnare,  e  si  attrista 
quando  giunge  il  tempo  che  gli  fa  per- 
dere le  cose  acquistate  ;  tal  ec. 

58.  *  bestia  senza  pnce,WsVwT^t\N* 
di  pace,  irrequieta  nfcWe  sue\iiatnc  s^ta- 
pre  crescenti.  * 


dell'  ynfebno 

Mi  ripingeva  là,  dove  'l  Sol  tace.  60 

Mentre  eh'  io  rovinava  in  basso  loco, 

Dinanzi  agli  occhi  mi  si  fa  offerto* 

Chi  per  lungo  silenzio  parea  fioco. 
Quando  vidi  costui  nel  gran  diserto. 

Misererò  di  me,  gridai  a  lui,  65 

Qual  che  tu  sii ,  od  ombra ,  od  uomo  certo. 
Risposemi:  Non  uom;  uomo  già  fui; 

E  li  parenti  miei  furon  Lombardi, 

E  Mantovani  per  patria  ambedui. 
Nacqui  suhJuliOf  ancorché  fosse  tardi,  70 

E  vissi  a  Roma,  sotto  il  buon  Augusto, 

Al  tempo  degli  Dei  falsi  e  bugiardi. 
Poeta  fui,  e  cantai  di  quei. giusto 

Figliuol  d'Anchise,  che  venne  da  Troia, 

Poiché  il  superbo  Ilion  fu  combusto.  76 

Ma  tu  perché  ritorni  a  tanta  noia? 

Perché  non  salì  il  dilettoso  monte. 


60.  là ,  dove  *l  Sol  tace  ^  cioè  al  fondo 
oscuro  della  vaile.  Disse  altrove  :  i/i /oro 
d'ogni  luce  muto. 

63.  parea  fioco,  Bacco,  debole,  per 
avere  molto  taciuto.  Forse  vuol  qui 
allegoricamente  significare  la  noncu* 
ranca  in  cui  era  (in  a'suoi  tempi  giaciuta 
1* opera  di  Virgilio.*  Questo  passo  può 
letteralmente  spiegarsi,  a  parer  mio,  in 
due  maniere  :  o  :  m  Mi  venne  veduto  tale 
rh^  avea  semhianxa  d*  uomo  cui  una 
lunga  solitudine  in  luogo  affatto  deserto 
avesse  estenuato  e  quasi  ridotto  un'om- 
bra,» o  più  semplicemente:  «  Chi  a  ca- 
gione d' un  lungo  silenzio  avea  infiacchiti 
gli  organi  vocali  e  a  pena  si  sentia  par> 
lare.  •'  E  ciò  Dante  direbbe  in  anticipa- 
zione, riportandosi  al  tempo  in  cui  seri- 
Tea,  piuttostochè  a  quello  in  cui  gli 
appariva  Virgilio.* 

66.  Qual  che  tu  sii,  chiupque  tu  sii. 
—  uomo  certo  ,  cioè  uomo  vero  e  vivo. 

68.  parenti,  genitori. 

69.  *E  Mantovani.  Virgilio  nacque 
veramente  in  Andes,  oggi  Pietola  ,  viU 
laggio  pocodistanteda  Mantova,  nel  con- 

solato  di  Ca.  Pompeo  e  M.  Licinio  Cras- 
so, l'aaao  di  Roma  684, 69avaati  G.  C* 
70.  JVacf/ui  sub  Juìio  ec.  Pare   a 


prima  giunta  che  questo  verso  voglia 
dire;  nacqui  negli  ultimi  anni  della  diU 
tatura  di  Cesare  ;  ma  questa  spiegasiooc 
non  istìi,  quando  si  consideri  che  Virgilio 
nacque  SSanni  dopo  il  nascimento  di  Ce- 
sare,  e  20  prima  della  sua  dittatura.  Fort  e 
meglio  s'interpretereblie  cosi:  nacqui  ai 
tempi  gloriosi  di  G.  Cesare ,  quantunque 
fosse  tardi  rispetto  ai  più  gloriosi  della 
romana  virtù. —  *  ancorché  fosse  tardL 
Ciò  dee  riferirsi  al  nascere  di  Virgilio  • 
non  al  regnare  di  Giulio.  Virgilio  nacque 
quando  gik  Giulio  Cesare  contava  qual* 
cosa  più  di  trent*  anni  ;  ma  essendo  que- 
sti stato  ucciso  nel  56  di  sua  età,  quando 
Virgilio  ne  avea  soli  25 ,  dice  d*  esser  nato 
troppo  tardi  per  poter  affermare  d'aver 
vissuto  ai  tempi  del  gran  Dittatore  ;  poi- 
ché vita  non  è  per  l'uomo  il  vegetare, 
ma  si  l'operare  all'eternità  della  fama.  E 
in  quésto  senso  dice  qui  appresso  d'esser 
vissuto  sotto  il  buon  Augusto,  perchè 
lui  re)piante  scrisse  quei  poemi  immor- 
tali.* 

7i.  *  Figliuol  d*  Jnchise,  Enea,  l' 
tore  dell'impero  latino.* 

15.  Ju  combusto  ,  fu  arso. 

76.  a  tanta  noia  ,  cioè  alla  noia 
r  affanno  AeWa  u\v«. 


CANTO  PkiMO.  9 

Gh'è  principio  e  cagion  di  tutta  gioia? 
01  se'  tu  quel  Virgilio,  e  quella  fonte, 
.    Che  spande  di  parlar  si  largo  fiume?  so 

Risposi  lui  con  vergognosa  fronte. 
O  degli  altri  poeti  onore  e  lume, 

Vagliami  il  lungo  studio  e  '1  grande  amore, 

Che  m' han  fatto  cercar  lo  tuo  volume. 
Ta  se'  lo  mio  maestro  e  '1  mio  autore:  S5 

Tu  se'  solo  colui,  da  cui  io  tolsi 

Lo  bello  stile,  che  m' ha  fatto  onore. 
Vedi  la  bestia ,  per  cu'  io  mi  volsi  : 

Aiutami  da  lei,  famoso  saggio, 

Ch'  ella  mi  fa  tremar  le  vene  e  i  polsi.  90 

A  te  convien  tenere  altro  viaggio. 

Rispose,  poi  che  lacrimar  mi  vide. 

Se  vuoi  campar  d'esto  loco  selvaggio: 
Che  questa  bestia,  per  la  qual  tu  gride. 

Non  lascia  altrui  passar  per  la  sua  via,  95 


79.  *Ol  se'  tu  ec.  Preferisco  questa 
Ict.  alla  com.  Or  se'tn. — Dante  sceglie 
a  saa  guida  Virgilio,  e  perchè  il  principe 
dUlla  latina  epopea,  in  cui  molto  egli  ave- 
va studiato  per  formarsi  alla  poesia,  e  per- 
chè avendo  Virgilio  cantato  la  divina  ori- 
gine del  latino  impero,  confortava  la  sua 
idea  dellàtigenerazione  italiana  per  lo  ri- 
stabilimento di  quell'impero  medesimo.  * 

Sì.  ^Risposi  lui ,  risposi  a  lui.  Gli 
anlicbi  tacevano  spesso  la  preposiz.  a 
avanti  i  pronomi  di  persona,  è  dicevano, 
per  esempio ,  parlai  lui ,  parlò  noi  ec. 
—  verptfptosa  ,  reverente ,  dimessa  per 
rispetto.* 

83.  Vagliami,  mi  valga,  mi  giovi. — 
*  Il  lungo  stilato  e  *l  grande  amore:  lo 
i{i»fio  riguarda  l*applicacione  dell*iotel- 
letto,  V  amore  l*inclinasione  del  cuore, 
il  piacere,  che  cresce  in  ragione  della 
inteUigensa  e  dello  studio.* 

84.  cercar,  cioè  attentamente  consi. 
aerare. 

85.  •/o  mio  maestro  e* l mio  autore . 
Maestro  che  m' insegni  ;  autore  che  del 
tao  esempio  m*  inspiri  e  mi  inciti.* 

97.  *  Lo  hello  stile.  ìnteadì  il  carsi - 
Xtn poetico ,  di  cui  aiuno  è  miglior  ma  e- 
Irò  di  Virgilio.  Seppar aoa  ecceaoa  qu 


ri 


le  sue  ecloghe  Utioe ,  in  cui  imitò  il  gran 
Poeta,  e  dalle  quali  trasse  a*  suoi  tempi 
molta  fama.* 

88.  la  bestia  j  cioè  la  lupa. 

89.*  saggio.  Presso  i  Greci  i  poeti  - 
eran  chiamati  col  nome  di  aofOi,  sa- 
pienti.* 

94.  gride j  gridi.  *E  terminazione 
primitiva  della  seconda  voce  del  pres. 
delPind.  che  spesso  s'incontra  negli 
antichi  scrittori  in  prosa  e  in  rima.* 

95.  *  Non  lascia  altrui  passar  ec 
U  avarizia  era  cosi  forte  ,  cosi  univer- 
sale a  quel  tempo  per  le  stesse  condi- 
zioni politiche,  che  non  era  possibile 
sradicarla  senza  un  cambiamento  totale 
negli  ordini  sociali.  In  tempi  di  fazioni 
come  eran  quelli,  il  denaro  era  tutto  : 
per  esso  le  magistrature,  per  esso  la  difesa 
della  persona  e  delle  cose ,  per  esso  la 
vendetta ,  per  esso  il  trionfo  delle  pro- 
prie opinioni.  Cura  dunque  suprema  di 
tutti  il  denaro.  Riferendo  l*  allegoria  a 
cose  politiche ,  si  potrebbe  qui  intendere 
accennata  la  fine  d'  Arrigo ,  che  la  fama 
o  vera  o- falsa  disse  avve\erv^Vo  à^  viw 
frale  domenicano  neW  oslu  siet*  ,%\w- 
stigazione  di  qua\cuna  àeWft^o\.euxex\e- 
iniche.  Ma  comunque  s\a  ,  e  »uV\c,*  o^\* 
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Ma  tanto  lo  'nipedisce,  che  1*  uccìde: 
Ed  ha  natura  sk  malvagia  e  ria, 

Che  mai  non  empie  la  bramosa  voglia, 

E  dopo  il  pasto  ha  più  fame  che  pria. 
Molti  son  gli  animali,  a  cui  s' ammoglia,  ioo 

E  più  saranno  ancora,  infin  che  *\  veltro 

Verrà,  che  la  farà -morir  di  doglia. 
Questi  non  ciberà  terra  né  peltro. 

Ma  sapienza  e  amore  e  virtute, 

E  sua  nazion  sarà  tra  Feltro  e  Feltro.  d05 


iiioDR  (se  giusta  o  iogiusta  non  è  ufficio 
d*  un  inlerprcle  disculere)  che  la  pote- 
stà secolare  del  papa  sia  stata  sempre  un 
grande  impediYnento  a  ritornar  grand* 
ed  una  l'Italia. * 

100.  •  Molti  son  gli  animali  ec 
L' avurizia  si  unisce  volentieri  a  molti 
altri  peccati:,  all' omicìdio,  'al  tradi- 
mento, al  furto  ec.  Presa  la  lupa  per  la 
curia  Romana, queste  parole  significhe- 
rebbero che  grande  è  la  lega  guelfa  che 
Roma  procura  di  stringere  e  sostenere  a 
mantenimento  del  suo  stato  temporale. 
Ovvero,  che  multi  sono  i  visj  che  segui- 
tano il  dominio  temporale  del  papa.-* 

101.  *  infin  che'l veltro.  Io  son  d'av- 
viso che  il  veltro  che  qui  s'annunsia  non 
possa  esser  altri  che  un  valoroso  e  fortu- 
nato capitano  che  guidato  dal  solò  amore 
della  giustizia  e  della  salute  d'Italia, 
rivendichi  i  diritti  iipperiali  su  Roma, 
e  fiaccate  quindi  le  corna  al  guelfismo. 
che  nella  curia  romana  ha  il  principale 
sostegno,  ritorni  il  paese,  come  dice  Pe- 
trarca, «  Aureo  tutto  e  pien  dell'  opre 
antiche.  •>  Quanto  a  determinare  chi  sia 
il  capitano,  obietto  di  tanta  speransa  , 
non  è  così  facile.  E  forse  non  era  questa 
che  un'  idea  della  mente  del  Poeta ,  il 
quale  sperava  che  prima  ò  poi  si  dovesse 
per  qualche  grande  afferrare  e  attuare. 
Ma  se  pur  si  volesse*  che  una  persona 
certa  fosse  qui  designata  ,  1*  esame  dei 
tempi  in  cui  Dante  probabilmente  scri- 
veva questi  versi,  e  il  confronto  di  altro 
luogo  nel  Poema  (Par.  C.  XVII),  fa- 
rebbero credibile  sopra  ogni  altro.  Cao 
Grande  della  Scala.* 


103.*  Questi  non  ciberà  terra  ne 
peltro.  Questo  veltro ^  cioè  il  nuovo  or- 
dinatore d'Italia,  non  farà  alcuna  sti- 
ma ne  delle  terre  ne  del  denaro  ,  ma 
i  suoi  riguardi  saranno  rivolti  alla  sa- 
pienza e  alla  virtù;  cosicché  l'avarizia, 
mancandole  lo  scopo ,  sparirà  dai  suoi 
stati,  bei  quali  tornerà  la  modestia,  l'e- 
guaglianza, la  libertà  e  la  pace. — Peltro 
h  stagno  raffinato  con  argento  vivo  :  qui 
è  preso  per  denaro  in  generale,  come 
l'  ae*  dei  Latini.* 

105.  '  E  sua  nazion  sarà  tra  Feltro 
e  Feltro.  Questo  luogo  è  molto  incerto, 
e  chi  lo  intende  in  un  modo,  chi  in  uo 
altro.  Alcuni  spiegano  <ra/S»/troe/è/{ro> 
tra  poveri  panoì,e  dicon  che  Dante  abbia 
voluto  significare  che  il  veltro  cacciatoc 
della  lupa  avrebbe  avuto  nazione,  ciok 
nascimento^  di  poveri  ed  umili  genitori. 
E  più  d'uno  così  spiegando  ba  credalo 
che  questo  veltro  dovess'  essere  un  papa 
che  rinunziasse  volontario  al  potere  e  ai 
possessi,  e  tornasse  all'umiltà  primitiva z 
il  che  Dio  sa  quanto  sia  probabile.  Altri, 
fra'quali  Benvenuto  da  Imola,  spiegado 
tra  feltro  e  feltro^  tra  cielo  e  cielo;  eoa 
che  Dante  avrebbe  significato  che  que- 
st'eroe sarebbe  nato  sotto  buona  coste! 
lazione  e  in  felice  congiunsione  di  pi( 
neti ,  per  lo  cui  infinsso  avrebbe  potut 
fugare  l'allegorica  lupa.  E  tale  ipief 
zione  "k  favorita  da  due  luoghi  delPv 
UDO  de'quali  nell'ultimo  Cauto: 

Ch'io  veggio  ca-tamenttfe  però  il  \ 
A  darne  tempo  già  stelle  propin^u 

l'altro  oelXX: 


CANTO  PBIIID. 

Di  queir  ornile  Italia  fia  salute,  . 
Per  citi  morì  la  vergine  Camilla, 
£urialo,  e  Turno,  e  Niso  di  ferule: 

Questi  la  caccerà  per  ogni  villa. 

Fin  che  V  avrà  rimessa  neir  inferno, 
Là  onde  invidia  prima  dipartala. 

Ond'  io  per  lo  tuo  me'  penso  e  discerno. 
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0  del  j  nel  cui  girar  par  che  si  creda 
Le  eoniiizion  di  quaggiù  trasmutarsi  ^ 
Quando  verrà  per  cui  questa  disceda  f 

cioè  questa  lupa. 

Fioalmente  si  h  ci^edulo  che  le  pa- 
glie tra  Feltro  e  Feltro  segnino  due  eoo- 
Boi  tra*  (piali  sarebtie  nato .  o  arrebbe 
avuto  stato,  questo  graa  capitano  ;  tra 
Feltra,  cioè,  cittadella  Marca  Trivi- 
p»MU ,  e  Montefeltro  di  Romagna.  E 
fwrse  Dante  profetava  così  francamente 
dopo  aver  conoiciuto  che  di  tutta  Ita- 
lia qoell'  era  il  solo  paese  da  cui  potesse 
solvere  un  esercito  e  ud  capitano  capaci 
di  operare  una  rivoluzione  di  questa  na- 
tura. Vedi  sa  ciò  quel  che  si  dice  al 
Canto  XXXI li  del  Pttrg.  ver.  37.  * 

106.  Di  queir  umile  Ttalìa.  Alcuni 
interpretano  V  Italia  intera  :  ma  a  noi 
pare<^  si  debba  iniendere  quella  parte 
marittima  e  bassa  dell'  Italia,  cioè  il  La- 
no,  pel  quale,  e  non  già  per  ritalia  in- 
tera, combattendo  morirono  Camilla 
fidinola  di  Metabo  re  de*  Volsci,  Eurialo 
e  Pliso  giovani  troiani,  e  Turno  figliuolo 
di  Danno  re  de'  Rntuli.  — *  Potrebbe  il 
Poeta  aver  chiamato  umile  V  Italia,  o  in 
riguardo  al  suo  scadimento  dall'antica 
gloria  ;  o  per  fare  usare  a  Virgilio  l'epi- 
teio  stesso  conche  l'ha  distinta  nella 
sua  Eneide.  Vero-è  però  che  i  vantaggi 
della  lupa  cacciata,  gli  avrebbe  massima- 
mente risentiti  Roma  e  il  paese  da  lei 
dipendente.* 

107.  *  Per  cui  morì  ec.  Rammenta 
Virgilio  con  particolar  compiacenza  que- 
sti eroi  del  suo  poema,  siccome  i  primi 
che  morirono  combattendo  gli  uni  per 
ladifesa,  gli  altri  per  la  conquista  di  una 
terra  da  cui  egli  ripetè  il  principio  del 
latino  impero  ;  e  quesi'è  forse  la  ragione 


perchè  dice  assolutamente  che  morirono 
per  l' Italia.  Del  resto,  sarebbe  difficile 
ad  iniendere  perchè  questo  mistico  vel- 
tro dovesse  recar  salute  ad  una  parte 
sola  d' Italia,  e  non  a  tutta.* 

108.*  fi  MS.  Estense,  con  miglior 
disposiziobe ,  porta  Furialo  e  Ifiso  e 
Turno  di  ferule.* 

109.*  Al  caccerà  per  ogni  villa  ,  .le 
darà  la  caccia  per  ogni  città  ove  si  rico- 
vri. Distruggerà  la  sua  influenza  poli- 
tica dappertutto.  Riformato  il  papa,  a 
modo  del  Poeta,  toltogli  rioè  il  tempo- 
rale dominio,  che  nel  linguaggio  ardito 
di  luìlo  costituisce /«rpff,  sarebbe  tornata 
la  cattedra  romana  alla  primitiva  santi-  . 
tà,e  cessato  il  principale  impedimento 
alla  instituzione  della  monarchia.  Forte 
in  questo  luogo  si  vuole  anche  accen- 
nare l'abolizione  dell'autorità  secolare 
degli  ecclesiastici  in  ogni  altra  terra 
d'Ilaliii.  —  La  tupae  la  madre  dei  lupi. 
I  lupi  sono  %  guelfi.* 

\\\.*  Là  onde  invidia:  intendi  il  Dia- 
volo invidioso  del  bene  degli  uomini, 
e  invidioso  poi  molto  piò  della  santità 
della  Chiesa,  e  della  pace  d' Italia.  — 
prima:  avv.  primieramente.* 

112.  *  Ond*  io  per  lo  tuo  me'ee.  Vir- 
gilio ha  già  f<itto  intendere  a  Dante  che 
non  gli  è  altrimenti  possibile  per  le 
sole  sue  forze  di  salire  al  monte,  troppo 
potenti  essendo  gli  ostacoli  che  gli  si  op- 
pongono ,  sppcialmcnle  per  parte  della 
lupa.  Bisognava  adunque  por  ottenere 
l'effetto  desiderato  prendere  altra  via, 
passar  cioè  per  l'inferno. E  tolto  via  il  velo 
all'allegoria,  si  vuol  dire,  che  quella 
società  corrotta  e  al)brutita  non  potea 
ricondursi  all'ordine  e  alla  pace  senza 
prima  educarla,  e  ravvivare  specialmente 
in  lei  la  fede  di  una  viu  CuVut*  Aon«  ù 
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Che  ta  mi  segui,  ed  io  sarò  tua  gaida, 
E  trarròtti  di  qui  per  luogo  eterno, 

Ov' udirai  le  disperale  strida,  Ub 

Vedrai  gli  antichi  spiriti  dolenti, 
Che  la  seconda  morte  ciascun  grida: 

E  vederai  color,  che  son  contenti 
Nel  fuoco,  perchè  speran  di  venire. 
Quando  che  sia,  alle  beate  genti:  120 

Alle  qua'  poi  se  tu  vorrai  salire, 
Anima  fìa  a  ciò  di  me  più  degna; 
Con  lei  ti  lascerò  nel  mio  partire: 

Che  quello  'mperador,  che  lassù  regna. 

Perch'i'  fui  ribellante  alla  sud  legge,  i25 

Non  vuol  che  'n  sua  città  per  me  si  vegna. 

In  tutte  parti  'mpera,  e  quivi  regge, 
Quivi  è  la  sua  cittade  e  l' alto  seggio: 
O  felice  colui,  cu' ivi  eleggel 

Ed  io  a  lui:  Poeta,  i'  ti  richieggio  i30 

Per  quello  Iddio,  che  tu  non  conoscesti, 
Acciocch'io  fugga  questo  male  e  peggio, 

Che  tu  mi  meni  là  dov'  or  dicesti. 


pagano  tra  lacrime  eterne  i  disordini 
della  presente.  Educalo  una  volta  il 
popolo,  e  fatto  per  la  grasìa  divina  ve* 
racemente  cristiiino,  'tutli  gli  ostacoli 
alla  sua  libertà  divengono  deboli,  ed  egli 
diventa  ben  presto  signor  di  se  stesso. 
—  me^j  meglio.  Gli  antichi  dissero 
meio,  e  per  apocope  mei*  e  me*»^ 
discerno,  giudico.* 

Ili.  E  trarroUi  ec.  E  ti'  trarrò  di 
qui  facendoti  passare  per  luogo  eterno, 
cioè  pei  regni  dell' altra  vita. 

117.  *Che  la  seconda  morte,  cioè 
tantoché  ciascuno  invoca  con  gridi  l'an- 
nienlamento:  ovvero,  che...  ciascun, 
ciascun  de' quali.* 

MS.  co/or  ec.  color  che  tono  net 
fuoco  del  Purgatorio. 

122.  Anima  ec,  cioè  Beatrice,  che 
nel  Canto  XXX  del  Purgatorio  si  mo. 
slra  a  Dante  per  essergli  guida  al  Para- 
diso. 

t24.  guef/o  'mperador  ec.,  cioè  Dio. 

^^A  *  riòe//ante  qui   sta  semptice- 

menteper  a/ieao  daììa  sua  legge,  o  ntm 


seguace  di  essa  j  se  pure  non  li  aocemri 
una  qualche  resistencs  all' intèrna  voee, 
che  in  lui  come  in  tutti  i  sapienti  dorea 
gridare  contro  l' assurdilàdel  politeiimo 
e  il  morale  disordine  che  ne  legaita,  do> 
gradante  l'umana  dignità.* 

126.  *pw  me  si  vegna  :  da  me  si  M- 
^Tta^che  vale  in  somma  ch'io  vegmi,* 

127.  Ih  tutte  parti  ec:  in  tutta  le 
altre  parti  stende  il  suo  potere,  ma  quivi 
propriamente  risiede.— * /m^p«r«r«,  im- 
porta generalmente  un'idea  d'autorìtii 
e  di  cooaando  assoluto.  —  Reg^tre^  è  un 
governar  con  amore ,  e  coli' occhio  stm* 
pre  rivolto  al  bene  dei  retti.* 

129.  cu*  ivi  elegge,  che  elegga  par 
abitare  ivi. 

132.  *JccÌocch'io  fugga  questo  maU 
e  peggio:  Questo  male,  la  salva,  e  peg' 
giocai  restar  qui  ingoiato  dalle  bestiai 
ovvero  le  funeste  conseguenie  eterne  dd 
politico  e  morale  dikordine  nella  vita 
presente.* 

i)%.  *  là  dov'or  dicesti,  cioè  pei  n- 
i  gm  à«\V  a\Vxa  ^U.* 


CANTO  PRIMO. 


Si  eh'  io  vegga  la  porla  di  San  Pietro, 
E  color,  che  tu  fai  cotunlo  mesti. 
Allor  si  mosse,  ed  io  lì  tenni  dietro. 
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134.  *  La  porta  di  San  Pietro.  Co- 
naoemeute  per  porla  di  San  Pietro 
s'iotende  )a  porta  del  Paradiso.  Ma 
qui  tulio  il  coolckto  vuole  che  si  prenda 
per  la  porta  del  Purgatorio  ;  sebbene 


questa,  secondo  l'edificio  dantesco,  è 
anche  porta  al  Paradiso.  Ved.  il  Canto  IX 
del  Purg* 

135.  *  E  color  ec.  :  cioè  {dannali. 
—  che  tu  fai,  che  poni,  che  descrivi.* 


ArPBNDICB  Ali   CANTO   I« 

versi  29,  30. 

Ripreti  via  per  la  piaggia  diserta  y 

Si  che  il  pie  fermo  tempre  era  il  più  basso. 


) 


Presto  che  tatti  i  conomentatori  della 
Divina  Commedia  hanno  creduto  che  il 
Poeta  con  questi  versi  abbia  voluto  si- 
^ificare  il  modo  che  si  tiene  andando  in 
s«  per  luogo  acclive.  Solamente  il  Maga- 
lolti  mostrò  esser  falsa  la  costoro  0(iinio- 
■e,  rea  non  giunse  poi  a  spiegare  il  vero 
concetto  di  Dante,  lo  dichiarerò  breve- 
mente come  l'avere  il  pie  fermo  sempre 
il  piò  basso  dell'  altro  che  procede  nel 
passo,  sia  proprio  di  chi  va  per  pianura; 
ìndi  aprirò  l' oscuro  senso  del  verso  so* 
praddetto. 

Dico  primieramente  che  il  pie  fermo 
debba  intendersi  tsitr  quello  che  sta  sul- 
l'orma  sua  per  quel  tempo  che  l'altro 
procede  a  formare  il  passo.  Ciò  posto , 
suppongasi  un  piano  A,  dal  quale  si  possa 
salire  per  due  gradini  B  e  C  :  si  ponga 
l'uomo  co' pie  pari  in  A,  indi  si  faccia 
nootare  col  destro  piede  in  B.  Allora 
«so  i>ìè destro  fermo  in  B  sarà  il  più  alto 
iiatantochè  il  sinistro  saliente  in  C  non 
*  avrà  trapassato  il  gradino  B  j  dopo  il  quale 
tnpassamento  esso  pièdestro  fermo  inB 
diventerà  il  più  basso.  Così  accaderà  po- 
Kìa  del  pie  sinistro  che  si  ferma  in  C«  se 
il  destro  avanserà  pel  quarto  graàiao 
Mia  scala.  'L.aoaàe  volendosi  esprimere 
àatodtf  eoa  che  I*uom  sale  per  quella 


scala,  converrà  dire  che  il  suo  piede  fir- 
mo ora  è  il  più  basso  ed  ora  è  il  più  alto. 

Suppongasi  che  il  detto  uomo  vo- 
lendo camminare  per  un  piano  orizzon^ 
tale,  segnato  degli  intervalli  ABC,  sia 
fermo  co' pie' pari  in  A ,  e  rhe  poscia 
mova  il  pie  destro  in  B:  il  pie  sinistro 
fermo  in  A  sarà  in  questo  frattempo  il  più 
basso;  e  quando  esso  sinistro  si  leveiù 
per  procedere  in  C,  lascerà  più  basso  il 
destro  piede  fermo  in  B.  Cosi  or  l'uno 
or  l'altro  de' piedi  d'intervallo  in  inter- 
vallo resterà  fermo  e  sempre  più  basso; 
dunque  il  modo  di  chi  va  per  la  pianura 
si  è  1'  avere  il  piede  fermo  sempre  più 
basso  di  quello  che  è  iu  moto. 

Dichiarati  questi  mudi  diversi  del 
camminare  per  la  salita  e  per  la  pianura, 
non  sarà  difliìcile  il  far  vedere  qual  sia  il 
concetto  chiuso  nei  sopraccitati  versi  di 
Dante. 

Dante  camminava  per  piaggia,  cioè 
per  salita  dì  monte  poco  repente  (Vedi 
il  Voc),  ed  aveva  sempre  il  pie  fermo 
sensibilmente,  se  non  matematicamente, 
più  basso  di  quello  che  si  moveva.  Que- 
sto è  quanto  dire  che  egli  saliva  Ventudo 
i7  modo  di  chi  va  per  \a  pianura.  CVo  ac- 
cade appunto  qualvu\la  \a  pia^^va  ^«Xa 
quale  si  cammina  sia  ào\ciss\ma*,  v*^" 
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rioccbè  il  piede  che  si  pone  in  moto  non 
è  appena  alzato  dal  suolo  che  già  è  fatto 
più  alto  di  quello  che  riposa  sulla  pro- 
pria orma.  S* interpreti  dunque  i  men- 
tovali Tersi  cosi:  ripresi  via  per  la  di- 
serta piaggia  »  si  che  non  vi  era  bisogno 
di  tener  modo  diverso  da  quello  che  si 
tiene  quando  si  va  per  la  pianura.  T«inlo 
era  dolce  quella  piaggia,  che  io  cammi- 


nava per  essa,  come  per  luogo  non  ac- 
clive si  suol  camminare.  Per  sì  dolce 
salir ^  che  par  pianuraj  disse  il  Mar- 
telli j  e  prima  di  lui  Dante  più  ingegno- 
samente, se  non  molto  poeticamente, 
avea  «ignificala  la  roedetiroa  cosa  ron 
questi  versi  :  , 

Ripresi  via  per  la  piaggia  diserta , 
Sì  che  il  pie  fermo  sempre  era  il  piubass0. 


CASTTO    SKCOIVJDO. 


4ìm<»^wiMav^» 


In  questo  secondo  canto,  dopo  la  invocoiione  solita  ai  poeti  ne'prtn- 
cipj  dei  loro  poemi ,  narra  Dante  che  considerando  le  sue  for%e ,  du^ 
bitò  eh*  elle  non  fosser  bastanti  al  terribil  viaggio  da  Virgilio  pro- 
postogli; ma  che  pei  di  lui  conforti  ripreso  finalmente  animo,  n 
determinò  a  seguirlo  sen%' altro  pensiero. 


Lo  giorno  se  n'  andava,  e  V  aer  bruno 
Toglieva  gli  animai,  che  sono  in  terra, 
Dalle  fatiche  loro;  ed  io  sol  uno 

M' apparecchiava  a  sostener  la  guerra 
Si  del  cammino  e  si  della  piotate. 
Che  ritrarrà  la  mente,  che  non  erra. 

O  Muse,  0  alto  ingegno,  or  m'  aiutate: 
O  mente,  che  scrivesti  ciò  ch^io  vidi, 
Qui  si  parrà  la  tua  nobilitate. 

Io  cominciai:  Poeta  che  mi  guidi, 

Guarda  la  mia  virtù,  s'ella  è  possente, 
Prima  che  all'  allo  passo  tu  mi  fidi. 

4-5.  la  guerra j  cioè  la  fatica,  l'ungo- 
scia  sì  del  cammino^  sì  del  viaggio  ;  sì 
della  pielate^  si  della  compassione  verso 
i  diinnali.  Il  viaggio  affatica  il  corpo;  la 
compaissione  l'animo. 

6.  Che  ritrarrà ,  che  rappresenterà 

vivamente  :  la  mente  ^  che  non  erra,  la 

memoria,  che  pone  fedelmente  dinanzi 

all*aaimo  ìe  cose  vedute.  *  La  mente 

sana  e  forte^  aò  più  Jtorbata  dalla  con- 

fusione  oad'en  ciala  laggiù:  Ed  io. 
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eh*  avea  d*  errar  la  testa  cinta.  C  flit 
v.  31.  • 

7.*  O  Muse^  o  nobili  discipline  t  • 

alto  ingegno^  o  sublime  genio  inspiralo-  ^ 

re;  o  potensa  intellettiva.*  ') 

8.  *  O  mente  y  che  scrivesti  «e.,  •  \ 
memoria  che  serbasti,  riteaesti  comò  ai  ^ 
ritengono  in  iscrìtto,  le  cose  da  ma  t**  i» 
dute.*  '  V 

9.  si  parrà ,  %{  manifintark.  \ 
\%.  tu  mifìdi,t\òbVaim\c««MBMM]l.  ii^ 


CANTO  SECONDO.  Itt 

To  dici,  che  di  Silvio  lo  parente, 

Corruttibile  ancora,  ad  immortale 

Secolo  andò,  e  fu  sensibilmente.  ib 

Però,  se  V  avversario  d'ogni  male 

Cortese  i  fu,  pensando  V  alto  effetto, 

Ch' uscir  dovea  di  lui,  e  'i  chi,  e  '1  quale; 
Non  pare  indegno  ad  nomo  d' intelletto: 

Ch'  ei  fu  deir  alma  Roma  e  di  suo  impero         20 

Neir  empireo  elei  per  padre  eletto: 
La  quale,  e  il  quale  (a  Voler  dir  lo  vero) 

Fur  stabiliti  per  lo  loco  santo, 

U'  siede  il  successor  del  maggior  Piero. 
Per  quest'andata,  onde  gli  dai  tu  vanto,  35 

Intese  cose  che  furon  cagione 

Di  sua  vittoria  e  del  papale  ammanto. 
Andovvi  poi  lo  Vas  d' elezione, 

Per  recarne  conforto  a  quella  fede, 

Ch'  è  principio  alla  via.  di  salvazione.  30 

Ma  io  perchè  venirvi?  0  chi  '1  concede? 

Io  non  Enea,  io  non  Paolo  sono: 

Me  degno  a  ciò  né  io  né  altri  crede. 
Perché,  se  del  venire  i'  m'abbandono, 

Temo  che  la  venuta  non  sia  folle:  35 

Se'  savio,  e  intendi  me'  ch*  io  non  ragiono. 
£  quale  è  quei,  che  disvuol  ciò  che  volle. 


} 


13.  di  Silvio  io  parente^  Enea. 

14.  *ad  immortaìe  Secolo ^  ai  regni 
eterni.  • 

15.  *  sensibilmente.  Intendi:  nella 
realtà  del  corpo  e  nella  capacità  di  tutte 
le  sensacioni.  * 

16.  l' avversario  d*  ogni  male,  cioè 
Dio. 

17.  *  CorUse  ifu  ,  fu  liberale  a  ini 
^  Ul  grazia.  È  les.  del  Testo  Viv.,  del 
Cod. .  Frallani ,  e  di  quaich' altro.  * 
-^ Catto  effetto  t  cioè  l'impero  romano, 
rfae  provenne  da  Enea. 

\%.*lcki,  i  Romani:  il  quale ^  le 
^lità  toro. 

20.  CA'e/,  cioè:  perciocché  Enea  fuec. 

Si.  La  quale  ^  Roma:  ilquale^  V  Im- 
perio. —  •  a  voler  dir  lo  vero-'  parìaado 
*^  na Infila  di  senno ,  e  con  aoìmo 
Utrotb fiasshni.  * 


aado  I 
imo  j 


23.  per  lo  locosanto  ec,  per  la  sede 
apostolica.  Vedi  il  libro  de  Monar- 
chia. 

24.  £/*,dove:  *  è  tronc^imento  del- 
Vubi  Ialino.  —  maggior^  preside ,  princi- 
pe. Così  il  Petrarca  nel  trionfo  d'Amore: 
Dirò  di  noi ^  e  prima  df/MAGGioBB,  Che 
così  vita  e  libertà  ne  spoglia.  * 

25.  Per  quest*  andata,  per  l'andata 
all'Inferno,  onde  gli  dai  vanto  di  pio. 

27.  Di  sua  vittoria  ec.  :  intendi  hi 
vittoria  di  Enea  contro  Turno,  la  qiule 
fu  cagione  che  poi  fosse  fondata  Roma, 
ove  poi  si  stabilì  il  papato. 

28.  lo  Vas  d*  elettone.  S.  Paolo  nelle 
sacre  carte  è  chiamato  Vaso  d'elezione. 

34.  Pei  che,  se  del  venire  ec:  \veT  U 
quaì  cosa  se  mi  arrendo  a\  \enue.  *  Ah- 
bandonarsi  del  venire^  va\t  àaT&\  c\eeA- 
menle  a  chi  uè  conduce.  • 


tv  INFERPiO 

E  per  novi  pensier  cangiti  proposta, 
Si  che  del  cominciar  Lullo  si  lolle  ; 

Tal  mi  fec'  io  in  quella  oscura  cosia: 

Perchè,  penganilo,  consunisii  la  impresa, 
Che  fu  nel  cominciar  cofanlo  LosLa. 

Se  io  ho  ben  la  tua  parola  intesa, 

Rispose  del  magnanimo  quell'ombra, 
L'anima  lua  è  da  villade  odesa: 

La  qual  molle  liate  1'  uomo  iu^omhra 
Si,  ched'onrala  impresa  lo  rivolve. 
Come  falso  veder  bestia ,  quand'  ombra. 

Da  quesla  tema  acciocché  in  li  solve, 

Dirollì  perch'  io  venni,  e  quel  eh*  io  'ntesi 
Nel  primo  punto  che  di  te  mi  dolve. 

Io  era  Ira  color  che  son  sospesi, 
E  donna  mi  chiamò  beala  e  bella, 
Tal  che  di  comandare  io  la  richiesi. 

Lnceviin  gli  occhi  suoi  più  che  la  Siella: 
E  nomìnciommi  a  dir  soave  e  piana. 
Con  angelica  voce,  in  sua  favella: 

0  anima  cortese  Mjinlovana, 

DI  cui  la  t'ama  ancor  nel  mondo  dura, 
E  durerà  quanto  il  molo  lontana: 

L'amico  mio,  e  non  della  ventura, 


39.  //  l0//t^ 'iJair  attiico  toNirt*  fi 
logli*  ,  ti  fi  move. 

41  PfrthÌ!^prn.{(ftuh,  perdio  m^gl  io 
roDiìdii'nindiK  ctintftnwt  Ai  impresa  jfc., 
CPSiìài  *!*t1a  delìl»!"i^o«ionr  preia  di  seguii- 
♦are  Virgilio ,  Va  qtialc  da  prÌDCÌpìu  fu 
c«i»si  to\tfi  t  stilittatit^a. 

44.  tiffmtJgnnntmo,  cioè  di  Virgilio, 
47    fo  raiùhe  rr.,  lo  rivolge*  cioè  lo 

<)ì»lof;lìc  da  nntordU  ìmprna^ 

45,  qttand* omhra^  t|uaDe!o  Bomlvra, 
49.  ti  jtoìi^f,  li  jrrii^lga;  *  ;inli{'H  ter" 

mi  a  a  aioli  «  del  prr&tnlc*  del  &o|^giufil  ìth.* 
51.  rfo/r»%  dobf.*  Dtthf  h  ti  pei». 
&alu  Jrl  veiljo  «/o^crr,  lirJihii  diil  Llitto 
tttffiiit^  mui»^i>  Vii  iti  i%  iìw  il)  pjirorclii 
CASI  Baro  i  Latini  »rflm1tidV.it]óf  d^'fndo 
4oluii  e  joh'it  ^  jtì/ua  e  jii/va  te.  * 

Òi,    co/pr  r£    Dice   »(v»pe>i    cijÌMfo 
rhe  fUuno  ntrt  luutto  ,  perchè  nun  sono 
a»  dannati t  nb  premiai. 


S5.  Iff  Sfeffit,  intendi  il  Sole.  *  Al| 
inlrndMno  h  Hclli*  dì  Vener».  ' 

fif-K  'qtintifa  ti  moto.  Quanti}  ì!  n 
de'  pianeti  oorl*  è  misuriila  \\  lrm|>ft.^ 
le^ge  in  Saia*  Affollino,  Corjf-  tìli, 
Cwr  enim  rtcn  poiiuj  omnium  cerpori 
mnfiU  jiint   tffupQCfìf  —  /onfaiTR,  luQj 
Anib<!Ì  Latini  usarono  hnginqmttt 
ttfnii,  |>eT  dtnlurnuif^  dì   Iudjjti  dun 
Phqpsrxio  :  Multi  hn^iupio  p«ntr\ 
amore  HhcrtUr^  «  (Ticibome  ;  hngfi 
dù/ores.AÌUf  rdiiioni  lunoo  guanti 
montto.  cbf .  a  «tir  vero»  nrmoniui^ 
concrHu  diil   Vf^sn  atileredente, 
iDi-hu   poplif-n  drlt\«l<ra*  che    »U* 
dclb     duri^tgt     ,i^|;itin|>e     quclhi 
mnvimenlo    coDliaut»     e     per     i 
gir«.  • 

61.  Vatftiay  mio  #e  >  Tuoibo  i 
da  me  y  e  t\o^  dtulU  fori  una  ^  1' 


k 


CÀMTO  gBCONDO.  19 

Al  mondo  non  far  mai  persone  ratte 

A  far  lor  prò,  ed  a  fuggir  lor  danno,  ito 

Com'io,  dopo  cotai  parole  fatte, 
Venni  quaggiù  dal  mio  beato  scanno, 

Fidandomi  nel  tuo  parlare  onesto, 

Ch'  onora  te  e  quei  che  udito  V  hanno. 
Poscia  che  m' ebbe  ragionato  questo,  uò 

Gli  occhi  lucenti  lagrìmando  volse; 

Perchè  mi  fece  del  venir  più  presto: 
£  venni  a  te  cosi,  com'  ella  volse; 

Dinanzi  a  quella  fiera  li  levai. 

Che  del  bel  monte  il  corto  andar  li  tolse.  120 

Dunque  che  è?  perchè,  perchè  ristai? 

Perchè  tanta  viltà  nel  core  alletto? 

Perchè  ardire  e  franchezza  non  hai , 
Poscia  che  tai  tre  donne  benedette 

Guran  di  te  nella  corte  del  cielo,  -125 

E  '1  mio  parlar  tanto  ben  t' impromette? 
Quale  i  fioretti  dal  notturno  gelo 

Chinati  e  chiusi ,  poi  che  '1  Sol  gì*  imbianca , 

Si  drizzan  tulli  aperti  in  loro  stelo; 
Tal  mi  fec'ìo  di  mia  virtute  slanca:  i30 

£  tanto  buono  ardire  al  cor  mi  corse, 

Ch' i' cominciai  come  persona  franca: 
O  pietosa  colei  che  mi  soccorse, 

£  tu  cortese  eh'  ubbidisti  tosto 

Alle  vere  parole  che  ti  porse  I  i35 

Tu  m' hai  con  desiderio  il  cor  disposto 

Sì  al  venire,  con  le  parole  tue, 


t  IO.  ior  prò ,  loro  utile. 


117.  Perchè  ec.^  per  la  qual  cosa 
fece  piò  presto ,  più  pronto  al  ve- 
le. 

118.  *  volse  e  pur  legittima  termi- 
(ione  dell*  antico  vogfier e  che  usa  vasi 
•  volere.  • 

ISO.  Che  del  bel  monte  ec.  Inleodi  : 
quale  t' impedì  di  pervenire  presta- 
nte alla  pace  e  consolaxione  che  ti 
»CttavivìcÌDa.— *i/ corto  a/ic/ar,  la  via 
ispediU.  (V.  il  Canto  prec.)  * 


vile,    e  la  potenza    della  parola  nella 


forma  poetica.  Quanto  ragion  qui  vede 
Dir  ti  post'  ioj  da  indi  in  là  V  aspetta 
Pare  a  Beatrice^  eh*  è  opra  di  fede» 
Purg.  G.XVIII.  Onde  chiaro  si  vede  il 
doppio  scopo  del  poema  :  la  felicita  tem- 
porale a  cui  è  guida  Virgilio j  la  Lealilu- 
dioe  spirituale  ed  eterna,  a  cui  mena  Ben- 
Irice.  Ed  eccole  basi  su  cui  s*ergeil  ma- 
ravigli oso  edifìzio  del  sacro  poema.* 

ì30.*Talmi/ec'io  ec.  Così  mi  rial- 
zai io  dal  mio  avvilimenlo.  —  Quafe, 
1Ì2.  aflette,  alletti,  cioè  aìhergbi.     1  come.  * 
«6.*   jP  */ m/o par/ar.     Virgilio   I         i32.yranca,   cioè   liberata,    »c\o\Va 
tUeggia  h  ShsoSa  oaturjle  e  ci-   /  d'ogni  Umore. 


Ch'io  son  lornalo  nel  primo  propositi. 
Or  va^  che  un  sol  volere  è  d*  ambedue: 

Tu  dota,  lu  sif4nore  e  tu  maestro. 

Cosi  gli  JÌ9SÌ,  e  poiché  mosso  fue, 
Entrai  per  lo  cammino  alto  e  Silvestro. 

tSS.  propoitùy  propali to. 
140.  '  T*n  Jiica,  duce,  guida,* 
I4L  *  fue^    e    Termiii^zìatie  Icgìi» 
tiniii   e   primìLiv^  uìMa    daj^li   antichi 


ia    verso    i^gtulmj*Qtc  die    to    prosa. "^ 
|4Ì.  ft fio  e  tth'^t.ftì'o^  ciufc  difficile, 
pericolosa  1    o«    rome    allri    voglÌLino, 
[iirofondo. 


CAKOrO    TI^PIXO. 


Giunge  il  Poeta  alfa  porta  deW  Inferno^  e  sopr' essa  legge  una  spa- 
ventosa iscrhiùne..  V  ffitm  preeediito  dal  buon  Maestro ,  %  vede 
net  ve.'ìtìbolo  ta  ptmhione  dfgl*  tgnam ,  che  non  furono  al  mondo 
mai  vivi.  Arriva  sull'  Acheronte  ,  dm^e  l' in  frimai  barcaruoh  tra^- 
gitta  te  anime  dei  dannati  ;  e  té  abbarhagtiato  da  un  baleno  di  for- 
tissima luce,  cade  in  un  profondo  sopore. 

Per  me  si  va  nella  cìltà  dolente* 

Per  me  si  vh  neir eterno  dolore. 

Per  me  sì  va  tra  la  [«rdula  sdente. 
Giustizia  mosse  il  mio  alto  fatlore: 

Fecemi  la  divina  potestale. 

La  somma  sapìenaia  e  il  primo  amore. 
Dinanzi  a  me  non  fur  cose  creale. 

Se  non  eterne,  ed  io  eterno  duro; 

La.>^cìate  o^nì  sperani!a,  voi  ch'enlrate. 
Queste  parole  di  colore  oscuro 

Vid*  io  scrille  al  sommo  d'  una  porta; 

Perch^  io;  Maestro,  iJ  senso  lor  m*  è  duro. 
Ed  egli  a  me,  come  persona  accorta; 


l/'Sòii  parole  Jelb  piirla  fiiefiafta 
in  r|UdCit  irisc-rixkm^.* 

6.  *  ti  primo  umore,  ti  Sanio  Spi- 
rila che  cionco r»e A IIji  rrcaiiiiiiK;  dell'Io- 
ferno,  chednvea  t-^si'r  rr^noc  pytiìiìoDO 
ai  vi<>lHlori  deUa  Carila.* 

8.  Se  non  eterne  ^  cioè  gli  angioli 
imatut  tali,*  i  piymit\f\\y*\\  fu  v  erani  e  rr  I  e 


creato  1*  fuffrinj,  *7«i'  parstu.t  tst  ttitt- 
twfo  tt  ftiii^f/h  pjfi3.* 

12.  Pfrch' iot  pfr  U  qual  cota   io 
di<ii:  m*  è  durùt  mi  (!  a^pra^  mi 
pena,  mi  sp^vcuLa, 

13.  *  conte  persona  accorta:  cnmft 
colui  chff  area  bea  penclralo  la  cjgluae 
iel  suo  sbigoUitnenlo.*  jr 


»m    tu  II 


CANTO  TBBZO.  21 

Qui  si  convien  lasciare  ogni  sospetto; 

Ogni  viltà  convien  che  qui  sia  morta.  io 

Noi  Sem  venuti  al  loco  ov'  io  t'ho  detto 

Che  ta  vedrai  le  genti  dolorose, 

C*  hanno  perduto  il  ben  dell'  intelletto. 
£  poiché  la  sua  mano  alla  mia  pose, 

Con  lieto  volto,  ond'i'mi  co^rortai,  20 

Mi  mise  dentro  alle  segrete  cose. 
Quivi  sospiri ,  pianti  ed  alti  guai 

Risonavan  per  Taer  senza  stelle, 

Perch'  io  al  cominciar  ne  lagrimai. 
Diverse  lingue,  orribili  favelle,  25 

Parole  di  dolore,  accenti  d'ira, 

Voci  alte  e  fioche,  e  suon  di  man  con  elle. 
Facevano  un  tumulto,  il  qual  s' aggira 

Sempre  in  queir  aria  senza  tempo  tinta , 

Come  la  rena  quando  il  turbo  spira.  30 

Ed  io,  eh'  avea  d' error  la  testa  cinta. 

Dissi:  Maestro,  che  è  quel  ch'i' odo? 

E  che  gent'è,  che  par  nel  duol  si  vinta? 
Ed  egli  a  me:  Questo  misero  modo^ 

Tengon  1'  anime  triste  di  coloco  35 

Che  visser  senza  infamia  e  sènza  lodo. 
Mischiale  sono  a  quel  cattivo  coro 

torbida  e  fosca,    non    soggetta 


16.  sem^  siamo. 

18.  il  ben  ec.  Intendi  Dio ,  che  è  la 
tomma  e  sola  verità  in  cui  puòquelarsi 
I*  intelletto  nmano. 

22.*  guaio  propriamente  è  il  grido 
del  cane  percosso.* 

S4.  al  cominciar^  cioè  al  primo  en- 
trare nell'  Inferno. 

25. •  Diverse  /ÌRg-rie«  perchè  nell'In- 
ferno  vi  sono  di  tutte  le  nasioni:  orribili 
favelle^  U  parte  più  orribile  d'ogni  lin- 
guaggio: parole  di  dolore j  il  dolore 
emette  allungate  e  flebili  parole;  accenti 
d*  ira,  V  ira  manda  tronchi  e  inarticolati 
accenti.* 

S9-30.  1/1  queir  aria  senza  tempo , 
cioi'  in  queir  aria  eterna:  tinta  Come  la 
rena ,  cioè  del  colore  che  si  vede  nel- 
l'arma quando  sollevala  dal  vento  intor- 
liid4  Taria.  *  lo  costruisco  e  spiego: 
Il  quj  t*  aggira  continuo  per  quell'  aria 
fato,  senza  tempo ^  cioè  eternameule 


ad  al- 
ternativa come  questa  nostra;  come 
l'  arena  y  cioè  come  fa  V  arena  »  o  qual 
è  il  fremito,  il  tumulto ,  che  fa  l'  arena 
quando  //  tttrbo^  un  vento  turbinoso , 
spira,  e  la  solleva,  e  la  porta  in  volta. 
Alcuni  leggono  a  turbo  spira.  Io  però 
preferisco  iV  turbo  spira.  Anche  il  Boc- 
caccio, Inlroduz.  alla  IV  Giorn.:  «la 
quale,  spirante  turbo,  o  egli  non  la 
muove  di  terra  ce.  m  * 

31.  ^  error  la  testa  cinta.  Intendi 
intorniala  di  itupore,  d*  ignoranza.  *  Al- 
tre edizioni  rf*orror.*  maio  preferisco  la 
prima  ,  perchè  meglio  significantequella 
incertezza  e  s1)a1urdimento  che  appunto 
prende  la  testa  di  chi  venga  in  luogo 
dove  si  slrcf»ilied  urli.  Dell'orrore  soii 
altri  i  caratteri.  Vedi  Virg.,  En.  lib.  IH, 
dove  lo  descrive:  Mihi  /rigida t  hor- 
ror, ec* 

36.  lodo,  lode. 


dell'  inferno 

Degli  angeli  che  non  furon  ribelli, 

Né  fur  fedeli  a  Dio,  ma  per  se  foro. 
Cacciarli  i  ciel  per  non  esser  men  belli ,  40 

Né  lo  profondo  inferno  gli  riceve, 

Che  alcuna  gloria  i  rei  avrebber  d' elli. 
Ed  io:  Maestro,  che  è  tanto  greve 

A  lor,  che  lamentar  gli  fa  si.  forte? 

Rispose:  Dicerolti  molto  breve.  45 

Questi  non  hanno  speranza  di  morte, 

£  la  lor  cieca  vita  è  tanto  bassa, 

Che  invidiosi  son  d' ogni  altra  sorte. 
Fama  di  lor  il  mondo  esser  non  lassa; 

Misericordia  e  Giustizia  gli  sdegna:  50 

Non  ragioniam  di  lor ,  ma  guarda  e  passa. 
Edio,  che  riguardai,  vidi  un'insegna, 

Che  girando  correva  tanto  ratta, 

Che  d'ogni  posa  mi  pareva  indegna: 
E  dietro  le  venia  si  lunga  tratta  55 

Di  gente,  eh'  io  non  averei  creduto, 

Che  morte  tanta  n'  avesse  disfatta. 
Poscia  eh'  io  v'  ebbi  alcun  riconosciuto,  ^ 

Guardai,  e  vidi  l'ombra  di  colui 


39.  •  Ne  fur  fedeli  a  Dìo»  non  ne 
preser  la  difesa  da  buoni  vassalli  :  per  se 
foro,  stettero  neutrali,  badarono  a  se.* 

41 .  *Neloprofondo  ec:  non  li  riceve 
P  Inferno  profondo,  perchè  i  rei,  i  dan- 
nati, avrebbero  qualche  gloria  d' elli  (de- 
gl*  infingardi ,  cio^  sopra  gì*  infingardi), 
paragonandosi  con  quei  yigliacchi  e  te- 
nendosi da  più  di  loro.  —  *  Intendasi 
piuttosto  cosi:  I  cieli,  per  non  esser  meu 
belli,  discacciaron  questi  Angeli  vi/i  che 
gli  avrebbero  deturpati}- ne  il  profondo 
Inferno  li  riceve,  perchè  gli  Angeli  rei 
avrebber  per  essi  una  qualche  cagione  di 
vanto  e  una  segreta  sodisfaiione  nel  ve- 
dere che  quei  che  si  stetter  neutrali  in- 
centrarono  alfine  la  punizione  medesima; 
e  cosi  non  sarebbe  perfetta  la  loro  infe- 
licità.* 

45.  *  Dicerolti  ec,  tei  dirò  breve- 
mente; dall'  antiquato  dicere,  * 

4S.  Questi  ec.  :  questi  non  hanno 
speranza  di  tornare  al  nulla ,  come  bra- 
meroNn;rn. 


47.  ciecti ,  oscura, abbietta. 

48.  Che  invidiosi  ec,  che  portano 
invìdia  a  tutte  le  altre  condisioni  d'ani- 
me dannate. 

49.  Fama  ec  Intendi:  il  mondo  ha 
perduto  ogni  memoria  di  loro. 

50.*  La  misericordia  di  Dio  rispleadc 
particolarmente  nel  Paradiso,  la  giusti- 
sia  uelP  Inferno.  Non  meritando  qaesU 
vili  d'esser  ricevuti  né  qua  ne  Ui,  ven- 
gono ad  essere  l'.abominauooe  egual- 
mente della  giustizia  e  della  misericor- 
dia.* 

52.  insegna^  bandiera. 

54.  d^  ogni  posa  indegna ,  cioè  imd»- 
gnata^  sdegnosa  d'  ogni  dimora. 

55.  sì  lunga  tratta^  si  gran  seguilo, 
quantità. 

59.  colui  ec.  Pietro  Morene  erenila, 
eletto  papa  col  nome  di  Celestin»  V,  fu 
indotto  con  inganni  a  rinunsiare  il  pa- 
pato ,  e  tornando  ali*  eremo  fu  incarce- 
ravo per  oTd\Q«  di  Bonifaiio  Vili  sua 
successore ,  ed  \uc%Tc«t«nvox\^  ^>sa,w^« 


CANTO  TBRZO. 

Che  fece  per  yìltate  il  gran  riflato. 

Incontanente  intesi,  e  eerto  fai, 

Che  quest'  era  la  setta  dei  cattivi 
*       A  Dio  spiacenti  ed  a'  nemici  sai. 

Questi  sciaarati,  che  mai  non    far  rivi , 
Erano  ignudi ,  e  stimolali  molto 
Da  mosconi  e  da  yespe  eh'  eran  i?i. 

Elle  rigavan  lor  di  sangue  il  volto, 
Che  miserato  di  lagrime,  a'  lor  piedi 
Da  fastidiosi  vermi  era  ricolto. 

E  poi  che  a  riguardare  oltre  mi  diedi , 
Vidi  genie  alla  riva  d' un  gran  fiame: 
Perch'io  dissi:  Maestro,  or  mi  concedi 

Ch'Io  sappia  quali  sono,  e  qual  costume 
Le  fa  parer  di  trapassar  si  pronte, 
Com'  io  discerno  per  lo  fioco  lume. 

Ed  egli  a  me:  Le  cose  ti  fien  conte. 
Quando  noi  fermerem  li  nostri  passi 
Sulla  trista  riviera  d' Acheronte. 

Allor  con  gli  occhi  vergognosi  e  hassi , 
Temendo  no  '1  mio  dir  gli  fosse  grave, 
Infine  al  fiume  di  parlar  mi  trassi. 

Ed  ecco  verso  noi  venir  per  nave 
Un  vecchio  bianco  per  antico  pelo , 
Gridando:  Guai  a  voi,  anime  prave: 

Non  i sperate  mai  veder  lo  cielo: 
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il  PoeU  scrìvea  queste  cose,  furseCele- 
stioo  non  era  onorato  di  pubblico  culto. 
Ma  ad  ogni  modb  il  giudizio  di  Dante  su  la 
riouniia  di  questo  pontefice ,  è  secondo 
le  (àlse  idee  del  mondo  «  e  più  ancora 
secondo  la  sua  ira  (perciocché  da  quella 
rìBoniia  ne  derivò  r  esaltazione  di  Bo- 
nifazio eh' egli  odiava);  non  gili  conforme 
al  Vangelo,  e  alla  Chiesa  che  la  dichiarò 
un'azione  magnanima.* 

60.  •  viltate,  pochezza  d*  animo.* 

63.  *  cattivi  €C.  Schiavi  vili  e  nulli, 
che  spìacciono  a  Dio  e  ai  Diavoli ,  come 
talla  terra  spiacquero  ad  ogni  partito.* 

64.  Questi  sciaiirati  ec.  Chi  visse  al 
noodo  senza  dar  segno  di  se  eolle  opere, 
aii  non  fu  vivo  relativamente  a^Ii  aAtri 


73.  ^/ui/ costume ,  cioè  tfual  legge. 


7i.  *  sì   pronte^   sì    cupide,  si  ar- 
demi.* 

76.  *  conte ^  manifeste.* 

78.  *  Acheronte  e  parola  greca  com. 
posta  ,  che  signifìca  fiume  del  dolore  ;  e 
per  esso  credeanu  ì  Gentili  che  l' anime 
passassero  per  all'  Inferno.  Dante  non 
ha  sdegnato  valersi  dei  miti  antichi  e 
per  r  oroamento  poetico  ,  come  quegli 
che  mollo  s*  atteneva  alla  forma  virgi- 
liniia  ,  e  perchè  sotto  il  loro  velo  stanno 
in  realtà  nascosti  molli  veri  d*  immemo- 
rabile tradizione ,  morali  e  reli|'io&i. 
S'  aggiunga  che  questa  mistura  d' idee 
cristiane  e  pagane ,  di  storia  sarra  o. 
profana,  è  fatta  per  dimostrare  il  doppio 
caratlere  e  scopo  del  poema,  com*  \io  w.- 
cennato  nel  Canto  prec.  aUa  noU  \%ft  * 
8i.  mi  trassi  ,  m'  a&lenm. 


DELL   INFERNO 

1*  vegno  per  menarvi  air  altra  riva, 
Nelle  (enebre  elerne,  in  caldo  e  in  gelo: 

E  tu  che  se*  cosU,  anima  viva, 
Partili  da  cotesti  che  son  morti. 
Ma  poi  eh*  ei  vide  eh'  io  non  mi  partiva , 

Disse:  l*er  altre  vie,  per  altri  poi  lì 

Verrai  a  [nas2;ia,  non  qui:  |ter  passare, 
Più  lieve  legno  convien  che  li  porli. 

E  il  Duca  a  lui:  Caron,  non  li  crucciare; 
Vuoisi  così  colà,  dove  si  puole 
Ciò  che  BÌ  vuole,  e  più  non  dimandare. 

Quinci  fur  quele  le  lanose  gole 
AI  nocchier  della  livida  palude, 
Che  'nlorno  agli  occhi  avea  di  hamme  rote. 

Ma  queir  anime  eh'  eran  lasse  e  nude, 
Cani^iàr  colore  e  dibatterò  i  denti, 
Ratto  che  'nteser  le  parole  crude, 

Besteuimiavano  Idilìo  e  i  lor  parenti. 

L^ umana  S[)ecie,  il  loo^^o,  il  tempo,  e  il  seme 
Di  lor  semenza  e  di  lor  nascimenti. 

Poi  si  rilrasser  tulle  quante  insieme, 
Forte  piangendo,  alla  riva  malvagia, 
Ch'attende  ciascun  uom  che  Dio  non  teme, 

Caron  dimonìo,  con  occhi  di  bragia, 
Loro  accennando,  tulle  le  raccoglie; 
Batte  col  remo  qualunque  s*  adagia, 

Come  d'autunno  si  levan  le  foi^lic 

L'una  appresso  dell*  altra  infin  che  'I  ramo 
Rende  alla  terra  tulle  le  sue  spoglie; 


&0 


t5 


91.  Per  a  are  ì'ie  fc^  i^tiH&i  dica  :  d- 
Irt  ti  piscerà  aìì*  oppdita  pi^ig^ia ,  non  io  : 
paiji«rai  ìa  attrd  luogo  t  in  allro  Irgna , 
non  q|ui.  —  *  Datile  è  p^iisulo  ali*  altra 
riva  «f  j  una  potuaxa  «upcnure  m  aei>«3 
cb' ri  se  na  accorga,  Caronle  ,  the  già 
avea  ciò  p riveduto,  g,1i  parla  rmi  ton 
tulTo  il  6cl«  e  il  «elenu  drlT  invitila..  ^ 
^  ffOrti ^,  liarrhe  d^  pa»A^ir  fìiimi.* 

S(t2.  *non  qnt,  Oìois  tion  su  quciU 
95.  co  fa,  d&i*e  ec,  ael  cielo,  dorr  Ìl 
potare  S  seoMJi  fitniti, 
S7^  /rtnota,  bMritatc. 
k ^ 


99.  di  fiamme  rott^  cercb)  di  fuciai 

100.  *  Afa  tjtte/Panime.  Noilìii  ani 
vmltfi  pt'r  &pm|irp  ^  rlie^  le  anim'e  >ì  miuoì- 
fetiano  a  nanic  cnn  luUi  i  fenomitni: 
d*tl«<  umacttf  ptiiprtf'tà  ;  p«ròcaagianco« 
lùrp,  dilidlfona  i  dtinli,  |uilÌ£70[i  famif , 
5uaVo[)u  nelle  membra  tre* 

101.  lUttù  che,  mU[o  che. 

104  105.  iftfrtte  Di  ìortementtite^j 
ì  pro^»'nìlon  e  i  g*"nliit[!irilciro^ 

110.  h  ritecog/it  I  cioè  le  riceve  n«lli 
tua  l>»rcM. 

tu.  fiHijfuttqut  /^aJ^f^M, ctiiufjque 
non  i*  affielU. 


CANTO  TEEZO.  2tf 

Similemente  il  mal  seme  d'Adamo:  H5 

Gittansì  di  quel  lito  ad  ana  ad  una 

Per  cenni,  com'  aogel  per  soo  richiamo. 
Cosi  sen  vanno  sa  per  V  onda  bmna, 

Ed  a?an(i  che  sian  di  là  discese, 

Anche  di  qua  nova  schiera  s' aduna.  i20 

Figliool  mio,  disse  il  Maestro  cortese. 

Quelli  che  raaoion  neir  ira  di  Dio 

Tutti  convegnon  qui  d'ogni  paese: 
E  pronti  sono  a  trapassar  lo  rio, 

Che  la  divina  giustizia  li  sprona  426 

Si,  che  la  tema  si  volge  in  disio. 
Quinci  non  passa  mai  anima  buona; 

E  però  se  Caron  di  te  si  lagna , 

Ben  puoi  saper  omai  che  '1  soo  dir  suona. 
Finito  questo,  la  buia  campagna  i30 

Tremò  si  forte,  che  dello  spavento 

La  mente  di  sudore  ancor  mi  bagna. 
La  terra  lagrìmosa  diede  vento, 

Che  balenò  una  luce  vermiglia, 

La  qual  mi  vinse  ciascun  sentimento;  1S5 

E  caddi,  come  l' uom  cui  sonno  piglia. 


115.  i7  mal  seme  ec.y  V  anime  dan- 
nale. 

116.  Gittansì.  Si  riferisce  questo 
plurale  al  mai  seme,  che  qui  è  nome 
colleitivo. 

117.*  Per  cenni,  ai  cenni  di  Caron- 
te.* —  com* augel  ec.j  come  l'uccello 
si  gitta  nella  rete  allettato  dal  richiamo. 

123.  convegnon  qui,  siradunanqui. 

137.  anima  bitona  j  anima  senxa  col- 
pa. *  Donde  passino  i  giusti  vedi  alG.II 
W  Purg* 


129.  che  V  suo  dir  ec.y  che  significa 
il  suo  dire  ironico,  e  sdegnoso,*  cioè 
che  non  sei  da  esser  confuso  coi  rei,  che 
sei  prediletto  dal  Cielo  e  predestinato.* 

131.  dei/o  spavento  ec.  Intendi:  per 
lo  spavento  che  n'ebbi,  la  mente»  la 
memoria,  il  ricordarmene,  mi  bagna 
tuttavia  di  sudore. 

133.  diede,  mandò  fuori  un  vento. 

134.  *  Che  balenò,  che  fece  bale> 
nare.* 

135.  mi  vinse,  m*  instupidi. 


M^  Mérdmm  Cm 


DBLL'  INFERNO 


CAllTO    QIJAI&T0. 


DeÉiato  il  Pnekt  da  un  tuono  ^  e  prosegufindo  con  la  sua  guida  il  can 
mino,  discende  nei  Limbo,   eh' è  il  primo  cerchio  dell' Inferno l 
dove  trova  V  animt  di  €olorù ,  i  quali  i   sebbene  secondo  ragione 
virtumamenfe  vivessero ,  nondimemt  perchè  non  furono  rigenerati 
del  battmmo ,  mno  esclud  dal  Paradiso.  Scende  quindi  nel  seconà 
cerchio. 


L'ioferno  di  Dante  è  tiri  grau  vallone  ài  fi^ra  conica  con  la  punti 
ni  eeiitro  della  terni  ♦  la  cui  stiperfleie  gli  è  coperebio.  È  parUto 
nove  ÉH'ìin  cerchj,  Tuno  dall'altro  dlstanlissimi,  dì  mano  in  mano  i 
stringenti  si ,  tal  che  il  luogo  rende  in  certo  modo  V  immagine  di 
anfiteatro.  Snì  ripiani  di  questi  gironi,  che  tra  i  due  ojHi  compren 
dono  un  grandissimo  spazio,  sLinno  le  anime  dannale,  i  Poeti,  te 
nendosì  sempre  a  sinistra ,  percorrono  un  certe  trailo  d'ogni  cerchio/ 
tanto  che  vedano  qnal  sorta  di  peccatori  vi  slanjtti ,  e  il  modo  della 
pena ,  e  v'  abl>ìano  alcuno  rìcoiìoscìnto.  Dopo  ciò  piegano  verso  il 
centro,  e  trovato  il  bako  scendono  per  quello  nei  girone  seg^nente.  E 
di  questo  modo  è  il  loro  viaggio  sino  al  l'ondo,  salvo  alcune  parlìco^j 
larilà  che  si  notano  a  suo  lyogo. 

Ruppemì  r  allo  sonno  nella  lesta 

Un  greve  tuono ,  sì  eh'  io  nni  nseossi , 

Come  persona  che  per  forza  è  desta: 
E  rocchio  riposato  inlorno  mossi, 

Drillo  levalo,  e  fiso  riguarda ì 

Per  cono§ccr  lo  loco  dov'  io  fossi* 
Ver  è  che  ìn  su  la  proda  mi  trovai 

Delia  valle  dVahis&o  dolorosa, 

Che  tuono  accoglie  d' in  Uniti  guai. 
Oscura,  profond*era,  e  Qcbulosa 

Tanto,  che  per  Occar  lo  viso  al  fondo, 

1'  non  vi  discernea  veruna  cosa. 
Or  discendiam  quaggiù  nel  cieco  mondo, 

I,  alioj  cioè  prufooilQ^ 

5,  JìriUo  favate.  Intendi  :  io  drillo 
levalo,  o,  e<i<eadornì  lavato  drillo» 

7.  *rtr  è,  fallo  ila  i  *  proda  j  riva  , 
sponda.  <»*  Ei  ta  tr,i«parlAtr»  alFatlrj 
parte  Jd  fiume  per  i-irlti  dJviua,* 


9.  tuono  ^  «trcpìED^,  die  hinborn1iidl| 
ìn  quelli  ciivitìi^ 

11.  per  ficcar  h  ur'JO  ni  fonda ^  pf^r 
(pian  io  £piri^e«^&i  la  vis  la  al  futi  do  ^  guiir< 
diluii  ali  fondu. 

13**  Ot  (tùcttfiditint.  I  ripììtiiì  crrco- 


^ 


CANTO  QUAITO. 

Incominciò  il  Poeta  tolto  smorto: 
lo  sarò  primo  9  e  tu  sarai  secondo. 

Ed  io,  che  del  color  mi  fai  accorto, 
Dissi:  Come  verrò,  se  tu  paventi 
Che  suoli  al  mio  dubbiare  esser  conforto? 

Ed  egli  a  me:  L'angoscia  delle  genti 
Che  son  quaggiù,  nel  viso  mi  dipigne 
Quella  pietà,  che  tu  per  tema  senti. 

Andiam ,  che  la  via  lunga  ne  sospigne. 
Cosi  si  mise  e  cosi  mi  fé  entrare 
Nel  primo  cerchio  che  V  abisso  cigno. 

Quivi,  secondo  che  per  ascoltare. 
Non  avea  pianto,  ma  che  di  sospiri, 
Che  r  aura  eterna  facevan  tremare: 

E  ciò  avvenia  di  duol  senza  martiri, 

€h'  avean  le  turbe,  ch'eran  molte  e  grandi, 
E  d' infanti  e  di  femmine  e  di  viri. 

Lo  buon  Maestro  a  me:  Tu  non  dimandi 
Che  spiriti  son  questi  che  tu  vedi? 
Or  vo'  che  sappi,  innanzi  che  più  andi. 

Ch'ai  non  peccare:  e  s'elli  hanno  mercedi. 
Non  basta,  perch'  ei  non  ebber  battesmo, 
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lari  della  gran  valle  sono  inrlinatì  verso 
il  ceni  re* 

16.  del  co/or,  della  pallideczadi  Vir- 
gilio. 

18.  Che  suoli,  che  sei  solito  essere 
conforto  al  mìo  dubitare.  *Lo  avea  ras< 
sicarato  nella  selva  quando  dubitava 
d*  imprendere  il  proposto  viaggio.* 

21.  che  tu  per  lenta  senti ,  la  quale 
slimi  essere  timore;  ovvero,  la  quale  tu 
per  timor*  senti  e  provi. — *  Notisi  che 
Virgilio,  che  altrove  dirà  non  doversi 
portar  compassione  ai  dannati ,  qui  sente 
pi'là  egli  medesimo ,  perchè  nel  cerchio 
in  mi  si  prepara  a  scendere  non  sono 
anime  di  malvagi ,  ma  innocenti  e  gene- 
rosi spirili ,  Doo  d'  altro  rei  che  di  non 
avere  avuto  battesimo.* 

23.  si  mise  j  entrò. 

25.  Qiiis'i ,  in  quel  luogo:  secondo 
c//«^rArco//aP0,  secondo  che  ascoltando 
(uiera.  *  Nel  Cod.  di  Frale  Stefano  si 
\t^^p '.  secondo  ch'io  potè*  ascoltare* 

26.  Non  avea  pianto  j  ma  che  di  so- 


35 

spiri  j  non  v*  era  altro  pianto  ,  allro  af- 
fanno che  di  sospiri,  cioè,  ivi  si  sospirava 
solameni  e. — •  ma  che,  che  vedremo  usalo 
altre  volte  da  Dante,  è  il  mas  que  dei 
Provenzali,  eh*  essi  fecero  dal  magis 
(/r/^m  dei  Latini,  e  vale;7i/icfAcr.  W  pian  lo, 
dal  lai.  piango j  cioè,  l'espressione  del 
dolore,  non  andava  al  di  là  de*  so- 
spiri; si  limitava  a  dei  sospiri  pro- 
fondi.* 

28,*  Bciò  j  e  questo  sospirare.*  — 
avventa  dì  duol  ec,  avveniva  per  solo 
dolore  interno  dell'  animo,  e  non  per 
altro  tormento  prodotto  da  cagione 
esteriore. 

30.  viri ,  uomini  maturi. 

^3.  andi,  vada.*  È  legittima  voce 
del  verbo  andare,  ma  è  Ira  le  rigettale 
dall'  uso ,  che  vi  ha  supplito  con  la  cor- 
rispondente del  verbo  vadere.  * 

34.  ei ,  eglino:  s' ellij  se  eglino: 
hanno  mercedi  ^  se  hanno  fallo  opere 
buone.  Dice  merce///,  prendendo  l'efff  Ho 
per  la  cagione. 
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dell'  inferno 


eh' è  porta  della  fede  che  tu  credi: 

E  se  tììTùìì  dinanzi  al  Crìstianesmo, 
Non  adorar  debitamente  Dio: 
E  dì  questi  colai  son  io  medesmo. 

Per  lai  difetti^  e  non  per  al  Irò  rio, 
Semo  perduti,  e  sol  di  lanlo  offesi, 
Che  senza  speme  vi  verno  in  disio. 

Gran  duol  mi  |>rese  al  cor  quando  Io 'n lesi, 
Perocché  genie  di  molto  vnlore 
Conobbi  the  io  quel  limbo  eran  sospesi. 

Dimmi,  Maeslro  mio,  dirami.  Signore, 
Comincia'  io .  per  voler  esser  certo 
Di  quella  fede  che  vince  ogni  errore: 

Uscio  ne  mai  alcuno,  o  per  suo  merlo, 
0  per  alimi,  che  poi  fosse  Idealo? 
E  quei  che  'nlese  il  mio  parlar  coverto, 

Rispose:  lo  era  nuovo  in  questo  stalo ^ 
Quando  ci  vidi  veoire  un  Possente 
Con  seano  di  vittoria  incoronalo, 

Trasseci  J'  ombra  del  primo  parente, 
D'  A  bel  suo  fìllio,  e  quella  di  Noè, 
Di  Moisè  legisla  e  ubbidiente; 

Abraam  patriarca,  e  David  re, 

Israel  con  suo  padre,  e  co' suoi  nati, 


36,  jsorta;  al  Ira  editiorii  }fj>g(iDc> 
parte.  *  lo  pre Ferisco  porla .  e  irrcodo 
frde  in  lensoi  dì  prv/fssiane  cnjftianaj, 
o  t'eìigione  j.  nella  quale  veramente  sì 
i^ndrn  p*r  il  Lallesìino.  Vedi  Pnrad,» 
C.  XXV,  V.  10.* 

4(L  no,  reila. 

il,  -irò/ d'i  tanfo  tt^exi  re.'  non  iib- 
liiamo  altra  pctiu  cht  qurlb  dì  vivere 
nel  (lebtderìa  dived4*T«  Iddio,  ma  sema 

45-  •  ììmÌKk  ,  jsìgijìfica  {iropriamenle 
l'orlo  della  vpjIcj  ed  p  foii  deUoìl  Ijifigo 
dì  cui  qui  si  parla,  perchè  h  rastremila, 
la  sommila  dell' Inferno,  *  —  sospesi. 
Vedi  Canto  11  ,  vtrso  52, 

h9.  *  cfie  i*ince  ogni  frraref  che 
trio  ufi  di  tu  Hi  gli  errori;  che  non  ra 
toggelta  ad  «rrore ,  ne  sarà  mai  sopr.ìf- 
/àttJi  éaìU  mtnxogna.  * 

Sf.  eoi^erfo:  dice   rm'erto^    poickfa 
wo»  esprime  cMaramealfi  che  Pglì  ìplet- 


roga  Virgilio  circa  la  dijricsa  ài  Gestt 
Crisfo  al  LimliOH 

52,  nuoi^o^  arrivalo  di    fresco  nel 
Limlro. 

53k  ttft  Possente^  Cristo  lrionfanlv«| 

55.  Tras^sfci^  trasse  di  qua,  — p 
mo  parente  t  Atlamo. 

hi  .*  e  uhhidi^nte  te;  peicliÌ!  Mo*è 
utWv  nìxt  Ifggi  non  isi  Riparlivi  dai  co- 
mandi dì  Diq;  ovverc!!  prr4!!lie  e^ra  il  prìmd 
ad  ohlipilire  alle  Trggi  rho  promulgav:! 
in  njjni  modo  ci  pare  che  ne  reaulli  mi- 
g1.ior  >eti»o  che  dalla  le«iot]«'  abliracciala 
dal  Cnsla  ,  che  annota  :  *  n  Que»to  nithi- 
»  diente  va  ri  ferito  ad  AWanno,  il  qua  l'i» 
>•  fu  esempio  ili  uliLidìenxa  ai  voleri  d' 
w  Dìo,  Di  quella  h'iiwiie  siauiQ  d«"l>ilr« 
Il  al  eli is ri !vsimin  Francescani  hilalior*!"! 
»  r  io  di  Padova.  La  I  etio  ne  ao  I  >ka  d  ice  V 
»»  e  t* ubbidiente  ec,  * 

59.  cort  sno  padre  ec-  Giacubhe 


lotè 
ro- 
imi^H 

mi-       I 


CANTO  QUAITO.  29 

E  con  Rachele,  per  cui  tanto  fé,  6o 

Ed  altri  molti;  e  feceli  beati: 

E  vo'che  sappi  che,  dinanzi  ad  essi, 

Spìriti  umani  non  eran  salvati. 
Non  lasciavam  1'  andar,  perch'  ei  dicessi , 

Ma  passa vam  la  selva  tuttavia,  66 

La  selva  dico  di  spiriti  spessi. 
Non  era  lunga  ancor  la  nostra  via 

Di  qua  dal  sommo,  quand'  io  vidi  un  fuoco, 

Gh'  emisperio  di  tenebre  vincia. 
Di  lungi  v'eravamo  ancora  un  poco,  70 

Ma  non  si  eh'  io  non  discernessi  in  parte. 

Che  orrevol  gente  possedea  quel  loco  (*). 
O  tu,  che  onori  ogni  scienza  ed  arte. 

Questi  chi  son  e'  hanno  cotanta  orranza , 

Che  dal  modo  degli  altri  li  diparte?  75 

E  quegli  a  me:  L'onrata  nominanza, 

Che  di  lor  suona  su  nella  tua  vita. 


dre  di  lei  li  anni  :  nafi,  figliuoli.  *  Gia- 
cobbe dopo  la  sua  lotta  coli*  Angelo  fu 
diiafnalo  Israele j  la  qual  parola  signi* 
fica  nno  chejbrtem  se  gessit  cum  Deo. 
n  padre  d'Israele  fu  Isacco.  * 

62.  dinanzi  ad  essij  prima  di  loro. 

63.  Spirili  ec.  Dinanzi  ad  essi  non 
erasaWato  alcuno  spirilo  umano,  pprchè 
il  Paradiso  si  aperse  solamente  dopo  la 
redeoiione. 

64.  perch' ei  dicessi y  sebbene  egli 
dicesse ,  parlasse. 

66.  selva  ec,  folla  dt  moltissimi 
spirili. 

67.  Non  era  lunga  ec.y  non  avevamo 
aacora  fatto  molto  viaggio.  *  Molte  edi- 
noni  hanno  lungi  ^  e  così  lesse  anche 
il  Costa.  Leggendo  lunga  seguilo  la 
Hìd..  il  Cod.  Frullani ,  i  quattro  Patav. 
t  molli  altri  pregevoli  codici ,  tolgo  la 
ripelisione  della  stessa  parola  tre  versi 
sotto,  e  ottengo  una  più  facile  locuzione.* 

68.  *  Di  qua  dal  sommo:  di  qua  re- 
spcUìvamenle  al  luogo  ov*  erano  allora  i 
Poeti  ;  dal  sommo,  dalla  sommità  della 
valle  d*  abisso,  dalla  proda  su  cai  si  trovò 
tregìisto  (r.  7).  * 


69.  Che...  vincia  f  che  circondava  il 
buio  emisferio  infernale:  dal  verbo  lut. 
vincioj  is.  *  lo  penso  piuttosto  che  vincia 
sia  rimpcrfel.del  verbo  vincere^  non  iu 
senso  di  legare  o  cingere,  ma  di  vincere^ 
perocché  gli  antichi  facevano  spesso  della 
terza  couiuog.  i  verbi  della  seconda,  e  vi- 
ceversa, e  dicevano,  peniere  e  pentire, 
correre  e  corrine ^  rispondere  e  respon- 
dirCj  ec.  Cosicché  qui  il  senso  sia:  vidi 
UD  fuoco  che  vinceva  un  vasto  emisfero 

di  tenebre  dissipandole L*emisfero  di 

tenebre  è  il  fìtto  buio  della  valle  d' iofer* 
no ,  la  quale  ha  la  figura  d' una  sfera  ta- 
gliata a  mezzo;  il  qual  buio  è  vinto  per 
un  certo  tratto  da  quel  fuoco  o  lume,  di 
che  si  parla.  Allt-goricamente,  il  lume  si- 
gnifica la  sapienza  di  quei  savi,  che  fuga 
le  tenebre  dell'ignoranza  del  secolo, che 
è  il  vero  inferno  delle  anime.  * 

72.  orrevol.,  onorevole;  —  (•)  luogo 
abitato  da  Gentili  eroi  in  armi  ed  in  let- 
tere famosi. 

74.  01  rama y  onoranza. 

75.  Che  dal  modo  ec,  che  dalla 
condizione. 

77.  nella  ina  vita ,  nc\  mou^o. 


DELL* INFERNO 

Grazia  acquisi  a  nel  ciel  che  ?ì  gli  avanza. 

Intanto  voce  tu  |M*r  me  uiiilJi: 
Onorjile  1' aliissimo  Poeta: 
1/ ombra  sua  lorna,  ch'era  dipartita. 

Poiché  ta  voce  fu  *"i*slat:i  o  quota. 

Vidi  (|u:ittn>  t^ranir  ombre  a  noi  venire; 
Semtii.in'ita  avcvan  né  I  risia  nò  He  la. 

Lo  buon  MaeNiro  cominciommi  sì  dire: 
Mira  colui  con  quella  Sfjada  in  mano. 
Che  vien  dinanzi  a'  tre  si  come  sire. 

Quegli  è  Omero  poela  .sovrano, 

L*allro  e  Orazio  satiro  che  viene, 
Ovidio  è  il  Icrzo,  e  l'uttimo  è  lucano. 

Perocché  ciascun  meco  si  conviene 
Nei  nome  ci»e  sono  la  voce  sola, 
Fannomi  onore,  e  di  ciò  fanno  bene. 

Così  vidi  adunar  ta  bella  i^cnota 

Di  quel  siijnor  dell' allissimo  canto. 
Che  sovra  tili  alti  i  coni"  aquila  vtda. 

Da  eh'ebber  ragionalo  insieme  alquanto, 
Volgersi  a  me  con  salo  le  voi  cenno: 
E  il  mio  Maeslro  sorrise  di  tanto. 

E  più  d*  onore  ancora  assai  mi  fenno, 
Ch'essi  mi  fcccr  riella  loro  schiera, 
Sì  eh'  io  fui  sesto  Ira  cotanto  senno. 

Cosi  n'andammo  infmo  alla  lumiera. 


SO 


9& 


40(P 


78,  che  /ì  ffli  avanza,  che  sì  li  fa  tu 
periori  agli  tUri ,  •  privìlf^gbndolii  della 
luce.  ' 

79.  per  mt ,  Aa  nnf . 

HO.  Poeta  ^  Vìrgitiu» 

%^,  Sttmhiuma  ec:  oq»  era  «so  lìh 
trilli  ne  tieli,  comecolain  cht  duci  eriuo 
tih  in  luogjo  di  lormenlu  né  in  sugg^iurno 
di  l«lìitA. 

&0  con  fftn'lf/a  jpadti^  «|;Mf1b  «ipuda  il 
sìmbolo  del1<!  giiitrre  cantali^  cUUcrifTa. 

87.  jirfj  9i<giit»rt,  [>rin.ripe^ 

89.  *  L*aìtro  ec.:  cc^jtr.  i*  ahra  eftt 
visite  .Tpprpjsri  te. -^  Satiro  f  salifico  f 
tcritlor  di  salire.* 

JH.  .?!  cùHfitfje  !^et  nome  re.,  tioé 
lisinio  cofiume  e  un  mr  i\  nome  di  VotS' 
la:  nitme,  rhe  tiiiti  id  una  voce  grida- 
rono. Vedi  vcrs.  80  ► 


93  fanno  bene.  Qui  im«gna  e*i*r 
dolili  CI  il  Ali' iti  di  luth'gli  tiLimitii  «Dorare 
b  ^ujMHniiit.f-hir  k\  lyvno  a1  m^ndu  é  viti- 
IM»**  e  evirala.  *  E  for*e  vriul  .iturhe  iiio- 
*lrarc  cKt?  tra  quei  4ommi^  itEjLptit'drIla, 
iiù^drainu  profeiiijioiie,  non  rra  invidia 
:ilicuna,  rad  »i  iilimavano  ed  oonravano 
s€a  mbii  voli  tubiti  e;  t!  riinrra  appumla  die 
il  Piifu  reputnva  de[j;nu  di  IukIk.  * 

W5.  Df  ifftri  jtignar ,  d' Omero. 
•  Molli  leali  :  f^  (ptet  Steiner,  * 

90.  *  xorrtwe  per  rompiacéoi»:— fil 
l'ernie^  di  r|ueh*iUo  gentile  verno  ti  «ti0 
atuqniu.  * 

U)^,  Sì  eh' io  fui  j^slo  fra  cclanto 
jitnno^  in  guìia  che  io  Fui  sedilo  fra  quei 
capienti, 

lOJ,  a /fa  himiern^  al  fuoco  »  ài  tha 
mI  Mina  G8* 


CJLNTO  QUAftTO.  Si 

Parlando  cose,  che  il  tacere  è  bello, 

Si  com'  era  il  parlar  colà  dov'  era.  ^06 

Venimmo  appiè  d' un  nobile  castello. 

Sette  volte  cerchiato  d'alte  mura, 

Difeso  intorno  d' un  bel  fiumicello. 
Questo  passammo  come  terra  dura; 

Per  sette  porte  intraì  con  questi  savi:  'l^O 

Giugnemmo  in  prato  dì  fresca  verdura. 
Genti  v'  eran  con  occhi  tardi  e  gravi , 

Di  grande  autorità  ne'  lor  sembianti  : 

Parlavan  rado,  con  voci  soavi. 
Traemmoci  cosi  dall'  un  de'  canti  115 

In  luogo  aperto  luminoso  ed  alto, 

Si  che  veder  si  potén  tutti  quanti. 
Colà  diritto,  sopra  il  verde  smalto, 

Mi  fur  mostrati  gli  spiriti  magni, 

Che  di  vederli  in  me  stesso  m' esalto.  ^120 

Io  vidi  Elettra  con  molti  compagni, 

Tra'quai  conobbi  ed  Ettore  ed  Enea, 

Cesare  armato  con  occhi  grifagni. 
Vidi  Camilla  e  la  Pentesilea 

Dall'  alta  parte,  e  vidi  il  re  Latino,  ^126 

Che  con  Lavinia  sua  figlia  sedea, 
Vidi  quel  Bruto  che  cacciò  Tarquino, 

Lucrezia,  Julia,  Marzia  e  Corniglia, 


104.  che  it  tacere  «•c.'èronTeniente 
il  lacere  ora  quelle  cose,  di  che  era  con- 
«caiente  parlare  colà  dove  io  era. 

ina.  comeec.jcome  se  asciutto  fosse. 

Ili.  •  parlavan  rado  ec.  Vero  e 
proprio  carattere  del  ragionatoYe  rifles- 
mo  e  dignitoso;  il  contrario  distiogue 
9  darliero  arrogante,  rano  e  plebeo.* 

115.  Traemmoci  ec.y  ci  ritirammo 
da  no  lato. 

116.  In  iuoffo  aperto^  cioè,  dove  non 
era  impedito  al  vedere. 

117.  •  jrr  potirty  sì  poteano.  ♦ 

118.  *  diritto y  di  contro,  in  dirit- 
lora.* 

120.  •  m'  esa/tOy  mi  compiaccio  ; 
Kato  iagrandirmisi  l' anima  a  ricordar- 
cene, al  vederli  pur  coli' immagina- 
iHNie.  * 

lil.Efetfr»,  Ggìiuoh  JiAthate,  ìa 


quale  di  Giove  generò  Dardano  fonda- 
tore di  Troia. 

123  grifagni^  di  sparvier  grifagno , 
cioè  neri  e  lucidi.  *  Svelonio  dice  di 
Giulio  Cesare,  che  fu  nigris^  i'egetisque 
ocuHsy  indizio  d' un'anima  penetrante 
ed  energica.  —  Invece  della  com.  con  gli 
occhi,  \  Codd.  Ang  ,  Aotald.  e  Frullanì 
hanno  con  occhi,  che  c'è  sembrata  mi- 
gliore. —  ormato  ,  porche  coli*  armi 
foodòr  impero,  e  dall'  armi  ebbe  gloria* 

124.  Camilfa  fu  figlia  di  Melabo 
re  de*  Volsci ,  com'  è  dello  di  sopra.  — 
Pentesileoy  regina  delleAmaaroni, uccisa 
da  Achille.  —A/ir//io,nì  dogli  Aborigeni. 

127.  •  Tarquino.  Gli  antichi  usa- 
vano spesso  di  sopprimer  l' i  in  certe  pa- 
role, e  dicevano  p.  e.  matera,  ingiura, 
dominOy  per  mfTferia^  ingiuria  ec* 

128.  •  Liicreiìa  ,mo^\\e  à\  CoXWmxc 


deli/  lWFEH\f) 


E  solo  in  parte  vidi  il  Saiadiuo. 
Poi  the  ìiìnahai  un  poco  più  le  cisflia, 

Vidi  il  Maestro  di  color  ehe  san  no, 

Seder  Ira  filoso  11  e  a  famiglia. 
Tutli  ramiuiran,  miti  oiior  gli  fanno. 

Quivi  vid'  io  e  Socrate  e  Platone, 

Che  innanzi  aeli  a  II  ri  più  presso  gli  stanno, 
Dcmocrilo,  che  1  mondo  a  caso  pone, 

Diogenes,  Anassagora  e  Tale, 

Enipedocles,  Eraclito  e  Zenone; 
E  vidi  il  buono  accoglitor  del  quale, 

Dioscoride  dico;  e  vidi  Orfeo, 

Tullio  e  Lino  e  Seneca  morale: 
Eudide  ^eomélra  e  Tolommeo, 

Ippocrate,  Avicenna  e  Galieno, 


t,ìO 


N 


«tuprata  dii  Scilo.  *  — Jttfia,  Bgtiuok  dì 
Cesarf  e  mcigtie  di  PompflO.  — Marzia 
mogi  iti  di  Cd  loti  u  U  lice  use. — Cornigfi<r, 
CorFiehiìf  fìgtiuiob  di  Sripiane  AlViejcio 
t*  msieJre  dei   Grjrchi, 

29.  *  E  solo  in  parte  fc^  Sulaciìtuo, 
dì  aeni|>1icc  soldato ,  gì  uose  col  suo  vi~ 
lorc  a  fjrsì  tigmiTe'  dell' Egitlo  e  delJj 
SirvA,  e  fu  quegli  cbe  riconquìslò  Gpru- 
j^alemnicrrunfru  Guido  di  LmigDanochc 
n'^Ti  re,  A  un  sommo  valori?  uni  mult;i 
umanilì^  e  una  «?rrta  polìtfxza  di  rosHi- 
itli  ÌDioUt;]  allii  vuu  (lazìcKCie;  <ind'  è  chCf 
non  ATcndn  cunupagnia  di  suoi  dn  i^oIét 
cciMì'ersare,  come  Fan  gli  aUri  per  dì- 
^^H  T«rsì  gruppi^  vede»!  tutlu  aolo  in  iVn- 
^^B    pMrle«* 

^^H  13f,  aV  Mnattro  re,  AriJslolik. 

^^^■^  138**  Dt^mocrito^  che*/  pjonrfo  ce* 

^^f    Democrilo  fu  di  Alidera^  «d  ius^pgivn  cbe 
■  il  mando  fu  fallo  per  il  forluito  Jccoiid- 

menlo  degli  aTomi-* 

Ì37,  •  Diogrnft,  il  Cinico,  fu  di  Si- 
nnpc.  — ■  Amtifsagttntt  faVnoio  SIuadIo 
dommalico  »  maestra  di  Pericle,  fu  di 
CiBjtomtfiic,  —  Tah  o  Tale!  e  mileiìo, 
UDO  dei  «elU  Sapienti.* 

138.  *  Empedodts^  Eravhto  e  Ze- 

^^ffé.  Altri  Uelìla&aEì,  i1  primo  d*  Agrì- 

geato,  che  scrisse  un  poema  deMa  nalara 

«f&fUc&sejiì  si^condo  di  Efeso^  che  pure 


scrìssi?  uà  Iratlulo  &ulL diiEuraf  ma  ojru- 
rissimo;  e  il  terza  di  HiUia  in  Cipro  ^ 
chfi  fu  il  prìncipe  diluii  Stoìrt.* 

IìÌSJk  if  fmottù  ncco^iitor  ttiit  tjfitflet 
Dioteorute.  cccellenle  racco|<;lilor«  àt-lle 
ijujiilà  o  virili  d(4P  erbe  e  delle  piante^  d» 
cui  srrìjse  un  famo&o  IraUalcn  *  Fu 
d'Anii£»rbj)  inCìlicia;,  e  fiori  a' tempi 
dì  Werone/ 

140,  Orfeù,  divinLi  poeta  e  sonatiM 
di  Trarìj. 

141*  T»mv  rc.M.  Tullio  Cireron< 
grande  ora  Iure  «r  somma  filoso  fu  Ho  mani 
~^  Lino  lelianci,  jiMMtur  di  Ìir4  <♦  poeti 
sacri'.  La  Nid,  invece  di  IJho  ci  Ali  IJ- 
MiO',  W  fima^a  storico  padovano.  Io  non 
Jia  volnlo  i^ui  HlEaiiianarmi  dalla  co- 
mntie  IreiitU'p^  perché  put»  slare  egual- 
menltr, — Arweco.  di  pai  ria  Spa|;nuolo  , 
fì]o!i>Lifo  mornte^  t  ijui  rontrasscgoa- 
Lo  di  questo  titola  per  dìitingiierlo 
ddìi'  altro    Seneca    »cnllor    dì    trage- 

■"'■*  ,  j 

tii,'  Esicliiìt  è  il  celebre  aninrfl 
iffglielpmenligeometrici,  —  Tohmtneo^ 
Claudio,  h  r  autore  di^Sisfema  mondìa- 
le,  .rhe  <ÌJ  lui  si  afipelU.* 

\k*è*  Jppocrnie.^  jivH€«fifia  e  Gtflii 
no,  sono  Ire  m«djci:  Ippocrale  Gra 
di  €oo;   Aviceuna   Arabia  j    Calìeou 


] 


CANTO  QCARTO.  33 

Averrois  che  '1  gran  comento  feo. 

Io  non  posso  ritrar  di  tuUì  appieno;  i45 

Perocché  si  mi  caccia  il  lungo  tema, 
Che  molle  volte  al  fatto  il  dir  vien  meno. 

La  sesta  compagnia  in  duo  si  scema: 
Per  altra  via  mi  mena  il  savio  Duca, 
Fuor  della  quota  nell'aura  che  trema;  .OQ 

E  vengo  in  parte,  ove  non  è  che  luca. 


Ii4.  il  gran  contento:  Averroe  Arabo 
conifntò  Aristotele. 

Ii5.  ritrar  appieno  ec. ,  raccon- 
tare diffasameole  ì  pregi  di  ciascuno  di 
loro,  *  o  piattoslo,  dir  di  tutti,  nove- 
rarli tutti  fino  ad  uno.* 


147..  Che  molte  folte  ec.  Intendi  : 
che  molte  volte  il  dire  h  poco,  ritpello 
alla  copia  delle'  cose  vedute. 

t48.  sesta  ec.,  senaria,  di  sci  perso- 
ne: in  duo  si  scema,  si  riduce  a  due. 

15t.  ove  non  e  che  luca ,  ove  non  è 


146.  *  mi  caccia^  mi  fa  fretta,  m'in-      luce.  *  Luca  è  il  pres.  del  suhiunt.  (ivi 
calia.*  :    verbo  lucere* 


CANTO    9UI1VTO. 


Sull'ingresso  del  secondo  cerchio  V  Alighieri  trova  Minos  gitidice  dei 
trapassati,  da  cui  è  ammonito ,  eh'  egli  debba  guardare  nella  guisa 
eh'  ei  v'  entra.  Qui  vede  che  sono  dannati  t  lussuriosi,  la  pena  dei 
quali  consiste  neW  essere  agitati  eternamente  da  crudelissimi  venti 
in  oscuro  e  tenebroso  aere  Fra  qussti  tormentati  riconosce  France- 
sca d' Àrimino ,  da  cui  ode  la  pietosa  storia  dello  sventurato  suo 
amore. 

Cosi  discesi  del  cerchio  primaio 

Giù  nel  secondo,  che  men  loco  cinghia, 
E  tanto  più  dolor,  che  pugne  a  guaio. 

Stavvi  Minos  orribilmente,  e  ringhia: 

Esamina  le  colpe  neU*  entrala,  5 

Giudica  e  manda,  secondo  che  avvinghia. 

1.  primaioy  primo.  bilmente  ringhia.  *  — ringhia,  digrigna 

S.  *  cinghia^  abbraccia,  comprende;  i  denti. 

e  tanto  più  dolor,  cioè  e  cinghia,  con-  6    neW  entrata,  nell'entrare  che  fa 

tiene,  ec.*  ciascun* anima    nel    cerchio    secondo. 

3.pM^Aeagr«afo.,pungesiche  sforza  *0  meglio,  sull'ingresso  d'esso  cer- 

a  {[oaire  ,  a  Irar  guai,  a  lamentare.  chio.* 

4-  *  orribilmente,  in  orrìbile  aspel-   ,  6,  secondo  che  avvinghia  ,  seconAo 

lo.  Aìtri  legge:  Sraff/3ftWos,  e  arri-  /  ch'egli  si  cìnge  colla  coda. 


DELL'  INFERNO 

Dico,  che  quando  F  anima  mal  nata 

Li  vien  dinanzi,  lutUi  si  cmifejìsa; 

E  quel  conosci lor  bielle  peccala 
Vede  qual  loco  d*  inferno  è  da  ossa: 

Cìgnesi  colla  coda  lanfe  volte, 

Quantunque  gradi  vuol  che  giù  sia  messa. 
Seoipre  dinanzi  a  lui  ne  stanno  moKer 

Yanno  a  vicenda  ciascuna  al  giudizio; 

Uicono,  e  odono,  e  poi  son  giù  volte, 
O  tu,  che  vieni  al  doloroso  ospizio, 

Ci  rido  Minos  a  me,  quando  mi  vide, 

Lasciando  1'  atto  di  cotanto  unizio, 
Guarda  cura' entri,  e  di  cui  tu  ti  fide: 

Non  r  inj^anni  V  ampiezza  dell'  entrare. 

E  il  duca  mio  a  lui;  Percliè  pur  gride? 
Non  impedir  lo  fino  fatale  andare: 

Vuoisi  cosi  colà,,  do  ve  si  può  te 

Ciò  che  si  vuole,  e  più  non  dimandare. 
Ora  incomìncian  le  dolenli  note 

A  farmìsi  sentire:  or  son  venuto 

Là  dove  molto  pianto  mi  percote. 
r  venni  in  loco  d' ogni  luce  muto, 

Che  mugghia  come  fa  mar  per  tempesta, 

Se  da  contrari  venti  e  combattuto. 
La  bufera  inrernal^  che  mai  non  resla, 

Mena  ^li  spirti  con  la  sua  rapina, 

Voltando  e  pecco  le  udo  li  molesta. 
Quando  giungon  davanti  alla  mina. 

Quivi  le  strida,  il  compianto  e  il  lamento, 


Ili.  t'  ffff  t'.Ks/t  ,  e  [icr  i?Kw  ,  tt  €iìv\*i' 
niente  a  tri. 

ti.'  Oi,'//f .*/  ti^lta  r<nla.  La  coJa 
t\ì  Mhiós  5Ì^Litfìcu  il  giuilitìo  Jrlla  ea- 
Beìeuti  rlie  \i  cottdunna  e  &i  l4>g.a  io 
rapìoD  A«\  reato-  dia  ì  peccati  ù^no 
lacci  aU'aaìniaf  Ìi  locuiHcine  melalbrir» 
fiY^i^ucii^e  nelU  &acre  Carlf.  * 

fi,  Qiiiìttfiintfue  gradii  quanti  gra- 
dì y  uvvfi'o  rerrb). 

14.  ^  i'icfftita ,  una  ddpu  Tahra. 

15.  Dicono  ec.'  dicofio  lor  forcali  ^ 
ij//4fui>  ìor  settfeuza. 

/^.  *  /^Jf  ia/ttfa  Pnfto  tli  cò  tmi  tùuffi' 
't\  taftrrompoaài}  l'vicrchio  di  *ì  au- 


lorevtilt  r  Icrtìlutp  mimisi  ero»  Pe««ft 
e  i<  ^juJìrìo  Ji'*riM.  * 

SI    *^»r,  mtcbp  liif  tiime  Carunle,* 

%2./atahy  vuluh»  ÙAÌ  fatu. 

25.  •  /ttHg^  voci.  * 

18.  d'ogni  tace  muto,  privo  eli  Im^e. 
'Similmente  uel  Canio  ],  dùx'e  il  sùf 
tace,  * 

33.  r<tpmn,  ra^idìlb«*o  piulloato 
rapìmeufo  in  giro^  vorlire,  * 

ai,  *  ifftvanti  alia  mina.  Iali'(ii]«: 
jtresifQ  il  \iAwi  dirupate»  e  alli&Kinia  che 
savraita  al  cercbio  seguen(e.  * 

35.  '  <^\iWi  U  stntta  re.   Si  soHìq- 


GJLNTO  QUINTO.  35 

BesiemmiaD  quivi  la  virtù  divina. 
Intesi  che  a  cosi  fallo  torooteolo 

Eran  dannati  i  pecoator  carnali, 

Che  la  ragion  sommeltono  al  talento. 
E  come  gli  stornei  ne  porlan  l' ali ,  40 

Nel  freddo  tempo,  a  schiera,  larga  e  piena; 

Cosi  quel  Gate  gli  spirili  mali: 
Di  qua,  di  là,  di  giù,  di  au  gli  qtena; 

Nulla  speranza  gli  conforta  mai, 

Non  che  di  posa,  ma  di  minor  pena.  45 

E  come  i  gru  van  cantando  lor  lai, 

Facendo  in  «er  di  se  lunga  riga; 

Così  vid'  io  venir  traendo  guai. 
Ombre  portate  dalla  detta  briga: 

Perch'io  dissi:  Maestro,  ehi  son  quelle  60 

Genti,  che  V  aer  nero  sì  gastiga? 
La  prima  di  color,  di  cui  novelle 

Tu  vuoi  saper,  mi  disse  quegli  allotta, 

Fu  imperatrice  di  molte  favelle. 
A  vizio  di  lussuria  fu  si  rotta,  hi 

Che  libilo  fé  licito  in  sua  legge, 

Per  torre  '1  biasmo,  in  che  era  condotta. 
Eirò  Semirarais,  di  cui  si  legge, 

Che  succedette  a  Nino,  e  fu  sua  sposa; 

Tenne  la  terra,  che  4  Soldan  corregge.  60 


(iaqui  per  allora,  e  trovasi  cosi  adoprato 
anche  in  allrì  scrittori  del  trecento.  * 

37.  *  htesi  ec:  lo  udi  da  Virgilio; 
e  lo  intese ,  lo  ar^mentò  dalla  natura 
della  pena,  che  beo  rappresenta  lo  stalo 
iiHIoielo  e  senpre  tempestoso  di  chi  e 
ptisseduto  da  amore.  * 

39.  Ia/cm/o  ,  genio,  inclinasione,  *  o 
neglio ,  appetito.  * 

40.  E  come  ec.:  come  Tali  portano 
|li  slornoUi,  cosi  quel^alo^  quel  vento 
KMla  quegli  spiriti.  *  stornei^  stornelli , 
«ne  capei  per  capelli,  bei  per  belli  ec* 

i9.  dalia  detta  briga^  dalla  detta  ba- 
erà, o,  come  altri  vuole,  dall'affanno, 
lai  travaglio  della  bufera. 

53.  alloita,  allora. 

•li.  di  molte /ìwe/le  t  di  molte  na-  . 
jiemAt^rlavaao  àìrersè  Iwgiie.  1 

^.*ra/iaj cioè sùeoatffmeote data.*  / 


56. Jk  lidio t  fece  lecito  ogni  libi- 
to, *ossia,  checche  piacesse  in  fatto  di 
nozze  e  di  veneree  sodisf^iioni.* 

57.  Per  torre  ec. ,  per  togliere  a  %t 
stessa  il  vituperio  in  che  era  venuta. 

59.  *  che  succedette.  Vedi,  se  li  piace, 
nell'Appendice  quel  che  dissi  allra  volta 
su  questa  lezione  per  mostrare  che  la  nun 
è  vana  quanto  alcuni  oggi  la  dicono. 
Però  io  convengo,  obese  si  potesse  ap- 
poggiare a  due  o  tre  buoni  Codici  la  va- 
riante sugger  dette  t  la  pittura  ci  gu  <• 
dagnrrebbe  assai.  * 

60.  *  Tenne  la  terra,  che  'l  Soldan 
corregge  Intendi  Babilonia  sull'Eufrate, 
o  se  vuoi,  lutto  l'impero  a  cui  quella 
città  era  rapo,  e  che  poi  venne  soUo  Udo- 
miaaxione  deìMussulmaiù,  \  quaVi  c\ù&- 
man  Saldano  o  Sultano  il  lo««  àe»po\A. 
Afa  poiché  gli  scrittori  del    Vicce»Vo% 


DELL    tNFK»?40 

L'altra  é  colei,  che  s'ancu^e  amorosa, 
E  ruppe  fede  al  cener  di  Sicìieo  ; 
Poi  è  eleo  pai  ras  lussuriosa. 

Elena  vidi,  per  cui  lati  lo  reo 

Tempo  si  volse,  e  vidi  'I  grande  Achille, 
Ch€!  con  amore  al  fine  combat  teo. 

Vidi  Paris*  Tristano;  e  più  di  mille 

Ombre  mostrommi^  e  nominolle  a  dito» 
Ch'amor  di  nostra  vita  diparlille. 

Poscia  eh'  i'ebbi  il  mio  Dottore  udito 
Nomar  le  donne  antiche  e  i  cavalieri, 
Pietà  mi  vinse,  e  Tui  quasi  smarrito. 

incominciai:  Poeta,  volentieri 

Parlerei  a  qne'duo,  che  'nsìeme  vanno, 
E  paion  si  al  vento  esser  leggieri. 

£d  egli  a  me:  Vedrai  quando  saranno 
Più  presso  a  noi;  e  tu  allor  li  prega 
Per  quell'amor  che  i  mena;  e  quei  verranno. 
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quKOilo  ii(intinuva<ao hvm' .illro  «iggìunto 
il  Sold^ino,  iiitendevAnu  qjuella  di  ^.iLi- 
lonìa  in  Egillo ,  akuaì  iietisaiiu  che 
I}^i]t«  [iure  alibta  voluto  «ccennarc 
quella  [truvìncìa  ,  cbe dicono  «siete  siala 
anch'essa  con  qui  fiatai  e  duminaU  ds.  Se- 

tmìramtdc/ 
01.  colei,  nidone. 
04i.  •  Elena  vidi.  Intendi  :  lui  mo- 
Blrante,  ¥idi  Eleoa  per  cui  piisiarono 
dieci  a  a  ni  di  sangui  uosa  guerra  tra  i 
Greci  e  i  Troiani. —  DiiL  comento  del 
Bali  p»re  eh*  egli  1eg^e«s.c:  Ele^m  vfdi, 
n  ifidi,  mi  imperati  V  ondali' a  u  lì  q.  litterej 
e  «olio  parinioult"  pedì^  o  v^idi  licl.  moda 
ate&scr.  * 

B6,  con  amore r  per  amare  »  ciob  per 
l'amdre  di  Palrodo^  che  Io  Itidu&se 
*  riprendere  le  armi  a  prò  de' Greci. — 

k"  Diceudoji  piti  iott»  che  tulli  qu«»Li 
Grandi  m<prirono  p«r  cagione  d'^ainùrei, 
itHend^rei  piulto^lo  uccennala  qui  la  mt 
pauìone  per  Puti»»ena  «  della  qti.a!«,  poi- 
ehh  non  seppe  rexiiEervi ,  quel  vindl:ure 
dì  (mii  Tu  proda  e  quindi  vili  ima.  Con 
rfjw<wv  comltalteo  aduMque  io  in.te'ndo  : 
reuae  a  combattimeato  con  Amore  ^  da 
cui,  dopo  tMote  sue  ^ìttorìct  fu  a\h  Bue 


^9*MÌito  e 


i    '^**^i 


*<»Sgiog$io.   E  iiccomE  qui  ti 


IraUa  d^un  ;imorc  sensuale»  non  può  p> 
sere  qui  accennato  il  »uo  amor^  pqr  Pa- 
Irocloi  che  fu  amore  '[meslo  |  e  t]  man  do 
purt^le  non  fm%e  stalo  ^  non  Io  «vruhhe 
póiu'Lo  per  quello  re^gì strare  in  questo 
luogo,  avendij  fabbricato  una  caserma  a 
parte  per  jiSatll  militi.* 

67.  •  Vidi    Parh,  Tristano.    Pai 
Tu  iiu  cavitliere  etra  ole  fa  mota  nei  Ho 
manzi;  Triilano,  cavaliere  erranle  pUr 
eglif  fu  ni  pò  le  del  re  Marca  di  Corno  vn< 
gliif  dal  quale  fu  ueciia^  sorpreso  cel 
regina  Uolla  suu,  mugli  e.* 

G^.*  nontifiolìc  n  dito.  llnL«iidi:  n 
mindle  additandaniele  ad  Una  ad   Ufit. 
—  Alcuni  Codd.  hanno  nominommt.  * 

69.  Ch'amor  ec,  che  morirano  p( 
cagion  d*  umore. 

74.   et  qHe'ttv&.- iotioFnmcciCBMi 
biella,  e  Paolo  MitlatcfU  cognalodi  h 
Era  Francesca  una    helti^sima   donDjii 
figlia  di  Guidu  lÌA  Polenta,  maritata 
Lanciai  lo  Mala  lesta.  Intiaitiorò  del 
gnalo.  Fu  con  lui  uccisa  Jdl  marìlo 
la  Irovù  in  colpa^ 

78.  *che  i  mena:  — gli,  li,  i,  uascoi 
ugujktnenle  dal  Ialino  il/i,  e  oltre  V  u 
Giiu   di  aTlicQ\ì  ipot&en  valere  queliti 
accus*  ipluT.ie  a  lui** 


CANTO  QUINTO.  37 

Sì  loslo  come  *1  vento  a  noi  li  piega, 

Mossi  la  voce:  O  anime  affannale,  so 

Venite  a  noi  parlar,  s'  altri  noi  niega. 
Quali  colombe  dal  disio  chiamate, 

Con  l'ali  aperte  e  ferme,  al  dolce  nido 

Yolan,  per  Taer  dal  voler  portate; 
Colali  uscir  della  schiera  ov'  è  Dido,  85 

A  noi  venendo  per  Taer  maligno, 

Si  forte  fu  l' affettuoso  grido. 
O  animai  grazioso  e  benigno. 

Che  visitando  vai  per  V  aer  perso 

Noi  che  lignemmo  il  mondo  di  sanguigno:         90 
Se  fosse  amico  il  Re  dell'  universo , 

Noi  pregheremmo  lui  per  la  tua  pace , 

Poi  e'  hai  pietà  del  nostro  mal  perverso. 
Di  quel  che  udire  e  che  parlar  ti  piace 

Noi  udiremo  e  parleremo  a  vui,  95 

Mentre  che'l  vento,  come  fa,  si  tace. 
Siede  la  terra,  dove  nata  fui. 

Sulla  marina  dove  '1  Po  discende 


81.  *  Venite  a  noi  parlar;  venite  a 
br  Boi,  taaota  la  prep.  a,  come  si  è 
alo  nel  C.  falla  noia  81.* 
84.  •  dat  voler  portate  :  volere  sta 
per  amoret  la  rui  veemenza  par  che 
I  -hasti  a  portar  per  l'aria  le  colora- 
sena  bisogno  dell'ali,  che  esse  ten- 

0  aperte  e  ferme i  come  se  dicesse  : 
At  dal  volere  più  che  dall'uli. Virgi- 
lescrì vendo  nel  V  dell'  Eoeide  la  co- 
ha  che  vola  al  nido,  avea  detto  celeres 
le  eommovet  a/as.  —  volan:  varj 
I.  pengon.  * 

ì&.*Dido,  Didone.  Gli  antichi pren- 
DO  alcuna  volta  tale  quale  il  nomi< 
rodei  nomi  latini  invece  dell'aliali- 
diccTano  Varro^  Scipio,  Sermo  ec.^ 
Varroney  Scipione^  Sermone.  No- 

1  poi  Didone  parttcolarmente.perchè 
un'  altra  sono  più  celebri  gli  amori 
lisperata  morte,  mercè  i  divini  versi 
li  lui  Maestro.  * 

Vt.*  Sì  forte  fu  ec:  tanto  potè  il 
oche  loro  porsi  per  queWamor  c/te 
mava.  * 

W.  O  mjiiMa/ec..'  parole  di  Fraacc    i 
M,M  Biriam  Cammeélm. 


sra  a  Dante:  animai ^  corpo  animalo. 
*  Sensibilis  anima  et  corpus  est  animai. 
VULG.  Eloq.* 

89.  perso j  oscuro.*  il  perso  è  un  co- 
lor turchino,  ocome  lu  definisce  Dante 
stesso  nel  Conv.:  un  colur  misto  di  purpu- 
reo e  di  nero,  ma  in  cui  vince  il  nero.* 

90.  Noi  ec.y  noi  che  morimmo  ver- 
sando il  nostro  sangue. 

91.  amico:  cioè,  amico  a  noi. 

95.  *  vui.  Gli  antichi  cambiavano 
spesso  l'o  ueir  ri,  e  viceversa  ,  e  lo  fac- 
ciamo alcuna  volta  aoche  noi.  * 

96.  *  Mentre  che'l  vento,  come  fa, 
si  tace.  Non  si  contradice  qui  al  detto 
di  sopra  :  che  mai  non  restaj  percioc- 
ché questa  cessazione  momentanea  e  una 
grazia  concessa  al  Poeta;  seppure  non 
vuoisi  intendere,  che  queste  brevi  punse 
s'  avvicendino  eternamente  coi  buffi  del 
vento.* 

97.  la  terra  ec:  Ravenna.  *  nata 
fui  j  vale  nacqui ,  ed  è  mudo  Ulmo.  * 

98.  dove  ec:  il  Po  con  un  &u«%  ^^vo- 
cipiì  ramo  metteva  neU*  XdrvaVito  \»i«^o 
BaveaDa. 
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dell'  inferno 


Per  aver  pace  co'  seguaci  sui. 
Amor  che  al  cor  gentil  ratio  s'apprende, 

Prese  costai  della  bella  persona 

Che  mi  fa  tolta ,  e  '1  modo  ancor  m' offende. 
Amor,  eh' a  nullo  amato  amar  perdona, 

Mi  prese  del  costai  piacer  sì  forte, 

Che,  come  vedi,  ancor  non  m'abbandona. 
Amor  condusse  noi  ad  una  morte: 

Gaina  attende  chi  in  vita  ci  spense. 

Queste  parole  da  lor  ci  fur  porte. 
Da  che  io  'ntesi  quelle  anime  offense, 

Chinai  '1  viso,  e  tanto  il  tenni  basso, 

Finché  '1  Poeta  mi  disse:  Che  penso? 
Quando  risposi,  cominciai:  O  lasso. 

Quanti  dolci  pensier,  quanto  disio 

Menò  costoro  al  doloroso  passo! 


iOO 


i06 


ito 


99.  Per  aver  pace  ec,  per  liberarsi 
dalla  copia  delle  acque  che  altri  fiumi 
portano  nel  suo  letto.  *0  piuttosto,  per 
ivi  riposarsi  alfine  coi  fiumi  suoi  tribu- 
tari.  • 

iOO.  *  ai  cor  gentil j  forse  a  cor 
gentil .  • 

101.  Prese  costiti  ec.:  innamorò 
Paolo  drl  bel  corpo  mio ,  dal  quale  fui 
divisa  per  opera  di  rbi  mi  feri. 

102  *  e't  modo  ec.  :  il  modo  onde 
fui  uccisa  ancora  mi  crucia  per  la  brutta 
macchia  che  impresse  al  mio  nome. 
—  Il  Foscolo,  forse  troppo  sottilmente, 
lira  ad  altro  senso  quesl'  espressione. 
Ci  dice  r  istoria  che  stabilitosi  a  con- 
ferma di  pace  il  matrimonio  della  bella 
figlia  di  Guido  da  Polenta  con  Gian- 
ciotto  Malrftesta,  si  pensò  che  quella 
difficilmente  avrebbe  acconsentito  »torsi 
per  marito  un  uomo  della  deformiUi  di 
colui.  S*  ebbe  dunque  ricorso  a  un 
inganno.  Fu  mandato  a  Ravenna  a 
sposarla  per  Gianciolto  Paolo  suo  fra- 
tello, giovane  bellissimo  della  persona 
e  pieno  di  gentili  modi;  e  con  tanto 
arlifisio  si  menò  la  frode,  che  Francesca 
credè  che  qu<>gli  fosse  veramente  il  suo 
marito,  ne  prima  ella  usci  d'inganno, 
che  la  mattina  seguente  alla  non*  si 
yiJe  al  Baaco   l' orrido  Gianciotlo.  k 


ragione  dunque  si  duole  la  sventurata  , 
che  le  fu  tulta  e  rapita  la  bella  persona, 
perciocché  ella  non  Payea  data  a  colui, 
che  se  la  prese;  e  la  disgusta  tuttXNra  il 
modo  arlifiziòso  e  frodolente  che  ai  aio 
a  quell'effetto.  È  questa  la  piik  gran 
difesa  di  Francesca,  e  la  più  aperta 
condanna  del  traditore  marito.  * 

103.  eh*  a  nullo  amato  ec,:  che  non 
risparmia  alcun  amato  ;  die  vuole  dia 
colui  che  è  amato  riami. 

104.  *  del  costui  piacer^  del  piacer 
di  costui  :  piacere  e  piacenaa  vaUtr 
presso  gli  antichi  avvenenaa ,  amabilìA, 
per  cui  uno  piace.  * 

105.  *  ancor  non  m*  ahbmttàomai 
intendi  Amore.  • 

106.  ad  una  morte^  ad  una  alMia 
morte. 

107.  Cainat  luogo  dell'  Inferno  dova 
si  puniscono  con  Caino  i  fratrìcidit  *(Ai 
in  vita  ci  spense.  Forse  rinnanaoraU 
donna  chiama  vita  le  dolcetae  d'anora 
in  meiso  alle  quali  ella  fu  apenta.  Qual- 
che Cod.:  chi  vita  ci  spense.^ 

108.  porte ,  doè  dette ,  *  da  |Mr- 
geie.* 

109.  offense^  ofièse,*  travagliale.* 
1  li.  a/  dolorosopasso^  noè  al  ponto 

di  lasciarsi  vincere  dall'  amore  cba  poi 
Cu  cacone  aÀ  «sù&\  f;c%^«  duolo. 


CANTO  QUINTO. 

Poi  mi  rivolsi  a  loro,  e  parla'  io,  4f5 

E  cominciai:  Francesca,  i  tuoi  martiri 

A  lagrimar  mi  fanno  trislo  e  pio. 
Ma  dimmi:  al  tempo  de'  dolci  sospiri, 

A  che  e  come  concedette  Amore, 

Che  conosceste  i  dubbiosi  desiri?  120 

Ed  ella  a  me:  Nessun  maggior  dolore. 

Che  ricordarsi  del  tempo  felice 

Nella  miseria;  e  ciò  sa  '1  tuo  Dottore. 
Ma  se  a  conoscer  la  prima  radice 

Del  nostro  amor  ta  hai  cotanto  affetto,  425 

Farò  come  colui  che  piange  e  dice. 
Noi  leggevamo  un  giorno  per  diletto 

Di  Lancillotto,  come  amor  lo  sirinse: 

Soli  eravamo  e  senz*  alcun  sospetto. 
Per  più  fiate  gli  occhi  ci  sospinse  i30 

Quella  lettura,  e  scolorocci  il  viso: 

Ma  solo  un  ponto  fu  quel  che  ci  vinse. 
Quando  leggemmo  il  disiato  riso 

Esser  baciato  da  cotanto  amante. 

Questi,  che  mai  da  me  non  fìa  divìso,  135 

La  bocca  mi  baciò  tutto  tremante: 

GaleoHo  fu  '1  libro  e  chi  Io  scrisse: 

Quel  giorno  più  non  vi  leggemmo  avante. 
Mentre  che  V  uno  spirto  questo  disse. 

L'altro  piangeva  si,  che  di  pietade  i40 

125.  affetto ,  desiderio. 

128.  Di  Lancillotto^  dfgli  amori  Hi 
Lancillotto.  Vedi  il  romanio  La  Tavola 
rotonda. 

130.  *  gii  occhi  ci  jotpinsey  in- 
tendi a  sguardi  pieni  d'amoroso  desi- 
df-rio.  * 

133.  *  il  disiato  riso^  l'amata  bocca 
sorridente.  • 

137.  Galeotto  fu* l  libro  e  chi  lo 
scrisse.  Galeotto  era  il  nome  di  mlui 
che  fu  mezzano  fra  gli  amori  di  Lancil- 
lotto e  di  Ginevra;  Galeotto  si  chiamò 
poi  ogni  ruffiano.  Perciò  intendi  :  ruf- 
fiano fu  il  libro  e  l'autore  di  esso. 

140.  *  V  altro  piangeva.  ForsePaoVo 
piangeva  perche  sì   riconosceva  auVoT 
mmgemfsi»/ór/ff/ì/iese,/atsse  J  principale   del/a     svcDlura    deW  amaVa 
donaa.* 


117.  •  /#  lagrimar  mi  fanno  ec:  mi 
IO  ^r  compassione  tristo  sino  alle 
■ime;  orni  fan  piangere  di  tristezza 
ipiet^É.  Questo  concetto  è  dichiaralo 
Poeta  stesso  nel  primo  ternario  del 
«oseg.» 

119.  *jS  che  e  come,  a  qual  segno, 
T^al  modo.* 

110.  /  dubbiosi  desiri ,  lo  scambi e- 
t  amore  non  ancor  beo  manifestalo. 
113.  ciò  sa  '/  tuo  Dottore  :  forse  si 
tisirodere  :  ciò  sa  Virgilio,  già  fc- 
(ael  mondo ,  ed  ora  infclire,  perchè 
••del  cielo.  *  Credo  debba  intendersi 
MmIo  dì  Boezio ,  che  nel  libro  De 
■>•  Philo.f.  familiarissimo  a  Dante, 
••■r;  Ih  omni  adi-erAilate  fortn//a' ///- 


li 
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r  venni  men  cosi  com'  io  morisse  ; 
E  caddi,  come  corpo  morto  cade. 

141.  *  morisse.  Anrhe  questa  termi-  rima;  e  che  tjitte  le  voci  che  la  lurba  dei 

nazione  della  prima  persona  fu  legittima  suoi  commentatori    asserisce  essere  in 

agli  antichi.  —  E  qui  avvertiremo  una  grazia  della  rima,  sono  naturali,  sponta- 

volta  per  sempre,  che  Dante  non  alterò  nee,  e  nell'  uso  del  secolo  in  cui  egli 

nù  sfur/ò  mai  la  lingua  per  servire  alla  scriveva.* 


Appbivoicr  mjl  caivto  V* 

versi  58,  59,  GO. 

EW  è  Semiramis,  di  cui  si  legge, 

Che  succedette  a  Nino,  e  fu  sua  sposa: 
Tenne  la  terra,  che  *l  Soldan  corregge. 


*  Questa  lezione,  tenuta  sin  qui  per 
buona  e  per  vera  ,  e  stata  ultimamente 
combattuta  da  taluni ,  a  cui  e  sembrata 
vana  e  indegna  affatto  del  divino  Ali* 
ghieri.  E  appoggiati  a  una  citazione  della 
proposta  terzina,  che  qualcuno  afferma 
d';tver  veduta  diversa  in  un  libro  d'an- 
tica stampa,  e  forti  più  ch'altro  nella  lor 
fantasia,  pretendono  che  invece  di  sue- 
cedette  debba  egli  avere  scrìtto  sugger 
(lette  a  Nino,  conciossiachè  si  venga  così 
a  notar  più  chiaramente  1*  incestuosa  li- 
bidine di  Semiramide. 

Ma  sia  permesso  anche  a  me  palesar 
quel  che  sento  su  questo  argomento,  di 
che  tauto  s'è  discorso  tra  la  gente  di  Iet- 
tare. — Ammettiamo  pure  che  la  nuova 
lezione  sia  per  ogni  parte  più  bella,  più 
felice  della  comune:  ne  seguita  egli  per 
riòche  Dante  debba  avere  scritto  quella 
piuttosto  che  questa  ?  Non  v'  è  poeta,  o 
scrittore  qualunque,  per  grande,  per  at* 
lento  che  sia>  a  cui  in  un  lungo  compo- 
nimento non  possa  più  d'  una  volta  da 
un  ingegnoso  lettore  suggerirsi  una  pa- 
rola, un  modo  o  più  elegante  o  più  forte 
di  quello  che  usò,  perciocché  non  e  dato 
a  un  ente  difettivo  veder  tutto  e  veder 
sempre  il  meglio.  Ma,  è  egli  ufficio  no- 
slro  f;iarlo  qui  degl'interpreti)  l'andare 
spiando  nei  cìasiicì  scriliorì,  quai  luoghi 
secondo  il  nostro  gusto  sarehher  capaci 


di  miglioramento,  e  su  quelli  mettere 
arditamente  le  mani  e  compiacere  a 
noi  stessi,  non  altrimenti  che  faremmo 
in  cose  nostre;  o  vuol  ragione  che  ci 
studiamo  di  raggiugnere  la  mente  dello 
scrittore;  che  indaghiamo  le  cagioni 
perchè  siasi  espresso  in  una  maniera 
amiche  in  un'altra;  che  ci  sforsiamo, 
in  una  parola,  di  andare  a  lui,  piut- 
tostoehè  torturarlo  perch'ei  scenda  fino 
a  noi?  Ne  lascio  il  giudiiio  a  chi  ha  sen- 
no. Ben  sappiamo  potersi  e  doversi  nella 
discrepanza  dei  codici  (perocché  non 
lutti  furon  trascritti  da  persone  ugual- 
mente intelligenti  ed  attente)  sceglier 
quella  lezione  che  più  ri  conf^  colla  na- 
tura dell'  argomento  e  col  genio  dello 
scrittore;  ed  esser  anco  lecito,  dove  un 
luogo  sia  disperatamente  guasto  in  lutti 
i  MSS.,  colla  scorta  del  buon  senso 
indovinare  a  sanarlo;  ma  fantasticare 
contro  la  universale  e  ragionevole  con- 
cordanza dei  testi  per  prurito  di  proferire 
acuto  senno,  e  impertinente  saccenteria. 
Ora  in  tutti  i  codici  che  ci  restano 
della  Divina  Comme^fiff,  osservati  co'più 
fini  occhiali,  in  tutte  le  edisiuiy  soprav- 
vedute da  uomini  di  gran  dottrina  e  di 
squisito  gusto ,  si  legge  : 

C/ie  succedette  a  Nino,  e  fu  sua  spota  t 
\  e  questo  Vi  un  faVVo.  IKmU  ora  a  vedere 


CANTO  QUINTO. 


Il 


se  qui  si  asconda  un  controsenso,  talché 
sia  forza  rigettar  questa  lesione,  e  ban- 
dire un  premio  al  più  felice  indovino. 

Interrogalo  Virgilio  dal  suo  alunno 
intorno  al  nome  d'alcuni  dannali  nel 
cerchio  de*  lussuriosi,  comincia  il  huon 
Maestro  a  dargli  notizia  di  quell'ombra 
che  andava  su  tutte  l'altre  cospicua;  e  a 
ciò  fare  impiega  tre  terzine.  Gli  fa  sa- 
per nella  prima,  che  fu  quella  un'  impe- 
ratrice che  regnò  su  molli  e  varj  popoli  : 
—  nelL  seconda  ne  d^crive  l'immane 
libidine,  e  $ì  pienamente,  che  l'aggiun- 
gervi sillaba  non  farebbe  che  distruggere 
o  snervare  d'assai  quella  forte  e  sempre 
certa  espressione  che  costituisce  il  più 
gran  pregio  della  dantesca  poesia  : 
J  vizio  di  lussuria  fu  sì  rolla  ^ 
Che  libito  fé  licito  in  sua  legge  ^ 
Per  torre  '/  biasmo,  in  che  era  condotta, 

E  qui.  per  poco  che  si  mediti  (giac- 
che Dante  un  po'  di  meditazione  sempre 
b  vuole),  si  troverà  destramente  accen- 
nato quel  nefando  delitto,  che  si  vorrebbe 
con  troppo  scoperta  offesa  al  pudore,  e  in 
un  modo  anche,  per  quel  ch'io  senta,  non 
usalo  al  Poeta,  fargli  dichiarare  nella  ter- 
zina seguente.  Imperciocché  quando  Se< 
miramide  proclama  con  una  sua  Ifggt^  la 
Iil)«rlà  d' ogni  sfogo  sensuale  e  d'ogni 
maniera  di  nozze,  e  ciò  a  fine  di  torsi  il 
bbsimo  in  che  s'era  condotta; che  altro 
>i  può  egli  pensare  di  lei,  se  non  eh'  ella 
s'è  già  contaminata  con  sfoghi  e  con 
nozze  abbominale  nell'  umana  famiglia? 
In  tuli* altro  caso  non  vi  sarebbe  stalo 
bisogno  di  una  legge  si  scandalosa,  sendo 
ella  lìbera  nella  sua  vedovanza  d'  unirsi 
a  chi  più  le  piacesse ,  ne  vivendo  tra 
gente  troppo  scrupolosa  in  questo  genere 
di  cose. — Nella  terza  manifesta  final- 
mente il  nome  di  quella  turpissima  don- 
na, quello  del  marito  a  cui  successe,  e 
il  luogo  dov*  ebbe  impero  : 
KIP  e  Semiramis ,  di  cui  si  legge , 
Che  succedette  a  NinOj  e  fu  sua  sposaj 
Tenne  la  terra,  che  '/  Soldan  corregge. 

Si  dirà  dai  sostenitori  delta  nuova    / 
hxioae,  che  If  parole  d/cì/i  si  /^g^e  pre  -    / 


parano  a  l>en  altro  che  a  un  semplice  an- 
nunzio d'una  successione,  e  che  il  Po*  ta 
avrebbe  avuto  dell'inetto,  se  per  dirci  so- 
lamente che  Semiramide  successe  a  Nino, 
avesse  usato  una  formula  che  fa  Iruve- 
dere  una  specie  di  dubitanza  intorno  al. 
fatto  che  siam  per  narrare,  •  della  cui 
verità  non  vorremmo  farci  mallevadori. 
Ma  a  questo  rispondo,  che  una  lai  cau- 
tela del  Poeta  e  giustificata  appunto  dui 
modo  con  che  la  storia  narra  la  succes- 
sione di  Semiramide  sul  trono  del  suo 
marito.  —  Rarconta  Giustino  al  princi- 
pio del  Libro  I ,  che  Nino  morendo  la- 
sciò di  se  un  figlio  per  nome  Ninia  tut- 
tora imberbe,  e  la  moglie  Semiramide  da 
cui  avuto  l'avea.  Questa  donna  accorta 
e  di  grand' animo,  non  volendo  abban- 
donare l'impero  in  mano  a  un  giovanet- 
to, e  d'altra  parte  non  osando  a5sunrierIo 
ella  slessa,  certa  che  quei  popoli  non 
avrebber  tollerato  la  signoria  d'una  fe- 
mina,  che  fa?  cambia  le  vesti  col  suo 
figlio,  e  invece  della  vedova  moglie  di 
Nino  si  fa  credere  il  figlio  di  lui,  poiché 
convenivano  maravigliosamente  la  sta- 
tura, la  voce,  i  lineamenti.  L'inganno 
successe,  e  in  queste  mentite  spoglie  Se- 
miramide operò  grandi  cose  in  pare  e  in 
guerra,  tantoché  lungi  dal  farsi  sospet- 
tare una  femina.  era  riguardala  come  il 
più  grand'  eroe  che  ricordar  potesse 
quella  nazione.  Quand'ellasi  fu  per  que- 
sta via  fermata  sul  trono,  palesò  franca- 
mente chi  fosse,  e  il  modo  e  le  cagioni 
dell'inganno.  La  qual  cosa  non  che  le 
irritas:?e  contro  i  sudditi,  glieli  fece  mag- 
giormente devoli,  perla  maraviglia  d'un 
valore  rosi  straordinario  a  una  donna. 
Ma  un  giorno  che  nel  furore  di  sua  li- 
bidine richiese  il  figlio  d'un  incestuoso 
commercio,  quegli  indignato  di  tanta 
scelleratezza  la  uccise,  e  cosi  rivendicò 
il  trono  paterno.  Conone  appresso  Fosio, 
in  tiò  diverso  da  Giustino,  racconta  che 
Semiramidegiaciutasi  una  volta  col  tìglio 
senza  saperlo,  volle  poi  averselo  per  ma- 
rifo,  e  chea  quieUre  W  remote  àe\V\Tv- 
solita  cosa  fece  una  \egge ,  cV\e  à*  ;i\Wix 
ognun  potesse  couUar  queWc  noTxe.  eVva 
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più  gli  piacessero.  Qualr  di  questi  due 
scrittori  alrt>ia  seguito  1*  Alighieri ,  poco 
importa  al  caso  nostro.  Forse  ha  tolto  di 
quj  e  di  Ik ,  se  pur  non  ha  attìnto  da  un 
ter/o  che  conciiii  l*uno  e  l'altro.  Ma  il 
fatto  sta,  che  il  racconto  d'  una  tal  suc- 
cessione e  cdsi  nuovo,  che  hen  giusti6ca 
in  chi  si  fa  a  riportarlo  un  si  dice^  o  un 
si  /i-p^e. 

Cunchiudo  adunque,  che  non  so  ve- 
der nulla  di  duro  o  di  assurdo  nei  citati 
tre  versi,perchè  non  possano  star  1^  come 
stanno ,  a  significarci  nella  loro  sempli- 
cità, che  quella  irùperatrice  «  è  Semira- 
M  mide ,  della  quale  si  legge  che  succe» 
M  delle  a  Mino,  a  cui  fu  moglie,  e  regnò 
M  sul  paes<>  che  ora  regge  il  Soldano.  m 

Dove  fe  da  notare  1*  arte  del  Poeta  , 
che  aggiungendo  all'  idea  di  SHceessione 
l'altra  di  sposa,  ha  fatto  si  che  meglio 
paresse  la  stranezza  dell'avvenimento, 
ed  ha  insieme  toccalo  delicatamente  l'in- 
ganno narratoci  dall'istoria  qual  ch'ella 


siasi.  —  Ma  ecco  che  alcun  mi  domanda: 
Non  avrel)l)'egli  Dante  potuto  scrivere 
anche  sugger?  —  Qui  è  questione  di  fal- 
li, non  di  possibili.  Intanto,  sinché  la 
lezione  succedette  non  avrìi  dei  codici 
autorevoli  che  la  contradicano,  finche  il 
buon  senso  la  sosterrk,  si  terra  per  figlia 
legitlioia  dell'  Alighieri ,  ed  ogni  altra 
sarà  reputata  bastarda  «  sopposta,  fus- 
s' anco  le  mille  volle  più  Iwlla  (1). 

Che  dirò  io  poi  di  quel  Genio  che  ci 
offerse  il  succi  dette  e  il  succe  dette  f 
Nulla  ;  perchè  i  gusti ,  per  quanto  laidi^ 
sono  innocenti,  come  lo  sono  i  gobbi  tra 
le  umane  forme,  contro  i  quali  può  ri' 
dere  chi  non  sa  con>patire,  ma  nulla  al 
dilk.* 

(I)  Vd  bra  «Icual  rìiraatri  ael  Codd.  della  La» 
rrntiana,  mi  abbattei,  mrai  Mao  ,  ìa  imo  che  i)>pra  i 
■cccBOCTTi  dal  Itito  ha  una  p<MÌU«  di  ■iagtÌMima 
carltierA  che  dio»,  al.  (alti  o  aliai)  aiUMicH  orna.  Il 
Dìd.  è  di  maiiodf  na  tal  ladm  di  Uiusto  del  ComuiK 
di  Volterra,  colla  data  del  l37S,ed  è  Mt*»*»  del  N.  2 
Ma  non  perciò  ho  mutato  oplaione,  ■&  lotta  qnoata  aoti 
che  poti  Bella  priaa  ediilono. 


CAiinre  sesto* 


Tornato  ai  sensi  il  Poeta  trovasi  nel  ter%o  cei'ohio  ove  sono  fmnUi  i 
golosi,  la  cui  pena  è  d*  esser  battuti  da  una  fortissima  pioggia  nUsk 
a  grossa  grandine,  ed  assordati  dagli  orribili  latrati  di  Cerbero 
che  di  più  gli  strazia  coi  denti  e  colle  unghie.  Tra  questi  golosi  trom 
Ciacco  suo  concittadino ,  col  quale  si  trattiene  a  parlare  delle  co8< 
di  Firenze, 

Al  tornar  della  mente,  che  si  chiuse 
Dinanzi  alia  pietà  de'  dao  cognati , 
Che  di  tristizia  tutto  mi  confuse, 

Nuovi  tormenti  e  nuovi  tormentati 

Mi  veggio  intorno,  come  ch'i' mi  mova. 


1  -2.  ,41  tornar  della  mente  ec.  A.1  ria- 
versi della  mente ,  la  quale  per  la  com- 
passione  de*  due  cognati  si  chiuse,  cioè 
s/  stri  use  io  se  medesimaf  pia  ooo  rice- 
rendo  alcuaa  impressioae  dagU  obbietti 
^"*"^'*'—'^i^'fnzi  a//rt  pietà,  vale,  per 


la  pielk  sentita  ;  o ,  innanu  alla  scM 
pietosa.  Altri  fanno  <f//ia«si  nn  avverU 
poc'anzi.* 

5.  *come  eh*  i'  mi  mova  ec.,   i 

qualunque  parie  nù  muo^»,  m\  rivolgi 

fissi  lo  sguardo.* 
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E  come  eh'  i' mi  volga,  e  eh'  i'  mi  gaati. 
l'aono  al  lenso  cerchio  della  piova 

Eterna,  maledetta,  fredda  e  greve: 

Regola  e  quali  là  mai  non  l' è  nova. 
Grandine  grossa,  e  acqua  tinla,  e  neve  io 

Per  Taer  tenebroso  si  riversa: 

Pute  la  terra  che  qaesto  riceve. 
Cerbero,  fiera  enidele  e  diversa, 

€on  tre  gole  vanìnamente  lalra 

Sovra  la  gente  che  quivi  è  sommersa.  15 

Gli  occhi  ha  vermigli,  e  la  barba  onta  ed  atra, 

E  il  ventre  largo,  e  unghiate  le  mani; 

Graffia  gli  spirti ,  gli  scuoia ,  ed  isquatra. 
Urlar  gli  fo  la  pioggia  come  cani: 

Dell'  un  de*  lati  fanno  all'  altro  schermo;  30 

Yolgonsi  spesso  i  miseri  profani. 
Quando  ci  scorse  Cerbero,  il  gran  vermo, 

Le  bocche  aperse,  e  mostrocci  le  sahne: 

Non  avea  membro  che  tenesse  fermo. 
E 1  Duca  mio,  distese  le  sue  spanne,  25 

Prese  la  terra,  e  con  piene  le  pugna 

La  gittò  dentro  alle  bramose  canne. 
Qual  è  quel  cane  che  abbaiando  agugna, 

E  si  racqueta  poi  che  '1  pasto  morde  : 

Che  solo  a  divorarlo  intende  e  pugna;  50 


7.  •  /*  sono  te.  Il  pasnaggio  dal  se- 
condo al  Uno  cerchio  s'è  falto  durante 
lo  ireoimrato  del  Poeta.* 

9.  Regola  te.  È  sempre  d*un  modo, 
e  MMpre  deUa  slessa  natura. 

11. '/Vr  Paer  teaettroso.  La  !us- 
uria  e  la  gola  sono  due  vìzj  offuscai  ori 
della  ragione;  con  gran  s«nao  dunque 
àpQni^ono  tra  le  tenèbre.  * 

12.  PMfe,pusu.*^f«e^o,  questo  mi- 
«wglio.* 

13-  diceria j strana,*  altriraeoti  fatta 
rh»  le  altre.* 

17.  ie  mémit  le  zampe. 

18.  i^^^ria/ra,  squarta.  *  Quell'i  in 
pincipio  v'è  aggiunto  per  addolcimento 
A  SBODo:  cosi  dicesi  allo  stesso  fine 
isimto,  Utuiiio  ec.  * 

)a  scAermOf  difesa. 
Et.  *  / mijeri pro/àni f  cioi  ì  mate' 


riali  ed  abietti  golosi,  ^norum  Tìeut  ven- 
ter  est.* 

22.  vermOy  verme:  cosi  viene  chia- 
mato questo  demonio  ,  forse  per  la  so- 
roigiiania  che  ha  il  serpente  al  verme. 
*f^crme  dicesi  6guratamente  nelle  Scrit- 
ture tutto  ciò  rhe  farà  eterno  supplizio 
dei  dannati  giù  sol  terra,  ove  si  generano 
i  vermi  :  e  Cerbero^  che  interpretato  vale 
divoratore  ,  è  il  vermo  destinato  con 
ragione  al  tormento  dei  ghiotti.* 

23.  ìe  sanne,  gli  acuti  denti  da  ferire. 

25  */«  xne  spanne^  le  roani,  quanto 
s'allargano  dui  pollice  al  minimo.* 

27.  hr.imose  canne,  fameliche  gole. 

28-30.  ^abbaiando  agtipta.  Sutlia- 

lendi   il  pastOy  che  8e{i>ue  dopo  •,  t\o© 

mani  festa  citWahbaiare  V  ar^<»«\c\>TamaL 

che  ha  del  cibo  :  intendi*^  e  inVeulo  '.  p«« 

gnn,  %*j^Anna  per  sodisfars\.TR  w«a  vet* 


44  dell'  inferno 

Colai  si  fecer  quelle  facce  lorde 

Dello  dimonio  Cerbero  che  'nlrona 

L' anime  si  eh'  esser  vorrebber  sorde: 
Noi  passavam  su  per  l' ombre  che  adona 

La  greve  pioggia,  e  ponavam  le  piante  35 

Sopra  lor  vanità  che  par  persona. 
Elle  giacién  per  (erra  tutte  quante, 

Fuor  d' una  eh'  a  seder  si  levò,  ratto 

Ch'ella  ci  vide  passarsi  davante. 
O  (u,  che  se' per  questo  'nferno  tratto,  40 

Mi  disse,  riconoscimi,  se  sai: 

Tu  fosti,  prima  ch'io  disfatto,  fatto. 
Ed  io  a  lei:  L'angoscia  che  tu  hai 

Forse  ti  tira  fuor  della  mia  mente 

Si,  che  non  par  eh'  io  ti  vedessi  maL  45 

Ma  dimmi  chi  tu  se',  che  'n  si  dolente 

Luogo  se' messa,  ed  a  si  fatta  pena, 

Che  s' altra  è  maggio,  nulla  è  si  spiacente. 
Ed  egli  a  me:  La  tua  città  eh'  è  piena 

D' invidia  sì,  che  già  trabocca  il  sacco,  60 

Seco  mi  tenne  in  la  vita  serena. 
Voi  cittadini  mi  chiamaste  Ciacco: 

Per  la  dannosa  colpa  della  gola, 

Come  tu  vedi  alla  pioggia  mi  fiacco; 
Ed  io  anima  trista  non  son  sola,  55 

Che  tutte  queste  a  simil  pena  stanno 

Per  simil  colpa:  e  più  non  fé  parola, 
lo  gli  risposi:  Ciacco,  il  tuo  afifanno 

Mi  pesa  si,  che  a  lacrimar  m' invita: 

pittura  del  cane  aiFamato  che  iaaspetta-  51.  i/i  la  vita  serena,  nel  mondo.*  E 

tamenle  trova  cibo.*  detto  p<?r  opposisione  all'attuale  lent" 

brasa.* 


32.  introna  y  stordisce. 

3i.  adonOy  unriilia  ,  abbassa. 

35.  *i)onavam^  antica  termin.  invece 


52.  *  Ciacco.  Non  era  già  .questi  un 

oscuro  plebeo,  come  alcuni  han  creduto, 

di  pone\'am*  ma  un  distinto  cittadino  pi«no  di  uibu- 

36.  Sopra  lor  vanità ^  sopra    i  lor  nitk  e  di  motti  faceti,  cbe  tirato  dulia 

corpi  vani,  omlire)  cAe  par  persona ^  gola  s'era  abbassato  sino  all'arte  viltà- 

che  ha  sembianza  di  corpo  umano.  i    sima  del  buffone  e  del  parasito  ,  donde 

39.  *  passarsi  davanti  y   passar  da-  gli  era  venuto  il  soprannome  di  porcQ, 

vanii  a  se.*  I    che  lanto  significa  ciacco* 

i2.  Tu  fosti  ec.  Tu  nascesti  prima  '          53.*  dannosa^  agli  averi,  alla  salute 

ch'io  morissi.  j    e  alla  chiarezsa  della  ragione.  *                aà 

^S.  *mag'ffioi  maggio  dicevano  gli  |         59.  *  Mi  pesa  sì  ec.  È  da  notare  cIm  '^ 

antichi  per  maggiore j  e  io  Fircaze  $'  ap-  I    il  Poeta  fa  succedersi  i  peccali  d' inconti*     j 

ì^l/a  tuttora  coti  questa  voce  una  via.*  I    nenta(ia\alo»enw>V\oia%\v.uee\c««&» 


CANTO  SESTO.  45 

Ma  dimmi,  se  tu  sai,  a  che  verranno  èo 

Li  cidadio  della  città  partita: 

S' alcun  v'è  giusto:  e  dimmi  la  cagione, 

Perchè  V  ha  tanta  discordia  assalita. 
Ed  egli  a  me:  Dopo  lunga  tenzone 

Verranno  al  sangue,  e  la  parte  selvaggia  65 

Caccerà  V  altra  con  molta  offensione. 
Poi  appresso  convien  che  questa  caggìa 

Infra  tre  soli,  e  che  l'altra  sormonti 

Con  la  forza  di  tal  che  testé  piaggia. 


della  lor  gravita;  che  questa  gravilk  è 
determinata  dalla  fona  dell'impulso  a 
precare,  cosicché  maggiore  impulso .  mi- 
nor gravila,  e  viceversa;  e  che  va  sce- 
nando la  sua  compauione  verso  i  dan- 
nati, a  misura  che  scema  1*  ioclinasione 
dell' umana  Natura  a  quel  dato  genere 
£  colpe,  e  cresce  conseguentemente  la 
malixia  del  peccatore.* 

60.  «  che  verranno  ec.^  a  qual  ter- 
mine si  ridurranno. 

61.  deità  città  partita^  ciuè  di  Fi- 
rense^arfi/a.divisain  più  fasioni.'Danle 
ha  immaginato  che  le  anime  vedano  le 
cose  future  come  se  fossero  in  atto.* 

64.  Dopo  lunga  <«/ixon^,dopo1un{thi 
contrasti. 

65  la  parte  selvaggia.  Cosi  fu  detta 
la  parte  Bianca,  perchè  di  quella  era 
capo  la  famiglia  de'  Cerchi  venuta  dai 
buschi  di  Val  di  Sieve. 

66.  *  Caccerà  l'altra ,  cinb  la  parte 
Nera,  di  cui  eran  capo  i  Donati.  — con 
molla  offensione,  con  grand*  ira  e  molli 
danni.  Questa  cacciata  avvenne  nel  mag- 
gio del  1301.* 

67-  *che  questa^  la  parte  selvaggia.* 

t%,* InCra  tre  soli.  Dentro  tre  giri 
di  Sole,  prima  che  passin  tre  anni.  Dal 
narso  del  1300,  epoca  della  Visione, 
all'aprile  del  1302,  quando  i  Bianchi 
forpno  totalmente  cacciali ,  corrono  25 
mesi,  sicché  si  avvera  la  profezia.* 

69.  di  tal,  di  Cdrlo  di  Valois,  die 
feste  piaggia,  che  ora  adopra  dolci  e 
laùnghevoli  modi  coi  Fioreniini.  *  Ma 
<|arsla  spiegaaione  scorda  dalla  Crono- 
ìc^is,  meatre  sappiamo  che  Carlo  non 


venne  in  Firenie  che  nel  novembre  del 
1301.  e  Ciacco  accenna  rosa  che  avve- 
niva nella  primavera  del  1300,  quando 
appunto  parlava.  Ed  in  falli  ecco  come 
s'esprime  intorno  al  Valois  UgoCapeto 
nel  XX  del  Purg.  v.  70. 

Tempo  vegg'iOj  non  dopo  mello  ancoi. 
Che  traggeun  altro  Carlo  fuor  di  Francia 
Per  far  conoscer  meglio  e  se  e  i  suoi. 

Dunque  non  era  a  quell'ora  uscito  di 
Francia  ;  perciò  ,  volendo  riferire  a 
Carlo  di  Valois  il  testò  piaggia,  converrli 
prendere  il  verbo  piaggiare  nel  senso  di 
costeggiar  la  marina,  e  dare  all'espres- 
sione di  presente  il  tono  di  profetica 
visione.  E  not«>  del  resto  rhe  Bunifatio 
Vili  avea  con  grandi  promesse  invi- 
tato  Carlo  di  Valois  fratello  di  Filippo 
il  Bello  a  passare  in  Italia  per  far  l'im- 
presa di  Sicilia  contro  r  Aragonese;  e 
rhe  venuto  il  principe,  mentre  si  stava  in 
Corte  del  papa  aspettando  il  tempo  op- 
portuno di  navigare,  fu  da  lui  mandalo 
a  Firenze  per  comporre  quei  cittadini 
divisi.  Il  Francese,  da  buon  paciere ,  vi 
oppresse  il  partito  avverso  alla  Romana 
Corte  e  a  sua  casa,  e  carico  delle  spoglie 
bianche  e  nere  se  n'  andò  con  Dio.  — 
Ma  se  di  piaggiare  si  volesse  dare  la  si- 
gnificazione di /«W/»«^/ire,  menar  sue  ar- 
ti, allora  queste»  piagpiaiore  potrebbe 
essere  lo  stesso  Bonifazio,  che  mentre 
mostrava  amorosa  cura  della  pace  di  Fi- 
renze ,  cercava  segretamente  tirarla  al 
suo  intendimenlo;  e\>er  \e  (oTxt  àc\  N  a- 
/  lois,  the  pntean  ditii  ancVie  sue ,  ^''^tcW 
da  lui  mandale  e  per  \m  o^et^wVx  ,  n\ 


46  de|.l'  inferno 

Allo  terrà  lango  tempo  le  fronti,  70 

Tenendo  l'altra  sotlo  gravi  pesi, 

Come  che  di  ciò  pianga,  e  che  n'  adonti. 
Giusti  son  duo,  ma  non  vi  sono  intesi: 

Superbia,  invidia  ed  avarizia  sono 

Le  tre  faville  e'  hanno  i  cori  accesi.  75 

Qui  pose  flne  al  lacrimabil  suono. 

Ed  io  a  lui  :  Ancor  vo'  che  m' insegni , 

E  che  di  più  parlar  mi  facci  dono. 
Farinata  e  il  Tegghiaio,  che  fur  si  degni, 

Jacopo  Rusticucci,  Arrigo  e  '1  Mosca,  so 

E  gli  altri  che  a  ben  far  poser  gl'ingegni. 
Dimmi  ove  sono,  e  fa  ch'io  li  conosca; 

Che  gran  desio  mi  spinge  di  sapere, 

Se  '1  ciel  gli  addolcia  o  lo  'nferno  gli  attosca. 
E  quegli:  Ei  son  tra  le  anime  più  nere;  85 

Diversa  colpa  giù  gli  aggrava  al  fondo: 

Se  tanto  scendi ,  gli  potrai  vedere. 
Ma  quando  tu  sarai  nel  dolce  mondo, 

Pregoti  eh'  alla  mente  altrui  mf  rechi: 

Più  non  ti  dico,  e  più  non  ti  rispondo.  90 

Gli  diritti  occhi  torse  allora  in  biechi: 

Guardommi  un  poco;  e  poi  chinò  la  testa: 

Cadde  con  essa  a  par  degli  altri  ciechi. 


fece  (la  ultimo  preponderare  la  fasioBe 
dei  Neri.  Vedìisi  il  Compagni  al  princi- 
pio del  lib.  Il,  e  il  Villani  al  lib.  Vili. 
Anche  il  Buti  riferisce  il  testé  piaggia 
a  Bonifazio,  e  lo  spiega  :  ««  Orti  sta  di 
mezzo  tra  /*  un  partito  e  V  a/tro.  *»  — 
Piaggiare  signiBca  propriamente  andar 
fra  terra  e  mare,  * 

72.  Come  che  di  ciòec.  :  sebbene  la 
parte  Bianca  dì  si  iniqua  oppressione 
pianga  e  s' adiri. 

73.  Giusti  son  dnoec:  due  giusti 
uomini  fìnrcntini,  che  in  quelle  turbo* 
lente  non  erano  intesi,  ciob  ascoltati- 
*Ma  chi  questi  siano  e  difllrile  a  indovi- 
nare. Però  dallo  stesso  silenzio  di^i  nomi 
s'argomenta  che  uno  di  quelli  fosse 
il  modesto  Alighieri;  e  l'altro  il  suo 

grande  amico    Guido  Cavalcanti ,  che 
Benvenuto  da  Imola  dice:  Alter  oculus 
^/of-efr/iof  /vmpore  Dantis.  • 


79S0  Farinata  e  il  Tegghiaio  ee., 
nobili  Fiorentini ,  di  cui  sarìi  parlato  in 
seguito.  *  Tegghiaio  nella  pronansia  fa- 
cevasi  Tegghia*  :  così  in'imaio,  Pistoia, 
iicceiiatoio  ec.  pronanciavansi  dagli  an- 
tichi alcuna  volta  prima*.  Pista' ,  we- 
celiato*.  —  Arrigo:  costai,  che  più  non 
si  trova  mentovato,  k  Arrigo  Fifanli,- 
uno  di  quelli  a  cui  fu  commetta  l'ucci- 
sione del  Buondelmonti.  -^  Che  /«r  sì 
degni  :  ciò  intendi  a  riguardo  del  loro 
amor  di  patria.*    • 

8i.  Se  7  ciel  gli  addolcia  o  lo  'nfer- 
no gli  attosca  :  se  stanno  fra  le  dolceiae 
del  cielo  o  fra  le  amarezze  dell'  Inferno. 

85.  £*!',  eglino:  pia  nere,  cioè  pia 
malvage. 

86.  *  Diversa  colpa.  Intendi:  Ini* 
t*  altro  che  la  gola.* 

89.  olla  mente  e«.,  che  ta  rinfreMhi 
al  mondo  \a  mcmom  d\  v(v«. 


cìnto  sesto.  47 

E  '1  Duca  disse  a  me:  Più  non  si  desta 

Di  qaa  dal  saon  dell'  angelica  Iromba.  95 

Quando  Terrà  la  fiiiniea  podestà, 
Ciascun  ritroverà  la  trista  tomba, 

Ripìglierà  sua  carne  e  sua  flgura, 

Udirà  quel  che  in  eterno  rimbomba. 
Si  trapassammo  per  sozza  mistura  ^oo 

Dell'ombre  e  della  pioggia,  a  passi  lenti, 

Toccando  un  poco  la  vita  futura: 
Perch'io  dissi:  Maestro,  osti  tormenti 

Crescerann' ei  dopo  la  gran  sentenza, 

O  fien  minori,  o  saran  si  cocenti?  105 

Ed  egli  a  me:  Ritorna  a  toa  scienza. 

Che  yuol,  quanto  la  cosa  è  più  perfetta, 

Più  senta '1  bene,  e  così  la  doglienza. 
Tuttoché  questa  gente  maledetta 

In  vera  perfezion  giammai  non  vada ,  i  io 

Di  là,  più  che  dì  qua,  essere  aspetta. 
Noi  aggirammo  a  tondo  quella  strada. 

Parlando  più  assai  eh'  i'  non  ridico: 

Venimmo  al  punto  dove  si  digrada: 
Quivi  trovammo  Pluto  il  gran  nemico.  i^5 


91.  *  Pia  non  si  desla^  pia  non  si 
rìalta.  * 

95.  Di  qua  ec.,  cioè  prima  che 
snoni  l' angelica  tromba  per  l' universale 


96.  nimica  podestà.  Dio  nemico  ai 
daoaali.  —  Spodesta  dal  nomioativo 
LtÌBO  poiéstas.  Coù  onesta ,  maiesia 
diutr  gli  aatichi  invece  di  onestà  e 
maestà.  * 

99.  *  quei  che  in  eterno  rimbomba. 
La  finale  sentensa  che  rimbomberà  eter- 
namente nelle  loro  orecchie.  * 

103.  Toccando  ec,  ragionando  un 
poco  della  vita  futura. 

106.  a  tua  #CMfixa»alla  tua  Biosofia 
aristotelica. 

108.  dogtitnxa,  dolore. 


111.  Di  là  ec. .'aspella  d*e&sere  più 
perfetta  di  là  dal  suono  dell'angelica 
tromba,  che  di  qua  da  esso.  Intendi  che, 
tornando  le  anime  ad  unirsi  ai  corpi  loro, 
e  venendo  perciò  i  dannati  a  maggior  ppT- 
feiione,  più  sentiranno  il  dolore.—  *E 
dottrina  di  Sani'  Agostino,  che  :  Cum  fiet 
resurreclio  carnisy  et  bonorrtm  gait- 
dium  majus  eritj  et  malorum  tormenta 
ma  fora.  * 

Ili.  si  digrada,  si  discende  per  via 
di  gradi,  o  scala. 

115.  Pluto,  Dio  delle  ricchesze  ,  fi* 
gliuolo  diGiasone  e  di  Cerere. — *  il  gran 
nemico,  cioè  della  pace  del  mondo;  per> 
che  dalla  sete  dell'oro  edalL  dismisura 
delle  ricchexze  derivano  i  più  gravi 
disordini  nell'umana  famiglia.* 


46  ^^^^B  DELL*  INFERNO 

Alto  terrà  luni^o  tempo  fé  fronti. 

Tenendo  1%'illra  solfo  gravi  pesi, 

Corae  che  di  ciò  pianga,  e  che  n*atli>i 
Giusti  son  duo,  ma  non  vi  sono  toicsi: 

Superbia,  invidia  ed  avarizia  sotio 

Le  Ire  faville  e'  hanno  i  cori  accesi* 
Qui  pose  fìne  al  lacriiuabif  suono. 

Ed  io  a  Kuii  Ancor  vo'  che  mr 

E  che  di  più  parlar  mi  Tacci    ! 
Farinata  e  il  Tegghialo,  che  fur  t 

Jacopo  Ousticncci,  Arrigo  e- 

E  gli  ali  ri  che  a  ben  far  i 
Dimmi  ove  sono,  e  fa  eh*  io  t 

Che  gran  desio  mi  spinc;r 

Se  ']  ciel  gti  addolcia  n  f  i 
E  quegli:  Ei  son  Ira  le  :  ; 

Diversa  colpa  ^ìù  gli 

Se  lanto  scendi,  gli 
Ma  quando  tu  sarai  nel 

Pregoti  ch'alia  raen 

Più  non  ti  dìcot  *• 
Gli  diritti  occhi  lor^ 

Guardommi  un  [ 

Cadde  con  essa 


filiere  «la  ulltmo  pr«|iondersr«'  la  f>m< 
d«Ì  Neri,  Vedila  i]  Compagni  al  pr 
pio  i\e\  lili.  Jff  e  il  Vilhni   ni   Iti 
Anche  il   Buti  riferiace  il   lette  j 
a  Uanifiiitia,  e  lo  ipiegn  :  «  (}r,i 
metto  tra  /*  un  partita  e  l*  nh 
Ptft^jtiitre  JignìGi:;!  proprìicnen 
/rn  ttrrit  e  mare.  * 

73^,  Come  che  di  ciòec.  :  <>■ 
fnrlt!  BiaticA  di  ii  iniqua  cf 
piairifr;!  m  ì*  adiri. 

73>  fJinsti  jtòn  dfta  re 
ULJinini  nnrcnlinì,  vhe  in    i 
lentE  non  erattn  intasi,     i, 
*Ma  chi  que&lt  &i;iri«)  è  diU> 
narf.  Pera  djtUi  slf^iio  ìim  ,: 
i'argnmpnta  che   inno    .li     , 
il  mudtiio  Aligliirri;  i-  1'  . 
grafititi  aiiiico    Guido  €*»••! 
Benvenuto  (/.?  tmtìh  rfìcr  ■  ,é 


CANTO  SETTmO.  49 

Qaalì  dal  vento  le  gonfiate  vele 

Caggìono  avvolte,  poiché  Talber  fiacca; 

Tal  cadde  a  terra  la  fiera  cnidele.  io 

Cosi  scendemmo  nella  quarta  lacca, 

Prendendo  più  della  dolente  ripa, 

Che  '1  mal  dell'  universo  tatto  insacca. 
Ahi  giustizia  di  Dio,  tante  chi  stipa 

Nuove  travaglie  e  pene,  quante  io  yiddi?  20 

E  perchè  nostra  colpa  si  ne  scipa? 
Come  fa  Tonda  là  sovra. Gariddi, 

Che  si  frange  con  quella  in  cui  s'intoppa; 

Cosi  convien  che  qiii  la  gente  riddi. 
Qui  vid* io  gente  più  che  altrove  troppa,'  25 

£  d' una  parte  e  d' altra ,  con  grand'  urli 

Voltando  pesi  per  forza  di  poppa: 
Percolevansi  incontro,  e  poscia  pur  li 

Si  rivolgea  ciascun,  voltando  a  retro, 

Gridando:  Perchè  tieni?  e  perchè  burli?  30 

Cosi  tornavan  per  lo  cerchio  tetro. 

Da  ogni  mano  all'opposito  punto, 


gialiro.  Però  non  intendo  disapprovare 
chi  spiega  stritpo  (stupro)  nel  senso  scrit- 
turate di  defezione,  infedeltà  a  Dio.  * 

13- li.  *  Qua/i  dal  vento  le  gonfiate 
vele  Caggiono  avvolte  ec.  Costruisci: 
Quali  le  vele  gooBate  dal  vento  caggiono 
avvolte,  poiché  esso  vento  fiacca  l'albe- 
ro, tal  ec.  Alcuni  prendono  fiacca  in 
senso  neutro  pass., e  spiegano  poichèl*al- 
bero  si  fiacca.  * 

ÌB.*  lacca j  fossa,  cavità.  Giusta- 
neote  sono  cosi  chiamati  i  ripiani  infer- 
nali, perciocché  a  chi  gli  riguardi  dal 
pìsDO  saperiore  appariscono  altrettante 
averne  o  possi  sterminali.  Vedi  anche 
al  Canto  XII.  verso  11.* 

17  J  Prendendo  ec.«  innoltrandoci  vie 
piò  nella  dolente  ripa.  *  Bipa,  chiama  il 
iMibo  infernale,  la  trista  valle  riguardata 
da  sommo  ad  imo.  * 

18.  insaectty  in  se  racchiude  *  il  mal 
delT mniverso^  dove  sono  puniti  lutti  i 
peccati  che  disordinano,  e  fanno  infelice 
fl  OMMiao.  • 

19.  *  tante  chi  stipa  ec.  Noa  è  qae' 
kla  ma*  interr^aziofte  di  chi  ignori,  ma    ^ 

M*m  tHwimm  Vamunmdim. 


un'esclamasione  di  chi  ammira.  Qual 
mano  onnipotente  stiva ^  ammucchia  lag  • 
già,  neir  Inferno,  tanti  nuovi  travagli  e 
pene  quante  io  ve  ne  vidi  !  «  perrhè  i  no* 
stri  peccali  ci  straziano  (scipano)  cosi  !  * 
22.  •  Come  Ja  l' onda  ec.  Nello 
stretto  di  Sicilia  le  onde  rhe  vengono  dui 
Mare  Ionio,  e  quelle  che  vanno  dal  Tir- 
reno, spinte  da  opposti  venti,  si  scon- 
trano e  si  spezzano.  * 

24.  riddi,  giri  a  tondo,  come  nel 
ballo  delto  la  ridda. 

25.  *  troppa^  numerosa.  * 

27.  poppa,  petto. 

28.  *  e  poscia  pur  lij  e  poi  sul  punto 
medesimo  dello  scontro  ec.  * 

30.  Perche  tieni  f  così  dicono  i  pro- 
dighi agli  »varit  perchè  burli?  cosi  gli 
avari  ai  prodighi;  cioè  perchè  rotoli,  per 
che  getli  via  7  *  Si  rimproverano  a  vi- 
cend;i  la  cagione  della  lor  dannazione. 
—  burlare  e  dal  provensale  burlar, 
che  vale  esser  liberale^  largo  del  suo: 
quindi  per  estensione  .vcialacqiiarejbul- 
/ar  via.  * 

32.  Da  oi>ni  mano^  da  og^oi  Y>a\V«. 
h 


50  dell'  inferno 

Gridando  sempre  in  loro  ontoso  metro. 

Poi  si  volgea  ciascun ,  qaand'  era  giunto , 

Per  lo  suo  mezzo  cerchio,  air  altra  giostra.       35 
Ed  io  eh'  avea  lo  cor  quasi  compunto, 

Dissi:  Maestro  mio,  or  mi  dimostra 

Che  gente  è  questa,  e  se  tutti  fur  cherci 
Questi  chercuti  alla  sinistra  nostra. 

Ed  egli  a  me:  Tutti  quanti  fur  guerci  40 

Si  della  mente  in  la  vita  primaia. 
Che  con  misura  nullo  spendio  ferci. 

Assai  la  voce  lor  chiaro  V  abbaia, 

Quando  vengono  a' duo  punti  del  cerchio, 

Ove  colpa  contraria  li  dispaia.  45 

Questi  fur  cherci,  che  non  han  coperchio 
Piloso  al  capo,  e  papi  e  cardinali. 
In  cui  usa  avarizia  il  suo  soperchio. 

Ed  io:  Maestro;  tra  questi  colali 

Dovre'  io  ben  riconoscere  alcuni,  50 

Che  furo  immondi  di  cotesti  mali. 

Ed  egli  a  me:  Vano  pensiero  aduni: 
La  sconoscente  vita,  che  i  fé  sozzi, 
Ad  ogni  conoscenza  or  li  fa  bruni: 

In  eterno  verranno  agli  due  cozzi;  65 

Questi  risurgeranno  del  sepulcro 
Col  pugno  chiuso,  e  questi  co'  crin  mozzi. 


3**  in  loro  ontoso  metro ,  cioè  con  la 
loro  ingiuriosa  canzone  ;  che  h  il  perchè 
tieni?  e  il  perche  btirlif* La  cova.  Gri- 
dandosi  anche  loro  ontoso  metro.  * 

34.  *Poi5f  volgea  ec.t  costruisci: 
poi  ciascuno  quand'era  giunto  (intendi 
all'  opposito  punto) ,  si  volgea  per  lo  suo 
mexao  cerchio,  ossia ,  rifaceva  indietro  il 
medesimo  semicerchio  per  la  circonfe* 
^  renxa  ,  per  venire  all'  altro  scontro.  * 
38-39.  cherci j  cherici  :  chareuti, 
chericuti. 

iO-41. /i/r  guerci  Sì  della  merita, 
cioè ,  pensarono  si  stortamente. 

42.  Clie  con  misura  ec,  che  non 

ferciy  non  vi  fecero  (nella  vita  prima) 

mai  spesa  con  misura;  ciofe  spesero  o 

troppo  parcameote ,  o  soverchio. 

^3'  ^aà^aia^  lo  grida,  /o  roanifesla 


culle  parole  iogiurioie  «opra  dette,  cioè 
perche  tieni  ec. 

45.  li  dispaia,  li  disgiunge  ribattea- 
doli  in  parti  contrarie. 

46-47.  coperchio  PUmo,  i  capelli. 

48.  *wM  il  amo  soperekh,  spiege 
l'eccesso  di  sua  fona;  genu»  mvmristi- 
mum  chiamò  Cicerone  i  sacerdoti  del 
suo  tempo.  * 

58.  La  sconoscente  ee.,  l'ignobile  ed 
oscura  vita, cA«  /  (che li)  fece  coaci  di qsA- 
sti  vizj,  li  rende  ora  escuri  e  •conoadatk 

57.  Col  pugno  ec.,  col  pugno  rhiiuo 
risoi  geranno  gli  avari ,  coi  crM  motti 
i  prodighi.  *  //  pugno  chimso  aigoifica 
a  variiia.  E  Diodoro  Siculo  diue:  ^mi- 
stra  compreasis  digitis  tenadtatem  «tf* 
que  avaritiam  significat.  I  crin  mo»MÌ 
significaiioVa  \|toAi|jAVàL,^tA»  Wtci»^ 


CÀUTO  BITTIHO.  81 

Mal  dare  e  mal  tener  lo  mondo  palerò 

Ha  tolto  loro,  e  posti  a  questa  zaffa: 

Qaal  ella  sia,  parole  non  ci  appulcro.  eo 

Or  puoi,  Ogliool,  veder  la  corta  buffa 

De' ben,  che  son  commessi  alla  Fortuna , 

Per  che  l' umana  gente  si  rabbuffa.  * 

Che  tolto  l' oto,  eh'  è  sotto  la  luna, 

E  che  già  fii,  di  queste  anime  stanche  66 

Non  poterebbe  farne  posar  una. 
Maestro,  dissi  lui,  or  mi  di  anche: 

Questa  Fortuna,  di  che  tu  mi  tocche, 

Che  è^  che  i  ben  del  mondo  ha  si  tra  branche? 
£  quegli  a  me:  O  creature  sciocche,  70 

Quanta  ignoranza  è  quella  che  y'  offende  ! 

Or  Yo'  che  ta  mia  sentenza  ne  imbocche. 
Colui,  lo  cai  saver  tutto  trascende. 

Fece  lì  cieli,  e  die  lor  chi  conduce. 

Si  che  ogni  parte  ad  ogni  parte  splende,  75 

Distribuendo  ugualmente  la  luce: 

Similemente  agli  splendor  mondani 

Ordinò  general  ministra  e  duce. 
Che  permutasse  a  tempo  li  ben  vani, 

Di  gente  in  genie  e  d' uno  in  altro  sangue,        80 

Oltre  la  difension  de' senni  umani: 


larqualore  latto  fonde,  come  pur  oggi 
si  dice,  fino  ai  capelli.  —  Questi  òice  am- 
beduc  te  Telte,  perchè  accenna  persone 
cgìulmcote  prossime  a  lai  cbe  è  sul 
pnnio  dello  scontro.  Il  cod.  Fmllaoi 
ha  qmetfi  co'crin  mvtsi.  * 

58.  Mal  dar»  e  mal  tener,  cioè  pro- 
palile ed  avarisia,  ha  to/io  loro  lo 
mondò  fmkro,  il  mondo  bello ,  che  è  il 
Paradiso. 

60.  *  parole  non  ci  aftpufcro,  non 
o^ro  eoo  belle  parole  la  cosa.  * 

61.  eoria  buffa,  breve  soffio,  breve 
vantili,  *  o  eorlo  giuoco.  * 

63.  Per  che  te.,  per  cui  gli  uomini 
si  accapigliano  e  vengono  a  xuffa. 

^,*  E  che  già  fu,  poiché  il  tempo 
•  i  casi  ne  han  sottrailo  mollo  ali*  uso 
de^^i  nomiot.  * 

69.  <//  che  ee.t  di  che  mi  Ah  cenno . 

69.  ek^  iA»ide/m0fnfo  ec.,  la  quale 


|if>necosì  fra  le  mani,  in  sua  balia  i  beni 
di  questo  mondo. 

72  mia  senlensa  ne  imhoc  he,  ne 
imbocchi  la  mia  sentenza,  cioè,,  ^glio 
che  (u  riceva  la  mia  senlensa,  come  i 
fanciulli  il  cibo  quando  sono  imbuccati. 
*  Questa  espressione  dimostra  egregia- 
mente rimportansa  della  dottrina  che 
segue,  e  il  paterno  amore  di  Virgilio 
verso  il  discepolo.  —  La  Nidob.  Or 
vo'che  tutti  mia  sentenza  imbocche.* 

7i.  chi  conduce,  chi  li  conduce,  cioè 
una  intelligenza  motrice. 

75.  Sì  che  ogni  parte  (de*  cieli)  ad 
ogni  parte  (ilella  terra)  splende  :  tanto 
che  ciascuno  degli  emisferi  celesti  voi- 
gendosì  si  fa  vedere  a  ciascuno  degli 
emisferi  terrestri. 

80.  d' uno  in  altro  sangue,  d*  una 
sd'rpe  in  un'altra. 

81     Oltre  la   di/rnsion  de*  senni 
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Perchè  una  gente  impera,  e  ì*  altra  langue, 
Seguendo  lo  giudicio  dì  costei, 
Che  è  occulto,  come  in  erba  T  angue. 

Vostro  saver  non  ha  contrasto  a  lei: 
Ella  provvede,  giudica,  e  persegue 
Suo  regno,  come  il  loro  gli  altri  Dei. 

Le  sue  permutazion  non  hanno  triegue: 
Necessità  la  fa  esser  veloce  ; 
Sì  spesso  vien  chi  vicenda  consegue. 

Questue  colei,  eh' è  tanto  posta  in  croce 
Pur  da  color,  che  le  dovrian  dar  lode, 
Dandole  biasmo  a  torto  e  mala  yoce. 

Ma  ella  s'  è  beata,  e  ciò  non  ode: 
Con  Tal  tre  prime  creature  lieta 
Voi  ve  sua  spera,  e  beata  si  gode. 

Or  discendiamo  ornai  a  maggior  pietà. 
Già  ogni  stella  cade,  che  saliva 
Quando  mi  mossi,  e  M  troppo  star  si  vieta. 


85 


90 


95 


umani j  superando  le  difese  che  1*  ama* 
no  senno  oppone  a  lei.  *  Ovvero,  senza 
che  l' umano  senno  potesse  farvi  di« 
fesa.  • 

83.  *  Seguendo  lo  giudichi  secondo 
il  giudizio.  * 

85.  non  ha  contrae  to,  non  può  con* 
trastare. 

S6.*  persegue,  dopo  aver  provve- 
duto e  giudicato,  persegue^  manda  ad 
effetto  suo  regno j  ciò  che  cade  nella 
sua  giurisdizione.  * 

87.  Dei,  cioè  Angeli ,  o  celesti  in- 
telligenze. 

S9-90.* Necessità  ec.  Necessita  di  di- 
stribuire vuole  che  sia  veloce  :  o,  è  di  sua 
natura  l'esser  veloce,  non  mai  ferma  in 
un  punto:  per  tal  ragione,  sì,  al  mondo 
avvi  spesso  chi  riceve  mutamento  di 
stato.  • 

91.  posta  in  croce,  intendi:  svilla- 
neggiata e  l>estemmiata. 

92.*JPiir  da  color,  chele  dovrian 
dar  lode  :  se  pensassero ,  come  dovreb- 
bero ,  quanto  provvidamente  ella  góver- 
na,  e  spesso  anche  quanto  fu  loro  be- 
nigoa.  * 

93.  ma/a  foce,  fama  di  cattiva. 


94.  s'è,  si  sta. 

95.  prime  creature,  gli  Angeli. 

96.  *  Vòttfe  sua  spera,  ciofe  sfera,  o 
rota.  Brevemente ,  quest*  h  il  pensiero  del 
Poeta,  che  un'angelica  mente  chiamata 
Fortuna  eseguisce  e  compie  quaggiù  ciò 
che  altre  angeliche  intelligenze  iniziano 
lassù  col  girodegrinfluenti  Pianeti.  Que- 
ste opinioni,  che  probabilmente  noneraa. 
quelle  del  Poeta  filosofo,  si  donino  fd 
un  secolo  in  cui  l'astrologia  giudiciaria 
era  reputata  poco  meno  che  un  doroma. 
Oggi  ognun  sa  che  questa  Fortuna,  se 
con  tale  appellazione  non  s'intendano 
le  occulte  disposizioni  della  divina  Prov- 
videnza, è  un  nome  sensa  •oggetto.* 

97.  a  maggior  pietà,  a  maggior  af- 
fanno, a  p'ù  grave  tormento. 

98.  Già  ogni  stella  ec,  cioè,  e  pas- 
sata la  metà  della  notte.  *  Dall'apertura 
del  Poema  a  questo  punto  son  passale 
18  ore.  —  Si  cominciò  col  maltino  :  poi 
si  fé  notte.  —  Lo  giorno  se  n*  aadavat 
—>  dunque  ecco  gik  12  ore,  perchè  era 
l'Equinozio.  Ora  le  stelle  cadono  :  dun- 
que han  passato  il  meridiano,  ossia  mea- 
zanotle ,  ed  ecco  altre  6  ore,  che,  ag- 
giunte aWe  ipnme  \%,  Cau  \A.* 


CANTO  gftTTUlO.  ,  53 

Noi  ricidemmo  il  cerchio  all'  altra  riva  100 

Sovra  ona  fonte,  che  bolle,  e  riversa 

Per  on  fossato  che  da  lei  di  riva. 
L'acqua  era  buia  molto  più  che  persa: 

E  noi  in  compagnia  dell'onde  bige, 

Entrammo  giù  per  una  via  diversa.  105 

Una  palude  fa,  e' ha  nome  Stige, 

Questo  tristo  ruscel,  quand'  è  disceso 

Appiè  delle  maligne  piagge  grige. 
Ed  io,  eh' a  rimirar  mi  stava  inteso, 

Vidi  genti  fangose  in  quel  pantano,  no 

Ignudo  tutte  e  con  sembiante  offeso. 
Questi  si  percotean,  non  pur  con  mano. 

Ma  con  la  testa  e  col  petto  e  co'  piedi , 

Troncandosi  coi  denti  aJ[)rano  a  brano. 
Lo  buon  Maestro  disse:  Figlio,  or  vedi  ii5 

L'anime  di  color  cui  vinse  l'ira: 

Ed  anche  vo'  che  tu  per  certo  credi , 
Che  sotto  l'acqua  ha  gente  che  sospira, 

E  fanno  pullular  quest'acqua  al  summo. 


100.  Noi  ricidemmo  ec.i  attraver- 
saramo  il  cerchio  infino  all'altra  riva: 
*  noi  risecammo  la  strada  circolare  per 
Irotrar  l' altra  xipa  che  mette  nel  girone 
seguente.  * 

tot.* Sovra  ima  foni»  ec,  cioè, 
in  luogo  dov'  è  una  fonte*  che..,,  ri- 
versm  ec.^  che  si  versa ,  si  volge  giù  per 
00  fossato,  il  quale  si  parte  ed  e  fatto  da 
lei.  Ma  donde  nascano  tulle  queste  acque 
infernali,  lo  vedremo  al  Canto  XI V.  * 

103.'  L'acqua  era  buia  ec,  essendo 
fangosa,  rifletteva  la  luce  molto  meno  di 
quel  che  avrebbe  fallo  un'  acqua  di  co- 
lor  perso.  * 

105.  diversa j  non  simile  alle  altre 
vie  battute  6n  qui  *  per  scendere  da  un 
cerchio  neir  altro.  * 

106.  *  Stige ^  e  dal  gr.  aruyos  che 
▼noi  dire  odio,  iristezzii,  e  anche  orrore.* 

108.  •  jéppie  delle  maligne  piagge  j 
io  fondo  alla  piaggia,  alla  ripa  stessa  per 
coi  è  disceso.  * 

109.  inteso^  intenlo. 

ili.  0/^rc,  cioè  crucchlo.  j 


tì%j'*  non  purj  non  solamente.  * 
118.*  Che  sotto  l'acqua  te.  Sotto 
quest'acqua  sono  puniti  gU  Accidiosi. 
Come  sopra  pose  gli  uni  accanto  agli 
altri  gli  Avari  e  i  Prodighi,  quegli  pec- 
canti per  difetto,  questi  per  eccesso; 
cosi  ora  qui  ci  presenta  gl'Iracondi  e 
gli  Accidiosi,  due  maniere  di  peccatori 
egualmente  tra  loro  contrarj.  L'ira  ^ 
un  impetuoso  movimento  alta  vendetta; 
r  accidia  è  una  tristezza  della  mente,  una 
prostrazione  dell'animo  per  cui  1*  uomo 
va  freddo  e  con  rincrescimento  al  bene, 
e  offeso,  poiché  non  sa  né  perdonare 
ne  vendicarsi,  dà  luogo  nel  suo  petto  a 
una  melanconia  e  a  un  vano  rancore  che 
lo  consuma.  Quesl*  Accidia  che  il  Dama- 
sceno definisce  quadam  tristitia  aggra- 
vans,  e  5.  Tommaso  chiama  vaporotio- 
nes  tristes  et  melancholicce  («"he  forse 
Dante  ha  IradoUo  accidioso  fijmmo)^  e 
reputata  efFelto  di  diabolica  influenza. 
—  ha,  ha  luogo,  vi  è.* 

//9.  E  fanno  pullular  ec,  e  to'  so- 
spiri fanno  sorgere  V  acc^ua  iu  WXc 
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Come  rocchio  ti  dice  o'  che  s'aggira.  d20 

Fitli  nel  limo  dicon:  Tristr  fummo 

Nell'aer  dolce  che  dal  Sol  s'allegra, 

Portando  dentro  accidioso  Aimmo: 
Or  ci  attristiam  nella  belletta  negra. 

Quest'  inno  si  gorgoglian  nella  strozza ,  425 

Che  dir  noi  posson  con  parola  integra. 
Cosi  girammo  della  lorda  pozza 

Grand' arco,  tra  la  ripa  secca  e  i  mezzo, 

Con  gli  occhi  volti  a  chi  del  fango  ingozza.: 
Venimmo  appiè  d' una  torre  al  dassezzo.  d30 


120.  *  ti'che^  dovecchfe,  ovunque.  * 
1 22 .  *  Nell'aer  dolce  che  dal  Sol  s'al- 
legra. Disgraziati,  cui  l'et^roo  sorriso 
dcllii  natura  non  potè  mai  serenare  nel 
cupo  petto  l' anima  trista  1  * 

124.  belletta,  fango,  depoato  che  fa 
l'acqua  torbida. 

125.  si  gorgoglian  ec,  mandano 
dalla  strozza,  cioè  dalla  canna  della  gola 
piena  dell'acqua  della  palude:  questo 
inno,  le  dette  parole,  a   stento  e  con 


suono  confuso  ,  quale  è  quello  che  si  fa 
gargarissandosi.  *  Nel  Cod.  Stuard.  si 
legge; 

Quest*  iimù  lor  gorgolia  nella  strozza  * 

128.  Grand*  arco  ce,,  gran  parte  del 
cerchio  delta  lorda  pozza^  della  posxan- 
gbera:  e'I  mezzo,  (co1l'«  stretta)  cioè 
il  terreoo  fradicio ,  ossia  il  pantano. 

130.  a/  dass€990t  finalmente,  al- 
l'ultimo. 


CANTO  oiyrAiro. 


éim<»^iBmifV(D9 


Mentre  i  Poeti  girano  intomo  la  palude,  Flegias,  avutone  il  segnóf 
corre  colla  sua  barca  per  passarli  alla  città  di  Dite,  Nel  tragitto  in^ 
conlrano  Filippo  Argenti.  Giunti  alle  porte  della  città,  i  defiumi  9i 

*  oppongono  ferocemente  all'  entrata  di  Dante,  Provasi  Virgilio  a  ben 
disporli,  ma  invano;  che  quei  crudi  gli  serran  le  porte  m  faccia. 
Nel  dolore  però  di  questo  insulto  rassicura  l*  Alunno  che  vincerà  la 
prova,  e  che  non  è  lungi  chi  li  soccorra. 

Io  dico  seguitando,  eh'  assai  prima 

Che  noi  fussimo  al  pie  dell'alta  torre. 
Gli  occhi  nostri  n'  andar  suso  alla  cima, 

Per  due  fiammelle  che  i  vedemmo  porre. 

Ed  un'altra  da  lungi  render  cenno  6 

I.  .reguilando ,  cioè  continttando  il    1  4.  che  i,  che  ivi. 

racconto  comiaciato  aeJ  Caoto  prece-  5.  ^(£Mii'a//fW  «e./ un'altra  fiammet- 

'^'^JJtB  intorno  agl'iracondi,  \   la  che  da  VniUno  ni^u^^  %\\«  »\Vf« 


CANTO  OTTAVO. 


(» 


Tanto,  che  a  pena  '1  pelea  rocchio  torrow 

Ed  io  rivolto  al  mar  dì  tutto  il  iienno 
Dissi:  Qaesto  che  dice?  e  che  risponde 
Queir  altro  foco?  e  chi  son  quei  che  'I  fenno? 

Ed  egli  a  me:  Su  per  fé  sucide  onde  io 

Già  scorgere  puoi  quello  che  s^  aspetta , 
Se  il  fummo  del  pantan  noi  ti  nasconde. 

Corda  non  pinse  mar  da  se  saetta , 

Che  si  corresse  via  per  Taere  snella, 

Com'  io  vidi  una  nave  piccioletta  iS 

Venir  per  l'acqua  verso  noi  in  quella , 
Sotto  il  governo  d*on  sei  galeoto, 
Che  gridava:  Or  se'  giunta,  anima  fella! 

Flegiàs,  Flegiàs,  tu  gridi  a  vóto. 

Disse  Io  mio  Signore,  à  questa  volta:.  -  80 

Più  non  ci  avrai ,  se  non  passando  il  loto. 

Quale  colui  che  grande  inganno  ascolta 
Che  kIì  sia  fatto,  e  poi  se  ne  rammarca. 
Tal  si  fé  Flegiàs  neir  ira  accolta. 

Lo  Duca  mio  discese  nella  harea,  25 

E  poi  mi  fece  entrare  appresso  lui , 
E  sol,  qnand'  i' fui  dentro,  parve  carca. 

Tosto  che  'I  Duca  ed  io  nel  legno  fui , 
Secando  se  ne  va  V  antica  prora 
Dell'acqua  più  che  non  suol  con  altrui.  so 


due.  *  Perchè  tutto  presenti  i*  inagine 
di  una  citià  ben  munita ,  vi  sono  due 
torri  ;  una  allariva  esterna  di  Stige,  l'al- 
tra ali* interna,  sulle  quali  alcuni  dia- 
voli stanno  in  sentinella.  Quando  giunge 
«n'anima  cb«  dee  far  tragitto,  la  torre 
di  qiM  mette  un  «lume  per  avvertire 
quella  di  ]k  a  mandare  la  barca,  ed  essa 
ne  mette  uo  altro  per  accennare  <^  ha 
inteso.  Ora  son  messi  due  himi  perchè 
MD  due  quelli  che  devon  passare.  Notisi 
rbe  quel  lume  che  apparisce  per  la  sua 
distanza  si  piccolo  al  Poeta,  dimostra  la 
gran  larghessadi  questi  cerrh)  infernali.* 

6.  a  pena..-,  (orre^  appena  accogliere 
ìd  se,  appena  vedere  oscoi^ere.  *  tanto  va 
congiunto  con  da  iungideì  verso  sopra.* 

11.  quello  che  s^aspettm^  quello  che 
ba  da  venire. 

13.  *p/MMf^  spiase,  *  i 


16.  in  quella j  in  quell'ora,  io  quel 
mentre. 

17.  *galeoto  e  galeotto  (barcaiuolu) 
dicevano  egualmente  gli  antichi,  come 
affltge  e  a^igge^  fiama  ejSammOj  Maco 
e  Baccoy  e  cent*  altri.* 

19.  Flegiàs.  Costui,  per  arver  bru- 
cialo il  tempio  di  Apollo,  fu  condannalo 
air  Inferno.  Conduce  le  anime  a  Dite, 
come  iracondo  e  come  miscredente. 
*  Flegiàs  è  dJ  verbo  greco  ^Xsyoi»,  K» 
brucio.* 

SI.  PiunoH  ciavraiec  !  non  ci  avrai 
in  tao  potere,  se  non  pel  tempo  che  ci 
passerai  in  barca. 

9i.  *  neh'  ira  accolta,  «tU*  ira  che 
avea  accolla  in  seno.* 

27.  parve  carca  ^  ptr  \o*^uk  À«\ 
corpo  di  Dante. 

30.  con  allruiy  coUe  ombre. 


^6  dell'  inferno 

Mentre  noi  correvam  la  morta  gora, 

Dinanzi  mi  si  fece  un  pìen  di  fango; 

E  disse:  Chi  se'  lu  che  vieni  anzi  ora? 
Ed  io  a  lui:  S*i'  vegno,  non  rimango; 

Ma  lu  chi  se',  che  si  sei  fallo  brullo?  35 

Rispose:  Vedi  che  son  un  che  piango. 
Ed  io  a  lui:  Con  piangere  e  con  lutlo, 

Spirilo  maledello,  ti  rimani, 

Ch'  io  ti  conosco,  ancor  sie  lordo  lutfo. 
Allora  slese  al  legno  ambe  le  mani:  40 

Per  che  'I  Maestro  accor lo  lo  sospinse, 

Dicendo:  Via  costà  con  gli  altri  cani. 
Lo  collo  poi  con  le  braccia  mi  cinse, 

Baciommi  il  volto,  e  disse:  Alma  sdegnosa, 

Benedetta  colei  che  in  te  s' incinse.  45 

Quei  fu  al  mondo  persona  orgogliosa; 

Bontà  non  è  che  sua  memoria  fregi: 

Cosi  è  r  ombra  sua  qui  furiosa. 
Quanti  si  tengon  or  lassù  gran  regi, 

Che  qui  staranno  come  porci  in  brago,  50 

Di  se  lasciando  orribili  dispregi  I 
Ed  io  :  Maeslro,  molto  sarei  vago 

Di  vederlo  altuffare  in  questa  broda. 

Prima  che  noi  uscissimo  del  lago. 
Ed  egli  a  me:  Avanti  che  la  proda  55 

Ti  si  lasci  veder,  tu  sarai  sazio: 

Di  tal  disio  converrà  che  tu  goda. 

ai.  gora^  la  stagnante  palude.  .    male  alcuni  s'avvisano  di  spiegar  Vin 

33.  che  vieni  ec.t  che,  essendo  aocur  per  la  sostituzione  del  di  o  del  per,  ehm 
vivo,  vieni  prima  del  tempo.  ;    darebbero  tutt' altro  senso  alla  frase* 

34.  non  rimango,  non  sono  per  ri-  |  47.  Bontà  ec,  nessaoa  sua  opera 
maner  qui.  buona  fregia,  onora  la  sua  memoria  ;  *o 

39.  *  ancor  sie,  ancor  chp  tu  sia.*  nessuna  buona  qualità.* 

44.  jdima  sdegnosa  ec.  Virgilio  loda  '  49.  *  Quanti  si  tengon  ec.  Questa 
Dante  del  suo  nobile  sdegno.  *Si  noti  riflessione,  che  pare  aliena  dall* argo- 
la  dislinziune  che  qui  si  fa  tra  ira  e sde-  mento ,  vi  e  ben  congiunta,  se  si  pensi 
gnoj  la  prima  è  punita  perchè  general-  die  l*ira,  riprovevole  io  tutti,  e  fatale 
m«>nte  e  vicio;  il  secondo  è  lodato  perchè  nei  re  e  nei  superiori,  ai  quali  special- 
nasce  per  lo  più  da  odio  contro  il  vizio,  mente  si  conviene  la  mansuetudine  e 
o  da  dispiacere  della  virtù  conculcata.*  P equanimità  per  l'incorrotto  giudizio. 

45.  *  che  in  le  s'incinse,  che  rimase  E  verisimile  che  il  Poeta  non  abbia  qui 
faciota  itr  te  :  questo  modo  è  foggiato  balestrato  all'  aria.* 

^u  g^tf e// 'espressione  scriltur^ìe,  mn/ier    ,  50.  ia  brago,  nel  pantano. 

^'^umt/aùii  virnm ,  cioè  concepirà.  B  5*i.  *  rtUujOTare^ewM  Vu^Vo  da  altri.* 


CANTO  OTTAVO.  57 

Dopo  ciò  pofio,  vidi  quello  strazio 

Far  di  costui  alle  fangose  genti , 

Glie  Dio  ancor  ne  lodo  e  ne  ringrazio.  60 

Tutti  gridavano:  A  Filippo  Argenti. 

Lo  Fiorentino  spirito  bizzarro 

In  se  medesmo  si  yolgea  condenti. 
Quivi  'l  lasciammo,  che  più  non  ne  narro: 

Ma  negli  orecchi  mi  percosse  un  duolo,  65 

Perch'  io  avanti  intento  l'occhio  sbarro. 
Lo  buon  Maestro  disse:  Ornai,  figliuolo, 

S'appressa  la  città  e' ha  nome  Dite, 

Co' gravi  cittadin,  col  grande  stuolo. 
Ed  io:  Maestro,  già  le  sue  meschite  70 

Là  entro  certo  nella  valle  cerno 

Yermìglie,  come  se  di  fuoco  uscite 
Fossero.  Ed  ei  mi  disse:  Il  foco  eterno. 

Ch'entro  le  affoca,  le  dimostra  rosse, 

Come  tu  vedi  in  questo  basso  inferno.  75 

Noi  par  giugnemmo  dentro  all'alte  fosse, 

Che  vallan  quella  terra  sconsolata: 

Le  mura  mi  parea  che  ferro  fosse. 
Non  senza  prima  far  grande  aggirata, 

Venimmo  in  parte,  dove  il  nocchier,  forte,       80 


58.  Dopo  ciò  poco ,  poco  dopo  ciò. 
*qnello  strazio^  tale  strazio.* 

61.  gridavano,  intendi,  gridavano: 
•  addosso  a  Filippo  Argenti.  «*  Costui  fu 
della  nobile  famiglia  dei  Cavicciuli- 
Adimari ,  ricchissimo  e  potente  uomo  e 
ollremodo  iracondo.  *Ebbe  il  sopran- 
nome d'Argenti  dall' uso  che  tenne  di 
armare  d'argento  le  zampe  de* suoi  ca- 
valli. Dante  si  vendica  qui  dell' opposi- 
zione che  questo  suo  arrabbiato  nemico 
foce  sempre  al  suo  ritorno.* 

62.  *biz%arrOy  iroso,  stizzoso.* 

63.  tn  se  meiìesmo  si  votgea  coaderì' 
ti,  si  mordeva  per  rabbia  le  mani. 

64.  chef  per  la  qual  cosa. 

65.  duolo i  un  doloroso  lamento. 

66.  sbarro^  spalanco. 

69.  gravi y  gravi  di  colpa,  *e  anche 
in  peoa. — Il  eh.  P.  Ponta  mi  suggerisce 
nn'  idea  che  mi  piace  assai  :  eì  crede  che 
\^9\\i  grafi  riUa*///t/  sieno  i  i//aro//.  E 
ia  falli  s* iaeoatraoo  la  prima  volta   in   I 


Dite  :  ben  si  convìen  loro  il  nome  di  cit- 
tadini ^rom^primi  abitatori  dell'Inferno 
che  per  loro  fu  fatto  ;  e  l' aggiunto  di 
gravi,  perchè  molesti  ai  dannali.* 

70.  meschite,  moschee,  torri.  *Cosi 
chiamano  i  Mussulmani  i  templi  della 
loro  falsa  religione.* 

71.  *  nella  valle.  Questa  vnlle  è  il 
sesto  cerchio,  che  essendo  sopra  lo  stesso 
ripiano  del  quinto,  o'è  separato  da  fossi 
e  mura,  onde  prende  forma  d'una  città 
che  si  chiama  di  Dite  dal  signor  dell'In- 
ferno.—  certo  cerno,  con  certezza,  chia- 
ramente vedo.* 

75.  *  basso  inferno.  Distingue  il 
Poeta  r  inferno  in  alto  e  in  basso  o  pro- 
fondo. Il  profondo  comincia  da  questa 
città  di  Dite,  e  va  fino  a  Lucifero,  nel 
qual  tr;itto  sono  puniti  i  peccati  di  pura 
ed  inescusabile  malizia.* 

76.  alte,  profonde. 

77.  vallan,  cingono. 

80.  forte.  ...  c\  gridò,  fotVemcuV.e 


58 


dell'  infebno 


Uscite,  ci  gridò,  qui  è  l'entrala. 

Io  vidi  più  di  mille  in  sulle  porte 
Dal  cìel  piovuti,  che  stizzosamente 
Dicean:  Chi  è  costui,  che  senza  morte 

Va  per  lo  regno  della  morta  gente? 
E  i  savio  mio  Maestro  fece  segno 
Di  voler  lor  parlar  segretamente. 

AUor  chiusero  nn  poco  il  gran  disdegno, 
E  disser:  Yien  tu  solo,  e  quei  sen  vada, 
Che  si  ardito  entrò  per  questo  regno: 

Sol  si  ritorni  per  la  folle  strada: 
Provi,  se  sa;  che  tu  qui  rimarrai. 
Che  scorto  l'hai  per  si  buia  contrada. 

Pensa,  Lettor,  s'i'  mi  disconfortaì 
Nel  suon  delle  parole  maledette: 
Ch'  i'  non  credetti  ritornarci  mai. 

0  caro  Duca  mio,  che  più  di  sette 

Volte  m'  hai  sicurtà  renduta,  e  tratto 
D'alto  periglio  che  incontra  mi  stette. 

Non  mi  lasciar,  diss'io,  cosi  disfatto; 
E  se  l'andar  più  oltre  c'è  negato, 
Ritroviam  l'orme  nostre  insieme  ratto. 

E  quel  Signor,  che  li  m'avea  menato. 
Mi  disse:  Non  temer,  che  '1  nostro  passo 
Non  ci  può  torre  alcun  :  da  tal  n'  è  dato. 

Ma  qui  m'attendi;  e  lo  spirito  lasso 
Conforta  e  ciba  di  speranza  buona, 
Ch'  i'  non  ti  lascerò  nel  mondo  basso. 

Cosi  sen  va,  e  quivi  m' abbandona 

Lo  dolce  padre,  ed  io  rimango  in  forse; 
Che  il  no  e  il  si  nel  capo  mi  tenzona. 

Udir  non  pole'  quello  ch*  a  lor  porse: 
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83.  *  Dal  del  piovuti  t  cioè  Angeli 
roprobi  o  diavoli,  che  piovvero  nell'  In- 
ferno.* 

8i.  senza  morte,  senza  esser  morto, 
prima  di  morire. 

88.  chiusero  j  raffrenarono. 

91.  la  folle  stradai  cioè  la  strada 
che  follemenle  ha  presa. 

92.  Provi,  provi  di  tornare  indie- 
iro,  se  sa» 

96.    * CA'  i',  impercioccbh  io,*  — 
^o/r  cret/ei/i  rilornarci  mai,  non  cre- 


detti ritornar  mai  per  la  strada  onde  io 
era  venuto. 

99.  D*alto  periglio»  cioè  di  grande 
pericolo. 

100.  così  disfatto^  cosi  unarrito  e 
sema  aiuto. 

10S.  ratio»  tostamente. 

105.  da  tal,  cioè  da  Dio. 

HI.  *  Che  il  no  e  il  sì.  Not  non  riu- 
scirà ;  sì ,  riuscirà.  *-—mi  tenzona,  mi 
comballe. 


CANTO  OTTATO.  $9 

Ma  ei  non  stette  là  con  essi  guari, 
Che  ciascBR  dentro  a  pmova  si  ricorse. 

Chiaser  le  porte  qae'  nostri  avversari  ììò 

Nel  petto  al  mìo  Signor,  che  fuor  rimase, 
E  rivolsesi  a  me  con  passi  rari. 

Gli  occhi  alla  terra ,  e  le  ciglia  avea  rase 
D' ogni  baldanza,  e  dicea  ne'  sospiri: 
Chi  ro'  ha  negate  le  dolenti  case?  iso 

Ed  a  me  disse:  Tu,  perch*  io  m'adiri. 
Non  sbigottir,  eh*  io  vincerò  la  pruova, 
Qual  eh'  alia  difension  dentro  s'  «ggirì. 

Questa  lor  tracotanza  non  è  nuova, 

Che  già  Tusaro  a  men  segreta  porta,  125 

La  qual  senza  serrarne  ancor  si  trova. 

Sovr'essa  vedestù  la  scritta  morta: 
E  già  di  qria  da  lei  discende  l'erta. 
Passando  per  li  cerchi  senza  scorta, 

Tal,  che  per  lui  ne  fia  la  terra  aperta.  iso 


Hi.  a  pruova,  a  gara:  si  ricorse, 
riiomò. 

U7,  rari,  lenii. 

1 18-1 19.  *le  ciglia  avea  rase  (prive) 
JTogni  baldanza.  Gli  era  caduta  o  spa- 
rita dagli  occhi  qnell*  alacrità  e  fran- 
chexxa  che  fa  fede  d*  un  animo  forte  e 
ncnro.* 

123.  Qual  eh*  alla  difension  ec.t 
chiunque  sia  che  dentro  si  opponga  al 
nostro  entrare. 

125.  a  men  segreta  porta j  cioè  alla 
porta  deir Inferno,  che  è  in  luogo  più 
ap«r(udi  questo  di  cui  si  parla.  *Si  sup- 


pone qai  che  Cristo  andando  al  Limho 
per  trarne  le  anime,  i  diavoli  si  oppo- 
nessero alla  sua  entrata,  ond*  egli  ne  at* 
terrasse  le  porte,  che  d'allora  rimasero 
senza  serrarne.* 

137.  *  vedetta,  vedesti  lu.  *  la 
scritta j  riscrizione:  morta j  oscura, 
cioèdi  colore  oscaro.Vedila  al  Canto  III, 
verso  1  e  segg. 

128.  E  già  ec,  e  %\i  di  qua  dalla 
della  porta  discende  un  Angelo,  il  quale 
ci  aprirà  le  porte  della  cittli.  *  l'erta  : 
erta  rispetto  a  Virgilio,  scesa  per  l'An- 
gelo che  veniva." 


DEIL' INFERNO 

Tra  il  dubbio  e  la  paura ,  accresciuta  anche  da  una  Ironca  frase  < 
3!aeMro,  Dante  lo  interroga  se  ubbia  fatto  uiiru  umìia  quei  carntì 
no.  Mentre  egli  ode  t*affermativa  risposta  e  il  come  e  il  quando,  i 
colpito  dalla  mbita  apparizione  delle  Furie  suU'alio  della  torre^ 
Contro  le  loro  arti  malefiche  lo  di  fetide  Virgilio ,  e  intanto  un  Àn 
gelo  viene f  ed  apre  loro  le  porte  ddlu  contrastata  città;  dove  en 
trati  vedon  puniti  dentro  areìte  infocate  gli  epicurei  e  gli  eretici. 

Quel  color  che  villa  di  fuor  mi  pinse, 

Veggendo  'I  Duca  mio  loniare  in  volta, 
Più  tasto  dentro  il  suo  nuovo  ristrìnse. 

Attento  si  fermò  com'  uora  chtì  a  scoi  la; 

Che  rocchio  noi  polca  menare  a  lunga  6 

Per  Taer  nero  e  per  la  nebbia  Tolta. 

Pur  a  noi  converrà  vincer  la  punga, 

Cominciò  ei:  pe  non....  tal  ne  s*  offerse. 
Oh  quanto  tania  a  me  eh*  altri  qui  giunga I 

Io  vidi  ben  si  com'  ei  ricoperse  iO 

Lo  cominciar  con  T altro  che  poi  venne, 
Che  l'ur  parole  alle  prime  diverge,  j 

Ma  uoiidìmen  paura  il  suo  dir  dienne,  m 

Percb*  io  traeva  la  parola  (ronca  ■ 

Forse  a  peggtor  sentenzia  cb'ei  non  tenne*        J6 

1.  Qttg/  calar  fC  ìuVtnAii  quel  co- 
lore rhe  li  vìHa  mi  dipinse  fieli  yoIId 
quuiidu  il)  vidi  lornare  a  me  Virgilio. 
*  La  [Mura  ÌD[«rtij  gli  spinse  sul  vuUu  il 
pallore.* 

%.  in  vùiUt,  il»  dicli^. 

3  Più  tosto  :  ccksuutionc:  ri jt finse 
dfitttt-o  più  tosto  ìi  sfio  nuovo i  cii»è  fvca 
si  che  tao  Virgilio  ricotnpoDcs5«  più 
]ire£li}  il  votlQ  Auo  già  iropalUdito  e  tur- 
baro 

7^  pfin]E[a,  cioè  pugna,  'lì  g-ff  ai  |ios- 
poacvià  ili  motte  parole^  «  diveniva  ng-. 
Noi  |iure  dieta  ma  vrjjna  e  yfngaj  n- 
/rr/7f/ta  t  rimatfgn  ec*  * 

^.  xiff  non,^.^  intendi:  se  non  la  vin- 
MftvtrKf,,*  Questa  è  sctìtcnXrU  inouit  dal 


timore  thv  non  yinren(ìó  la  pogn.-t  »  iic- 
rada  qualclie  ro$3  di  «tnislro.  Ma  In 
«leaio  Virgilio  ripiglia  u  tal  tttj'o/fet  me: 
fùsìcrìih  il  sen&o  di  tutta  k  pri^ptìK^ÌEione 
vertclihe  ad  eiser  qae»lo  (  se  non  pu- 
trema  per  noi  slcsji»  tal  ne  «i  oflU'ra« 
che  d  tarit  vioc«re  ogni  o&tacalo. 

ìi^.  Lo  cominciai- j.  cioè  il  gè  non; 
parùkmnste  cbedavan  sospetto  *  Dan- 
te: ricuptrse  coi/*  fìftro^  ^ìm  rito-pcrse 
colift  pnirota  tnl  ne  .i*Qffhrse,  che  a  mio 
parole  diverse  dallo  prime  |  cioè  parola 
dì  conforto. 

14.  ia  paroh  troncHj  il  se  non.  VetTi 
verso  1 t . 

15'  /'orjf  o  prggi&r  ce,  cloc,  ni» 
pcoìa\3i  cW  co\  se  noiv^  w^^'VvQ  val«&s« 


CANTO  NONO. 


6i 


In  questo  fondo  della  (risia  conca 

Discende  mai  alcun  del  primo  grado, 
Che  sol  per  pena  ha  la  speranza  èionca? 

Questa  qoestion  Tee'  io.  E  quei:  Di  rado 
Incontra,  mi  rispose,  che  di  noi 
Faccia  il  cammino  alcun  per  quale  io  vado. 

Vere  ch'altra  fiala  quaggiù  fui 

Congiuralo  da  quella  Erilon  cruda. 
Ohe  richiamava  1* ombre  a'  corpi  sui. 

Di  poco  eraHii  me  la  carne  nuda, 

Ch'ella  mi  fece  entrar  dentro  a  quel  muro, 
Per  trarne  un  spirto  del  cerchio  di  Giuda. 

Queir  è  '1  più  basso  loco  e  '1  più  oscuro, 
E  '1  più  lontan  dal  ciel  che  tutto  gira: 
Ben  so  '1  cammin:  però  ti  fa  securo. 

Questa  palude,  che  il  gran  puzzo  spira, 
Cinge  d' intorno  la  città  dolente, 
U'  non  potemo  entrare  omai  sehz'  ira. 

Ed  altro  disse,  ma  non  l'ho  a  mente; 
Perocché  l'occhio  m' avea  tutto  tratto 
Vèr  l'alta  torre  alla  cima  rovente, 

Ove  in  un  punto  furon  drille  ratto 
Tre  furie  infornai  di  sangue  tinte, 
Che  membra  femminili  avieno  ed  alto; 


SO 


25 


50 


35 


dir   cosa  di  disperasione.    *  sentenzia: 
senso:  tenne,  ebbe  in  mente.* 

17.  de/ primo  grado,  o  cerchio,  cioè 
del  Limbo. 

18.  cionca j  tronca. 
90.  Incontra j  avviene. 

23.  Congiurato  ec.,  scongiurato  da 
Eritone:  questa  è  forse  quella  maga  di 
coi  parla  Lucano  al  lib.  6.  *  Ella  fu  di 
Tessaglia,  e  di  lei  si  valse  Sesto  Pom- 
peo per  intendere  il  fine  delle  guerre 
tra  suo  padre  e  Cesare.  Alcuni  han  cre- 
duto qui  un  anacronismo,  perciocché  al 
tempo  della  battaglia  Farsalica  Virgilio 
non  tx*  morto,  avendo  vissuto  a  Roma, 
come  egli  ha  detto  poc'  ansi ,  solto>  il 
liQon  Augusto,  ne  potea  per  conseguenza 
quella  Eriton  cruda  valersi  allora  di  lui 
nei  tuoi  incantamenti.  Ma  qui  tutta  la 
difficoltà  nasce  da  una  supposizione  gra- 
tuita. Dove  mai  dice  Virgilio  che 
toae  lo  coogiarasse  per  gì' ioteressi 
M.m  ÉMwtmm  €^mumoiUm. 


le  gr2-  \ 
r  Eri' 
si  di  I 


Sesto  Pompeo?  Si  immagini  che  questa 
maga  sopravvivesse  a  Virgilio,  che  e 
naturalmente  possibile,  e  che  in  una 
delle  sue  solite  operazioni  le  venisse 
l'estro  di  costringer  l'anima  di  quel  fa* 
moso  Poeta  di  fresco  mancato  ai  vivi  ;  e 
cosi  allora  tutto  sarà  piano.* 

25.  Di  poco  era  di  me  ec.  :  io  era 
morto  da  poco  tempo. 

27.  del  cerchio  ec.»  dalla  Giudecca, 
luogo  de*  traditori. 

29.  </ii/cic/éc.,dalcielo  dello  primo 
mobile,  che  contiene  e  muove  in  giro 
lutti  gli  altri  cicli. 

33.  *  senz'irà.  Poiché  i  buoni  modi 
non  bastano.* 

35.  Perocché  Cocchio  ec,  perorrhè 
l'occhio  avea  rivolta  tuttala  mia  atten- 
zione verso  l'alta  torre  della  cima  ro- 
veute. 

39.  *  ed  atto,  e  fare  ,  o  mAumc  ,  A^ 
femmiae.* 


62 


dell'  ikìferno 


E  con  idre  verdissime  eran  cinte:  40 

Serpenlelli  e  ceraste  avean  per  crine, 
Onde  le  fiere  tempie  eran  avvinte. 

E  quei,  che  beo  conobbe  le  meschine 
Della  regina  dell'eterno  pianto: 
Guarda,  mi  disse,  le  feroci  Erine.  46 

Questa  è  Megera  dal  sinistro  canto: 

Quella,  che  piange  dal  destro,  è  Aletto: 
Tesifone  è  nel  mezzo:  e  tacque  a  tanto.. 

Ck)irunghie  si  fendea  ciascuna  il  petto; 

Batteansi  a  palme,  e  gridavan  si  alto,  60 

Ch'  i'  mi  strinsi  al  Poeta  per  sospetto. 

Venga  Medusa,  si  il  farem  di  smalto: 
Gridavan  tutte  riguardando  in  giuso: 
Mal  non  vengiammo  in  Teseo  l'assalto. 

Volgiti  indietro,  e  tien  lo  viso  chiuso;  66 

Che  se  il  Gorgon  si  mostra,  e  tu  'l  vedessi , 
Nulla  sarebbe  del  tornar  mai  suso. 

Cosi  disse  il  Maestro;  ed  egli  stessi 

Mi  volse  e  non  si  tenne  alle  mie  mani, 

Che  con  le  sue  ancor  non  mi  chiudessi.  60 

0  voi ,  eh'  avete  gì'  intelletti  sani , 
Mirate  la  dottrina  che  s' asconde 

reLbe  la  torData  al  mondo:  *h  modo 
elittico  ;  vi  si  dee  supplire  speranza  o 
possibilità.* 

58.  *  stessi  e  stesso ,  come  •//!  ed 
elhy  dicevan  gli  antichi.* 

59.  *  non  si  tenne  ec.,  non  si  slette 
contento  alle  mie  mani.  Bella  diroostra- 
sione  d' amore  1  e  grande  iniegoamcoto, 
che  r  amico  non  deve  solo  aiutarne  di 
consigli ,  ma  anco  di  fatti.* 

60.  non  mi  chiudessi,  non  mi  co* 
prisse  gli  occhi. 

61.  *Ovoi^  ch'avete  gV intelletU 
sani,  cioè  voi,  o  61oso6.*  Bellissimo  era 
il  volto  di  Medusa:  onde  pare  che  Dante 
voglia  qui  avvertirci  che  sotto  il  velo  dei 
versi  di  maniera  inusitata  egli  nasconde 
questo  documento:  guardatevi  dalle  false 
lusinghe  della  voluttà,  la  quale  f»  gli 
uomini  materiali,  traendo  a  se  tutto 
l' animo  loro  •  e  allontanandolo  dal  de- 
aiderio  de'  beni  pnriuimi  dfU'  inttl- 
Ullo. 


41 .  L«>  ceraste  sono  una  specie  di 
serpentelli  cornuti. 

43.  quei,  Virgilio  :  meschine j  serve, 
ancelle. 

44.  Del/a  regina  ec,  di  Proserpina. 

45.  Erine,  Erinni ,  o  le  Furie  ul- 
trìci  dei  peccatori. 

48.  e  tacque  a  tanto j  e  tacque  a 

queste  parole,  *o,  ciò  detto,  si  tacque.* 

50-  a  palme,  colle  palme  delle  mani. 

51.  per  sospetto j  cioè  per  tema. 

52.  *  sì  il  farem  j  cosi  lo  faremo.* 
54.  Malnon  fe/i^iammoec, dall'an- 
tico vengìare:  male  facemmo  a  non 
vendicare  in  Teseo  l'assalto  dato  a  que- 
ste mura  ,  cioè  l'ardita  prova  ch*ei  fece 
di  voler  rapire  Proserpina  ,  siccome  la 
vendicammo  in  Piritoo ,  che  diemmo  a 
divorare  a  Cerbero. 

56.  il  Gorgon^  il  capo  di  Medusa, 

che  impìetravai  la  gente;    perciò  dice 

/!rif»  /o  viso  chiuso,  cioè  gii  occhi  chiusi. 

àZ.  JV»//a  ec.j  cioè  impossibile  sa- 


CANTO  WÉKh  <(3 

Sotto  '1  yelame  degli  versi  strani. 
E  già  venia  sa  per  4e  torÌHd'  onde 

Un  fracasso  d' un  soon  pien  dì  spavento,  65 

Per  cai  tremavano  ambedue  le  sponde; 
Non  altrimenti  fatto  che  d' on  vento 

Impetuoso  per  gli  avversi  ardori , 

Che  fier  la  selva ,  e  senza  alcun  rattento 
Li  rami  schianta,  abbatte  e  porta  fori,  70 

Dinanzi  p<rfveroso  va  superbo, 

E  fai  fuggir  le  fiere  e  li  pastori. 
Gli  occhi  mi  sciolse,  e  disse:  Or  drina  il  nerbo 

Del  viso  su  per  quella  schiuma  antica , 

Per  indi  ove  quel  fummo  è  più  acerbo.  75 

Come  le  rane  innanzi  alla  nimica 

Biscia  per  l'acqua  si  dileguan  tutte, 

Fin  che  alla  terra  ciascuna  s'abbica; 
Vid'  io  più  di  mille  anime  distrutte 

Fuggir  cosi  dinanzi  ad  un ,  che  al  passo  80 

Passava  Stige  colle  piante  asciutte. 
Dal  volto  rimovea  quelPaer  grasso, 

Menando  la  sinistra  innanzi  spesso; 

E  sol  di  queir  angoscia  parca  lasso. 
Ben  m'accorsi  ch'egli  era  del  ciel  messo,  85 

E  volsimi  al  M9estro:  e  quei  fé  segno, 

Gh'  io  stessi  cheto,  ed  inchinassi  ad  esso. 
Ahi  quanto  mi  parea  pien  di  disdegno  ! 


63.  *  strani  j  misteriosi,  o  loatani 
dalla  vdgare  intelligeuza,  per  il  senso 
che  cbiodooo  diverso ,  strano ^  da  quel 
cbe  apparisce.* 

68.  *  per  gli  avversi  ardori  :  per 
arere  opposto  a  se  un  gran  tratto  d*aria 
per  calore  rarefatta.  È  noto  che  una 
delle  cagiooi  del  vento,  è  disequilibrio 
di  calorico  nell*  atmosfera.* 

69.  fier^  ferisce,  percuote. —  *  senza 
alcun  rattento  j  nulla  valendo  a  resi, 
slergli  :  rattento j  rattenimento.* 

70.  sporta  fori,  o  fuori,  nell'impeto, 
dopo  averli  schiantali  e  abbattuti.  Il 
Tasso  imitò  questo  luogo  nel  Canto  Xlll, 
st  46  della  Gerusalemme  ; 

Il  «M  wtimo  ferro  inuoto  fuore 
Portò  «lei  hocco  impcloofo  wmato. 

Alcuoi  ìeggoao  /for/a  i  /fori,  ma  eoa 


quanto  buon  gusto  vedetelo  voi.  * 
73-74.  •//  nerbo  Del  viso.  Toc 
chio  in  tutta  la  sua  forza*  su  per  quella 
schiuma  antica ,  su  per  l'acqua  schiu- 
mosa ,  che  è  tale  da  molto  tempo. 

75.  Per  indi,  per  di  là,  da  quella 
parte.  *più,  acerbo,  più  denso.* 

78.  s' abbica  :  far  bica ,  ammuc- 
chiarsi e,  metaforicamente,  adunarsi. 
•  si  raccoglie.  * 

79.  distrutte,  disfatte ,  disciolte  dai 
corpi  loro.  *  Io  intenderei  piuttosto  in- 
felici, desofate,  perdute.  Nella  Scrittura 

è  detto  in  un  luogo    all'empio:    ideo 
Deus  deslruel  te  in  Jinem.  * 

80.  al  passo,  al  passo  del  fiume  ,  al 
varco. 

82.  grasso,  caliginoso,  denso. 
85.  del  ciel  messo,  un  Kn^eVo. 


C4  dell'inferno 

Giunse  alla  porla,  e  con  ana  verghetta 

L' aperse,  che- non  v'  ebbe  alcun  rilegno.  90 

0  cacciali  del  ciel,  genie  dispella. 
Cominciò  egli  in  su  V  orribil  soglia, 
Ond'  esla  ollracolanza  in  voi  s' alleila  ? 

Perchè  ricalcilrale  a  quella  voglia, 

A  cui  non  puole  il  Gn  mai  esser  mozzo ,  95 

E  che  più  volte  v'  ha  cresciuta  doglia? 

Che  giova  nelle  fala  dar  di  cozzo? 
Cerbero  vostro,  se  ben  vi  ricorda. 
Ne  porla  ancor  pelalo  il  mento  e  il  gozzo. 

Poi  si  rivolse  per  la  strada  lorda,  iOO 

E  non  fé  motto  a  noi  :  ma  Te  sembiante 
D*  uomo,  cui  altra  cura  stringa  e  morda, 

Che  quella  di  colui  che  gli  è  davante. 
E  noi  movemmo  i  piedi  in  vèr  la  terra, 
Sicuri  appresso  le  parole  sante.  i05 

Dentro  v'entrammo  senza  alcuna  guerra: 
Ed  io ,  eh'  avea  di  riguardar  disio 
La  condizion  ch<}  tal  fortezza  serra, 

Compio  fui  dentro,  l'occhio  intorno  invìo; 

E  veggio  ad  ogni  man  grande  campagna  lio 

Piena  di  duolo  e  di  tormento  rio. 

Sì  come  ad  Adi,  ove  '1  Rodano  stagna, 
Sì  come  a  Pota  presso  del  Quarnaro, 


91.  dispella t  avuta  in  dispetto   da   < 
Dio:  *èdat  lat.  despectits,  spregiato.* 

93.  s'alleila j  si  annida. 

94-95.  «  quella  voglia j  A  cui  ec, 
cioè  al  volere  di  Dio,  cui  non  può  mai 
esser  tronco,  impedito,  il  suo  fine. 

97.  fata,  destini. 

99.  *  pelato  il  mento  ec»  Ciò  gli  av- 
venne quando  volle  opporsi  all'entrata 
d'Ercole  in  inferno  voluta  dal  Fato;  che 
l'eroe,  afferratolo  perla  gola  e  incatena- 
to, io  trascinò  sin  fuor  della  porla. 

Tartaivum  ilie  manii  custodem  in  vìnci*  prlivit, 
Iptius  a  tolio  regia  traiUque  trcmrnlem. 

ViHii.  En.  VI. 

Ne  qui  come  in  altri  luoghi  si  contorca 

il  pedante ,  perchè  all'  Angelo  non  con- 

vcu^a  aììadere  a  favolose  credense;  che 

Zfaale,  come  altrove  ho  accennato ,  ri- 

cb/a ma  spesso  gii  aaiifihi  mìix  per  mo- 


strare V  umanità  improntata  ovunque  e 
in  ogni  tempo  di  certe  idee  primitive  e 
fondamentali,  benché  alterate  e  stra- 
volte in  forme  Liztarre  dal  prevalente 
sensismo.* 

lOi.  in  vèr  la  terra,  cìoh  verso  la 
citlk  di  Dite. 

iOò.* appresso  ec,  dopo  udite  ec* 

108.  La  condision  ec,  lo  stato  e  t 
tormenti  di  coloro  che  erano  chiusi  in 
quella  fortena.  *  Quel  che  h  quarto 
caso.  * 

ì\0.*  ad  ogni  man,  a  destra  e  a 
sinistra.* 

118.  jérli,  citlk  della  Proven«a,ove 
il  Rodano  forma  un  lago. 

113.  Po/a,  città  dell'Istria:  Quar- 
naro, golfo  che  bagna  l' Istria ,  ultima 
parve  d' Italia,  e  la  divide  dalla  Croa* 
sia. 


CANTO  NONO.  65 

Che  Italia  chiude  e  i  sodi  termini  bagna , 

Fanno  i  sepolcri  tutto  il  loco  varo;  m 

Cosi  facevan  quivi  d'ogni  parte, 
Salvo  che  *\  modp  v'  era  più  amaro; 

Che  tra  gli  avelli  Gamme  erano  sparlo, 
Per  le  quali  eran  si  del  tutto  accesi, 
Che  ferro  più  non  chiede  verun'  arte.  420 

Tutti  gli  lor  coperchi  eran  sospesi, 
E  fuor  n'uscivan  si  duri  lamenti, 
Che  ben  pareah  di  miseri  e  d' offesi. 

Ed  io:  Maestro,  quai  son  quelle  genti, 

Che  seppellite  dentro  da  quell'arche  125 

Si  fan  sentir  con  gli  sospir  dolenti? 

Ed  egli  a  me:  Qui  son  gli  eresiarche 
Co*  lor  seguaci  d'ogni  setta,  e  molto 
Più  che  non  credi ,  son  le  tombe  carche. 

Simile  qui  con  simile  è  sepolto;  i30 

E  i  monimentì  son  più ,  e  men  caldi. 
E  poi  ch'alia  man  destra  si  fu  vòlto. 

Passammo  tra  i  martiri  e  gli  alti  spaldi. 

115.  varo ,  yarìo  ,  dis^;uale ,  per  la 
terra  qua  e  là  ammucchiala.  *  Questi 
sepolcri  o  tumuli  sono,  secondo  alcuni, 
dei  tempi  romani.* 

120.  Che  ferro  pia  non  chiede  ve- 
run  arte:  sì  accesi,  che  verun'arte  di 
fabbro  o  di  fonditore  non  richiede  che 
tia  più  acceso  il  ferro. 

127.  *  eresiarche.  1  nostri  antichi 
traevano  il  plur.  in  e  dai  nomi  masco- 
lini terminati  in  a  al  sing.,  imitando  la 


prima  deci,  latina. — ereWarcAe  è  parola 
greca  composta,  che  vaie  principi  o  capi 
d'eresia.* 

130.  *  Simile  qui  con  simile.  Ogni 
tomba  contiene  un  differente  genere  di 
settari ,  perciò  ogni  simile  è  sepolto  col 
suo  simile.* 

133.  tra  i  martiri  e  gli  alti  spaldi, 
ciofe  tra  le  tombe  accese  e  le  mura. 
Prende  6guralamente  gli  spaldi,  i  balla- 
toi, per  le  mura;  la  parte  pel  tutto. 


G* 


deli/  rJIFISRNQ 


cAirmi  DKcmo 


Camminando  i  Poeti  tra  te  arche  e  le  mura ,  mentre  Dante  dimodra 
rispettosamente  a  Virgilio  il  suo  tl&iiderio  di  veder  la  gente  in  quella 
sepolta,  e  di  parlare  ad  alcuno,  ode  una  voce  che.  lo  thiama,  È 
Farinata  de^li  Uberii;  col  quale  tnentrt  ragiona,  è  interrotto  da 
Cavalcante  Cavtikanti  che  lo  richiede  di  Guido  suo  figlio.  À  cui 
dopo  avere  in  parte  rùtposlo ,  continua  l' incominciato  ragion atnento 
con  Farinata ,  che  gli  presagisce  oscurùmente  Tewiio,  e  d'altre 
cose  lo  informa. 


Ora  sen  va  per  tino  alretto  calle 

Tra  *1  moro  della  lerra  e  lì  mar  liti 
Le*  mìo  Maestro,  ed  io  dopo  le  spalle, 

O  virlù  somma,  che  per  gli  empi  giri 

Mi  volvi,  cominciai,  com' a  le  piace,  fi 

Parlami,  e  soddisfammi  a' miei  desirt> 
La  genie,  che  per  li  sepolcri  giace, 

Potrebbesi  veder?  già  goti  levati 

Tulli  i  coperchi,  e  nessun  guardia  face. 
Ed  egli  a  me:  Tulli  saran  serrali ,  io 

Quando  di  JosafTà  qui  tarneranno 

Coi  corpi  che  lassù  hanno  lasciali. 
Suo  cimitero  da  questa  parie  hanno 

Con  Epicuro  lutti  Ì  suoi  seguaci, 

Ctìe  Tanima  col  corpo  morta  fanno. 
Però  alla  dimanda  che  mi  faci 

Quinc* entro  soddisfaUo  sarai  tosto, 

£  ai  disio  ancor  che  tu  mi  taci. 
Ed  io:  Buon  Duca,  non  legno  nascosto 

A  te  mio  cor,  se  non  per  diccr  poco;  20 


I 


i 


S.  7f  mmrtlri ,  cioè  le  tombe  ,  è\  cui 
ni  verso  1S3  ^el  CaTilo  preced. 

4  •  O virtù  somma  ec.»  o  altamente 
upìenle  e  virluoto  VirgiHìo,  che  mi  meDi 
^kUornd  pei  cerch)  iorernali  lecondo  che 

tpia  ti  piace.* 
fi.  •  soddisfammi    a^  miei    desiri, 
goditfi  me  guaoto  ai   mìei  decider],  d 
B«r  miei  àetiéer}.  * 
8.  /sfmU,  ekrati,  aitati. 


9.  face,  fa:  Adranttq. /«€ 

13  Sua  cimitèro,  cioè  i  laro  le- 
pokri.  •  da  qutsM  farle,  ciofe  a  dl«- 
«Ira.» 

15.  "  morta  fanno  »  sii  mano  cbe 
muoia.* 

f  6.  *  alla  dimanda^  circa  alta  du- 
maDda.* 

Il,  Qitinc'entrOì  qui  dentro. 

^'%\  ,per  iJker  poeti  j  E  tu  in^f  K«l«ftji 


J 


CANTO  DECIMO.  87 

E  tu  DI'  hai  non  ptir  nio  a  ciò  disposto. 
O  Tosco,  che  per  la  città  del  foco 

Vivo  ten  vai  cosi  parlando  onesto, 

Piacciati  di  ristare  in  questo  loco. 
La  tua  loquela  ti  Ta  manifesto  25 

Di  quella  nobil  patria  natio, 

Alla  qnal  forse  fui  troppo  molesto. 
Subitamente  questo  suono  uscio  « 

D'una  deirarche:  però  m'accostai, 

Temendo,  un  poco  più  al  Duca  mio.  30 

Ed  ei  mi  disse:  Volgiti:  che  fai? 

Vedi  là  Farinata  che  s' è  dritto  : 

Dalla  cintola  in  su  tutto  il  vedrai. 
Io  avea  già  '1  mio  viso  nel  suo  fitto; 

Ed  ei  8*  ergea  col  petto  e  colla  fronte,  36 

Com'  avesse  lo  'nférno  in  gran  dispitto: 
E  le  animose  man  del  Duca  e  pronte 

Mi  plnser  tra  le  sepolture  a  lui , 

Dicendo:  Le  parole  lue  sien  conte. 
Tosto  eh'  al  pie  della  sua  tomba  fui,  40 

Guardommi  un  poco,  e  poi  quasi  sdegnoso 

Mi  dimandò:  Chi  fur  li  maggior  tui?    ' 
Io,  ch'era  d'ubbidir  disideroso. 

Non  gliel  celai,  ma  tutto  glìel'  apersi: 

Ond'  ei  levò  le  ciglia  un  poc5  in  soso;  45 

Poi  disse:  Fieramente  furo  avversi 

A  me  ed  a'  miei  primi  ed  a  mia  parte. 


messero  ad  Empoli  il  partito  di  dtslrll^ 
ger  Firenze,  quel  generoso  vi  si  oppose 
con  una  fermezza  romana,  e  solo  per  lui 
Firenze  fu  salva.  Dante  rende  giustizia 
al  magnanimo  cittadino,  ma  non  fa  gra- 
zia all'  incredulo  e  all'empio.* 

34.  a  mio  vi.io  nei  suo  fitto ,  ì  miei 
occhi  fissi  ne' suoi. 

35.  •  Ed  ei  s*  ergea  col  petto  ec. 
Nota  la  fierezza  dell'animo  non  affranto 
dalle  sventure,  delle  quali  h  tempre  più 
grande.* 

36.  disputo^  dispetto,  disprezzo. 
39.  *  sien  contCt  sien  manifeste;  o, 

palesa  chiaramente  i  sensi  del  tuo  animo.* 
b  Fireme,  ne  cacciò  tutti  i  guelfi,  tra  i  }         45.  soso,  suso. 


per  non  dir  troppo  ,  per  parlar  meno 
che  sia  possibile  ;  e  tu  altre  volte  a  ciò 
m'hai  disposto  co'  tuoi  avvertimenti. 
*  non  pttr  ino,  non  solamente  ora  :  mo 
è  voce  dell'antico  dialetto  fiorentino,  ed 
è  fatta  dall'avT.  latino  modo,* 

23.  onesto,  onestamente,  eio^  reve- 
rentémeote ,  come  pur  dianzi  Dante  fa- 
ceva parlando  a  Virgilio. 

3S.  *  Farinata.  Fu  questi  della  nobil 
fiMÙglia  <l«gli  nberti,  nomo  di  grand'ani- 
■w,  e  capo  dei  ghibellioi  di  Firenze.  A 
Ment'Aperti presso  il  fiumeàrbia  disfece 
in  una  sanguinosa  battaglia  (seti.  1260) 
l'cserdto  guelfo ,  e  rientrato  trionfante 


m  rirenme,  ne  caccio  luiu  i  guein,  ira  i   /  ««?.  soso,  suso, 

«piali  la  Ciniii^^'«  ài  Dante.  Ma  quando  i  /         47.  a*  miei  primi,  cioè  ak'miti  anV*- 
•  •  •  maU'iiuohaaa  dalla  viUoria  I  nati:  a  mia  parte,  alla  parte  «hiUWVna. 


68  dell'  inferno 

Si  che  per  due  fiate  gli  dispersi. 
S'ei  fur  cacciali,  ei  lornar  d'ogni  parie, 

Risposi  lui,  runa  e  Tallra  fiata;  50 

Ma  i  vostri  non  appreser  ben  quell'arte. 
Allor  surse  alla  vista  scoperchiala 

Un'  ombra  lungo  questa  infino  al  mento: 

Credo  che  s' era  ìnginocchion  levala. 
Dintorno  mi  guardò,  come  talento  65 

Avesse  di  veder  s' altri  èra  meco; 

Ma  poi  che  il  sospicar'fu  tutto  spento, 
Piangendo  disse:  Se  per  questo  cieco 

Carcere  vai  per  altezza  d' ingegno, 

Mio  figlio  ov'  è?  o  perchè  non  è  leco?  60 

Ed  io  a  lui:  Da  me  slesso  non  vegno: 

Colui,  che  attende  là,  per  qui  mi  mena. 

Forse  cui  Guido  vostro  ebbe  a  disdegno. 
Le  sue  parole  e  il  modo  della  pena 

M' avevan  di  costui  già  letto  il  nome  :  65 

Però  fu  la  risposta  cosi  piena. 
Di  subilo  drizzalo  gridò:  Come 

Dicesti  :  egli  ebbe?  non  viv'  egli  ancora? 
•  Non  fiere  gli  occhi  suoi  lo  dolce  lome? 


48.  due  fiale  ec  Due  volte  Farinata 
cacciò  i  guelG  :  la  prima  quando  l'impe- 
rator  Federico  suscitò  tumulti  in  Firen- 
te,  la  seconda  per  la  battaglia  di  Mon- 
f  aperti. 

51.  *  Ma  i  vostri  non  appresa  ben 
queir  arte  t  di  tornare  dopo  cacciati. 
—  Nel  300  Dante  era  sempre  guelfo, 
almeno  esternamente  ;  però  qui  risponde 
con  una  certa  ironia  al  ghibellino.* 

52.  •  alla  vista  scoperchiata,  lo  ri- 
ferirei Tagg.  scoperchiata  (  fuor  del  co- 
perchio )  ali*  ombra  e  non  alla  vista , 
coiYie  molti  fanno.  Quesl*  ombra  è  Ca- 
valcante Cavalcanti,  padre  di  Guido,  e 
guelfo  per  l'anima.* 

53.  lungo  questa  ^  accanto  a  questa, 
cioè  all'ombra  di  Farinata. 

55.  *  talenloj  voglia.* 

57.  Ma  poi  che  il  sospicar  fu  tutto 

spento  :  ma  poiché  gli  venne  meno  l'opi- 

nioae  che  egìì  aveva  dì  vedere  la  per- 

sana  desiderala.  *  Qui  sospicar  è  preso 

"^f  'igaifìcaio  di  attendere,  eoa  una  spe- 


cie d'incertessa«o  sospensione  d'animo.* 
60.  *  o  perchè  non  h  teca  f  quando 
non  ti  h  punto  inferiore  d' ingegno ,  e 
cosi  buoni  amici  eravate.* 

63.  Guido  vostro.  Guido  fu  poeta 
lirico  e  filosofo,  ma  ebbe  a  disdegno  Vir- 
gilio, cioè  non  pose  cura  allo  studio  del* 
l'epica  poesia.  *  Nota,  che  Dante  con 
quel  fbfse  mostra  che  non  era  eerto  ch« 
Guido  avesse  in  disdegno  Virgilio,  ma  lo 
argomentava  forse  o  dal  non  averlo  mai 
udito  caldo  lodatore  di  lai,  o  dal  non  aver 
egli  mai  voluto  metter  nóano  a  un  poe- 
ma ,  di  cui  il  suo  ingegno  era  ben  ca- 
pace.* 

65.  M' avevan  di  costui  già  letto  U 
nome^  gik  fatto  intendere,  manifestato 
chi  egli  era  :  *  recitato ,  quasi  da  uno 
scritto.  E  una  locnaione  però  che  ha 
dell'ardito.  \\  Cod.Antald.  e  il  testo 
Viv.  portano  detto  il  nome.* 

66.  *  così  piena ,  cosi  convenieota  • 
bene  investita.* 

69.  jEV^on  /iere  gli  occhi  suol  lo  dolca 


CANTO  DBCmo.  69 

Quando  s' accorse  d' alcuna  dimora  70 

Ch'io  faceva  dinanzi  alla  risposta, 
Supin  ricadde,  e  più  non  parve  fuora. 

Ma  quell'auro  magnanimo,  a  coi  posta 
Restato  m'era,  non  mutò  aspello. 
Né  mosse  collo,  né  piegò  sua  costa.  75 

E  se,  continuando  al  primo  detto. 

Egli  han  quell'arte,  disse,  male  appresa. 
Ciò  mi  tormenta  più  che  questo  letto. 

Ma  non  cinquanta  volte  fia  raccesa 

La  faccia  della  donna  che  qui  regge,  so 

Che  tu  saprai  quanto  quel  Parte  pesa. 

£  se  tu  mai  nel  dolce  mondo  regge. 
Dimmi,  perchè  quel  popolo  è  si  empio 
Incontro  a'  miei  in  ciascuna  sua  legge? 

Ond'  io  a  lui:  Lo  strazio  e  *1  grande  scempio,         S5 
Che  fece  TArbia  colorala  in  rosso. 
Tale  orazion  fa  far  nel  nostro  tempio. 


lame  ?  Il  lume  del  giorno  non  ferisce  più 
gU  occhi  suoi  ?  cioè  gli  occhi  suoi  non 
godono  tuUavia  della  luce  del  giorno  7 
*  tome  dicevan  gli  antichi  par  lume, 
come  amore  per  urpore  ec* 

71.  dinanzi  alia  risposta  ^  avanti  di 
rbpondere. 

73.  a  cui  posta  ,  a  cui  richiesta,*  o, 
a  rignardo  del  quale:  per  cui  espressa- 
mente.* 

76.  continuando  al  primo  detto y  ri- 
pigliando il  discorso  cominciato  dianzi. 
Vedi  verso  51. 

78.  questo  letto,  il  sepolcro  acceso. 
70.  •  Ma  non  cinquanta  volte  ec.  I 
cinquanta  plenilunj  di  che  qui  si  parla 
portano  press'apoco  all'aprile  del  1304, 
quando  i  Bianchi ,  tra*qualt  Dante,  di- 
sponevano le  cose  per  il  loro  ritorno  in 
Firenze. Dante  non  convenne  nei  modi, 
e.cume  si  crede,  si  separò  dalla  fazione. 
(Vedi  Par.  C.  XVII,  v.  61  e  segg  )— 
l\  colpo  fa  poi  tentato  nel  luglio ,  e 
andò  fallito.* 

80.  della  donna  ec:  della  Luna,  che 
colnomediProserpina  regna  iu  Inferno. 

81  .*  quanto  qneW  arie  pesa.  Quanto    1 
«a  òìfRciìe  impresa  concettare  ed  avere  i  I 


mezzi  di  riguadagnare  la  patria  perduta.* 

82.  Ese  tu  mai  ec.  Intendi  :  cosi  tu 
possa  ricondurti,  ritornare  tradivi.  *  Il 
se  h  particella  deprecativa  :  il  reggey^tt 
tu  reggiane  dall'antiquato rejere  o  reg- 
gere invece  di  riedere  ,  di  cui  si  ha  un 
esempio  anche  nel  Giamboni  :  Reggen- 
do,  in  prima  recò  in  Occidente  le  reìi' 
quie  di  S.  Stefano,  cioè  tornando,* 

83.  *  perchè  quel  popolo  è  sì  em- 
pio ec.  In  tutte  le  remissioni  o  grazie 
che  si  facevano  ai  ghibellini ,  venivano 
sempie  eccettuali  gli  Ubcrli.* 

87.  7Vi/eor(ixio/i,tali  leggio  decreti. 
Dice iempioy  o  perchè  i  magistrali  e i con- 
sigli, prima  che  si  edificasse  il  pubblico 
Palagio,  si  radunavano  nelle  chiese,  o 
perchè  gli  antichi  Romani  tempio  chia- 
mavano talvolta  il  luogo  uve  prendevano 
le  deliberazioni  loro.  *fa  far  tale  ora- 
zion ^  fa  si  che  nel  nostro  tempio,  ove 
s*  aduna  il  consiglio,  si  chieda  da  tutti 
la  vostra  dispersione.  Orazione  è  usato 
ironie,  per  farlo  consonare  con  tempio. 
Ma  vedi  che  orazione!  lo  sbandeggia- 
mento  e  l'esterminio  dei  piopv\  (taVeWx. 
Si  narra  anche  da  alcuni ,  cV\e  z  \ax\\a 
em/>ielà  giungesse  queUo  sceVetalo  ^utot 


70 


dell'  infbbno 


Poi  eh'  ebbe  sospirando  il  capo  scosso, 
A  ciò  non  fu'  io  sol,  disse,  né  certo 
Senza  cagion  sarei  con  gli  altri  mosso: 

Ma  fu' io  sol,  colà,  dove  soffèrto 

Fu  per  ciascuno  di  tor  via  Fiorenza, 
Colui  che  la  difese  a  viso  aperto. 

Deh ,  se  riposi  mai  rostra  semenza , 
Prega'  io  hri,  solTOtemi  quel  nodo. 
Che  qui  ha  'nviluppata  mia  sentenza. 

E'  par  che  voi  veggiate,  se  ben  odo, 

Dinanzi  quel  che  '1  tempo  seco  adduce, 
E  nel  presente  tenete  altro  modo. 

Noi  veggiam,  come  quei  e'  ha  mala  luce, 
Le  cose,  disse,  che  ne  son  lontano: 
Cotanto  ancor  ne  splende  il  sommo  Dace: 

Quando  s'appressano,  o  son,  tetto  è  vano 
Nostro  intelletto;  e,  s'altri  noi  ci  apporta. 
Nulla  sapem  di  vostro  stato  amano. 

Però  comprender  puoi ,-  che  tutta  morta 
Fia  nostra  conoscenza  da  quel  ponto, 
Che  del  futuro  fia  chiusa  la  porta. 

Allor,  come  di  mia  colpa  compunte, 
Dissi:  Or  direte  dunque  a  quel  caduto. 
Che  '1  suo  nato  è  co'  vìvi  ancor  congiunto. 

E  s*ìo  fui  dianzi  alla  risposta  muto. 

Fate  i  saper  che  '1  fei,  perchè  pensava 
Già  nell'error  che  m' avete  soluto. 


90 


95 
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di  parti,  che  davanti  all'altare  del  Dio 
df'I  perdono  s' osasse  proferire  popolar- 
meote  questa  preghiera:  nt  donrnm 
Ubertam  emdicare  et  disperdere  di- 
gneris.* 

89.  *  né  certo  ec.  .•  nh  certamente 
mi  sarei  mosso  con  gli  altri ,  se  noa  ne 
avessi  avuti  forti  motivi.* 

92.  Cosi  il  God.  Antald.— La  Com. 
Fu  per  ciascun  di  torre  via  Fiorenta. 

94.  Deh,  se  riposi  ec.  :  deh,  se  abbia 
posa  una  volta  la  vostra  discendensa. 

95.  sofyetmniquel  nodo^  acioglietemi 
qnel  duhhio. 

96.  Chequi  ha  'ns'ihippmtuec.  tch% 
mi  ha  confusa  la  mente ,  si  eh'  io  non 

posso  retiameate  giudicare. 

97-98.  t^eg^iate...  DinanMi  t  pftye%- 


giale,  qnet  che  7  tempo  seco  adlìuce^ 
cioè  le  rose  future. 

99.  E  net  presente  ee:  e  noù  ve- 
dete  il  presente. 

100.  e* ha  mala  hue  j  ch«  %  predbita. 
102.  Cotanto  ancor  ne  spfendè  ec.  t 

di  Canto  Inme  ancora  Iddio  ci  Ai  grasia. 

108;  Che  del  futuro  ec.  t  quando 
non  ci  sarà  più  tempo  avvenir»,  cioè 
dopo  il  ghiditio  finale. 

Ito.  a  qnel  caduto  ^  a  Cavalcante 
Cavalcanti. 

111.  Che  *l  suo  nato  ec.  :  che  Et  suo 
figliuolo  Guido  h  ancor  vivo.  —  *  Egli 
morì  nel  1301.* 

113.  *Fatei,  fate  a  lui.  Tedi  Caa- 
to  ▼,  verso  78.* 

114.  neir  error  ce.:   cov^C^km  nel 


CANTO  mcufo.  71 

E  già  'l  Maestro  mio  mi  riobigmava:  iu 

Pèrch'  io  progai  lo  apirito  pia  avaeeio, 

Che  mi  dicesse  chi  con  loi  si  slava. 
Dissemi:  Qui  con  più  di  mille  giaccio: 

Qua  entro  è  lo  secondo  Federico, 

E  '1  Cardinale,  e  degli  altri  mi  taccio.  ito 

lodi  s' ascose:  ed  io  in  vèr  l'antico 

Poeta  volsi  i  passi,  ripensando 

A  qnel  parlar  che  mi  parea  nimico. 
Egli  si  mosse;  e  poi  cosi  andando. 

Mi  disse:  Perchè  sei  to  si  smarrito?  iS6 

Ed  io  lo  soddisfeci  al  suo  dimando. 
La  mente  tua  conservi  quel  che  ndito 

Hai  centra  te,  mi  comandò  quel  Saggio, 

E4  ora  aUendi  qnì:  e  drisiè  *i  dito. 
Quando  sarai  dinanzi  al  dolce  raggio  430 

Di  quella,  il  cui  bell'occhio  tutto  vede. 

Da  lei  saprai'  di  tua  vita  il  viaggio. 


doUn*  che  mi  aveie  sciolto ,  cioè  come 
▼ai  pon  f^nf^ìr  la  cose  preseoii. 

té:  *nftrfticU9  a  Dani*  du  prega.  * 

119.  *Iq  tecomdo  Federico,  della 
casa  di  STeviv,  o  degli  HofaitostanfcD, 
fa  figlio  di  ^iTÌ||p>  VI,  e  nipote  del  B^r- 
barossa.  Era  re  di  Napoli  e  di  Sicilia, 
«perii  favore  dei  Ghibellini,  e  prote- 
ttone del  papa  loooceoxo  III ,  era  stato 
eletto  iooperatore.  Fu  principe  magna- 
nimo, protettore  mnniBco  dei  letterati, 
e  letterato  egli  stesso ,  ma  di  sfrenali 
ooftnnri  e  poco  curante  in  fatto  di  rf- 
Ngioae.  Sono  celebri  le  sue  contese  con 
la  torte  di  Roma,  della  quale  fu  acer- 
rimo nemico.* 

190.  E  7  Cardinale:  Ottaviano 
degli  Ubaldini ,  detto  //  Cardinale  per 
eccellensa  ,  tanto  animoso  in  parte  ghi- 
bellina ,  che  disse  :  se  anima  è,  io  1'  ho 
f  erdnta  pe'  ghibellini.  Perciò  costui  è 
qui  posto  cogli  epicnreì.*Raccontanoche 
il  cardinale  uscisse  in  questa  scandalosa 
espressione  quando  ebbe  a  ddersi  di  Fe- 
derico che  non  gli  corrispose  com'  egli 
credeva  di  meritare;  oaà*  et  si  alienò 
da  ìai  e  Jsl  tuo  partito.  *  i 


li8.  A  qu$l  parlar:  vedi  sopra  ai 
versi  79  a  segg. 

laS.  *  lo  sdddiaféci.  Coli  la  Nibod. 
La  Gom.  U  soddis/ui.* 

129*  Ed  ora  attendi  qui  ec.j  attendi 
a  quello  eh'  io  ti  vo*  dire  :  e  drizzò  *l 
dito ,  come  fanno  coloro  che  vogliono 
le  proprie  parole  imprimere  nell'intel- 
letto dell'uditore.  Forse  quel  drizzò  7 
dito  si  potrebbe  spiegare  così:  alsò  il 
dito  alla  parte  superna.  Questo  atto  e 
conveniente  a  Virgilio,  che«  volendo 
parlare  di  Beatrice,  addita  il  lu^go  ce- 
leste ov*  ella  ha  sua  sede. 

138.  Da  lei.  Dante  apprende  in  Pa- 
radiso i  casi  della  sua  vita  avvenire  dalla 
bocca  di  Cacciaguida  e  non  da  Beatrice  : 
dunque  in  questo  luogo  la  particella  da 
non  ha  V  usato  suo  valore.  Dicono  gli 
espositori  che  qui  vale  con,  e  che  la 
sentensa  sia  questa  :  saprai  con  lei ,  in 
compagnia  di  lei ,  i  casi  della  tua  vita 
avvenire.  *Nod  v'è  bisogno  di  straziar 
cosi  la  grammatica.  Virgilio  sapeva  so- 
lamente che  Beatrice  avrebbe  mostrato 
a  Dante  il  Paradiso ,  e  che  avrebbtf  ^ 
luto  spiegargli  ogni  dubbio  iaU>tiio  %VU 
sua  vita  futura.  Che  impoiU  w  ^Q\  va* 
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Appresso  volse  a  man  sinistra  il  piede: 

Lasciammo  il  maro,  e  gimmo  invèr  lo  mezzo 
Per  un  senlier  che  ad  una  valle  fiede,  i35 

Glie  'nfin  lassù  facea  spiacer  suo  lezzo. 

vece  (li  sodisfare  ella  stessa  alle  domande 


o  a' desideri  di  lui,  fark  che  altri  vi 
sodiiifaccia  ?  Ei  dovrà  sempre  ripeter  da 
lei,  siccome  da  prima  cagione ,  ogni  lu- 
me, r|ual  che  siasi  il  meato  di  che  ella  si 
vagliii  per  comunicarglielo.— Un'espres- 
sione simile  Iroverassi  al  Canto  XV.* 
134.    *invér  lo  mezzo  della  città , 


avendo  fin  allora   camminato  lungo  il 
muro  di  essa.* 

135.  *ad  una  vaile  che  portava  alla 
ripa  de  scende  nel  settimo  cerchio.* 
fierict  sbocca,  mette  capo. 

136.  U%»o,  pusM.  '  spicciar  invece 
di  spiacer\ì^\\  Cod.  Casanat.  A.  V  55, 
veduto  dal  eh.  P.  Ponta.* 


CANTO    DECUHtlPRIHtl. 


Giungono  i  Poeti  all'  orlo  della  ripa  che  sovrasta  al  settimo  cerchio; 
ma  offesi  dalla  pu%%a  che  da  quel  baratro  esce,  si  rittrano  dietro 
un  avello  che  chiude  il  papa  Anastasio.  Costretti  a  indugiare  al- 
quanto la  discesa  a  fine  di  assuefarsi  al  tristo  fiato ,  per  non  perder 
tempo  in  tanto ,  Virgilio  V  istruisce  della  condizione  dei  tre  cerchi 
che  restano  a  vedersi.  H  primo ^  che  è  il  settimo,  è  dei  violenti;  e 
perchè  la  violenza  può  farsi  contro  il  prossimo ,  contro  se  stesso ,  e 
contro  Dio,  natura  ed  arte,  è  scompartito  in  tre  gironi,  ognuno 
dei  quali  contiene  una  maniera  di  violenti.  Il  secondo  cerchio ,  che 
è  V  ottavo ,  è  dei  fraudolenti,  che  vedrem  poi  distinto  in  died  bolge; 
il  terzo,  ossia  nono,  è  dei  traditori ,  che  sarà  diviso  in  quattro 
spartimenti  concentrici.  Interroga  Dante  il  Maestro  perchè  non  sian 
puniti  nella  città  di  Dite  gì'  incontinenti,  e  come  mai  V misura  of' 
fenda  Dio.  Risponde  Virgilio  distintamente  al  discepolo ,  e  intanto 
giungono  dove  si  scende  la  ripa. 

In  su  r  estremità  d' un'  alla  ripa, 

Che  facevan  gran  pietre  rotte  in  cerchio. 
Venimmo  sopra  più  crudele  stipa: 

E  quivi  per  V  orribile  soperchio 


1 .  *  /*/!  SU  l'estremità  ec.  Intendi  : 

giungemmo    sull'  orlo  d'  un'  altissima 

ripa  irta  lutt*  air  intorno  di  rotte  pie- 

tre,  e  che  sovrastava  a  più  crudele  *li- 

/^a  ec,  cioè  a  un  ammassameato  di  spi» 

riUpUt  crudeìmeaie  Cormenrati.^  Che 


Jacevangran  pietre  ec,  cioè  formala  di 
grandi  pietre  ec.* 

2.  *  Il  Cod.  9  della  Laurenaiana 
legge  Che  facea  di  gran  pietre  rotte  un 
cerchio.* 

4.  xepercfiio,  ccceuo. 


CANTO  DEGIMCVAIMO.  73 

Del  puzzo,  che  '1  proroodo  abisso  giUa,  6 

Ci  raccoslammo  dietro  ad  un  coperchio 

D'  un  grande  avello,  ovMo  vidi  una  scrilla 
Che  diceva:  Anastasio  papa  guardo, 
Lo  qual  trasse  Folin  della  via  dritta. 

Lo  nostro  scender  convìen  esser  tardo,  io 

Si  che  s'  ausi  prima  un  poco  il  senso 
Al  tristo  fiato;  e  poi  non  fia  riguardo. 

Cosi  'I  Maestro;  ed  io:  Alcun  compenso. 
Dissi  lui,  trova,  che  '1  tempo  non  passi 
Perduto:  ed  egli:  Vedi  che  a  ciò  penso.  16 

Figliuol  mio,  dentro  da  cotesti  sassi, 
Cominciò  poi  a  dir,  son  tre  cerchietti 
Di  grado  in  grado,  come  quei  che  lassi. 

Tutti  son  pien  di  spirti  maledetti: 

Afa  perchè  poi  ti  basti  por  la  vista,  80 

Intendi  come  e  perchjè  son  costretti. 

D' ogni  malizia  eh'  odio  in  cielo  acquista , 
Ingiuria  è  il  fine,  ed  ogni  fin  cotale 
'  O  con  forza  o  con  frode  altrui  contrista. 

Ala  perchè  frode  è  delPuom  proprio  male,  25 

Più  spiace  a  Dio;  e  però  slan  di  sotto 
Gli  f redolenti,  e  più  dolor  gli  assale. 


9.  *  Ci  raccostammo  f  e,  ci  ritiram» 
tio. —  Qui  il  re  aggiuolo  al  verbo  non 
iropoTla  propriamente  rìpelizione  d'axiu- 
M,  ma  piuttosto  uoa  certa  sollecitudine.* 

8.  guardo.,  cioè  rinserro.  Anastasio, 
Secondo  papa ,  conJolto  ali*  eresia  da 
FotÌDodi  Tessalooica.  *  L'Anastasio  se- 
dotto da  Potino  diacono  di  Tessalonica, 
r  discepolo  d*Acacio,  non  è  il  papa  ma 
l'imperatore.  Dante  l*avrà  forse  sapulo, 
ma  conse  in  tanti  ali  ri  fatti,  gli  piiicque 
legnire  l'opinione  tenuta  da'più  ai  suoi 
tempi;  ntfi  qaali  a  dir  vero  l' infallibi- 
lità del  papa  non  era  così  dogmatica" 
mente  asserita  come  lo  fu  in  seguilo; 
ma  ad  ogni  modo  il  domma  starebbe , 
trattandosi  quivi  di  opinione  privata  » 
non  di  decisione  cattedratica  del  pon- 
lefire.* 

9.  *  Lo  quaìy  cui.* 
11.  j'/ius/,  s'avvezzi:  *t/ senso 


■I 


12  *  e  poi  non  Jia  riguardo ,  e  poi 
non  fia  d'uopo  di  riguardo  »  e  potremo 
andar  franchi.* 

16.  *  dentro  da  cotesti  sassi ,  ai  di 
sotto  di  cotesti  rottami.* 

17.  *  cerchietti ,  non  piccoli  in  se 
stessi,  ma  tati  riguardo  ai  passati.* 

18.  fassi,  lasci. 

20.  ti  basti  pur  la  vista,  il  basti  so- 
lamente il  vederli. 

%{. costretti,  cioè  insieme  rinserrati, 
stretti.  Questo  aggiuiilu  costretti  si  ri- 
ferisce a  spirti. 

^Z.  ed  ogni  fin  <c.,gU  uomini  mali- 
ziosi operano  per  ingiuriare  altrui,  e  ciò 
fanno  o  con  forza  o  con  frode. 

25.  Ma  perche  frode  ec  L*  usar 
della  forza  b  proprio  di  tutti  gli  ani- 
mali ;  l'abu.s.ire  dell' inlell«?tto  per  fare 
inganno  altrui  è  proprio  so\*mtnle  àfe^ 
/'  uomo. 

2(>.  sullo,  soUo  :  *  daWaVmo  sub 
1       - 
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De'  violenti  il  primo  cerchio  è  latlo, 
Ma  perché  si  fa  forza  a  tre  persone, 
In  tre  gironi  è  distinto  e  costrutto.  30 

A  Dìo,  a  se,  al  prossimo  si  puone 

Far  forza;  dico  in  loro  ed  in  lor  cose, 
Com'  udirai  con  aperta  ragione. 

Morte  per  forza  e  ferute  dogliose 

Nel  prossimo  si  danno,  e  nel  suo  avere  35 

Roine,  incendj  e  toilette  dannose; 

Onde  omicidi  e  ciascun  che  mal  Aere, 
Guastatori  e  predon,  tutti  tormenta 
Lo  giron  primo  per  diverse  schiere. 

Puote  uomo  avere  in  se  man  violenta  40 

£  ne'  suoi  beni:  e  però  nel  secondo 
Giron  convien  che  senza  prò  si  penta 

Qualunque  priva  se  del  vostro  mondo,    ' 
Biscazza  e  fonde  la  sua  facultade, 
E  piange  là  dov'  esser  dee  giocondo.  45 

Puossi  far  forza  nella  Deitade, 

Gol  cor  negando  e  bestemmiando  quella, 
£  spregiando  natura  e  sua  bontade: 

£  però  lo  minor  giron  suggella 


28.  il  primo  cerchio^  il  primo  destre 
cerchietti.  Vedi  il  verso  17. 

29.  a  tre  persone j  a  tre  sorte  di  per- 
sone. 

31.  .91  puone  *  si  può. 

34.  *  Morie  per  fona.  Intendi:  si 
usala  forza  nel  prossimo  dandogli  morte 
o  ferite;  gli  si  fa  forza  nel  suo  avere 
colle  ruioe  ec* 

36.  toilette  dannose^  rapine  ,  estor. 
sioni.  Altre  edizioni:  collette  dannose ^ 
pubblici  aggravj  che  rovinano  i  popoli. 

38.  Guastatori^  que* che  hnoo  mine 
ed  incendj  :  predon ,  que'  che  fanno 
preda  della  roba  altrui. 

40.  in  sey  contro  se,  uccidendosi. 

41.  E  ne* suoi  beni,  scialacquan- 
doli. 

43.  Qualunque  ec.^  chiunque  è  sui- 
cida. 

44.  *  Biscazza  riguarda  il  dissipa- 
mento  degli  averi  ai  giuoco;  fonde  lo 

scialacquo   in    spese  smodate  «  passe. 
£•'/  e  un  fatto,  che  come  si  dà  in  alcuni 


la  passione  irrequieta  dell*accumalare 
le  riccheste ,  cosi  si  d^  in  altri  la  sma- 
ni.! insensata  del  gettarle  come  cose  dì 
che  non  si  sappia  die  fare.* 

45 .  là  dov'esser  ec.  ^  o  el  mondo,  dove  * 
per  li  suoi  averi  dovrebbe  esser  lieto, 
spendendoli  con  misura  ne'  proprj  co- 
modi. 

47.  *  Col  cor  negando  ee.  Nega  Dio 
in  cuor  suo  l'ateo:  lo  bestemmia  in 
cuor  suo,  chi  deliberatamente  oltraggia 
i  suoi  divini  attributi;  e  questi  tali  fanno 
forxa  contro  Dio  direttamente.  Chi  poi 
disonora  la  santa  Natura  come  l'infame 
sodomita,  e  fa  contro  alle  leggi  di  sua 
Provvidenza,  quanto  all'industria  uma- 
na, cornei*  usuriere;  questi  ingiuria  Dìo 
indirettamente..—  Più  sotto  spiegherk 
meglio  questo  roncetto.* 

48.  E  spregiando  natura  ec»,  ciok 
adoperando  contro  le  leggi  naturali. 

49-50.  suggella  Del  segno  suo,  cioè 
marca  co\  (uooo  suo  i  o^  semplicemente, 
chiude  in  «e. 


CANTO  DBCHOPBIMO.  ^  75 

Del  segno  sao  e  Sodoma  e  Gaorsa  60 

E  chi,  spregiando  Dio,  col  cor  favella. 
La  frode,  ond'ogni  coscienza  è  morsa, 

Paò  l'uomo  osare  in  colai  che  si  fida, 

E  in  quello  che  fidanza  non  imborsa. 
Questo  modo  dì  retro  par  che  uccida  65 

Pur  lo  vincol  d'amor  che  fa  natura: 

Onde  nel  cerchio  secondo  s' annida 
Ipocrisia,  lusinghe  e  chi  affattura. 

Falsità,  ladroneccio  e  simonia, 

Ruffian,  baratti  e  simile  lordura.  60 

Per  Taltri^modo  quell'amor  s'obblia 

Che  fa  natura,  e  quel  eh' è  poi  aggiunto. 

Di  che  la  fede  speziai  si  cria: 
Onde  nel  cerchio  minore,  ov'è  '1  punto 

Dell'Universo,  in  su  che  Dite  siede,  66 

Qualunque  trade  in  etemo  ò  consunto. 
Ed  io:  Maestro,  assai  chiaro  procede 

La  tua  ragione,  ed  assai  ben  distingue 


so.  Caorsa^  cilUi  della  Gaieooa, 
ove  al  tempo  di  Dante  eraoo  molti  usu< 
rai.  *  Da  un  decreto  del  re  Filippo 
I*Àadace  si  rileva  che  il  nome  di  Ccior- 
iino  era  divenuto  sinonimo  di  usurìere  : 
contra  usurarios  (vi  si  dice)  qui  {fulga- 
riter  Caorcini  dicuntur.* 

51.  *  J?  chi,  spregiando  ec.  E  chi  be- 
stemmia Dio  non  per  insensata  abitudi- 
Dc,  o  per  impelo  d'ira,  ma  per  dia- 
bolica malitia.  E  ripetuta  l'idea  del 
verso  i7.* 

52.  Lm  frode  ec. ,  intendi  :  la  co- 
idensa  di  ogni  fraudolento,  che  dalla 
villa  di  questo  vizio  più  che  d' allro  e 
morsa  inevitabilmente.  *  Ovvero:  la 
frode,  di  cui  ognuno  ha  da  rimprove- 
rarsi o  poco  o  assai ,  essendo  proprio 
male  dell'uomo,  e  difficilissimo  a  guar- 
darsene in  tutto  nel  sociale  commercio. 
Anche  il  Salmista  sentensiò  omnis  homo 
menitax.* 

54,  che  fidanza  non  imborsa  , 
Ae  non  riceve  in  se  fidanza ,  che  non 
si  fida. 

55,  Questo  modoà/re/ro,  quest'ul- 
ama modo,  cioè  di  usar  frode  in  chi  non 

*'  fida,  oBèadc  Is  Icffge  naia  rate  soia- 


mente,  la  quale  ci  obbliga  ad  essere  giu- 
sti con  tutti. 

58.  affattura ,  fa  malie. 

^.* Ruffian  sta  qui  per  ruffianeria , 
dicono  alcuni,  per  la  ragione  che  altri- 
menti mal  s'accompagnerebbe  cogli  altri 
sostantivi  astratti  ipocriiìa^Jalsità  ec.j 
ma  Dante,  rispondo  io,  non  bada  a  que- 
ste meschinitk:  e  non  ha  egli  p.  e.  detto 
sopra  e  chi  affattura  f  può  dunque  dir 
qui  ruffiani. —  baratti,  baratterie.* 

61 .  Per  Satiro  modOj  cioè  per  quel 
modo  di  frode  che  è  contro  colui  che  si 
fida,  non  solo  si  offende  quell'amor  ge- 
nerale che  la  Natura  vuole  tra  tutti  gli 
uomini ,  ma  quel  che  è  poi  aggiunto  , 
cioè  il  vincolo  di  parentado  e  di  amici- 
zia, onde  si  cria  ^  nasce ,  una  speciale 
fidanza   tra  gli  uomini. 

64-65.  il  punto  Dell*  Universo^  il 
centro  della  lerra.—  *  il  punto...  in  su 
che  Dite  siede ,  il  centro,  su  cui  ha  suo 
seggio  Lucifero.  Chiama  questo  punto 
centro  dell'universo,  secondo  il  sistema 
Tolemaico,  di  che  altrove  leccammo.* 

66.  trade j  tradisce. 
68.  */a  tua  ragione,  i\  luo  ra^xona- 
mcnin.  * 
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Questo  baratro  e  il  popol  che  '1  possiede. 

Ma  dimmi:  quei  della  palude  pingue 

Che  mena  il  vento  e  che  balte  la  pioggia, 
E  che  s' incontran  con  sì  aspre  lingue, 

Perchè  non  dentro  della  città  roggia 
Son  ei  paniti,  se  Dio  gli  ha  in  ira? 
E  se  non  gli  ha,  perchè  sono  a  4al  foggia? 

Ed  egli  a  me:  Perchè  tanto  delira, 

Disse,  lo  'ngegno  tuo  da  quel  eh'  ei  suole? 
Ovver  la  mente  tua  altrove  mira? 

Non  li  rimembra  di  quelle  parole, 
Con  le  quai  la  tua  Elica  pertraila 
Le  tre  disposizion,  che  '1  Ciel  non  vuole; 

Incontinenza ,  malizia ,  e  la  malta 
Bestialilade?  e  come  incontinenza 
Men  Dio  offende  e  men  biasimo  accatta? 

Se  tu  riguardi  ben  questa  sentenza, 
E  rechiti  alla  mente  chi  son  quelli. 
Che  su  di  fuor  sostengon  penitenza. 

Tu  vedrai  ben  perchè  da  questi  felli 
Sien  diparlili,  e  perchè  men  cruciata 
La  divina  giustizia  gli  martelli. 

O  Sol  che  sani  ogni  vista  turbata. 
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r.9.  the  7  possiede^  che  l'abila. 

70-71.  *quei  della  palude  pingue,  o 
fangosa,  sodo  gì'  iracunJi  e  gli  accidiosi; 
Che  mena  il  vento  i  lussuriosi;  cAe  halle 
1.1  pii^iigia  i  golosi  j  Eche  s'inconlran  ec. 
i  prodighi  e  gli  avari.  Questi  peccali  si 
roinpreudono  sotto  il  nome  generale 
d'incontinenza.* 

73.  roggia ,  rossa  per  lo  foco. 

75.  sono  a  tal  foggia,  cioè  a  sì  fatta 
maniera  tormentati. 

76.  *  delira^  devia,  esce  del  segno 
contro  il  suo  solito.* 

78.  *  Cosi  leggo  col  Buti,  col  Bar> 
gigi,  e  il  God.  Corsin.  5,  piuttoslocbè 
rolla  comune  Ovver  la  mente  dove  al- 
trove  mira  ?  che  quel  dove  altrove  ha 
troppo  dello  scabro.* 

80.  la  tua  £,'/}Cff,l'£ticadi4ristolile 
*  /<?  cara:   *  per/ratta,  tratta  distesa- 
mftiic.  * 

S£  '  />ico/j///ie/tzaj  rna/itia  ec.Dice 


Aristotile  che  tre  cose  son  da  fuggirsi 
quanto  ai  costumi.  Inconlinentiam ^  vi' 
tiumy  et/fritatem.  Il  nostro  Poeta  tra- 
dusse vitiiim  malisia ,  feritatem  matta 
bestialità  La  malisia  sta  nel  mal  uso 
della  ragi  ne;  \*  bestialità  è  la  malisia 
stessa  ridotta  ad  abito,  quando  V  nomo 
fatto  sordo  ad  ogni  voce  della  rationale 
umanità,  e  abbandonandosi  tutto  in 
preda  ai  suoicoirotti  appel ili, divieti  si- 
mile, ansi  peggiore  delle  fiere.  I»' iu< 
continensa  sta  nell'  eccesso  delle-icose  u 
nel  loro  uso  illegittimo,  nasce  sovente 
da  poca  forsa  d'animo,  e  può  avere  qual- 
che scusa  nella  nostra  natura.  Sino  a 
Dite  sono  i  peccati  d'  incontinenza^  al 
di  là  è  punita  la  malizia  e  la  hestioli- 
tà^Xt  cui  varie  specie  occupano  tutto 
il  resto  dell*  Inferno,  sino  a  Lucifero.* 

84.  accatta ,  acquista. 

87.  *  su  di  /hot,  c\u«  «\  di  là  delta 
cilt^  di  DlU.* 


CANTO  DECUfOPRIMO.  77 

Tq  mi  conlenti  si,  quando  (a  solvi, 

Cile,  non  men  che  saver,  dabl)iar  m'aggrata. 

Ancora  un  poco  indietro  ti  rivolvi, 

Diss'io.  là  dove  di  che  usura  offende  95 

La  divina  boutade,  e  il  groppo  svolvi. 

Filosofia,  mr  disse,  a  chi  la  intende. 
Nota  non  pure  in  una  sola  parte. 
Come  natura  lo  suo  corso  prende 

Dal  divino  intelletto  e  da  su'  arte:  iOO 

£  se  tu  ben  la  tua  Fisica  note. 
Tu  troverai  noii  dopo  molte  carte, 

Che  Tarte  vostra  quella,  quanto  puote. 
Segue,  com'  il  maestro  fa  M  discente. 
Si  che  vostr'  arte  a  Dio  quasi  è  nipote.  405 

Da  queste  due,  se  tu  ti  rechi  a  mente 
Lo  Genesi  dal  principio,  conviene 
Prender  sua  vita,  ed  avanzar  la  gente. 

E  perchè  l'usuriere  altra  via  tiene, 

Per  se  natura,  e  per  la  sua  seguace  no 

Dispregia ,  poiché  in  altro  pon  la  spene. 


93.  quando  tu  iolvi,  quando  ta  scio- 
gli le  mie  questioni. 

93.  Che,  non  men  che  saver,  ec, 
tht  non  meno  che  il  saper ,  m*aggrata 
(mi  è  grato)  il  dubitare;  poirbè  i  miei 
dubbi  sono  cagione  delle  lue  sagge  ri- 
sposte. 

95.  Vedi  sopra  il  verso  48. 

96.  e  U  groppo  si'ohi  j  sviluppa  il 
aedo,  cioè  il  dubbio  sciogli. 

97.  Filosofia  ec:  la  Filosofìa,  mi 
disse  Virgilio,  insegna  in  più  d*un  luogo 
come  natura  proceda  dall'  intelletto  e 
migistero  divino  :* ossia  dall'idea  eter- 
na di  Dio,  e  dal  &uo  operare.  Secondo 
i  Platonici ,  l'arte  prima  è  oell' intelletto 
di  Dio ,  poi  nella  natura ,  e  quindi  neb 
l'intelletto  dell'uomo.  —  In  luogo  di  a 
chi  la  intende ,  leggono  alcuni  :  a  chi 
Faltende ,  cioè  a  chi  vi  presta  atlenzio* 
ne,  a  chi  la  medita.* 

100.  *  e  da  su*  arte y  dalle  sue  sta- 
bilite leggi,  che  son  come  l'arte  di  Din.* 

IDI.  E  se  tu  ben  re,  e  se  tu  ben 
con  ù*! e  ri  h  Fisica  di  ArisiotHe. 

i03  ^ur//a ,  cioè  h  natura.  i 


104.  comUl  maestro  ec,  come  il 
discepolo,  o  quei  che  impara ,  segue  il 
maestro. 

1Q5.  quasi  è  nipote  :  la  natura  prò* 
cede  da  Dio,  l'arte  dalla  natura:  perciò 
dice,  a  modo  di  somigHanaa,  che  l'arte 
h  a  Dio  quasi  nipote. 

106.*  Da  queste  due  (natura  ed 
arte),  se  tu  richiami  alla  tua  mente  le 
parole  che  leggonsi  sul  principio  della 
Genesi,  conviene  che  la  gente  ricavi  il 
vitto,  e  s'avvantaggi  nei  terreni  acqui- 
sti. Le  parole  della  Genesi  a  cui  (]ui  si 
allude  ,  sono  :  Posuit  Deus  hominem  in 
Paradiso  ut  operaretur  :  e  :  Vesceris 
pane  tuo  in  sudore  vultus  tuì* 

109.  altra  via  tiene y  tiene  via  con- 
traria alla  natura ,  dispregiandola  in  se 
stessa  e  nelle  opere  dell'arte. 

Ito.  *  Per  se  natura  ec. ,  doppia- 
mente dispregia  Natura  ,  e  in  se  stessa, 
e  nella  sua  figlia  o  seguace, che  è  l'arte, 
di  cui  non  si  vuol  prevalere  debitamente. 

iti.  poiché  in  altro  pon  la  speite^ 
perchè  vuol  rendere  fTuUiCeroiX  àttiMO 
che  per  se  non  è  tale. 

7* 
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M«i  seguimi  oramai,  che  il  gir  mi  piace: 
Che  i  Pesci  guizzan  sa  per  Torizzonla, 
E  il  Carro  luUo  sovra  '1  Coro  giace, 

E  il  balzo  via  là  oltre  si  dismonta. 


112.  *  Ma  teguimi  oramai.  Finora 
sono  stali  fermi  presso  la  tomba  di  papa 
Anastasio.  Vedi  verso  6.* 

113.  Che  I  Pi-sci  ec:  descrive  l'au- 
rora, r Pesci ^  cioè  le  bielle  che  formano 
il  segno  de'  Pesci ,  splendono  su  per 
l'orizzonte.  •  1  Pesci  son  nel  punto  del- 
l'oriente due  ore  prima  del  sole,  quando 
questo  è  in  Ariete.  —  Oriaonta.  Gli 
antichi  terminavano  spesso  anche  in  a 
molte  voci,  che  oggi  si  finiscono  esclu- 
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sivamente  in  «,  e  dicevano  p.  e.  jétena, 
Lacedemona^  Pentecosta,  Comuna,  ec* 

ÌH,  E  il  Carro  ec:  e  il  Carro  di 
Boote  o  rOrsa  maggiore  si  vede  sopra 
quella  parte  donde  spira  Coro,  vento  di 
ponente  maestro.  *  Quando  sorgono  i 
Pesci,  il  Carro  viene  ad  esser  verso  Coro.* 

115.  EilbaltOy  l'alta  ripa:  via  là 
olire y  lontaoo  di  qui;  si  Jtsmontay  di- 
venta meno  scosceso  da  poterlo  scende- 
re; *  o,  semplicemente,  si  scende.* 


CAUTTtl   DE€OI0fiE€0]iriNI. 


Spenta  V  ira  bestiale  del  Minotauro  che  stassi  a  guardia  del  uUimo 
cerchio,  sede  dei  violenti,  e  superata  la  difficoltà  delia  rovinosa 
scesa  y  giungono  i  Poeti  nella  valle;  nel  primo  girone  deUa  qtuUe  vcn 
dono  una  riviera  di  sangue  bollente,  dentro  cui  sono  puniti  i  vio- 
lenti nella  vita  e  nella  roba  dei  proptj  simili.  Una  schiera  di  Cen- 
tauti  va  attorno  lo  stagno  per  sorvegliare  i  dannali,  sapra  cui  piove 
una  grandine  di  strali  se  tentino  uscir  del  sangue  più  del  dovuto.  È 
fatta  da  alcuni  di  questi  Centauri  qualche  difficoltà  ai  Poeti  che 
s*  appressano  ;  ma  Virgilio  tutto  vince,  ed  anco  ottiene  che  un  Cenr 
tauro  gli  passi  in  groppa  all'  altra  riva.  Da  lui ,  passando ,  intendono 
i  Poeti  la  condizione  del  luogo ,  e  il  nome  di  molti  tiranni  che  den- 
tro  vi  gemono. 

Era  lo  loco,  ove  a  scender  la  riva 

Venimmo,  alpestro,  e,  per  quel  ch'ivi  er'anco, 
Tal,  ch'ogni  vista  ne  sarebbe  schiva. 

Qual  è  quella  ruina,  che  nel  fianco 

Di  qua  da  Trento  1*  Adice  percosse  5 

O  per  tremolo  o  per  sostegno  manco; 

4.     nel  fianco   ec^  nel  fianco  del 
fiume  Adice,   in  cui   percosse  quella 


3.  quel cK*ivi  er'anco:  il  Minotauro. 
Vedi  il  verso  12. 

^'  *  ^a/,  ch'ogni  vista  ec  Intendi  : 
lai  che   ogni  uomo  per  quanto  frapco 
rifuggirehlje  tìal  riguardarlo.  * 


6.  o   per   sostegno 
■    inancan«a  di  &o&\f  ^qo. 


.  o  per 


CANTO  DBCIMOSBCONDO.  79 

Che  da  cima  del  monte,  onde  si  mosse, 

Al  piano,  è  si  la  roccia  discoscesa, 

Ch'  alcuna  via  darebbe  a  chi  su  fosse: 
Colai  di  qael  burraio  era  la  scesa.  io 

E  in  su  la  pania  della  rotta  lacca 

L*  iàramia  di  Creti  era  dislesa, 
Che-ru  concetta  nella  falsa  vacca: 

E  quando  vide  noi,  se  slesso  morse 

Si  come  quei,  coi  V  ira  dentro  fiacca.  ,  15 

Lo  Savio  mio  invèr  lui  gridò:  Forse 

Tu  credi  che  qui  sia  '1  duca  d'Alene, 

Che  su  nel  mondo  la  morte  li  porse? 
Partiti,  bestia,  che  questi  non  viene 

Ammaestrato  dalla  tua  sorella,  20 

Ma  vassi  per  veder  le  vostre  pene. 
Qoal  è  quel  toro  che  si  slaccia  in  quella 

C  ha  ricevuto  già  'I  colpo  mortale. 

Che  gir  non  sa,  ma  qua  e  là  saltella; 
Yid'  io  lo  Minotauro  far  cotale.  36 

E  quegli  accorto  gridò:  Corri  al  varco; 


9.  Ch*mteuna  via  ec.  Per  1»  scesa 
paragonata  a  questa  mina  prendono  la 
▼ia  t  Poeti  gin  per  lo  scarco  delle  pietre 
(  vedi  più  sotto  al  verso  28  )  ;  perciò  è 
die  non  reggerebbe  il  paragone  se  si  do* 
vesse  intendere  che  la  mina  ninna  via 
potesse  dare  m  ehi  su  fosse.  Noi  dunque 
siaoBo  d'avviso  che  afcuna  si  debba  io> 
tendere  nel  ano  naturale  sigoificato.  *  Il 
rariocinio  ci  dice  che  un'erta  rupe  non 
A  alcuna  via  per  discendere  a  chi  vi  è 
sopra  ;  ma  se  questa  per  qualche  acci> 
^te  cada,  venendo  a  distendersi  nel 
piano  sottoposto,  presenta  allora  una 
qualche  via  ,  benché  difficile,  attraverso 
le  rovine  medesime.* 

10.  barrato,  balsa. 

11.  *  iacea,  come  notammo  al  Can- 
io VII,  signi6ca  cavilli  o  raverna.  Qui 
^icesi  rotta,  atteso  la  rovina  della  ripa 
che  la  circonda,  come  dicesi  rotto  un 
\f"Uo  a  cui  sia  caduto  il  muro  o  il  ter* 
rapieoo  intorno.  In  su  fa  punta  ,  sulla 
lununitk,  sull'orlo. 

\i.  L'  infamia  di  Creti,  cioè  iJ  Mi- 
nolanro.  *  distesa,  sdraiata.  * 

13  Cb0 yii  comcei/a  ee.f    il  Mina- 
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tanro  fu  generato  da  un  toro,  al  quale 
Pasifse,  donna  del  re  di  Creta,  sog- 
giacque chiusa  in  una  vacca  di  legno  t 
perciò  il  Poeta  dice  la  falsa  vacca. 
*  Questo  parlo  di  mostruosa  liltidine, 
secondo  la  favola,  si  pasceva  di  carne 
umana:  vedi  dunque  quanto  a  propo- 
sito si  mette  sull'orlo  di  questo  Iripar- 
tilo  cerchio  dove  son  puniti  i  violenti  e 
i  brutali.* 

14.  *  S9 stesso:  altre  Ed.  se  stessa.* 

15.  *  ^accay  vince  e  straxia.* 

16.  Lo  Savio  miot  Virgilio. 

17.  il  duca  d^ Atene:  Teseo  re  dì 
Atene. 

20.  dalla  tua  sorella,  àoè  da  Àrian< 
na,  la  quale  insegnò  a  Teseo  il  modo  di 
uccidere  il  Minotauro. 

21.  *  vassi f  ei  va:  il  si  affisso  è 
vccso  di  lingua.* 

92.  in  quella ,  in  quel  punto ,  in 
quell'ora. 

23.  *  Il  cod.  Caet.:  C*  ha  ricevuto 
lo  colpo  mortale.* 

25.  far  cotale ,  fare  \o  somx^WvoXt. 

26.  tjuegli,  Virgilio  :  al  voreo  >  a\ 
pa$&o  diami  occupalo  da\  1iII\uoV%uto. 
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Mentre  eh'  è  in  furia,  è  buon  che  lu  ti  cale. 

Così  prendemmo  via  giù  per  lo  scarco 
Di  quelle  pietre,  che  spesso  rooviensi 
Sotto  i  miei  piedi  per  lo  nuovo  carco.  30 

Io  già  pensando;  e  quei  disse:  Tu  pensi 
Forse  a  questa  rovina,  eh'  6  guardata 
Da  queir  ira  bestiai  eh'  i'  ora  spensi. 

Or  vo'  che  sappi ,  che  V  altra  fiata 

Gh'  i'  discesi  quaggiù  nel  basso  inferno,  35 

Questa  roccia  non  era  ancor  cascata. 

Ma  eerto,  poco  pria,  se  ben  discerné, 
Che  venisse  Colui ,  che  la  gran  preda 
Levò  a  Dite  del  cerchio  superno. 

Da  tutte  parti  l' alta  valle  feda  40 

Tremò  sì ,  eh'  io  pensai  che  I'  Universo 
Sentisse  amor,  per  lo  quale  è  chi  creda 

Più  volte  il  mondo  in  caos  converso: 
Ed  in  quel  punto  questa  vecchia  roccia 
Qui  ed  altrove  tal  fece  riverso.  45 

Ma  fìcea  gli  occhi  a  valle;  che  s' approccia 
La  riviera  del  sangue,  in  la  qual  bolle 
Qual  che  per  violenza  in  altrui  neccia. 

O  cieca  cupidìgia,  o  ira  folle, 

Che  sì  ci  sproni  nella  vita  corta,  M) 


28.  giù  per  lo  scarco^  giù  per  quello 
scaricamento  di  pietre,  che  ruiaando  ri- 
masero sparse  dalla  cima  del  monte  fino 
ul  piano. 

30.  per  lo  nuovo  carco  y  per  lo  peso 
d' una  persona  viva  ad  esse  insolito. 

33.  Da  queW  ira  bestiai  y  cio^  dal- 
l'ira ilei  Minotauro. 

34.  che  l* altra  fiata.  Vedi  il  Can- 
to IX,  verso  22. 

37.  *  se  ben  discemo ,  s' io  non 
m'inganno.* 

38.  Che  venisse  Colui  ec.y  cioè  che 
venisse  Gesù  Cristo ,  che  la  gran  prC' 
da  ect  che  le  anime  del  cerchio  supera 
noy  cioè  del  limbo,  tolse  a  Dite.  *  Que- 
sto concetto  è  tolto  da  quel  verso  deU 
)*ìnno  Vexilla:  «   Tulitque  pretdam 

40.yèda,  sozza. 
*Ì.  cA'/o pensai  che  l'Universo  te. 


Empedocle  opinò  che  dalla  discordia 
degli  elementi  fosse  generalo  il  mondo  ; 
e  all'incontro,  che  per  la  concordia  loro, 
ossia  per  V  unirsi,  delle  particelle  simili 
alle  simili,  si  dissolvesse  in  caos  :  perciò 
Virgilio  qui  dice  di  aver  penialo  che 
V  universo  sentisse  amor,  cioè  die  tor- 
nassero in  concordia  gli  elementi. 

44.  *  Ed  in  quei  ptmto.  Questo 
'  punto  fu  la  morte  del  Redentore,  quando 

si  scosse  la  terra ,  e  spaccaronù  le 
rupi.* 

45.  Qui  ec.  Così  legge  la  Cmsca , 
meglio  che  le  altre  editiooi,  che  hanno 
Qui ,  ed  altrove  più,  fece  riverso  y  ciok 
si  rovesciò. 

40.  ficca  gli  occhi  a  valle  ec. ,  ab- 
bassa gli  occhi,  guarda  laggiù,  poiché 
s'approccia  t  si  appressa  ec. 

4S.  Qua?  ec.  :  «YQmXun^uAtechi danno 
aUcui  rAceodo^V  it\o\tat%. 
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E  nell'eterna  poi  si  mal  c'iromoUel 
Tvidi  un'ampia  fossa  in  arco  Iona,  (*) 

Come  quella  che  tutto  il  piano  abbraccia, 

Secondo  ch'avea  detto  la  mia  scoria: 
E  tra  '1  pie  della  ripa  ed  essa,  in  traccia  &6 

Gorrean  Centauri  armati  di  saetle. 

Come  solean  nel  mondo  andare  a  caccia. 
Vedendoci  calar,  ciascun  ristelle, 

E  della  schiera  tre  si  dipartirò 

Con  archi  ed  aslicciuole  prima  elette:  60 

E  r  un  gridò  da  lungi:  A  qual  martiro 

Venite  voi,  che  scendete  la  costa? 

Ditel  costinci,  se  non,  Tarco  tiro. 
Lo  mìo  Maestro  disse:  La  risposta 

Farem  noi  a  Cbiron  costà  di  presso:  65 

Mal  fu  la  voglia  tua  sempre  si  tosta. 
Poi  mi  tentò,  e  disse:  Quegli  è  Nesso, 

Che  mori  per  la  bèlla  Deìanira, 

E  fé  di  se  la  vendetta  egli  stesso. 
E  quel  di  mezzo,  che  al  petto  si  mira ,  70 

È  il  gran  Chirone,  il  qual  nudri  Achille: 

Queir  altro  è  Foto,  che  fu  si  pien  d' ira. 
Dintorno  al  fosso  vanno  a  mille  a  mille. 
Saettando  qual'  anima  si  svelle 


51.  c*in$mol/e ,  e*  immolli ,  ci  luffi  : 
tìmm/f  con  lanlo  danno,  cine  nella  ti- 
nen  del  sangue  l>olli>nte. 

(*)  Primo  };iruiie  del  settimo  cer- 
chio: Violenti  contra  il  prossimo. 

54-  Secondo  ch*avea  detto  ec.  Vedi 
il  Canto  XI ,  verso  30. 

55.  ed  essa ,  intendi  essa  fossa  :  in 
traccia  ,  cioè  in  cerca.  Vedi  il  verso  73 
e  s(^.,  ove  questo  concetto  è  spiegato. 

56.  *  Corrtan  Centauri.  1  Centauri 
son  simbolo  della  vita  farina  e  senza 
legge,  in  cui  fu  diritto  t'appetito  e  la 
forza.  Ognun  vede  quanto  qui  slian 
bene  a  punire  gli  scapestrati  tiranni  e 
gU  assassini.* 

60.  asticciuoìe ,  cioè  frecce  j  ♦  elette^ 
trelte  delle  migliori  prima  di  staccarsi 
dai  compagni.* 

61   *  A  qnnì  marliroj  a  qual  genere 
di  iuf^ixio,  o  Ir»  quai  peccatori.  * 
63.  I?/£e/ ccjfinc/.-  ditelo  dalluogo 


ove  siete: —  l'arco  tiro,  cioè  vi  saetto. 

66.  *  Malt»  danno  tuo.*  sempre  sì 
tosta  t  sempre  si  impet  uosa. 

67.  mi  tentò  %  mi  toccò  col  gomito  o 
colla  mano  per  farmi  attento  Quegli  h 
Naso  ec-  Nesso  tentò  di  rapire  Deia- 
nira;  ma  Ercole  marito  di  Ifi  feri  colle 
frecce  tinte  nel  sangue  dell'  Idra  il  rapi- 
tore, che  morendo  diede  per  vendicarsi 
la  propria  veste  insanguinala  a  Deìanira, 
dicendole  che  in  quella  era  virtù  di  di- 
storre il  marito  suo  dall'  amare  altro 
donne.  La  credula  diede  la  veste  ad 
Ercole,  il  quale  recatalasi  in  dosso  infu- 
riò e  mori. 

70.  che  al  petto  si  mira ,  ci<»è  >ta 
come  uomo  che  pensa. 

72.  Foloj  altro  Centauro,  *  de' più 
iracondi  e  risoluti  nelle  audaci  \m^Tt^^e, 
al  dir  ile* poeti.* 

74.  qual'animà  «e,  qua\un<\ue  ctce 
fuori  del  bollenle  sangue  p^**  ^'^  «\ut\W 
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Del  sangue  più,  che  sua  colpa  sorlille.  75 

Noi  ci  appressammo  a  quelle  fiere  snelle: 

Chiron  press  uno  strale,  e  con  la  cocca 

Fece  la  barba  indietro  alle  mascelle. 
Quando  s'ebbe  scoperta  la  gran  bocca. 

Disse  ai  compagni:  Siete  voi  accorti,  80 

Che  quel  di  retro  move  ciò  eh'  e'  tocca? 
Cosi  non  soglion  fare  i  pie  de'  morti. 

E  '1  mio  buon  Duca,  che  già  gli  era  al  petto. 

Ove  le  duo  nature  son  consorti, 
Rispose:  Ben  è  vivo,  e  si  soletto  85 

Mostrargli  mi  convien  la  valle  boia: 

Necessità  '1  e'  induce,  e  non  diletto. 
Tal  si  parli  da  cantare  alleluia , 

Che  mi  commise  quest'  ufìcio  nu?)Vo; 

Non  è  ladron,  né  io  anima  Tuia.  90 

Ma  per  quella  virtù,  per  cui  io  muovo 

Li  passi  miei  per  si  selvaggia  strada, 

Danne  un  de'  tuoi,  a  cui  noi  siamo  a  pruovo, 
Che  ne  dimostri  là  ove  si  guada, 

E  che  porti  costui  in  su  la  groppa,  95 

Che  non  è  spirto  che  per  l'aer  vada. 
Chiron  si  volse  in  sulla  destra  poppa, 

E  disse  a  Nesso:  Torna,  e  si  lì  guida, 

E  fa  causar,  s' altra  schiera  v'  intoppa. 
Noi  ci  movemmo  colla  scoria  fida  'fOO 

Lungo  la  proda  del  boiler  vermiglio, 

Ove  i  bolliti  facean  alte  strida. 


cli«  permeile  la  legge  posta  ai  violenti 
secondo  la  gravilk  delle  colpe  loro.  — 
•  sorlille,  le  die  in  sorte,  le  destinò.* 

77.  la  cocca,l*estremità  opposta  alla 
punta, con  rhe  fece  indietro  i  peli  della 
barba  che  coprivano  la  bocca. 

84.  Ove  le  duo  nature  ec. ,  ove  si 
congiunge  la  natura,  la  forma  dell'uomo 
a  quella  del  cavallo. 

87.  *  Necessilà'l  e' induce.  Neces- 
sita di  fato,  e  necessità  di  sua  salme. 
La  Nid.  necessità  *l  conduce* 

88.  Tal.  Intendi  Beatrice:  si  par- 
fi  ec.  ,  cioè  si  partì  ddl   Paradiso  ove 

cani  uva  rt//e/uia  y  cioè  lode  a  Dio. 
^9.  */r//oro^  aon  più  udito.  * 
f^O.  *  JVoft  è  /mirati  ,  «quaggiù  man- 


dato a  veder  quai  pene  l'aspettino,  n^  io 
che  gli  son  guida  ,  fono  dannato  per  tal 
delitto:  — fuia,  furace,  ladra.  Altri 
spiegano  /tera^  ria.  * 

9:).  un  de*  tuoi,  uno  de' tuoi  Cen- 
tauri :  a  cui  noi  siamo  a  prttovo^em  noi 
seguitiamo  d'appresso:  *  «  pruovo  h 
fatto  dalle  voci  latine  ad  prope.*  < 

97.  sulla  destra  poppa^  sulla  destra 
mammella ,  sul  destro  lato. 

98.7\)r/i/r,cioè  torna  indielro:  *«2/f 
guiday^\ì\AA\  nel  modo  rhe  h«n  detto.* 

99.  E  fa  cansar^  e  fa  diseoslare: 
s* altra  schiera,  intendi  schiera  di  Ctn- 
Woxx'.v* intoppa t  v'incontra.  *Ahri legge 
s*  intoppo,  t  e  a\\oT«i  ^&  %^\«%iiVo,  \'\<nl%tttc 
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Io  vidi  gente  sotlo  iufino  al  ciglio; 

E  '1  gran  Centauro  disse:  E'  son  tiranni, 

Che  dier  nel  sangue  e  neir  aver  di  piglio.        I05 
Quivi  si  piangon  li  spietati  danni: 

Quivi  è  Alessandro,  e  Dionisio  fero, 

Che  fé  Cicilia  aver  dolorosi  anni  : 
E  quella  fronte  e' ha  1  pel  cosi  nero, 

È  Azzolino;  e  queir  altro,  eh'  è  biondo,  ilo 

É  Obizzo  da  Esti ,  il  qual  per  vero 
Fu  spento  dal  figliastro  su  nel  mondo. 

Allor  mi  volsi  al  Poeta;  e  quei  disse: 

Questi  ti  sia  or  primo,  ed  io  secondo. 
Poco  più  oltre  il  Centauro  s' aflSsse  iib 

Sovra  una  gente  che  'nfino  alla  gola 

Parea  che  di  quel  bulicame  uscisse. 
Mostrocci  un'  ombra  dall'  un  canlo  sola, 


lOi.  E  V  gran  Centauro^  Nesso. 

106.  *  si  piangon  vale  sempl.  piao- 
goao;  il  si  e  pleon.  — spietati,  crudeli, 
■OTrnli  da  animo  senta  pietk.* 

107.  •  Quivi  è  jéUssandro.  k  diflS- 
cili!  a  determinare  di  quale  Alessandro 
iotrnda  dire ,  se  del  Magno  o  del  Fereo. 
Del  primo  son  noie  la  rovina  di  Tebe, 
la  strage  dei  prigionieri  persiani,  l*as»as- 
sioio  4i  Monandro  e  d'Efeslione,  la 
morte  del  suo  condiscepolo  Callistene , 
dell* amico  Clito  ec,  per  che  Lucano  lo 
chiamò  /elix  prttdo.  Del  secondo  sap* 
piamo  V  infame  costume  di  seppellir 
vivi  gli  nomini ,  di  vestirli  di  pelli  feri- 
ne, e  farli  divorare  ai  cani  ec.  Cosicché 
lento  l'un  che  l'altro  sta  benissimo  in 
questo  luogo.—  Dionisio  féroj  due  pa- 
rirarnte  sono  i  Dionisii  di  Sicilia,  ambe- 
due crudelissimi  tiranni.* 

108.  Che  fé  Cicilia  ec. ,  che  fece 
soffrire  lunghi  affanni  alla  Sicilia. 

110.  >^«so/i>fO.  Ezaelino  da  Romano 
vicario  imperiale  nella  Marca  Trivigia- 
na,  e  tiranno  crudelissimo  di  Padova. 
*  Fu  ucciso  nef  1259.* 

Iti.  Ohizto  da  Esti,  marchese  di 
Ferrara  e  della  Marca  di  Ancona,  uomo 
crudele   che  fu  soffocato   da   uà  suo    i 
Sgliaohf  cui  il  Poeta  dà  ilaome  di/fg/ia-    ' 


sire  amiche  di  Bgliuolo,  per  cagione  del 
parricidio.*  Il  eh.  Litta  crede  una  favola 
questo  parricidio  per  la  ragione  che  non 
trova  nella  storia  questo  figliastro  :  ma 
prendendo  la  parola  nel  senso  meta- 
forico di  figlio  snaturato ,  come  dicesi 
madrigna  una  madre  disamorata,  la  dif^ 
ficohà  «parisce.  Wjigliastro  è  Atzo  Vili. 
Del  restOjfu  Obiizo  11  guelfo  accanilo; 
fé  lega  roa  Carlo  di  Àogiò,  e  cooperò 
alla  rovina  di  Manfredi  e  di  Corradino, 
ultimi  sostegni  del  partilo  imperiale. 
Morì  nel  1293.  —  per  vero:  dimostra 
questa  e.<pressione  che  il  fatlo  si  voleva 
per  alruni  mettere  in  dubbio.* 

lU.  *  Questi  ec.  Ciò  è  dello  da  Vir- 
gilio in  consfguensa  d'essersi  rivolto 
d  lui  Dante  per  domandargli  alcuna  co- 
sa, come  a  suo  maestro;  volendo  av- 
vertirlo che  prima  sua  guida  per  quel 
tempo  era  il  Centauro ,  e  che  a  lui  era  • 
da  badare.  —  V*ba  chi  pensa  che  questo 
verso  significhi  semplicemente  l'ordine 
dell'andare:  avanti  a  tutti  il  Centauro, 
Dante  in  mezzo,  e  dopo  lui  Virgilio.* 

117.  di  quel  bulicame ,  cioè  di  quel 
sangue  bollente.  *  Bulicame  è  una  sca- 
turigine d'acqua  bollenle.* 

1 18.  *  dati*  un  canlo  soia  ,  ^et  \ai 
singolare  empi  da  del  misfaUo.* 


84  dell'  inferno 

Dicendo:  Colai  fesse  in  grembo  a  Dio 

Lo  cor  che  'n  sul  Tamigi  ancor  si  cola.  i20 

Poi  vidi  gente  che  di  fuor  del  rio 

Tenean  la  tesla  ed  ancor  lutto  *\  casso: 
E  di  costoro  assai  riconobb'  io. 

Cosi  a  più  a  più  si  facea  basso 

Quel  sangue  si,  che  copria  pur  li  piedi:  i2S 

E  quivi  fu  del  fosso  il  nostro  passo. 

Siccome  tu  da  questa  parte  vedi 
Lo  bulicame  che  sempre  si  scema, 
Disse  il  Centauro,  voglio  che  tu  credi, 

Che  da  quest'  altra  più  e  più  giù  prema  iso 

Lo  fondo  suo,  infìn  eh'  ei  si  raggiùnge 
Ove  la  tirannia  convien  che  gema. 

La  divina  giustizia  di  qua  punge 

Quell'Attila  che  fu  flagello  in  terra, 

E  Pirro,  e  Sesto;  ed  in  eterno  munge  i35 

Le  lacrime,  clie  col  boUor  disserra 


1 10.  Colili  ec.  Guido  cuDlfì  di  Mon- 
forle,  che  in  Vilerho  in  grembo  a  Dio, 
riuc  dinanzi  all'  altare,  e  nel  tempo  che 
si  alzava  l*  ostia  s;nta,  uccise  Arrigo  III 
re  d'Inghilterra.  *  Non  Arrigo  HI,  ma 
il  di  lui  nipote^  chiamato  pur  esso  Ar* 
rigo;  e  lo  uccise  in  vendetta  di  Simone 
di  Monforle  suo  padre ,  che  per  delitto 
era  slato  giustiziato  in  Londra.  Il  fatto 
avvenne  nel  1270.  —  Fu  Guido  uomo 
di  molto  valore  e  grande  amico  e  so- 
stenitore di  Carlo  d*Aogiò.  — fésse-t  da 
fenderti  squarciò.* 

120.  Lo  cor  ec.  Il  cuor  del  morto 
re  Tu  recalo  dentro  una  coppa  aLundra, 
e  collocato  sopra  una  colonna  a  capo  del 
ponte  del  Tamigi ,  ove  ancor  si  cola , 
cioè  si  cole,  si  onora.  *  colere  e  colare 
dissero  gli  antichi,  come  spegnere  t 
spegnarti ,  nncidere  e  ancidare  ec* 

122.  //  casso  j  la  parte  del  corpo 
circondat.i  d^Ue  coste. 

124.  a  più  a  piùy  sempre  più,  a 
m.in')  a  mano. 

125  •  pur  li  piedi,  solamrnle  i 
j)iedi.* 

126.  Equini  fu  del  fosso  ee.  In- 
teadt  :  e  qmyx  j^ssanmio  il  fosso. 


130.  più  e  più  giù  prema  ec.  inten- 
di: voglio  che  tu  creda  che  dall'altra 
parte  il  sangue  prema  più  giù  il  fondo, 
cioè  che  ivi  sia  maggiore  la  copia  del 
sangue  da  cui  h  aggravato  il  fondo.  *  A 
me  piacerebl>e  derivar  la  voce  prema 
dall'antico  premàre  piuttoslochèda  pre- 
mere ^  perchè  multo  meglio  toma  qui 
l' indicai,  che  il  soggiunt.* 

131.  inpn  ch'ei  si  raggiunge  ec.  In- 
tendi :  in  fin  che  il  bulicame  si  accresce 
vie  più  ove  ec.  *  O  pinltoslo  :  si  ricon- 
giunge, circolarmente  aggirandosi,  al 
luogo  dove  abhiam  veduto  bollire  Ales- 
sandro, Dionisio  ec* 

134.  *  Aitila  re  degli  Unni,ciinqui> 
slatore  famoso  nel  quinto  secolo ,  a  cai 
le  devastazioni  e  le  ruine  di  molle  Pro- 
vincie fecero  il  nome  di  flagello  di  Dio.* 

135.  Pirro^te  degli  Epiròti,  nemi- 
co ai  Romani.—  Sesto  :  7\t\xn\  vogliono 
che  costui  sia  Sesto  Pompeo  pirata,  del 
quale  piirla  Lucano;  altri  che  sia  quel 
Sesto  Tarquinio  che  fece  violenza  a  Lu- 
crezia. *  in  eterno  munge j%\vitme  eter- 
namente le  lacrime ,  alle  quali  apre  la 
via  |>er  mezzo  di  quel  bollore.  11  cod. 
Aolald.  ^(re/  bottor.* 
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A  Rinier  da  Cornelo,  a  Rinier  Pazzo, 
Che  fecero  alle  strade  lanla  guerra. 
Poi  sì  rivolse,  e  ripassossi  il  guazzo. 


137.  Binier  da  Cometa,  ladroDe 
famoso  nrlle  spiagge  marittime  di  Roma . 
*ll  cb.  sig.  Repelli  oel  suo  Disioaarin 
geogr.  storico  ec.  delU  Toscana,  all'ar- 
ticolo  Cometa  dtUti  Faggiuola  nella 
Valle  del  Savio,  rita  il  presente  verso 
dd  Poeta,  e  dice  che  qaesto  Rioieri  fu 


il  padre  d*Uguccione  della  Faggiuola.* 
Binier  Patto,  Fiorentino,  della  nubil 
casa  de' Passi,  assassino  famoso. 

139.  *  Poi  si  rivolse,  e  ripassossi  il 
guasto.  Ciò  detlu,  il  Centauro  Nesso 
voltò  in  dietro  e  ripassò  il  guatso^  citfà 
la  riviera  dove  si  guadava.* 


CANTO    DECIMOTfiRZO. 


Pana  il  Poeta  nel  secondo  girone,  dove  sono  puniti  i  violenti  contro 
96  «lem,  e  quei  che  dilapidarono  le  proprie  sostan%e.  Sono  i  primi 
trasformati  in  nodosi  bronchi  su  cui  fan  nido  le  arpie;  i  secondi 
sono  inseguiti  da  bramose  cagne,  e  a  mano  a  mano  dilacerati.  In- 
contra Pier  delle  Vigne,  da  cui  intende  la  cagione  per  che  si  uccise , 
e  le  leggi  della  divina  giusti%ia  riguardo  ai  suicidi.  Vede  poi  Lano 
Sanese,  e  Iacopo  da  S.  Andrea  Padovano;  e  finalmente  ode  da  un 
Fiorentino  impiccatosi  nelle  proprie  case,  la  cagione  dei  mali  della 
sua  patria.  * 

Non  era  ancor  di  là  Nesso  arrivato, 

Quando  noi  ci  mettemmo  per  un  bosco, 
Che  da  nessun  sentiero  era  segnato. 

Non  frondi  verdi,  ma  di  color  fosco, 

Non  rami  schietti,  ma  nodosi  e  involti,  5 

Non  pomi  v'  eran ,  ma  stecchi  con  tosco. 

Non.han  si  aspri  sterpi  né  si  folti 

Quelle  fiere  selvagge,  che  in  odio  hanno 
Tra  Cecina  e  Corneto  i  luoghi  colti. 

Quivi  le  brutte  Arpie  lor  nido  fanno,  io 


5.  *  schietti,  lisci  e  diritti.* 

6.  *siecchicon  fo^co, spine  velenose.* 
9.  Tra  Cecina  ec.  Tra  il  6ume  Ce- 

dna  •  la  città  di  Cornalo  si  annidano 
fiere  che  amano  di  nascondersi  neMio. 
sdii  selvatici,  e  fuggono ì  luoghi  colti- 
vali ed  aperti. 


10.  le  brutte  Arpie  ec  Le  arpie  sono 
mostri  la  cui  forma  è  qui  appresso  de- 
scritta. Una  di  esse  della  Celeno  iiel- 
I*  isole  Slrofadi  predisse  ai  Troiani  che 
avrehiteru  per  fame  divorate  le  mense. 
Vedi  Virgilio,  En.  lib.  Ili,  e  l'avvera- 
mento  Jeib  profesia  nel  VII. 
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Che  cacciar  delle  Strorade  i  Troiani 
Con  tristo  annunzio  di  futuro  danno. 

Ale  hanno  late,  e  colli  e  visi  umani, 

Pie  con  artigli,  e  pennuto  il  gran  ventre: 
Fanno  lamenti  in  su  gli  alberi  strani.  io 

E  '1  buon  Maestro:  Prima  che  più  entre, 
Sappi  che  se*  nel  secondo  girone,  (*) 
Mi  cominciò  a  dire,  e  sarai,  mentre 

Che  tu  verrai  nel!'  orribil  sabbione. 

Però  riguarda  bene,  e  si  vedrai  20 

Cose  che  daran  fede  al  mio  sermone. 

Io  sentia  d*  ogni  parte  tragger  guai , 
E  non  yedea  persona  che  *1  facesse; 
Perch'io  lutto  smarrito  m'arrestai. 

I*  credo  eh*  ei  credette  eh'  io  credesse,  26 

Che  tante  voci  uscisser  tra  que'  bronchi 
Da  gente  che  per  noi  sì  nascondesse. 

Però,  disse  il  Maestro,  se  tu  tronchi 

Qualche  fraschetta  d'  una  d' este  piante. 

Li  pensier  e' hai  si  faran  tutti  monchi.  30 

Allor  porsi  la  roano  un  poco  avanle, 
E  colsi  un  ramoscel  da  un  gran  pruno: 
E  '1  tronco  suo  gridò:  Perchè  mi  schianle? 

Da  che  fatto  fu  poi  di  sangue  bruno, 

Ricominciò  a  gridar^  Perchè  mi  scerpi?  36 

Non  hai  tu  spirto  di  pietate  alcuno? 

Uomini  fummo;  ed  or  sem  fatti  sterpi; 


15.  *  strani:  Io  riferisco  •  lameDli.* 

1 6.  Prima  che  più  en  tre^  cioè  prima 
che  iu  t*  inselvi. 

(•)  Secoado  girone  de!  settimo  cer- 
chio. Violenti  nella  propria  vita. 

18-19.  mentre  ec:  cioè  per  latto 
quel  tempo:  Cfie  tu  verrai^  cioè  che  tn 
camminerai  per  venire  neìl'orrihil sab- 
bione j  quasi  dica:  1*  orribil  sabbione 
sarà  segno  che  tu  se*  giunto  nel  girone 
terso. 

20.  *  esì  vedrai,  e  ben  riguardando 
vedrai.* 

21.  che  dainn  fede  ec,,  cioè,  che 
acquisleran  fede  a  ciò  che  io  (Virgilio) 
narro  di  Polidoro,  sul  corpo  del  quale 
cran  cresciute  le  vermene,  che  divelle 
dj  Kaea  5;i0^uinarono.Vedi  £m.,  lib.  111. 


22.  *  irmggér  gtiai, mtnòzr  laoiea- 
tosi  gridi.* 

27.  per  aoi  ,  cioè  per  timore  di  noi. 

30.  Li  pensier  ec.  Intendi: ti  accor- 
gerai che  i  tuoi  pensieri  sono  vani  e 
mancanti ,  cioè  che  t'inganni  a  credere 
che  fra  que'  tronchi  fi  nasconda  gente 
per  timore  di  noi.  Vedi  il  verso  S7.*  Un 
nostro  pensiero,  una  opinione  resta  mon- 
ca ,  quando  viene  il  fatto  a  smentirla.* 

35.  mi  scerpi,  mi  schianti,  mi 
dilaceri. 

37.  *  ed  or  sem  fatti  sterpi.  Gnn 
sapienu  si  chiude  in  questa  inveotionel 
L'uomo  abbandonato  dalla  grasia  divina 
e  venuto  in  disperaiìone  ha  giè  perduto 
la  vita  rasiooale  per  cui  era  uomo  ;  getta 
quindi  la  vita  sansibil»  «ccideodusi  »  e 


CANTO  DECIHOmZO. 
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Ben  dovrebb' esser  la  tua  man  più  pia, 

Se  stale  fossim'  anime  di  serpi. 
Come  d' un  slizzo  verde ,  eh'  arso  sìa 

Dall' un  de' capi,  che  dall' allro  geme, 

E  cigola  per  venlo  che  va  via; 
Cosi  di  quella  scheggia  usciva  insieme 

Parole  e  sangue:  ond'io  lasciai  la  cima 

Cadere,  e  slelti  come  l' uom  che  leroe. 
S' egli  avesse  polulo  creder  prima, 

Rispose  il  Savio  mìo,  anima  lesa, 

Ciò  e'  ha  vedulo  pur  colla  mìa  rima. 
Non  averebbe  in  te  la  man  dislesa; 

Ma  la  cosa  incredìbile  mi  fece 

Indurlo  ad  ovra,  eh' a  me  slesso  pesa. 
Ma  dilli  chi  tu  fosti,  si  che,  in  vece 

D'alcuna  ammenda,  tua  fama  rinfreschi 

Nel  mondo  su,  dove  tornar  gli  lece. 
E  '1  tronco:  Si  col  dolce  dir  m' adeschi, 

Ch'io  non  posso  tacere;  e  voi  non  gravi 

Perch'  io  un  poco  a  cagionar  m' inveschi, 
l'son  colui,  chelennì  ambo  le  chiavi 

Del  cor  di  Federigo,  e  che  le  volsi 

Serrando  e  disserrando  si  soavi , 
Che  dal  segreto  suo  quasi  ogni  uom  tolsi: 

57.  *  a  ragionar  m' inveschi,  eniri 
io  ragìonameolo  alliralo  dalla  cotlese 
prom<>ssa.* 

58.  l*son  coiai  ec.  Pier  delle  Vi- 
gne Capuano ,  cancelliere  di  Federico  II, 
venne  in  grado  al  suo  signore  quasi  so- 
pra ogni  allro  uomo,  e  volse  ambo  le 
chiavi  del  cor  di  lui,  cioè  piegò  il  cuora 
di  lui  r^cilmenle  alla  clemenza  ed  alla 
severità.  Gl'invidiosi  cortigiani  lo  accu- 
sarono d'infedeltà:  onde  Federico  lo 
fece  accecare,  e  Piero  disperatamante  si 
uccise. 

60.  *  Serrando^  dissuadendo;  dit- 
serrando j  persuadendo  :  sì  soavi ,  eoo 
lanla  dulcezsa  e  insinuaiione.* 

61.  •  Che  dal  segreto  suo  ec.  Così 
Tacilo  scrisse  di  Sejano  che:  ««  Tibe- 
M  rium  variis  arlibus  deviniil  adeo,  ut 
m  ubscuruni  adversum  alios  sibi  uni  ui- 
M  cautum  inteclumque  efficeret.  ••  An. 
Lib.  4.* 
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più  non  resta  che  un  tronco  sterile  ed 
orrido,  nido  e  paato  eterno  alle  in fer* 
Bali  arpie.* 

40.  C0me  tt  »n  slitto  ee.:  vi  ai  sot- 
tintende accade. 

43.  di  quella  sehegftia fCioe  da  quel 
Ireneo  di  pianta  :  usciva ,  h  il  sìng.  in- 
-vnce  del  plur.  *  Il  testo  Viv.  ha  uscieno^ 
e  il  Cod.  Frullani  uscirò.* 

47.  anima  lesa^  anima  offesa. 

^S.  Ciò  e* ha  ec.  Intendi:  quello 
che  i  miei  versi  dicono  di  Polidoro. 
*  Rima  è  dalla  voce  greca  pvBfxdq ,  in 
latino  numeriu  ì  e  in  questo  senso  può 
dirsi  rima  il  poema  di  Virgilio-  * 

52-53.  sì  che,  in  vece  D*  alcuna 
ammenda  ec.  Intendi  :  sicché  in  luogo 
d'alcun  risarcimento  al  danno,  rinnovi 
al  m»nd-i  la  memoria  di  te. 

55.  m*  adeschi ,  ni'  alletti. 

56.  •  «  ¥Oi  non  gravi  ,  e  non  v*  in. 
cresca.  * 
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Fede  portai  al  glorioso  ufizio, 

Tanto  eh'  io  ne  perdei  le  vene  e  i  polsi. 

La  meretrice,  che  mai  dall'  ospizio 
Di  Cesare  non  torse  gli  occhi  putti,  ^ 
Morte  comune,  e  delle  corti  vizio, 

Infiammò  centra  me  gli  animi  tutti, 

E  gr  infiammati  infiammar  si  Augusto, 
Che  i  lieti  onor  tornare  in  tristi  lutti. 

L'animo  mio,  per  disdegnoso  gusto, 
Credendo  col  morir  fuggir  disdegno. 
Ingiusto  fece  me  centra  me  giusto. 

Per  le  nuove  radici  d*  esto  legno 

Vi  giuro  che  giammai  non  ruppi  fede 
Al  mio  signor,  che  fu  d'onor  si  degno. 

E  se  di  voi  alcun  nel  mondo  riede, 
Conforti  la  memoria  mia ,  che  giace 
Ancor  del  colpo  che  invidia  le  diede. 

Un  poco  attese,  e  poi:  Da  eh'  ei  si  tace, 
Disse  il  Poeta  a  me,  non  perder  Fora; 
Ma  parla  e  chiedi  a  lui  se  più  ti  piace. 
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63.  *  le  vene  e  i  polsi,  vai  quanto 
la  vita.  SigniBca  che  la  gran  fede  por- 
tala agl'interessi  del  tuo  sovrano  fu  ra- 
gione che  gli  si  risvegliasse  contro  l'odio 
dei  guc16,  che  fu  prima  cagione  della 
sua  morte.  Altre  ed.  hanno  lo  sonno  e 
i  polsi,  cioè  il  riposo  per  le  vegliate 
notti  e  la  vita.  Ma  a  me  non  piace 
queir  unione  di  due  idee  cosi  difformi 
sonno  e  polsi^  onde  ho  preferito  vene 
e  polsi,  modo  altra  volta  usato  dui 
Poeta.  ♦ 

66.  *  In  questa  meretrice cTtàovko  al- 
cuni significata  la  corte  romana,  sempre 
vigile  sugli  andamenti  dell'  imperiale 
palazzo;  e  a'  appoggiano  alla  fama,  qual 
che  si  fosse,  che  Pier  delle  Vigne  ca- 
desse vittima  dell' invidia  e  dell*  odio  di 
lei,  che  per  suoi  mascherati  agenti,  onde 
spargeva  il  veleno  per  tutte  le  corti,  lo 
messe  in  sospetto  di  traditore  al  troppo 
credulo  Federico  11.  Ma  può  anche  pren- 
dersi in  generale  per  I'  //iW^/ia,  appellala 
^offg  comune  perchè  cagione  che  gli 
uomini  si  faccian  miseri  acambievol- 
tneate,  o  acche  perche  qnt%io  veleno 


diabolico  infettò  tutta  l'umana  genera- 
«ione  ;  viùo  delle  eorti  perchè  in  quelle 
più  che  altrove  esercita  l'invidia  l'oc- 
chio  maligno,  e  mena  le  arti  sue  patta- 
nesche.* 

68.  Augusto,  cioè  Federico  II. 

70.  *per  disdegnoso  gusto,  a  sfogo 
del  giusto  sdegno,  per.difdegno;  o,  di- 
venuto sdegnoso  di  tutto.* 

71-  */uggir  disdegno,  tolUarmi  allo 
spregio  altrui,  alla  vituperosa  fama  di 
traditore;  o  anche  a  quello  stato  mio 
disdegnoso.  * 

7i.  Ingiusto  ec.  Intendi:  ucciden- 
domi per  soverchio  sdegno,  fui  ingiusto 
verso  di  me  che  era  innocente. 

73.  •  Per  le  nuove  radici  ee.  Vi 
giuro  per  questa  mia  novella  esistenta.* 

75.  *  d'onor  sì  degno,  intendi  a  ri- 
guardo del  valore  civile  e  militare,  che 
fu  grandis.simo  in  lui|  che  quanto  al  re- 
sto noi  l' abbiamo  veduto  tra  gli  epi- 
curei. * 

80.  non  perder  V  ora^  cioè  non  per> 
dere  il  tempo ,  *  o  Y  ocfiM\one  che  ti  ai 
offre.  Cos\\  Greci  tò  wii.* 


CANTO  DECIMOTERZO.  89 

Ond'io  a  luì:  Dimandai  tu  ancora 

Di  quel  che  credi  clie  a  me  soddisfaccia; 

Ch*  io  non  polrei:  Linla  pietà  m'  accora. 
Però  ricominciò:  Se  1' uom  li  faccia  85 

Liberamente  ciò  che  *ì  tuo  dir  prega, 

Spirito  incarceralo,  ancor  li  piaccia 
Di  dirne  come  l'anima  sì  lega 

In  quesli  nocchi;  e  dinne,  se  lu  puoi, 

S' alcuna  mai  da  tai  membra  si  spiega.  90 

Allor  soffiò  lo  Ireneo  forte,  e  poi 

Si  converti  quel  vento  in  colai  voce:    ^ 

Brevemente  sarà  risposto  a  voi. 
Quando  si  parte  V  anima  feroce 

Dal  corpo  ond'  ella  stessa  s' è  dìsvella,  95 

Minos  la  manda  alla  sellimd  foce. 
Cade  in  la  selva,  e  non  Ve  parie  scella; 

Ma  là  dove  fortuna  la  balestra , 

Quivi  germoglia  come  gran  di  spella; 
Surfl;e  in  vermena  ed  in  pianta  sii  vostra:  100 

Le  Arpie,  pascendo  poi  delle  sue  foglie, 

Fanno  dolore,  ed  al  dolor  fìnestra. 
Come  r altre,  verrem  per  nostre  spoglie, 

Ma  non  però  ch'alcuna  sen  rivesta: 

Che  non  è  giusto  aver  ciò  eh'  uom  si  toglie.     105 
Qui  le  strascineremo,  e  per  la  mesta 

Selva  saranno  i  nostri  corpi  appesi, 

Ciascuno  al  prun  dell'  ombra  sua  molesta. 
Noi  eravamo  ancora  al  tronco  attesi. 

Credendo  ch'altro  ne  volesse  dire;     -  HO 

Quando  noi  fummo  d'un  rumor  sorpresi, 
Similemenle  a  colui,  che  venire 


85.  Se  l'uom  ec,  cioè  se  Dante  rin- 
freschi Del  mondo  la  tua  memoria  e  ti 
discolpi.  Vedi  il  verso  78. 

86.  *  Liberamente j  corteseroenle  , 
o  srnxj  osucolo  di  contraria  passione.* 

89.  nocchi,  alberi  nocchiosi,  nodosi. 

90.  si  spieg0j  si  discioglie,  si  spri- 
giuna. 

91.  *  Allor  soffiò j  mandò  un  forte 
sospiro,  come  chi  si  accinge  a  narrar  la 


98.  *dove  fortuna  la  balestra j  dove 
il  caso  la  porta.* 

99.  *  spella  j  sorta  di  biada.  * 

100.  Surge  in  vermena  ec.j  cioè  na* 
sce  giovane  ramuscello,  e  poi  si  fa  pianta 
silve&tra. 

102.  al  dolor  finestra  t  cioè  rottura 
onde  escono  le  voci  dolorose. 

103.  •  Come  r altre  anime  nel  dì  del 
Giudizio.  * 


cagione  dei  propr;  mah.  *  /  i08.  al  prun  <?c.,  al  pruno  ov' ev\u- 

97.  Jicn  /'è  par/e  jce/la,  noa  l'é  1  cbiusu  r ombra  sttaj  o  V  anuwaiua,  vVx« 
^mio  .Icun  luogo.  I  a  lui  fu  molesta,  cioè  odiosa. 
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Sente  il  porco  e  la  caccia  alla  sua  posta , 
Ch*  ode  le  bestie  e  le  frasche  stormire. 

Ed  ecco  duo  dalla  sinistra  costa, 
Nudi  e  graffiati  ruggendo  si  Torte, 
Che  della  selva  rompiéno  ogni  rosta.  (*) 

Quel  dinanzi:  Ora  accorri,  accorri,  morte. 
E  l'altro  a  cui  pareva  tardar  troppo, 
Gridava:  Lano,  si  non  furo  accorte 

Le  gambe  tue  alle  giostra  del  Toppo. 
E  poiché  forse  gli  fallia  la  lena, 
Di  se  e  d' un  cespuglio  fece  un  groppo. 

Diretro  a  loro  era  la  selva  piena 
DI  nere  cagne  bramose  e  correnti. 
Come  veltri  eh'  uscisser  di  catena. 

In  quel  che  s'appiattò  miser  li  denti, 
E  quel  dilacerare  a  brano  a  brano; 
Poi  sen  portar  quelle  membra  dolenti. 

Presemi  allor  la  mia  Scorta  per  mano, 
E  menommi  al  cespuglio  che  piangea 
Per  le  rotture  sanguinenti,  invano. 


i\ò 


420 
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113.  *  il  porco  e  la  caccia j  il  cìn- 
ghiiile  e  i  cani  coi  cacciatori  :  atta  sua 
posta t  »\  luogo  ov'  egli  è  appostato.  * 

114.  stormire»  far  romore. 

115.  *  dalla  sinistra  cotta:  la  parte 
sinistra  nel  sistema  di  Dante  sta  sempre 
ad  indicare  maggior  reitk  e  più  infelice 
e  spregevole  condiaione.  * 

117.  •rojfo,  opposizione  di  rami.* 
(•)  Violenti  in  ruina  de'propr j  beni. 

118.  *  Questi  che  chiiinia  la  «lortc 
in  suo  soccorso  è  il  Sunese  Lano  di  parte 
guelfa  ,  uomo  rbe  consumò  lutto  il  suo 
con  una  brigata  godereccia.  Essendosi 
trovalo  costui  alh  sconfitta  che  gli  Are- 
tini nel  1280  dettero  ai  Sanesi  presso  la 
Pieve  del  Toppo  uri  contado  d'  Areno, 
mentre  potea  salvarsi  fuggendo,  si  gettò 
disperatamente  tra  i  nemici,  non  vo- 
lendo più  vivere  in  povertà.  In  quella 
voce  ora  e  un  bellissimo  senso,  perchè 
mostra  che  gli  sarebbe  stata  più  oppor- 

/uaj  che  la  prima  volta. '-'Si  noti  che 
a//a  distruzione  degli  a  veri  seguita  spesso 
't  suicidio.  * 


119.  *a  cui  pareva  tardar  troppo, 
a  mi  pareva  esser  tardo  nel  correre , 
e  che  correva  men  dell'  altro.  * 

131.  *  aite  giostre  del  Toppo.  Ghia- 
ma  giostre  per  modo  burlevole  la  sufià 
in  cui  i  Sanesi  furono  messi  in  fugj  ; 
e  questo  scherzo  che  par  fuor  di  luogo, 
è  forse  opportuno  a  notare  il  carattere 
bulTonesco  di  questo  scialacquatore,  che 
più  sotto  sapremo  essere  un  tale  Jacofio 
Padovano,  d' una  famiglie  -nobile,  detta 
dalla  Cappella  di  Sant'Andrea.  Si  rac- 
conta di  lui  che ,  tra  le  altre  stravagan- 
te, fece  un  giorno  bruciare  una  sna 
villa  per  aver  lo  spellacolo  d*  an  bel 
fuoco.  * 

122.  gli/allia  la  lena,  gli  mancava, 
int.  a  Jacopo,  la  fona  a  più  correre. 

183.  */fce  UH  groppo  ec.j  fece  un  no- 
do; cioè  si  raccolse,  si  strinse  a  un  cespu- 
glio«  per  nascondersi  alle  cagne  che  lo 
inseguivano.  Le  capite,  secondo  Piero  di 
Dante,  figurano  i  creditori,  che  fanno 
più  mUeTaU  v\U  àt\  A\u\^UQte  ridotto 
a  pover\a.' 


CANTO  DEGIMOTEBZO.  91 

O  Jacopo,  dicea,  da  Sant'Andrea, 
Che  l' è  giovalo  di  me  fare  schermo? 
Che  colpa  ho  io  della  tua  vita  rea?  i35 

Quando  '1  Maestro  fu  sovr'esso  fermo. 
Disse:  Chi  fusti,  che  per  (ante  punte 
Soffi  col  sangue  doloroso  sermo? 

E  quegli  a  noi:  O  anime,  che  giunte 

Siete  a  veder  lo  strazio  disonesto,  140 

C  ha  le  mie  frondi  si  da  me  disgiunte, 

Raccoglietele  al  pie  del  tristo  cesto: 
l' fai  della  città  che  nel  Batista 
Cangiò  M  primo  padrone  :  ond'  ei  per  questo 

Sempre  con  l'arte  sua  la  farà  trista:  U5 

E  se  non  fosse  che  'n  sul  passo  d' Arno 


133  *  O  Jacopo^  dieea.  Questi  rhe 
cosi  parla  è  uno  spirito  incarcerato  nel 
cespuglio  in  cui  si  h  appiattato  Jaropo.e 
cbe  è  stato  sì  mal  concio  dalle  cagne.  * 

13i.*  di  nm  fare  schermo^  farli 
acbermo  di  me,  ripararli  col  mio  ce- 
spuglio. • 

138.  *  So^  col  sangue  ^  mandi  fuori 
sangue  e  dolorose  voci. — sermo jìMa  Ut. 
sermone.  * 

140.  disonesto  j  sconcio  e  lagri- 
meyole.  *Cosi  Virgilio:  inhonesto  vui- 
nere.  * 

142.  del  tristo  cesto  j  cioè  dell'  infe- 
lice cespuglio. 

143.  f'/ui  ee.  Vi  e  chi  dice  che 
questi  fu  Rocco  de'Mozii,che  s'impiccò 
per  la  gola  per  isfuggire  la  povertà  , 
aTrndo  dissipate  le  sue  ricchezze.  *  Altri 
\a<>le  cbe  sia  un  Lotto  degli  Agli,  che 
s'impiccò  similmente  in  sua  rata  dopo 
avere  aggiunto  alla  povertà  io  cui  s*  era 
per  sua  colpa  ridotto,  il  rim«>r.so  d'  una 
ingiusta  sentenza.  ♦  Della  città  die  nel 
Batista  ec.  Intendi  di  Firenze ,  che  fatta 
cristiana  prese  a  suo  proiettore  S.  Gio. 
Balista  in  luogo  del  suo  primo  padrone 
cioè  in  lungo  di  Marte,  il  quale  per 
vendetta ,  con  l*  arte  sua  ,  colla  guerra, 
farà  tempre  trista  la  detta  città. 

146.  E  se  non  fosse  ec,  e  se  non 
fosse  che  sul  Ponte  Vecchio  do  ve  si  passa 
Arno,  rimane  a/cuna  f/^/a^  alcun  a  vanto 


della  statua  di  Marte,  que' cittadini  che 
riedi6carono  Firenze  distrutta  da  Alli« 
la,  avrel)l)ero'faito  lavorare  indarno; 
poiché  ella  sarelihe  di  nuovo  perita. 
Correva  falsa  voce  a  qne'  di  che  la  detta 
statua  di  Marte  fosse  a  Firenze  quale 
era  il  Palladio  a  Troia  j  *  e  a  Dante , 
siccome  a  Poeta,  è  permesso  valersi 
delle  opinioni  e  pregiudizj  volgari,  e 
allura  tanto  più  quando  mei  le  in  scena 
persone  rhe  se  non  per  nascita,  per 
mente  cerlu  son  volgo.  E  anche  falso  che 
Aitila  rovinasse  Firenze,  non  avendo 
mai  passato  I'  Appennino;  ma  forse 
ToliU  re  de*  Goti  fu  quegli  che  molto 
la  guastò  nelle  guerre  che  elihe  a  soste- 
nere contro  i  gfoerali  di  Giustiniano. 
Ma  essendo  comune  opinione  a  quei 
tempi  che  Attila  fosse  stato  il  distrultor 
di  Firenze,  a  quella,  come  tant' altre 
Volte,  s'attiene  il  Poeta.  Il  Ro.ssetti, 
seguitando  Benvenuto  da  Imola,  è 
d'opinione  che  si  deliha  dare  a  qursto 
luogo  un  senso  totalmente  allegorico, 
e  intendere  per  Marte  cambiato  nel 
Batista  i  duri  esercizj  della  guerra  e 
l'antica  parsimonia  convertiti  nella  cura 
della  moneta  (nominala  ^a/f.f//i  dall'im- 
pronta tua)  e  nel  lusso;  per  che  la  città 
scemala  di  forze  e  cresciuta  di  viz^  sa- 

/rebbe  stata  di  frequente  aUaccaVa(\a\nt- 
mici,  cbe  pur  sarehber  glunVi  a  à*i&\.YU%- 
gcrla  novameole ,  se  non  fosse  ùmasVo 
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Rimane  ancor  di  lui  alcuna  vista; 

Quei  citladìn,  che  poi  la  rifondarno 
Sovra  '1  cener  che  d' Aitila  rimase, 
Avrebher  fallo  lavorare  indarno. 

lo  Tei  gibello  a  me  delle  mie  case. 

sull'Arno  qualche  fortezsa  di  difficile 
rspugiiutione ,  e  alcun  poco  dell*  antico 
spirilo  guerresco,  di  che  era  simbolo 
Tavanso  della  statua  di  Marte  che  ve> 
desi  al  Ponte  Vecchio.  — Io  dubito  però 
che  qui  non  sia  più  ingegno  che  verità. 
A  me  par  più  semplice  il  supporre  che 
Dante  abbia  voluto  rappresentare  in  co- 
stui che  cosi  parla  quella  ratta  d'uomini 
superstiziosi  e  ignoranti,  mollo  nume- 
rosa ai  suoi  tempi,  che  invece  di  atlri- 


HO 


buire  le  sciagure  della  patria  ai  tristi  co- 
stumi e  mali  reggimenti,  ne  riversan  la 
colpa  negli  altri,  nei  demoni  e  in  altre 
vanitli  * 

151.  *  gibettoj  dal  francese  gibet, 
forca:  vuol  dire,  feci  forca  a  me  delle 
travi  della  mia  casa:  m'impiccai  io  naia 
casa.  La  lezione  gibetlo  e  del  testo  Viv. 
del  Codice  Florio,  e  del  Marc.  57.  Al- 
Iti  \tggono  giubetto  :  la  comune  giub- 
betto. • 


CAUTTO    OECIMOVIIARTO. 


Il  ter%o  girone  del  settimo  cerchio,  dove  ora  vengono  i  Poeti,  è  una 
campagna  di  cocentissima  arena  su  cui  piovono  di  continuo  larghe 
falde  di  fuoco.  Vi  son  dannati  i  violenti  contro  Dio ,  contro  la  Na- 
tura  e  contro  V  Arte.  Fra  i  violenti  contro  Dio  si  distingue  Capaneo, 
Incontrano  quindi ^  cammin  facendo,  un  fiumicello  sanguigno;  e  di 
quello  e  degli  altri  fiumi  infernali  descrive  Virgilio  la  misteriosa 
origine. 


Poiché  la  carila  del  natio  loco 

Mi  strinse,  raunaì  le  fronde  sparte, 
E  rende'le  a  colui  eh'  era  già  fìoco. 

Indi  venimmo  al  fine,  ove  si  parte 
Lo  secondo  giron  dal  terzo,  e  dove 
Si  vede  di  giustizia  orribir  arte.  (*) 

A  ben  manifestar  le  cose  nuove. 
Dico  che  arrivammo  ad  una  landa, 


1 .  Poiché  la  cnritn  ec. ,  poiché  l'amo- 

re  dell»  patria,  che  io  aveva  comune  con 

qnrllo  spirito,  mi  Strìnse j  vox  fé  foraa  ec. 

^'  ^^  rende'/e^  e  le  teudei. 

o.  * t/f giastiata orribil'arte,  spaven- 


tevole magistero  della  Divtra  gitutiiia.* 

(*) Terzo  ^rone  del  settimo  cerchiai 

VioienVi  contro  Dio,  la  natura  e  l'arte. 

B.  /ande  ec.,  ^Uuunt  wum  ^Icua 

•\bero,  \nco\u. 


CANTO   DBCmOQUARTO.  93 

Che  dal  suo  letto  ogni  pianta  rimaove. 
La  dolorosa  selva  V  è  ghirlanda  ^o 

Intorno,  come  il  Tosso  tristo  ad  essa: 

Quivi  fermammo  i  piedi  a  randa  a  randa. 
Lo  spazzo  era  un'  arena  arida  e  spessa ,    • 

Non  d' altra  foggia  fatta  che  colei  »    . 

Che  fu  da'  piedi  di  Caton  soppressa.  iS 

O  vendetta  di  Dio,  quanto  tu  dei 

Esser  temuta  da  ciascun  che  legge 

Ciò  che  fu  manifesto  agli  occhi  miei  I 
D' anime  nude  vidi  molle  gregge, 

Che  piangean  tutte  assai  miseramente;  so 

E  parea  posta  lor  diversa  legge. 
Sapin  giaceva  in  terra  alcuna  gente; 

Alcuna  si  sedea  tutta  raccolta, 

Ed  altra  andava  continuamente. 
Quella  che  giva  intorno  era  più  molta,  S5 

E  quella  men ,  che  giaceva  al  tormento , 

Ma  più  al  duolo  avea  la  lingua  sciolta. 
Sovra  tutto  '1  sabbion  d' un  cader  lento 

Piovean  di  fuoco  dilatate  falde, 

Come  di  neve  in  alpe  senza  vento.  30 

Quali  Alessandro  in  quelle  parli  calde 

D'India  vide  sovra  lo  suo  stuolo 


10.  La  doloroso  seìva  ee.  La  dolo- 
rosa seWa  circonda  la  lauda,  rome  il 
Irislo  foste  del  saogne  circonda  la  selva 
slessa. 

12.  m  randa  a  randa^  cioè  rasente 
raspale  l'arma,  io  su  T estrema  pfrte 
della  selva  ed  in  sul  principio  della 
rena. 

13.  Lo  spatto j  il  suolo  di  essa 
landa. 

14.  che  colei  ec.  che  quell'arena 
della  Libia  la  quale  fu  soppressaj  cioè 
calcala  dai  piedi  di  Catone'  quando  vi 
|>assò  coli'  esercito  di  Pompeo.  Lue.  I.  9. 

SI  E  parea  posta  lor  ec.  Ed  elle 
parrano  sottoposte  a  l'aggi  diverse  per 
le  diverse  positure  in  che  giacevano. 

^.  *  Supin  f^iacex^a ,  giaceva   supi' 
namemUp  o  aocbe  supt/taj  giacche  gli 
woìHrhi  MU  i  troocameati  delle  parole 
ossraao  ^à  Uhertà  che  aoa  ò  coocessa 


al  presente. —  Quelli  che  giaccion  supini 
sono  i  violenti  contro  Dio;  quei  che 
seggono  sono  i  violenti  contro  l'arte:  e 
quei  che  girano  sono  i  viulenti  contro 
natura,  i  quali  sono  in  maggior  nu- 
mero  degli  i*ltri.  * 

27.  al  duolo,  cioè  ai  lamenti. 

30.  *  Come  di  nne  in  alpe  senza 
vento j  come  bei  Bocchi  di  n^ve  sull'  alpe 
quando  non  tira  vento  che  li  sminuizi, 
e  li  trasporti.  * 

31.  Quali  Alessandro  ec.  Dicesi 
che  Alessandro  vide  in  India  radere 
falde  di  fuoco  salde  infino  a  terra,  cioè 
che  cadute  a  terra  non  si  estinguevano, 
e  che  le  facesse  scalpilare,  cioè  premere 
co' piedi  da'  suoi  soldati,  pene* he  il 
vapore  megUo  si  spegneva  mentre  che 

era  solo^  cioè  prima  che  coWe  a\vte  ?a\Ae 
accese  si  congiungesse.  •  lo  \nVenAvì , 
prima  che  te  ne  infocasse  \\  lerttuo.  * 


94  dell'  inferno 

Fiamme  cadere  infìno  a  lerra  salde; 

Perch'  ai  provvide  a  scalpitar  lo  suolo 

Con  le  sue  schiere,  perciocché  '1  vapore  35 

Me'  si  sliogueva  mentre  eh*  era  solo: 

Tale  scendeva  Felernale  ardore, 

Onde  r  arena  s'accendea,  com'esca 
Sotto  il  focile,  a  doppiar  lo  dolore. 

Senza  riposo  mai  era  la  tresca  40 

Delle  misere  mani,  or  quindi  or  quinci 
Iscotendo  da  se  V  arsura  fresca. 

Io  cominciai:  Maestro,  tu  che  vinci 
Tutte  lo  cose,  fuor  che  i  Dimon  duri, 
Che  air  entrar  della  porta  incontro  uscinci ,      45 

Chi  è  quel  grande  che  non  par  che  curi 
L'incendio,  e  giace  dispettoso  e  torto 
Si  che  la  pioggia  non  par  che  '1  marturi  ? 

E  quel  medesmo,  che  si  fue  accorto 

Ch'  io  dimandava  '1  mio  Duca  di  lui,  50 

Gridò:  Qual  i'fui  vivo,  tal  son  morto. 

Se  Giove  stanchi  il  suo  fabbro,  da  cui 
Crucciato  prese  la  folgore  acuta, 
Onde  r  ultimo  di'  percosso  fui; 

O  s' egli  stanchi  gli  altri  a  muta  a  muta  55 

detto  che  Dante  è  il  pittor  de' poeti ,  e 
il  poeta  dei  pittori.  * 

48.  *cA«7  marturi j  da  martoriare 
per  martoriare,  che  lo  martorii,  Que«ta 
lei.,  che  è  di  molti  codd.  e  delle  edia.  di 
Jeù  e  della  Midoh.,  h  da  preferirsi  alla 
comune  che  7  maturi^  perchè  sopra  non 
si  |firla  di  anime  raumiliale«  maturate, 
dalla  pioggia  di  fuoco ,  ma  si  di  tali  che 
si  difendono  come  possono,  Ucotenée 
da  se  l'arsura  fresca.  Ora  Capaoeo  si 
distingue  da  tutti  questi,  perchè  se  me 
sta  dispettoso  •  torto,  non  facendo  nes- 
suno di  quei  movimenti  naturali  a  chi 
sente  dolore,  appunto  rome  se  il  fuoco 
non  lo  bruciasse,  non  lo  mar  furiasse,* 

59.  il  suo  fabbro.  Vulcano. 

53.  Crucciato j  delle  mie  bestemmie. 

54.  /*  ultimo  di*,  intendi,  della  mia 
vita. 

55.  a  mttia  m  muta,  •  ▼incenda.  In* 
tendi  :  se  eg\\  s\utf\k\  un  ài^^  V  «Ufo  i 
cic\oYn  ,  àanèo  Voto  W  «aXa^. 


34.  •  Perchè,  per  la  qual  cosa.* 
40.  *  la  tresca  è  una  sorta  di  ballo 
romoroso  :  qui  -con  espressiva  metaf.  in- 
dica il  movimento   delle  mani  per  la 
persona.  * 

42.  l'arsura  fresca^  cioè  il  fuoco 
che  di  fresco,  di  nuovo,  era  piovuto 
sopra  di  loro.  *  Iscotendo,  mentre  sco- 
tevano.  Fresco  ha  spesso  il  senso  del 
latino  recens.  * 

43.  *fu  che  vinci  ec.  Bell*  elogio 
se  lo  applichi  alla  divina  dulcesaa  dei 
carmi  Virgiliani  capaci  di  movere 
ogni  anima  se  non  sia  d' un  crudel 
demonio  :  più  bello  se  lo  referisci  alla 
umana  ragione  personificata  in  Vir- 
gilio. ♦ 

45.  Vedi  il  Canto  Vili,  verso  115 
e  segg.  *  uscinci  e  troncatura  di  usci- 
/)o,  termioaz.    regolare  ma  antiq.  del 
perf.* 

47.    *  dispettoso  e  torto  ec.  Questa 
^  pittura  più    che  poesia  ;    e  ben    fu 


CANTO  DBCIMOQUABTO.  95 

In  Mongibello  alla  fucina  negra, 

Gridando:  Buon  Vulcano,  aiuta  aiuta; 
Sì  com'ei  fece  alla  pugna  di  Flegra, 

E  me  saetti  di  tutla  sua  forza , 

Non  ne  potrebbe  aver  vendetta  allegra.  60 

Allora  il  Duca  mio  parlò  di  forza 

Tanto,  cb'  i'  non  l' avea  si  forte  udito: 

O  Capaneo,  in  ciò  che  non  s'ammorza 
La  tua  superbia,  se' tu  più  punito: 

Nullo  martirio,  fuor  che  la  tua  rabbia,  66 

Sarebbe  al  tuo  furor  dolor  compito. 
Poi  si  rivolse  a  me  con  miglior  labbia , 

Dicendo:  Quel  fu  V  un  de'  9elte  regi 

Ch'assiser  Tebe;  ed  ebbe,  e  par  ch'egli  abbia 
Dio  in  disdegno,  e  poco  par  che  '1  pregi:  70 

Ma,  coni' io  dissi  lui,  li  smoì  dispetti 

Sono  al  suo  petto  assai  debiti  fregi. 
Or  mi  vien  dietro,  e  guarda  che  non  metti 

Ancor  li  piedi  nell'arena  arsiccia: 

Ma  sempre  al  bosco  li  ritieni  stretti.  76 

Tacendo  divenimmo  là  've  spiccia 

Fuor  della  selva  un  pìcciol  fiumicello. 

Lo  cui  rossore  ancor  mi  raccapriccia. 
Quale  del  Bulicame  esce  il  ruscello, 


56.  */a  Mongibello,  o  stilPEtna  in 
Sicilia,  doTe  i  poeti  finsero  essrr  la  fu- 
cina di  Yalcano,  che  coi  suoi  ciclopi 
fitMiricava  i  fulmini  a  Giove.* 

58.  allm  fttiffna  di  Flegra ,  alla  bat- 
faglia  de*  giganti  contro  Giove  in  Fle- 
gra ,  Talle  della  Tessaglia. 

60.  •  iVo/i  ne  potrebbe  aver  ven- 
detta allegra,  non  potrebbe  aver  l'alle- 
grrxza  di  Tedermi  avvilito  e  sopraffatto 
dal  suo  flagello.* 

61.<//yòr;M>  cioè  con  graude  vee- 
nieoaa  e  gagliardia. 

63.  O  Capaneo.  Capaneofuuno  dei 
sette  re  che  assiser ,  assediarono,  Tebe, 
e  «omo  soperl)o  e  spreaiatore  degli  Dei. 
*in  ad  che  non  s*  ammorza  ec.  :  la  tua 
Indomita  superbia  e  il  tuo  maggior  gasli- 
'go;e  niun  supplisio  fuor  che  ìa  stessa 
tua  ttìUoia  potrebbe  esser  adeguata  peoa, 
éiMfr  cam/uda,  al  tuo  bestiai  furore.  * 


67.  con  miglior  labbia j  cioè  con  più 
mite  aspetto  e  con  più  miti  parole. 

70.  *  Dio  in  disdegno.  Dio  io  di- 
spregio. Anche  Stazio  lo  chiamò  atipe- 
rum  contemtor  et  aqui.  * 

72.  debiti/regi j  così  per  ironia.  In- 
tendi: debite  pene. 

76.  *  divenimmo,  è  dal  devenire, 
lat.  che  spesso  vale  il  semplice  venire.* 
—  spiccia, sgorg»y  esce  con  impeto. 

79.  del  Bulicame  ec.  Bulicame  chia- 
mavasi  un  laghetto  d' acqua  bollente , 
situato  a  due  miglia  da  Viterbo:  usciva 
da  esso  un  ruscello,  l' acqua  dfl  quale  le 
peccatrici,  cioè  le  meretrici,  si  parti- 
vano fra  loro.  Intendi:  ciascuna  di  loro 
volgea  alla  propria  starna  quella  por- 
zione d'  acqua  che  le  abbisognasse.  l?^te 
che  elìe  gesserò  ivi  posta  \oro  àVmoTa, 
perchè  i  Lagni  di  dello  Bu\icame  etano 
asiai  frequentali.  *  Le  m er «Itici uoti%V«k- 
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Che  parlon  poi  Ira  lor  le  peccatrici, 
Tal  per  V  arena  giù  sen  giva  quello. 

Lo  fondo  suo  ed  arabo  le  pendici 

Fall'eran  pietra,  e  i  margini  da  lalo: 
Perch'  io  m' accorsi  che  'i  passo  era  liei. 

Tra  tutto  T altro  ch'io  t'ho  dimostrato, 
Posciaché  noi  entrammo  per  la  porta, 
Lo  cui  sogliare  a  nessuno  é  negato, 

Cosa  non  fu  dagli  tuoi  occhi  scorta 
Notabile,  con'é  '1  presente  rio. 
Che  sopra  se  tutte  fiammelle  ammorta. 

Queste  parole  fur  del  Duca  mio: 

Perché  '1  pregai,  che  mi  largisse  il  pasto, 
Di  cui  largito  m' aveva  il  disio. 

In  mezzo  '1  mar  siede  un  paese  guasto, 
Diss'  egli  allora ,  che  s' appella  Creta , 
Sotto  '1  coi  rege  fu  già  '1  mondo  casto. 

Una  montagna  v'é,  che  già  fu  lieta 

D'acque  e  di  fronde,  che  si  chiama  Ida; 
Ora  è  diserta  come  cosa  vieta. 

Rea  la  scelse  già  per  cuna  fida 

Del  suo  figliuolo,  e,  per  celarlo  meglio, 
Quando  piangea,  vi  facea  far  le  grida. 

Dentro  dal  monte  sta  dritto  un  gran  veglio 


so 
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vano  presso  il  Bulirame,  ma  a  una  cerla 
di&tansa}  cosicché  il  derivato  ruscello 
quando  giungeva  a  loro  non  era  più 
boUenlP,  ma  tiepido,  e  atto  agli  usi  do> 
meslici.  • 

82.  le  pendici  ec.y  cioè  le  sponde 
pendenti,  inclinate:  Fatt* eran  pietra ^ 
cioè  si  erano  impietrite.  *  E  ciò  era  do- 
vuto alla  natura  di  quel  6uraice!lo  san- 
guigno  che  rendeva  pietra  l'arcua.  Anco 
presso  noi  vedonsi  dei  fiumi  che  hanno 
virtù  pietrificante.* 

83.  I  margini^  i  dorsi  delle  sponde. 

84.  *  era  liei,  li,  perchè  Tunico  luogo 
ove  non  fosse  l' arena  arsiccia,  infoca- 
la. Ved.  V.  74.  • 

87.  Lo  cui  sogliare^  la  cui  soglia, 
la  ;)orla  dell'Inferno. 

ffO.  * ammorlaf  spegne,  \ 
92.    nrt  /arfrUse  il  pasto   te:    mi 
spiegasse  come  tjueì  no  fosse  cosa  tanto 


mirabile;  giacché  di  saper  questo  m'  4vea 
fatto  desideroso  con  quel  aao  oenoo. 

94.  guasto j  disfatto,  rovinato. 

95  •  *  Creta  :  di  là  l'origine  dei  Trota- 
ni,  onde  poi  Enea,  da  cai  l'impero.* 

96.  Sotto  *l  cui  rege  ee.:  cioè,  sotto 
Saturno  re  di  quell'  isola  il  mondo  non 
fu  corrotto  dalle  lascivie.  *  Credo  pudi- 
citiam  Saturno  rege  moratam,  la  ter- 
ris.  Juv.  Ma  casto  può  prendersi  aoche 
nel  senso  di  integro^  innocente^  come 
talvolta  presso  i  Latini.* 

102.  vi  facea  far  h  grida.  Rea 
faceva  fare  grande  romore  eoa  cem- 
bali ed  altri  strumenti,  acciocché  Sa« 
turno,  che  era  solito  divorarsi  i  proprj 
figliuoli,  non  udiue  t  vagiti  del  iaociiil- 
lino  Giove. 

103.  un  gran  veglio.  QuesU  imnSi- 
gine  e  pveM  <\«\  va^iko  d\  Kabaecodono- 
bor,  nc\  qua\c,  wcuu^  Va  v^Àa^KÙMA 
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Che  tien  volle  le  spalle  iavèr  Damiala , 

E  Roma  guarda  sì  come  suo  speglio.  105 

La  sua  lesta  é  dì  fin'  oro  formala , 

E  puro  argenlo  son  le  braccia  e  i  péllo, 

Poi  é  di  rame  infino  alla  forcala: 
Da  indi  in  giuso  è  lulto  ferro  elello, 

Salvo  che  '1  deslro  piede  è  lerra  colta,  4 io 

E  sia  in  su  quel,  più  che  'n  su  V  altro,  eretto. 
Ciascuna  parte,  fuor  che  Toro,  è  rolla 

IV'una  fessura  che  lagrime  goccia, 

Le  quali  accolte  foran  quella  grolla. 
Lor  corso  in  questa  valle  si  diroccia:  116 

Fanno  Acheronte,  Stige  e  Flegelonla; 

Poi  sen  van  giù  per  quesla  stretta  doccia 
Infin  là  ove  più  non  si  dismonta: 

Fanno  Cocilo;  e  qual  sia  quello  slagno, 

Tu  '1  vederai;  però  qui  non  si  conta.  120 

Ed  io  a  lui:  Se'l  presente  rigagno 

Si  deriva  cosi  dal  nostro  mondo. 

Perchè  ci  appar  pur  a  questo  vivagno? 


del  profeta  Daniele,  e  rappresentata  la 
Monarchia,  la  quale,  come  tulle  le  altre 
cose  del  mondu,  può  corrompersi  e  dal- 
l'oro venire  al  ferro.  *  Pare  che  questo 
gran  vedilo  Bguri  il  tempo  che  d'oriente 
porta  a  Roma  e  all'  Italia  l' Impero,  o  la 
Monarchia  universale  significata  nella 
testa  d' oro,  il  sulo  politico  reggimento, 
come  s'è  detto,  capace  di  conservar 
nella  giustitia  e  nella  felicita  1'  umana 
gente;  naa  che  poi  degenera  in  altre 
forme  di  governo  sempre  meo  virtuoso 
e  men  felice,  sinché  giunga  alla  tiran- 
nide significata  dal  ferro,  e  alla  discorde 
e  mal  ferma  democrazia  fìgurata  nf>l  pie 
di  creta,-  materia  peggiore  anche  dello 
slesso  ferro,  perchè  racchiude  l'idra 
della  viltà  e  della  deholezxa.  Può  anche 
semplicemente  intendersi  in  questo  Vec- 
chio il  Tempo  nelle  sue  diverse  età,  che 
dal  prjncipio  del  mondo  e  nei  costumi 
anreo,  poi  a  grado  a  grado  si  corrompe, 
e  gioDge  finalmente  a  quella  deprava- 
TÌoae  che  fa  gli  uomini  peggiori  de*hru- 
lij  e  qoMl'i  il  ferro  e  la  creta,   fi- 


nalmeote  mi  pare  che  potrebbe  quesla 
immagine  riferirsi  pur  anche  al  Cristia- 
nesimo nelle  varie  sue  epoche.* 

113.  *che  lagrime  goccia.  Le  la- 
crime significano  i  disordini  e  i  vitj  a  cui 
tutti  gli  altri  governi,  salvo  la  Monarchia 
universale  ,  dan  luogo,  e  che  fan  miseri 
gli  uomini  nel  tempo,  e  nfirelernità.* 

115.  si  r/irocci<T,  scende  di  roccia  in 
roccia,  di  rnpe  in  rupe. 

117.  •/tocciVi,  canale.  • 

118.  Infin  là  ec,  infino  al  fundo 
dell'  Inferno,  *  ossia  al  centro  della  ter- 
ra, dove  non  si  dismonta  più,  citte  più 
non  si  scende,  ma  si  comincia  a  salire.* 

119.  *  Cocilo,  e  voce  greca  che  si- 
gnifica pianto.* 

121.  rigagno,  piccol  rivo. 
123.  Perche  ci  appar  pur  ec  :  per- 
che ci  apparisce,  ci  si  fa  vedere  sola- 
mente a  questo  vivagno,  cioè  in  que- 
st*orlo,  io  questa  ripa,  e  non  aXVxo^e. 
*  Chiama  vivagno  il  luogo  Òonc  ota^  i\ 
frova,  o  perchè  avi-ndodÌNÌsoVV  &«VV\mo 
cerchio  in  tre  gironi,  VuUimo  e  <\>x^%v 


OS  dell'  inferno 

Ed  egli  a  me:  Tu  sai  che  1  luogo  è  tondo, 

E  tulio  che  tu  sii  venuto  molto  d25 

Pur  a  sinistra  giù  calando  al  fondo, 

Non.  se*  ancor  per  tutto  il  cerchio  vòlto; 
Perchè,  se  cosa  n'  apparisce  nuova, 
Non  dee  addur  maraviglia  al  tuo  volto. 

Ed  io  ancor:  Maestro^  ove  si  trova  d30 

Flegelonle  e  Lete,  che  dell' un  taci, 
E  r  altro  di  che  si  fa  d' està  piova? 

In  tutte  tue  question  certo  mi  piaci,    • 
Rispose;  ma'l  bollor  dell'acqua  rossa 
Dovea  ben  solver  1*  una  che  tu  faci.  i36 

Lete  vedrai,  ma  fuor  di  questa  fossa. 
Là  ove  vanno  l' anime  a  lavarsi, 
Quando  la  colpa  pentuta  è  rimossa. 

Poi  disse:  Omai  è  tempo  da  scostarsi 

Dal  bosco:  fa  che  diretro  a  me  vegne:  uo 

Lì  margini  fan  via,  che  non  son  arsi, 

E  sopra  loro  ogni  vapor  si  spegne. 

il  vivagno  o  l'orlo  del  vasto  ripiano,  o 
perchèha  riguardo  al  confine  della  selva 
sul  quale  si  trova.  * 

124.  *  Tu  sai  che  *  luogo  è  tondo  ec. 
À  ben  intendere  la  risposta  che  fa  Vir- 
gilio alla  domanda  dell'Alunno,  si  consi- 
deri che  avendo  Dante  immaginato  nove 
cerrhj  infernali,  nel  visitarli  percorre  la 
nona  parte  di  ciascuno,  dimodoché  an- 
dando sempre  a  sinistra  ,  quando  sarà 
giunto  al  termine  della  nona  parte  del- 
l'estremo  circolo,  avrà  girato  tutto  il 
tondo,  e  si  troverà  giù  a  perpendicolo 
sotto  il  punto  slesso  in  cui  era  su,  quando 
entrò  nel  primo  cerchio.  Ond'èche  non 
poteva  avere  prima  d'ora  incontrato  il 
Flegelonte  dirocciantesi  da  quel  lato 
manco  che  non  era  slato  ancora  lutto 
trascorso.  • 

127.  '*  Non  se*  ancor  per  tutto  il 
cerchio  vólto:  non  hai  per  anche  col  tuo 
girare  compilo  il  cerchio.* 

129.  *  Non  dee  addur  maraviglia 
al  tuo  volto j  non  deve  atteggiarlo  a  ma- 
raviglia.* 

131.  *  che  dell*  un  taci.  Inteodi  di 


Lete.  Lete  significa  oblio ^  che  non  può 
esser  netl'  Inferno,  dove  la  memoria  dei 
peccati  commessi,  e  delle  grazie  abusate, 
saia  uno  dei  maggiori  supplixj  dei  dan- 
nati. ♦ 

134.  ma  7  bollor  ec.t  il  bollor  del- 
l'acqua rossa  doveva  farti  accorto  che 
essa  e  il  fiume  Flegelonte.  Questa  pa- 
rola viene  dal  verbo  greco  fXiyu  ,  che 
significa  ardere.  *  Da  questo  luogo  par- 
rebbe che  Dante  non  mancasse  d'una 
qualche  cognizione  della  greca  lingua.  * 

137.  Là  ove  ec.t  Ik  evo  le  anime 
purganti,  prima  di  salire  al  cielo»  si  lava- 
no, quando  la  colpa  di  che  furon  pu- 
nite *«  rimossa y  cioè»  tolta  via  da 
loro.» 

138.  *pentutat  participio  dell'antiq. 
pentérey  scontala  per  penitenza.* 

14S.  *  E  sopra  loro  ec.  Mostra 
l'esperienza  che  una  candela  tra  le 
fumide  esalazioni  si  eslingue:  cosi  il 
Poeta  immaginò  avvenire  di  quelle 
vampe  pioventi,  al  toccare  la  densa 
caligine  che  dal  bollente  fiumicello  si 
eleva.* 
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ApPEMDIOB   Ali  'CANTO   XIT. 
versi  10»,   lUi,  105. 

Dentro  dal  monte  sta  dritto  un  gran  veglio 
Che  tien  volte  le  spalle  invér  Damiata, 
B  Roma  guarda  sì  come  suo  speglio. 


Nella  nota  a  questo  passo  si  e  segui- 
tala l'opinione  che  cogli  altri  chiosaturi 
tiene  il  Lombardi ,  le  cui  parole  sono 
qofsle. 

«  Per  far  avverare  sempre  più  che 
••  I* Inferno  1/ mn/  fieli* universo  tutto 
«  insacca  (1),  vuole  Dante  nell'acque 
»  stesse  infernali  simboleggiata  la  Sco- 
tt lalura  dei  visj  dell'  uraan  genere  in 
«  ogni  tempo.  In  una  statua  adunque 
M  di  un  gran  veglio  composta  da  capo 
»  a  piedi  di  varie  materie  gradatamente 
"  P*'gn''"*''»  '•«■nie  quella  che  nelle  scrit- 
«  Iure  sarre  dicesi  veduta  da  Nabucco- 
M  donosor  (2),  figura  egli  il  tempo  e  il 

*  peggioramento  de' costumi  entrato  e 
»  cresciuto  col  tempo  stesso  nell'uman 
M  genere,  e  dal  corrompimento  delle 
n  materie  componenti  cotale  statua , 
n  eh' è  quanto  a  dire  dai  vizj  di  lutti  i 
»  tempi,  derivano  le  fecciose  infernali 
»  acque.  Ripone  Dante  questa  statua 
»  in  Creta  ,  perche  in  Creta^  (chiosa  il 

*  Venturi  col  Landino)^no-o/io  /  poeti 
»  che  col  regno  di  Saturno  comin- 
n  ciasse  del  tempo  la  prima  eia.  Non 
n  ponela  in  vista,  ma  nascosta  dentro 
»  del  monte,  acciò  l'esperienxa  non 
*»  tolga  fede  alla  fintione.  L'altre  circo- 
V  stanze  in  seguito.   •* 

104,  105.  tien  volle  le  spalle  invér 
Damiala^  E  Roma  guarda  ec  «<  O  per 
"  Damiala  accennasi  l'oriente,  e  per 
M  Roma  l'occidente,  e  vuole  indicarsi 
»  che  il  tempo  non  sia  altro  che  un  ri> 
»  guardo  al  moto  degli  astri  che  da 
»  oriente  in  occidente  Tassi;  o  vuolesi* 

*  gni Bearsi  che  il  tempo  è  fatto  per  la 
»  beata  eiernita ,  e  però  guardi  Roma, 
>*  cioè  la  vera  religione  che  alla  beata 
>*  eternità  sola  conduce,  e  volti  le  sp.'lle 

(I)  InfenM.  Canto  VII ,  IS. 
(3)  D*BÌel«  2. 


M  a  Damiata  città  d'Egitto,  inteso  per 
w  l'idolatria  ed  ogni  erronea  setta,  m 

106  al  111.  Za  sua  testa  ec.  •*  Nei 
•*  metalli  di  cui  e  composta  la  statua, si 
w  riconoscono  le  diverse  qualità  de'co- 
M  slumi,  secondo  i  diversi  tempi  ed  età 
M  del  mondo.  Vedi  Ovidio  lib.  1  delle 
w  Trasform.  Aurea  prima  sata  est 
*»  atlaSy  etc.  Il  pie  di  creta  su  cui  si 
M  posa  è  l'età  che  corrr  presentemente  : 
w  vedi  Giovenale  nella  Sat.  13,  che  dà 
M  la  ragione  perchè  questa  parte  ancora 
w  non  sia  di  metallo  come  le  altre  (cioè 
w  perchè  appellinsi  dai  poeti  tutte  le 
•t  precedenti  età  col  nome  di  qualche 
>*  metallo,  fuorché  l'età  corrente).  ** 

Nona  «Ut  «KUnr  (I)  prjuraque  Hecnla  ferri 
Trmporibut,  quorum  tcelcri  non  iuTcnit  ipM 
Nomea  ,  et  •  nullo  poniit  natura  matallo. 

A  me  pare  che  mollo  oscuramente 
avrebbe  il  Poeta  simboleggiato  lo  scor- 
rere degli  anni  col  descriverci  un  vec- 
chio.che  dentro  una  montagna  sta  fermo 
e  tien  volte  le  spalle  a  Damiata  e  guarda 
Roma.E  più  oscuramente  ancora  avrebbe 
espresso  l'altro  concetto  che  il  Lombardi 
trova  in  quella  immagine,  cioè  che  il 
tempo  è  fatto  per  la  beata  eternila.  E, 
posto  che  il  veglio  fosse  simbolo  del 
tempo,  che  significherebbe  egli  il  guar- 
dar Roma  siccome  suo  speglio,  che  valu 
quanto  mirare  in  essa  l'immagine  pro- 
pria? Non  sarebbe  strana  cosa  il  pensare 
che  il  tempo  vegga  la  propria  immagine 
in  quella  di  Roma?  Di  questa  stranezza 
si  accorsero  per  avventura  i  chiosatori, 
e  perciò  dello  speglio  non  fecero  parola. 
Vero  è  che  il  tempo  è  rappresentato  dai 
poeti  sotto  le  sembianze  di  un  vecchio 

(13  .  Non»  igilur  setus  agilnr  (chiosa  al  iir.-iilo 

•  passo  di  Giovenale   il  Jouvrnci  )  ,  quia   Gi-eci    non 

•  tantum    quatuor    Klatcs     (  jaui    cuctai  )    numera- 

•  bant,  ut   latini,  seti  octo  ,   auirain  ,  argciitram  , 

•  ele^lirain,  «rcam,  cuprcam,  stanncam,  plumbeanit 
«  ferream,  > 
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alalo  e  velocissimo,  il  qual  fug<>e  e  mai 
non  si  arresta  un* ora;  ma  nel  veglio 
poslo  entro  il  monte  cretese  non  si  può 
riconoscere  il  tempo  se  non  ai  metalli 
iliversi  co*quali  gli  antichi  poeti  signifi- 
cavano le  quattro  prime  età  del  mondo, 
e  non  ad  alcuna  altra  qualità  che  al 
fuggire  degli  anni  ben  si  confaccia. 
Gì'  interpreti  di  questi  versi  di  Dante, 
lasciate  di  parte  le  favole  de* poeti,  do- 
vevano por  mente  al  luogo  della  sacra 
Scrittura  dal  quale  e  tolta  I*  immagine 
del  gran  veglio.  Il  che  facendo  io  di 
presente ,  ho  speranza  che  tutte  le  parti 
di  questa  allegoria  ^i  facciano  chiare. 

Essendo  l'immagine  del  gran  veglio 
presa  dal  .sogno  di  N  J>urcodnnosor,  non 
è  da  credere  che  Dante  ahliia  io  essa  vo- 
luto  simboleggiare  cose  diverse  da  quelle 
che  il  dello  sogno  interpretato  dal  pro- 
feta Daniele  rappresentava.  E  più  asse- 
vi-ranlemente  io  dico  ciò  non  essere  da 
credere,  quando  considero  rhe  l'interpre- 
tazione del  profeta  si  confà,  più  che  al- 
cun'altra,  albi  ragione  poetica  della  Di- 
vina Commedia.  La  testa  d'oro,  dice 
Daniele,  sei  tu  stesso,  o  buon  rej  dopo 
di  te  verrà  un  regno  minore  del  tuo  e 
snrà  come  argento  s  poscia  un  terzo  e 
sarà  come  rame  ^  e  un  quarto  come 
ferro  j  e  per  ultimo  i!  reame  sarà  divi- 
so, e  di  ciò  don  segno  il  ferro  e  la  terra 
di  che  i  pie  della  statua  sono  formati. 
Per  queste  parole  chiaramente  si  vede 
che  la  statua  simboleggia  la  monarchia, 
la  quale  nel  suo  cominriamento  è  ottima, 
u  cui  volger  degli  anni, come  avviene  di 
tutte  le  cose  del  mondo,  si  trasmuta  e 
si  guasta.  E  qual*  altra  interpretazione 
può  megli<i  di  questa  essere  secondo 
l' idea  del  Poeta  ghibellino,  il  quale  in- 
dignalo dei  mali  cagionati  dalle  corrotte 
miinurcliic  de'  tempi  suoi  continuamente 
si  adoperava  acciò  gli  uomini  d'l(alia  si 
volg«'Ssero  a  considerare  come  erano 
venuti  dal  buon  oro  antico  al  ferro  ed 
alla  creta?  Che  questa  sia  stala  la  mente 
*feì}*AhghìeTÌ  ap/jarirà  più  manifesto  da 
quello  che  SODO  per  dire  nella  dichiara- 
x/a/jc  di  alcuni  altri  di  questi  rersL 


E  tien  volte  le  spaile  invér  Damia- 
ta.  In  Greta,  isola  famosa  per  la  felicità 
dell'antica  età  dell'oro  e  sede  del  buon 
re  Saturno,  è  collocato  questo  gigante, 
a  significare  che  la  monarchia  (  secondo 
l'opinione  di  Dante)  si  è  quel  governo 
nel  quale  gli  uomini  possono  più  beata- 
mente vivi-re  che  in  alcun  altro.  Il  gran 
veglio  tiene  volle  le  spalle  a  Damiata  e 
guarda  Roma;  perciocché  1*  l5ola  e  po- 
sta in  mesto  alle  dette  città  in  una  me- 
desima linea  retta,  di  maniera  che  non 
si  può  di  colà  dirizzare  gli  occhi  a  Roma 
senza  volgere  le  spalle  a  Damista.  Io  rtìi 
penso  poi  che  questo  volgere  delle  spalle 
a  Damiata  non  sia  senza  alcun  perchè , 
ma  voglia  significare  che  l'Egitto  fu  an- 
tichissima stanza  delle  scienze  e  delle 
arti,  e  perciò  la  più  splendida  fra  le 
antiche  monarchie;  che  le  sue  glorie  e 
i  suoi  pregj  erano  già  passati,  e  che 
Roma  in  sua  vece  era  divenuta  quel- 
1*  alta  monarchia  che  a  se  traeva  gli 
sguardi  di  tutte  le  genti,  come  che  ella 
fosse  omai  volta  in  basso. 

E  Roma  guarda  sì  come  suo  spe- 
glio. Roma  riflette  da  sèi* immagine  del 
gran  veglio,  che  è  quanto  dire  che  que- 
sta nobilissima  città  (la  quale  secondo  le 
dottrine  di  Dante,  da  lui  dichiarate  nel 
libro  </<;3/o/iarc/iiff^ meritava  di  rimane- 
re in  perpetuo  capo  del  mondp)mo8lrava 
di  essere  venuta  a  termine  tale  per  di- 
versi gradi  di  corrompimento,  da  non 
poter  più  durare;  la  qual  misera  condi- 
zione di  lei  è  significala  dal  fragile  piede 
di  terra  cotta  ,  sul  quale  il  gigante  sta 
eretto  più  che  sull'altro.  E  questi  velali 
concetti  si  accordano  con  quegli  ali  ri 
apertamente  espressi  nel  sesto  Canto  del 
Purgatorio  con  quelle  veementi  parole 
che  Dante  muove  al  potentissimo  Al- 
berto : 

y^ieni  a  veder  la  tua  Roma  chepiagne^ 
Vedova ,  sola,  e  dì  e  notte  chiama  t 
Cesare  mio, perchè  non  m'accompagnef 

Vieni  a  veder  la  gente  quan  lo  s'ama  j 
E  se  nulla  di  noi  pietà  ti  muove, 
A  crrgognar  Ci  vien  della  tua  fama. 

DesìAerava  \\  ¥ot\«  ^«  ^«t\o  àcÀ- 
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lino  si  nmìfesta  io  tulle  le  opere  tne) 
che  DO  solo  capo  r^ggi^sse  I'  Italia, 
■ed*  ella  fosse  ridotta  in  concordia  e 
porgala  dagl*  infiniti  via j  che  tigooreg- 
liavano  allora  ogni  condisìone  di  per- 
aone:  perciocché  sapeva  che  dai  pessimi 
«dini  delle  città  tulli  i  mali  e  tutte  le 
Miserie  derivano.  E  questo  egli  significò 
{■menando  che  da  lutti  i  metalli,  fuor 
dM  dall'oro,  cioè  da  tulli  i  civili  ordini 


corrotti ,  fuor  che  dalla  monarchia  Tre* 
nata  dai  buoni  ordini ,  goccino  infinite 
lacrime  rhe  discendono  nell'Inferno,  ed 
ivi  empiono  gli  orridi  fiumi. 

Ciascuna  parla, fuor  che  foro,  i  rotta 
D'una  Jetsura  cha  /agtime  goccia. 
Le  quafi  accolte  foran  quella  grotta. 

Lor  corso  in  questa  valle  si  diroccia  .• 
Fanno  Acheronte,  Stigt  e  Flegflonta  j 
Poi  san  fan  già  per  questa  stretta  tioccia. 


CAiìTTO    DB€IIII€IQlJI]¥TO. 


Procedendo  irmanù  il  Poeta  per  V  arenosa  landa,  $' imbatte  in  una 
tehiera  di  violenti  contro  natura.  Uno  di  questi  sciaurati,  Brunetto 
LtUini,  riconosciuto  V  antico  discepolo,  gli  si  appressa,  e  lo  prega 
a  volere  camminar  con  lui  tanto  che  un  poco  ragionino  insieme.  So- 
vranamente bello  è  il  colloquio,  nel  corso  del  quale  ode  Dante  la 
futura  ingratitudine  dei  suoi  cittadini ,  i  danni  che  V aspettano,  e 
finalmente  i  nomi  di  varie  persone  dannale  per  l'infame  peccalo. 

Ora  cen  porta  i'ua  de' duri  margini, 
E  '1  fammo  del  ruscel  di  sopra  adus;gia 
Si,  che  dal  fuoco  salva  T acqua  e  gli  arginf. 

Quale  i  Fiamminghi  tra  Guzzanle  e  Bruggia, 

Temendo  '1  fìoUo  che  invér  lor  s'avventa,  ò 

Fanno  lo  schermo,  perchè  '1  mar  si  fuggia; 

E  quale  i  Padovan  lungo  la  Brenta, 
Per  difender  lor  ville  e  lor  castelli, 
Anzi  che  Chiarentana  il  caldo  senta; 


1 .  •  Ora  cen  porta  ec.  Ecco  che  noi 
camminiamo  sopra  l'uno  de*  margini 
duri,  cioè,  pietrificati.* 

2  di  sopra  aduggia,  cioè  fa  omlira 
e  nebbia  superiormente,  in  mudo  che 
spegne  le  fiamme. 

4.  Giizxante:  è  piccola  villa  di  Fian- 
dra; 2?'*ii/»g'/<i>o  Bruges,  citta  di  Fiandra. 

5.  il  fiotto,  il  flutto,  il  gonfiamenlu 
d«-l   mare:  ^s'at'fr/ffa^  si  slancia  ^ 
loro  adtiosso  imprtaoso. 

6.  J^attfw  /a  scArr/no,  funuo  i  ripari 


>nnamenlu 
icia,   vie  a   1 

»  /  rip.'ìri  I 


o  le  dighe  ;  *  /uggia,  è  il  sogg.  di  fui*- 
gere.  * 

9.  jénzi  che  Chiarentana  re.  Inlfiidi: 
inn^nsi  cheChiar«nlana(così  si  chiamano 
i  munti  ove  nasce  la  Brenta)  scaldata  dal 
soie  faccia  per  le  nevi  sciolte  crejsccre  il 
fiume.  ^Chiarentana,  secondo  lo  SruLri, 
diccsi  prupriamente  quella  parte  (lei* 
l'oritzonle,  io  ogni  luogo, dove  Vtt^vxevA* 
ior e  guarda  se  la  moulagnaCa  c\kmo.  !^A 
caso  di  Dante,  Chiarcniana  soav/vw\ott> 
dvì  Treutiuo  da  cui  nasce  \a  ^teuVa.* 

Vi* 


102  dell'  inferno 

A  tale  imagin  eraii  falli  quelli,  iO 

Tullochè  né  si  alti  né  sì  grossi, 
Qual  che  si  fosse,  Io  maeslro  felli. 

Già  eravam  dalla  selva  rimossi 

Tanlo,  eh'  io  nou  avrei  vislo  dov'era, 

Perch'  io  inclìelro  rivolto  mi  fossi,  45 

Quando  inconlrammo  d' anime  una  schiera, 
Che  venia  lungo  l'argine,  e  ciascana 
Ci  riguardava,  come  suol  da  sera 

Guardar  l'un  Tallro  sello  nuova  luna; 

E  si  vèr  noi  aguzzavan  le. ciglia,  20 

Come  vecchio  sarlor  fa  nella  cruna. 

Cosi  adocchialo  da  colai  famiglia, 
Fui  conosciulo  da  un,  che  mi  prese 
Per  lo  lembo,  e  gridò:  Qual  maraviglia? 

Ed  io,  qiiando  '1  suo  braccio  a  me  dislese,  25 

Ficcai  gli  occhi  per  lo  collo  aspello 
Si,  che'l  viso  abbrucialo  non  difese 

La  conoscenza  sua  al  mio  intellello; 
E  chinando  la  mia  alla  sua  faccia. 
Risposi:  Siele  voi  qui,  ser  Brunello? (*)  30 

E  quegli:  0  figliuol  mio,  non  ti  dispiaccia, 
Se  Brunello  Lalini  un- poco  leco 
Rilorna  indielro,  e  lascia  andar  la  traccia. 

Io  dissi  lui:  Quanto  posso  ven  preco; 

E  se  volete  che  con  voi  m' asseggia,  36 

Faròl,  se  piace  a  costui,  chò  vo  seco. 

O  figliuol,  disse,  qual  di  questa  greggia 


12.  lo  maettro  felli ,  il  fablmcatore 
li  fere.  'Chiunque  questi  si  fosse,  o  Dio, 
o  i  demooi.  * 

14.  *dov*era.  Inlpodi:  la  selva.* 

15.  Perch*  ioj  sebbeor  io.  *  Per 
quanto  io  ec.  * 

19.  sotto  nuova  luna.  La  nuova  hiha 
nnanda  scarsa  luce,  e  perciò  sof>liono  gli 
uomini  per  riconoscersi  guardarsi  1*  un 
l'altro  fìsamenle.  *La  luna  quando  h 
nuova  tramonta  poco  dopo  il  sole.  — 
jotlo  nuova  luna  va  inleso  nei  primi 
giorni  della  luna.* 

22.  *  da  colai  famiglia,  da  cotale 
schiera  f  perchè  quetti  peccatori  son  di- 
visì  in  la  a  te  masoadCf  come  si  dirà  più 


'Otto. 


23-24.  *!»/  prese  Rer  lo  lembo  ec. 
Lo  prese  pel  lembo  della  vesle,  perche  lo 
spirito  era  giù  nella  rena,  e  Dante  sul- 
l'argine del  rusrello.  * 

27-28.  HM  difese  Im  conoseenim  te., 
non  mi  tolse  di  conosceilo. 

(*)  Sodomiti. 

82.  *BrtMetto  Latini  fu  graBfitosofq 
e  maestro  sommo  in  retturica,  e  a  lui 
deveFirenae  il  suo  primo  diroasamento. 
Nacque  verso  il  1220,  mori  nel  1294. 
Fu  di  parte  guelfa,  e  maestro  di 
Dante.* 

33.  la  traccia,  cioè  la  comitiva  degli 
altri  che  andavano  in  61a. 

34.  preco  j  V^^E^* 

35.  m' fumeggia  «  xn*  %i«^. 
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S'arresta  punto,  giace  poi  cent'anni 

Senza  arrostarsi  quando  'i  fuoco  il  feggia. 
Però  va  oltre:  i'  ti  verrò  a' panni,  40 

E  poi  rigiognerò  la  mia  masnada, 

Che  va  piangendo  i  suoi  eterni  danni. 
Io  non  osava  scender  della  strada 

Per  andar  par  di  lui:  ma  '1  capo  chino 

Tenea,  cora'uom  che  riverente  vada.  45 

Ei  cominciò:  Qua!  fortuna  o  destino 

Anzi  l'ultimo  di  quaggiù  ti  mena? 

E  chi  è  questi  che  mostra  '1  cammino? 
Là  su  di  sopra  in  la  vita  serena, 

Rispos'  io  lui,  mi  smarrì'  in  una  valte,'  50 

Avanti  che  l'età  mia  Tosse  piena. 
Pur  ier  mattina  le  volsi  le  spalle: 

Questi  m' apparve,  toreand'io  in  quella; 

E  riducemi  a  ca  per  questo  calle. 
Ed  egli  a  me:  Se  tu  segui  tua  stella,  55 


39.  mrrosiarsij  svcnlolarsi:  ii  ft^ 
^j  il  fiada ,  il  iisriica.  *Noii  fiedm  •  f«* 
risra,  ma/^tlé  f  ferisot,  |Mrchè  k  il  prò* 
lente  iod.  àif^ggimr^.  * 

40.  ti  9€irò  a*paaait  li  verrò  appres» 
so.  *  V.  1»  nota  ai  veni  %i'i^t  da  cui 
vedrai  la  ragione  di  queslu  locusione.  * 

41.  ia  mia  masnada^  la  compagnia 
A  gente  colla  quale  io  vado.  *  Oggi 
questo  ternnine  ha  cattivo  suono,  ma 
non  fu  cosi  nei  principi  della  lingua.  * 

50.  in  una  valle.  Vedi  C.  1,  v.  14. 

51.  jivaati  che  l'eia  mM  fosse  pie- 
na, prima  cIm  io  avessi  interamente 
cooipiato  l'anno  35  della  mia  vita.  La 
visione  fa  nel  1300  ai  primi  d'  aprile, 
nel  qaal  tempo  mancava  più  di  un  mese 
a  compiersi  l'anno  35  della  vita  di  D^ntc. 
Altri  pensa  che  sienu  qui  da  distinguere 
doetempi:  quello  in  che  D^ole  si  smar- 
rite qaello  nel  qaale  si  ritrovò  smarrito. 
L'nno  dei  tempi  h  avanti  ch«  l' elk  sua 
fesse  piena;  l'altro  quando  fu  piena, 
cioè  nel  1300,  anno  35  dell*  età  sua. 
Giudichi  il  lettore  a  suo  senno  quale 
ddle  due  intei  pretaaiooi  sia  da  preferi- 
re. 'Dante  si  smarrì  moraìmtnte 
Umortedi Beslrice  ael  J890;  V.  Pt. 

C.  XXXI j  si  trovò  smarrito,  cioè  si  av- 


Ttieri-       la 
•  dopo  j  mi 

\  av.    '   <r»; 


vide  d'  essere  in  una  falsa  via ,  nel  ple- 
nilunio di  mano  del  1800.  Qui  si  paria 
dell*  epoca  dello  smarrimenlo,  che  av- 
venne  ai  saoi  25  anni.  q«iando  l'etli  non 
era  per  anche  alla  sua  perfetione,  che  si 
fissa  ai  35.  E  questa  idea  è  tolta  forse  da 
quelle  parole  di  S.  Paolo  quando  dice 
che  risorgeremo  Ira  menstiram  analis 
plenitudinis  Chrisli.  * 

52.  *  Pur  ier  Mattina^  solamente 
ieri,  non  prima  di  ieri  mattina,  te 
volsi  le  spailet  per  salire  il  monte.  • 

53.  tornanti* io  in  quella^  mentr'io 
ritornava  in  quella  valle,  quando  la  be- 
stia mi  respingeva  là  dove  il  sol  tace. 
Vedi  Canto  1,  verso  60.  *  Dante ,  ricor* 
diamocene,  in  quel  che  figura  di  se  stesso 
rappresenta  sovente  lo  stato  del  suo  se-- 
colo  e  i  bisogni  d'Italia,  ch'egli  tenta 
disporre  alla  rigenerazione  per  il  suo 
poema.  * 

54.  ca  h  accorciamento  di  casa,  come 
cOj  e  mo  di  capo  e  modo.  *  Questa  casa 
e  l'ordine  e  la  virtù ,  prpprio  stato  del- 
l' uomo  e  a  cui  dal  traviamento  riduce 
la  ragione  per  la  contemplazione  ma«&\- 

mameote  deireterne  verità.  * 

55.  Se  tu  segui  tua  sitila  y%^  V.u  %e- 
gai  ÌQ  inclinaiioDì  che  <ave&U  àa  n;^Vuta 
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Non  puoi  fallire  a  glorioso  porto, 
Se  ben  m'  accorsi  nella  vila  bella. 

E  s' io  non  fossi  sì  per  tempo  morto, 
Yeizgendo  il  cielo  a  te  cosi  benigno, 
Dato  l'avrei  air  opera  conforto.  60 

Ma  quell'ingrato  popolo  maligno, 
Che  discese  di  Fiesole  ab  antico, 
£  tiene  ancor  del  monte  e  del  macigno, 

Ti  si  farà,  per  tuo  ben  far,  nimico. 

Ed  è  ragion  ;  che  tra  li  lazzi  sorbi  65 

Si  disconvien  fruttare  il  dolce  fico. 

Vecchia  fama  nel  mondo  li  chiama  orbi: 
Gente  avara,  invidiosa  e  superba: 
Da'  lor  costumi  fa  che  tu  ti  forbì. 

La  tua  fortuna  tanto  onor  li  serba,  70 

Che  Tona  parte  e  l'altra  avranno  fame 
Di  te:  ma  lungi  fia  dal  becco  l'erba. 

Faccian  le  bestie  Fiesolane  strame 


per    influsso    di    benigna  stella.  Ciò  è 
dello  sccundo  i  principj  astrologici. 

56.  Non  puoijallire  ec.j  non  puoi 
mancare  di  giungere  a  glorioso  6ne, 
us&ia  a  una  gloria  immortale. 

57.  Se  ben  m*  accorsi ,  cioè  se  io 
previdi  bene  di  te  quando  io  era  nel 
mondo.  *  Dall' esser  Dante  nato  nel  14 
ma^^io  1265,  quando  il  sole  era  entralo 
noi  Gemini,  ave;i  Brunetto  tratto  un  fe- 


lice oi 


Toscopo  per 


la  Tutu 


Iona  sciéu- 


lifìca  e  letteraria  del  suo  alunno.  * 

61.  Ma  quell'ingrato  popolo  ec.  li 
popolo  fiorentino  ebbe  origine  da  Fieso- 
le, aulica  citta  posta  sopra  un  colle  circM 
a  tre  miglia  da  Fiorensa. 

63.  E  lieneancor  eCj  mantiene  an- 
cora del  duro  e  dell'aspro,  u  somiglianza 
del  sasso  ove  egli  è  nato. 

65.  lazzi ,  aspri ,  astringenti. 

67.  li  chiama  orbi.  Ebbero  i  Fio- 
rentini questa  mala  nominania  quando 
di  due  cose  offerte  loro  dalla  ciltà  di 
Pis.i  per  rimuncr.irli  di  un  beneficio  ri- 
cevuto ,  scelsero  sconsiglialaroenle  la 
///e/io^ro^evole.  Si  diceche  le  due  cose 
o/Ièrte  fossero  due  porte  di  brontoe  due 
rttloano  di  porSdo  malcoaee  dal  fuoco  e 
''"J'frffldi  scarhlto,   e  che  i  Forentini 


scegliessero  le  colonne.  •Vedi  nell'  Ap- 
pendice un'  aftra  rsgione  di  questo  so- 
prannome dato  ai  Fioreulini,  il  quale 
vive  anrh*  oggi  ira  'I  popolo.* 

68.  *  Gentea%Hira  ec.^  consuona  col 
verso  74  del  Canto  VI,  Superbia ,  invi- 
dia ed  avarìzia  sono  Lf.  Ire  faville  ec.  * 

69.  ti /orbi  (o  (oTÌìayduJòrbere),  ti 
forbisca  ,  cioè  li  purghi. 

70.  *La  tao  fortuna.  Due  cose  qui 
si  accennano  :  la  prima,  che  la  sua  for- 
tuna avreb1>e  disposto  le  cose  in  modo 
eh'  «gli  non  sarebbe  stato  uè  dell'  un 
partito  né  dell'altro:  profotia  che  gli 
è  fatta  anche  da  Gacciaguida  ne!  XVII 
del  Par.  La  seconda,  che  si  i  Biincht  che 
ìVNeri  di  Firense  avrcbliero  un  giorno 
avuto  fante  di  lui,  cioè  l' avrehber  de«i> 
derato,  o  mossi  dalla  sua  gloria^  ovvero 
nel  bisogno  sentilo  della  sua  rìconoscìuUi 
sapienza'  e  probilk.  * 

72.  *  /M  lungi  fia  dal  becco  l'erba. 
Ma  non  sark  sodisfatto  il  loro  desideri».  * 

73  *  Faccian  le  bestie  re.  I  Fioren- 
tini d'origine  fiesnlana,  razza  dura  e  be- 
sliale,ynrc/<fiio  strame  di  lor  medesma, 
si  governino  tra  loro -e  de!  loro,  e  non 
toccliin  la  pianta  ,  non  C  %c«M\\no  %IU 
genliW  piarne  A\  wme  TOift»no,  «\A  n«» 
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Di  lor  medesme,  e  non  (occhin  la  pianta, 

S' alcuna  surge  ancor  nel  lor  Iclan^e,  76 

In  cui  riviva  la  sementa  santa 

Di  quei  Roman,  che  vi  rimaser,  quando 

Fu  fatto  il  nido  di  malizia  tanta. 
Se  fosse  pieno  tutto  '1  mio  dimando , 

Risposi  lui,  voi  non  sareste  ancora  80 

Deir  umana  natura  posto  in  bando: 
Che  in  la  mente  m'è  fitta,  ed  or  m'accora, 

La  cara  o  buona  imagine  paterna 

Di  voi ,  quando  nel  mondo  ad  ora  ad  ora 
M' insegnavate  come  Tuom  s' eterna:  S5 

E  quant'  io  Tabbo  in  grado,  mentr'  io  vìvo, 

C4onvien  che  nella  mia  lingua  si  scerna. 
Ciò  che  narrate  di  mio  corso  scrivo, 

E  serbolo  a  chiosar  con  altro  testo 

A. donna  che'l  saprà,  s'a  lei  arrivo.  90 

Tanto  vogl'  io  che  vi  sia  manifesto 

Pur  che  mia  coscienza  non  mi  garra. 

Ch'alia  fortuna,  come  vuol,  son  presto. 
Non  è  nuova  agli  orecchi  miei  taP  arra-: 

Però  giri  fortuna  la  sua  rota  95 

Come  le  piace,  e'I  villan  la  sua  marra. 
Lo  mio  Maestro  allora  in  sulla  gota 

Destra  si  volse  indietro,  e  riguardororaì; 


altbiao  Diente  di  comune  coi  Fiorenlioi 
di  nri^De  romaAa,  seppure  ec.  Strame 
ebiamasi  l'erba  più  vile  òì  che  si  fa  cibo 
e  letto  alle  bestie.  * 

77.  *che  vi  rimaser/mi.  ad  abitare.* 

78.  iinidoj  cio^Firense,  *  edificata, 
cume  si  dice,  da  una  colonia  di  Romani, 
ed  accresciuta  poi  dui  Fiesolani.  Vedi 
Marbijvelli,  Storie,  lib.  2.  * 

79.  Se  fosse  pieno  ec:  cioè  se  esau< 
dite  fossero  tutte  le  mie  preghiere, 
adempiti  i  miei  voli,  voi  non  sareste 
morto  ancora. 

81.  *  Dt/i*  umana  natura  ec.  In 
questa  frase,  oltre  il  senso  ordinario  a 
tolti  cbiaro,  ve  n*^,  mi  pare,  un  altro 
•rgrelo  che  tocca  il  vitio  di  Brunello.  * 

86.  tptanCio  Pahbo  in  grado:  quanto 
»•  oe  si»  grito  *  DaWant.  al/tre  ere- 
Malo  d*  un  A  * 


88.  di  mio  corso ,  cioè  della  mia 
futura  vita. 

89.  E  serbolo  a  chiosar  ec:  e  io 
serbo  per  farlo  spiegare  insieme  con  un 
altro  testo,  cioè  culla  predisione  fattami 
da  Fa  rinata.  Vedi  CanloX,  verso  79  e  S(>g. 

91.  Tanto  ec.  Intendi  :  solamente 
voglio  che  voi  sappiale,  che  io  sono  pre- 
sto a  ciò  che  la  fortuna  vuol  fure  di  me. 
Pur  che  mia  coscienza  non  mi  garra , 
purché  non  mi  riprenda  la  mia  coscien- 
sa.  *  garra  da  garrere^  invece  di  garri- 
re ^  sgridare,  rimproverare.  * 

94.  arra  j  propriamente  significa  ca- 
parra. Qui  intendi  predizione,  *  «he 
quando  è  verace  può  dirsi  una  vera  ca- 
parra ,  una  sicurtà ,  un  pegno  de\  m;i\e 
aonunziato.  * 

95,  Però  giri  ec.  Modo  proNeTAÙAXe', 
e  va/«  ;  avvenga  checche  bada  avveuue. 


106  DELL   INFBBNO 

Poi  disse:  Bene  ascolta  chi  la  nota. 
Né  per  tanto  di  men  parlando  vommi  400 

Con  ser  Brunetto,  e  dimando  chi  sono 

Li  suoi  compagni  più  noti  e  più  sommi. 
Ed  egli  a  me:  Saper  d'alcuno  é  buono: 

Degli  altri  fia  laudabile  il  tacerci, 

Che  '1  tempo  saria  corto  a  tanto  suono.  m 

In  somma  sappi,  che  tutti  fur  cherci, 

E  letterati  grandi  e  di  gran  fama, 

D' un  medesmo  peccato  al  mondo  lerci. 
Priscìan  sen  va  con  quella  turba  grama, 

E  Francesco  d' Accorso  anco,  e  vedervi,  iiO 

S*  avessi  avuto  di  tal  tigna  brama. 
Colui  potei  che  dal  Servo  de'  servi 

Fu  trasmutato  d'  Arno  in  Bacchiglione, 

Ove  lasciò  li  mal  protesi  nervi. 
Di  più  direi;  ma  '1  venir  e  '1  sermone  df5 

Più  lungo  esser  non  può,  però  ch'io  veggio 

Là  surger  nuovo  fummo  dal  sabbione. 
Gente  vìen  con  la  quale  esser  non  deggio: 

Sieti  raccomandato  il  mio  Tesoro, 

Nel  quale  io  vivo  ancora;  e  più  non  cheggio.   i20 
Poi  si  rivolse,  e  parve  di  coloro 


99.  Bene  osco/la  chi  la  nota.  In- 
tendi: utilmente  ascolta  colui  che  hen 
notj  la  sentenza  de'  savi. 

100.  JVè  per  tanto  eCj  tìk  per  ca- 
ginne  di  tali  cose  mi  rimango  di  parlare 
con  Ser  Brunetto. 

105.  a  tanto  suono ,  a  così  lungo 
parlare. 

106.  *  che  tutti  fttr  cherci.  Cherci 
intendi  partilivamenle:  cioè,  tutti  co- 
storo furono  parte  chcrici,  parie  lette- 
rati famosi.  * 

108.  D*un  medesmo  peccato  j  ciofe 
del  peccato  pel  quale  fu  arsa  la  citta  di 
Sodoma:  *  lercia  sozzi,  imbrattati.  * 

109.  PriscianOj  grammatico  del  se- 
colo VI. 

110.  Francesco  d'Accorso ,  fioren- 
tino, fu  valente  giureconsulto.  *  Ebbe 
cafiedra  in  Bologna,  e  mori  nel  1229.* 

///.  *  S'at'essi  avuto  di  tal  tigna 
àra/ffa  .•  se  tu  a  vessi  desidera  to  conoscer  e 
persooe  sì  laide  e  sporche.  • 


112.  potei,  potevi,  avresti  potuto. 
CoIhÌj  cioè  Andrea  de'  Moui ,  che  dal 
vescovato  di  Firenze  fu  trasferito  a 
quello  di  Vicenza  presso  il  fiunj^e  Bac- 
chiglione;  dal  Servo  de* servi  j  cioè  dal 
papa  *  Niccolò  III  ad  isiaoBa  de!  cava- 
iier  Tommaso  de'  Moizi,  che  voleva  le- 
varsi dal  viso  la  vergogna  del  vituperoso 
fratello  ;  e  anche  bue,  se  è  vero  quel  che 
dei  sermoni  che  declamava  dalla  cat- 
tedra episcopale  narra  Benvenuto  da 
Imola.  • 

Ili.*  li  mal  protesi  nervi.  Ener- 
gica espressione  a  denotare  la  brutta  li- 
bidine di  monsignore.  * 

119.  //  mio  Tesoro:  un  libro  inti- 
tolato il  Tesoro.  *  È  questo  una  spf  eie 
di  enciclopedia  in  cui  1'  autore  ha  vo- 
luto raccogliere  tutto  lo  scibile  de*suoi 
tempi.  E  scritto  io  francese,  ma  nel  suo 
originale  non  è  stalo  mai  edito  ;  ne  ah. 
Uiamo  \a  Ixaàuùone  UvVà  &4k  "tto^o 
Giam\>oni.  * 


CANTO  DSCnfOQOlNTO. 

Che  corrono  a  Verona  il  drappo  verde 
Per  la  campagna;  e  parve  di  costoro 
Quegli  che  vince  e  non  colui  che  perde. 
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123.  pari'C  di  costoro  ec.:  corse  ve- 
loce,  come  colai  che  nella  campagna  di 
Verona  avanzagli  allri  al  corso  del  palio 
£  drappo  verde,  *Solea  farsi  questo  palio 
bprìroa  domenica  di  quaresima. — Parrà 
tirano  che  Dante  abbia  voluto  rendere  si 
cattivo  ufficio  al  suo  maestro  nel  tempo 
che  gli  professa  a  parole  Unta  gratitudi- 


ne. Ma  si  rifletta  che  Dante  è  il  Poeta  della 
verità  e  della  rettitudine,  e  che  di  fronte 
a  queste  non  vale  appo  lui  ne  amicizia  ne 
grazia  di  parte.  Dall'altro  canto  era  trop- 
po notoria,  come  si  rileva  dagli  storici  del 
tempo,  la  scostumatezza  del  Latini,  per^ 
che  potesse  dissimularla  chi  avea  dichia- 
rala aperta  guerra  al  vizio  e  ai  viziosi.* 


AppBimiOB  ama  cjlmto  TLUf.  0 

versi  67,  68,  69. 

Vecchia  fama  nel  nwndo  li  chiama  orbi: 
Gente  avara,  invidiosa  e  superba: 
Da'lor  costumi  fa  che  tu  ti  forbi. 


Per  diversi  modi  s' interpretò  questo 
passo  di  Dante  dai  commentatori  (1); 
na  la  piò  |*arte  dicono  che  il  sopranno- 
me di  orbi  si  desse  ai  Fiorentini  per  la 
credulità  con  che  presero  dai  Pisani 
<|aelle  colonne  che  ora  sono  alla  porla 
del  battistero  di  S.  Giovanni.  Il  quale 
inganno  si  noto  è,  che  qui  non  si  vuole 
niontaroenle  raccontare.  Il  primo  che 
Bel  suo  cumnnento  citasse  questo  fatto  a 
rfaiosa  di  quel  verso  dì  Dante,  fu  il 
Boccaccio  ;  poscia  consentirono  in  que- 
lla opinione  molti  storici  e  commenta- 
tori (2).  Ma  sebbene  il  Boccaccio  alle- 
gasse la  sopra  citala  inlerpretasione, 
Doo  rimane  però  eh'  e^li  non  ne  dubi- 
tasse; e  vagliano  a  dichiararlo  queste 
sue  slesse  parole  :  Ma  quanto  è  a  mCj 
non  va  alV  animo  questa  essere  stala  la 
cagione t  ne  quale  altra  si  sia  potuta 
essere  non  so  (3).  Ne  solamente  il  Boc- 
caccio di  ciò  dubitava ,  ma  anche  Ben- 

(*}  Qa«sU  nou  mi  fu  dau  dal  lig.  ooote  An- 
teaio  Pa^dupoli  amico  nottro.  Sprro  chp  noo  f>li 
••ra  ditcara  Ja  libertà  ch'io  mi  prendo  di  pubbli- 
tir  la. 

(■}  Bocc.  de  fliuainibiK.  Bali  manotrr.  fol.  fi6. 
Kifliabec  |a«r>pu  della  I^ana  ,  cummrolo  :  Vindrlino 
•<<  Npira  1477.  liiuado  ,  Storir.  Lami ,  voi.  XI  ,  pag.  I. 
tfaTMialo  ,  comm.  al  ▼.  «T,. 

{2)  Scip.  Ammirato,  f.  I.  Marchionne  Coppo 
Sirbai.  Ant.    Pucci,    Ontìloqnio.    Volpi,    Vvnturi , 

(3J  Boce  com    wol.  2.  ' 


venuto ,  e  che  ciò  sia,  bene  si  mostra 
pel  suo  commento,  che  ora  dai  letterati 
si  presenta  a  gran  credito,  nel  quale  po« 
sciachà  manifesta  non  andargli  a  genio 
l'opinione  che  correva  delle  colonne, 
cosi  conchiude  :  Seti  mihi  videtur  quod 
maxima  cacitas  Florentinorum  fuii 
quando  crediderunl  Atiilce,  si  ve  rum  èst 
qtiodjam  scripsi  snpra  Cani.  XII  (1). 
In  tanta  dubbiezza  dei  commentatori  e 
diversità  di  commenti  pare  che  si  debba 
prestare  credenza  a  quel  commentatore, 
che  per  ragione  di  tempo  e  per  diligenza 
di  commento  fe  in  maggior  pregio  d^ 
lilterali.  Posto  ciò,  egli  è  certo  che  Ben- 
venuto è  assai  più  credibile  e  pel  tempo 
in  che  visse  e  per  le  verità  del  suo  com- 
mento; ma  nulladimeno  ho  giudicato 
che  troverebbe  1j  sua  opinione  più  fede, 
se  fosse  confermala  con  autorità  e  ragio- 
ni (2).  Per  la  qual  cosa  cominceremo 
dall' allegare  l'autorità  del  Villani,  il 
quale,  dopoché  narrò  1*  arte  con  che 
Totila  (3)  prese  Fireuie,  che  non  potè 

Ital.  tom.  II.  Beav  (  moL 


(2)  r.io.  Vili.  lib.  Il.cap.  I. 

(3)  É  bnono  avvertire  che    non   meraviglino    i 
lettori  »e  altri  Totila  ,  allri  Attila  chiamino  il  distrt\%- 
f  itore  di  Fiorenza  ,  perchè  ,  olire  c>\p   queWc  »\ot\o 
tono  pieno  di  qurttc  iniatelligpaxe  ,  abbvamo   \\  boc- 
caccio il  quale  dice  che  coloro  che  àlUU  d\cuaQl%V\\%, 
non  dicono  bene.  Bocc  Voi.  3.  'ìé. 


108 


dell'  infbbno 


avere  ne  per  Torta  ne  per.  assedio  «  cosi 
dà  fine  al  suo  rarconlo  :   /  Fiorentini 
mnlavvedatL  e  però  furono  sempre  in 
proverbio  chiamati    ciechi ,   credettero 
alle  sue  false  lusinghe  e  vane  promis- 
sioni:  apersongli  le  porle  e  missonlo 
nella  città.   Ne  solo    il   Villani,  ma   lo 
slesso  Set  Giovanni  Fiorentino,  facendo 
ordinata  menzione  del   dislruggimento 
di  Fiorenza ,    al  fine  delle   sue  parole 
soggiunse  :  /  Fiorentini  mal  consigliati 
credettero  alle  sue  false  lusinghe  (d'At- 
tila), e  però  furono  sempre  detti  Fioren- 
lini  ciechi  (i).   Le   quali  testimonianze 
non  accade  dire  quanto  aggiungono  peso 
all'  opinione  di  Benvenuto  ,  dappoiché 
tutti  sono  d'accordo  nel  riverire  conie 
notabili  scrittori  e  il  Villani  e  Ser  Gio- 
vanni Fiorentino.  Ma  qui  riesce  di  gran 
conto  osservare  come  il  Malespini  (2)  e 
il  Villani  e  Ser  Giovanni,  contuttoché 
ricordino  il  fjtto  delle  colonne,  tacciano 
nondimeno  che  per  ciò  i  Fiorentini  si 
chiamassero  orbi  j  il  che  è  valevole  a  fare 
più  persuadibile  l'opinione  di  Benvenu- 
to.   Sebbene  le  dette  aulorilk    aiutino 
mollo  l'  opinione  di  Benvenuto,  nondi- 
meno,  perchè  essa  paia   più  credibile 
appresso  coloro  che   questa   mia  nota 
leggeranno,  produrrò  anche  questa  os- 
servazione che  mi  cade  in  acconcio  di 
fare.    L'  inganno   delle   colonne  segui 
nel  Ilio,  tempo  non   molto  lungi  da 
quello  di  Dante;  il  fatto  d'Attila  nel  440. 

(I)  Il  Pecorone  di  Ser  Giovanal  Fiorentino. 
Tom.  I,  nov.  \t. 

et)  Malripini  cap.  LXXt.  Villani  p.  95,  rdicione 
(iiunli.  Srr  CioTaniii,  Giorn,  \II,  uuv.  II. 


Or  non  è  ella  cosa  chiara  e  manifesta  , 
che  Dante,  colla  parola  vecchia  fama 
volle  significare  una  lunghezza  di  tempo 
assai  remota  da  lui  ?  Pare  per  <*iò  veri- 
simile eh'  egli  non  parlasse  del  fatto 
de*  Pisani^  ma  di  quello  d'Attila.  Sopra 
la  quale  cosa  ho  fin  qui  detto  a  suflì- 
cienza  ,  se  non  che  entro  in  un  dubbio 
che  alquanti  non  ci  fossero  i  quali  pen- 
sassero gittare  a  terra  le  ragioni ,  avve- 
gnaché antiche ,  dell*  opinione  di  Ben- 
venuto, negando  col  Borghini  l'andata 
di  Attila  a  Fiorenza  (I).  La  quale  loro 
presunzione  sareblie  vuota  d'  effetto.  E 
invero  che  monta  che  Attila  distruggesse 
Firenie  o  no,  se  era  opinione  invecchiata 
appresso  tutti  e  per  molto  tero|io  radi- 
cala, che  quel  fatto  fosse  avvenuto,  come 
chiaramente  si  ricava  per  le  parole  di 
Dante  là  nel  XIII  dell*  Inferno  (2),  di 
Fazio ,  del  Boccaccio  e  di  quanti  detta- 
rono a  quei  tempi?  Dico  dunque,  rie- 
pilogando le  cose  discorse,  che  il  sopran- 
nome di  orbi  fu  imposto  a' Fiorentini 
per  la  credenza  che  essi  posero  in  Attila 
e  non  pel  fatto  delle  colonne;  e  a  tenere 
questa  sentenza  m'induce  l'autorità  di 
Benvenuto,  che  grave  essendo  da  per 
se  stessa ,  viene  rafforzata  da  quella  del 
Villani  e  di  Ser  Giovanni  Fiorentino  e 
confermata  dalla  ragione,  la  quale  non 
vuole  che  si  riferiscano  ad  un  fatto  re- 
cente le  parole  di  Danle,  che  un  fatto 
antico  ricordano. 

(I)  Borsh.  diM.  ti,  2&I.  FirsnM  IS&S. 

(3)  D«Ptt>1nr.  13.  DillamtMMlo  13.  7,  i:l.  Bocrac- 
ciò  ViL  Danto  1133,  4.  Minhic  d'  AiMle  I3a.  Com. 
mento  7Vi.  M[»l<*»|iini  cap.  20. 
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Freno  al  termine  del  ter%o  girone  del  settimo  cerchio,  donde  già  udiva 
il  Poeta  il  romore  del  Fiegetonte  che  precipitava  nell'ottavo,  a'tn- 
eontra  in  un'altra  schiera  d'm^ime  lorde  del  vi%io  soprindtcato ; 
dalia  quale  tre  si  partono  per  venire  a  lui.  Sono  tre  illustri  suoi 
cittadini,  coi  quali  pur  si  trattiene  a  parlare  dello  stato  di  Fireme. 
Giunge  quindi  stiU'orlo  dell'alta  ripa;  dove  a  un  cenno  di  Virgilio 
vien  su  notando  per  l'aria  un  orribil  mostro. 

Già  era  in  loco  ove  s' odia  il  rimbombo 
Dell'acqua  che  cadea  nell'  altro  giro, 
Slmile  a  quel  che  l'arnie  fanno  rombo; 

Quando  tre  ombre  insieme  si  partirò, 

Correndo,  d'una  torma  che  passava  *  5 

Sotto  la  pioggia  dell'  aspro  martiro. 

Yenian  vèr  noi;  e  ciascuna  gridava: 
Sostati  tu  che  all'  abito  ne  sembri 
Essere  alcun  di  nostra  terra  prava. 

Airoè,  che  piaghe  vidi  ne'  lor  membri  do 

Recenti  e  vecchie  dalle  fiamme  incese  I 
Ancor  men  duci,  pur  ch'io  me  ne  rimembri. 

Alle  lor  grida  il  mio  Dottor  s' attese , 
Volse  il  viso  vèr  me,  e:  Ora  aspetta. 
Disse;  a  costor  si  vuole  esser  cortese:  io 

3.  arnie ^  le  cassette ,  ove  dimorano 
le  api  :  qui figuralameote  perle  api  stes' 
*e:  rombo,  suono  che  fanno  le  pecchie. 
Qui  vale  per  romore  confuso.  *  Costr. 


simile  a  quel  rombo  che  fanno  l'arnie* 
4.  Quando  tre  ombre  ec.  :  quando 
Ire  omhre  correndo  insieme  si  partirono 
tf ima  torma t cioè  danna  molliludioe 
di  spirili  che  passavano. 

8.  •  all'  abito  ne  sembri  ec.  L'abito 
civile  degli  antichi  Fiorentini  distingue* 
vasi  pel  lucco  ed  il  cappuccio.  Il  ìucco 
era  una  veste  senza  pieghe  che  serrava 
alla  vita.  Dunte  soleva  parlare  ia  capo 
una  herretla,  da  cui  scende  vano  due 
beade  eh"  rhi-tnmvansi  il  fecale.  * 


9.  di  nostra  terra  prava  ^  cioè  di 
Firense. 

11.  incese ,  cioè  incise,  fatle,  for- 
mate: e  aggiunto  del  sustantivu  ;}(a/;//e. 
*  Non  da  incidere  ma  da  incendere 
viene  il  particip.  incese  j  che  va  riferito 
a  fiamme.'  e  quel  dalle  equivale  a 
per  lej  cosicché  luUa  la  frase  si  spie- 
ga così:  u  Ohimè  che  piaghe  recenti 
e  vecchie  vidi  nei  lor  membri  per  le 
fiamme  accese,  o  prodotte  dalle  fiam- 
me vivCj  accese,  che  sopra  essi  pio- 
veano  I  -»»  * 

12.  pur  eh'  ioj  solo  cVie  \o. 

13.  s* attese,  cioè  \>orse  V  oxtccXwo*. 
*  ovvero,  si  fermò.  • 
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E  se  non  fosse  il  fuoco  che  saetta 

La  natura  del  luogo,  i'  (Jicerei, 

Che  meglio  stesse  a  te,  che  a  lor,  la  fretta. 
Ricominciar,  come  noi  ristemmo,  ei 

1/ antico  verso;  e  quando  a  noi  Tur  giunti,        20 

Fenno  una  ruota  di  se  tutti  e  Irei. 
Qual  suolen  i  campion  far  nudi  ed  unti, 

Avvisando  lor  presa  e  lor  vantaggio. 

Prima  che  sien  tra  lor  battuti  e  punti; 
Così,  rotando,  ciascuna  il  visaggio  35 

Drizzava  a  me,  si  che  in  contrario  il  collo 

Faceva  a'  pie  continuo  viaggio. 
Deh ,  se  miseria  d' esto  loco  sello 

Rende  in  dispetto  noi  e  nostri  preghi. 

Cominciò  Tuno,  e  '1  tinto  aspetto  e  broUo;       30 
La  fama  nostra  il  tuo  animo  pieghi 

A  dirne  chi  tu  se',  che  i  vivi  piedi 

Cosi  sicuro  per  lo  'nferno  freghi. 
Questi ,  r  orme  di  cai  pestar  mi  vedi , 


16.  E  se  non  fosse  il  fuoco  ec.  In- 
tendi: se  Don  ti  fosse  impedimento  il 
fuoco,  il  quale  è  proprio  di  questo  lungo 
stabilito  da  Dio  a  puniiione  del  brutto 
peccalo ,  direi  che  meg/io  stesse  a  te  la 
fretta  di  andar  loro  incontro,  che  ad 
essi  di  venire  a  incontrar  te.  Per  que- 
ste ultime  parole  si  comprende  che 
quelli  che  venivano  incontro  a  Dante 
erano  personaggi  assai  ragguardevoli. 

19,  eì,  eglino. 

20.  L*  antico  verso,  cioè  lamento. 

38.*  Qual  suolen  ec:  come  so- 
gliono fare  i  campiobi,  i  lottatori  nudi 
ed  unti,  avvisando^  mentre  vanno  esa- 
minando,  appostando,  dove  l'uno  pren- 
der l*altro  con  vantaggio,  prima  d'at- 
taccarsi e  percotersi,  cosi  ec.  —  Que- 
sti tali,  o  lottatori  o  pugili,  prima  di 
venire  all'opra  s'aggiravano  alquanto 
1'  uno  attorno  dell'  altro,  sempre  guar- 
dandosi per  ogni  vrrso ,  sinché  credes- 
sero   aver     vant.iggio  nella  presa.    — 

*yuo/en  e  preseoto  da  so/ere,  che  in  aO' 

tìco  alla  terra  voce  plurale  davz  rego- 

Jirmeate    suo/eno    coli' acceoto    sulla 


prima.  Siem  battuti  e  punti  è  detto 
invece  dell'altra  forma  più  comune  ai 
battano  e  pungano.  Alcuni  testi  hanno 
solieno  o  soleanoj  ma  discorda  brutta- 
m<>cite  questo  passato  dal  presente  sien 
battuti,  •  il  paragone  ci  perde  di  viva- 
cità e  di  chiaresca.* 

25.  *  rotando,  girando  in  cerchio.  * 
'  26.  **ì  che  in  contrario  ec.  Essendo 
Dante  fermo  sull'argine,  >ed  essi  ro- 
tondo  sotto  di  lui  neIl'aren».)Mr  poterlo 
veder  sempre  in  viso  eran  costretti  a  man- 
dare il  collo  in  senso  contrario  ai  piedi.  * 

28.  *  Z>eA,  se  ec.  Cosi  più  chiara- 
mente un  bnon  numero  di  Codd.  La 
Com.  E,  se  ec. ,  di  cui  la  eostrusione 
sareblie  :  E  I'  uno  cominciò  t  Se  mise' 
ria  d*esto  loco  sollo^  e  il  tinto  aspet- 
to ec* —  Aollo,  cioè  non  tanto  fermo, 
cedevole  :  tale  suol  essere  la  rena. 

29.  Bende  in  dispetto^  rende  spre- 
gevoli. 

30.  brollOf  brullo, nudo:  qui  6goni- 
tamenle  sta  per  scorticalo  o  impiagalo. 

32.  che  i  vivi  piedi  ec.  \ikV«ud\*.  che 
vivo  cammìù  \j«t  \o  VikUmo. 


CANTO  DBGIMOSBSTO.  HI 

Tallo  che  nodo  e  dipelalo  vada,  .^u» 

Fa  di  grado  maggior  che  lu  non  credi. 
Nepole  fu  della  baona  Gaaldrada: 

Gaidoguerra  ebbe  nome,  ed  in  saa  vila 

Fece  col  senno  assai  e  con  la  spada. 
L' allro  eh'  appresso  me  V  arena  Irila,  40 

È  Tegghiaio  Aldobrandi,  la  cai  voce 

Nel  mondo  sa  dovrebbe  esser  gradila. 
Ed  io,  che  poslo  son  con  loro  in  croce, 

Iacopo  Ruslicucci  fai:  e  certo 

La  fiera  moglie  più  eh'  allro  mi  nuoce.  46 

S' io  fossi  sialo  dal  fuoco  cover  lo, 

Gillalo  mi  sarei  Ira  lor  disello, 

E  credo  che  '1  Dollor  V  avria  sofferto. 
Ma  perch'io  mi  sarei  braciaio  e  collo. 

Vinse  paura  la  mia  buona  voglia  50 

Che  di  loro  abbracciar  mi  facea  ghiollo. 
Poi  cominciai:  Non  dispello,  ma  doglia 

La  voslra  condizion  denlro  mi  fìsse 

Tanlo,  che  lardi  luKa  si  dispoglia. 
Tosto  che  questo  mio  Signor  mi  disse  55 


35.  dipelalo^  scorticato. 

37.  *  Guatdrada  fu  6glia  di  Bellin- 
ct«*o  Berti  de'  Ravignani,  nubile  Borea- 
tino,  si  maritò  a  Guido  il  Vecchio,  la 
cui  origioe  «ra  d*uoa  famiglia  germa- 
nica passala  in  Italia  con  Ottone  I ,  e 
di  qael  matrimonio  discese  la  stirpe 
de' Conti  Guidi  signori  del  Caseoltoo, 
e  di  mollecaslella  in  Val  d'Arno.  Tra  gli 
altri  figli  di  Gualdrada  fu  un  Buggeri, 
da  cui  poi  Guidoguerra,valuro&oe  prode 
soldato,  che  fu  principal  cagiuoe  della 
▼iltoria  di  Carlo  sopra  Manfredi  a  Be- 
nevento nel  1266.  Guido  il  Vecrhiu 
morì  nel  1213.  * 

40.  l'arena  Irila  ,  calca  co'  piedi  la 
rena;  che  è  quanto  dire,  cammina. 

41 .  Tegghiaio  Aldobrandi  :  uno 
drlla  famiglia  Adimuri.  Fu  prode  capi- 
tano: consigliò  Firenze  a  non  fare  l'im- 
presa  contro  i  San«*si:  ma  non  avendo  i 
Fiorentini  seguito  il  consi};lio  suo,  fu- 
rono rotti  al  fiume  Arhia.  Perciò  qui  è 
delta  :  /a  c»t  foctf  cioè  la  cui  fjma, 

di  Maggio  coati Igial ore  ài  pa 
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ce,  dovrebbe  essere  gradita  al  mondo. 

43.  posto  son  con  loro  in  croce.  In- 
tendi: sono  pt)sto  con  loro  allo  stesso 
tormento. 

44.  *  Iacopo  Riuticucci  fu  un  ricco 
ed  onoralo  cavalier  fiorentino  che  dal- 
l'orgoglio  e  ritrosia  della  moglie  fu 
spinto  al  brutto  visio  di  che  qui  si  ra- 
giona. Perciò  dice  che  la  6era  moglin 
più  ch'altro  gli  nuoce. — Pare  che  molti 
a  quel  tempo  abbandonassero  per  simil 
causa  le  mogli,  e  si  dessero  a  questa 
abominazione.  * 

46.  dal  fuoco  coverto,  riparato  e  si- 
curo dal  fuoco. 

47.  disotto  j  cioè  sotto  la  ripa  nel 
sabbione. 

51.  mi  facea  ghiollo. .mi  faceva  an- 
siosamente desideroso. 

53.  La  vostra  condizion  ec  :  V  allo 
vostro  grado  eccitò  in  me  non  dispetto, 
ma  compassione  tanta,  che  il  mio  anin<o 
tardi  se  ne  spogliera.*  Jm  voslra  condi- 
e/'on.'  jQt.  il  misero  &lalo  vo&lto  ^U3iv 
giù.  * 
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Parole  per  le  qaali,  io  mi  pensai, 
Che,  qaal  voi  siete,  tal  gente  venisse. 

Di  vostra  terra  sono;  e  sempre  mai 
L' ovra  di  voi  e  gli  onorati  nomi 
Con  afTezion  ritrassi  ed  ascoltai. 

Lascio  lo  Tele,  e  vo  pei  dolci  pomi 
Promessi  a  me  per  lo  verace  Duca; 
Ma  fino  al  centro  pria  convien  eh'  io  tomi. 

Se  lungamente  V  anima  conduca 

Le  membra  tue,  rispose  quegli  allora, 
E  se  la  fama  tua  dopo  te  luca, 

Cortesia  e  valor,  di',  se  dimora 
Nella  nostra  città  si  come  suole, 
0  se  del  tutto  se  n'  è  gito  fuora? 

Che  Guglielmo  Borsiere,  il  qual  si  duole 
Con  noi  per  poco,  e  va  là  coi  compagni , 
Assai  ne  cruccia  colle  sue  parole. 

La  gente  nuova,  e  i  subiti  guadagni, 


60 


65 


70 


56.  *  Parole^  per  le  quali  ec  Vedi 
sopra  verso  14  e  segg.  * 

57.  Chcj  qual  voi  siete  ec.  la  tea  di  : 
rhe  venisse  gente  d'alto  grado,  come  voi 
siete. 

59.  Vovra  di  f  o/,  cioè  le  opere  vostre. 

60.  Con  affezion  ec,  cioè  con  affe- 
zione ritrassi  ed  ascoltai  da  coloro  che 
li  sapevano.  *rifra^W  spiegherei  narrai, 
rappresentai aUru'i.  Disse  altrove  io  non 
posso  ritrar  di  tutti  appieno,  —  ascoi- 
//i/>ne  sentii  parlar  sempre  con  piacere.* 

61.  Lascio  lo  /eie  ec.  Intendi:  la- 
scio questi  amari  luoghi  d'Inferno  per 
andare  al  cielo  promessomi  da  Virgilio  ; 
*  ovvero  lascio  il  fiele  della  selva  bruta, 
amaro  quasi  quanto  morte.  V.  il  G.  I. 
—  pe*  dolci  pomi.  Allude  al  mistico 
monte,  a  cui  I'avrel>bccondotto  Virgilio, 
facendolo  prim^  passar  per  l' Inferno.* 

62.  *  verace  Duca,  scorta  fida  che 
non  inganna.* 

63.  tomi  j  cada,  cioè  scenda.  *  E  detto  ^ 
tomi  per  rigus^rdo  al  luogo  dirupato  per 
cui  doveva  scendere.* 

64  65.  Se  lungamente  l*  anima  con' 
r/ffca  Ze  memora  tue.*  dok,  eo$ì  tn  viva 
lungamente,  e  così  dopo  di  (e  resti  la 
ti/n  memoria  tra' viri. 


67.  *  Cortesia  e  valor.  Cortesia 
dicesi  l'onesto  e  vìrinoso  operare;  va- 
loreeX»  naturai  gentilezsa  dell'animo 
che  muove  a  usar  cortesia* 

68.  Nella  nostra  città ,  àvh  io  Fi- 
renze. 

70.  Guglielmo  Borsiere^  cavaliere 
valoroso,  gentile  e  piacevole  ia  corte  (di 
lui  si  parla  nel  Decamerone  nella  Gior- 
nata I,  Novella  8),  il  gttal  si  duole  Con 
noi  per  poco  :  cioè  si  duole  con  noi  da 
poco  tempo  in  qua,  essendo  egli  morto 
teste.  Cosi  interpretano  alcuni.  Altri- 
menti il  Boccaccio,  la  cui.  sentensa  h 
questa  :  Si  duole ,  cioè  è  qui  tormentato 
con  noi  per  una  medesima  colpa  non 
molto  continuata  in  lui ,  che  è  quanto 
dire,  poca  e  di  meno  malisia. 

73.  La  gente  nuova ,  la  gente  venuta 
di  fresco  ad  abitare  Firense.  — >  i  subiti 
guadagni,  le  ricchezse  in  brevissimo 
tempo  accumulate  nelle  turbolente  ci- 
vili.* L'esperienta  dimostra  che  il  ple- 
beo e  il  villano  levati  al  potere  per  tut- 
t' altro  che  grandetsa  d' anima  e  un  vero 
merito,  e  i  venuti  da  povertè  subita- 
mente in  ricchesse  per  arti  ladre  e  tìU, 
sono  supei\)\  e  \n«o\«a\\  ^  «  ^t  tra  i. 
fregi  e  V  oro  «enVono  »«ni^w  à«\\*\a\* 
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Orgoglio  e  dismisura  han  generata, 

Fiorenza,  in  te,  si  che  tu  già  ten  piagni.  75 

Cosi  gridai  colla  faccia  levata: 

E  i  tre  che  ciò  inteser  per  risposta, 

Guatar  V  un  V  altro,  com*  al  ver  si  guata. 
Se  l'altre  volle  si  poco  ti  costa, 

Risposer  tutti,  il  soddisrare  altrui,  sa 

Felice  te,  che  si  parli  a  tua  posta. 
Però  se  campi  d' esli  luoghi  bui , 

E  torni  a  riveder  le  belle  stelle. 

Quando  ti  gioverà  dicere:  Io  fui: 
Fa  che  di  noi  alla  gente  favelle:  85 

Indi  rnpper  la  ruota,  ed  a  fuggirsi 

Ale  sembiaron  le  lor  gambe  snelle. 
Un  ammen  non  saria  potuto  dirsi 

Tosto  così,  com'ei  furo  spariti: 

Perchè  al  Maestro  parve  di  partirsi.  90 

Io  lo  seguiva,  e  poco  eravam  iti. 

Che  '1  suon  dell'acqua  n'era  si  vicino. 

Che  per  parlar  saremmo  appena  uditi. 
Come  quel  fìume,  e'  ha  proprio  cammino 

Prima  da  monte  Yeso  in  vèr  levante  95 

Dalla  sinistra  costa  d'Apennino, 
Che  si  chiama  Acqoacheta  suso,  avante 

Che  si  divalli  giù  nel  basso  letto. 


dora  «!a  cui  son  torti.    Vedi    anche  il 
Canio  XVI  del  Paradiso.  * 

74.*  Orgoglio  e  dismisiiraj  sono  in 
opposizione  a  cortesia  e  valor  del  v.  67. 
h* orgog/io  nasce  da  ruvida  e  villana  na- 
tura  e  da  egoisnra,  qual  suol  essere  della 
f^eate  nuova,  che  non  imparò  al  mondo 
altra  arte  che  far  denari.  La  dismisura 
comprende  l'ambitione,  1*  invidia  e  lutti 
|1i  altri  disordini  a  cui  spinge  l' insolensa 
delle  ricchesxe  dove  sono  impotenti  le 

76.  *  colla  faccia  levata,  perchè  Fi- 
renze che  apostrofava  era  sopra  il  suo 
capo.  • 

78.  com'  al  ver  si  guata.  Cioè  fa* 
rendo  col  viso  que'  segni  d*  approva- 
zione che  si  sogliono  fare  quando  ti 
oJoao  case  che  leagoasi  per  vere.  1 

79.  Se  /*a//re  fo//tf  ec.  l alenai  :  tu    ' 


sei  pur  felice ,  il  qual  parli  come  U 
senti,  se  altre  volte  ancora  soddisfai  alle 
domande  altrui,  come  al  presente,  senza 
tuo  danno.  Il  dire  apertamente  il  vero 
fu  a  Dante  cagione  di  molte  amarezze. 

Si.  Quando  ti  gioverà  ec-  quando 
li  gioverà  il  ricordare  ciò  che  ora 
vedi  ed  odi,  «  il  poter  dire:  io  vidi,  io 
udii  queste  cose.  Cosi  Virgilio:  Forsan 
et  hcec  olim  meminisse  juvahit. 

S6.  rupperla  ruota,  sciolsero  la  ruota 
che  facevano  di  se  camminando. 

90.  Perchè,  per  la  qual  cosa. 

94.  quel  fiume  ec.  Fiume  di  Roma- 
gna che  alla  sua  sorgente  chiamasi 
jécquacUeta,  che  ha  proprio  camminoec. 
Intendi:  cheprimamealedainonVe\e&o 
cammina  verso  levante  sempre  neXipto» 
prio  ietto, 

08.  •  si  divalli  ,  caschi  ncWd   NaWe.* 
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£  a  ForU  di  quel  nome  ò  vacante, 

Rimbomba  là  sovra  San  Benedetto 
Dairalpe,  per  cadere  ad  una  scesa, 
Ove  dovria  per  mille  esser  ricetto; 

Cosi,  giù  d'una  ripa  discoscesa, 

Trovammo  risonar  queir  acqua  tinta , 
Sì  che  in  poc'  ora  avrìa  T  orecchia  offesa. 

Io  avea  una  corda  intorno  cinta, 
E  con  essa  pensai  alcuna  volta 
Prender  la  lonza  alla  pelle  dipinta. 

Poscia  che  Tebbi  tutta  da  me  sciolta, 
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90.  di  quel  nome  e  vacante,  cioè 
per«le  il  nome  rf*  Acqitacheta  e  prende 
quello  di  Montone. 

101*  Dall'  alpe,  per  cadere  aduna 
scesa.  Questi  versi  sono  dichiarali  dalla 
descrizione  stessa  del  luogo  eh'  io  rilevo 
ddl  Dizionario  dpi  sig.  Repelli.  La  Ba- 
dia di  San  Benedetto  in  alpe  è  situata 
sulla  schiena  della  montagna  presso  il 
luogo  ove  il  torrente  Arquacheta  dopo 
serpeggianti  giri  fra  ripide  balse  di  ma- 
cigno schistoso  si  precipita ,  e  Ik  si 
congiunge  ai  torrenti  del  Rio-destro  e 
di  Troncalosso ,  che  tosto  mutata  in- 
dola  e  nome  diventano  tulli  insieme  il 
Muntone.  Poco  sotto  al  monastero,  e 
presso  alla  congiunzion  dell*  Acqua- 
rhelM  e  del  Rio-destro  è  il  villaggio  di 
San  Benedetto  ov'  ebbero  signoria  un 
tempo  i  nobili  della  Rocca  S.  Casriaoo, 
e  i  Conti  Guidi  ;  onde  nascerebl>e  il 
dubbio  se  la  badia  o  il  villaggio  sia  il 
luogo  che  il  poeta  dice  destinato  a  mille. 
La  lex.  rom.  dovria ,  che  io  seguito  ,  fa- 
vorisce la  Badia  ,  di  cui  si  accennerebbe 
(he  quei  buoni  monaci  si  godevano  in 
pochi  le  rendite  che  avrebber  dovuto 
servire  a  molti,  e  a  più  larga  ospitaliià 
L'altra  lez.  dovea  j  che  è  dell'  Ottimo  e 
del  Borcacrio,  s'adatta  meglio  al  vil- 
laggio, ove  dicesi  che  i  Conti  avessero 
in  animo  di  indurre  ad  abitare  gran 
quaolitàdi  loro  vassalli,  dopoché  l'aves- 
ser  reso  capace;  il  qual  disegno  non 
ebbcefiTeilo.* 

lOR.  Io  avea  una  conia  ec.  Nel 
Cauto  VII  del  Purgatorio  il  Poeta  par- 


lando di  Pietro  III  re  d'Aragona  co«i  si 
esprime:  D'ogni  valor  portò  cinta  la 
corda j  vale  a  dire  fece  professione  d' ogni 
virtù,  d*«tgni  valore;  perciò  è  da  credere 
che  egli  dicendo  qui ,  lo  avea  una  corda 
intorno  cinta,  voglia  nel  senso  morale 
signiBcìire  che  egli  faceva  professione  di 
una  qualche  virtìì.  Per  conoscere  quale 
sia  questa  virtù,  si  consideri  che  la  cor//a 
h  qui  adoperata  per  prendere  Gerione, 
immagine  della  frode,  e  che  perciò  deve 
esser  simbolo  della  virtù  contraria  al 
detto  visio ,  cioè  di  quella  fortessa  ,  di 
quella  magnanimità  per  la  qu^le  l' uomo 
non  è  timido  amico  del  vero ,  e  colla 
quale  Dante  pensò  di  pigliare  la  lonza 
alla  (dalla)  pelle  dipinta ,  cioè  di  per- 
suadere e  trarre  al  bene  Firense.  Alla 
quale  forlcssa  e  magnanimitii  di  Dante - 
alludono  i  ver»i  79,  SO,  81  di  questo 
Canto  — >*  lo  credo  tolta  l'immagine  dal 
Profeta  Isaia  alC.XI,  v.  5.  Et  erUjusti- 
tia  cingulitm  lumborum  ejns ,  et  fide* 
cine  tot  ium  renumejus.  Giustìzia  e  fede 
sono  le  virtù  con  che  si  confonde  «  si 
calca  Gerione  j  e  con  esse  libera  meo  le 
professale  credè  Dante  un  giorno  render 
vane  le  frodi  degli  oppressori  della  sua 
patria,  e  ridur  lei  stessa  a  pensare  e  ad 
operar  la  giustiaia.  Questa  spiegasioae 
non  contradice  a  quel  che  abhiam  dello 
intorno  al  significato  morale  della  lonzn 
nel  Canio  primo;  «he  questa  medesima 
corda  che  qui  è  simbolo  di  fede  e  di 
giustizia,  è  allravolta  segno  di  morii* 
ficasione  e  di  Tigilinsi  eootro  la  lus- 
suria.* 
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Si  come  '1  Duca  m' avea  coroaodalo,  -140 

Porsìla  a  lui  aggroppata  e  ravvolta. 
Ond'  eì  si  volse  in  vèr  lo  destro  lato, 

E  alquanto  di  lungi  dalla  sponda 

La  gittò  giuso  in  queir  alto  burraio. 
E  pur  convien  che  novità  risponda,  115 

Oicea  fra  me  medesmo,  al  nuovo  cenno 

Che  '1  Maestro  eoo  l' occhio  si  seconda. 
Ahi  quanto  cauli  gli  uomini  esser  denno 

Presso  a  color,  che  non  veggon  pur  l'opra. 

Ma  per  entro  i  pensier  miran  col  senno  I  ^120 

Ei  disse  a  me:  Tosto  verrà  di  sopra 

Ciò  eh'  io  attendo;  e  che  il  tuo  pensier  sogna 

Tosto  convien  eh'  al  tuo  viso  si  scopra. 
Sempre  a  quel  ver  e'  ha  faccia  di  menzogna 

Be'  l'uom  chiuder  le  labbra  quant'ei  poote,     i25 

Però  che  senza  colpa  fa  vergogna; 
Ma  qui  tacer  non  posso:  e  per  le  note 

Di  questa  Commedia,  lettor,  ti  giuro, 

S'eUe  non  sien  di  lunga  grazia  vote, 
Ch'  io  vidi  per  queir  aer  grosso  e  scuro  ^130 

Venir  notando  una  figura  in  suso. 

Meravigliosa  ad  ogni  cor  sicuro; 
Si  come  torna  colui  che  va  giuso 


m.  *  aggroppata  e  ravvolta  j  fat- 
tone uo  gomitolo  per  potei  la  gettar  lun- 
Uoo.* 

112.  *  si  vofse  in  vèr  lo  destro  fato. 
E  questo  il  mox'imeoto  rbe  fa  chi  vuole 
scagliare  colla  destra  un  qualche  corpo.* 

114.  barrato,  rape,  luogo  di  pre> 
ripìsio. 

115-117.  J^/^wrco/ii'iV/i  ce.  Intendi: 
eppur  conviene  che  sia  per  avrenire  al- 
cana  cosa  nuova  ed  insulita,  al  nuovo  ed 
insolito  cenno  ;  cioè  al  giltar  giù  della 
eorda  ;  Che  *l  Maestro  con  i' occhio  sì  se- 
conda^ cioè,  a  cui  Virgilio  tien  dietro 
Citll' occhio,  per  vedere  dove  ella  cada. 

119.  che  non  vfg^on  pur  l'opra: 
(be  non  veggono  sulamenle  le  estrinse- 
che asìoni. 

ti2.  e  che  il  tuo  pensier  sogna.  In- 
tendi: ciò  che  il  tuo  pensiero  vedo  q(ia.si 
per  sogno,  cio^  nou  vede  con  certezza. 

123.  al  ilio  Visc  cioè  agii  occhi  tuoi. 


124.  Sempre  a  quel  ver  ec.  Dante 
avverte  qui  che  non  si  devono  narrare  le 
rose  incredibili,  sebbene  elle  sieno  vere; 
perchè  la  verità  che  ha  faccia  di  bugia 
genera  vergogna  af  narratore  .  facendolo 
apparire  bugiardo  senza  sua  colpa.  Que- 
sto dice  il  Poeta  per  acquistar  fede  alla 
cosa  incredibile  che  è  per  narrare ,  ben 
sapendo  egli  che  non  è  maravigliosa  la 
finzione  poetica  se  prima  non  è  fatta 
verisimile. 

127-128.  *perìenote^\ter  le  parole, 
per  le  rime— Cbmme</ii  è  secondo  l'ac- 
cento greco.* 

129.  s'elle.'ìa  voce  se  qui  vale  cosìt 
cosi  elle  ottengano  lungamente  slima  e 
laude  fra  gli  uomini. 

132.  Meravigliosa,  ài  recar  meravi- 
glia. Intendi  :  quella  meraviglia  che  può 
dare  spavento  ad  ogni  cor  sicuro^  cioè 
ad  ogni  animo  fermo  ed  iin\uv\do. 

1.33.  gitisOt  cioè  ai  fondo  àe\  mw 
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Talora  a  solver  àncora,  ch'aggrappa 
0  scoglio  od  allro  che  nel  mare  è  chiuso,        135 
Che  'n  su  si  slende,  e  da  pie  sì  raltrappa. 

13C.  Che'n  su  si  stende  ec.  loten-  |  iaferior  parte,  cioè  nelle  cosce  e  nelle 
di:  nella  parte  superiore,  cioè  nel  casso  1  gambe,  si  raccoglie  in  su,  si  rat' 
e    nelle    braccia ,   dislendesi ,    e    nella  l   frappa. 


CAJVTO    DECmOSETTIllIO. 


Dopo  descritta  la  figura  di  Gerione,  segue  a  dire  il  Poeta  come,  men- 
tre il  suo  Maestro  si  trattiene  colla  brutta  fiera  per  disporla  a  ca- 
larli nel  fondo  della  ripa,  si  reca  tutto  solo  a  visitare  i  violenti 
neir  arte ,  che  stan  seduti  presso  al  gran  baratro  sotto  V  ardente 
pioggia.  Pende  ad  ognun  di  loro  una  borsa  sul  petto  con  certo  se-' 
gno  e  colore,  per  cui  è  dato  al  Poeta  riconoscere  alcuni  tra  quelli. 
Ritoma  quindi  a  Virgilio  che  trova  già  accomodato  sulle  spalle  di 
Gerione;  dove  salito  egli  pure,  discendono  nell'ottavo  cerchio. 

Ecco  la  fiera  con  la  coda  aguzza, 

Che  passa  i  monti,  e  rompe  mura  ed  armi; 
Ecco  colei  che  tuUo  'I  mondo  appuzza. 

Si  cominciò  lo  mio  Duca  a  parlarmi. 

Ed  accennolle  che  venisse  a  proda ,  6 

Vicino  al  fin  de'  passeggiati  marmi: 

E  quella  sozza  imagine  di  froda , 

Sen  venne,  ed  arrivò  la  lesta  e  *1  buslo; 
Ma  in  su  la  riva  non  trasse  la  coda. 

La  faccia  sua  era  faccia  d' uom  giusto;  dO 

1.  *  Ecco  la  fera  ec.  lo  questa  bel-  ,  le:  a  cui  nulla  resiste,  lutto  cedendo  alla 
lissima  personificazione  della  frode  ere-  :  frode  e  al  malisioso  acume  dell'uomo.* 
dono   alcuni  che  il  Poeta  possa  avere  3.  appuzza ,  ammorlui  o  corrompe, 

avuto  in  mente  Carlo  di  Valois  o  quaU  5.  a  proda  ec.  ,  cioè  all'  estremila 

cuno  dei  suoi  ministri,  come  Musciatto 
Franzcsi,  o  Guglielmo  di  Nogareto,  del 
qual  ultimo  dice  Dino  Compagni  queste 
parole:  «•  Mandò  Carlo  di  Valòs  a  Fi- 
tf  renze  M.  Guglielmo  Francioso  cbe- 
w  rico  ,  uomo  disleale  e  cattivo,  quan- 
w  lunque  in  npparenza  paresse  buono  e 
H  benigno.  **  * 

2.  *  passa  i  monli  ec.  :  ini,  io  genera- 


della  sponda  di  marmo,  ove  passeggia- 
vano Dante  e  Virgilio. 

7.  Egnelfa  soaaa  ec.  Intendi:  Ge- 
rione ,  simbolo  della  frode. 

8.  arrivò  la  lesta,  condusse  a  riva 
la  testa  ,  cioè  l'accostò  alla  sponda. 

10.  *  La  faccia  sua  ec.  La  frode  co- 
mincia coir  inspirarti  6dacia  {ha  faccia 
di' uom  giusto),  ordÌKe  poi  i  suoi  in- 
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Tanto  benigna  avea  di  fuor  la  pelle; 

E  d'un  serpente  tutto  V  altro  fusto. 
Duo  branche  avea  pilose  infin  l'ascelle: 

Lo  dosso  e  '1  petto  ed  ambedue  le  coste 

Dipinte  avea  di  nodi  e  di  rotelle.  i$ 

Con  più  color  sommesse  e  soprapposte 

Non  fer  mai  in  drappo  Tartari  né  Turchi, 

Né  fur  tai  tele  per  Aragne  imposte. 
Come  tal  volta  stanno  a  riva  i  burchi, 

Che  parte  sono  in  acqua  e  parte  in  terra;  20 

E  come  là  tra  li  Tedeschi  lurchi 
Lo  bevero  s'assetta  a  far  sua  guerra; 

Cosi  la  fiera  pessima  si  stava 

Su  l'orlo  che,  di  pietra,  il  sabbion  serra. 
Nel  vano  tutta  sua  coda  guizzava,  25 

Torcendo  in  su  la  venenosa  forca 

Che  a  guisa  di  scorpion  la  punta  armava. 
Lo  Duca  disse:  Or  convien  che  si  torca 

La  nostra  via  un  poco  infino  a  quella 

Bestia  malvagia  che  colà  si  corca.  3  ) 

Però  scendemmo  alla  destra  mammella. 


gannì  (ecco  il  fusto  d'astuto  serpente)^ 
▼ibra  finalmente  il  meditato  colpo  {ed 
ecco  la  coda  aguzza)* 

11.  Tanto  benigna ec.  L'uomo  frau- 
dolento suole  infingersi,  e  sotto  sem- 
biante di  umanità  e  di  giustisia  nascon- 
dere pravi  consigli. 

13.  •  Duo  branche  avea  pilose^  sic- 
come fiera  rapace.*  infin  P  ascelle  ^  fino 
alle  ascelle. 

14.  *  ambedue  le  coste j  V  uno  e  l'al- 
tro lalo.* 

15.  di  nodi  Intendi:  di  avviluppa- 
menti di  funi  o  di  lacci:  di  rotelle, cioè 
di  scudi.  Questi  sono  simboli  della  frode. 
I  nodi  significano  le  false  parole  con  che 
i  fraudolenti  inviluppano  ed  ingannano 
altrui:  gli  scudi  significano  le  difese  e  le 
arti  con  che  eglino  son  solili  di  coprire 
le  triste  opere  loro. 

16.  sommesse  e  soprapposte.  Que- 
sti son  nomi  sostantivi.  Soprapposta 
significa  quella  parte  del  lavoro  che 
De* drappi  a  varj  colori  rileva  dal  fondo: 
sommessa  vale  il  contrario  di  soprap- 


posta. Fra'  Tartari  e  fra*  Turchi  si  so- 
gliono tessere  bellissimi  drappi. 

\S.*per  jiragne  imposte^  cioè  messe 
sul  telaio  da  Aragne,  celebre  tessitrice 
di  Lidia ,  che  fu  da  Pallade  cangiata  iu 
ragno.* 

19.  *  burchi ,  piccole>navi  da  remi.* 

81.  lurchi,  golosi  e  beoni.  *dal  lai. 
liirco-onis.* 

23.  Lo  bevero,  il  castoro  :  s'assetta 
a  far  sua  guerra,  cioè  si  prepara  a  dar 
la  caccia  ai  peaci  stando  colla  cod^  uel- 
r acqua.  Dicesi  che  la  coda  di  questo 
animale  renda  oleosa  l'acqua,  alla  quale 
poi  corrono  ingordamente  i  pesci. 

Si.  Su  l* orlo  ec.  Intendi:  su  l'orlo 
di  pietra,  il  quale  prconda  l'arenos» 
piaggia. 

28.  Or  convien  che  si  torca  ec.  In- 
tendi :  or  conviene  che  torciamo  un 
poco  il  cammino  andando  alcuni  passi  a 
destra. 

31.  alla  destra  mammella  j  txok  »\ 
destro  lato.  *  L'andare  a  destra  verso  la 
frode  significa  larelliladiae  e\%\c9\\\r\\% 
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E  dieci  passi  femmo  in  sullo  streoio 
Per  ben  cessar  la  rena  e  la  fiammella: 

E  quando  noi  a  lei  venuli  semo, 

Poco  più  oltre  veggio  in  su  la  rena 
Genie  seder  propinqua  al  luogo  scemo. 

Quivi  *ì  Maestro:  Acciocché  tutla  piena 
Esperienza  d' esto  giron  porti , 
Mi  disse,  or  va,  e  vedi  la  lor  mena. 

Li  tuoi  ragionamenti  sien  là  corti, 

Mentre  che  torni  parlerò  con  questa, 
Che  ne  conceda  i  suoi  omeri  forti. 

Cosi  ancor  so  per  la  strema  testa 
Di  quel  settimo  cerchio,  tutto  solo 
Andai ,  ove  sedea  la  gente  mesta. 

Per  gli  occhi  fuori  scoppiava  lor  duolo: 
Di  qua,  di  là  soccorrien  con  le  mani, 
Quando  a*  vapori ,  e  quando  al  caldo  suolo. 

Non  altrimenti  fan  di  state  i  c^ani,     . 

Or  col  ceffo  or  col  pie,  quando  son  morsi 
O  da  pulci  o  da  mosche  o  da  tafani. 

Poi  che  nel  viso  a  certi  gli  occhi  porsi, 
Ne'  quali  il  doloroso  fuoco  casca , 
Non  ne  conobbi  alcun:  ma  io  m' accorsi 

Che  dal  collo  a  ciascun  pendea  una  tasca, 
Ch'  avea  certo  colore  e  certo  segno, 
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Dante  sempre  oppose ,  e  che  ogni  uomo 
onpsin  dee  sempre  opporre  alla  doppie*- 
«a  e  alle  inique  arti  dei  suoi  nemici.* 

33.  ih  salto  stremo,  sulla  estremità 
dell'orlo  suddetto. 

33.  Per  ben  cessar  ec,  per  ben  evi- 
lare  il  sabbione  infucato  e  le  fiamme  ca- 
denti. La  Nidob.  legge:  cansar. 

35.  *  vfggio  in  su  la  rena  ec.  Si 
noti  che  gli  usurai  sono  nella  rena  ar- 
dente >>icrome  violenti  rontru  l'Arte  che 
a  Dio  quasi  è  nipote,  ma  vicini  al  pozzo 
dei  fraudolenti  perchè  a  quelli  si  acco- 
stililo  nella  natura  del  loro  peccato.* 

3<>.  seder  propinqua  al  luogo  scemo. 
Intendi:  che  sedeva  vicina  al  vano  della 
infernal  buca ,  cioè  sulPurlo  nel  quale  i 
poeti  erano  allora  discesi. 

39.  la  lor  mena j]»  condisioDe,  lo 
stato,  la  aorte  loro. 

41.  con  questa,  cioè  colla  bestia. 


42.  ne  conceda  ee.  Intendi  :  ne  con- 
ceda le  sue  spalle  forti,  acciocché  pos- 
siamo salirvi  sopra  per  di«cend«r«  nel 
cerchio  iuferiore. 

43.  ancor  su  per  la  atrema  tétta , 
cioè  suir  ultima  parte  di  quel  cer- 
chio. Dice  ancor,  per  mostrare  di 
avere  giii  visitate  le  altre  parti  di  esso 
cerchia. 

46.  lor  duolo,  cioè  lor  pianto:  joc- 
corr/en j  soccorrevano.  Qui  il  verlio  soc- 
correre è  preso  nel  senso  di  correr  tosto 
per  far  riparo.  La  Crusca  non  lo  registra 
in  questo  significato. 

48.  a't^aporijCÌo^  alle  cadenti  fiam- 
melle; al  caldo  suolo,  cioè  alla  rena  in- 
focata. 

53.  *  porsi ,  drissai.  * 

56.  certo  colore  §  cerio  segno.  In- 
tendi :  r  arme  col  proprio  colore  della 
famiglia  di  ciaicano. 


CANTO  DEGIMOSBTTIMO.  119 

E  quindi  par  che  il  loro  occhio  si  pasca. 
E  com'io  riguardando  tra  lor  vegno,  (*) 

In  una  borsa  gialla  vidi  azzurro, 

Che  di  Mone  avea  faccia  e  con  legno.  flO 

Poi  procedendo  di  mio  sguardo  il  curro, 

Vidine  un'  altra  più  che  sangue  rossa 

Mostrare  un'  oca  bianca  più  che  burro. 
Ed  un,  che  d'  una  scrofa  azzurra  e  grossa 

Segnato  avea  lo  suo  sacchetto  bianco,  66 

Mi  disse:  Che  fai  tu  in  questa  fossa? 
Or  te  ne  va:  e  perchè  se'  vivo  anco. 

Sappi  che  '1  mio  vicin  Vitaliano 

Sederà  qui  dal  mio  sinistro  fianco. 
Con  questi  Fiorentin  son  Padovano;  70 

Spesse  fiate  m'intronan  gli  orecchi, 

Gridando:  Yegna  il  cavalier  sovrano. 
Che  recherà  la  tasca  coi  tre  becchi  : 

Quinìdi  storse  la  bocca,  e  di  fuor  trasse 

La  lingua,  come  bue  che  '1  naso  lecchi.  75 

Ed  io,  temendo  noi  più  star  crucciasse 

Lui  che  di  poco  star  m'avea  ammonito, 


57.  si  pmscoj  cio^  prenda  diletto,  per 
isgordigia  del  deoaro,  in  mirare  quelle 
liorse. 

(•)  Usurai. 

S9.  vidi  asturro  ec.  Intendi:  vidi 
vn  lione  di  colore  axzurru.  Questa  è 
l'arme  de'Gian6gIia«zi  di  Firenze. 

61.  di  mio  sguardo  il  ciirrOy  cioè  lo 
scorrere  dell'occhio  mio. 

63.  un'oca  A/anca  «l'arme  della  fa- 
miglia Ubbriachi  di  Firenxe. 

64.  lina  scroJTa  ^c,  1'  arme  della  fa- 
Digita  Scrovigni  di  Padova.  *'  grossa , 
gravida.* 

67.  e  perchè  servivo  anco  ec.  In- 
tendi: e  perchè,  essendo  ancor  vivo, 
paci  raccontare  al  mondo  ciò  eh'  io 
■arro. 

68.  il  mio  vicin  Vitaliano:  Vita- 
liaoò  del  Dente,  padovano,  grande  usu- 
raio, a  me  vicino  di  casa. 

70.  •  Con  questi  Fiorentin  son  Pa-- 
àovano.  Lo  spirito  che  parla  è  Rinaldo 
Serovigni.  Ha  unito  qui  Dante  i  Fio- 
rentini coi  Padovani  forse  perchè  oltre 


l'essere  in  Firenze  e  in  Padova  dei  ce- 
lebri usurai ,  erano  anche  queste  due 
città  ?hoUo  ostinate  in  parte  guelfa  ,  e  io 
lega  tra  loro  contro  l'imperatore.* 

72.  il  cavalier  sovrano  ^  questi  è 
Giovanni  Buia  monte,  il  più  ladro  usu- 
raio di  que*  tempi. 

73.  coi  tre  becchi  ^  con  tre  rostri  di 
uccello.  Questa  era  Tarme  d«*Buiamon- 
ti.  *  Secondo  il  comenlo  di  Pietro  di 
Dante  quel  becchi  non  signiBcherebbe 
rostri  d' uccello,  m»  capri:  Ille  a  tribns 
hircis  fuil  dominns  Ioannes  Buiamonle 
de  Bìccis  de  Fiorentin.* 

74.  *  Quindi  storse  la  bocca  ec. 
Quest'ulto  sconcio  fanno  i  mariuoli  per 
disprezzo  dietro  a  colui  che  han  lodalo 
6ntamente.  Era  usato  anche  presso  gli 
antichi  :  onde  in  Persio,  Sat.  I,  si  legge  : 

O  lane,  a  tprgo  qurm  nulla  ciconia  pintit, 
Ncc  nmnut  auriciila*  iiniUU  Mt  inobitU  albas. 
Noe  lingue,  quantum  sitiat  caoii  apula,  Uuluiii  • 

76.  temendo  noi  (non  il)^/à  star  ec. 
Intendi:  temendo  che  lo  stare  ivi  di  più 
uon  dispiacesse  a  Virgilio. 


120  dell'inferno 

Tornarmi  indìelro  dall*  anime  lasse. 

Trovai  lo  Duca  mio  eh*  era  salilo 

Già  sulla  groppa  del  fiero  animale,  go 

E  disse  a  me:  Or  sie  forte  ed  ardito. 

Omai  si  scende  per  si  fatte  scale: 

Monta  dinanzi,  ch'io  voglio  esser  mezzo, 
Si  che  la  coda  non  possa  far  male. 

Quale  colui,  eh 'è  si  presso  al  riprezzo  S5 

Della  quartana,  e' ha  già  l'unghie  smorte, 
E  triema  tutto  pur  guardando  il  rezzo, 

Tal  divenn'io  alle  parole  porte; 

Ma  vergogna  mi  fer  le  sue  minacce. 

Che  'nnanzi  a  buon  signor  fa  servo  forte.  90 

r  m'  assettai  in  su  quelle  spallacce: 
Si  volli  dir,  ma  la  voce  non  venne 
Gom'io  credetti:  Fa  che  tu  m'abbracce. 

Ma  esso  eh'  altra  volta  mi  sovvenne 

Ad  altro,  forte,  tosto  ch'io  montai,  95 

Con  le  braccia  m'avvinse  e  mi  sostenne: 


78.  Torna'mi  indietro  da/l'anime, 
abhandonai  quelle  anime,  venni  via  da 
loro. 

83.  voglio  esser  mezzo  ec  :  cioè  vo- 
glio essere  in  mezzo  fra  te  e  la  coda 
(iella  beslia. 

8  i.  non  possa  far  male ,  non  possa 
far  male  a  te. 

85.  riprezzo  y  ribreszo.  *  Quel  tre- 
milo e  battimento  di  denti  che  produce 
r  accesso  della  febbre  quartana.  —  In 
altre  ed.  questo  verso  si  legge  cosi: 
Qual  e  colui  c*ha  sì  presso  il  rtprezso. 
La  mia  lez.  appoggiata  a  buoni  testi,  tra 
gli  altri  il  Laurenz.  ì2,  e  il  cod.  Frul- 
hni,  ha  il  vantaggio  di  non  presentarti 
quel  e*  ha  in  due  versi  di  seguito.* 

87.  pur  guardando  il  rezzo  y  segui- 
tando a  starsi  pigro  ed  avvilito  ali*  om- 
bra fredda  e  nociva.*  li  Buli,  il  Lombardi 
ed  altri  spiegano  pur  guardando^  sola- 
mente al  guardare.  E  mi  pare  che  abbian 
ragione;  perchè  a  chi  ha  la  quartana 
allorché  s'appressa  il  momento  della  re- 
mission  della  febbre ,  la  sola  vista  del- 
l'ombra  può  cagionar  raccapriccio  per 
1*  apprensione  del  freddo  che  sta  per  ai- 
«alirlo.  E  una  tal  condizione  rappresenta 


al  naturale  lo  stato  di  Dante  alla  vista 
del  passo  che  conveuivagli  fare. — Rezzo 
o  orezzo.  Dal  lat.  aura  si  fece  nei  bassi 
tempi  auretìa  o  auretium ,  da  cui  poi 
il  nostro  orezzo  a  significare  lo  spirar 
dei  venticelli  tra  l'ombra  delle  piante; 
finché  questa  parola  indicò  anche  l'om- 
bra stessa  rinfrescata  d«il  vento.* 

88.  fM/Wf! /forfè f  parole  dette.  Por- 
gere  ha  ancora  la  significazione  del  verbo 
dire. 

89.  Ma  vergogna  ee»  Qui  Dante 
vuole  fare  inteadere  che  da  Virgilio  io 
quel  punto  era  rimproverato  del  preso 
timore,  e  che  di  ciò  ebbe  quella  vergogna 
che  suol  render  forte  il  servo  innanzi  a 
franco  e  valoroso  signore. 

92.  SI  volli  dir  te.  Intendi  :  volli 
dire  cosi:  fa  che  tu  mi  abbracci]  ma  la 
voce  nella  paura  non  venne  intera, 
come  io  credetti  che  venisse. 

Vb.*  Ad  altro,  ad  altro hisogao  o  pe- 
ricolo. La  lez.  «<!  a//o,  seguita  dal  Costa 
e  spiegata  «  a  più  allo  luogo,  cioè  nelle 
cerchie  superiori  »  mi  pare  un  ooodo  di 
dire  tutto  fuori  dell'uso.  — -  *  forte  ec. 
Gostr.  e  int.  :  fortemente  mi  avvinse 
colle  braccia  e  mi  sostenne. 
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E  disse:  Gerion ,  moviti  ornai  : 

Le  ruote  larghe,  e  la  scender  sia  poct): 

Pensa  la  nuova  soma  che  tu  hai. 
Come  la  navicella  esce  di  loco  100 

Jn  dietro  in  dietro;  si  quindi  si  tolse; 

E  poi  eh'  al  tutto  si  senti  a  giuoco, 
Là  'v'  era  il  petto,  la  coda  rivolse, 

E  quella  tesa,  come  anguilla,  mosse. 

E  con  le  branche  V  aere  a  se  raccolse.  106 

Maggior  paura  non  credo  che  fosse. 

Quando  Fetonte  abbandonò  li  freni. 

Perchè  '1  ciel,  come  pare  ancor,  si  cosse: 
Né  quand'  Icaro  mìsero  le  reni 

Senti  spennar  per  la  scaldata  cera,  110 

Gridando  il  padre  a  lui:  Mala  via  tieni; 
Che  fu  la  mia,  quando  vidi  eh'  i'  era 

Nell'aer  d'ogni  parte,  e  vidi  spenta 

Ogni  veduta,  fuor  che  della  fiera. 
Ella  sen  va  notando  lenta  lenta;  iib 

Ruota  e  discende,  ma  non  me  n'accorgo. 

Se  non  ch'ai  viso  e  di  sotto  mi  venta. 
I'  sentia  già  dalla  man  destra  il  gorgo 

Far  sotto  noi  un  orribile  stroscio, 

Perché  con  gli  occhi  in  giù  la  testa  sporgo.     120 
Allor  fu'  io  più  timido  allo  scoscio: 


98.  Le  mote  targhe  ec.  :  i  giri  sieno 
larghi ,  /o  scender  sia  poco,  la  discesa 
sia  obliqua  e  Irnla,  *  a  larga  spirale.* 

102.  si  sentì  a  giuoco.  Dicesi  che 
l'acrello  e  a  giuoco  quando  è  in  luogo 
ù  aperto  che  ei  può  volgersi  ovunque 
vuole,  e  liheramente  spaziare. 

t05.  I* aere  a  se  raccolse.  Questa 
i;  l*azinne  di  chi  nuota.  Ha  detto  al 
Canio  XVI  :  Venir  notando  una  figura 
in  suso. 

108.  il  ciel  j  come  pare  ec.  E  fa- 
vola che  la  via  lattea  apparisse  in  cielo 
quando  il  carro  del  sole,  mal  guidalo 
da  Fetonte,  co^ie^  cioè  arse  quella  parte 
di  esso  cielo. 

III.  *  il  padre,  Dedalo.  La  favola  è 
co^i  nota,  che  sarebbe  ingiuria  narrarla 
a  un  lettore  di  Dante.* 

118.  Che  fu  la  mia  ,  cioè  di  quello 
E4»  Blvlaa  CmmamoMm» 


che  fu  la  mia.  Si  riferisce  a  maggior 
paura  del  verso  106. 

Il 3- Ili.  vidi  spenta  Ogni  veduta^ 
cioè  ogni  cosa  che  dianzi  mi  era  visibile, 
mi  si  fece  invisibile,  fuori  che  la  fiera. 

116.  ma  non  me  n*  accorgo.  Chi 
discende  dall'alto  per  lo  gran  vano  del- 
l'aria,  non  vede  alcuna  cosa  intorno,  e 
non  si  accorge  di  calare  rotando  se  non 
perchè  sente  disotto  la  resistenza  dell'aria 
che  egli  viene  a  mano  a  mano  rompeU' 
do,  *  e  il  subentrar  della  nuova  che  gli 
ferisce  il  viso*  Ciò  ben  sanno  a*  di  no- 
stri gli  aeronauti. 

118.  *  gorgo,  e  una  profondita  di 
acqua;  ma  qui  può  prendersi  per  Io 
stesso  Flegctonte  che  giù  cadeva.* 

1 19.  stroscio,  strepilo  che  fa  l'acqua 
cadendo. 

1 21.  *  timido  allo  scoscio  vuol  dive, 

u 


DELL'  INFERNO 

Perocch'io  vidi  fuochi,  e  sentii  pianti; 

Ond'io  tremando,  tulio  mi  raccoscio. 
£  vidi  poi,  che  noi  vedea  davanti, 

Lo  scendere  e  '1  girar,  per  li  gran  mali  125 

Che  s*  appressavan  da  diversi  canti. 
Come  '1  Talcon  eh'  è  stato  assai  suir  ali, 

(^hc,  senza  veder  logoro  o  uccello, 

Fa  diro  al  falconiere:  Oimè  tu  cali: 
Discende  lasso,  onde  si  muove  snello  130 

Per  cento  ruote,  e  da  lungi  si  pone 

Dal  suo  maestro  disdegnoso  e  fello: 
Così  ne  pose  al  fondo  G erione 

A  piede  a  pie  della  stagliata  rocca, 

£ ,  discarcate  le  nostre  persone,  dS6 

Sì  dileguò,  come  da  corda  cocca. 


srcoiulo  alcuni ,  timido  riguardando  al 
precipizio,  lo  però  spiegherei:  timoroso 
di  non  uscir  di  sella  altentaado  le  cosce. 
Alfieri  spiega,  a/ia  discesa  * 

123.  mi  raccoscio,  cioè  lutto  mi  ri* 
stringo  serfjndo  le  cosce. 

124.  E  vidi  poi  ec.  Intendi  :  m*  ac- 
corsi dello  scendere  eh* io  faceva,  perle 
avvicinarsi  al  gnurdomiodeili^ran  mnii, 
cioè  de*  tormenti  e  degli  uomini  tormen- 
tali: della  qual  cosa  non  mi  accorgeva 
dnvanti,  cioè  prima,  atteso  la  gran  di- 
stanza: *  s'accorse  poi  del  girare,  per* 
che  questi  mali  gli  si  avvicinavano  da 
diverse  parti.* 

128.  logoro  ^  richiamo  del  falco, 
eh*  è  fatto  di  penne  a  modo  di  un*ala, 
col  girar  del  quale  il  falconiere  suol 
chiamare  esso  falco.  *  sema  veder  lo- 
goro o  uccello,  senza  aspettare  d*  esser 


richiamalo,    ne   d'aver   fatto   preda.* 

129.  ♦  Fa  dira  al  falconiere.  Sot- 
tintendi :  viene  a  Imisso  ,  tantoché  il  fal- 
coniere dolente  gli  dice  :  ohUnè  tu  cali 
sema  preda  1  * 

130.  Discende  lasso  ec.  Intendi: 
discende  stanco  a  quel  luogo  donde 
snello  suol  partire  facendo  cento  gira- 
volte. 

132.  Dal  sno  maestro,  dal  falco- 
nierc  che  lo  ammaestrò.  *jktlo,  tristo, 
di  mal' umore.* 

i^i.*  A  piede  a  pih ,  rasente  rasen- 
te.* —  della  stagliata  rocca,  della  sco- 
scesa rocca,  cioè  della  rovina  o  balto. 

136.  come  da  corda  cocca.  Intendi  : 
con  quella  celerilà  che  dalla  corda  esc* 
la  cocca.  Qui  è  presa  la  cocca ,  cioè 
r  estremità  della  freccia  che  si  adatta 
alla  corda ,  per  la  freccia  stessa. 


123 


CAUTTO    DECmOTTATO. 


L'ottavo  cerchio,  detto  Malebolge,  è  scompartito  in  dieci  gran  fossi 
circolari  e  concentrici,  in  ciascuno  de* quali  è  punita  una  specie  di 
fraudolenti.  Si  ragiona  in  qufssto  Canto  delle  prime  due  bolge; 
nell'una  delle  quali  sono  puniti  a  colpi  di  staffile  per  man  de' de- 
moni i  ruffiani;  nell'altra  stanno  tra  lo  sterco  gli  adulatori  e  le 
femmine  lusinghiere.  ^ 

Luogo  è  in  inferno,  detto  Malabolge, 
Tutto  dì  pietra  e  di  color  ferrigno, 
Come  la  cerchia  che  d' intorno  il  volge. 

Nel  dritto  mezzo  del  campo  maligno 

Vaneggia  un  pozzo  assai  largo  e  profondo,         5 
Di  cui  suo  loco  dieerò  l'ordigno. 

Quel  cinghio  che  rimane  adunque  è  tondo 
Tra  'I  pozzo  e  '1  pie  dell'alta  ripa  dura. 
Ed  ha  distinto  in  dieci  valli  il  fondo. 

Quale,  dove  per  guardia  delle  mura  dO 

Più  e  più  fossi  cingon  li  castelli, 

1.  Maleholge ,  parola  cumposta,  si- 
goifira  triste  botpe. 

h.  Net  dritto  mezzo  j  nel  giusto 
metso,*  precisamente  nel  memo:*  — 
maligno,  cioè  ripieno  d'anime  fraudo» 
IpdIì  e  maligne. 

5.  *  l^anepgia  un  pozzo j  è  cavato, 
s'apre,  no  pozzo.* 

6.  *  suo  loco,  modolat.  rhe  equivale 
a  MIO  luogo.  Così  i  nostri  antichi  dice- 
vano ttttto  ,ciòj  invece  di  con  lutto  ciò 
Anche  i  Francesi  usano  uoj  simile  elissi 
i|uando  dicono  quelque  pari  invere  di 
rn  qneìque  pari.  Alcuni  codd.  hanno 
tìio  luogo  dicera ,  ma  non  lunto  bene  a 
|arrr  mio.* 

7.  Quel  cinghio  ec.  Costruisci  :<irff//i- 
que  quel  cinghio j  quella  fascia  di  lerra , 
rhe  rimane  tra  il  pozzo  e  il  piede  delta 
ripa ,  è  tondo. 

9.  *</»f/nfo, scompartito  Insomma, 
Bri  centro  di  questo  orrendo  campo, 
l'ottavo  cerchio,  si  apre  uu  ampio  pozzo 


da]  quale  si  vanno  allargando  di  mano 
in  mano  verso  la  periferia  dieci  muri  o 
hastiuni  circolari  e  conct-nlrici. Tra  muro 
e  muro  resta  perciò  una  valle  che  ha 
un  ambilo  pcrfeitamenle  rotondo,  ed 
ognuna  di  esse  è  appellala  bol^in^  quasi 
borsa,  o  cavità,  ov'è  punita  una  ma- 
niera  di  fraudolenti.  La  pietra,  il  color 
ferrigno,  le  profonde  bolge,  r.ipprcsen- 
tano  la  durezza  del  cuore  e  le  cupe  arti 
dei  fraudolenti  che  profundilales  Sala' 
ncK  cognoverunt  (Apocalisse)  — *  vaUi^ 
cìo<!  luoghi  chiusi  da  argini  o  baslio- 
ni.  Tallo  deriva  da  valium ,  voce  la- 
tina. 

10.  Quale  y  dove  per  guardia  delle 
mura  ec.  Costruisci  ed  intendi  :  quale 
rende  figura ,  cioè  come  si  presenta 
allo  sguardo  quella  parte,  quii  circon- 
dario di  terreno  ove  sono  i  fossi  che 
cingono  i  castelli ,  tale  immagine  pre- 
sentavano allo  sguardo  que'valli  espressi 
nel  ytTso  9. 
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La  parte  dov'ei  son  rende  figura; 

Tale  imagine  quivi  facean  quelli. 
£  come  a  lai  fortezze  dai  lor  sogli 
Alla  ripa  di  fuor  son  ponlicelli; 

Cosi  da  imo  della  roccia  scogli 

Movien,  che  recidean  gli  argini  e  i  fossi 
Infìno  al  pozzo,  che  i  tronca  è  raccogli. 

In  questo  luogo,  dalla  schiena  scossi 
Di  Gerion,  trovammoci;  e  *1  poeta 
Tenne  a  sinistra,  ed  io  dietro  mi  mossi. 

Alla  man  destra  vidi  nuova  pietà; 
Nuovi  tormenti  e  nuovi  frustatori, 
Di  che  la  prima  bolgia  era  repleta. 

Nel  fondo  erano  ignudi  peccatori: 

Dal  mezzo  in  qua  ci  venìan  verso  '1  volto, 
Di  là  con  noi,  ma  con  passi  maggiori: 

Come  i  Roman,  per  l'esercito  molto, 
L'anno  del  Giubbileo,  su  per  lo  ponte 
Hanno  a  passar  la  gente  modo  tolto; 

Che  dall'  un  lato  tutti  hanno  la  fronte 

Verso  'I  castello,  e  vanno  a  Santo  Pietro, 
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\i.*E  conte  a  lai  fortezze  ec.,,cuìe  : 
"E  come  dalle  soglie  delle  porle  di  lai 
fortezze  vi  sun  dei  ponti  che  vanno  sino 
alla  ripa  esterna  della  Tossala  ;  cosi  dal 
r  into  dellii  petrosa  balza  procedeano  al- 
lineati scogliosi  ponti,  che  attraversavano 
gli  argini  e  i  fossi  insino  al  pozzo  centrale 
che  gli  tronca  e  gli  raccoglie,  come  il 
mózzo  d' una  rota  raccoglie  i  raggi  che 
parlonsi  dalla  circonferenza.* 

18.  *  che  I,  che  gli:  —  raccogli^  gli 
racco*  o  raccoe^  dall'antico  raccoere  per 
raccogliere.* 

23.  *  Nuovi t  di  nuovo  genere,  non 
più  visti.* 

24.  *  repleta ,  ripiena  ,  lai.* 

2().  *  Dal  mezzo  in  qua  ec.  S*inima- 
gini  ii  letto  della  prima  bolgia  come  di- 
viso da  una  linea  circolare  in  due  parli. 
Nella  prima  metà,  che  e  quella  sotto  la 
mano  appunto  de' poeti,  corrono  alcuni 
/cercatori  colla  faccia  verso  i  poeti  slessi  : 
tl/e  vuol  dire  che  essi  vengono  a  destra, 
mentre  i  poeti ,    come   è   stato  dello, 
Itjnoo  preso  il  cammino  a  sioisira.* 


27.  Di  là  con  noi  ec.:  dall' altra 
parte  altri  peccatori  correvano  nella 
stessa  direzione  che  noi,  ma  con  più  ve- 
loci passi.  *  Quelli  che  vengono  sfaccia- 
tamente col  viso  verso  i  Poeti  sono  i 
seduttori  di  donne  per  conio  altrui, 
che  propriamente  diconsi  ruffiani;  gli 
altri  che  rivolgon  loro  il  dorso  e  vanno 
nella  stessa  direzione,  sono  i  seduttori 
per  conto  proprio.* 

88.  per  Pesercito  molto^  cioè  per  la 
folla  del  popolo  accorso. 

29.  L'anno  del Giubhileo^TìtW^Xifi. 
—  su  per  lo  ponte,  di  Castel  Sant'An- 
gelo. 

30.  Hanno.,,  modo. tolto. hznao^reto 
provvedimento. —  Bonifazio  Vili  fece 
di  videre  il  ponte  di  Castello  S.  Angelo  per 
lo  lungo  con  uno  spartimenlo,  econ  quo- 
sto  ordine,  che  dall'una  parte  del  ponto 
passassero  quelli  che  andavano  a  S.  Pie- 
tro e  dall'altra  quelli  che  ne  venivano, 
rivolti  l'erso  '/ mo/t/e«  cioè  verso  monto 
Giordano,  c\\e  ù  '^«Àt  non.  molto  lungi 
dirimp«Uo  a\  menVo^^^Vo  «m\«^o. 
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Dall'  altra  sponda  vanno  verso  i  monte. 
Di  qua,  di  là,  sa  per  lo  sasso  tetro 

Vidi  Dimon  cornuti  con  gran  Terze,  36 

Che  li  battean  crudelmente  di  retro.  (*) 
Ahi  come  facén  lor  levar  le  berze 

Alle  prime  percosse  !  e  già  nessuno 

Le  seconde  aspettava  né  le  terze. 
Mentr'  io  andava,  gli  occhi  miei  in  uno  40 

Furo  scontrati;  ed  io  si  tosto  dissi: 

Già  di  veder  costui  non  son  digiuno. 
Perciò  a  figurarlo  i  piedi  affissi: 

£  *\  dolce  Duca  meco  si  ristette, 

Ed  assenti  eh'  alquanto  indietro  gissi.  46 

E  quel  frustato  celar  si  credette 

Bassaodo  'I  viso,  ma  poco  gli  valse: 

Ch'io  dissi:  Tu  che  l'occhio  a  terra  getle. 
Se  le  fazion  che  porti  non  son  false , 

Yenedico  se'  tu<]!accianimico;  60 

Ma  che  ti  mena  a  si  pungenti  salse? 
Ed  es}ì  a  me:  Mal  volenlier  lo  dico; 

Ma  sforzami  la  tua  chiara  favella, 


34.  •  stt  per  lo  sasso  tetiOy  su  per 
lo  fondo  petroso  tli  color  ferrigDo.* 

(*)  Pnaisioae  di  coloro  che  sedus- 
sero femmine  per  se  o  per  altrui. 

37.  levar  le  berte  ^  levar  le  gambe. 
Intendi:  abi  come  li  facevano  freltolo- 
samentfl  fuggire  I  *  Cosi  anche  il  .Lan- 
dino. Benvenuto  da  Imola  i nterprel after- 
SA  ^calcagno.  Ma  il  Lami  intende  per 
berte  vesciche  ;  cosicché ,  secondo  luì , 
frr  levar  le  berze  significherebbe  fare 
svescicar  la  pelle,  lo  starei  cogli  otiti- 
chi.» 

40-41.  in  uno  Furo  scontrati^  cioè 
si  scontrarono  in  uno  de*  peccatori. 

42.  Già  di  veder  ec,  non  vedo  co- 
stui ora  la  prima  volta  :  o,  parmi  averlo 
veduto  altra  volta. 

43-  a  figurarlo,  per  riconoscerlo  :  i 
piedi  affissi  j  fermai  i  piedi.  Altri  leg- 
^nnoigli  occhi  affìssi;  *  ma  l'espressione 
die  segue  meco  si  ristette^  e  il  testo  in- 
nansi,  favoriscono  la  les.  nostra.  Il  r  44 
•oà  si  ì^ge  nel  codice  Frullanit  JS  V  i 
éa/ce  éàecu  m/a  si  si  ns/e/ee.  *  \ 


48.  Tu  che  l'occhio  ec.  Intendi:  tu 
che  abbassi  cosi  subitamente  gli  occhi  a 
terra. 

49.  Se  le  fazion  ec.  ,  se  le  fattesse 
che  porti , Cìoe  che  hai,  non  sonojalse, 
non  son  fallaci.* 

51.  *  che  ti  mena^  qual  fallo  ti  ha 
condotto  a  sì  pungenti  saUe?  *  Vn  luogo 
fuori  della  porla  di  S  Marnante  in  Bo- 
logna ,  detto  volgarmente  S.  Mammolo, 
nel  quale  si  punivano  i  malfattori,  era 
chiamato  le  Salse,  o  Salse.  Dante,  par- 
lando qui  ad  uomo  di  Bologna ,  chiama 
con  nome  nolo  ai  Bolognesi  quel  luogo 
d'Inferno,  ove  molli  di  loro  erano  »i 
aspramente  puniti.  Cosi  chiosano  Ben- 
venuto da  Imola  ed  il  Boccaccio.  Vedi 
l'Appendice. 

53.* /a  tua  chiara  favella.  La  chiara 
favella  che  gli  ricorda  il  mondo  antico, 
è  in  generale  la  fiivella  italica,  e  in  par- 
ticolare la  menzione  delle  ^a/^e^yeT  cxxv 
/'inferrogante  palesavasi  a  un  V«m^o  « 
l'ia/ia no  e  pratico  di  Bologna.  \.e  <\uAv 
cose  perla  dulcesma  deWe  pA\t'\«  iwewvo- 
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Che  mi  fa  sovvenir  del  mondo  antico. 

r  fui  colui ,  che  la  Ghisola  bella 

(londussi  a  far  la  voglia  del  Marchese, 
Come  che  suoni  la  sconcia  novella. 

E  non  pur  io  qui  piango  Blplognese: 
Anzi  n'  è  qoesto  luogo  tanto  pieno, 
Che  tante  lìngue  non  son  ora  apprese 

A  dicer  sipa  ira  Savena  e  '1  Reno: 
E  se  di  ciò  vuoi  fede  o  testimonio, 
Recati  a  mente  il  nostro  avaro  seno. 

Così  parlando  il  percosse  un  demonio 
Della  sua  scuriada,  e  disse;  Via, 
Roffian,  qui  non  son  femmine  da  conio. 

Io  mi  raggiunsi  con  la  scorta  mia: 
Poscia  con  pochi  passi  divenimmo, 
Dove  uno  scoglio  della  ripa  ascia. 

Assai  leggieramente  quel  salimmo, 

E  volli  a  destra  sopra  la  sua  scheggia, 
Da  quelle  cerchie  eterne  ci  partimmo. 

Quando  noi  fummo  là,  dov'è!  vaneggia 
Di  sotto,  per  dar  passo  agli  sferzati. 
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rip  movono  lo  ftpirito  ad  rsiiergti  rom- 
)>inrenle.  Voglio  notare  che  anc'ogi^i  ia 
molti  luoghi  dirvMiKÌ  p**r  modo  irmiico 
sa/se  o  sm/s«  (  propriam^nto  un  rondi- 
mento  piccanlfìsu  le  vivande)  Ulraiiiture 
o  i  |>Q»lighi  di  qualunque  sorta.  Ora  non  h 
improl»al)ile  che  i  Bolognesi  rhiamnssero 
con  questo  nome  anrhe  il  ln'>gn  ove 
questa  snifa  si  amministrava.* 

h^.* dt't Mnrrhfite.  li  Marchese  ftr 
»nlouom;isia  iniendevasì  quel  d* fitte. 
Fu  questi  Obiuo  li ,  •  cui  il  bu|ognM« 
Caccianimico  die  in  mano  la  sorcllaOhi' 
sola  per  meglio  entrare  in  sua  gracia, 
o  per  averne  denari.* 

57.  *  Come  che  stioni  ec.  Camonque 
si  nnrii  la  turpe  e  scandalosa  novelle: 
donde  i>arc  che  diversamenle  racrontu- 
vasi  da  di  ver»!  il  fatto  della  Ghisola.  * 

60.  *  Che  tmute  lingue  ec.  Che  non 
•on  tanti  i  Bolognesi  che  oggi  vivono,  e 
parlano  il  lor  dialetto, in  Bologna,  quanti 
son  qui  di  essa  città  dannali  per  rnffiaae* 
Mimo. — froa  jron  om  mpfrtae,  non  tanno 


dire  non  sono  aMoefitile  a  dire  tipa, 
"-aifM  o  «//M)èl*espressione«iermaiiva 
di  qufl  dialetto. — trmSateum  t'iRenot 
son  questi  due  fiumi  Ira'  quali  aiede  Bo- 
logna CIMI  parte  del  ano  trriilorio.  Si 
avvesta  chn  il  Poeta  era  sdegnalo  eoi 
Bolognesi  da  che  si  oollrgaiono  coi  Fio- 
rentini  roatrn  Arrigo  mI  iati.  * 

65.  *  tcttritMla,  alrtscla  di  raoio, 
staffile.  * 

06.  *  femmine  da  eoAi'e»  cioè  da 
farvi  sopra  moneta  ruflìaneggìjndo.  * 

68.  dh'enimmo,  pervenimnio,  §ian- 
gemmo. 

71 .  schefigia  ^  ini.  lo  aecisreso  dono 
dello  scoglio. 

72.  *  Da  quelle  cerchie  Blermtt  ri 
partimmo.  Si  partirono  dal  cammia  cir- 
colare che  6no  allora  avean  fallo,  per 
andare  in  linea  retta  di  ponto  in  ponte 
dalla  circonferenaa  al  centro.  * 

73.  <loc'  ei  vanesia  ,  cioè  dove  lo 
acaglio  fallo  a  goiaa  di  ponte  bada  paa*. 
sare  sotto  di  se  per  lo  suo  vano  gli  afermiì. 
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Lo  Dijca  dissei  Allendi,  e  fa  che  Cèggia  76 

Lo  viso  in  le  di  questi  allri  mainali, 

A' quali  ancor  non  vedesti  la  faccia, 

Perocché  son  con  noi  insieme  andati. 
Dal  vecchio  ponte  guarda vam  la  traccia, 

Che  venia  verso  noi  dall'  altra  bandi ,  80 

£  che  la  fersca  similmente  scaccia. 
Il  buon  Maestro,  senza  mia  dimanda, 

Mi  disse:  G«arda  quel  grande  che  viene, 

E  per  dolor  non  par  lagrima  spanda:  ^ 

Quanto  aspetto  reale  ancor  ritiene  !  85 

Quelli  é  Jaaon,  che  per  cuore  e  per  senno 

Li  Golehi  del  monlon  privati  feiie. 
Egli  passò  per  T  isola  di  Leone, 

Poi  che  le  ardite  fanunine  spietate 

Tutti  li  maschi  loro  a  morte  dienno.  90 

Ivi  con  aegni  e  con  parole  ornate 

Isifile  ingannò,  la  giovinelta, 

Che  prjbaaa  V  altre  avea  tutte  ingannate. 
Lascio&i  quivi  gravida  e  soletta: 

Tal  colpa  a  tal  martirio  lui  condanna;  95 

Ed  anche  di  Medea  si  fa  vendetta. 


75.  Jttendij  sofTermati  :  0  fa  che 
frggim  {à» Jéfgerf) ,  e  fa  che  ferisra  in 
te  lo  viso  ,  lo  sguardo  di  questi  malnati, 
cioè,  fa  rhe  gli  sguariH  loro  si  scontrino 
co*  taci.  *  Arislolele  insegnò  cho  il  no- 
tiro  vedere  avvicoe  perchè  le  cose  visi* 
Itili  vaano  all'occhio  (s'intende  già  la 
(orma  loro)  per  lo  mesto  diafano  :  altri 
filosofi  tennero  rbe  la  virtù  visiva  an* 
4jssc  al  viikibile.  Dante  in  questo  luogo 
s'esprìme  secondo  la  prima  dottrina  rhe 
è  la  vera;  più  sotto  al  v.  127  secondo 
l'altra.  Questa  osservazione  mi  fu  messa 
innansi  dal  Ch.  P.  Giuliani,  Prof,  nel 
Collegio  Romano,  uomo  che  un  eccel- 
lente ingegno  e  mollo  sapere  abbellisce 
d' ooa  rara  cortesia.  * 

78.  Perocché  son  con  noi  «e.  Inten* 
di  :  perocché  essendo  andati  finora  per 
la  medesima  direzione  rhe  noi,  con  ab- 
biamo potuto  vederli  in  faccia. 

79.  ta  troccin.  Intendi  :  la  traccia  che 
teneva  l'altra  torba  b  quale  veniva  verso 
di  noi.  •  traccia  qui  va\éfi/aj  fchiera.  * 


84.  •  E  per  dofor.  E  per  qu^it» 
senta  dolore,  non  gli  si  vede  cadere  una 
lacrima.  Il  che  dimostra  la  forza  del  di 
lui^animo  non  vinto  dai  mali;  onde  nel 
verso  sotto  n'è  lodata  la  maestà  regale 
che  ancor  serb^vw  nel  sembiante.* 

86.  Jason,  Giasone,  rhe  rapì  il  vello 
d'oro  ai  Colchi  popoli  dell'Asia-Minure. 

87.  fene,  ne  fé. 

89.  /e  ardite  Jimmine  spieiate.  Le 
donne  di  Lenno  istigale  da  Venere  uc- 
cisero tulli  gli  uomini  di  quest'isola. 

92.  Isijile  ingannò t  lusingò  Isifile 
con  accorte  parole,  promettendole  di 
sposarla,  e  poscia  l'abbandonò. 

93.  Che  prima  ce.  La  giovinetta 
aveva  prima  ingannate  le  omicide  fem- 
mine di  Lenno,  salvando  il  padre  suo 
Toante,  che  ella  nascose  nel  tempio  di 
Bacco,  e  1'  aiutò  a  fuggire. 

96.  •  Ed  anche  di  Medea  ec.  E  si 
punisce  pnre  d'  aver  sedotto  Medea,  la 
figlia  d'Oela  re  de'Colchi,  ch'egli.dopo 
aver  falla  gravida  a\>\)aQdono.^ 
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Con  luì  sen  va  chi  da  lai  parte  inganna: 
E  questo  basti  della  prima  valle 
Sapere,  e  dì  color  che  in  se  assanna. 

Già  eravam  là  've  lo  stretto  calle . 
Con  l'argine  secondo  s' incrocicchia, 
£  fa  di  quello  ad  un  altr'  arco  spalle. 

Quindi  sentimmo  gente  che  si  nicchia 
Neil'  altra  bolgia,  e  che  col  muso  sbuffa, 
E  se  medesma  con  le  palme  picchia. 

Le  ripe  eran  grommate  d'  una  muffa 
Per  l'alito  di  giù  che  vi  si  appasta. 
Che  con  gli  occhi  e  col  naso  facea  zuffa. 

Lo  fondo  è  cupo  si,  che  non  ci  basta 

L' occhio  a  veder  senza  montare  al  dosso 
Dell'arco,  ove  lo  scoglio  più  sovrasta. 

Quivi  venimmo ,  e  quindi  giù  nel  fosso  (*) 
Vidi  gente  attuffala  in  uno  sterco. 
Che  dagli  uman  privati  parea  mosso. 

E  mentre  eh' io. laggiù  con  l'occhio  cerco. 
Vidi  un  col  capo  si  di  merda  lordo. 
Che  non  parea  s' era  laico  o  cherco. 

Quei  mi  sgridò:  Perchè  se'  tu  si  ingordo 
Di  riguardar  più  me  che  gli  altri  brutti? 
Ed  io  a  lui:  Perchè,  se  ben  ricordo, 

Già  l'ho  veduto  coi  capelli  asciutti. 
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97.  Con  lui,  cioè  con  Giaionet  chi 
da  tal  parie  inganna,' cioè  chi  inganna 
con  false  promesse  di  none. 

98.  fal/e,  bolgia 

99.  che  in  se  assanna.  Assonnare 
•vale  stringere  colle  canne.  Qui  per  me- 
tafora serrare  tormentando. 

100.  *  là  *ve  lo  stretto  calle,  ove 
l'angusto  paisaggio  de'  concatenali  ponti 
s'incrocia  col  secondo  muro,  e  di  quello 
fa  spal/e,  cioè  appoggio,  ad  un  altro  arco 
che  valica  sull'  argine  lerio.  * 

103.  */i  nicchia^  si  rammarica  som- 
messamente. Nicchiare  dicesi  propria- 
mente dei  gemili  che  manda  la  donna 
nelle  doglie  del  parlo.  * 

106.  *  ^omffta£e«  incrostale,  quasi 
di  una  gruma.  * 

107.  *  Per  f  alito  di  già  che  vi  si 
appasta.  Per  J'ei alasione  denta  che  vico 


dal  fondo,  e  che  si  attacca,  quasi  pasta, 
alle  ripe  o  mura  laterali  della  bolgia.  * 

108.  che  con  gli  ocdii  ec.  :  che  offen- 
deva il  naso  col  tristo  odore  e  gli  occhi 
colla  sua  bruttessa .  *  Non  dalla  brnttetia 
del  luogo,  ma  dalla  natura  slessa  del- 
l'esalazione erano  oSesi  gli  occhi  del 
'pari  che  il  naso.  * 

109.  Lo/ondo  è  cupo  sì  re.  lateDdi  : 
tanto  h  profonda  quella 'Wgia,  rbe  da 
nessun  altro  luogo  sa  ne  può  vedere  il 
fondo .  fuopicbè  drflla  aommilk  deirarco 
che  ad  t- sso  fondo  sovrasta  perpendico- 
larmente. *  Il  Costa  leggeva  luogo  a  l'a- 
der^  e  perciò  così  notava.  * 

(*)  Adulatori. 

114.  dagli  uman  prii'aii,  cioè  dai 
cessi  che  sono  nel  nostro  mondo  :  parcég 
mosso,  pareva  emtato  laggiù, 

117.  non  pareti,  non  appariva.    *' 
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E  sei  Alessio  Inlerminei  da  Lucca: 
Però  t'adocchio  più  che  gli  allri  lutti. 

Ed  egli  allor,  battendosi  la  zucca: 

Quaggiù  m'hanno  sommerso  le  lusinghe,         125 
Ond'  io  non  ebbi  mai  la  lingua  stucca. 

Appresso  ciò  lo  Duca:  Fa  che  pinghe, 
Mi  disse,  un  poco  il  viso  più  avante. 
Si  che  la  faccia  ben  con  gli  occhi  attinghe 

Di  quella  sozza  scapigliata  fante,  i30 

Che  là  si  graffia  con  l'unghie  merdose. 
Ed  ot  s'accoscia,  ed  ora  è  in  piede  stante. 

Taida  è  la  puttana,  che  rispose 

Al  drudo  suo,  quando  disse:  Ho  io  grazie 

Del  resto ,  in  questa  Tuide  ha  voluto 
il  Poeta  presentarci  il  ritrailo  di  rt>rlo 
donne ,  che  lusingando  per  varj  modi 
secondo  il  tempo,  prendun  gì*  incauti,  e 
ne  fan  tristo  fioveroo;  e  a  fine  di  ren- 
derle pi&  alH>minevolì,  le  ha  ravvolte  in 
quella  lordura  che  h  dehilo  fregio  alla 
bassesia  delle  anime  loro.  Questi  due 
ultimi  Canti  sono  sparsi  in  generale  di 
un  sale  sommamente  comico,  che  olire 
air  essere  mollo  a  proposi'o  a  beffare  la 
sordida  genia  dei  ruffiani ,  dogli  adula- 
tori e  delle  cortigiane,  giova  ancora  a 
ricreare  I'  animo  del  lettore  dalla  :  rista 
gravità  dei  Canti  precedenti.  Vero  è  che 
talvolta  le  nari  de' più  delicati  si  corru* 
gano  a  certi  vocaboli  ed  immagini  che  la 
buona  creanza  condanna;  ma  è  da  con* 
siderare  innanzi  tutto  ,  che  non  poteasi 
più  efficacemente  che  io  quella  gui«a 
mostrar  lo  spregio  in  che  debbon  tenersi 
quelli  sciaurati  ;  quindi,  che  Dante  non 
scrivea  1*  Inferno  per  piacere  a};li  orec- 
chi delle  nostre  gentili  dame ,  ma  si  per 
iscotere  e  svergognare  i  I risii  di  quei 
tempi  di  ferro,  a  cui  ben  altro  si  ricbie- 
dea  che  urbanità  e  castigatezza  di  frase; 
in  fine  che  nulla  di  più  conveniente  e 
naturale,  che  a  brutte  cose  bruite  pa- 
role :  onde  Quintiliano  omnia  vcrba  siii.v 
locis  optima  ;  etiam  sordida  diciinliir 
proprie,  lo  non  approvo  che  silFalli  ar- 
gomenti si  scelgano  da  chi  am«  il  pudore 
e  la  decenza;  ma  scelti,  non  li  vorrei 
trattali  allrimcnli.* 


122.  jitessio  lulerminei.  Fu  nobile 
lucchese ,  adulatore  ollremodo. 

12i.  *  la  zucca.  Cosi  per  modo  di 
spr^o  chiamasi  alcuna  volta  il  capo.  * 

125.  *  lusinghe t  sono  false  lodi  date 
per  calcolo  di  mente  depravata  e  vile.* 

12^.  JlncCA>  sazia. 

127.  pinghe,  pinga,  spinga. 

129.  con  gli  occhi  attinghe,  cioè 
giunga  cogli  occhi  tuoi  a  vedere  la  fac- 
cia di  quella  sozza  ec. — *attinfihedA\  lat. 
ntlingere,  toccare,  arrivare.  V.  sopra  la 
nota  al  v.  75.  * 

130.  *  fante  j  qui  significa  donna 
volgare  e  vile.* 

132.  Kd  or  s* accoscia  ec,  alti  me- 
re! ririi. 

133.  Taida  Costei  è  la  meretrice 
rappresentala  da  Terenzio  nell'Eunuco. 
—  che  rispose  al  drudo  ec.  Trasoneavea 
donato  a  Taide  una  schiava  :  perciò  egli 
disse  a  lei  :  Ho  io  grazie  Grandi  appo 
te?  cioè,  hai  lu  a  me  grande  obbligo? 
Ella  rispose:  j4nzi  nterai-iff/iose ,  cioè 
io  ti  professo  obbligo  infinito. 

*  Veramente,  nella  scena  di  Terenzio 
ano  è  Taide  che  risponde  in  quel  modo 
adulalorìo  al  drudo  Tr.isone ,  ma  è  il 
parasito  Gnatone,  che  interrogato  da 
Traione  se  Taide  gli  avea  grazie  del  do- 
nu,  rispose  da  esperto  lusinghiero:  in- 
gentes. 

Ecco  le  parole  stesse  di  Terenzio: 

Tbii.  Vignai  fero  mgete  graliat  Thais  mihi .' 
Ca.  lageatira. 
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dell'  inferno. 


Grandi  appo  (e?  Anzi  meravigliose. 
E  quinci  sien  le  noslre  viste  sazie. 
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1:)6.  sien  le  nostre  viste  sazie.  In- 
tendi:  gli  occhi    iiobtri   siano    saij    di 


quanto  hanno  veduto  in  questo  sozsu  e 
schifoso  luogo.  ' 


Awwwmgvm  ail  canto  XTIII. 

verso  51. 

Ma  che  ti  mena  a  si  pungenti  salse? 


Il  sig.  ciT.  Dionigi  Strorchi  fu  il 
primo  fra  i  novelli  commentatoti  della 
Divina  Commedia  a  farci  nolo  che  le 
Salse  *>rano  un  luogo  situalo  a  pura  di 
stanza  da  Bologna  ;  e  ciò  disse  egli  dì 
avere  saputo  già  da  Luigi  Pairani  Cac- 
cianemici,  chiarissimo Irttrrato  bologne- 
se. Poscia  avendo  esso  sig.  cav.  fatto  di 
quel  luogo  più  minute  ricerche ,  seppe 
che  di  esso  fjcevan  menzione  un  codice 
della  hililioleca  Riccardiana  ed  il  com< 
mento  di  Benvenuto  da  Imola.  Della 
qual  cosa  essendo  io  stato  avvertito  ,  os- 
servai il  MS.  del  dello  commento  che 
in  questa  pubblica  libreria  si  conserva; 
e  da  esso  trascrissi  la  seguente  nota.  — • 
j4  sì  pungenti  salse.  -  Nota  quod  qui' 
dam  lociis  concnvus  et  cnvernosus  est 
snpra  Bononiam  npud  S.  lUariam  in 
3/oMte  ,  quem  lìononienscs  vocanl  Sai- 
sas.  Hiic  solebant  aditiici  et  proiici  cor- 
pota  desperalorum  et  exeommiinicato- 
rum.  Hiitc  iasolevitconsuetudoperqunm 
pueri  hononientes ,  sihi  invicem  eontu' 
meliantfs  oh  tram  di  canti  tace  ^  luns 
pater  ad  Salsa  t  tractus  fuit.  Simile fa» 


cit  Auctor  Vencdico.  n  II  luogo  qui  ac* 
cennalo  si  trova  un  terso  di  miglio  circa 
sopra  la  casa  di  villa  del  signor  conte 
Anlunio  Aldini ,  la  quale  fu  già  convento  . 
de'  frali  minori  osservanti  riformati.  Il 
dello  luogo  ^  un*  angusta  valle  assai  pro- 
fonda circondala  da  grigie  coste  senza 
alberi,  e  qua  e  la  coperta  da  sterili  erbe  ; 
orrido  sito  e  veramente  acconcio  sepol- 
cro de* corpi  infami,  che  i  nostri  ante- 
nati sdegnavano  di  ricevere  ne' sacri  r»- 
cinti  e  ne^ luoghi  colli  ed  abitali.  La  via 
che  conduce  a  si  trista  valle  oggi  è  chia- 
mata la  strada  de'  Ire  portoni  ,  ma  non 
ha  perduto  I'  antico  nome  :  che  i  vecchi 
contadini  con  pronuncia  corrotta  la  di- 
cono le  Sarse.  Salsa  anticamente  forse 
fu  chiamata  dalla  qualità  della  terra  salsa 
di  che  sono  formate  le  sterili  eoste  che 
circondun  ila  detta  valle.  E  ancora  fjnia 
fra  gli  abitanti  di  quelle  contraile,  che 
al  rapo  della  via,  ove  sono  Ire  portoni, 
dai  quali  ha  il  nome  novello ,  fosse  un 
rustico  edificio,  e  che  presso  a  quello  si 
condncesscroal  supplizio  t  malfattori  e  si 
frustassero  i  lenoni  ed  altra  simile  genìa. 
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cautto  BECiaioiiroiiro. 


Mia  ter%a  bolgia ,  sopra  cui  vengono  ora  i  Poeti,  tono  puniti  i 
Simoniaci,  o  trafficatori  delle  cose  sacre.  Stanno  essi  capotiti  in 
altrettanti  fori  o  po%%etti,  di  cui  è  seminata  per  lo  fondo  e  per  le 
eoste  la  bolgia,  ed  hanno  involte  tra  le  fiamme  le  piante  dei  piedi 
che  sopravan%ano  con  metà  delle  gambe,  Desideioso  VÀlighieri  di 
conoscere  uno  tra  quelli  infelici  che  più  degli  altri  spingava  coi 
piedi,  è  dal  Maestro  portato  di  peso  insin  laggiù;  dove  appressa- 
tosi a  quel  confitto  intende  da  lui  medesimo  eh'  egli  è  Niccolò  IH 
di  casa  Orsini,  Sfoga  allora  il  Poeta  in  una  tremenda  invettiva 
l'ira  sua  feroce  contro  ravari%ia  e  gli  scandali  dei  pontéfici;  e  fi- 
portato  da  Virgilio  ritoma  sul  ponte. 

O  Simon  mago,  o  miseri  seguaci, 

Glie  le  cose  di  Dio,  che  di  bonlale 

DeoD  essere  spose ,  e  voi.  rapaci 
Per  oro  e  per  argento  adullerale; 

Or  convien  che  per  voi  suoni  la  Iromba,  6 

Perocché  nella  terza  bolgia  stale. 
Già  eravamo,  alla  seguente  tomba 

Montati,  dello  scoglio  in  quella  parte, 

Gh'  appunto  sovra  mezzo  '1  fosso  piomba. 
O  somma  Sapienza,  quanta  è  V  arte  <0 

Ghe  mostri  in  cielo,  in  (erra  e  nel  mal  mondo, 

E  quanto  giusto  tua  virtù  comparte  I 

O  Simon  mago.  Costui  offerse  ma  il  .fuonar /a /romÒA dimostra  quii' «• 
buUauta  feroce  del  Poeta  vicino  a  pubbli- 
care al  mondo  le  arti  perverse  àA  preti, 
alla  cui  avarizia  ,  come  vedemmo  6no 
dal  Canto  I  nelP  immagine  della  lupa , 
attribuisce  la  principale  cagione  dei  di* 
sordini  d' Italia.* 

7.  ♦  tomba  .•  cosi  chiama  le  bolge  ^ 
perchè  son  sepoll ure  dei  dannali  —  dello 
scoglio  j  int.  del  ponte.* 

9.  piomba  j  cioè  sovrasta  a  piombo , 
perpendicolarmente.  *  La  com.  :  Ch^ap- 
punto  sovra  7  mezzo  /osso  piomba.  * 

11.  nel  mal  mondo j  nell'Inferno. 

12.  E  quanto  giusto  ec.  laleaói:  e 
quanto  giustamente  la  tua  virtù,  U  Iua 


denari  a  S.  Pietro  per  acquistare  idoni 
dello  Spirito  Santo.  Da  indi  in  poi  il 
contrattarelecosesacre  fu  detto  Simonia. 

S.  che  di  bontate  deono  ec:  che 
debboon  essere  congiunte  alla  bontà , 
ddtp  ai  buoni.  Var)  testi  :  denno. 

3.  *  e  voi  rapaci.  La  Midob.  toglie 
queir  tf^  raa  mentre  provvede  ul  migliore 
aodamenlo  grammaticale  ,  toglie  iissai 
all'  armonia  del  verso  e  alla  forza  dell'  in- 
vettiva. • 

5.  che  per  voi  suoni  la  tromba.  In- 
tendi :  che  io  di  voi  dica  ne*  miei  versi. 
*  Nuu  è  l'espressione  tanto  semplice 
come  si  pare  da  questa  interpretazione; 


13^  dell'  inferno 

Io  vidi  per  le  coste  e  per  lo  fondo 

Piena  la  pietra  livida  di  fori 

D'  un  largo  lulli,  e  ciascuno  era  tondo.  i5 

Non  mi  parén  meno  ampi  né  maggiori, 

Che  quei  che  son  nel  mio  bel  San  Giovanni 

Falli  per  luogo  de' battezzatori; 
L'un  degli  quali,  ancor  non  è  moli' anni, 

Uupp'  io  per  un  che  dentro  v'  annegava:  20 

E  questo  sia  suggel  eh'  ogni  uomo  sganni. 
Fuor  della  bocca  a  ciascun  soperchiava 

D' un  peccator  li  piedi ,  e  delle  gambe 

Infìno  al  grosso,  e  l'altro  dentro  stava. 
Le  piante  erano  a  tutti  accese  intrambe;  25 


prò V videnta,  comparle,  cioè  distribuis( e 
il  bene  e  il  male ,  i  premj  e  i  castighi. 

13.  *  lo  i'ifii per  le  coste:  di  qui  si 
vede  che  i  valli  o  muri  laterali  di  eia* 
scuna  bolgia  non  son  diritti  perpeadico* 
larmeiile,  iriainclioati  taolo,  che  si  può 
dall'  alto  sdrucciolare  sino  al  fondo.* 

15  D' un  largo  tatti ,  ài  una  mede» 
sima  lurghezsa. 

18.  Fatti  per  iuo^o  ec.  Nel  tempio 
di  S.  Giovanni  in  Firenze  intorno  la 
fonte  battesimale  erano  quattro  pozzetti 
fatti  perche  i  preti  battezzatori  stessero 
più  presso  alP  acqua.  *  Alcuni  vogliono 
che  debba  leggersi  :  Fatti  per  luogo  di 
hattezzalorj j  cioè  per  servir  di  battisteri  ; 
che  altrimenti ,  dicoo  essi,  mal  si  com- 
prenderrblie  come  un  fanciullo  potesse 
annegare  là  dove  non  fosse  acqua,  lo 
però  son  d*  avviso  che  debba  leggersi 
colla  com.  Fatti  per  luogo  de*  battezza- 
tori ^  primo,  perchè  la  fnst /atti  per 
Aio^o  prepara  all'idea  d*  una  cosa  o  per- 
sona da  contenersi  in  esso  //<o^Oj*  e  invece 
la  parola  battezzatorio  significa  anch'essa 
un  luogo  dove  si  fa  il  hattesimo  :  sicché 
V  espressioney^///  per  luogo  di  battezza^ 
torj  equivarrebbe  a  questa:  /atti  per 
luogo  di  luoghi  da  battezzare.  Secondo , 
perchè  ritenendo  colta  più  parte  degli 
antichi  cammeotatorì ,  che  i  preti  nella 
S4ilenne  ammiatstrasione  dei  battesimo 
rntrassero  in  quei  pozzi  ^   profondi  un 


hracc 


IO  e  mezzo  circa,  per  eiser   più 


comodi  a  tuffare  i  bambini  nella  gran 
vasca ,  e  non  essere  dalla  calca  del  po- 
polo oppressati ,  non  si  viene  a  negare 
la  possibililàchenel  rimanente  dell'  anno 
in  questi  pozzetti  fosse  acqua ,  ossia 
che  veramente,  come  alcuni  dicono,  vi 
si  amministrasse  il  battesimo  ai  bambini 
fuori  dei  tempi  solenni,  o  vi  si  tenesse 
per  gli  altri  usi  della  chiesa.  Oltreché, 
i  fori  veduti  coi  preti  battezzieri  dentro , 
rappreseotan  più  al  naturale  I*  immagine 
dantesca,  che  non  farebbero  considerati 
come  battisteri.* 

21.  E  questo  sia  tnggel  ec:  e  ciò 
che  io  dico ,  cioè  eh*  io  mppi  il  posso 
per  salvare  un  fanciullo  che  dentro  vi 
annegava ,  disinganni  ogni  uomo  e  gli 
mostri ,  che  io  questo  non  feci  per  di> 
spretio  delle  cose  sacre  o  per  vana  ca- 
gione. *  suggello  vale  qui  fede  o  tesli- 
monianza  segnata  del  proprio  sigillo.  * 

23.  Fuor  della  bocca  ^  intendi  fuori 
della  imboccatura. — a  ciasam  ,  a  cia- 
scun pozzo. 

2i.  *  al  grosso  j  àoe  tììU  poìpti.'^  e 
P  altro  dentro  stava  ,  intendi  il  rimanente 
del  corpo.  Ognun  vede  con  quanta  ra- 
gione sian  condannati  nell' eternila  a  star 
rapofitti  in  terra  e  a  dar  de' calci  al  cielo 
coloro,  che  nella  vita  non  mirarono  che 
alla  terra  nulla  curando  del  cielo ,  con- 
tro il  precetto  dell*  Apostolo  che  luto 
gridava*,  qun  «ursitm  suni  qiiflen(c«no« 
l   qikce  super  lerrem.* 


CANTO  DKCIMONOiNO. 
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Perchè  sì  forle  guìzzavan  le  giunle, 
Che  spezzale  averian  ritorte  e  strambe. 

Qaal  suole  il  fiammeggiar  delle  cose  unte 
Muoversi  pur  su  per  V  estrema  buccia; 
Tal  era  lì  da'  calcagni  alle  punlQ. 

Chi  è  colui,  Maestro,  che  si  cruccia, 

Guizzando  più  che  gli  altri  suoi  consorti, 
Diss'io,  e  cui  più  rossa  fiamma  succia? 

Ed  egli  a  me:  Se  tu  vuoi  eh'  io  ti  porti 
Laggiù  per  quella  ripa  che  più  giace, 
Da  lui  saprai  di  se  e  de'  suoi  torti. 

Ed  io:  Tanto  m'è  bel,  quanto  a  (e  piace: 
Tu  se'  signore,  e  sai  eh'  io  non  mi  parto 
Dal  tuo  volere,  e  sai  quel  che  si  tace. 

Allor  venimmo  in  su  l'argine  quarto; 

Volgemmo,  e  discendemmo  a  mano  stanca 
Laggiù  nel  fondo  foracchiato  ed  arto. 

E  'I  buon  Maestro  ancor  dalla  sua  anca 
Non  mi  dipose,  sin  mi  giunse  al  rotto 
Di  quei  che  sì  pingeva  con  la  zanca. 
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45 


26.  * /e  giunte  j  i  colli  d«*  piedi. 
Cbeg/uR/e  significasse  presso  gli  antichi 
Uba  parte  della  gamba  ,  si  rileva  itoche 
i*\  Morganle  del  Pulci ,  dove  descrive 
il  cavallo:    ^ 

GroMC  le  gambe  e  d' ogni  cosa  uetto  , 
Corte  le  finnte  e  il  pie  Urgo  ec.  * 

27.  ritorte j  legami  falli  di  attorti 
ramascrlli  e  vermene:  strambe ,  legami 
fitti  con  erl>e  intrecciate. 

29.  *  |>Mrj solamente:  per  l* estre- 
ma buccia  j  lungo  l.i  superfìcie.  * 

30  da'  calcagni  ec.  Intendi  :  du*  cai- 
ragni  fino  alle  punte  delle  dila,  cioè  per 
latta  la  pianta  df'  piedi  volti  all'  insù. 

32-  Guizzando  ^  cioè  agitando  i  pie- 
di. *  consorti  j  rei  della  slessa  colpa  e 
dannali  allo  stesso  supplizio.  * 

3^J.  cui  più  rossa  fiamma  ec.  ••  i  cui 
piedi  più  ardente  fiamma  succiti  j  cioè  ne 
attrae  rumore,  li  dissecca. 

35.  che  più  giace  ^  che  più  pende 
verso  il  basso  poxzo.  *  Iir  ogni  bol- 
gia r  argine  che  e  più  presso  al  cen- 
tro del  cerchio  deve  immagiaursi  più 
'jjsso  e  piò  iaeHnalo  del  suo  opposto  , 


■endochè  il  fondo  di  Malabolge  vada 
scendendo    verso   il    centro  o  posto.  * 

36   fo/'fi,  torte  opere,  peccali. 

37.  *  m'  è  bel  j  mi  è  grato.  * 

39.  sai  quel  che  si  tace,  conosci 
V  interno  mio  pensiero  senta  che  io  tei 
manifesti. 

iXi.  *  su  l*  argine  quarto.  Il  quarto 
argine*  viene  ad  essere  il  secondo,  o, 
cume  si  è  detto,  quello  più  inclinato  e 
più  basso  della  tersa  bolgia.* 

41.  •  Volgemmo.  Intendi:  dal  ponte 
verso  la  bolgia  a  sinistra.  * 

42.  *  arto  .stretto,  r>rse  ;ippunto  per- 
chè poco  spazio  lasciavano  i  molli  fori.* 

43.  dalla  sua  anca  ec.  L'anca  è 
l'osso  che  sta  tra  il  fianco  e  la  coscia. 
Intendi:  non  mi  depose  dui  fianco,  sul 
quale  egli  mi  reggeva  ,  .un  ,  sinché,  mi 
giunse  al  rotto ^  mi  ebbe  appressato  al 
rottOj  al  foro. 

45.  *  che  sì  pingeva  con  la  tanca  ^ 
cioè  spingeva  colla  gamba  si  ,  com'  ho 
detto ,  o  io  quel  modo  siogoAate.  TuVVx 
i  testi  hanno  sì  piangeva  colla  £ancn, 
che  i commeatalori  spiegano*.  àA-tak^c^uv 
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0  qual  che  se',  che  '1  di  sa  tien  di  sotto, 
Anima  trista,  come  pai  commessa. 
Comincia'  io  a  dir,  se  puoi,  fa  motto. 

Io  stava  come  'i  frate  che  confessa 

Lo  perOdo  assassin,  che  poi  eh' è  fitto,  50 

Richiama  lai,  perchè  la  morte  cessa. 

Ed  ei  gridò:  Se'  ta  già  costì  ritto. 
Se'  la  già  costi  ritto,  Bonifazio? 
Di  parecchi  anni  mi  menti  lo  scritto. 

Se*  tu  si  tosto  di  queir  aver  sazio,  55 

Per  lo  qual  non  temesti  torre  a  inganno 
La  hella  Donna ,  e  di  poi  farne  strazio? 

Tal  mi  fec'  io,  quai  son  color  che  stanno. 
Per  non  intender  ciò  eh' è  lor  risposto. 
Quasi  scornati ,  e  risponder  no»  sanno.  60 

Allor  Virgilio  disse:  Dilli  tosto, 

Non  son  colui,  non  son  colui  che  credi: 
Ed  io  risposi  come  a  me  fa  imposto. 

Perchè  lo  spirto  tutti  storse  i  piedi  : 

Poi  sospirando,  e  con  voce  di  piatfto,  65 

Mi  disse:  Dunque  che  a  me  richiedi? 

cioè  rilarda),  e  il  frale  aMNissavtfìlcapo 
vttio  la  Intra  per  ncHre  ìa  coofetsione. 

59.  Ed  ei  gridò  ec.  CttònkSo  papa 
Niccolò  III  ivi  confitto,  che  colui  (Dante) 
il  quiile  l' appressa  alla  buca  sia  papa 
Bonifacio  VFIf,  gli  dice  :  Se'  tu  già  cosà 
ritto j  Bonifazio  f  cioè:  giU  qui  stai  ia 
piedi,  o  Bonifazio  f 

54.  fo  scritto.  Forse  questo  $0*1110 
è  U  profeiia  per  la  quale  Ifitteolò  sapeva 
cheBunifinio  duveva  venire  ali*  Inferno 
nel  f  30:VCredendolo  ivi  giunto  hm\  f  300 
se  ne  maraviglia,  e  tiene  per  mendatttf  lo 
scritto.  Altri  intènde  che  qui  MrittB  sia 
uMto  metaroricamente  per  signifinre  la 
potenu  di  prevedere  il  futuro,  cbe  h 
propria ,  secondo  la  Annone  del  Poeta , 
degli  spirili  dell'Inferno.  *  E  di  questo 
scritta  zpfmilo  vuol  dire.* 

56.  *  forre  «  inganno.  Jlimprcwref 
al  creduto  Booifasio  le  male  arti  e  gl'ia- 
ganni  UMti  per  giungere  al.  papato.* 

57.  Lm  héiUi  Donnm.  Intendi:  le 
chiestt  ià  Komm^  /«n^it  alrotlo ,  abostc- 

1    ne  ,  «  mi»\uam«n\«  fjoi*iii«»V». 


elfi  dulor  suo  colla  gamba.  La  qual  lo- 
cusioiie  io  non  dirò  che  non  potesse  di- 
fendersi in  qualche  modo,  perchè  le  rose 
anche  più  ree  si  difendono,  ma  non  potrà 
negarsi  eh'  abbia  in  se  dello  strano.  Per 
«  he  come  il  eh.  P.  Penta  mi  ebbe  avver- 
tilo rhe  nelCod.  S865dellaCors.  si  legge 
senza  alcun  dubbio  pingeva  ^  io  adottai 
volentieri  questa  variante,  che  non  ha 
biso;;no  ne  di  spiegazione  ne  di  difesa.* 

46.  che  7  di  su  tien  di  sotto ,  cioè 
rhe  la  parie  superiore  del  corpo  tieni  di 
&0II0. 

47.  come  pai  commessa  t  piantata, 
fìtta  rome  palo. 

49.  fo  stava  ec.  Fra  i  crudeli  sup- 

plicj  dell'antichità,  era  questo.  Si  Secava 

il  malfattore  in  una  buca  a  capo  in  giù 

al  modo  che  si  usa  nel  propag^nare  l« 

vili  :  gittavasi  poscia  entro  di  quella  a 

poco  a  poco  la  terra  per  soflEuearlo.  So- 

7tfrtfj/>esso  l'assassino  così  fitto  chiamar  il 

coafetsore:  allora  i  carnefici  restavano 

dal  gettare  l»  terra  (perchè^  per  la  qual 

chiamata,  dice  il  Poeta,  U  mort€  cessa y 


CASTO  PitCIHOlfONO.  135 

Se  di  saper  ehi  io  «ia  it  cai  colanlo, 
Gbe  lu  abbi  però  la  ripa  scorsa , 
Sappi  eh'  io  fui  vestito  del  gran  manto: 

E  veramente  fui  Ogliuol  dell'orsa,  70 

Cupido  si  per  avanzar 'gli  orsatti, 
Che  so  V avere,  e  qui  me  misi  in  borsa. 

Di  sotto  al  capo  mio  soo  gli  altri  tratti 
Che  precedetter  me  simoneggiando, 
Per  la  fessura  della  pietra  piatti.  75 

Laggiù  cascherò  io  altresì,  quando 
Verrà  colui  eh'  io  credea  che  tu  fossi. 
Allor  eh'  io  feci  il  subito  dimando. 

Ma  più  è  'I  tempo  già  che  i  pie  mi  cossi, 

E  eh'  io  son  stato  così  sottosopra ,  so 

Ch'ei  non  starà  piantato  coi  pie  rossi: 

Che  dopo  lui  verrà,  di  più  laid'opra, 
Di  vèr  ponente  un  pastor  senza  legge, 
Tal  che  convien  che  lui  e  me  ricopra. 


67.  //  cai  cotanto  te:  li  preme 
Unto,  rhe  tu  abbi  p«r  qiftesto  scorsa  la 
rifu  che  è  tra  Tallo  argiiit  e  qntslo 
fendo. 

I^.fnififììuol  HeWorsa.  Nicrolò IH 
fu  di  casa  Orsini. 

71.  Cupifio  sì  ee.t  %\  copidu  di  ac- 
rrrscere  la  ricchrzia  e  la  polfnsa  degli 
Orsioi. 

73.  Cb*  stt  Cavfrt  ec.  Intendi  :  che 
»  ori  monito  misi  in  liorsa  l*  avere ,  il 
denaro,  e  qui  io  questa  Imca'hu  messo 
la  persona  mia. 

73-75.  •  Di  sotto  ec.  Costruisci  e 
iateMlì  :  Di  sotto  ai  capo  mioj  tratti ^ 
tirati  giù,  stan  gli  altri  papi  che  fecero 
Itmooia  avanti  di  me.  pa//i,  schiacciali, 
compressi,  lungo  lu  stretto  foro  della 
pietra.' 

77.  colui,  Bonifazio  Vili 
7^.  Allor  eh* to  feci  ec,  cioè»  quando 
io  dissi:  se*  tu  gi^  costì   riltu,   Boni- 
fasio  T 

79.  4f4  piit  è  '/  tempo  ec.  intendi  : 
ma  è  più  il  lempo  da  che  io  sto  qui  sot- 
tosopra a  bruciarmi  i  piedi,  che  non  sarà 
quel  lempo  che  ri  starà  BonifuMÌo  Vili 
eo//s/è  rtifJij  a>* piedi  aibcati.  Intendi  : 
Jfcoi/ksio  suri  qui  minor  tempo  di  quei 


che  io  ri  son  stalo  %\\\  poiché  verrìi 
prekto  in  suo  luog6  Clemente  V,  come 
dirà  io  appresso.  *  Niccolò  III,  esseiult» 
morto  nel  ISSO,  soffiiva  da  SO  anni  il 
supplixio  dei  piedi  infocati,  fingendosi  la 
visione  di  Dante  nel  1300;  e  Ira  la  morte 
di  Bonifazio  VII!  e  quella  di  Clrmenle  V 
correranno  appena  undici  anni.  Dunquo 
qujndo  Dante  scrivea  questi  verti,  non 
essendo  egli  profeta,  Clemente  V  era 
morlrt.* 

SS.  di  più  laid'opra,  cioè  per  opera 
di  simonia,  *  ovvero  reo  di  più  laid<* 
opere  simoniache.  Sì  noti  che  Dante 
parla  con  molto  onore  di  Clemente  V  in 
una  sua  epistola  ai  prinripi  epopoii  ila- 
iiaiii,  che  certamente  è  del  1310:  dun- 
que questi  viluperj  dovea  scrivere  poste- 
riormente, quando  cioè  ei  si  fu  cambialo 
a  riguardo  d'Arrigo.* 

83.  Di  vèr  ponente  ec.  Intendi  : 
dalla  Guascogoa,  che  è  al  ponente  di 
Roma  ,  verrà  un  pastor  srnsa  legge  (  un 
pastor  non  legittimo)  cioè  Clemente  V, 
che  Bonifazio  e  ni»;  coprirà  entrando  nel 
forame  ove  io  son  fitto.  *  senta  Iv^^^n 
trapassanVe  of,m  un\%Tv% 
sciolto  d*  Ofycvv  \*%V  ^ 
licevano  corlex.* 


i       torame  ove  io  son 

/forse  vuol  dire  tra 
e  divina  legge,  o  i 
che  i  Latini  dicevj 


136  uell'  inferno 

Nuovo  lason  sarà,  di  cui  si  legge  S& 

Ne' Maccabei:  e  com*  a  quel  fu  molle 
Suo  re,  cosi  fia  a  lui  chi  Francia  regge. 

Io  non  so  s'  i'  mi  fui  qui  troppo  folle, 
Ch*io  pur  risposi  luì  a  questo  metro: 
Deh  or  mi  di'  quanto  tesoro  volle  90 

Nostro  Signore  in  prima  da  San  Pietro, 
Che  ponesse  le  chiavi  in  sua  balia? 
Certo  non  chiese  se  non:  Viemmi  dietro. 

Né  Pier  né  gli  altri  chiesero  a  Mattia 

Oro  od  argento,  quando  fu  sortito  96 

Nel  luogo  che  perde  V  anima  ria. 

Però  li  sta,  che  tu  se' ben  punito; 
E  guarda  ben  la  mal  tolta  moneta 
Ch'  esser  ti  fece  centra  Carlo  ardito. 

E  se  non  fosse  eh'  ancor  lo  mi  vieta  100 

La  riverenza  delle  somme  chiavi. 
Che  tu  tenesti  nella  vita  lieta, 

I'  userei  parole  ancor  più  gravi: 

Che  la  vostra  avarizia  il  mondo  attrista, 
Calcando  i  buoni  e  sollevando  i  pravi.  dOS 

Di  voi  pastor  s'accorse  il  Vangelista, 
Quando  colei,  che  siede  sovra  l'acque, 
Putlaneggiar  co'  regi  a  lui  fu  vista: 

Quella  che  con  le  sette  teste  nacque, 


85.  lason.  luson  fu  fallo  sommo  sa- 
rerdote  per  favore  di  Antioco ,  re  di 
Siriu. 

86.  com*  a  quel  fu  molle  ec.  Inten- 
di :  come  a  («isone  fu  favorevole  e  condì- 
scendente  Antioco,  per  sinìil  modo  sarà 
indulgente  Filippo  il  Bello  re  di  Francia 
a  papa  Clemente.  *  lasone,  tra  1*  altre 
indegnità  ,  spogliò  il  tempio  di  Gerusa- 
lemme per  arricrhirne  il  re  suo  proiet- 
tore: Clemente  V,  per  compiacere  ai  re 
Filippo,  a  cui  dovi'va  la  sua  elezione, 
trasferi  la  sede  punli6(-ale  ad  Avignone 
con  danno  grande  della  Cliiesa  e  d' Ita- 
lia ;  nou  impedì,  per  lo  meno,  quanto 
poteva ,  lo  spogliameuto  e  la  strage 
d<  i    Templari  ;    e    tradì    poi     Arrigo 

fh*avea  eg)ì  stesso  fallo  eleggere  impe- 
ra/or^/y»crca/o  forse  agogni  allro  il  più 
grande  agli  occhi  dei   PoeU ,  che  tante 
'perente  avea  posto  in  quei  principe.» 


88.  *  troppo  folle y  perchè  la  mia 
predica  non  era  per  pro6Uar  nulla.* 

89.  *  a  questo  metro  ,  di  questo  te- 
nore.* 

91.  in  prima  t  cioè  avanti. 

95.  *  quando  fu  sortito^  ec,  quando 
dalla  sorte  fu  messo  nel  posto  perduto 
dal  reo  Giuda.* 

98.  *  guarda  ben,  custodisci  con  cau- 
tela ;  è  detto  con  sarcasmo  i  la  mal  tolta, 
presa  con  tuo  vitupero  e  danuo.* 

99.  Ch'  esser  li  jece  ec.  Pare  che 
qui  si  arronni  il  denaro  dato  da  Gio- 
vanni di  Procida  a  Niccolò  III  per  non 
avello  avverso  nella  congiura  che  si  or* 
diva  contro  i  Francesi  in  Palermo  e  in 
tutta  la  Sicilia ,  della  quale  era  signore 
Carlo  1  d«;lla  casa  d'Angiò. 

lOMl  \.*  Di  voi  pastor  ec.  Il  Costa 
spiega  q[ae«\o  \ao^  coi\*.  «  IVx  -sov  ^  « 
paslon ,  ìoWmY  tvatt%«5\\«>V%%.rAck'«wac 


CANTO  DBCIMONONO. 


E  dalle  diece  corna  ebbe  argomenlo, 
Fio  che  virtule  al  suo  marito  piacque. 
Fatto  y*  avete  Dio  d' oro  e  d' argento: 
E  che  altro  è  da  voi  all'  idolatre, 
Se  non  ch'egli  uno,  e  voi  n'orate  cento? 
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iUì 


ni,  quando  descris^  la  donna  (Roma  , 
U  Caria  papalr  )  che  dominava  sopra 
molle  acque  (sopra  molle  g^nti) ,  forni* 
canle  coi  re  della  t  er ra.Quella  che  nacque 
colle  scile  teste,  bi*slia  da  dicri  corna, 
fioleodi  il  peccato)  ebhe0rgomento,ouia 
freno  (io  tal  significalo  fu  usata  la  parola 
«rfumentum  nel  medio  evo),  finché  al 
naariio  suo  (della  donna) ,  cioè  al  papa , 
piacque  virlù.  n  Ma,  con  tulio  il  rispeilo 
al  Costa ,  confesso  eh*  io  non  se  pcrsua. 
dermi  che  Quella  che  con  le  sette  teste 
mecque  te.  dcbiw  essere  diverso  soggetto 
da  colei»  che  siede  stupra  V ncque i  che  ul* 
ire  al  raffreddarsi  per  la  intromissione 
d*ana  proposixione  cosi  staccala  lutto  il 
fuoco  dell'  invetUva,e  ad  uscirne  un  co- 
slmtlo,  come  ognun  vede,  irregolare  e 
scompigliato,  nun  mi  pare  che  si  venga 
a  far  dire  al  Poeta  cosa  che  faccia  puntu 
al  proposilo,  lo  nella  prima  edixionc,  per 
volermi  discoslar  djgli  aniichi  commen- 
latori,  aveva  spiegato  così  :  «  Di   vui, 
romani  pastori ,    de'  vostri  mali  effetti 
s'accorseilVangelisra  quando  la  donna 
sedente  snll'acque,  ch'era  figura  di  lioma 
già  capo  d' Italia, e  regina  delle  naiioni, 
fa  da  lui   veduta  pultaneggiar  coi  re: 
qnella  donna  ,  quella  Roma  che  nacque 
roo  tette  teste  (i  sette  suoi  colli)  quasi 
a  presagio  di  sua  eterna  sovranità,  e daZ/e 
Altee  corna^  onile  la  vide  armata  il  Van- 
gelista,  cioè  da  molti  re   vassalli,  ebbe 
argomento^  testimoniiinza  ,  di  sua  fuma 
emacila;  finché  ul  di  lei  manto,  T im- 
peratore, piacque  «iriù.VuuI  dire  adun- 
que Dante ,  continuava  io,  che  la  cupi- 
digia dell'oro  e  del  dominio  nei  romani 
pontefici    rovinò    Roma    e    Italia,  che 
(iivenlò  per  essi  M-rv.ie  padana  di  quelli 
stessi  re,  sul  coli*»  de'quuli  tenne  il  pirde 
fioche  el»!»e  un   'wifteratore  virtuoso,  u 
Mj  aache  questa  spifgszione  è  forzala  e 
M 'aìlooiéoe  dati  Unleaxionr  dol  Poel  .i ,  che    i 


aLbastania  si  fa  palese  per  il  contesto. 
Ond'io,  meglio  considerato  il  lutto,  chec- 
che gridi  il  Costa  contro  la  sconvenienza 
delle  immagini ,  intendo  in  colei  che 
sìeHe  sopra  facqne  la  Chiesa,  abusata 
dui  suo  marito ,  il  papa  ,  che  la  prosti- 
tuisce ai  polenti  per  vantaggiarsi  nei 
beni  temp«)rali  :  quella  chiesa  che  nacque 
con  sette  leste,  cioè  forte  dei  selle  sacra- 
meot  i ,  OS  vero  dei  selle  doni  dello  Spirito 
Santo,  sui  quali  fu  fondata,  ed  ebbe  argo- 
mento dalle  diece  cor/ia,cioè,coroe  spiega 
Pietro  di  Dante,  non  ebbe  altra  norma 
al  vivere  che  la  Ifgge  del  Signore  nei 
dieci  comandamenti  espressa  ,  in  lege 
Domini  voluntas  ejus ,  finché  ebbe  un 
marito,  un  pontefice,  virtuoso  e  san- 
to; ma  oggi,  non  nei  sacramenti,  non 
nei  comandamenti  è  la  vostra  forza,  la 
vostra  regola, o  pastori,  ma  nell'oro  ec. 
.  E  che  per  le  diece  corna  si  possa  inten- 
dere senza  scrupolo  la  santa  legge  di  Dio, 
o  i  dieci  comandamenti,  ce  lo  prova  la 
Chiesa  stessa,  che  nella  consacrazione 
dei  vescovi,  nell' impor  la  mitra-  al- 
l'eletto, dice:  m  Imponimnsj  Domine, 
capili  liujiis  aniistitis  et  agonisla'  lui 
galeoni  mnnilionif  ,  qualcaut  armato 
capile  cortiihus  utriusque  testamenti , 
terribilis  appareat  ad%ersanit  i' eri- 
tal  is.  n  ♦ 

lt3.  che  altro  e  da  voi  ec,  qual 
differenza  è  da  voi  all'  idolatra  7  *  Al- 
cuni vogliono  che  idolatre,  sia  plurale,  e 
che  e^/i  del  verso  sotto  stia  per  eglino. 
Ma  però  non  v'  ha  dubbio  rhe  gli  anti- 
chi dissero  al  sing.  anco  idolatro  e  idola- 
tre invece  di  idolatra* 

1 14.  Se  non  eh*  es^li  uno  ec.  Inten- 
di :  per  quanti  idoli  si  adorassero  i  pa- 
gnni,  voi  ne  adoTale  tcnVo  wAVc  \\v\, 
che  vi  fate  Idoìo  o^m  \nov\uV?i  à*  v»ttt  o 
d'argento.  —  Ororc  \>«t  aAotwe.*  >>\- 
cuni  legg.  onrnfe.* 

\V 
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DELL   INFERNO. 


Ahi,  Gostanlin,  dì  quanto  mal  fu  matre, 
Non  la  tua  conversion ,  ma  quella  dote 
Che  da  te  prese  il  primo  ricco  patrel 

E  mentre  io  gli  cantava  colai  note, 
0  ira  0  coscienza  che  '1  mordesse, 
Forte  spinga  va  con  ambo  le  piote. 

lo  credo  ben  eh'  al  mio  Duca  piacesse , 
Con  si  contenta  labbia  sempre  attese, 
Lo  suon  delle  parole  vere  espresse. 

Però  con  ambo  le  braccia  mi  prese, 
E  poi  che  tutto  su  mi  s'ebbe  al  petto, 
Rimontò  per  la  via  onde  discese; 

Né  si  stancò  d'avermi  a  se  ristretto, 
Sì  mi  portò  sovra  'I  colmo  dell'  arco. 
Che  dal  quarto  al  quint'  argine  é  tragetto. 

Quivi  soavemente  spose  il  carco 

Soave,  per  lo  scoglio  sconcio  ed  erto. 
Che  sarebbe  alle  capre  duro  varco. 

Indi  un  altro  vallon  mi  fu  scoverto. 
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115.  jlhìf  CosltinUn  ec.  Intendi: 
ahi,  Costantino,  quanta  cagione  dì  male 
fu  nnn  Tesserti  f;itlo  cristiano,  ma  la 
donazione  (supposta  a' tempi  di  Dante) 
rhe  lu  fucesli  a  papa  Silvestro.  Pensa  il 
Poeta  che  la  ricchpzza  sia  stata  la  ca-' 
gione  delta  corruzion  deVostumi;  avendo 
Gesù  (tristo  detto  a  S.  Matteo:  Vende 
qnod  habes  etdapanperibns  el  seqiiet-e 
me.  *  Veramente  non  a  S.  Matteo  disse 
Cristo  queste  parole ,  ma  ad  un  giovane 
che  lo  interrogò  intorno  alla  vita  eterna 
Vedi  S.  Mal.  Cap.  19* 

Wl,*  date  prese.  Nota  che,  secondo 
1(>  teorie  di  Dante,  ne  il  papa  avrebbe 
potuto  prendere,  ne  rimperatorrdare.* 

\\%.  cantava y  cioè  apertamente  gli 
diceva  rio  eh'  io  sentiva. 

120.  spingava  ec,  guizzava  con 
ambe  le  piante,  piote^  che  teneva  fuori 
del  pozzetto.  *  Il  Landino  springava* 

122.  labbia,  aspetto:  *  attese^ 
asroltò.* 


123.  *  de//e  parafe  vere  espresse  , 
dei  giusti  rimproveri,  o  delle  verìt2i 
dette  a  quel  papa.* 

185.*  sn  misf*ebbe  alpettOy  mi  s'eblie 
recato  in  collo.* 

127.  *avermiy  tenermi  stretto  al  suo 
petto* 

128.  *tSl  mi  portai  cio^,  6nch6  m'eb- 
be portalo.  Questa  lesione  -h  del  testo 
Viviani,  ed  h  la  più  semplice.  Il  Cod. 
Cass.  ha  Sì  me  portò.  La  Nidob.  e  var) 
Codd.  Sì  men;  qualche  altro  Sin  mtn.* 

129.  tr^getto,  passaggio. 

130.  *  Quivi  soavemente  ec.  la  qa»l 
luogo,  cio^  sul  colmo  del  ponte,  spose, 
messe  a  terra,  soavemente  il  soave  peso, 
lamia  persona  a  lui  si  cara;  — perlosco' 
glia  ec.  :  queste  parole  rendono  ragione 
del  perche  lo  portasse  6n  lassò,  e  non  lo 
posasse  appena  risalito  sull'argine;  e 
quest'era  la  icabrusitSi  e  ripideua  di 
quello  scoglio,  sa  cui  a  fatica  sarebbero 
montate  le  capre.* 
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CAIVVO    WEMtmMWKB. 


La  quarta  bolgia,  di  che  H  ragiona  in  qu^to  vei}tesirnq  ponto,  con^ 
tiene  quegV  impottori  che  professarono  V  arte  divinatoria.  Hanno 
essi  il  viso  e  il  collo  stravolto  sulle  reni,  onde  sono  costretti  a 
camminare  alV  indietro ,  non  potetido  vedere  davanti  a  se.  Sono 
mostrati  da  Virgilio  all'alunno  alcuni  dei  più  famosi  in  quell'arte 
fallace,  tra' quali  la  Tebana  Manto ,  per  cui  ebbe  origine  Mantova 
sua  patriff. 


Di  nuova  pena  mi  convìen  far  versi, 
£  d^r  materia  al  v^plesimo  panlo 
Della  prima  eanzoii,  eh'  è  de*  sommerai. 

Io  er«(  già  di^posto^  |u((o  quanto 
A  risgoardar  pellq  ^c^yerio  fondp, 
Che  si  bagnava  d'apgpscioso  piap(o: 

E  vidi  genie  per  lo  vallon  tondo  (*) 

Venir,  tacendo  e  lagrìmando,  al  passo 
Che  fanno  le  letane  in  (juesto  moi^do. 

Come  '1  viso  mi  scese  in  lor  più  basso, 
Mirabilmente  apparve  esser  travolto 
Ciascun  dal  mento  al  principio  dei  casso: 

Che  dalle  reni  era  tornato  il  volto, 
E  indietro  venir  gli  convenia. 
Perchè  *1  veder  dinanzi  era  lor  folto. 


10 


i5 


3.  Del/a  prima  canzon  ec. ,  della 
prima  cantica,  che  Oiirra  di  coloro  che 
lonu  sommersi  nrll'  infernale  voragine. 

4.  •  Io  era  già  rtispos'o  ec.  Io  m'era 
già  poslo  con  tutta  l'attenzione.* 

5.  ne//o  scoverto  fondo,  cioè  nel 
fondo  che  a  me  stante  nel  sommo  del- 
l'arco si  mostrava  scoperto  Tanto  era 
cupo  il  detto  fondo  )  che  non  si  poteva 
scoprire  se  non  da  quel  punto. 

(*)  Indovini. 

8.  al  passo  ec. ,  cioè  con  quel  passo 
lento  che  fanno  le  processioni,  antica- 
mente appellate  letane ^  cioè  litanie, 
•  voce  greca  che  vale  supplicazioni.* 

10.  Come  '/  viso  (gli  occhi)  mi  scese 


in  lor  più  basso.  Stando  Dante  in  lungo 
elevalo,  e  tenendo  sempre  gli  occhi  fisi 
in  quella  gente,  la  quale  nel  sottoposto 
vallone  veniva  alla  sua  volta,  è  manife- 
sto rhe  gli  era  bisogno  di  abbassarli  a 
mano  a  mano  che  quella  avvicinavasi  a 
lui;  perciò  dovrai  intendere  il  citato 
verso  così:  quando  essi  furono  più  pres- 
sa, più  sotto  a  me. 

11.  *  Mirabilmente,  \xì  modo  da  ca- 
gionar maraviglia.* 

12.  *  al  principio  del  casso,  là  dove 
comincia  il  torace.* 

13.  tornato,  cioè  ritorto,  stravolto. 
ii-.  gli ,  sta  per  /oro.  *  lo  credo  si 

possa  riferire  a  ciascun  del  v.  12.* 


i40  dell'inferno 

Forse  per  forza  già  di  parlasla 

Si  travolse  cosi  alcun  del  tutto; 

Ma  io  noi  vidi,  né  credo  che  sia. 
Se  Dio  ti  lasci,  lettor,  prender  frutto 

Di  tua  lezione,  or  pensa  per  le  stesso,  20 

ComMo  polca  tener  lo  viso  asciutto, 
Quando  la  nostra  inria&;ine  da  presso 

Vidi  si  torta,  che  '1  pianto  degli  occhi 

Le  natiche  bagnava  per  lo  fesso. 
Certo  i'  piangea,  poggiato  ad  un  de*  rocchi  25 

Del  duro  scoglio,  sì  che  la  mia  Scorta 

Mi  disse:  Ancor  se'  tu  degli  altri  sciocchi? 
Qui  vive  la  pietà  quando  è  ben  morta. 

Chi  è  più  scelerato  di  colui 

Ch'  al  giudicio  divin  passion  porta?  30 

Drizza  la  testa,  drizza,  e  vedi  a  cui 

S'aperse,  agli  occhi  de'Teban,  la  terra. 

Perchè  gridavan  tutti:  Dove  rui, 
Anfiarao?  perchè  lasci  la  guerra? 


16.  par/asìa,  paralisia,  malattia  che 
produce  slordimenio  nelle  membra. 

19.  Se  Dio  ec.  Ora,  o  lettore,  se 
Dio  li  lasci  prender  frutto  di  tna  teiio- 
ne,  cioè  dal  leggere  queste  cose,  |iensa  ec. 
*  li  frull.i  dd  ricavarsi  è  la  persuasione 
<he  il  futuro  non  lo  sa  che  Dio,  e  che 
chiunque  crede  o  dà  a  credere  il  con- 
irario,  è  uno  stollo  o  un  impostore.* 

22.  /a  nostra  imttginejCiot  V  umana 
figura  in  quelle  omlire. 

25.  ntl  un  rie* rocchi,  ad  uno  de'massi 
prominenti  da  quello  scoglio. 

^1  .sciocchi  :  così  chiama  coloro  che, 
ponendo  mente  ai  soli  effetti,  non  cer« 
r<ino  le  cngioni. 

28-30.  Qui  vive  la  pietà  ec.  Inten- 
di: (|ui  è  pietà  il  non  averne  alcuna  ; 
poiché  sarebbe  scellerato  colui  che  por- 
tasse pascione  al giiiriiiio  divino,  cioè 
.scnlÌNse  compassione  in  mirare  nei  rei 
gli  eilelli  della  giustizia  di  Din.  Alcuni 
«•odiri  <!  la  Nidob.  hanno  passion  coni- 
poria^  la  qual  lezione  piace  mollo  ullo 
Sirurcbi,  che  vi  ravvisa  un  tropo  gram- 
muticalc ,  per  cui,  invece  di  dire  vol- 
g.irnienlc  compassion  portare^  si  h  detto 


alla  latina  passionem  comportare  ,  por- 
tare insieme  il  male.  Il  Betti  pensa  al- 
trimenti, e  preferisce  la  lezione  passion 
porta,  che  dice  modo  bellissimo,  e  usato 
pure  dal  Boccaccio,  Giorn.  Vili.  no< 
velia  7.  •  Nel  verso  Qui  vive  la  pietà 
qnando  è  ben  morta  è  da  notare  che  la 
parola  pietà  e  presa  in  due  sensi,  di  re- 
licione  prima,  di  compassione  poi.  Così 
nel  Paradiso  si  dice:  Per  non  perder 
pietà  si  fé  spietato  .*  cioè,  per  non  per- 
der religione  si  fé  crudele.  E  il  Tasso  : 
Or  ti  farebbe  la  pietà  men  pio:  la  com- 
passione ti  farebbe  men  religioso.* 

32.  *  agli  occhi  de*  Teban,  veggenti 
i  Tebani.* 

34.  Anfarao,  Uno  de'setie  re  che 
assediarono  T<be.  Era  indovino, e,  pre- 
vedendo di  dover  morire  sotto  le  mura 
di  quella  città,  si  nascose  in  luogo  notti 
soltanto  alla  moglie  sua  ,  la  quale  non 
tenne  il  segrein  :  {Msrchè  egli  fu  condotto 
all'escroilo,  e  nell*  ardor  della  pugna 
aperUglisi  la  tetra  «olio  ,  ruinò  fino  al- 
l' inferno.  Perciò  qui  le  ombre  gridano  : 
dave  rtiif  dove  mini,  Aufi^r^u 7 rr/i  dal 
IhIìuo  r7ii.r;  ■—  a  t'/i//<*,  cioè  al  prufiuido. 


CANTO   VENTESIMO.  141 

£  non  restò  di  minare  a  valle  35 

Fino  a  Minòs,  che  ciascheduno  afferra. 
Mira,  e'  ha  fallo  petto  delle  spalle: 

Perchè  volle  veder  troppo  davanle, 

Dirietro  guarda,  e  fa  ritroso  calle. 
Vedi  Tiresia,  che  mutò  sembiante,  40 

Quando  di  maschio  femmina  divenne, 

Cangiandosi  le  membra  tulle  quante; 
E  prima  poi  ribatter  le  convenne 

Li  duo  serpenti  avvolti  colla  verga, 

Che  riavesse  le  maschili  penne.  45 

Aronla  è  quei  ch'ai  ventre  gli  s'atterga, 

Che  nei  monti  di  Luni,  dove  ronca 

Lo  (Carrarese  che  di  sotto  alberga. 
Ebbe  Ira  bianchi  marmi  la  spelonca 

Por  sua  dimora;  onde  a  guardar  le  stelle  50 

E  *1  mar  non  gli  era  la  veduta  tronca. 
E  quella  che  ricopre  le  maiYimelfe, 

Che  tu  non  vedi,  con  le  trecce  sciolte, 

E  ha  di  là  ogni  pilosa  pelle. 
Manto  fu,  che  cercò  per  terre  molle;  55 

Poscia  si  pose  là  dove  nacqu'  io  : 

Onde  un  poco  mi  piace  che  m' ascolto. 

Luni,  città  distrutta,  era  sidiata  presso 
la  foce  della  Magra.  Roncare  propria- 
mente e  purgare  i  campi  dalle  erhe  no- 
civo ,  ma  qui  sta  nel  senso  generale  di 
coltivare  la  terra.  Carrara  e  sotto  ai 
munti  di  Luni.* 

51.  non  gli  era  la  veduta  tronca.  In> 
tendi  :  dal!*  allo  luogo  ove  abitava  non  gli 
era  impedito  di  vedere  le  stelle  ed  il  m.-)re. 

52.  E  quella  ec.  Avendo  cositi  la 
nuca  rivolta  dalla  parie  del  petto,  le  sue 
chiome  scendevano  a  coprirle  mammelle. 

54.  di  là  ec,  dalla  parie  del  corpo 
ov*c  il  petto.  *  ogni  pilosa  pel/e^  tutte 
le  parti  pelose:  e  ciò  a  cagione  dello 
stravolgimento.  * 

55.  Manto ,  indovina  tehana  figliuola 
di  Tiresia  ,  la  quale,  mortole  il  padre, 
cercò,  vagò  per  molli  paesi  per  fuggire 
la  tirannia  di  Creonte,  e  dal  fiume  Tibe- 
rino compressa  partorì  Ocno,  il  quale 
fondò  una  città,  che  dal  nome  di  sua  vniL- 
dre  nominò  Mantova. 


^.  afferra f  metaforicamente:  che 
tutti  giudica ,  alla  cui  potestà  nessuno 
può  sol  trarsi. 

39  fa  ritroso  calle,  fa  cammino  re- 
trogrado. 

40.  Tiresia,  altro  indovino  nativo 
di  Tebe.  Costui  percosse  con  una  verga 
due  serpi  e  divenne  femmina  :  dopo  sett^ 
anni,  ritrovati  i  medesimi  serpi ,  li  ri- 
|>ercos»e  e  tornò  maschio. 

4-3.  le ,  a  Tiresia  allora  femmina. 

44.  avvolti ,  avviticchiati. 

45.  •  Che,  dipende  dal  prima  del 
verso  43.* — le  maschi/i  penne.  Inten- 
di: le  membra  maschili. 

46.  jéronta ,  indovino  di  Toscana  : 
c/i*al  ventre  ec,  che  accosta  il  tergo  al 
ventre  di  Tiresia. —  Quel  a\lTe  edizioni. 

47.  *  Che  nei  monti  di  Luni  ec.Co- 
slroisci:  ch'ebl>e  per  sua  dimora  la  spe- 
lonca ira  bianchi  marmi  ne' monti  di 
Luni ,  dove  lo  Carrarese ,  che  di  sotto  a 
quelli  alberga ,  ronca ,  coltiva  )a terra.  •— 
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dell'  inferno. 


Poscia  eh'  il  padre  suo  di  vita  uscio, 
E  venne  serva  la  città  di  Baco, 
Questa  gran  tempo  per  lo  mondo  gfo. 

Suso  in  Italia  bella  giace  un  laco 

Appiè  dell'alpe,  che  serra  Lamagna 
Sovra  Tìralli ,  ed  ha  nome  Benaco. 

Per  mille  fonti,  credo,  e  più,  si  bagna, 
Tra  Garda  e  Val  Gamonica,  Pennino 
Deir  acqua  che  nel  detto  lago  slagna. 

Luogo  è  nel  mezzo  là  dove  '1  Trentino 
Pastore,  e  quel  di  Brescia,  e  '1  Veronese 
Segnar  potrìa,  se  fesse  quel  cammino. 

Siede  Peschiera,  bello  e  forte  arnese 

Da  fronteggiar  Bresciani  e  Bergamaschi, 
Ove  la  riva  intorno  più  discese. 

Ivi  convien  che  tutto  quanto  caschi 

Ciò  che  in  grembo  a  Benaco  star  non  può, 
E  fassi  fiume  giù  pei  verdi  paschi. 

Tosto  che  r  acqua  a  correr  mette  co, 
Non  più  Benaco,  ma  Mincio  si  chiama 
Fino  a  Governo,  dove  cade  in  Po. 


60 


65 


70 


75 


59.  •  E  venne  serva  la  cil là  di  Baco. 
E  vpnne  in  poter  di  Creonte  la  cillà  di 
Tebe  sacra  a  Bacco.  Intorno  a  Baco  per 
Bnrco  vedi  al  C.  Vili ,  v.  17  in  nota.  * 

63.  rirrt//i, ora  il  Tirolo.  —Benaco: 
questo  lago  oggi  dicesi  di  Garda. 

64.  *  Per  mille  fonti  ec.  Intendi:  l! 
IVonino  (afpes  pasna:) ,  cioè  quel  tratto 
d'alpi  pennino  che  è  tra  Garda  e  Vulca- 
ni onica  f  .si  bagna  per  mille  fonti ,  e  credo 
:inche  più,  dell'acqua  che  poi  giù  scen- 
dendo va  a  stagnare  nel  detto  lago.  Ed 
ceco  la  connessione  di  tutto  il  discorso  : 
E  nell'Italia  (^u  rispetto  all' Inferno)  un 
lago  che  ha  nome  Benaco ,  il  quale  si 
forma  in  gran  parte  delle  molle  scaturi- 
gini del  Pennino,  raccolte  e  condotte  a 
lui  dal  fiume  Sarca  che  lien  suo  corso  tra 
Val  Camonica  e  Garda.  * 

67.  Luogo  è  nel  nfzto  ec.  Intendi  : 
nel  mezzo  della  lunghezza  del  lago  è  un 
luogo  ove  possono  segnare j  benedire, 
ride  ove  hanno  giurisdizione  i  Tescovi  di 
Trento,  di  Brescia  e  di  Verona.*  Il  punto 
comune  ove  i  tre  vescovi  posson  benedi- 


re, dicono  alcuni  che  p  Ik  dove  le  acque 
del  fiume  Tignalga  sboccano  nel  lago. 
La  sinistra  di  questo  fium^  è  di«ic0si  di 
Trento,  la  destra  di  Brescia,  e  il  laga 
e  tutto  nella  diocesi  di  Veropa.  Altri 
notano  altri  luoghi}  ne  io  snpo  in  gradi» 
di  decidere  la  controversia.  Comiioque 
sia,  il  Poeta  ha  voluto  descrivere  il  lago 
nella  sua  lunghezza  dall'  Alpe  al  Mincio 
in  cui  shocca .  e  accenqarc  per  quella 
via  le  principali  citt^  tramefso  alLe  qpali 
ei  giace.  * 

70.  Siede  PetchieraecOrim^fia- 
tendi:  Dove  la  riva  intorno  più  discese, 
cioè,  è  divenuta  più  bassa  ,  siede ,  h  si* 
luata.  Peschiera,  bella  e  furtu  rocca  da 
f^r  fronte  ai  Bresciani  ed  ai  Bergamaschi. 

73.  Ivi  convien  ec.  L'acqua  che  su- 
vrabbonda  nel  lago  e  che  noo  f>uò  essere 
in  esso  contenuta ,  diventa  un  fiunu) 
chiamato  il  Mincio. 

76.  htette  co,  mette  c«po,  cioè 
sbocca  a  correre. 

78.  Gof'erno,  castello  oggi  detto  Co- 
%'ernolot 


CAirro  tÉNTBSlMO. 

Non  mollo  ha  eorso ^  che  Irota  riha  lama, 
Nella  qnat  si  distende  é  là  'hipalada, 
£  sdol  di  state  talora  esser  grama. 

Quindi  passando  la  yergifie  cruda 
Vide  terra  nel  mezzo  del  pantano, 
Senza  òoltura^  e  d' abitanti  nuda. 

Li,  per  fuggire  ogtiì  consorzio  umano, 
Ristette  coi  suoi  servì  à  far  sue  arti , 
E  visse,  e  ti  lasciò  suo  corpo  vano. 

Gli  uomini  poi,  che  intorno  erano  sparti, 
S' accolsero  a  quel  luogo,  di'  era  forte 
Per  lo  pan  fan  eh'  avea  da  tutte  parti. 

Fer  la  città  sovra  queir  ossa  morte; 
E  per  colei,  che  il  luogo  prima  elesse, 
Mantova  V  appellar  Senz'  altra  sorte. 

Già  fur  le  genti  Sue  dentro  più  spesse , 
Prhna  che  la  mattia  di  Casalodi, 
Da  Pinamonte  inganno  ricevesse. 

Però  t'assenno,  che,  se  tu  mai  odi 
Originar  la  mia  terra  altrimenti, 
La  verità  noìlà  menzogna  frodi. 

Ed  io:  Maestro,  i  tuoi  ragionamenti 

Mi  son  si  certi,  e  prendon  si  mia  fede, 
Che  gli  altri  mi  sariau  carboni  spenti. 
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79.  /ama ,  bassezza ,  cavità  di  terre- 
no, o  Valfe  fangosa. 

80.  *  la  'iftpaluda ,  ne  fa  uo  padule.  * 
at.  grama  i  mal  sana. 

82.  la  vergine  cruda.  Manto  è  detta 
cruda  prrchè  imbrattavasi  di  sangue,  ed 
ioqaietaTa  le  onabre  de'  morti. 

86.  sue  arti ,  cioè  sue  arti  magiche. 

87.  suo  corpo  l'ano ,  suo  corpo  privo 
dell'anima,  cruè  morto. 

93.  sen»*  altra  sorte.  Edificale  1q 
rillà,  solevano  gli  antichi  trarre  le  sorti 
per  dare  a  quelle  il  nome,  ovvero  pren- 
devano qualche  augurio  o  dalle  interiora 
dellebestie  uccise  neisacrificj ,  o  dal  volo 
degli  uccelli  o  da  altro. 

95.  mattia  ,  pasaia  ,  *  ma  qui ,  piulto- 
slo,  sciocchezza,  balordaggine.  *  Pina- 
monte  de*  Buonaccossi  da  Mantova  per- 
sale maliziosamente  al  conte  Alberto 
C«i»alodi ,  signure  di  quella  città ,  che  do- 


vesse rilegare  ne'caslelli  vicini  alcuni  gen  • 
liluomini ,  i  quali  all'  ambizione  di  esso 
Pinamonte  mettevano  impedimenlo.  La 
qual  cosa  mandala  ad  effetto ,  Pinaitionte 
cui  favore  del  popolo  tolse  la  signoria  al 
conte  Alberto,  e  parte  de' nobili  uccise, 
parte  sbandì  ^  per  lo  che  multo  venne  a 
scemarsi  la  popolazione  dt-Ua  città. 

97.  t*  assenno  j  li  avverto. 

98.  Originar  ec'cioe,  che  altri  narri 
esser  diversa  1'  origine  della  mia  terra. 

99.  La  verità  ec  Intendi  :  nessuna 
menzognayror/i  «  ciuè  tradisca  ,  nasconda 
la  velila  j  quasi  dica  :  fa  di  non  prendere 
errore  ,  per  le  false  parole  altrui. 

\0ì.  prendon  sì  mia  fede ,  obbligano, 
stringono  così  la  mia  credenza. 

102.  Che  gli  altri  ec.  :  ohe  i  discorsi 
altrui  sarebbero  per  mescnz.i  luce,  rome 
sono  i  carboni  spenti  ;  «  ioè  nulla  potreb- 
bero suir  animo  mio. 


144  dell'  inferno 

Ma  dimmi  della  gente  che  procede, 

Se  lu  ne  vedi  alcun  degno  di  noia; 

Che  solo  a  ciò  la  mia  menle  riGede.  i05 

AUor  mi  disse:  Quel,  che  dalla  gota 

Porge  la  barba  in  sulle  spalle  brune, 

Fu,  quando  Grecia  fu  di  maschi  vota 
Sì  che  appena  rimaser  per  le  cune, 

Augure,  e  diede  il  punto  con  Galcanta  liO 

In  Aulide  a  tagliar  la  prima  fune. 
E  uri  pilo  ebbe  nome,  e  così  'l  cani  a 

L'alta  mia  Tragedia  in  alcun  loco; 

Ben  lo  sai  tu,  che  la  sai  tutta  quanta. 
Quell'altro  che  ne' fianchi  è  così  poco,  Ii5 

Michele  Scotto  fu,  che  veramente 

Delle  magiche  frode  seppe  il  giuoco. 
Vedi  Guido  Bonatti,  vedi  Asdente, 

Che  avere  inteso  al  cuoio  ed  allo  spago 

Ora  vorrebbe,  ma  (ardi  si  pent^.  120 

Vedi  le  triste  che  lascìaron  l'ago, 

La  spola  e  '1  fuso,  e  fecersi  indovine; 

Fecer  malie  con  erbe  e. con  imago. 


i{)i.  che  procede  j  che  va  passando. 

104.  degno  di  nota  j  cioè  degno  di 
essere  notato. 

105.  *  rifiede.  Mira  col  pensiero. 
K.spre<isione  melaf.,  ma  che  beo  dipinge 
il  lavoro  della  menle  neW  attenzione.* 

107.  *  Porge i  è  nel  senso  del  latino 
porrigity  stende;  che  è  quanto:  a  cui 
dalla  gula  scende  la  barba  sulle  spalle, 
a  cngione  del  Iravolgimento.  * 

108-110.  Fu...  Augure.  Fu  in- 
dovino  quando  la  Grecia  fu  di  maschi 
l'ola,  ciuè  fu  privata  de*  giovani,  per- 
ciocché andarono  tulli  ali*  assedio  di 
Troia.  *i>ota  è  pari ,  troncamento  di  i>o- 
tnta.  Sì,  che  appena  rimaser  per  ie  cune , 
t  jlchc  appena  rimasero  i  bambini  in  cui- 
h.  *  —  e  diede  il  punto  ec.  Intendi:  sta- 
bili il  momento  favorevole  a  sciogliere 
Ij  fune  alla  nave  e  far  vela. 

113.  Tragedia^  così  chiama  l*Eneide, 
perchè  è  scritta  in  verso  eroico.  •D'Eu- 
ripilo  si  fa  menzione  nel  lib.  II ,  v.  Ili.  * 

115  che  ne*  fianchi  è  così  poco.  In- 
Unòi  :  che  è  cosi  .smilso ,  ovvero  che  ha 


l'abito  sì  attillalo.  Gli  Scossesi,  gi*  Ingle- 
si, i  Fiamminghi  e  i  B'rancesi  usavano  a 
quel  tempo  brevi  e  stretti  vestimenti.*  io 
credo  che  Dante  piuttosto  che  la  foggia 
dell'abito  del  mago  Michele  Scotto,  ab- 
bia voluto  accennare  la  sua  figura  sin- 
golarmente magra  e  sottile,  di  cui  è 
probabile  durasse  la  fama  nel  popolo 
anche  ai  suui  tempi.  * 

1 16.  Michele  Scollo.  Fu  indovino 
ai  tempi  di  Federico  li  imperatore. 

1 17.  *  il  giuoco  t  \*  arte  assardosa  e 
vana.* 

118.  Guido  Bonatti t  indovino  forli- 
vese, *  fu  autore  d*un  trattato  d*  astrolo- 
gia, e  visse  nel  XIII  secolo.* — Asdenle^ 
riabaltino  di  Parma ,  altro  indovhio ,  ben 
noto  ai  tempi  di  Dante. 

1 19.  *  inleso  t  applicato,  volto  il  prn- 
siero.  La  Nidob.  atteso.  * 

121.  Fedi  le  triste  ec.  Queste  sono 
tutte  femmine cbeusaronol*arte  magica. 

12^).  con  erbe  ec.  Le  maghe  negi'  in- 
cantesimi adoperavano  erbe ,  imagini  di 
cera ,  succhi  ce. 
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Ma  Vienne  ornai,  che  già  (iene  '1  confine 

D'ambedue  gli  emisperi,  e  tocca  Tonda  i25 

Sotto  Sibilia  Caino  e  le  spine. 
£  già  iernotte  fu  la  luna  tonda: 

Ben  ten  dee  ricordar,  che  non  ti  nocque 

Alcuna  volta  per  la  selva  fonda. 
Si  mi  parlava,  ed  andavamo  introcque.  i30 

da  un*  ora  ,  ed  h  questa  la  manina  drl 
sabato.  * 

127.  /«  fitna  tonda ,  la  luna  piena. 

128.  che  non  ti  nocqttet  cioè ,  che  U 
giovò  rischiarandoli  la  via.  *Corrispoa- 
derehhe  al  nostro  modo  familiare:  Non 
ti  fece  m0Ìe.  * 

129.  *  jiìcitna  voìia,  di  trailo  in 
tratto.  *  /«  seha  fonda  «  profonda ,  folla, 
in  cui  s'  era  smarrito. 

130.  introcque  :  voce  fiorentina  an- 
tiq.,  dal  laL  in  ter  hoc  ,  vaie  frattanto. 


124.  che  già  tiene  *l  confine  ec.  il 
volgo  credeva,  le  macchie  della  luna 
essere  Caino  che  inoalsa  una  forcala  di 
spine.  Perciò  intendi:  la  luna  (  Caino  e 
lespine)il»  nell*oriszontee  tocca  l*onda 
del  mare  sotto  Sibilia  j  cioè  sotto  Sivi- 
glia,città  marittima  della  Spagna  ,  ed  oc- 
ddeolale rispetto  air  Italia.  *  Era  1*  equi* 
Boiio:  la  luna,  invisibile  ai  due  Poeti , 
toccava  il  confine  occidentale  dei  due 
emisferi  dopo  «ssere  slata  tonda  la  notte 
{vecedcnte:  dunque  era  gik  nato  il  sole 


CAUTO  iniiraESinopRino. 


Mia  quinta  bolgia  stanno  a  bollire  dentro  la  pece  i  barattieri,  quelli 
che  fecer  traffico  dei  loro  ufficj  nella  repubblica ,  o  che  venderono 
le  grafie  e  gì'  interessi  talvolta  dei  Signori  appresso  cui  furon  po- 
tenti. Della  prima  specie  particolarmente  si  ragiona  in  questo 
canto.  Vanno  attorno  la  bolgia  demoni  armati  di  uncini,  arronci- 
gliando  qualunque  s'arrischi  ad  uscir  fuor  della  pegola.  Si  narra 
lo  stra%io  d*  un  barattiere  lucchese  ;  come  Virgilio  si  salvasse  dai 
diavoli  che  gli  correvano  addosso  coi  loro  graffi;  e  come,  non  po- 
tendo i  Poeti  continuare  il  cammino  per  lo  scoglio  medesimo, 
rotto  essendone  V  arco  sulla  sesia  bolgia ,  scortati  da  dieci  diavoli, 
prendan  la  via  lungo  V  argine ,  finché  trovino  l*  altro  scoglio ,  che 
{7  maggior  diavolo  mentendo  avea  loro  assicurato  intero. 

Cosi  di  ponte  in  ponte,  altro  parlando 
Che  la  mia  Commedia  cantar  non  cura, 
Venimmo,  e  tenevamo  '1  colmo,  quando 

Ristemmo  per  veder  V  altra  fessura 

Di  Malebolge,  e  gli  altri  pianti  vani;  5 

E  vidila  mirabilmente  oscura. 

3.  •  e  tenevamo  'l colmo  ,  ed  eravamo 
sul  punto  più  alto  dell'  arco  quinto.  * 
i-. fessura,  fusfca. 


1.  di  ponte  in  ponte  ....  Venimmo  : 
passammo  dal  ponte  della  quarto  bolgia 
a  quello  della  quinta. 

M,m  MUvimm  €!9tmmt>dim.  i^ 
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Quale  nell'Arzanà  de' Viniziani 

Bolle  r  inverno  la  tenace  pece 

A  rimpalmar  li  legni  lor  non  sani, 
Che  navicar  non  ponno,  e  'n  quella  vece  'io 

Chi  fa  suo  legno  nuoVo,  e  chi  rìstoppa 

Le  coste  a  quel  che  più  viaggi  fece; 
Chi  riballe  da  proda,  e  chi  da  poppa; 

Altri  fa  remi,  ed  altri  volge  sarte; 

Chi.  terzeruolo  ed  artimon  rintoppa:  ib 

Tal,  non  per  fuoco,  ma  per  divin'arte 

fioUia  laggiuso  una  pegola  spessa. 

Che  ìnviscava  la  ripa  da  ogni  parte. 
r  vcdea  lei,  ma  non  vedeva  in  essa 

Ma  che  le  bolle  che  '1  bollor  levava,  20 

£  gonfiar  tutta,  e  riseder  compressa. 
MentrMo  laggiù  fisamente  mirava, 

Lo  Duca  mio  dicendo:  Guarda,  guarda: 

Mi  trasse  a  se  del  luogo  dov'  io  stava. 
Allor  mi  volsi  come  V  uom  cui  tarda  25 

Di  veder  quel  che  gli  convien  fuggire^ , 

E  cui  paura  subita  sgagliarda. 
Che  per  veder  non  indugia  'I  partire: 

E  vidi  dietro  a  noi  un  diavoi  nero 

Correndo  su  per  lo  scoglio  venire.  sa- 

Ahi  quanto  egli  era  nell'aspetto  fiero! 


7.  Jnanà.  Arzaoàoarsen/ì  dicevano 
i  Veneziani  il  luogo  ciato  d'arscn/^  ciuè 
di  argini,  fallo  per  uso  de* fabhricalori 
delle  navi .  Gli  scrittori  che  poscia  dissero 
questo  luogo  1'  ar,5e/ia/(!j  se  avessero  pò- 
slonientealverosigniBctftodella  voce  ar- 
ztnà^  V  avrebbero  forse  dello  I  '  arginalo. 
*  Credono  altri,  e  forse  con  più  fonda* 
mento,  che  la  parola  Arsenà,  e  vene- 
sianamenle  i^rs<t/ià^  fosse  fatta  dal  latino 
Ars^  e  sia  la  stessa  rhe  T  altra  più  co- 
mune e  meglio  intesa  ^\  dmrsena.  * 

9.  a  rimpnìmar f  all'uopo  di  rim- 
peciare  le  navi  malconce. 

10.  in  quella  fece  ^  in  quell*  occa- 
sione, in  quel  tempo  j  *cioè,  invece  di 
navigare.  * 

14.  volge  sarte  ,  attortiglia  le 
corde,  cioè  la  canapa  di  che  si  fanno  le 
corde. 

i5.  lerzertiolo  ec.j  il  lerseruolo  è  la 


minor  vela  delia  nave:  1*  artimone  \  la 
maggiore.  *  rintoppa  j  mette  toppe  >rap- 
pessa.  * 

19.  vedea  lei  »  cioè  vedeva  la  pece. 

SO.  *  Ma  che  ec,  se  non  che  (  Vedi 
Canto  IV,  V.  26).  Scorgeva  solamente 
le  boli  e  che  il  bollore  interno  levava  sulla 
super6cie  del  piceo  lago ,  e  vedea  la  pece 
tutta  gon6are  ,  e  allo  scoppiar  delU bolle 
riavvallarsi.  * 

23.  Guarda  ,  cioè  guardati. 

25.  Cfif  larda  ,  a  cui  par  mill'  anni , 
o ,  che  desidera  ardentemente. 

27.  sgagliarda  ,  toglie  la  gagliardia, 
il  coraggio. 

28.  Che  per  vedvr  ec.  Intendi  :  tal* 
mente  che  per  vedere.  •  Spiegherei  piut- 
tosto :  il  quale  per  quanto  guardi ,  non 
rilarda  punto  il  partire.  È  espresso  il 
fare  di  chi  teme  assalto ,  che  guarda  e 
fugge.  • 
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E  quanto  mi  parea  nell'atto  «cerbo, 
Con  l'ale  aperte,  e  sovra  i  pie  leggiero! 

L' omero  suo,  eh*  era  acuto  e  superbo, 

Carcava  un  peccator  con  ambo  l'anche,  35 

Ed  ei  tenea  de'  pie  ghermito  il  nerbo. 

Del  nostro  ponte  disse:  o  Malebranche, 
Ecco  un  degli  anzian  di  Santa  Zita  {*): 
Mettetel  soUo,  eh'  io  torno  per  anche 

A  quella  terra  che  n'  è  ben  fornita:  40 

Ogni  uom  v'è  barattier,  fuor  che  Bonturo: 
Del  no,  per  li  donar,  yì  si  fa  ila. 

Laggiù  i  buttò,  e  per  lo  scoglio  duro 
Si  volse,  e  mai  non  fu  mastino  sciolto 
Con  tanta  fretta  a  seguitar  lo  furo.  45 

Quei  s'attuffò,  e  tornò  su  con  voi  lo; 

Ma  i  demon,  che  del  ponte  avean  coverchio. 
Gridar:  Qui  non  ha  lubgo  il  santo  volto; 


3i.  L*  omero  suo  ee.  Costr.  e  iat.; 
un  peccator  carcava  ,  cioè  earic^Ta  di  se, 
V  omero  del  demonio.*  eh  '  era  acuto  e  sH' 
perboW  qual  omero  era  appuntato  eallo.* 

35.  con  ambo  l* anche ^  cioè  eoo  ambe 
le  cosce:  *  vuol  dire  che  il  peccatore 
stara  a  cavalcioni  sulla  spali  4  del  diavolo 
che  lo  leaea  a  (ferralo  pei  garetti.  * 

37.  Dei  nostro  ponte  ^  sta  iovece  di 
dal  nostro  ponte.  Il  diavolo  che  era  die- 
tro ai  due  Poeti,  e  rhe  veniva  su  per  lo 
scoglio  (v.  29-30),  giunto  al  ponte,  dove 
essi  erano,  disse:  O  Malebranche,  ec. 
Farmi  che  il  passo  sia  chiaro,  e  eh  e  perciò 
si  deblia  toglier  via  la  virgola  Aò\iO  ponte 
e  porre  due  punti  dopo  disse  (Belli). 

38.  degli  anzian  di  Santa  Zita  j  cosi 
chiamavansi  quelli  de]  magistrato  d*lla 
ciità  di  Lucca,  che  ha  per  sua  protet- 
trice Santa  ZiU. 

(*)  Barattieri. 

39.  eh*  io  torno  per  anche  ec.  Inten- 
di: io  torno  ancora  un'altra  volta  a 
Lucca  per  altri  barattieri  ,  de*  quuii  è 
ben  fornita  ,  cioè  abbonda. 

41.  ^o/i/iiro.  Bonturo  Boni  uri,  delia 
(amiglia  de*  Daklìtjiior  cbe  Bonturo  è 
detto  per  ironia,  perciocché  Boni  uro 
fu  il  peuimo  dei  barattieri  lucchesi , 
*c  Iradi  poi  la  sua  parte  nel   1314.  * 


42.  Del  no  j  per  li  denar  ec.  Sole  vasi 
in  antico  dai  testimoni  nu'  pubblici  esami 
scriver  1*  ila  de'  Lathii  per  segno  di  afier- 
niasìone,  e  il  non  per  segno  di  nrgasio- 
ne,  e  così:  nò — ila.  I  falsiScatori  delle 
scritture,  per  frodare  alcuno,  del  no 
facevano  fta  a  questo  modo:  sovrappo- 
nevano  un  punto  alla  prima  gamba  del- 
l' n^  e,  intersecando  con  una  perpendico- 
lare il  segno  dell*  abbreviatura  lungo  la 
seconda  gamba  di  quello,  ne  facevano 
uh  f:  poscia  aggiungendo  una  linea 
curva  all'*)  ne  facevano  un  a.  Cosi 
spiega  1'  eruditissimo  amico  nostro 
sig.  prof.  F.  Orioli. 

43  Laggiù  'l  buttò  ec.  Intendi  :  il 
demonio  buttò  laggiù  il  peccatore,  e  si 
volse  poi  indietro  ec. 

45.  *  Con  tanta  fretta  a  seguitar  ec  > 
E  mai  sciolto  cane  fu  con  tanta  fretta, 
cioè  fu  cosi  veloce  ad  inseguire  lo  furo  , 
il  lailro,  quanto  fu  il  diavolo  ad  andare  a 
prendersi  in  Lucra  un  altro  l>arattiere.  • 

46.  Quei ,  cioè  il  peccatore:  convol- 
to  j  com|iiegalo  in  arco,  colla  schiena  in 
su  e  col  capo  e  co'  piedi  in  giù. 

47.  Ma  i  demon  ec.  Ma  i  demonj 
ai  quali  era  coverchio  il  ponte ,  cioè  i 
quali  slavano  sotto  il  ponte. 

48.  Qui  non  ha  luogo  ce.  Qu\  yv^ìw 
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Qui  si  nuola  altrimeiili  che  nel  Sarchio; 

Però  se  (a  non  vuoi  de'noslri  graffi,  50 

Non  far  sovra  la  pegola  soverchio. 

Poi  Taddenlàr  con  più  di  cento  raffi, 
l>isser:  Coverto  convien  che  qui  balli, 
Sì  che,  se  puoi,  nascosamenle  accaffi. 

Non  allrimenli  i  cuochi  a'ior  vassalli  56 

Fanno  atluffare  in  mezzo  la  caldaia 
La  carne  cogli  uncin,  perchè  non  galli. 

Lo  buon  Maestro:  Acciocché  non  si  paia 
Che  tu  ci  sii ,  mi  disse ,  giù  t'  acquatta 
Dopo  uno  scheggio,  ch'alcun  schermo  l'aia;     60 

E  per  nulla  offension  eh'  a  me  sia  fatta , 
Non  temer  tu,  eh'  i'  ho  le  cose  conte. 
Perchè  altra  volta  fui  a  tal  baratta. 

Poscia  passò  di  là  dal  co  del  ponte, 

E  com'  ei  giunse  in  sulla  ripa  sesta,  65 

Mestier  gli  fu  d' aver  sicura  fronte. 

Con  quel  furore  e  con  quella  tempesta 
Ch'escono  i  cani  addosso  al  poverello, 
Che  di  subito  chiede  ove  s'  arresta, 

Usciron  quei  di  sotto  il  ponticello,  70 

E  volser  con  tra  lui  tutti  i  roncigli: 


•  I' iHì-^io  del  Redentore,  dinansi  alla 
quale  i  tuoi  Lucchesi  sogliono  incur- 
varsi. *  Questo  scherno  dei  diavoli  verso 
il  Lucchese  riguarda  l' alleggtamenlo 
nel  quale  egli  era  tornalo  a  galla  suHa 
pegola ,  conw)fto ,  che  è  proprio  di  chi 
prorondamente  adora  davanti  a  un*  im- 
magine. * 

49.  Serchio ,  fiume  che  passa  poco 
lungi  dalle  mura  di  Lucca. 

50.  se  tu  non  vuoi  de*  nostri  graffi ^ 
se  ncn  vuoi  provare  le  punture  de' no- 
stri  uncini. 

51.  Non  far  ec.  Non  soverchiare, 
non  venir  fuor  della  pegola. 

52.  Poi  l*  addentar.  Poichèl*  ebbero 
addentalo  ec.  *Le  voci  poi^  dopo  ^  op- 
presso  y  stanno  spesso  per  poiché ,  dopo- 
che  ce.  Vedi  i  grammatici.  *  —-raffi  ^  il 

raOìo  èstrumeato  di  ferro  uncinato. 
33.  Cf  certo,  cioè  sotto  la  pece. 
S4.  *nnscosamenteacca/fitt%\.ox^^^ 
/"'gfi  eoa  male  arti  i' altrui  denaro.* 


55.  *  vassalli ,  qui  h  nel  sento  gene- 
rale di  subordinati.  * 

57.  non  galli j  non  venga  a  galla, 
*  da  gallare  per  galleggiare.  * 

60  *  Dopo  uno  scheggio ,  dietro  uno 
scoglio  :  eh*  alcun  schermo  t' aia  ,  si  che 
alcun  riparo  tu  abbia.  *  aia,  dall'antiq. 
aiere,  • 

62.  conte,  cognite. 

63.  baratta  j  contrasto ,  contesa.  •— 
*Questo  vocabolo,  unitamente  all'idea 
del  co/tfni^/o  coi  diavoli,  richiama  anche 
quella  dei  barattici  a  guardia  dei  quali 
stanno.  * 

6i.  dal  co,  dal  capo. 

66.  •  d*  aver  sicura  fronte ,  d*  aver 
coraggio ,  d*  e»sere  imperterrito.  * 

69.  *  Che  di  subito  chiede  ove 
s*  arresta,  il  quale  tubi  tu  dal  laogo 
ove  s'  arreita,  io  distaou  dalla  cara 
per  Verna   de*  cani,  chiama  eh'  akaa 

ì'clctnmuM.^ 
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Ma  eì  gridò:  Nessun  di  voi  sia  fello. 
Innanzi  che  Tuncin  vostro  mi  pigli, 

Traggasi  avanli  1'  un  di  voi  che  m'  oda, 

£  poi  di  roncigliarmi  si  consigli.  75 

Tulli  gridaron:  Vada  Malacoda; 

Perché  un  si  mosse,  e  gli  altri  stetter  fermi; 

E  venne  a  lui  dicendo:  Che  ti  approda? 
Credi  tu,  Malacoda,  qui  vedermi 

Esser  venuto,  disse  '1  mio  Maestro,  80 

Securo  già  da  tutti  i  vostri  schermi , 
Senza  voler  divino  e  fato  destro? 

Lasciami  andar,  che  nel  cielo  è  voluto 

Ch'  io  mostri  altrui  questo  cammin  Silvestro. 
Allor  gli  fu  l'orgoglio  si  caduto,  86 

Che  si  lasciò  cascar  T  uncino  ai  piedi , 

E  disse  agli  altri:  Ornai  non  sia  ferule. 
E  'I  Duca  mio  a  me:  O  tu,  che  siedi 

Tra  gli  scheggion  del  ponte  quatto  quatto. 

Sicuramente  pmai  a  me  ti  riedi.  90 

Perch'  io  mi  mossi ,  ed  a  lui  venni  ratto  ; 

E  i  diavoli  si  fecer  lutti  avanli. 

Si  eh'  io  temetti  non  tenesìser  patto. 
E  cosi  vid*  io  già  temer  gli  fanti 

Ch'  uscivan  palleggiati  di  Caprona,  96 

Veggendo  sé  tra  nemici  cotanti. 
Io  m*  accostai  con  tutta  la  persona 

Lungo  i  mio  Duca,  e  non  torceva  gli  occhi 

Dalla  sembianza  lor  eh'  era  non  buona. 
Ei  chinavan  gli  raffi,  e.  Vuoi  eh'  io  '1  tocchi         iOO 

82.  *  destro ,  secondo,  favorevole.  * 

93.  *  non  ten  esser  patto ,  non  osser- 
vassero la  fede  data.  * 

94.  E  così  vid*  io  ec.  I  fanti  lucchesi 
erano  a  guardia  di  Caprona ,  castello  in 
riva  d' Arno  assediato  da*  Pisani,  e,  man- 
cando d*  acqua  ,  si  diedero ,  salve  le  per- 
sone. Furono  perciò  rimandali  ai  con- 
fini di  Lucca;  ma  quando  passavano  fra 
le  genti  nemiche ,  ciascuno  gridava  :  ap- 
picca, appicca:  e  perciò  essi  temellero 
forte.  *  Di  questa  fazione  fu  capitano  pei 
Pisani  il  conle  Guido  da  lAouV.e^e\Vxo ^ 


73.  afelio ,  iniquo ,  verso  di  me,  mo- 
lestandomi innocente.  * 

78.  *  Che  ti  approda  f  che  ti  fa  egli 
bisogno  7  che  vuoi  ?  ovvero ,  qual  cagione 
ti  appressa  a  questo  luogo?  La  Crusca 
leggeva  Che  gli  approdai  E  in  tal  caso 
queste  parole  le  direbbe  il  diavolo  Ira  se 
nell'andare  a  Virgilio,  intendendo: 
••  che  gli  giova  quest*  abboccamento  ? 
ad  ogni  modo  non  la  scamperà.  »  Il  Costa 
seguila  la  Crusca.  * 

81.  *  schermi  f  propriamente  vale 
difese}  ma  qui  per  estensione  è  usato  a 


significare ^^^7.r/>/b/7/,  impedimenti,  ri-  /  nel  1290  ,  e  Dante  vi  s\  Vtov'o  ^T^^cuVe. 
gui,rJBodo»qu^Jhcb0ehhe  da  altri  dia-  /  -^ paliefigiati  ,  fallo  paVVo  à\  vcuiC*.* 
roli  aeì  tuo  viaggio.  *  /oc*r  .% 

**  /  9o.  *  Lungo ,  presso ,  Tas«ivV<s.* 


150  dbll'  inferno 

(Diceva  Vun  con  T  altro)  in  »u\  groppone? 
E  rispondean:  Si,  fa  che  gliele  accocchi. 

Ma  quel  demonio  che  (enea  sermone 
Col  Duca  mio,  si  volse  tutto  presto 
£  disse:  Posa,  posa,  Scarmiglione.  i05 

Poi  disse  a  noi:  Più  oltre  andar  per  questo 
Scoglio  non  si  potrà,  perocché  giace 
Tutto  spezzato  al  fondo  Tarco  sesto: 

E  se  l'andare  avanti  pur  vi  piace. 

Andatevene  su  per  questa  grotta;  HO 

Presso  è  un  altro  scoglio  che  via  face. 

ler,  più  oltre  cinqu'ore,  che  quest'otta, 
Mille  dugento  con  sessanta  sei 
Anni  compier,  che  qui  la  via  fu  rotta. 

Io  mando  verso  là  di  questi' miei  115 

A  riguardar  s' alcun  se  ne  sciorina: 
Gite  con  lor,  eh' e'  non  saranno  rei. 

Tratti  avanti,  Alichino  e  Galcabrìna, 
Cominciò  egli  a  dire,  e  tu,  Cagnazzo, 


102.  gUele  nceocchiy  glielo  attacchi, 
cioè  il  raffio.  •  accoccare  significa  pro- 
priamente aggiustare  la  corda  clelP  arco 
alta  cocca.  *  Gliele  invariabilmente  per 
tutti  i  generi  e  numeri,  invece  di  glielo, 
gliela ,  glieli. 

105.  Postty  sia  buono. 

108.  *  Tulio  spezzato  al  fondo  ec. 
Il  sesto  ponte  giace  tutto  rotto  nella  bol- 
gia ove  cadde.  * 

11 0.*grofto  qui  va  inteso  per  ari^iiic. * 

111.  Presso  è  un  altro  scoglio  ec. 
JUkÌ  Canto  XXIII  apparirà  essere  spessati 
tutti  i  ponti  intersecanti  questa  bolgia. 
Questa  dunque  è  una  bugia  di  Malacoda.' 
*  E  questi  dia  voli  del  la  più  bugiarda  razsa 
stan  molto  bene  Ira  i  barattieri.  * 

US.  ler,  pia  oltre  ec.  il  Poeta  vuol 
fare  intendere  essergli  apparsa  la  visione 
entro  I*  anno  nUllesimo  trecentesimo.  In 
fdtli ,  se  agli  anni  1266  trapassati  dalla 
morte  di  Gesù  Cristo,  fino  al  punto  in 
chr  parla  Malacoda,  aggiugnerai  gli  anni 
33  compiuti  della  vita  di  esso  Gesù  di- 
sto e  i  pochi  mesi  del  suo .  trentesimo 
quarto  anno  nel  quale  mori ,  avrai  an- 
ni 1299  compiuti  e  i  pochi  mesi  del  sui- 
tfgueate  aano  millesimo  trecenterimo. 


*  Se  si  conti  ab  ineammtone,  ti  avrk  il 
computo  esattissimo.  Di  fatti  se  ai  1266 
anni  dalla  morte  del  Cristo  si  aggiun- 
gano 33  anni  della  sua  vita,  più  tre  mesi 
per  giungere  al  25  marzo,  giorno  in  cai 
h  opinione  che  fosse  crocifisso,  più  i  9 
mesi  dal  concepimento  alla  natività ,  si 
avrà  precisamente  il  25  mano  del  1300. 
Quanto  poi  ali  '  ora  qui  indicata,  ell'è  pre- 
cisamente la  quarta  ora  del  giorno  ap- 
presso (le  10  circa  del  mattino  nell*  equi- 
nozio), a  cui  aggiungendo  cinque  ore, 
si  ha  r  ora  nona  (le  tre  pomatrid.),  circa 
la  quale  Gesù  Cristo  mori,  io  giorno  di 
venerdì ,  ed  avvenne  il  tremolo  ;  il  quale 
più  particolarmente  si  fo  sanlifo  neHn 
seguente  bolgia  dove  sodo  pvmft  gì'  ipo- 
criti ,  perchè  per  la  loro  invidia  fo  ne* 
ciso  il  figliuol  di  Dio.  * 

115.  di  questi  miei,  cioè  di  questi 
demoni  a  me  soggetti. 

W^.  se  ne  sciorina.  Sctorinare  Taltf 
propriam4>nte  spiegare  ali*  aria  alcuna 
cosa.  Qui,  per  similitudine,  procurarsi 
sollievo  e  refrigerio.  Intendi  dunque  t  so 
alcuno,  per  procurarti  solliero  dal  bollo* 
ra,  ti  mostra  fuori  della  pegola. 

1 17.  rei,  cioè  rooletti  a  ytéi. 


CANTO  VBNTESIMOFftllIO.  IH 

E  Barbariccia  guidi  la  decina.  120 

LiMe«deé  tegna  oltre  ^  è  Draghignano, 

Ciriatto  sannuto,  e  GrafBacane, 

E  Farfarello,  e  Rubicanle  pazzo. 
Cercate  intorno  le  bollenti  pane; 

Costor  sien  salvi  insino  all'  altro  scheggio,      ^125 

Che  tutto  intero  va  sopra  le  tane. 
Omèl  Maestro,  che  é  quel  che  io  veggio? 

Diss'k):  deh!  senza  scorta  andiamci  soli, 

Se  la  sa'  ir,  eh'  io  per  me  non  la  cheggio. 
Se  (u  ise'  si  accorto  come  snoli ,  130 

Non  Tedi  tu  ch'ei  digrignan  li  denti, 

£  colle  ciglia  ne  minaccian  duoli? 
Ed  egli  a  me:  Non  vo'che  tu  paventi: 

Lasciali  digrignar  pure  a  lor  senno, 

Ch'  èi  fanno  ciò  per  li  lessi  dolenti.  ^135 

Per  l'argine  sinistro  volta  dienno; 

Ma  prima  avea  ciascun  la  lingua  stretta 

Co'  denti,  verso  lor  duca  per  cenno; 
Ed  egli  avea  del  cui  fatto  trombetta. 


120.  in  decina  ,  i  dieci  demonj  qui 


124.  pane.  Così  chiama  quella  bol- 
lente pece  per  essere  viscosa.  *  pane, 
imrece  dì  futnie ,  tolto  l'i.  Vedi  Can- 
to IV,  ▼.  127.* 

125.  insino  all'  altro  scheggio  ec.^ 
iosioo  all'altro  scoglio  che  varrà  il  fos- 
so. Anche  qui  Mulacoda  è  bugiardo,  e 
perciò  la  «oa  raccomandatione  non  si  dee 
credere  aiocera.  •  insino  aìVa/iro  scheg- 
gio, cioè  inaino  all'altra  catena  di  pon- 
ti, la  quale  attraversa  tutta  intera  le 
I>o|ge  (/e  lane).  —  Nola  con  quanta  pro- 
prietà son  chiamate  lane,  cioè  covi/i  di 
fiere  ,  le  bolge  ove  si  punisce  la  matta 
bestimlitate  I  Vedi  il  Canto  XL* 

129.  Se  tu  sa* ir  ec.  intendi:  se  tu, 
cume  altra  volta  mi  dicesti ,  sni  il 
cammìoo.  Vedi  Canto  IX.  -—  cheggio, 
chiedo. 

132.  co/Zec/g^/ia^  cioè  con  lo  sguardo 
bieco  :  *  ovvero  facendosi  tra  loro  cogli 
occhi  dei  cenni  maligni.* 

135.*  ei  fanno  ciò  per  li  lessi  dolen- 
ti. Cosi  risponde  Virgilio  per  quietare 


,la  paura  di  Dante.  La  lei.  fessi  e  de' mi- 
gliori codici ,  e  mi  ci  pare  più  proprietà 
che  nell'altra  per  li  lesi  dolenti y  che 
esprime  un'idea  tutta  generica  e  incer- 
ta >  mentre  lessi  ci  presenta  la  vera  na- 
tura del  supplizio.  Del  resto,  quando 
nel  Canto  XII  abbiamo  acc(>llalo  sensa 
(ìifKcollà  Ove  i  bolliti  facean  atte  stri- 
da ,  e  una  svenevole  delicatessa  lurcere 
il  muso  qui  alla  medesima  immagine 
dei  lessi.*  - 

137.  Afa  prima  ec.  I  demonj  avvi- 
sando che  Virgilio ,  non  per  rassicurar 
Danto,  ma  per  proprio  inganno,  avesse 
data  la  risposta  soprammentovata,  strin- 
gono  le  lingue  co'denli  verso  Barbaric- 
cia ,  *  per  fargli  cenno  con  quest'atto 
beffardo  e  proprio  delUcanaglia,  quanto 
fosse  semplice  Virgilio,  e  come  presto 
presto  gliel  avrebber  fatto  vedere.* 

139,  Ed  egli  ec.  Dante  con  isconcio 
modo,  ma  proprio  di  gente  beffarda, 
come  sono  i  demonj ,  fa  lor  fare  il  segno 
di  partire ,  a  somigb'ansa  delle  squadre 
militari  che  ciò  fanno  col  suono  della 
tromba. 


152  dell'  infebno 

CAISTTO     VEMTESIJflOSECOIirDO. 

Continua  l'argomento  del  canto  precedente.  Camminando  i  Poeti  lungo 
l'argine  a  sinistra,  vedono  nella  bolgia  barattieri  in  gran  numero 
che  diversamente  cercano  refrigerio.  Sono  coloro  che  trafficarono 
le  graùe  e  la  gitisti%ia  nelle  corti  dei  principi.  Uno  di  essi ,  più 
tardo  degli  altri  a  nascondersi  venendoci  diavoli,  cade  ira  i  loro 
artigli,  e  n*  è  lacerato  miseramente.  È  questi  un  tal  Ciampolo  di 
Navarra ,  che  a  richiesta  di  Virgilio  dà  conto  di  altri  insigni  ba- 
rattieri suoi  vicini.  È  descritta  comicamente  Va:stuMa  del  Navarrese 
per  liberarsi  dalle  male  branche,  e  la  vuffa  di  due  diavoli  per 
cagion  di  lui. 

V  vidi  già  cavalier  muover  campo, 

E  cominciare  stormo,  e  far  lor  mostra, 
E  talvolta  partir  per  loro  scampo: 

Corrìdor  vidi  per  la  terra  vostra, 

0  Aretini,  e  vidi  gir  gualdane,  6 

Ferir  lorneamenti,  e  correr  giostra. 

Quando  con  trombe  e  quando  con  campane. 
Con  tamburi  e  con  cenni  di  castella, 
E  con  cose  nostral!  e  con  istrane; 

Né  già  con  si  diversa  cennamella  .        iO 

Cavalier  vidi  mover,  né  pedoni. 
Né  nave  a  segno  di  terra  o  di  stella. 


1 .  muover  campo j  muoTere  esercito 
per  marciare. 

2.  stormo,  mollitudine  dì  gente  per 
comhadere.sla  qui  per  cornhatlimenio: 
—  mostra ,  ordinanta ,  rassegna. 

3.  E  talvolta  partir  ee.  Intendi:  e 
talvolta  fare  la  ritirala. 

4.  Corridor,  coloro  the  fanno  cor- 
rerie. Correria  e  lo  scorrerò  degli  eser- 
citi  per  lu  paese  nemico  guastando  e  de- 
{iredando. 

5.  *  O  j4retini.  JSomìn»  qui  gli  Are- 
lini,  perchè  a  quei  tempi  per  le  molestie 

de' loro  oemici stavan  multo  sull'armi; 

e  in  tempo  tli  pace  si  dìlctiavano  assai 

ài giuccbi  e  ili  spettacoìi  cavallereschi.* 


•^ffr/a/fta/igj  cioè  cavalcate,  le  quali  si  »   gno  c\*«  tt  i*cc\%  \ik  %\««»%V^st«% 


fanno  alcuna  Tolta  sul  terreno  de'nemici 
a  rubare  ed  ardere  e  a  pigliare  prigioni. 
6.*  Ferir  torneammti  sigaifica  com- 
battere  in  tornei.* 

7.  con  campane.  I  Fioreatioi  sole- 
vano portare  sopra  un  carro  usa  cam- 
pana posta  in  un  castello  di  legnose  al 
suono  di  quella  guidare  le  squadre. 

8.  con  cenni  di  castetla^cìoè  con  fu- 
mate il  giorno  e  con  fuochi  la  notte. 

0.  cose,  intendi  strumenti  :  istrane  , 
straniere. 

IO.  *  «)  diversa,  taw.  nova  e  biisar- 
n.*  cennamella t  strumento  di  musica 
cbe  s\  suotkft  coW»  \>occa. 

\ÌL.  «  segno  di  terra  ce.,  cÀ\ì«  %  \«- 


CANTO  VENTBSIMOSECOMDO.  ItfS 

Noi  andavam  con  li  dieci  dimoni: 

Ahi  Oera  compagnia!  ma  nella  chiesa 

Co' santi,  ed  in  taverna  co' ghiottoni.  i6 

Pure  alla  pegola  era  la  mia  intesa, 

Per  veder  della  bolgia  ogni  contegno, 
Ejdella  gente  ch'entro  v'era  incesa. 

Come  i  delfìni,  quando  fanno  segno 

Ai  marinar  con  l'arco  della  .schiena,  20 

Che  s' argomentin  di  campar  lor  legno; 

Talor  cosi  ad  alleggiar  la  pena 

Mostrava  alcun  dei  peccatori  il  dosso, 
E  nascondeva  in  men  che  non  balena.  ' 

E  come  all'  orlo  dell'  acqua  d' un  Tosso  25 

Stan  li  ranocchi  pur  col  muso  fuori. 
Si  che  celano  i  piedi  e  l'altro  grosso; 

Si  stavan  d' ogni  parte  ì  peccatori: 
Ma  come  s' appressava  Barbariccia , 
Cosi  si  ritraean  sotto  i  bollori.  30 

Io  vidi,  ed  anche  il  cuor  mi  s'accapriccia, 
Uno  aspettar  cosi,  com'egli  incontra 
Ch'una  rana  rilnane,  e  l'altra  spiccia. 

E  Graflìacan,  che  ^li  era  più  di  contra. 

Gli  arroncigliò  le  impegolate  chiome,  35 

E  trassel  su ,  che  mi  parve  una  lontra. 


ch'ella  apparisca  agli  occhi  de'navigaD* 
U;  o  a  quello  di  alcuna  stella  d^  loro 
▼edula  io  cielo. 

14.  ma  nella  chiesa  ec.  Proverbio. 
loteadi  :  che  I*  uomo  irova  sempre  la 
compagnia  conveniente  al  luogo  al  quale 
egli  va. 

16.  /nfe^a  ^  attenzione. 

17.  coR/e^Oj qualità,  condizione. 

18.  incesa^  accesa,  bruciata.  *  Qui 
incesa  e  us4to  per  somigliunza  d'elTet- 
to,in  senso  di  bollila.  Noi  pure  diciamo: 
bruciarsi  coli*  acqua  bollente.* 

21-  s' argomentin  ^  si  dispongano, 
si  preparino  :  —  di  campar  :  intendi  :  di 
rampare  la  nave  dalla  tempesta  ,  della 
quale  danno  segno  i  delfini  saltando  so* 
pra  dell'acqua. 

24.  *  E  nascondeva ,  io  tendi  esso 

S6.  'purco/muso/ìtorit  faori  col 


muso  soltanto.  Questa  similitudine  e 
l' antecedente  sono  di  una  evidenza,  e 
di  una  vaghezza  incomparabile.* 

27.  raltro  grosso,  l'altra  loro  gros- 
sezza, cioè  la  parte  più  grossa  del  corpo. 

30.  •  Così  »  tosto.  — sotto  i  bollori, 
sotto  la  pece  buUente.* 

32-33.  •  Uno  aspettar  ec.  Vidi  uno 
rimanersi  fuor  della  pece  all'appressarsi 
de' diavoli,  come  egli  avviene  talvolta 
che  vedesi  una  rana  rimaner  fuor  del 
p;intano,  mentre  per  qualche  cagione  vi 
si  tuffano  le  altre.* —  spiccia^  salta  lungi. 
tS/i/cciare  diresi  propriamente  dello  sfug- 
gire de'liquori  per  le  aperl ur e  del  luogo 
che  li  contiene.  Qui  per  metaf.  è  usato 
a  significare  il  ratio  fuggir  delle  rane. 

35.  Gli  arroncigliò  y  gli  ag<^ra^^ò 
coli' uncino. 

36.  *  lontra,  e  un  ammi\e  i\>3i^àt>x- 
pede  anBbio,  di  coìor  quasi  neto.^ 


i54  dell'inferno 

Io  8a|5ea  già  di  tutti  quanti  il  nome, 

Sì  lì  notai,  quando  furon  eletti, 

E  poi  che  si  chiamaro,  attesi  come. 
0  R ubicante,  Ta  che  tu  li  metti  40 

Gli  unghioni  addosso  si  che  tu  Io  scuoi, 

Gridavan  tutti  insieme  i  maladelti. 
Ed  io:  Maestro  mio,  fa,  se  tu  puoi. 

Che  tu  sappi  chi  é  lo  sciagurato 

Venuto  a  man  degli  avversar]  suoi.  45 

Lo  Duca  mio  gli  s'accostò  allato. 

Domandone  ond'ei  fosse,  e  quei  rispose: 

1'  fui  del  regno  di  Navarra  nato. 
Mia  madre  a  servo  d'un  signor  mi  pose, 

Che  m*  avea  generato  d'  un  ribaldo  60 

Distruggitor  di  se  e  di  sue  cose. 
Poi  fui  famiglia  del  buon  re  Tebaldo: 

Quivi  mi  misi  a  far  baratterìa , 

Di  che  rendo  ragione  in  questo  caldo. 
E  Ciriatto,  a  cui  di  bocca  uscia  ò6 

D'ogni  parte  una  sauna  come  a  porco. 

Gli  fé  sentir  come  V  una  sdrucia. 
Tra  male  gatte  era  venuto  il  sorco; 

Ma  Barbariccìa  il  chiuse  con  le  braccia,. 


3S.  Sì  fi  notai  ec.  intendi:  qoando 
Malacoda  eleggeva  i  demonj, aitesi  come 
si  cbinmarono,  posi  mente  al  nome  di 
ciascuno.  *  Intenderei  piuttosto  cosi: 
M  perche  e  K  notdi  (  intendi  i  diavoli 
slessi  e  la  6gurad*ognundi  loro) quando 
furono  eletti  ;  e  poiché  furon  chiamati , 
posi  mente  al  come,  cioè  al  nome  con 
che  ciascuno  si  chiamava.  »  * 
41.  scuoi  ,  scortichi. 
45.  f>/in(o  a  mflrra^  venuto  alle  mani, 
in  potere. 

48.  I*fui  ec.  Questi  h  Giampolo^ 
ovvero  Cii^mpolo,  nato  di  gentil  donna 
nel  regno  di  Navarra. 

50.  *  Che^  imperocché  ella  m'avea 
avuto  d'un  ribaldo ^  da  un  tristo  e  cat- 
tivo uomo,  che  avea  ne* vii)  logorato 
la  vita  e  le  sostanze  sue.* 

52.  Poi  fui  famiglia    (  Varj  lesti 

yàm/g'/io.)  CiampnJo ,    essendo  «raduto 

/n  povertà  per  gli  sciaìacquamenli    di 

stfo  padre,  fu  da  sua  madre  pollo  a 


servire  in  corte  di  Tehaldo  re  di  Na< 
varrà.  *  E  questi  Tebaldo  VI  conte  di 
Sciampagna  e  secondo  re  di  ffiavam. 
Fu  ottimo  prìndpe,  chiaro  in  guerra 
ed  in  pace,  protettor  degl'ingegni  e 
cnìlor  non  spregevole  della  poesia  e 
della  musica.  Mori  in  Trapani  nel  1S70, 
mentre  tornava  da  Tunbi  colle  otta  del 
santo  suo  suocero  Lodovico  IX.  * 

53.  *  a/ar  baratteHa.  A  trafficare, 
abusando  del  favore  del  mio  signore, 
grazie  ed  impieghi ,  vendendoli  -al  roì« 
gliore  offerente* 

54   rendo  ragione  ec.,  pago  il  fio 
in  questo  caldo,  cio^  in  questa  pece  boi-    , 
lente. 

57.  sdrucia  f  noe  fendeva, lacerava. 

58.  Tra  maìe  (tra  crudeli)  gatte  ee. 
Con  questo  modo  proverbiale  volle 
Dante  significare,  colui  essere  rapitalo 
fra  gente  malvagia  e  feroce.  Il  Cod. 
Val.  3n^  \cji%«  Tra  male  («rmdke. 
—  •  lorcoj  ipet  «orcio.* 


I 


CANTO  VENTES1M06SC0ND0.  Itttf 

E  disse:  Stale  'q  là,  mentr'  io  lo  'nforco.  60 

Ed  al  Maestro  mio  volse  la  faccia: 
Dimandai,  disse,  ancor,  se  più  disii 
Saper  da  lui,  prima  ch'altri  4  disfaccia. 

Lo  Duca:  Dunque  or  di  degli  altri  rii: 

Conosci  tu  alcun  che  sia  Latino  65 

Sotto  la  pece?  E  quegli:  Io  mi  partii 

Poco  è  da  un,  che  fu  di  là  vicino: 
Cosi  foss'io  ancor  con  lui  coverto, 
Ch'i'  non  temerei  unghia,  né  uncino. 

£  Libicocco  :  Troppo  avem  sofferto ,  70 

Disse;  e  presegli  '1  braccio  col  ranciglio. 
Si  che,  stracciando,  ne  portò  un  lacerto. 

Draghignazzo  anche  i  volle  dar  di  piglio 
Giù  dalle  gambe;  onde  il  decurio  loro 
Si  volse  intorno  Intorno  con  mal  piglio.  75 

Qoand'  elli  un  poco  rappaciati  foro, 
A  lui  che  ancor  mirava  sua  ferita, 
Dimandò  '1  Duca  mio  senza  dimoro: 

Chi  fu  cofui,  da  cui  mala  partita 

Di  che  facesti  per  venire  a  proda?  SO 

Ed  ei  rispose  :  Fu  frale  Gomita , 

Quel  di  Gallura ,  vasel  d' ogni  froda , 


60  mentr*  io  ec.  Intendi,  secondo 
cbe  spiega  il  Lombardi  :  meotre  io  Io 
teago  serrai*  fra  le  mie  braccia.  Poni 
mente  al  Terso  precedente.  Altri  spiega- 
no: meaire  io  lo  prendo  colla  forca. 

63.  •  il  disfaccia,  lo  faccia  io  brani.* 

6i.  or  dì  degli  altri  rii  Or  dimmi  i 
Domi  dfgli  altri  rei. 

65.  ZtalinOy  qui  sta  per  Italiano. 

67.  che/il  di  là  vicino  Intendi  :  che 
fa  di  qaelle  ▼icinanse,  cioè  deli*  Isula  di 
Sardegna. 

68.  coverto j  cioè  sotto  la  pece. 
70.  •  sofferto j  aspettato.* 

78.  lacerto^  la  parte  del  braccio  dui 
gomito  alla  mano.  Prendesi  ancora  per 
moscolo  in  generale. 

73.  *i  volle j^  lui  volle.  Questa  lez. 
è  d'eccellenti  lesti,  e  mi  par  preferibile 
alla  com.  anch'  ei  volle,  — dar  di  pi 
glia  ec.y  uncinarlo  aììe gambe.* 

74.  t/ecr/Hà,  il  decurione,   il  capo 
della  deciaa,  cbe  è  Barbariccia. 


75  con  mal  piglio,  cun  mal  viso» 
con  minaccioso  guardo. 

76.  rappaciati  foro ,  acquetati  fii' 
tono. 

78.  *  dimoro  e  dimora,  disser  gli 
antichi:  e  qui  signiBca  indugio, 

79.  Chi  fu  colui  (Vedi  i  versi 
66  e  67  )  da  cui  mala  partita  Dì 
che  ec.  Intendi:  da  cui  dici  che  ti 
partisti  per  tua  mala  ventura,  in  mal 
punto. 

80.  a  proda  ,  ali*  orlo  dello  stagno 
bollente. 

81.  frate  Gomita.  Era  un  frate  di 
naaione  sardo.  E.ssendo  costui  favorito 
da  Nino  de*  Visconti  di  Pisa,  signore  di 
Gallura  in  Sardegna,  abasò  della  graaia 
di  lui ,  trafficando  nel  far  baratteria  di 
dignità  e  ufficj,e  facendo  altre  frodi. 
•La  Sardegna  era  a  quel  tempo  d«*  Pi- 
sani, od  era  divisa  in  qua  Uro  ^uwWcaVutv^ 
cioè  Cagliari,  LngodoTO ,  GaWut*  e 
Alborea.* 
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Ch'  ebbe  i  nimici  di  suo  donno  in  mano, 
E  fé  lor  si,  che  ciascun  se  ne  loda: 

Denar  si  tolse,  e  lasciolli  dì  piano, 

Si  com'  ei  dice:  e  negli  allri  ufici  anche 
Baratlier  fu  non  picciol,  ma  sovrano. 

Usa  con  esso  donno  Michel  Zanche 
Di  Logodoro;  e  a  dir  di  Sardigna 
Le  lingue  lor  non  si  sentono  stanche. 

OmèI  vedete  T  altro  che  digrigna: 
r  direi  anche;  ma  io  temo  eh'  elio 
Non  s' apparecchi  a  grattarmi  la  tigna. 

E  '1  gran  proposto  volto  a  Farfarello, 
Che  stralunava  gli  occhi  per  ferire, 
Disse:  Fatti  'n  costà,  malvagio  uccello. 

Se  voi  volete  vedere  o  udire. 

Ricominciò  lo  spaurato  appresso, 
Toschi  o  Lombardi,  io  ne  farò  venire. 

Ma  stien  le  male  branche  un  poco  in  cesso. 
Sì  che  non  teman  delle  lor  vendette; 
Ed  io,  seggendo  in  questo  loco  Stesso, 


S5 


90 


95 
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83.  di  suo  dorino^  del  suo  signore. 
Il  frate  ebbe  in  suo  potere  i  nemici  di 
Nino ,  e  per  poco  denaro  li  lasciò  in  li- 
berta, sì  che  di  lui  si  lodarono. 

85-86.  e  lasciolli  di  piano.  Sì  eom*ei 
dice.  Il  Lombardi  avvisa  cheijui  si  debba 
intendere:  e  lasciulli  sensa  contrasto, 
senza  castigo;  e  che  le  parole  sì  com'ei 
dice  vagliano  secondo  il  suo  modo  di  fa' 
vel/arejv6\tnòo  con  ciò  il  Poeta  fare  in- 
tendere che  la  frase  di  piano  non  è  ita- 
lica, ma  propria  de' Sardi,  la  cui  favella 
e  una  corruzione  della  spagnuola.  In 
Ispagna  de  lliano  equivale  al  latino  de 
plano.  *  De  plano  è  locuzione  del  basso 
Ialino  opposta  all'altra  de  tribunali,  « 
nata  dal  diverso  modo  di  tenere  i  gtudizj 
e  disbrigar  le  cause.  Qui  vale  senta  so- 
lennità di  processo,  alla  buona:  «2 com'ei 
dice  significa ,  come  racconta  da  se  me- 
desimo.* 

87.  sovrano^  in  grado  supremo. 

88.  Usa,  cioè  conversa  :  donno ,  tìtolo 
*//  maniera  sarda.  Jfichel  Zanche  fu  si- 

niscalco  dei  re  Eazo.  Morto  Enso,  Mi- 
<^hele  eoa  frodi  si  tolse  in  moglie  kàe  > 


lasia,  già  moglie  di  esso  re,  e  per  questo 
mudo  divenne  signore  di  Logodoro  in 
Sardegna ,  retaggio  di  Adelasia. 

89.  «  dir  di  Sardigna  aci  eglino 
non  si  stancano  mai  di  parlare  delle  cose 
della  Sardegna.  *  Forse  a  narrare  delle 
baratterie  da  loro  commesse  nelle  respet- 
live  giudicature;  il  che  dovea  dar  mate- 
ria da  narrare  nu  peiso.* 

92.  *  t' direi  anche^  direi  altre  eose; 
o,  seguiterei  a  dire.* 

93.  a  grattarmi  la  tigna^  gergo  ple- 
beo, in  vece  di  graffiarmi. 

94.  il  gran  proposto,  cioè  Barbarie- 
eia  capo  della  decina:  proposto^  dalla 
voce  lat.  prtipositus, 

98.  *  lo  spaurato,  spiegherei  Tolen- 
fieri,  il  tolto  di  paura y  il  rassicnrato 
Ciampolo.^Allri  intendono  impaurilo.'* 

100.  *  male  branche,  sono  i  diavoli 
stessi  armati  dei  lor  terribili  uncini.* 
—  stien,,.,  in  cesso,  stieno  in  recesso  , 
in  disparte ,  discosto. 

\(S\,* de/le  lor  vendeUa.  Intendi: 
deWt  venAeWtt  dk«  «Mt«ÀVaA<»  %«  \  W«.t-> 
Iten  e&»\  Aute^.* 
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Per  un  eh'  io'soo  ne  farò  venir  selle, 

Quando  sufolerò,  com'è  noslr'uso 

Di  fare  allor  che  fuori  alcun  si  molle.  io6 

Cagnazzo  a  colai  mollo  levò  '1  muso, 

Crollando  '1  capo,  e  disse:  Odi  malizia 

Ch'  egli  ha  pensalo  per  gillarsi  giuso.  ' 

Ond'ei  ch'avea  lacciuoli  a  gran  divizia. 

Rispose:  Malizioso  son  io  troppo,  no 

Quando  procuro  a'  miei  magi^ior  Irisliziav 
Alichin  non  si  lenne,  e  di  rinloppo 

Agli  allri,  disse  a  lui:  Se  lu  lì  cali, 

r  non  li  verrò  dielro  di  galoppo. 
Ma  ballerò  sovra  la  pece  l'ali:  116 

Lascisi  '1  collo,  e  sia  la  ripa  scudo, 

A  veder  se  lu  sol  più  di  noi  vali. 
O  lu,  che  les;gi,  udirai  nuovo  ludo. 

Ciascun  dall' allra  cosla  gli  occhi  volse; 


103.  Per  un  ch*  lo  son  ec.  Qui  do- 
vrai inleodere  come  se  il  Poeta  dicesse: 
ìd  cambio  di  an  solo,  quale  sono  io,  ne 
farò  Tenire  sette  ad  un  mio  fischio  :  sette 
Damerò  determinato  per  rindelermina- 
lo,  a  significar  molti. 

104.  Quando  sufolrrò  ec,  quando 
darò  avviso  col  fischio,  siccome  è  nostra 
nsania  di  fare  allor  che  fuori  alcun  ec.j 
cioè  allor  che  alcuno  leva  il  capo  fuori 
della  pece,  per  prendersi  refrigerio. 
Finge  Dante  che  quando  alcuno  di  que- 
sti sommersi  nella  pece  mettendo  fuori 
il  capo  si  accorge  che  i  demonj  non  sono 
presenti,  sia  uso  di  avvertire  gli  altri 
compagni  con  un  fischio,  acciocché  pos- 
sano per  pgual  modo  prendere  nfrigerio. 

110.  Malizioso  son  io  troppo,  modo 
ironico,  quasi  di«"a:  veramente  molto 
malizioso  sono  io,  che  per  contentare  il 
desiderio  vostro  vi  do  occasione  per  la 
quale  possiate  straziar  molli  de*  miei 
compagni. 

112.  jilichin  non  si  tenne.  Alichino 
sdegnato  che  Ciampolo  usasse  tanta  ma- 
lizia, non  si  tenne  che  non  parlasse  a  lui 
di  rinloppo^  cioè  opposlamenfe,  rootro 
alle  sue  partile.  *  Non  mi  pare  che  per 
colui  nota  sia  beo  chiaro    il  senso 


oer  j 
di    ' 


questo  luogo.  Ecco  qui:  il  barattiere 
Ciampolo  venuto  softo  gli  artigli  de'dia- 
voli ,  promette  loro  che  se  si  scosteranno 
un  poco  di  lì,  egli,  senza  muoversi  del 
suo  posto,  farà  uscir  fuor  della  pegola 
una  gran  quantità  d>  barattieri  su*quali 
potran  divertirsi  a  loro  piacere.  Cagnaz- 
zo, e  pare  anche  gli  allri  diavoli ,  indo- 
vinato il  fine  del  malizioso,  non  volean 
riliraraij  ma  Alichino  contro  l'avviso 
dei  compagni  (di  rinloppo  agli  altri)  vi 
acconsente,  e  dopo  una  minaccia  al  ba- 
rattiere s'egli  tenti  battersela,  «  lascisi 
dunque,  dice,  come  tu,  o  Ciampolo, 
chiedi,  la  sommità  di  questo  rilevato 
margine,  {7co//o, e  la  ripa  esterna  ci  sia 
scudo  ;  cioè  aqqu^ttiamoci  dietro  di  essa, 
e  vediamo  quel  che  tu  sai  fare,  e  se  solo 
basti  ad  ingannar  dicci  diavoli.  »»  —  non 
si  tenne ^  non  stette  forte,  non  resse 
alla  tentazione  dello  sperato  piacere.* 

114.  l'non  ti  verrò  ec.  Intendi:  io 
non  ti  correrò  dietro  galoppando,  ma, 
avendo  le  ali ,  volerò  velocissimamente, 
e  ti  raggiungerò  prima  che  tu  sia  tuHaio 
nella  pece. 

116.  il  col  lo, \z  sommVVA  àAVa  tX^^. 

117.  /f  veder j  c\oe  pet  "ve<\ctt. 
111>.  Cinscttn   daW  allra  coslft  ec. 
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Quel  prima ,  eh'  a  ciò  fare  era  più  crudo.  d20 

Lo  Navarrese  ben  suo  tempo  colse, 

Fermò  le  piante  a  terra,  e  in  un  punto 

Saltò,  e  dal  proposto  lor'si  sciolse. 
Di  che  ciascun  di  colpo  fu  compunto. 

Ma  quei  più,  che  cagion  fu  del  difetto;  i26 

Però  si  mosse,  e  gridò:  Tu  se'  giunto. 
Ma  poco  valse:  che  l'ale  al  sospetto 

Non  poterò  avanzar:  quegli  andò  sotto; 

E  quei  drizzò,  volando,  suso  il  petto: 
Non  altrimenti  1' anitra  di  botto,  130 

Quando  i  falcon  s'appressa,  giù  s'attuffa. 

Ed  ei  ritorna  su  crucciato  e  rotto. 
Irato  Galcabrina  della  buffa. 

Volando,  dietro  gli  (enne,  invaghito 

Che  quei  campasse,  per  aver  la  zuffa.  135 

E  come  '1  barattier  fu  disparito, 

Così  volse  gli  artigli  al  suo  compagno, 

E  fu  con  lui  sovra  '1  fosso  ghermito. 
Ma  T'altro  fu  bene  sparvier  grifagno 


Intendi:  ciascuno  si  rivollò  per  calar 
giù  dalla  cima  néll'  opposta  falda  di 
quell'argine. 

120.  Quel  prima.  Intendile  quello 
andò  a  va  oli  che  a  ciò  fare  era  il  più 
duro,  il  più  reniteole,  cioè  Cagnaiio. 

193-  dai  proposto  ec.  Intendi:  si 
scioìsf,  si  liberò  dal  proposito,  dalla  in- 
tenzione che  avevano  i  demonj  di  scuoiar- 
lo,  aoddisfalta  che  avessero  la  ruriositk 
de' Poeti.  Si  può  intendere  ancora  pro- 
posto nel  signi6cato  espresso  al  verso  94, 
cioè:  si  sciolse  dalle  bracciadiBarbariccia 
loro  proposto,  loro  capo.  *  Attienti  alla 
prima,  perchè  i  diavoli  s*eran  già  tulli 
ritirati.* 

ISi.  di  colpo,  ài  botto,  immantinen- 
te :yi<  compunto,  rimase  contristalo. 

125.  Ma  queiy  cioè  Alichino:  che 

cagion  fu  del  difetto,  del  fallo,  cioè  che 

persuase  di  lasciar  Ciampolo  in  libertà. 

.  127.  Ma  poco  valse  y  cioè  poco  gli 

valse:  che  Cale  al  sospetto  ee.  Intendi, 

che  le  ali  non  poterono  fare  Alichino 

prò    velare  di  quello  che  U  sos/9rtto ,  la 

paora,  facesse  veloce  Ciampoìo. 


129.  E  quei  drizzò  ec.  intendi  :  Ali  • 
chino,  il  quale  discendendo  verso  la 
pece  aveva  il  petto  rivolto  all' ingiù,  lo 
drissò  su,  rivolando  al  luogo  donde  si  era 
mosso. 

130.  *di  botto,  di  subilo.-* 

132.  Ed  ei,  il  falcone. — roffo^per 
la  stanchezaa. 

133.  /rato  Calcahrina  ee.  Intendi  : 
Galcabrina  irato  contro  AUchioo  della 
buffa  ,  della  burla  ec. 

134-.  invaghito,  cioè,  desideroso  (o 
piuttosto  lieto,  contentu)  Che  quei,  che 
Ciampolo,  campasse^  scampaue,  non  si 
lasciasse  raggiugnere,  per  aver  la  su»ffa, 
per  aver  egli  motivo  di  aixuffarsi  con 
Alichino. 

136.  E  come,  e  quando. 

137.  Così,  tosto.*  al  suo  compagno, 
sopra,  o  contro  Alichino.* 

138.  *  E  fu  con  lui....  ghermito. 
e  si  attaccò  con  lui.* 

139.  bene^  cioè  verameote:  spar^ 
vier  frrifagno ,  sparviero  addestrato  ■ 
predaTe  \  «  <\\i\  meVaXoùt.  ^t^  ^%Wufi| 

\   ed  ai^lo. 
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Ad  artigliar  beo  lui,  ed  ambedue  i40 

Cadder  nel  mezzo  del  bollente  slagno. 

Lo  caldo  sghermitor  sobilo  fue: 
Ma  però  di  levarsi  era  niente, 
Si  avieno  inviscale  l' ale  sue. 

Barbariccia  con  gli  altri  suoi  dolente  446 

Qnattro  ne  fé  volar  dall'  altra  costa 
Con  tutti  i  raffi,  ed  assai  prestamente 

Di  qua  di  là  tliscesero  alla  posta: 

Porser  gli  uncini  verso  gì'  impaniati , 

Ch'eran  già  cotti  dentro  dalla  crosta,  dM) 

E  noi  lasciammo  lor  cosi  'mpacciali. 


140.  Jd  artipliar  ben  lui  j  àoh  a 
prender  l'altro,  Caicabrtna^  cogli  artigli. 

\k%.  Lo  emide  sghermitor  ee.  Inteii* 
di  :  il  caldo  della  pece  fu  sghprmitore , 
dot  fa  ragione  che  eglino  si  sgbermis- 
sere,  si  tciogliessero.  *  schermire  è  il 
contrario  di  ghermire* 

143.  dia  però  di  levarsi  ec.  Intendi  : 
na  però  ogni  sCbno  a  levarsi  sn  era  vano. 


148.  posta,  qni  posta  vale  aguato. 
*  Crederei  piuttntlo  indicato  ron  questa 
parola  il  posto ,  il  /iiogo  opportuno  da 
cui  afferrare  i  diavoli,  rassomigliiindo 
per  ischerio  quell*  operaiiooe  a  una 
caccia  ,  di  cui  è  proprio  il  vocabolo 
posta* 

150.  erosta,  cioè  la  superficie  di 
quello  stagno. 


CAMTO    ITEUrTESIIIIOTERZO. 


dim<B9UÌIBÌÌV(l>9 

Scostatisi  destramente  i  Poeti  dai  Diavoli  intenti  ai  compagni  inve- 
scati nella  pece,  proseguono  soli  il  loro  cammino,  finché  temendo 
d'esser  da  loro  inseguiti ,  si  calan  supini  per  la  pendente  ripa  nella 
sesta  bolgia ,  dove  trovano  gV  Ipocriti  vestili  di  pesanti  cappe  di 
piombo  esternamente  dorate.  Parlano  con  due  Frati  Godenti ,  Ca- 
talano e  Loderingo  ;  vedono  Caifasso  crocifisso  in  terra  e  calpestato  : 
e  inteso  da  un  de'  frali  come  possano  uscir  della  bolgia ,  si  partono 
al  loro  viaggio. 

Taciti,  soli,  sanza  compagnia,  ■ 

N' andavan  T  un  dinanzi  e  l'altro  dopo. 
Come  i  frali  minor  vanno  per  via. 

1.  Taciti,  soli  ec.  Era  forse  costume    i  tre,  quanto  il  rapo  dimesso  e  il  racco* 

dc*frali  francescaoi  al  tempo  di  Dante       glimentu,  con  rhe  procedevano.— .fo//V 

di  andare  per  via  l*uno  dopo  Vaìtro.  j  l*uno  diviso  daW  altro,  ^ercVOft  V  utvo 

*  Forse  il  p»rsgooe  coi  frali  miaori  non   l  avanti,  T  altro  dietro.  — «anaa  compa- 

risusrds  i^aio  r sodar  l'uno  dopo  l'ai-    /  gaia  :  quell'aggiunto  e  mw«>  eou  WioW. 
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Volto  era  in  su  la  favola  d' Isopo 

Lo  mio  pensier  per  la  presente  rissa, 
Dov'ei  parlò  della  rana  e  del  topo: 

Che  più  non  sì  pareggia  mo  ed  issa, 

Che  r  un  coli' altro  fa,  se  ben  s'accoppia 
Principio  e  fine  con  la  mente  fissa: 

E  come  Tun  pensier  dall'altro  scoppia, 
(.osi  nacque  di  quello  un  altro  poi, 
'Che  la  prima  paura  mi  fé  doppia. 

Io  pensava  cosi:  Questi  per  noi 

Sono  scherniti,  e  con  danno  e  con  beffa 
Si  fatta,  ch'assai  credo  che  lor  nói. 

Se  Tira  sovra  '1  mal  voler  s'aggueffa, 
Ei  ne  verranno  dietro  più  crudeli, 
Che  cane  a  quella  levre  eh'  egli  acceffa. 

Già  mi  sentia  tutto  arricciar  li  peli 
Della  paura,  e  stava  indietro  intento, 
Ouand'  io  dissi:  Maestro,  se  non  celi 

Te  e  me  tostamenle,  i'ho  pavento 

Dì  Malebranche:  noi  gli  avem  già  dietro: 
lo  gl'imagino  si,  che  già  gli  sento. 

E  quei:  S' io  fossi  d'impiombato  vetro, 
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spirito  a  ricordare  la  trisla  qualità  di 
compagni  da  cui  s*  erano  allora  allora 
sbrigali.* 

4.  in  SH  la  favola  d*  Isopo.  Racconta 
Esopo  che  una  rana  avendo  in  animo  di 
annegare  un  topo,  se  lo  recò  sul  dorso, 
dicendt>gU  di  volerlo  portare  di  1k  da  un 
fosso;  ma  mentre  andavano  per  l'acqua, 
un  nibbio  calatosi  ratto  sopra  di  loro  li 
divorò.  *  Veramente  questa  favola  non  è 
di  Esopo,  ma  passava  per  sua  ai  tempi  di 
Dante.  Trovasi  nella  Mythol.  JEsopica, 
tra  gli  apologhi  d'incerto  autore.* 

7.  mo  ed  issa  :  ambedue  queste  voci 
significano  ord. 

8.  Che  l*un  colTaltro  fm  ec  Inten- 
di: non  si  rassomiglia  tanto  mo  ad  issa, 
quanto  la  favola  d'Esopo  al  caso  dei  due 
dt-monj. 

9.  Principio  ejine  con  la  mentf.Jìssa. 
Jot.:  se  con  menie  fissa  ,  attenta ,  s*aC' 

*ro^/fia,si confrouta  il  prìacipio  e  il  fine 

i/e/  due  avveaimeali  sopraddetti.  Pri- 

micranMeale  la  rana  macchino  contro  il 


topo,  come  Calcabrina  contro  Alichioo; 
in  fine  capitarono  male  il  topo  e  la  rana 
per  il  nibbio,  come  i  demonj  per  la 
pece  in  che  restaronp  presi. 

10.  scoppia,  cio^  procede  rapida- 
mente. *  ovvero:  sboccia,  vieo  fuori.* 

13.  per  noiy  cioè  danni.  *  Altri  spie- 
gano: per  cagion  nostra  ,  per  avere  appet- 
tato che  fosse  appagata  la  nostra  curio- 
sità. Vedi  il  Canio  prec.  * 

15.  nóij  rechi  noia ,  dispiaccia. 

16.  s*  aggueffk  :  aggurffare  vale  ag- 
giugnere  filo  a  filo,  comesi  fa  ponendoli 
filo  dal  gomito  alla  rpano,  o  innaspando 
coir  aspo:  perciò  s*  agffueffh  h  metafo- 
ricamente lo  stesso  che  si  agf^innga, 
*  mal  voler^  cattività,  mala  indole.  * 

18.  acceffòt  prende  coh  ceflfo ,  ab- 
bocca. 

20.  *  Della  paura,  dalla  paura,  per 
cagione  della  paura.  — e  stava  indiett-o 
intento^  e  badavo  dietro  a  me.* 

Ì5.  S*  io  fossi  te.  \xi\tvX\\  Mxotoui 
come  uno  s)^cc\k\o«  non  nc«^tT«\VVni» 


CANTO  VBNTB8IM0TERZ0.  161 

L' fmagine  di  fuor  tua  non  trarrei 

Più  tosto  a  me,  che  quella  d'enlro  impetro. 
Pur  mo  venieno  i  tuoi  pensier  tra'  miei 

Con  simil  atto  e  con  simile  faccia, 

Sì  che  d'entrambi  un  sol  consiglio  fei.  30 

S' egli  è  che  si  la  destra  costa  giaccia, 

Che  noi  possiam  neir  altra  bolgia  scendere» 

Noi  fuggirem  V  imaginata  caccia. 
Già  non  compio  di  tal  consiglio  rendere, 

Ch'io  gli  vidi  venir  con  l'ali  tese,  35 

Non  molto  lungi,  per  volerne  prendere. 
Lo  Duca  mio  di  subito  mi  prese. 

Come  la  madre  eh'  al  remore  è  desta, 

E  vede  presso  a  se  le  fiamme  accese, 
Che  prende  il  figlio  e  fugge,  e  non  s'arresta,        40 

Avendo  più  di  lui  che  di  se  cura, 

Tanto  che  solo  una  camicia  vesta. 
E  giù  dal  collo  della  ripa  dura 

Supin  si  diede  alla  pendente  roccia, 

Che  Tun  dei  lati  all'altra  bolgia  tura.  46 

Non  corse  mai  si  tosto  acqua  per  doccia 

A  volger  ruota  di  mulin  terragno , 


maginedelle  lue  corporali  sembianze  più 
presto  di  quello  eh*  io  riceva  quella 
d'enlrOf  cioè  quella  dell'  animo  tuo. 
*  impetrOy  attraggo  e  stampo  in  me  quasi 
in  pietra.  * 

28.  Pur  mo  ec.  Intendi:  pur  ora  io 
conobbi  rhe  i  tuoipeiisieri  erano  in  tutto 
simili  ai  miei;  però  deliberai  di  fare  ciò 
che  tu  consigli.  *  In  conseguenza  del 
dello  di  sopra,  i  pensieri  di  Dante  veni- 
vano alla  mente  di  Virgilio;  e  questi  at- 
tuali, che  avevano  faccia  eatleggiamenlo 
di  paura,  combinandosi  perfettamente 
con  i  pensieri  di  lui  stesso  (di  Virgilio), 
si  risolverono  tutti  insieme  in  una  me- 
desima deliberazione.  * 

31.  Sceglie  ec.  Intendi:  se  avviene 
che  la  destra  costa  sia  inclinata  come 
all'altre  b.lge,  si  che  noi  possiamo  scen- 
dere giù  nella  sesia,  ec. 

33.  imag'Mafa  caccia,  qaella  caccia 
ebe  imaginiamo  e  lentia  mo  che  sia  a  per 
darei  i  demoaj.  i 


34.  Già  non  compio  ec,  cioè,  non 
aveva  ancor  6nito  di  dare  a  me  tal  coa- 
siglio  in  risposta;*  o piuttosto,  di  emet- 
tere, di  f>alesarmi  questo  suo  consiglio.* 

io.  •  e  non  s*  arresta  ec.  Costr.  e  int. 
Non  si  trattiene  neppnr  tanto  che  si  ve- 
sta almeno  una  camicia,  curando  più  del 
6glio  che  del  suo  pudore.  * 

43.  dal  colfoy  dalla  cima. 

44.  Supin  si  diede  ec.,  si  abbandonò 
colla  persona  volta  ali*  insù  «  sdruccio- 
lando dalla  pendente  ripa,  la  quale  tura, 
chiude ,  o  forma  un  de*  lati  dell'altra 
bolgia. 

46.  doccia ,  canale  per  cui  scorrono 
le  acque  che  vanno  a  muover  ruote. 

47.  *  mulin  <«Trflg/io,  mulino  fabbri- 
cato sul  terreno,  a  differenza  di  quelli 
che  si  fanno  nelle  navi  sopra  fiumi,  ove 
l'acqua  non  ha  doccia  per  cui  cada  d'alto 
in  basso  ad  urlar  neUc  pa\c  ,  ft  «\"\  à«\\* 
rude,  ma  va  coUo  &\e&&o  tv\o\\w\tv\Vo 
chv  ha  in  lui  la  \a  Ur^bnx^  A«\  ^>i«vt,^ 

vv 
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Quand'  ella  più  verso  le  pale  approccia  ; 

Come  '1  Maestro  mio  per  quel  vivagno, 
Porlandosene  me  sovra  *1  suo  pello, 
Gorae  suo  fìglio,  e  non  come  compagno. 

Appena  furo  i  pie  suoi  giunli  al  letto 
Del  fondo  giù,  ch'ei  giunsero  sul  colle 
Sovresso  noi:  ma  non  gli  era  sospetto; 

Che  r  alta  provvidenza  che  lor  volle 

Porre  ministri  della  fossa  quinta,  • 

Poder  di  partirs'  indi  a  tutti  tolte. 

Laggiù  trovammo  una  gente  dipinta  (*), 
Che  giva  intorno  assai  con  lenti  passi 
Piangendo,  e  nel  sembiante  stanca  e  vinta. 

Egli  avean  cappe  con  cappucci  bassi 
Dinanzi  agli  occhi,  fatte  della  taglia 
Che  per  li  monaci  in  Cotogna  fassi. 

Di  fuor  dorate  son,  si  ch'egli  abbaglia; 
Ma  dentro  tutte  piombo,  e  gravi  tanto, 
Che  Federico  le  mettea  dì  paglia. 
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4-8.  approccia ,  si  avvicina.  Quando 
l'acqua  si  avvicina  alle  pale  della  ruota 
ha  più  velocita. 

49.  *  vivagno  :  il  vivagno  h  l'estre- 
mità della  tela  :  qui  per  simililudine  si 
chiama  con  tal  nome  la  ripa,  cheèl'orla 
della  bolgia.  * 

52.  ai  letto  Deìfondoy  al  piano  del 
fondo,  cioè  della  fossa. 

53.  *  »ul  co//e,  sulla  sommità  della 
ripa.  • 

54.  *  Sovresso  noij  sopra  noi ,  sul 
nostro  capo.  — ma  non  gli  era  sospet- 
/o,  ma  non  v*era  da  temere. —  f/i  è 
qui  avverino,  ed  equivale  a  vi:  ne 
sono  altri  es«mpj  anche  in  Dante  mede- 
simo. * 

57.  Poder  di  partirs*  indi  ec.  Inten- 
di :  toglie  loro  il  priore  di  oltrepassare  i 
termini  di  quella  fossa. 

(*)  Ipocriti. 

5K.  dipinta  t  dice  dipinta  ^    perchè 

gì*  ipocriti  col    bel    colore  della    virtù 

ricoprona  i  brulli  loro  visj.  *  Ipocrita 

è  (/a/  greco,  e  vale  simuimtort  s  »»#- 

&9.  *as^ie9a/€Mtì passi,  eoo  passi 


mollo  li-nti. — s^iva  intorno,  iot.  per 
la  fossa  circolare.  * 

60.  *  slanca  per  il  grave  peso  :  viiUa^ 
per  l' angoscia  dell*  animo.  * 

61.  Egfi,  eglino. 

62.  fatte  delia  taglia  ec.  Intendi  : 
fatte  a  quella  foggia  che  si  veggono  in 
Ciilogna,  città  della  Magna,  ove  i  monaci 
portavano  cappe  assai  grandi  e  mal- 
fatte. 

63.  *  fassi ,  si  fa  «  si  usa ,  riferito  ■ 
taglia.  * 

64.  sì  ch'egli:  egliò  fórse  qui  vesto 
di  lingua  :  abbaglia  sta  in  vece  di  tUfba- 
gitano  per  apocope  in  gratia  della  rima. 
*  Credo  piuttosto  questa  uoa  di  quelle 
costruaioni  di  senso  che  si  troYano  in 
quasi  lutti  gli  scrittori,  e  che  egli  abba- 
glia deblia  riferirsi  al  color  d'oro  impli- 
cito nelle  antecedenti  parole  :  Di  fuor 
dorate  son.  * 

66.  Clie  Federico  ec.  Intendi  :  cht 
quelle  che  Federico  II  metteva  agl'in- 
colpati di  lesa  maestà,  sebbene  fossero 
anch*  esse  di  piombo ,  sareUiero  parola 
Ai  pagWa  m  ^taiijQiiit  dÀ  ii^a^VA  «^  vai« 
dossavano  |Jl*  V^ocsxvV. 


CANTO  VENTBSIMOTERZO. 


fe3 


O  in  eterno  faticoso  manto! 

Noi  ci  volgemmo  ancor  pure  a  man  manca 
Con  loro  insieme,  intenti  al  tristo  pianto: 

Ma  per  lo  peso  quella  gente  slanca 
Venia  si  pian,  che  noi  eravam  nuovi 
Di  compagnia  ad  ogni  muover  d' anca. 

Perch*  io  al  Duca  mio:  Fa  che  tu  trovi 
Alcun,  eh'  al  fatto  o  al  nome  si  conosca, 
£  gli  occhi  si  andando  intorno  muovi. 

Ed  un  che  intese  la  parola  Tosca, 
Dipetro  a  noi  gridò:  Tenete  i  piedi, 
Voi,  che  correte  si  per  Paura  fosca: 

Forse  eh'  avrai  da  me  quel  che  tu  chiedi. 
Onde  *ì  Duca  »i  volse,  e  disse:  Aspetta , 
E  poi  seeofido  il  suo  passo  procedi. 

Ristetti,  e  vidi  duo  mostrar  grati  fretta 
Dell'animo,  col  viso,  d'esser  meco; 
Ma  tardavali  '1  carco  e  la  via  strettav 

Quando  fur  giunti,  assai  con  l'occhio  bieco 
Mi  rimira ron  senza  far  parola: 
Poi  si  volsero  in  se,  e  dicean  seco: 

Costui  par  vivo  all'  allo  della  gola: 

E  s' ei  sou  morti,  per  qual  privilegio 
Vanno  scoverli  della  grave  sloia? 
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69.  *  Con  loro  insieme^  nella  mede- 
tioM  diresione  che  and^vun  essi.  * 

71-78.  eravam  nuovi  Di  compagnia. 
Intendi  per  la  lenUxxa  di  quegli  ipocri- 
ti, noi,  ad  ogni  muover  d'anca^  cioè  ad 
ogni  nostro  passo,  ci  trovavamo  a  lato 
dialcan  altro  di  loro. 

74.    «/  fatto,  per   qualche  celebre 


75.  sì  «««fanifo,  continuando  così  il 
cammino. 

76.  •  la  parola  Tosca,  il  modo  del 
parlare  ,  la  parlata.  * 

77.  Tenete  i  pi><f/,  cioè  rallentate 
il  passo  ;  ^  o  meglio ,  arrestale  ,  fer- 
mate. • 

78.  Fo/,  che  correte  ec.  A  coloro 
che  Tanno  sì  lenti  pare  che  1*  andare 
àe*  due  poeti  si»  aa  correre. 

79.  *  fhrstf  cA'ai'rai  ec.  Questo  e   1 
dettojnrtr'eohrmenlc  J  Daatv  che  aveva    ' 


espresso  il  desiderio  di  conoscer  qual- 
cuno. • 

82.  mostrar  gran  /retta  et. ,  mo- 
strare cogli  occhi  gran  fretta,  gran  sol- 
lecitudine» di  esser  meteo .*  mostrar  gran 
fretta  Dell'  animo ,  col  viso  j  significa  : 
palesar  negli  occhi  e  negli  atti  la  brama 
interna  di  correre,  che  non  polean  so- 
disfare, impediti  dal  grave  peso.  *' 

85.  •  assai  con  l*  occhio  bieco  ec.  Mi 
guardarono  assai  lungamente,  con  oc- 
chio  l>ieco  per  maraviglia.  * 

87.  si  volsero  in  se ,  cioè  si  volsero 
r  uno  verso  l'altro. 

88.  all'  atto  della  gola,,  cioè  a  quel 
molo  della  gola  che  Tuomo  fa  respi- 
rando. 

90.  de 'la  grave  stola  jà^\W'Cii^'^'^^\. 
piombo.  *  La  stola  era  una  -ve&Ve  \ut\^'ai 
talare   io    uso  già  presto  \  V.%\Wv  « 
Greci.  • 


164  dell'  inferno 

Poi  disser  me:  O  Tosco,  ch'ai  collegio 

DegP  ipocriti  tristi  se' venuto, 

Dir  chi  tu  se'  non  avere  in  dispregio. 
Ed  io  a  loro:  1'  fui  nato  e  cresciuto 

Sovra  '1  bel  fiume  d'Arno  alla  gran  villa,         95 

E  son  col  corpo  eh*  io  ho  sempre  avuto. 
Ma  voi  chi  siete,  a  cui  tanto  distilla, 

Quanl'  io  veggio,  dolor  giù  per  le  guance; 

E  che  pena  è  in  voi  che  si  sfavilla? 
E  r  un  rispose  a  me:  Le  cappe  rance  •  doo 

Son^  di  piombo  si  grosse,  che  li  pesi 

Fan  cosi  cigolar  le  lor  bilance. 
Frati  Godenti  fummo,  eJBolognesi, 

Io  Catalano,  e  costui  Loderingo 

Nomali,  e  da  tua  terra  insieme  presi ,  d05 

Come  suol  esser  tolto  un  uom  solingo 

Per  conservar  saa  pace;  e  fummo  tali, 

Ch'  ancor  si  pare  intorno  dal  Gardingo. 


91.  *  Poi  disser  me,  cioè  «  wc,  co- 
m 'altrove  disse  luiy  parlò  noi  ee.  li  Cod- 
Caet.  ba  Poi  mi  disser.  ♦ 

93.  Dir  chi  tu  se*  ec.  Intendi  :  non 
ti  spiaccia  dire  cbi  tu  sei. 

95  alia  gran  villa ,  alla  riti^  di  Fi- 
rense.  *  Villa  per  città  trovasi  usato  dai 
Latini  nel  quinto  secolo.  Rut.  Numa- 
tiano  nel  suo  Itinerario  scrìsse:  Httnc 
villa  ingentes,  oppida  parva  prius.  * 

97.  distilla j  cioè  cide  a  stille. 

98.  dolor:  qui  si  prende  il  dolore  in« 
vece  del  pianto;  la  causa  per  l'effetto. 

99.  che  sì  sfavi  Ila  j  che  si  fa  vedere 
cotanto.  *  Si  noli  la  bellezia  di  questa 
partila.  La  cappa  sfolgorante  pareva  d'oro 
a  prima  vista  e  un  segno  d' onoranza ,  ed 
era  piombo  denti  o  e  un  supplizio,  come 
le  azioni  e  le  parole  di  questi  ipocriti 
parvero  un  tempo  mosse  da  virtù,  ed 
erano  figlie  di  corruzione.  * 

100.  ra/icr^  color  d'arancio,  cioè 
dorate. 

101.*  che  li  pesi  ec  Cbe  il  loro  peso 
/à  così  c'igtAéTe  (gemere)  le  bilance  cbe 
dehìjon  portarlo  (le  anime  dì  essi  ipo- 
cn'ti.)* 

£03.  Idrati  Godenti.  Frati  di  un  or- 


dine cavalleresco  istitoitoper  combattere 
contro  gl'infedeli  e  violatori  della  giu- 
stizia. Il  loro  nome  era  di  frali  di  S.  Ma- 
ria, ma  furono  dal  popolo  soprannomali 
Godenti,  poiché  conducevano  vita  agiata 
e  morbida. 

104  lo  Catalano  ec.  Napoleone  Ca- 
talano, di  parte  guelfa ,  e  Loderingo  degli 
Aodalò ,  di  parte  ghi1>ellina ,  bolognesi. 

105-106.  *  da  tua  terra  insieme  pre- 
sì  ^  Come  suol  esser  tolto  ec.  Fummo 
elei  li  dalla  città  di  Firenze  noi  due  alPuf- 
fizio di  conservatori  di  pace,  odi  poteste 
com'è  costume  che  allo  stesso  fine  s'elegga 
un  uomo  sul»,  solingo,  e  quello,  poiché 
straniero,  scevro  affatto,  isolato,  da  qua- 
lunque interesse  di  parte.  Questa  ele- 
zione avvenne  nel  i266. 

107.  e  fummo  tali  ee.  Quando  que- 
sti buoni  frali  ebbero  in  mano  il  governo 
ilellit  città  si  manifestò  la  loro  ipocrisia, 
poithè  corrotti  dai  guelfi  turbarono  la 
pace,  cacciando  e  i^rseguitando  i  ghibel- 
lini ed  atdendo  le  case  loro,  e  segnata- 
mente qu  :lle  d^gli  liberti  ch«  orano  nel. 
Gardingo  ,*  che  era  una  contrada  dov« 
^  oggi  \a  B«%aiik%.*  —  oncor  t«p«r«,«Q!* 
1   cera  apTpamoe  ^ptt  \«  raÀxM« 


CANTO  VENTESIMOTBRZO.  16tf 

Io  cominciai:  O  frati,  i  vostri  mali 

Ma  più  non  dissi;  che  agli  occhi  mi  corse        IfO 

Un,  crocifìsso  in  terra  con  (re  pali. 
Quando  mi  vide,  tutto  si  distorse, 

Soffiando  nella  barba  co'  sospiri. 

E  '1  frate  Gatalan,  eh' a  ciò  s'accorse, 
Mi  disse;  Quel  confìtto,  che  tu  miri,  il5 

Consigliò  i  Farisei,  che  con  venia 

Porre  un  uoro  per  lo  popolo  a'  martiri. 
Attraversato  e  nudo  è  per  la  via , 

Come  tu  vedi,  ed  è  mestier  eh' e'  senta 

Qualunque  passa  com'ei  pesa  pria:  420 

E  a  tal  modo  il  suocero  si  stenta 

In  questa  fossa,  e  gli  altri  dèi  concilio, 

Che  fu  per  li  Giudei  mala  sementa. 
Allor  vid'ìo  maravigliar  Virgilio 

Sopra  colui  eh*  era  disteso  in  croce  .  i2ò 

Tanto  vilmente  nell'eterno  esilio. 
Poscia  drizzò  al  frale  cotal  voce: 

Non  vi  dispiaccia,  se  vi  lece,  dirci 

S' alla  man  destra  giace  alcuna  foce, 
Onde  noi  ambedue  possiamo  uscirci  i30 

Senza  costringer  degli  angeli  neri. 

Che  vegnan  d'  eslo  fondo  a  dipartirci. 
Rispose  adunque:  Più  che  tu  non  sperì 


109.  *  O frati  ti  vostri  mali...  e  una 
reticenza.  Supfiliscasi  jo/i  ben  meritati.*. 

110.  agii  occhi  mi  corse j  cioè  mi 
TCDne  Tedulo. 

IH.  Un, crocifisso t  uno  che  era  ivi 
rroci6&so. 

116.  •  Consig/iò  I  Farisei  ec.  Que- 
stue Caifasso,  rhe  disse  nel  Sinedrio: 
■  ejrpeJtt  ut  iinns  moriatiir  homo  prò 
popu/o,  n  mascherando  coli*  amor  del 
bfD  piiliblico  il  suo  odio  contro  Gesù 
Cristo:  e  a  buon  diritto  ha  Ira  gl*ipo- 
criii  quello  stesso  supplizio  di  che  fu 
ragione  ali*  innocente  oppresso.  • 

118.  /éltravversalOj  com'egli  allra- 
▼ersò  un  tempo  i  pas^i  del  Messo  di  Dio.* 

121.  *  il  suocero j  il  sacerdote  Anna, 
suocero  di  Catfasso:  si  sienta^  patisce, 
è  luimenlalo.  * 

iS3.  CAeyì/pfr/i  Giudei  ec.  latea 


:i 


di  :  che  alli  Giudei  fruttò  i  mali  che  recò 
loro  1'  esercito  di  Vespasiano. 

124.  *vid'io  maravifiliar  Virgiho, 
Virgilio  mostrò  maraviglia  forte  per 
quella  insolila  diversità  di  supplisiu, 
di  cui  non  poteva  conoscere  la  cagione, 
che  si  inlrrcciava  coli'  istoria  del 
Cristo.» 

12fi.  *  Tanto  vilmente^  con  tanlo 
suo  avvilimento,  perciocché  tutti  lo  cal- 
pestavano.* 

129.  foce:  qui  è  presa  questa  parola 
metaforicamente  per  si»niGcaLre apertura 
o  varco. 

131 .  Senza  costringer  ee.  Inten<li  : 
senza  coslringprc  alcuni  degli  angioli 
neri,  cioè  de'tiemonj. 

132.  Che  vegnan  ec.^  cW,  \tti^^w<i 
HI  compagnia  nostra  ]pw  ^uiàiàttvft  Wotv 
di  questo  fondo. 
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140 


145 


dbll'  inferno 

S*  appressa  un  sasso ,  che  dalla  gran  cerchia 

Si  muove,  e.  varca  tulli  i  vallon  Terì, 
Salvo  eh' a  qneslo  è  rollo ^  e  noi  coperchia: 

Montar  polrele  su  per  la  ruina, 

Che  giace  in  costa,  e  nel  fondo  soperchia. 
Lo  Duca  stette  un  poco  a  testa  china, 

Poi  disse:  Mal  contava  la  bisogna 

Colui  che  i  peccalor  di  là  uncina. 
E  '1  frate:  T  udi'  già  dire  a  Bologna 

Del  dìavol  vizj  assai,  tra' quali  udi' 

Ch'egli  è  bugiardo,  e  padre  di  menzogna. 
Appresso,  il  Duca  a  gran  passi  sen  gi. 

Turbalo  un  poco  d'ira  nel  sembiante: 

Ond'  io  dagl'  incarcati  mi  parli' 
Dietro  alle  poste  delle  care  piante. 

mente  c'insegnata  il  eammino,  diren- 
«iori  :  presso  e  un  altro  scoglio  che  via 
Jace:  *  la  bisogna^  la  cosa,  la  facceoda.* 
141.  uncina^  piglia  coli' uncino. 
14-2.  •  /'  udt  già  dir^  a  Bologna . 
Al  lamento  di  Virgilio  d'essere  stalo  in- 
gannato dal  diavolo  risponde  il  frale,  che 
altro  non  si  dovea  aspettare  da  lui,  che, 
come  insegnavasi  nella  Teologia  scola- 
stica all' Universitli  di  Bologna,  è  liu- 
giardo  e  padre  di  falsitii.  * 

147.  dagP  incarcati,  cio^  da  coloro 
che  erano  carichi  delle  cappe  di  piomLo. 
*  Qualche  testo:  da^  incappati.* 

148.  Dietro  alle  poste  re.  Intendi: 
dietro  le  orme  segnate  dal  mio  caro 
maestro.  *  Alcune  ediùoni  haoBO  peste» 
cioè  vestigia.* 


1 34.  *  »$"  appressa  un  sasso  ec.  Vuol 
dire  un  altro  di  quegli  scogli  rhe  rici- 
dono  gli  argini  ed  i  fossi  partendoci //a//a 
gran  cerchiaj  cioè  dalla  riiconferenia 
del  cerchio  ottavo,  ossia  dalla  ripa;  in- 
torno a  che  vedi  sopra  Canto  XVIll , 
verso  16.  * 

136.  *  Salvo  eh*  a  questo  ec.  Salvo 
che  il  sasso  è  rotto  sopra  questo  vallone 
(degl'  Ipocriti),  e  per  consrguensa  non  fa 
di  se  coperchio  al  vallone  medesimo.  * 

137.  *  la  ruina,  il  monte  dei  rotta- 
mi.* 

138.  Che  giace  in  costa.  Intendi  : 
poiché  nella  falda  pende  in  modo  che  si 
può  per  essa  salire:  nel  fondo  saper- 
chia,  rileva ,  s*  alta  dal  fondo. 

140.  Mal  contava  ec.,  cioè  mala- 


1<7 
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ìkserìve  l'Alighieri  il  suo  smarrimento,  visto  turlnirsi  Virgilio,  e 
quindi  il  sopravvenuto  conforto.  Con  grande  difficoltà  e  fatica 
usciti  i  Poeti  fuor  della  bolgia,  riprendon  via  pernio  scoglio,  e 
vengono  sulla  bolgia  settima,  in  cui  vedono  tra  orribili  serpi  i  /a- 
dri,  i  quali  da  quelli  trafitti  s'incendono,  e  a  mano  a  mano  ri- 
sorgono del  loro  cenere.  Si  parla  in  questo  canto  specialmente 
dei  ladri  sacrileghi ,  tra*  quali  Dante  riconosce  il  pistoiese  Vanni 
Fucci,  che  a  sfogo  di  rabbia  gli  predice  la  sconfitta  dei  Bianchi. 

In  quella  parte  del  giovìnelto  anno, 

Che  i  sole  i  crin  soUo  T  Aquario  tempra, 
E  già  le  notti  al  mezzo  di'  sen  vanno: 

Quando  la  brina  in  sulla  terra  assempra 

L' indagine  di  sua  sorella  bianca,  6 

Ma  poco  dura  alla  sua  penna  tempra; 

Lo  villanello,  a  cui  la  roba  manca, 

Si  leva  e  guarda ,  e  vede  la  campagna 
Biancheggiar  tutta,  ond'ei  si  balle  Tanca; 

Ritorna  a  casa,  e  qua  e  là  si  lagna,  JO 

Come  '1  lapin  che  non  sa  che  si  faccia; 
Poi  riede,  e  la  speranza  ringavagna, 


1.  In  quella  parie  ec.  In  quel  mese 
nel  quale  il  sole  essendo  in  Aquario  rin- 
fona  alquanto  i  suoi  raggi,  cioenel  mese 
di  febbraio. 

3.  E  già  /e  notti  ec.  lolendi  :  •  già 
le  lunghe  notti  dell*  inverno  vanno  di- 
minuendo si  rhe  in  breve  saranno  uguali 
alla  metà  di  un  intero  giorno,  il  quale  è 
composto  di  24  ore;  ed  è  quanto  dire: 
Tanno  verso  1'  equinozio. 

4.  assempra  ec.  Intendi:  ritrae, 
copia  ,  cioè  imita  1*  imaginc  della 
neve. 

6.  *  Ma  poco  dura  alla  sua  penna 
tempra.  Poiché  il  Poeta  ri  presentò  la 
brina  nel  l'atto  di  ritrarre  o  ricopiare 
la  neve,  ha  voluto  continuare  la  perso- 
nificaxione  in  tutta  la  proprielà,  dandole 
»Bco  Fiitmmeoto  con  che  si  ricopia,  la 
peaa»f  alla  qoale  dice  che  poco  basta  la 


temperatura,  perchè  struggendosi  presto 
non  può  durar  lungamente  a  ricopiar 
la  neve.* 

9.  •  si  balte  t*  anca  per  dolore,  cre- 
dendo rhe  sia  nevicato:  anca  dicesi 
r  osso  che  è  tra  M  fianco  e  la  coscia.* 

12.  la  speranza  rinf^avagna.  Cava- 
gna è  voce  di  Romagna  e  vale  cestello; 
quindi  gavagnare  significa  rimettere  al- 
cuna cosa  nel  gavagno.  Qui  per  metafo- 
ra, rimettere  nell'  animo  la  speranza,  ri- 
pigliare la  speranza.  •Miri  dicono  che 
da  Gavanus  del  lai.  barbaro,  che  va- 
leva tonsilla  ,  gianduia  ,  si  fece  il  verbo 
gavagnàre  e  gavignare ,  prender  per  le 
gavigne y  o  afferrar  per  il  collo;  il  qual 
veibo  si  usò  poi  generalmente  per  pren- 
dere rbecchessia:  ring«v>ognorc^\xu<\ue 
significa  ri  prendere  una  cosa  WtxaV^ 
o  perduta.  * 
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Yeggendo  *1  mondo  aver  cangiata  faccia 
In  poco  d'ora,  e  prende  suo  vincastro, 
E  Tuor  le  pecorelle  a  pascer  caccia:  i5 

Così  mi  fece  sbigottir  lo  Mastro, 

Quand'io  gli  vidi  si  turbar  la  fronte, 
E  cosi  tosto  al  mal  giunse  lo  'mpiastro: 

Cbe  come  noi  venimmo  al  guasto  ponte, 

Lo  Duca  a  me  si  volse  con  quel  pìglio  20 

Dolce,  ch'io  vidi  in  prima  a  pie  del  monte. 

Le  braccia  aperse,  dopo  alcun  consiglio 
Eletto  seco  riguardando  prima 
Ben  la  mina,  e  diedemi  di  piglio. 

E  come  quei  che  adopera  ed  ìstima,  25 

Che  sempre  par  che  innanzi  si  provveggia; 
Cosi,  levando  me  su  vèr  la  cima 

D'un  ronchione,  avvisava  un'altra  scheggia. 
Dicendo:  Sopra  quella  poi  t'aggrappa; 
Ma  tenta  pria  s'  è  tal  eh'  ella  ti  reggia.  30 

Non  era  via  da  vestito  di  cappa. 

Che  noi  a  pena,  ei  lieve,  ed  io  sospinto, 
Potevam  su  montar  di  chiappa  in  chiappa. 

E  se  non  fosse,  che  da  quel  precinto. 


16.  *  Cosi  mi  fece  ec.  La  compara- 
BÌone  cbe  Dante  fa  di  se  stesso  sbigottito 
dt>I  lurbatneoto  di  Virgilio,  e  poi  ricon- 
fortalo dal  vedergli  rasserenatala  fronte/ 
con  un  pastore  d' ogni  cosa  sprovveduto, 
cbe  mentre  pensa  uscir  fuori  a  pascer  la 
sua  greggia'vede  tutta  la  campagna  lùan- 
ca ,  percbè  il  m'isero  si  dispera  j  ma  in 
brev*  ora ,  strutta  dai  raggi  solari  la  brina 
eh'  egli  credeva  neve  «tutto  torna  all'  an- 
tico aspetto,  ed  egli  riprendo  animo; 
questa  comparazione ,  io  dico ,  non  può 
esser  ne  più  leggiadra  ne  più  poetica- 
mente vestita.  ♦  /o  MasU'o  ,  Virgilio. 

18.  *  così  lotto  ec.  :  con  ugual  pre- 
stezza cbe  al  villanello,  giunse  a  me  il 
conforto,  I*  impiastro.  * 

20.  piglio ,  aspetto. 

2 1 .  *  <T  pie  dei  morite^  dove  gli  si  fece 
incontro  la  prima  volta.  Vedi  Canto  I  * 

22-2Ì.  •  Le  braccia  aperse...  e  diede- 

M/i//p/ff/to.  Mi  iphe  di  peso  con  ambo  le 

J*riiccia.~^dopo  afcun  consig/io  ec.  Nola 

ti  progresso  delle  cose:  osservai  laruiai, 


si  consiglia  seco  stesso  del  modo  di  sa- 
lire per  essa  con  quel  peso  in  collo ,  eleg- 
ge ,  eseguisce.  * 

25.  E  come  qnei  ec.  intendi  :  e  corno 
fa  colui  il  quale  mentre  colle  mani  opera 
una  cosa ,  cogli  occhi  ne  affisa  un*  altra. 

26.  Che  sempre  pur  che  ec.:  cioè , 
talmente  che  pare  che  ei  sempre  prov- 
vegga alle  cose  prossime  ad  avvenire. 

28.  ro/icA/one«  rocchio  grande,  pesso 
grande  di  pietra:-— «k^Wm!**»  notava. 

30.  li  reggia ^  li  regga. 

31.  Non  era  via  ec.  Intendi:  quella  • 
non  era  via  per  la  quale  potesse  andare 
spedito  chi  avesse  avuto  indosso  ve»te 
larga  e  talare,  *e  mollo  meno  la  plum- 
bea sioU  degl'ipocriti.  * 

33.  sospinto  ,  da  Virgilio. 

33.  di  chiappa  in  chiappa  t  chiappa 
vale  cosa  comoda  a  potersi  chiappare  : 
Qui  intendi  :  di  pietra  in  pietra ,  che  pò- 
teasi  chiappare ,  prendere  colle  mani. 

di.  *  da  quel  preciato  ,daq^ttell'  ar- 
gine ùn^eQU  \&  to«M.^ 
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Più  che  dair altro,  era  la  costa  corta,  35 

Non  so  di  lai,  ma  io  sarei  ben  vinto. 
Ma  perché  Malebolge  in  vèr  la  porta 

Del  bassissimo  pozzo  tutta  pende. 

Lo  sito  dì  ciascuna  valle  porta , 
Che  r  ona  costa  surge  e  V  altra  scende:  40 

Noi  pur  venimmo  alfine  in  su  la  punta 

Onde  r  ultima  pietra  si  scoscende. 
La  lena  m' era  del  polmon  si  munta 

Quando  fui  su,  ch'io  non  potea  più  oltre. 

Anzi  mi  assisi  nella  prima  giunta.  45 

Ornai  convien  che  tu  cosi  ti  spoltre. 

Disse  '1  Maestro,  che,  seggendo  in  piuma, 

In  fama  non  si  vien,  né  sotto  coltre: 
Sanza  la  qual  chi  sua  vita  consuma, 

Cotal  vestigio  in  terra  di  se  lascia ,  60 

Qual  fumo  in  aere  od  in  acqua  la  schiuma: 
E  però  leva  su,  vinci  l'ambascia 

Con  l'animo  che  vince  ogni  battaglia, 

Se  col  suo  grave  corpo  non  s' accascia. 

morbìHezce,  non  si  viene  in  fama  ne 
solto  biildacchino  (sotto  coltre) ,  che  è 
quanto  dire:  stando  in  oxio  non  si  può 
acquistare  ne  la  celebrila  del  nome,  ne 
le  grandi  fortune  e  le  alle  dislintioni  tra 
gli  uomini  M  (perocché  del  baldacchino 
si  onoravano  le  grandi  dignità).  Ma  in, 
pensando  che  non  sempre  i  posti  onori- 
fici e  le  dignità  seguitano  al  valore  e 
alla  fatica ,  e  che  spesso  la  cieca  fortuna 
o  l' imbecillità  degli  uomini  mettono 
sotto  il  baldacchino  anche  i  poltroni  ei 
somari,  unirei  I'  espressione  ne  sotto 
co/tre  non  col  verbo  si  vien^  ma  con 
srgs^endo  j  ordinando  bi  frase  come  ab- 
biam  posto  in  principio.  E  allora  è  asso- 
lutamente vero  il  concetto f  che  mar- 
cendo tra  le  morbidezze  e  nel  sonno 
non  s'  acquista  la  fama  ,  che  è  premio 
unicamente  del  sapere  e  della  virtù.  * 

49.  Sanza  la  qual^  cioè  senza    la 
qual  fama. 

53.  *vince  ogni  battaglia^  YÌncn  ogni 
o-s/acolo.* 

5i.  Se  col  suo  gravt  corpo  ec.  St 
/'«Dima  non  si  aV»\>auàoT\a,  uou%\  *n- 


36.  sarei  ben  vinto.  Intendi  :  le  mie 
forze  ben  sarebbero  state  vinte  da  quel- 
l'alt psza,  e  non  avrei  potuto  salire. 

39.  Lo  sito  ec.j  la  struttura  di  cia- 
scuna valle,  porta,  cioè,  è  si  fatta,  è  di 
tal  natura ,  ec. 

40,  •  Che  r  una  costa  sarge  ec. 
Vedi  qnel  che  notammo  sull'anhìlet- 
Inra  Ji  Malebolge  al  Canto  XVIll.  * 

4L  •  IVoi  pur  ec.:  noi,  malgrado 
tanta  diflScollà  ec.  *  in  su  la  punta:  su 
la  sommità  dell'  argine  o  muro. 

48-  •  Onde  V  ultima  pietra  si  sco- 
scende ,  da  coi  V  ultima  pietra  del  ca- 
deole  ponte  si  distacca  o  sporgein  fuori.  * 

43.  ^2  munta,  sì  esau>ta. 

45.  nella  prima  giunta ,  al  primo 
ginngere  che  io  feci  colassù. 

46.  che  tri  così  ti  spoltre,  che  lu 
cacci  la  pigrizia. 

47.  *  che  ,  seggendo  in  piuma ,  ec. 
Costr.  Che  non  si  viene  in  fama  seg- 
gendo in  piuma  ,  ne  stando  sotto  coltre. 
L' Ang.  ha  giacendo,  lì  eh.  Stracchi  la- 
ìerpretara :  m  seggeado  io  piuma  ,   cioè    i 

potlreado  in  letto,  ovvero,  stando  tra  le 
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Più  lunga  scala  convfen  che  si  saglia:  55 

Non  basla  da  costoro  esser  partilo: 
Se  ta  m'intendi,  or  fa  si  che  ti  vaglia. 

Levami  allor,  mostrandomi  fornito 
Meglio  di  lena  eh'  i'  non  mi  sentia; 
E  dissi:  Va,  ch'i'  son  forte  ed  ardito.  60 

Su  per  lo  scoglio  prendemmo  la  via, 

Ch'era  ronchioso,  stretto  e  malagevole, 
Ed  erto  più  assai  che  quel  di  pria. 

Parlando  andava  per  non  parer  Gevole, 

Onde  una  voce  uscio  dall'altro  fosso,  65 

A  parole  formar  disconvenevole. 

Non  so  che  disse,  ancor  che  sovra  '1  dosso 
Fossi  dell'arco  già  che  varca  quivi; 
Ma  chi  parlava  ad  ira  parea  mosso. 

I*  era  volto  in  giù;  ma  gli  occhi  vivi  70 

Non  potean  ire  al  fondo  per  l' oscuro: 
Perch'io:  Maestro,  fa  che  tu  arrivi 

Dall'altro  cinghio,  e  dismontiam  lo  muro; 
Che  com'i'  odo  quinci,  e  non  intendo, 
Cosi  giù  veggio,  e  niente  affìguro.  75 

Alla  risposta,  disse,  non  ti  rendo. 

Se  non  lo  far:  che  la  dimanda  onesta 


vilisce  insieme  col  suo  materiale  e  grave 
corpo . 

55.  Più  lunga  scala  ec»  (alendi  : 
non  husta  di  essere  passato  Ira  gli  spi- 
liti  inferaali ,  ma  conviene  passare  tra 
quelli  del  Purgatorio  per  sulire  al  Para- 
diso. *  Moralmente  :  non  basta  aver  la- 
scialo i  viij,ma  bisogna  emendarli  colle 
-  contrai ie  virtù,  sempre  sforzandosi  di 
toccarne  la  cima.* 

57.  /<  vaglia,  ti  sia  stimolo  e  con- 
forto. 

58.  Lex'àmi^  mi  levai. 

60.  *  Jorte  ed  ardito  t  il  primo  ri- 
guarda piuttosto  il  corpo,  1*  altro  l'ani- 
mo, e  valeym/icrt,  coraggioso.* 

6S.  ronchiosOy  bernoccoluto,  aspro, 
che  non  ha  superficie  piana,  ma  rilevata 
in  molte  parti. 

6i.  *  Parlando  andava  t  io  cammi- 
nava  e  parlava  per  mostrar  forza}  per- 
/oché  fui  udito  dalia  segueate  bolgia.* 
*^'f'scM('eMef^o/f,ni»ì  alla  à  par- 


eo. 


lare.  Era  uno  in  ira,  come  dice  sotto;  e 
nell'ira,  se  h  veemente,  la  voce  esce 
inarticolata,  e  simile  piuttosto  ad  un 
ruggito.» 

70-71 .  *  gli  occhi  vivi  Non  pol'eanec. 
Quel  che  avviva  gli  ocrhi  k  laluce  pro- 
porzionata. Dice  dunque  che  per  la  scar- 
seiza  di  essa  non  pote^no  i  suoi  giunger 
nel  fondo  vivi^  ciob  nella  loro  piena  at- 
tivilìi;onde  avveniva  che  non  vi  distin- 
gueva gli  oggetti.* 

73.  Dall'altro  e j/t^Aio  ^  cioè  all' al- 
tro cerchio  o  argine  ood* h  cinta  l'oltava 
bolgia,  e  che  h  più  basso. 

74.  Che  com'  l'odo  ec.  Inlendi  :  chh 
come  io  odo  di  qui  le  voci  de'  tormen- 
tati, e  non  le  distinguo  si  ch'io  possa 
intenderne  il  significato  ;  *  ovvero,  come 
io  odo  il  suono,  e  non  intendo  le  paro- 
le ,  cosi  ec.  * 

75.  nf/iguro^  ditcerno. 

77 .  5e  non  lo  far.  \v\Wi^\  »»  «au 
operanAo  come  \u  m\  t\AÀ*^\. 
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Si  dee  seguir  con  ì*  opera  tacendo. 
Noi  discendemmo  il  ponte  dalla  lesta, 

Ove  s' aggiunge  coli'  ottava  ripa,  so 

E  poi  mi  fu  la  bolgia  manifesta: 
£  vidivi  entro  terribile  stipa 

Di  serpenti,  e  di  sì  diversa  mena, 

Che  la  memoria  il  sangue  ancor  mi  scìpa. 
Più  non  si  vanti  Libia  con  sua  rena;  ik 

Che,  se  chelidri,  iaculi  e  faree 

Produce,  e  ceneri  con  anfeslbena, 
Né  tante  pestilenzie  né  si  ree  « 

Mostrò  giammai  con  tutta  T Etiopia, 

Né  con  ciò  che  di  sopra  il  mar  rosso  ee.  90 

Tra  questa  cruda  e  tristissima  copia 

Correvan  genti  nude  e  spaventate,  (*) 

Senza  sperar  pertugio  0  eutropia. 
Con  serpi  le  man  dietro  a vean  legate: 

Quelle  ficcavan  per  le  ren  la  coda  95 

E  '1  capo,  ed  eran  dinanzi  aggroppate. 
Ed  ecco  ad  un,  ch'era  da  nostra  proda, 

S'avventò  un  serpente,  che  'I  trafisse 


79.  da//a  testOj  dalla  estremila. 

81.  *  E  poi  mi  fu  la  boìgia  mani/e- 
sta.  Si  avverla  rbe  i  due  Poe<i  non  di> 
scendono  in  questa  bolgia  la  quale  tutta 
di  serpenti  rihrulica ,  ma  rimangono  a 
rignardare  sotto  il  capo  del  ponti'  in  uno 
sporgimento  del  muro  su  cui  discendono 
permcBxod'jIcunepielre  prominenti  che 
Terranno  chiamate  ^orni  nel  C.XXVL* 

8S  jf#pff^molliludine  ammucchiata. 

83.  wntnOf  sorta ,  specie. 

84.  Che  la  memoria  ec.   Int.:  che 
I     la  rìcordansa   ancora  mi  scipa  ^  mi  gua- 

»ta,  mi   altera    il  sangue  pi*r  lo  spa- 
veoto. 

85.  Li/fia  chiamavasi  dai  Greci  lulta 
quella  parte  del  mondo  che  i  Romani 
poscia  chiamarono  Africa.  Gli  stessi  Ro- 
mani conservarono  il  nome  di  Libia  a 
qoel  paese  arenoso  delPAfrica  che  giace 
al  ponente  delPEgitlo,  e  che  oggi  è  dello 
deserto  di  Berdoa.Di  questa  Libia  de*Ro- 
maai  qui  parla  il  Poeta. 

80.  *  ^^,  -r^  «••  Abbiamo  preferita    , 
qaesU  leùooe  a  quella  della  NiJoh.  se    ' 


guita  dal  Lombardi  e  dal  Costa  :  Cher^ 
si ^  chelidri^  inculi  e  faree  Prodiicer, 
ceneri  con  Anfesibena  :  perchè  oltre  al 
non  aver  il  suffragio  d'alcun  lesto, 
porta  una  barbara  sintassi,  e  mal  si  rou- 
nette  colla  terzina  seguente. —  Di  que* 
ste  varie  specie  di  serpenti  vedi,  se 
vuoi,  i  naturalisti.* 

89.  f  Etiopia,  altra  provincia  del. 
TAfrica. 

90.  IVè  con  ciò  ec:  si  dee  intendere 
dell'Egitto,  che  e  posto  tra  la  Libia  e  il 
mar  rosso.  —  ecj  invece  di  è  disser  gli 
antichi. 

(*)  Ladri. 

9ì.*  copia.  Intendi,  di  serpenti.* 

93.  Senta  sperar  pertugio  ec  Senxa 
sperar  pertugio,  foro,  da  nascondervisi, 
o  elitropia  per  farsi  invisibile.  Era  fra  le 
aniirhe  superslixioni  anche  questa:  si 
credeva  che  la  pietra  chiamala  elilr<>pi.i 
avesse  virtù  di  rendere  invisibile  chi  la 
portava  addosso. 

97.  da  nostra  proda^  àa\U  ^%t\.e  n\- 
cina  alla  ripa  ,  ove  no»  eravamo. 
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dell'  inferno 


Là  dove  '1  collo  alle  spalle  s*  annoda. 

Né  O  sì  (osto  mai,  né  I  si  scrisse, 

Cora'  ei  s' accese  e  arse,  e  cener  lutto 
Convenne  che  cascando  divenisse: 

E  poi  che  fu  a  terra  si  distrutto. 
La  cener  si  raccolse  per  se  stessa, 
£  in  quel  medesmo  ritornò  di  butto: 

Cosi  per  li  gran  savi  si  confessa. 
Che  la  Fenice  muore  e  poi  rinasce, 
Quando  al  cinquecentesimo  anno  appressa. 

Erba  né  biada  in  sua  vita  non  pasce, 
Ma  sol  d'incenso  lagrime  e  d'amomo; 
E  nardo  e  mirra  son  V  ultime  fasce. 

E  qual  é  quei  che  cade,  e  non  sa  comò, 
Per  forza  di  demon  eh'  a  terra  il  tira , 
O  d'altra  oppilazion  che  lega  V  uomo. 

Quando  si  leva,  che  intorno  si  mira, 
Tutto  smarrito  dalla  grande  angoscia 
Ch'  egli  ha  sofferta,  e  guardando  sospira; 

Tale  era  il  peccator  levato  poscia. 
O  giustizia  di  Dio  quant'é  severa. 
Che  cotai  colpi  per  vendetta  crosciai 

Lo  Duca  il  dimandò  poi  chi  egli  era: 
Perch'ei  rispose:  I'  piovvi  di  Toscana, 
Poco  tempo  é,  in  questa  gola  fera. 

Vita  bestiai  mi  piacque,  e  non  umana. 

Si  come  a  mul  eh'  i'  fui:  Son  Vanni  Facci 
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103.  distrutto,  disfatto. 

105.  *  ÌH  quel  medesmo  ec,  ù  rifece 
qurl  medrsiinu  spirilo  di  prima.  — <// 
butto,  di  botto,  di  subito.  * 

111.  son  ruìtimeJasce,ton  l'ullimo 
nido,  nel  quale  poi ,  secondo  I4  favola  , 
muore  abbruriiila.*  Nola  la  venustà  di 
qupstotraslatocbeil  Po«ta  ha  tratto  dalla 
lomiglianta  cb(>,  alcncnu  quani*a  certi 
cffetli,  han  tra  loro  \t  fasce  Ira  cui  s'av- 
volgono gì'  infanti,  e  il  nido  che  gli  uc- 
celli preparano  ai  loro  nati.  —  Qui  son 
dette  ultime  fasce  i  pretiosi  odori  di  che 
li  circonda  la  Fenice  moritura.  Del  re- 
s/o  tolta  questa  descrixidne  pare  imitata 
dal XV  Uh.  delle  Metamorfosi  à*Qs\^\Q^ 
sehbene  della  Fenice  paiìurono  Poropo- 
oio^  Tacito,  Plinio,  Sjìiao,  Claudiaao 


ed  altri  che  sono  forse  i  gran  sevi  che 
sopra  ebbe  in  mente  il  Poeta.  * 

,.  112.  comOf  come.  *  Dal  qmomodo  lai. 
fecero  gli  antichi  coma,  che  poi  dÌTenoe 
come.  * 

Mi.  Perforui  di  demon.  Intendi: 
per  oppilazione,  cioè  per  rinserrameolo 
delle  vie  degli  spiriti  vitali,  o  che  si  fac- 
cia per  opera  di  demonj,  comegiìi  si  cre- 
deva degli  ossessi,  o  naturalmente, ««me 
in  quelli  che  patiscono  mal  caduco  o  si- 
mili malattie. 

180.  croscia j  cioè  scarica,  manda 
giù  con  violenaa. 

125.  Sì  come  a  mulch'i*fui,y»nnì 
Fucci  fu  bastardo  di  messer  Puccio 
de*Luun  n(v\»\e  \»u\o\cm\  ^«róàV  <^iù 
nonùnaVo  mulo.  &  <\wi  A«Mm  ms^àa»  W> 
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Bestia,  e  Pistoia  mi  fa  degna  tana. 
Ed  io  al  Duca:  Dilli  che  non  macci, 

E  dimanda  qual  colpa  quaggiù  '1  pinse: 

Ch'  io  i  vidi  uom  già  di  sangue  e  di  corracci. 
E  'I  peecator,  che  intese,  non  s'infinse,  i30 

Ma  drizzò  verso  me  l'animo  e  '1  volto, 

E  di  trista  vergogna  si  dipinse; 
Poi  disse:  Più. mi  duol  che  tu  m*  hai  colto     - 

Nella  miseria,  dove  tu  mi  vedi. 

Che  quand*  i'  fui  dell'  altra  vita  tolto.  436 

r  non  posso  negar  quel  che  tu  chiedi: 

In  giù  son  messo  tanto,  perch'io  fui 

Ladro  alla  sagrestia  de'  belli  arredi; 
E  falsamente  già  fu  apposto  altrui. 

Ma  perché  di  tal  vista  tu  non  godi ,  440 

Se  mai  sarai  di  fuor  de'  luoghi  bui, 
Apri  gli  orecchi  al  mio  annunzio,  ed  odi. 


«tM,  poicbè  Ira81  Vanni  ddla  Monna 
amico  suo  a  questo  modo  :  lo  accusò  òì 
avere  nascosti  nella  propria  casa  gli  ar- 
redi  della  sagrestia  del  duomo  di  Pistoia 
che  il  Pucci  stesso  aveva  rubali  :  per  la 
qual  cosa  Vanni  della  Monna  fu  impic- 
calo per  la  gola.  *  Da  un  documento  con- 
temporaneo puMilicato  dal  prof.  Ciampi 
si  sa  cbe  Vanni  Pucci  della  Dolce,  Vanni 
della  Monna,  e  Vanni  Mironne,  pistoiesi, 
si  unirono  per  rubare  il  tesoro  di  San  la- 
e>po;che  tentarono  di  fulli  il  gran  fur- 
to, nu  cbe  non  successe  loro  pienamente, 
fugali  da  qualche  romore  che  intesero; 
cbe  la  giustisia  fece  arrestar  diversi  come 
sospetti  del  delitto,  e  Ira  gli  altri  un 
Rampino  di  Ranuccio  cbe  fu  presso  a 
perderne  il  capo;  e  che  filialmente  preso 
Vanni  della  Monna,  confessò  la  verità 
del  fatto  e  i  suoi  complici.  Ciò  avvenne 
nel  1293.  * 

126.  •  mi  fu  dfgna  tana,  siccome 
nido,  secondo  lui,  d'uomini  nefandi  e 
bestiali.  * 

127.  the  non  mncf /,  che  non  fugga. 
129.  *  Cfi*io  *l  vitti  uom  già  di  san- 

ftie  ec.  lo  non  lo  conosceva  per  bdro  , 
ma  ptrr  uomo  sanguinario  e  rissoso^  e 
tale  da  esser  punito  in  altro  ìuo-   I 


go.  —  Col  mostrarsi  ignaro  del  sacrilego 
attentato  del  Pucci ,  viene  Dante  a  sve- 
lare ma lixiosa mente  altri  visj  di  lui.  * 

130.  *  non  s'infinse^  non  dissimulò, 
non  occultò  quel  cbe  di  lui  si  chiedeva.* 

132.  *  di  trista  vergogna.  V'è  una 
vergogna,  che  nasce  dal  pentimento  del 
fallo ,  e  questa  è  bella  e  santa  ;  ve  n'ha 
un'altra  che  nasce  da  dispi-irere  oda 
slizsa  (l'essere  scoperto,  e  questa  è  tri- 
sta e  dei  tristi.  • 

1*15.  •  Clte  qiiand' i*  fui  «e.  Intendi: 
che  qujodo  il  boia  mi  slrozsò.  Il  dispia- 
cere del  Pucci  non  poteva  nascere  da  ti- 
more d'infamia,  perciocché  oramai  era 
noto  al  mondo  il  suo  delitto  e  la  sua 
pena  ;  ma  gli  doleva  di  dovere  in  quello 
stalo  rallegrare  un  imperialista  nemico 
alla  sua  Pistoia,  qual  era  Dante,  che 
poi  su  in  terra  l' avrebbe  anche  raccon- 
talo,* 

138.  Ladro  aììa  sag*  estia  ec.  Al- 
cuni vogliono  che  il  genit.  de*  belli  ar- 
redisi  debba  unire  col  susiantivo  sagre- 

\stia ,  giacrhè  appunto  quella  sagrestia 
dove  cuslodivansi  i  preziosi  arredi  dtVlii 
ChiesA  di  S.Jacopo,  si  dkev  a  il  Tesoro. 

139.  E  falsamente.  yt^\\^vsi\\^ 
verso  125. 
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Pistoia  in  pria  di  Neri  si  dimagra, 
Poi  Firenze  rinnova  genti  e  modi. 

Tragga  Marte  vapor  di  vai  di  Magra, 
i)\\*  è  di  torbidi  nuvoli  involuto, 
E  con  tempesta  impetuosa  ed  agra 

Sopra  campo  Picen  fia  combattuto: 
Ond'ei  repente  spezzerà  la  nebbia, 
Si  ch'ogni  Bianco  né  sarà  feruto: 

E  dello  r  ho,  perchè  doler  ten  debbia. 


i46 


d60 


143.  di  Neri  si  dimagra j  cìoh  sidi- 
pnpola,  si  vuota  d'uomini  di  parleNera. 
La  divisione  tra  i  Bianchi  eNericomia- 
ciò  in  Pistoia  nel  1301 ,  e  poco  dopo  I 
Bianchi  cacciarono  i  Neri.  *  Secondo 
Tolomeo  da  Lucca,  la  divisione  in  Pi- 
sloia  cominciò  nel  1295;  ma  gli  altri 
storici  la  mettono  net  1300.  Vedi  il  Si- 
sniondi ,  tomo  2,  e.  9.* 

144.  rinnova  genti.  Intendi:  am- 
mettendo i  Neri  prima  esuli  in  luogo  dei 
Bianchi. — modi,  cioè  modi  di  governare. 

145.*  Nel  1301  il  marchese Moroello 
Malaspina,  trovandosi  in  Val  di  Magra 
coi  Neri  cacciali  di  Pistoia,  fu  assalito 
dai  Bianchi  :  uscendone  egli  alla  testa 
dei  delti  Neri,  con  impetuo-sa  battaglia 
ruppe  i  nemici  in  Campo  Piceno,  luoga 
non  lontano  da  Pistoia.  Questa  rotta 
fu  in  gran  parte  oagione  che  poco  ap- 
presso anche  i  Bianchi  di  Firenze  fosser 
cacciati  dai  Neri.  Arrivahene,  Secolo  di 
Dantey  lib.  2,  parte  4.  Ed  ecco  la  inter- 
pretazione letterale  del  testo  :  Marte  trae 


fuori,  muove,  di  Val  di  Magra  (la  Lu- 
uigiana  superiore,  cosi  detta  dal  fiume 
Magra  che  la  traversa)  un  vapor  fulmi- 
neo cinto  di  torbidi  oavoli  (Tesercilu 
de*Neri  guidato  dal  marcheseMoroello), 
il  qual  vapore,  cosi  chiuso,  e  formida- 
bile per  la  sua  forza ,  sarà  assaltato  con 
fiera  tempesta  dai  Bianclii  io  Campo  Pi- 
ceno ;  ond'egli  scoppierk  si  subito  e  im- 
petuoso contro  i  suoi  avversar],  che 
niuno  de*  Bianchi  camperk  dalla  ruina. 
£  sempre  continuata  la  metafora  del 
vapor  fulmineo; il  quale,  più  dense  sono 
le  nubi  da  cui  si  sprigiona,  più  terribile 
produce  1*  effetto.  * 

148.  *  Sopra  campo  Picen.  Dove 
qnesto  luogo  sia ,  è  molto  incerto.  Pen- 
sano alcuni  che  Campo  Piceno  fosse  il 
nome  d'un  tratto  di  campagna  sullaPe- 
scia,  da  cui  prendesse  il  nome,  presso 
Montecatini.* 

151 .  perchè  doler  Un  debbia,  perche 
tu  n'abbi  dolore,  *  toccando  la  profesia 
anche  te  come  uno  di  parte  Bianca.* 
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CAirro  TEMTEsmooiJiinro. 


Sempre  intento  il  Poeta  a  riguardare  netta  settima  bolgia ,  vede  Caco 
Centauro  eite  coperto  tutto  di  serpi  corre  dietro  al  bettémmiator 
Vanni  Fucd,  affocando  chiunque  in  lui  si  scontra.  Riconosce  in 
appresso  alcuni  illustri  Fiorentini  che  furon  ladri  del  pubblico 
denaro  9  e  di  essi  descrive  portentose  trasformazioni. 

AI  fine  de\ìe  sue  parole  il  ladro 

Le  mani  alzò  con  ambeduo  le  fiche, 
Gridando:  Togli,  Dio,  che  a  te  le  squadro. 

Da  indi  in  qua  mi  fur  le  serpi  amiche, 

Perch'una  gli  s'avvolse  allora  al  collo,  5 

Come  <lices8e:  I'  non  vo'  che  più  diche: 

Ed  un'  altra  alle  braccia ,  e  rilegollo 
Ribadendo  se  stessa  si  dinanzi, 
Che  non  potea  con  esse  dare  un  crollo. 

Ah  Pistoia,  Pistoia,  che  non  stanzi  io 

D'incenerarti,  si  che  più  non  duri, 
Poi  che  in  mal  far  lo  seme  tuo  avanzi? 


).  Le  WHUÙ  aliò  ec.  Atto  sconcio  ch« 
gli  «omini  di  vii  condisione  fiinno  in 
dispregio  altrui,  m^Uendo  il  dito  grosso 
fra  l'indice  e  il  medio. 

3.  a  te  le  squadro  :  a  te  le  fo.  *  Squa- 
drare Ville  mggiustare,  addiritzam  colla 
t4fuadrm}f\\x\y  per  similitudine, mi^ura- 
rt,  dirigere  alla  persona.  Qual  maravi- 
glia che  un  ladro  sacrilego,  che  mostra 
col  fatto  di  nulla  curare  Dio,  nella  rab- 
bia del  vedersi  scoperto  osi  contro  di  lui 
un  alto  di  tanto  spregio?  Il  Rossetti, 
fermo  nel  suo  sistema,  vuole  che  quel 
Dio  a  cui  il  Pistoiese  squaderna  le  fiche, 
sia  l'imperatore;  e  certo  il  tenore  del 
contesto  favorirebbe  questa  volta  la  sua 
assersione.  Comunque  sia,  quest'atto 
dispettoso  e  impertinente  doveva  nelle 
gare  di  parte  essere  molto  usato  agli  an- 
tichi ,chè  anco  su  una  torre  della  rocra 
di  Carmignaao ,  castello  del  territorio 
pistoiese,  si  vedeano  due  braccia  di 
marmo  che  facean  le  fiche  a  Firenze. 
Vedi  Gio.  Villani,  lib.O.* 


4.  mi  fur  le  serpi  amiche.  Volli 
bene  alle  serpi,  poiché  fecero  contento 
in  me  il  desiderio  di  veder  punito  l'em- 
pio bestemmiatore. 

6.  diche,  dica. 

8.  Ribadendo.  Ribadire  vale  ritor- 
cere la  punta  del  chiodo  e  ribatterla  nel- 
l'asse, posciachè  per  quella  si  è  fatto 
trapassare  esso  chiodo. 

9.  •  con  esse,  cioè,  con  esse  braccia.* 

10.  che  non  stanzi  y  che  non  ista- 
bilisci ,  perchè  non  deliberi. 

ti-  V  incenerarti  ec,  d'abbruciarli, 
si  che  più  non  sii. 

12.  Poi  che  in  malfar  ec.  intendi  : 
poiché  superi  nel  male  operare  i  tuoi  an- 
tenati, cioè  i  soldati  pessimi  di  Catilina, 
rifuggiti  nell'agro  pistoiese.  *  Suppone 
Dante,  e  forse  credevasi  nel  volgo  ai 
suoi  ttmpi,  che  gran  parte  dei  Pistoiesi 
discendessero  daisalellilidi  Catilina,che 
fallilo  lo  scellerato  loro  disegno  contro 
la  patria,  si  rifugiarono  nel  territorio  di 
Pistoia.  * 
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Per  tutti  i  cerchi  dell'  Inferno  oscuri 
Spirto  non  vidi  in  Dio  tanto  superbo, 
Non  quel  che  cadde  a  Tebe  giù  de*  mori. 

£i  si  ru«^gì,  che  non  parlò  più  verbo: 
Ed  io  vidi  un  Centauro  pìen  di  rabbia 
Venir  gridando:  Ov'è,  ov'è  l'acerbo? 

Maremma  non  cred'  io  che  tante  n'abbia, 
Quante  bisce  egli  avea  su  per  la  groppa, 
Infìn  dove  comincia  nostra  labbia. 

Sopra  le  spalle,  dietro  dalla  coppa, 

Con  Tale  aperte  gli  giaceva  un  draco, 
E  quello  affuoca  qualunque  s' intoppa. 

Lo  mio  Mneslro  disse:  Quegli  è  Caco, 
Che  soUo  '1  sasso  di  monte  Aventino 
Di  sangue  fece  spesse  volte  laco. 

Non  va  co'  suoi  fraleì  per  un  cammino. 
Per  lo  furar  frodolente  eh'  ei  fece 
Del  grande  armento,  ch'egli  ebbe  a  vicino:-     30 

Onde  cessar  le  sue  opere  bìece 

SoUo  la  mazza  d'Ercole,  che  forse 
Gliene  die  cento,  e  non  senti  le  diece. 
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14.  in  Dio  ,  contro  Dio. 

15.  Non  quei  re.  Gapaneocbe.  meo> 
Ire  sulle  mura  di  Tebe  assediata  insul* 
tava  e  s6dava  Giovr ,  fu  dalla  folgore 
percosso  e  giù  da  quelle  precipitato.  Vedi 
il  Canto  XIV  ,  verso  46  e  seg. 

16.  che  non  parlò  più  verbo  ,  che 
non  disse  più  parola. 

17.  un  Centauro  :  Caco,  ladrone  mi> 
cidiale. 

18.  Of  '  e  /*  acerbo  ?  Intendi  t  ove  e 
il  duro  ,  r  ostinato  Vanni  Fucci  :  *  ov- 
vero 1*  invelenito  nemico  di  Dio.  * 

19.  il/arcmma:  è  luogo  palustredclla 
Toscana ,  nel  quale  sono  bisce  io  gran 
copia. 

20.  su  per  la  groppa,  su  per  la 
groppa  di  cavallo. 

21.  nostra  labbia  ^  nostra  forma 
um.'ioa. 

22.  •  fiiftro  flalln  coppa ,  nella  nuca.* 
2i  is'  tinello  affuoca  ec.  Intendi  :  e 

^{/c/  àrago  atTuoca ,  abbrucia  qualunque 
s'iuconira  eoa  esso  centauro. 
Ii7.  /aco,  Ugo, 


88.  Non  va  co*  suoijratei  ec.  Non 
va  io  compagnia  degli  altri  centauri  che 
stanno  nel  cerchio  de'  violenti ,  perchè 
egli  usò  la  frode  nel  rubare, «s»i  la  fona. 

29.  Per  lo  furare.  Caco  rul>ò  le  Tac- 
che  che  Ercole  pasceva  presso  il  monte 
Aventino,  e  traendoleper  la  coda  le  fece 
camminar?  all'  indietro  fino  alla  luatpc- 
luuca ,  acciocché  Ercole  non  potesse  or» 
marie  e  discoprire  il  furto;  pia  le  vacche 
mugghiando  resero  vana  la  frode  del- 
l' astuto ,  che  sotto  la  clava  d'  Ercole 
cadde  morto.  *  Vedi  la  descrizione  del 
fatto  in  Tito  Livio,  lib.  I ,  c.-VIII}  o  in 
Virgilio  slesso , £nW(/.  lib.  Vili,  verso 
193  e  seg.  * 

30.  a  vicino  ,  in  vicinanta. 

31.  hiece ,  metaf.  cioè  torte ,  inique. 
*  Anticamente  quelle  parole  rbe  oggi  si 
finiscono  escluìiivamente  in  che  o  gkt 
termina v.insi  anrhe  in  ce  o  gè  per  l' aflì- 
nilii  dei  due  suoni  :  cosi  dieevasi  pi»g»  e 
fisice  in  luogo  di  piaghe  e  fisiche,  * 

3  ) .  G/lene  di  e  cento  ce .  VD\.«eA\\  wb- 
bene  ErtoXe  ue\  »u<k  Wtoi*  «m»  ^^ìì** 
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Mentre  che  si  parlava,  ed  ei  trascorse, 

E  tre  spiriti  venner  sotto  noi,  35 

De'quai  né  io  né  '1  Duca  mio  s'accorse, 

Se  non  quando  gridar:  Chi  siete  voi? 
Perchè  nostra  novella  si  ristette, 
Ed  intendemmo  pure  ad  essi  poi. 

r  non  gli  conoscea,  ma  ei  seguette,  40 

Come  suol  seguitar  per  alcun  caso. 
Che  r  un  nomare  all'  altro  convenette, 

Dicendo:  Cianra  dove  fìa  rimase? 

Perch'io,  acciocché  '1  Duca  stesse  attento, 

Mi  posi  '1  dito  su  dal  mento  al  naso.  45 

Se  tu  sei  or,  lettore,  a  creder  lento 
Ciò  eh'  io  dirò,  non  sarà  maraviglia. 
Che  io,  che  '1  vidi,  appena  il  mi  consento. 

Com'  i'  tenea  levate  in  lor  le  ciglia. 

Ed  un  serpente  con  sei  pie  si  lancia  60 

Dinanzi  all'uno,  e  tutto  a  lui  s'appiglia. 

Co'  pie  di  mezzo  gli  avvinse  la  pancia , 
È  con  gli  anterior  le  braccia  prese; 
Poi  gli  addentò  e  1'  una  e  l' altra  guancia: 


cento  percosse,  costui  non  sentì  la  deci- 
ma, poiché  era  già  morto  ai  primi  colpi. 

34.  Mentre  ec.t  nel  tempo  che  Vir- 
gilio cosi  parlava ,  *  ed  ei  trascorse  p  in» 
tanto  Caco  passò  oltre.  * 

35.  *  E  tre  spiriti  re.  Questi  sono 
Agnello  Brunelleschi ,  Buoso  degli  Abati 
e  Pacrio  Sciancalo  de*  Caligai,  tre  citla- 
dioi  raggaardevoli  di  Firenze;  i  quali 
son  dannati  tra*  ladri  non  per  furti  pri- 
vati e  vili ,  ma  perchè  posti  nei  primi 
carichi  della  Repubblica  ne  distrassero  a 
loro  prò  le  rendite,  e  s*  arricchirono  a 
danno  pubblico.  Vedete  che  bricconi  ! 
Que»te  cose  grazie  a  Dio  non  si  sentono 
a'  nostri  giorni.  *  —  sotto  noiy  cioè  sotto 
1'  argine  sul  quale  eravamo  noi. 

38  Perchè  nostra  novella  ^  per  lo 
che  il  racconto  del  caso  di  Caco  si  arre- 
stò, cessò. 

39.  Ed  intendemmo  pure  ec.t  e  d*  al- 
lora h»^»mìno  piire,sohmeate,a  costoro. 

41.  ^seg^uUar,  avvenire.  *  j 

48.  C6e/'un  ec.  Intendi:  che  all'uno    ' 


de*  nascosti  sotto  il  ponte ,  convenette  > 
convenne ,  fu  bisogno  di  nominare  l' al- 
tro. 

43.  Cinnfa.  Vuoisi  che  costui  fosse 
della  famiglia  dei  Donati  di  Firenze.  — 
dove fia  rimasof  Cosi  dicono,  perchè 
Cianfa  era  sparilo  trasformandosi  io 
serpente,  come  si  vedrà  in  seguito. 

45.  *  3fi  poti  ec:  questo  è  il  segno 
che  si  fa  per  chieder  silenzio.  * 

48.  appena  il  mi  consento,  appena  io 
il  credo  a  me  slesso;  *  ovvero,  appena 
posso  convenire  con  me  medesimo  che 
il  fatto  da  me  veduto  sia  vero.  Ciò  si- 
gnifica che  il  senso  contrastava  in  lui 
coir  intelletto,  che  non  potendo  conce- 
pire una  cosa  si  nuova  ,  inclinava  a  cre- 
der fallace  la  vista.  • 

49.  Com*  i*  tenea,  menlr*io  tenea. 

50.  •  Ed  un  serpente^  ecco  che 
un  serpente.  Quest'era  il  trasformalo 
Cianfa.  * 

5 1 .  all'  tinOj  cioè  ad  X^ne\\o  "^t>akuA- 
leschi. 
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Gli  dirclani  alle  cosce  dislese, 
E  miselì  la  coda  Ir' ambedue, 
E  dietro  per  le  ren  su  la  rilese. 

Ellera  abbarbicala  mai  non  fue 
Ad  albcr  sì,  come  Torribil  fìeta 
Per  P  altrui  membra  avviticchiò  le  sue: 

Poi  s'appiccar,  come  di  calda  cera 
Fossero  stali,  e  mischiar  lor  colore; 
Né  r  un  né  l' allro  già  parea  quel  eh'  era: 

Come  procede  innanzi  dall'  ardore 
Per  lo  papiro  suso  un  color  bruno, 
Che  non  è  nero  ancora,  e  'l  bianco  muore. 

Gli  altri  duo  riguardavano,  e  ciascuno 
Gridava:  O  me,  Agnél,  come  li  muti! 
Vedi  che  già,  non  se'  né  duo  né  uno. 

Già  eran  li  duo  capi  un  divenuti, 

Quando  n'  apparver  duo  figure  miste 
In  una  faccia,  ov'eran  duo  perduti. 

Fersi  le  braccia  duo  di  quattro  liste; 

Le  cosce  colle  gambe,  il  ventre  e  '1  casso 
Divenner  membra  che  non  Tur  mai  viste. 

Ogni  primaio  aspetto  ivi  era  casso: 
Due  e  nessun  l' imagine  perversa 
Parea,  e  tal  sen  già  con  lento  passo. 

Come  'l  ramarro,  sotto  la  gran  Tersa 
De' di'  canicular,  cangiando  siepe, 
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bò.  Gii  di retantj  cioè  i  piedi  di  dietro. 

56.  *  tr*  ambedue j  Ira  le  due  cosce.  * 

61.  s' appiccar j  s' attaccarono»  s'in- 
corporarono. 

63.  *Nìi  l'un  ne  l'altro.  Intendi: 
colore.  * 

61.  *  Come  procede  ec.  Non  altri- 
menli  su  per  Io  papiro,  o  carta  cui 
siasi  appiccato  il  fuoco ,  vedesi  andare 
innanzi  alla  fiamma,  un  color  hruno, 
che  non  e  per  anche  nero,  e  il  color 
liianco  di  mano  in  mano  alterarsi  e  mori- 
re. —  Il  papiro  e  un  arbusto  egiziano» 
di  che  gli  antichi  preparavan  la  carta.  * 

68.  O  me,  oimè. 

72.  duo  perdali j  due  insieme  confu- 
si ,  l'uomo  ed  il  serpente. 

73.  •  Fersi  le  braccia  ec.  Costruisci 
ed  intendi:  Le  braccia,  di  quattro  liste 


che  eran  prima ,  sì  fecero ,  diventarono, 
due  sole  liste.  * /i>/a  significa  un  lungo  e 
stretto  pesto  di  checcheuia:  ma  qui 
viene  trasferita  questa  -voce  a  significare 
le  due  braccia  delPuomo  e  i  due  piedi 
anteriori  del  serpente. 

76.  Ogni  primaio  aspetto  ee.  t  ogni 
primiero  aspetto  dell'uno  e  dell'altro 
era  cancellato,  perduto. 

77.  perversa,  pervertila ,  confusa. 

78.  *  e  tal,  e  in  tal  forma  qual*  io 
1*  ho  descritta.* 

79.  ramarro j  specie  di  lucertola  :  •  la 
gran  fersa:  fersa  par  derivalo  dal  lat. 
ferveo,  e  vale  bollora,  ardore,  alcuni 

lu  confondono  eoo  Jersa;  ma  io  pento 
col  Gherardini  che  in  origine  1*  uno  sia 
dall'  altro  diverto.  * 

80.  Dt'  di*  canicular j  ut*  giorni  che 


CANTO  yEirrBdlìfOQVlNTO.  179 

Folgore  pare,  se  la  via  attraversa: 
Cosi  parea,  venendo  verso  l'epe 

Degli  altri  dae  un  serpentello  acceso, 

Lìvido  e  nero  come  gran  di  pepe. 
E  quella  parte,  donde  prima  è  preso  S5 

Nostro  alimento,  all'un  di  lor  trafisse; 

Poi  cadde  giuso  innanzi  lui  disteso. 
Lo  trafitto  il  mirò,  ma  nulla  disse: 

Anzi  co'  pie  fermati  sbadigliava, 

Pur  come  sonno  o  febbre  V  assalisse.  90 

Egli  il  serpente,  e  quei  lui  riguardava: 

L*  un  per  la  piaga,  e  V  altro  per  la  bocc 

Fumavan  forte,  e  'I  fumo  s'incontrava. 
Taccia  Lucano  omai,  là  dove  tocca 

Del  misero  Sabello  e  di  Nassidio,  95 

Ed  attenda  ad  udir  quel  eh'  or  si  scocca. 
Taccia  di  Cadmo  e  d'Aretusa  Ovidio: 

Che  se  quello  in  serpente,  e  quella  in  fonte 

Converte,  poetando,  i'  non  l'invidio: 
Che  duo  nature  mai  a  fronte  a  fronte  100 


I 


il  Sole  e  neHa  costellatione  della  cani- 
cohj  ciofe  nel  sotlione.  —  •  cangiando 
siepe  ec:  se  per  pussare  ad  altra  siepe 
allraversi  la  via,  sembra  una  fulgore 
per  la  sua  velocità  ec.  * 

82.  i*  epe,  le  pance. 

83.  *iin  serpente/io.  Quest'è  il  Ira- 
sformato  Francesco  Guercio  Cavalca  ni  i^ 
come  si  dirà  ali*  ultimo  verso  del  Canto.* 
—  acceso.  Intendi  acceso  d'ira. 

85.  •  E  quella  parte  l'c.j  cioè  il  htl- 
lico,  per  cui  il  feto  riceve  alimento  nel 
seoo  materno.  * 

86.  all'  un  di  lor,  intendi  a  Buoso 
Jrgli  Abati. 

89-90.  * sbadierìiava.  Pur  come  son- 
ico febbre  l'  assalisse.  Il  morso'degli 
aspidi  e  di  certi  uitri  rettili  produce 
b  realtà  il  sonno  ,  a  cui  poi  succede  la 
Borie. — co*  pie  fermali ,  fermo  su  i 
piedi.* 

9^.*  il  fumo  s*  incontrava,  porrioc- 
(bèdall'ano  passava  nell'altro  scamhie- 
Tolmente ,  ed  operavasi  cosi  il  muta- 
■eoto  delle  nature.  In  questo  fumo 
adunque  si  accoglie  1*  intima  sostanza 
bell'individuo.*  • 


95.  Del  misero  Sabello  ec.  Costoro 
furonosoldali di  Catone,!  quali  passando 
per  la  Lil)ia  furono  punti  da  serpi  vele- 
nose. A  Sabello  per  la  puntura  si  distrusse 
il  corpo,  che  in  breve  diventò  cenere:  a 
Nassidio  si  gonfiò  iu  modo,  che  la  corazza 
scoppiò.  Vedi  Lur.  lib.  9. 

96.  si  scocca,  cioè  si  lancia  dall'arco; 
qui  per  meiaf.  vale  si  manifesta. 

97.  *  Taccia  ec.  Ovidio  nel  3**  delle 
Melamorf  narra  come  Cadmo  6glio  del 
ro.  di  Fenirid  Agenore ,  e  fondatore  di 
Tebe,  fa  cangiala  in  serpente;  e  nel  5" 
descrivala  trasformazione  di  Aretusa, 
figlia  di  Nereo  e  di  Dori,  in  fonte,  per 
opera  di  Diana  che  volle  salvarla  dal 
fiume  Alfeo  che  l'inseguiva.* 

100.  *  Che  duo  nature  ec.  Percioc- 
chèOvidionon  trasmuto  maiduediverse 
nature  l'una  in  presenza  dell'altra,  sic- 
ché questa  passa.sse  in  quella  ,  e  quella 
in  questa  ,  pronte  essendo  and)edue  le 
forme  a  .scambiar  tra  loro  le  materie; 
ma  mulo  semplicemente  un  essere  di 
una  forma  in  un'altra.  *E  il  Daniello 
osserva  che  Ovidio  muV.0  \e  &o\«i  Voxtcv* 
dei  corpi  :  ma  Dante  ,  muVanÀvj  t^u^W* 
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Non  trasmutò,  si  ch'ambedue  le  forme 
A  cambiar  lor  materie  fosser  pronte. 

Insieme  si  risposero  a  taì  norme, 

Che  '1  serpente  la  coda  in  forca  fesse, 

E  *1  ferùto  ristrinse  insieme  V  orme.  406 

Le  gambe  con  le  cosce  seco  stesse 

S'  appiccar  si ,  che  in  poco  la  giuntura 
Non  facea  segno  alcun  che  si  paresse. 

Togliea  la  coda  fessa  la  figura. 

Che  si  perdeva  là,  e  la  sua  pelle  no 

Si  facea  molle,  e  quella  di  là  dura. 

r  vidi  entrar  le  braccia  per  T ascelle, 
E  i  duo  pie  della  fiera,  ch'eran  corti. 
Tanto  allungar  quanto  accorciavan  quelle. 

Poscia  li  pie  dirietro  insieme  attorti,  ii5 

Divenlaron  lo  membro  che  l' uom  cela, 
E  il  misero  del  suo  n'avea  duo  porti. 

Mentre  che  '1  fumo  V  uno  e  T  altro  vela 
Di  color  nuovo,  e  genera  il  pel  suso 

materia  che  era  di  uomo  in  serpe,  e 
quella  che  era  di  serpe  in  uomo ,  mula 
prima  la  forma  ,  poi  mula  non  del  tulio 
la  materia,  ma  la  qualità  di  esfa,  perchè 
non  è  quella  stessa  qualità  di  materia  nel 
serpe  che  nell'  uomo. 

103.  xi  risposero  a  fai  norme.  Int.  : 
i  successivi  modi  delle  trasmutaxiont  cor- 
risposero gli  uni  agli  altri  coli'  ordine 
seguente. 

104.  *  fesse  j  divise  in  due  parli,  che 
dovean  diventare  piedi  d' uomo.  * 

105.  K  *l  feruto,  l*uomo  già  ferito 
nell*  omlnlico.  —  /'  orme^  i  piedi. 

106. 'jeco  stesse  ec.  Si  aderirono 
talmente  tra  loro,  che  in  poco  d'ora  la 
linea  in  che  si  congiunsero  (la  giuntura) 
non  lasciava  più  indizio  alcuno  di  se; 
che  è  quanto  dire ,  che  divennero  un  fu- 
sto lutto  d*  un  pesto  * 

109.  Togìien  la  coda  ec»  Intendi: 
la  coda  serpentina  tog/iea,  prendeva,  la 
figura  forcuta  de'  piedi  umani,  la  quale 
si  perdeva  là ,  cioè  nell'  uomo. 

\\\,*  quella  di  là  dura,  quella 
dell'uomo  dura  come  la  serpentina.  * 

112.  /'vidi  entrar  le  bracci*  ec. 
Le  braccia  dell* uomo  entravano  dentro 


le  ascelle  di  lui,  accorciandosi  per  dive- 
nire le  gambe  anteriori  del  rettile.* 

113.  *ch*eran  corti.  Intendi  i  pie 
davanti ,  perchè  in  questi  animali  sono, 
o  almeno  appaiono,  più  corti  che  que'di 
dietro.  • 

IH.  quelle,  cioè  le  dette  braccia 
dell'  uomo. 

115.  li  piece.  Intendi;  i  piedi  del 
serpente. 

117.  E  il  misero  del  suo  n'  avem  dtio 
porti  ec.  Intendi;  e  l'uomo,  in  luogo 
d'  un  membro,  ne  aveva  sporti  due  per 
formare  le  ijambe  serpentine  deretane. 
*  Vedasi  in  questa  metamorfosi  U  perpe- 
tua corrispondenta  delle  norme  ^  coma 
sopra  ha  detto  il  Poeta  ;  il  serpe,  o  lucer- 
tolone, fa  membro  \irile  delle  gambe 
riunite;  e  l' uomo  fa  gambe  del  sno  pene 
bipartito;  e  cosi  nel  resto.* 

118.  Mentre  che' l  fumo  ec.  Inten- 
di; mentre  che  il  fumo  dà  il  colore  del 
serpe  all'  uomo ,  e  quello  dell'  uomo  al 
serpe;  e  nel  serpente  genera  il  pelo 
umano,  mentre  lo  toglie  all'uomo  che 
diventa  serpe  ec. 

119.  *  il  pel  suso.  Il  pelo  per  le  su- 
perficie. • 
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Per  r  una  parte,  e  dall'  altra  il  dipela,  d20 

L'un  si  levò  e  T  altro  cadde  giaso, 
Non  torcendo  però  le  lucerne  empie, 
Sotto  le  quai  ciascun  cambiava  muso. 

Quel  eh'  era  drillo  il  trasse  in  vèr  le  tempie, 

£  di  troppa  materia  che  in  là  venne,  un 

Uscir  gli  orecchi  delle  gote  scempie: 

Ciò  che  non  corse  in  dietro,  e  si  ritenne, 
Di  quel  soverchio  fé  naso  alla  Taccia, 
E  le  labbra  ingrossò  quanto  convenne. 

Quel  che  giaceva,  il  muso  innanzi  caccia,  i30 

£  gli  orecchi  ritira  per  la  testa, 
Come  face  le  corna  la  lumaccia: 

E  la  lingua,  ch'aveva  unita  e  presta 
Prima  a  parlar,  si  fende,  e  la  forcuta 
Neir  altro  si  richiude,  e  '1  fumo  resta.  135 

L' anima  eh'  era  fiera  divenula , 
Si  fugg»  sufolando  per  la  valle , 


1^1.  L'uiiyW  serpente  che  si  cangia 
in  nomo.  — *^  a/lro  cadde  giuso.  L' uo- 
mo si  stese  per  (erra  nella  sua  nuova  na- 
tura 4)1  rettile.* 

122-123.  /e  lucerne  empie^  Sotto  le 
qitai  ec.  cioè^  gli  occhi  dell'uno  e  del- 
Paltrochesi  riguardavano,  sotto  la  guar- 
datura de*  quali  ec.  *ll  Rossetti  dice 
cbfl  non  in  forza  del  guardo  si  operava  la 
lra»formaaione,  nu  sì  per  le  due  fumose 
correnti  che  a  vicenda  djll'  uno  nell'altro 
penetravano.  Lucerne  empie  adunque, 
secondo  lui,  sono  dette  per  similitudine 
la  piaga  dell'uno  eia  Ixicca  dell'altro, 
onde  il  fumo  esalava;  le  quali  lucerne 
non  cessarono  ,  anche  dopo  che  1'  un  si 
levò  e  l'altro  cadde,  di  rimanere  rimpetto 
l'uoa  all'ai  Ira, e  d'incontrarsi  le  due  esala- 
xioni,  sotto  rallivita  delle  quali  ciascuno 
de'due  camhiava  il  suo  muso,  o  la  sua 
faccia  primitiva.  Io,  meglio  considerata 
la  cosa,  credo  che  la  mutua  trasforma- 
«ione  si  operasse  per  l'azione  riunita  del 
guardo  e  del  fumo ,  e  che  il  Poeta  col 
nome  di  lucerne  empie  ahhia  voluto  si- 
gnificare del  pari  e  gli  occhi  e  la  sorgente 
fumosa  dell'  uno  e  dell'  altro.  * 

13i.  Quel  eh* era  drillo,  cioè  q»eg]ì 


che  era  divenuto  uomo:  //  trasse  in  vèr 
le  tempie^  ritirò  il  muso  serpentino  verso 
le  lempie.accorciandolo  secondo  l'umana 
forma. 

125.  E  di  troppa  materia  ec.  Inten- 
di :  del  soverchio  della  materia  ond'era 
compostoli  musoser|)enlino  e  che  venne 
versole  tempie,  si  formarono  le  orecchie. 

1 26.  *  gli  orecchi  delle  gole  scempie j 
dalle  gote  che  prima  cran  lisce,  da  cui 
cioè  non  sporgeaou  gli  orecchi.  Altri , 
tra'  quali  il  Costa  ,  leggono,  le  orecchie 
delle  gole  scempie  j  e  spirgmo  le  orec- 
chie separate,  sporgenti  dalle  gole,  come 
sono  le  umaoe,  a  diflTerenxa  di  quelle  dei 
serpenti.  * 

127.  Ciò  che  non  corse  ec.  Intendi: 
quella  parte  del  muso  serpentino  che  non 
entrò  nella  lesta,  restò  fuori  a  formare 
il  naso  della  faccia  umana. 

130.  Quef  che  giaceva ,  cioè  1'  uomo 
trasformalo  in  serpente. 

132,/oce,  fa:  lumaccia,   lumaca. 

134.  *  e  la  forcuta  Neil*  altro  ec. 
Cioò  nel  già  serpente. — si  richiude  t  si 
riunisce.  * 

135-  *  resta,  cessa  :  avendo  la  meta- 
morfosi avuto  il  suo  con\^"\m«tiVo.* 
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E  V  altro  dietro  a  noi  parlando  spula. 

Poscia  di  volso  le  novelle  spalle, 

E  disse  air  altro:  T  vo*  che  Biioso  corra, 
Com'  ho  hiV  io»  carpon  ,  per  questo  calle. 

Cmì  vìe*  io  la  seltima  zavorra 

Mutare  e  Inismufare;  e  qui  mi  Bcusi 
La  no  vi  là,  se  fior  la  pei*  ria  aborra. 

Ed  avvegnaché  gli  occhi  miei  confusi 
Possero  alquanto,  e  T animo  sniagato, 
Non  poter  quei  fuggirsi  tank»  chiusi, 

Ch'io  non  scorgessi  l)en  Puccio  Sciancalo: 
Ed  era  quei  che  sol  de*  tre  compa^rnì, 
Che  venner  prima,  non  era  mutato r 

L'  altro  era  quel  che  tu,  Gaville,  piagni. 


iòO 


i^.prtrfanfhipttta.  Forse  dice  .ipti- 
tft^  per  mosLfgir«  cbe  co&iui  era  piena 
^*  ira  e  colla  Lava  alla  hocca^  ovvero  per- 
rhff  i!  parlar*!  e  lo  ft|miliir«3  urna  propr iel^ 
drll' uiimo, ''Nata  che  Dame,  tempre 
gran  piikare^  infila  oaiufa^  con  qneidu« 
««lnplìcì^simi  locpììì  ^  SI  fitff gè  sttjùfan- 
ftOf  e  parlando  xputa  ,  ha  amputo  mePte  re 
in  aiìone  «rallerislicarnenle  ì  due  es- 
seri a  cui  Ila  dalo  nuova  cìisLenKa.  * 

110'.  aW  a/tro,  {nienti z  all'altro  Jt^'i 
tre  rh«  noiti  eraii  »nfor  irasfurroato  ; 
i|;ii»aU  h  Puccio  Sciancato,  cumrtl  l'aela 
dirà. 

1 42,  Mftì*orfa.  Propriamente  savorrtt 
«  quella  malaria  che  si  pone  nella  sen- 
licia  delle  navi:  qui  per  tneliiT.  chiaitìj 
ìkin'arrn,  riuk  ^ttui*  fecrioia,  la  getit?  po- 
lla in  fondo  della  teUimaholgia. —  *  Mu~ 
tarf  t  tm  f  tttitttìt'v  fini,  à*  uimninì  in  ser- 
pi,  di  icrpi  in  uomini,  che  è  1'  cleioa 
vicenda  dri  ladri.  * 

1134  iti,  e  qtti  mt  tcitsi  ee.  Intendi  j 
equi  mi  ìiascuia  la  novìlà  della  (ralla  [a 
niiileria  .,  »e  il  mio  dire  non  è  fiuriio.  — 
■  je  fi^r  la  penna  aftarra  io  iolenderet 
ItiulfEtilo  !  se  alrun  poro  {ftor]  la  m  ia 
penna  aUerra  ,  rfevìa:  e  eìi>  dicL>  p<<r  es< 
serjkì  I rati r nulo  no  pari  icolari  di  questa 
Wlgia  più  che  nclF  altre  |  per  cui  V  aiìonft 


{][enr>ra]e  I19  sufferlo  qtialthe  ritanlu, 
Ahorra  h  da  ahorrare^  dieUo  invece 
di  ahrrr^rt  >  sr^niliiala  V  rio  0  ,  comein 
^tlrit  parole  j^  vedi-  usalo  d.igli  antitht, 
the  dijtjt'ira  p^  e.  presitmtre  e  proJiifw»?- 
re,  imprenia  «  impronta  ^  e  Fasi»  tle^jlì 
ULerii  nel  DìUamnntio  tchixe  per  scehe, 
Ollfrr'hìr  n-anl^  ha  uvalo  uti'ahra  vulla 
afrorrare.  per  after  rare  nel  C.  XXXt  dì 
questa  nii*de»iim»  Cantica:  Avvltn  che 
poi  tiff  mtiginare  Aborui  ,  ciuè  vai  lungii 
dat  vero.  * 

145.  *  Efi  m*i'egnacfiè ,  t  quantun- 
que, • 

146.  *  smagato  t  scemata  della  sua 
altivìtà„  jitipi-T.titiù.  * 

1  Ì7janto  dittai^  tanto  naìcosii  a  me. 

151.  L*  ijHrQ  re  t  <:\(ie  colui  che  sotto 
forma  di  serpente  fi- ri  Quoto  n*l  liKrItico. 
<Jtieiilì  le  me»»ef  Friancesco  Guerciu  Ca- 
valcami (vorrntino  ,  ucrÌ!>o  in  itn«  terra 
di  V  a  I  d  '  À  r  bi  o  di'  1 1  a  G  av  i  4 1  e,  Die  e  pM^/ri, 
pkiifhè  pflr  veodt-tla  della  motH»di?l  C»- 
valranli  furono  urrls*  molli  lìei  »Uoi  bIjì- 
taMli  —  *  Qur<9lo  Canio  dt'lltìl  ra&fgrma- 
tiimì  è  uno  dei  più  solenni  monn menti 
della  maraTÌgìiio*iìi  fantasia  dieirAli^bierì» 
ne  credo  che  4a  h»Up  le  antiche  e  ino* 
dirne  IrttrrAiure  pOMapfoduTii  U 
icrifione  dì  ti  h«ll»  «vnienta,  ' 
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CAmifo  vfiMnEsmiMiBSTo; 


Per  gli  sporgenti  massi,  che  lor  furono  scala  a  scendere ,  risalgono  % 
Poeti  su  lo  scoglio;  per  cui  proseguendo  il  cammino  giungono  al- 
l'ottava  bolgia.  Ella  splende  d*  innumerabili  fiammelle ,  l'unu 
dall'altra  distinta,  e  ognuna  di  esse  chiude  in  se  un  peccatore. 
Quest'  è  il  supplizio  di  chi  procurò  l'altrui  danno  con  astuti  e  frO' 
dolenti  consigli.  Ravvisati  dentro  a  una  fiamma  forcuta  Diomede 
e  Ulisse y  indiriua  Virgilio,  per  compiacere  all'Alunno ,  la  parola 
a  guest'  ultimo ,  enehaV  istoria  della  sua  infelice  navigatone. 

Godi,  Fiorenza,  poi  che  se'  sì  grande. 
Che  per  mare  e  per  terra  balli  l'ali, 
E  per  lo  Inferno  fi  luo  nome  si  spande. 

Tra  li  ladron  trovai  cinque  colali 

Tuoi  cittadini,  onde  mi  vien  vergogna,  5 

E  tu  in  grande  onranza  non  ne  sali. 

Ma  se  presso  al  mattin  del  ver  sì  sogna, 
Tu  sentirai  di  qua  da  picciol  tempo 
Di  quel  che  Prato,  non  ch'altri,  t'agogna. 

E  se  già  fosse,  non  saria  per  tempo.  iO 

Cosi  foss'  ei,  da  che  pure  esser  deei 

1.  Godi  ec.  *E  questa  unMrouia 
pima  d*  amarezza  e  di  dispetto.  * 

2.  Che  per  mare  e  per  terra  halli 
Vali.  Intendi  :  che  vai  famosa  per  mare 
e  per  terra. 

Z.  *  E  per  lo  Inferno  il  tuo  nomf  si 
spande.  Perciocché  in  quasi  tulli  i  cerchi 
di  esso  s'incontrano  de'  tuoi  citliidini.* 

4-5.  cinque  co  tali  Tuoi  cittadini:  i 
cinque  nominati  nel  canto  preredenle. 
*onde  mi  vien  vergogna,  E  tu  ec  :  i  quali 
se  fan  vergogna  a  me  perchè  fiorentino 
com*essi,  non  fan  troppo  onore  a  te  che 
li  generagli,  e  &ì  perversi  li  soffi  isti.* 

7.  *  Hfa  se  presso  al  mattin  ec.  Ma 
annunziandoli  io,  che  di  queslotuo  poli- 
tico e  morale  disordine  st-nlirai  in  breve 
gravissimi  danni,  danni  che  li  deside- 
rì*no  ardentemente  non  che  i aemici,  le 
terre  steste  del  tuo  dominio;  ti  fo  una  , 
profesia  più  vera  e  più  certa  che  il  sogno 


che  si  fa  sull'aurora.  Cioè  dello  secondo 
un'antica  superstizione. *  Tra  questi 
danni  si  possono  annoverare  la  ruina  del 
ponte  alla  Carraia,  1*  incendio  di  1700 
case,  e  le  feroci  discordie  tra  i  Biaàrhi 
e  i  Neri  avvenute  nell'anno  1301,  cioh 
prima  che  Dante  scrivesse  il  Poema,  ma 
chequi  egli  finge  di  predire  fin  dol  1300, 
tempo,  come  più  volle  s'è  dello,  della 
imaginaria  sua  discesa  all'inferno. 

8.  *  di  qua  da  picciol  tempo ,  fra 
poco  tempo:  Di  quel,  sottint.  alcuna 
cosa ,  o  l*  avvenimento  di  qrtel  ec-  * 

10.  *  non  snria  per  tempo.  Non  sa- 
rebbe presto  abbastanza,  meritandolo  tu 
da  gran  tempo.* 

11.  Così  /ost*ei  ec.  Intendi:  es- 
sendo fjlule  che  questi  mali  della  mia  pa* 
tria  accadano,  fossero  pur  c^Wno acc^iAuVv 

gtàjperciocchc  se  ritardano,  \o  tvt  »nto 
affanao  tanto  più  grave,  cyaiii\.o  !|^\ù VàXO 
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dell'  inferno 


Che  più  mi  graverà,  com'  più  m' allempo. 

Noi  ci  parlimmo,  e  su  per  le  scalee, 

Che  n'avean  fatte  i  borni  a  scender  pria, 
Rimontò  il  Duca  mio,  e  trasse  mee. 

E  proseguendo  la  solinga  via 

Tra  le  scheggio  e  tra' rocchi  dello  scoglio, 
Lo  pie  senza  la  man  non  si  spedia. 

Allor  mi  dolsi,  ed  ora  mi  ridoglio. 

Quando  drizzo  la  mente  a  ciò  eh'  io  vidi; 
£  più  lo  'ngegno  aCTreno  eh'  io  non  soglio. 

Perchè  non  corra,  che  virtù  noi  guidi; 
SI  che  se  stella  buona,  o  miglior  cosa 
M' ha  dato  '1  ben,  eh'  io  stesso  noi  m' invidi. 

Quante  il  villan,  ch'ai  poggio  si  riposa. 

Nel  tempo  che  colui,  che  '1  mondo  schiara, 
La  faccia  sua  a  noi  tien  meno  ascosa. 

Come  la  mosca  cede  alla  zanzara , 
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25 


presso  alla  recchieMa^a  cui  le  disavven- 
ture sono  assai  più  mìsere  ed  angosciose. 
*  Questa  spiegazione  mi  par  di  (ulte  la 
più  conforme  al  contesto,  e  che  rilevi  un 
più  giusto  concello,  perciocché  in  gene- 
rale è  verissimo  che  la  f;iovenlù  ha  in  se 
più  valide  armi  che  la  vecchiesza  contro 
le  sventure  private  e  pulihliche,  e  meno 
assai  se  ne  accora.  La  opinione  del  Ria- 
gioii,  che  il  Poeta  desideri  l'accrlera- 
mento  dei  mali  della  patria  sua  per  po- 
terne poi  gioire  più  lungamente,  mi 
pare  strana  per  ogni  lato.* 

13.  e  su  per  le  scalte  ec.  Intendi;  e  il 
mio  Duca  rimontò  e  trasse  me  per  quel- 
1*  ordine  di  gradi  che  erano  formali  dai 
fiornij  cioè  dai  rorchi  che  sporgevano 
dall'argine,  e  pei  quali  prima  eravamo  di- 
scesi. *  Ovvero,  su  per  quelli  slessi  bornia 
o  pietre  sporgenti,  che  ci  avean  prima 
servito  di  scala  a  scendere.  —  Il  lesto  Bar- 
gigi  varia  cosi  il  verso  14  ;  m  Cheifhuior 
n*  avea  fallo  scender  pria  »  e  veramente, 
se  bea  ci  ricordiamo,  i  Poeti  scesero  il 
muro,  perchè  non  potean  dal  ponte,  at- 
teso il  l)uio,  veder  giù  nella  fossa  dei  la- 
dri. Vedi  Canto  XXIV,  verso  70  e  segg.* 

18.   Lo  pie  senza  la  man  non  si 
spedia ,  cioè  non  poteva  farsi  un 
seoMa  J' aiuto  delle  mani. 


19.  *  Allor  mi  dolsi  ec.  Allor  sentii 
dolore  e  spavento  in  vedendo,  ed  or  lo 
risento  ricordandomene** 

21.  Epiàlo'ngegno  ec.  E  tengo  in 
freno  il  mio  ingegno  più  che  non  soglio 
f^re,  acciocché  non  corra  sì  che  perda  la 
guida  della  virtù. 

23.  se  stella  tiuona^  o  miglior  cosa  ec. 
Intendi:  seiufluenta  di  stella  benigna,  o 
miglior  cosa,  cioè  la  divina  provvidensa 
direttamente,  mi  ha  dato  alto  ingegno,  io 
stesso  noi  m* invidi,  a  me  stesso  noi  tol- 
ga, non  mi  privi  dei  buoni  effetti  di  esso. 
*  Questa  morale  riflessione  è  suggerita  al 
Poeta  dalla  ricordanza  di  quel  che  vide 
nell'ottava  bolgia,  che  or  s* apparecchia 
a  descrivere,  dove  è  punito  .chi  abusò  del- 
l' ingegno  e  del  sapere,  che  pure  ha  peri- 
coli come  ne  ha  la  grossezza  e  l' igno- 
ranza. * 

S5.  Quante  il  villan  ec.  Quante  n 
riferisce  a  lucciole,  cinque  versi  dopo 
questo. 

26.  Nel  tempo  che  colui  ec.  Intendi  : 
nella  stagione  che  il  sole  sta  più  tempo 
sopra  V  orizzonte ,  cioè  nella  state. 
,  28.  Come  la  mosca  ec,  :  quando  la 
mosca  cede  alla  zanzara,  cioè  quando 
viene  la  sera ,  che  allora  le  moicbe  si 
ritirano ,  e  vengono  le  aaoiare. 


CANTO  VBNTESIMOSBSTO.  185 

Vede  lacciole  giù  per  la  vallea, 

Forse  colà  dove  vendemmia  ed  ara:  30 

Di  (ante  Gamme  (alla  risplendea 

L'ottava  bolgia,  si  comMo  m'accorsi, 

Tosto  che  fai  là  've  'I  fondo  parea. 
E  qual  colui  che  si  vengìò  con  gli  orsi, 

Vide  '1  carro  d'Elia  al  dipartire,  35 

Quando  i  cavalli  al  cielo  erti  levorsi; 
Che  noi  pelea  si  con  gli  occhi  seguire, 

Che  vedesse  altro  che  la  fiamma  sola. 

Si  come  nuvoletta,  in  su  salire: 
Tal  si  movea  ciascuna  per  la  gola  40 

Del  fosso,  che  nessuna  mostra  il  furto,. 

Ed  ogni  flamma  un  peccatore  invola.  (*J 
Io  stava  sovra  'I  ponte  a  veder  surto, 

Si  che  s' io  non  avessi  un  roncliion  preso, 

Caduto  sarei  giù  senza  esser  urto.  46 

E  '1  Duca,  che  mi  vide  tanto  atteso, 

Disse:  Dentro  da'  fuochi  son  gli  spirti: 

Ciascun  si  fascia  di  quel  eh'  egli  è  inceso. 
Maestro  mio,  risposi,  per  udirli 

Son  io  più  certo:  ma  già  m' era  avviso  60 


29.  va/Zf^a^  vallata. 

30.  *  colà  dove  vendemmia  ed  ara , 
dov'  ha  la  sua  vigna  e  il  suo  campo.  * 

33.  *  là  *ve  *l  fondo  pareo  j  la  dove 
appariva ,  donde  si  vedeva  il  fondo.  * 

34.  E  qual  colui  ec.  Intendi:  in 
quella  guisa  che  colui  ec.  Questi  è  il 
profeta  Eliseo  che ,  essendo  stalo  heflfpg- 
gialoda  una  turba  di  petulanti  fanciulli, 
li  maledisse,  e  al  suo  maledire  uscirono 
da  una  vicina  macchia  due  orsi  che  qua- 
rantadue di  que*  mescili  nel  li  sbranaro- 
no. —  si  vengìò  j  si  vendicò. 

35.  Vide  7  carro  ec.  Vide  il  carro 
d'  Elia  allora  che  sopra  di  quello  il  pro- 
feta i>\  partì  dalla  terra. 

30.  •  levorsi  j  è  sincope  di  levorosi: 
non  già  di  levaronsìj  com'  altri  crede.  * 

37.  Che  noi  polea  ec.j  che  1'  occhio 
non  poteva  più  vedere  ne  Elia  ,  ne  il 
carro ,  ne  i  cavalli ,  ma  vedeva  solamente 
lo  splendore  del  fuoco. 

40.  7W  ec.  Intendi  :  in  cotal  guisa 


•  (il  tal  dipende  dal  qual  del  verso  34)* 
le  dette  fiamme  si  movevano  per  V  aper- 
tura del  fosso,  perciocché  ciascuna  chiu- 
deva in  se  un  peccatore  e  nessuna  mo- 
strava il  suo  furto ,  cioè ,  non  palesava  il 
peccatore  nascosto. 

(*)  Consiglieri   fraudolenti. 

43-44.  *  sarto  j  Sì  tee.  :  ritto  su'  piedi 
(non  più  carponi),  e  cosi  dal  ponte 
sporgendomi  colla  persona  sulla  bolgia , 
che.ec.  * 

«5.  urto  ,  urtato. 

46.  atteso  j  attento. 

47.  Dentro  dn* fuochi ,  dentro  ai 
fuochi ,  alle  fiamme. 

48.  di  quel  eh'  egli  i  inceso  j  cioè 
di  quel  fuoco  dal  quale  è  acceso. 

49.  per  udirti  ce.,  cioè  1*  avere  udito 
le  tue  parole  fa  che  io  sia  più  certo. 

50.  •  m'  era  avviso  ,  m*  era  accorto, 
o  m'era  immaginato.  E  il  panie,  tronco 
del  verbo  avvisarsi.  V  ha  chi  prende 
avviso  per  t\ome  ^  ^n  «eu^o  ò\  oyln\one«^ 
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Che  cosi  russe,  e  già  voleva  dirli: 
Chi  è  in  quel  fuoco,  che  vien  si  diviso 

Di  sopra,  che  par  surger  della  pira, 

Ov'  Eleòcle  col  Tratel  fu  miso? 
Risposemi:  Là  entro  si  martira  55 

Ulisse  e  Diomede,  e  cosi  insieme 

Alla  vendetta  .cor ron  com'. all' ira: 
E  dentro  dalla  lor  fiamma  si  geme 

L' aguato  del  cavai,  che  fé  la  porta 

Ond'  usci  de'  Romani  il  gentil  seme.  60 

Piangevisi  entro  l'arte,  perchè  morta 

Deidamia  ancor  si  duol  d'Achille, 

E  del  Palladio  pena  vi  si  porta. 
S*  ei  posson  dentro  da  quelle  faville 

Parlar,  diss'io.  Maestro,  assai  ten  prìego,        65 


b\.  *  e  già  voìeva  dirti.  E  g!^  stava 
por- domandarti  (quel  che  segue).  *' 

52.  Chi  e  in  quel  fuoco  ec.  Chi  è  in 
quel  fuoco  che  viene  diviso  nella  sua  cì- 
m.i,  in  quella  guisa  che  sorgeva  la  6anuna 
dal  rogo  di  Eteocle  e  di  Polinice?  Rac- 
conta Stazio  che,esspndo  stali  posti  in  un 
medesimo  rogo  i  cadaveridei  due  fratelli 
nemici,  la  6amma  bipartendosi  diede  se<> 
gno  come  l'odio  loro  durasse  ancora  dopo 
la  morte. 

54.  miso,  messo. 

56.  Ulisse  e  Diomede.  Questi  due 
famosi  Greci  adirati  contro  i  Troiaai 
ordirono  insieme  molle  frodi  a  danno 
de*  loro  nemici.  —  *  jilla  vendetta  cor- 
roH  ec.  ;  come  corsero  insieme  a  sfogare 
la  loro  ira ,  così  ora  corroo  per  la  fossa 
dentro  una  medesima  fiamma  a  patirne 
la  divina  vendetta.  * 

58.  E  dentro  dalla  /or  ec.  Intendi; 
e  nella  loro  fiamma,  dai  medesimi  Dio- 
mede e  Ulisse,  si  piange  I*  inganno  pel 
quale  i  Troiani  furono  indolii  a  ricevere 
entro  le  mura  il  gran  cavallo  di  legno, 
dal  cui  ventre  uscirono  i  guerrieri  che 
Troia  distrussero. 

59.  cfiefe  la  porla.  Il  quale  inganno 
fu  |>rincipiu,  cagione,  della  venula  di 
Enea  in  Italia,  e  che  avesse  origtoe  Hg**' 
o/j^meec.j  cioè  la  aohilo  «lirpede'  Uo- 


mani.  —  Porla  in  luogo  di  principio  fu 
usatodal  Poeta  altra  volta.  —*  L' aguato 
del  cavai, che/e  la  poria-J/imiòiai  del  ca- 
vallo per  cui.  Troia  apertaci  Greci  v'  en- 
trarono, ed  Enea  coi  compagni  ne  usci 
a  dar  principio  al  gran  popolo.  Quanto 
conccllo  in  quanto  poche  parole  1* 

61.  *  Piangevisi  entro  ec.  E  in  quella 
fiamma  piangesi  pur  da  loro  la  frode  per 
cui  Deidamia  anche  morta  si  duole 
d' Achille;  perchè  per  essi  fu  da  lui,  suo 
sposo,  abbandonata,  e  poi  a  Pdissena  pos- 
posta. Era  Deidamia  figlia  di  Licomede 
re  di  Sciro.  Di  lei  innamorossi  Achille 
mentre  vestito  da  donna  atavasi  occulto 
in  quella  corte,  mandatovi  dalla  madre 
Teti  per  sottrarlo  al  fato  che  l'attendeva 
a  Troia  ;  ma  scoperlo  per  le  arti  di  Ulisse 
e  Diomede,  fu  condotto  alla  guerra,  e  il 
fato  fu  pieno.  Di  quali'  amore  nacque 
Pirro.* 

63.  E  dei  Palladio  ec.  Intendi  t  e  vi 
si  paga  il  fio  dell'  aver  rapito  ai  Troiani 
r  effigie  di  Pallade  Minerva.  Era  fama 
che  Troia  sarebbe  stata  iicura  dai  ne- 
mici sin  tanto  che  quel  simulacro  fosse 
slato  custodito  entro  le  sue  mura. 

65.  *  assai  ten  priego  ec.  Avverti 
quanto  desiderio  e  quanta  instanias'ac^ 
coglie  in  questo  modo  ingenuo  e  fiunU 
Ilare.» 


CANTO  VENTB6IM0SBST0.  187. 

E  ripriego  che  '1  priego  vaglia  mille, 
Che  non  mi  facci  dell'  attender  niego, 

Finché  la  fiamma  cornuta  qua  vegna: 

Vedi  che  del  disio  vèr  lei  mi  piego. 
Ed  egli  a  me:  La  tua  preghiera  è  degna  70 

Di  molta  lode,  ed  io  però  V  accetto; 

Ma  fa  che  la  tua  lingua  si  sostegna. 
Lascia  parlare  a  me,  eh'  i'  ho  concetto 

Ciò  che  tu  vuoi;  eh' e'  sarebbero  schivi, 

Perch'e'  fur  Greci,  forse  del  tuo  detto.  75 

Poiché  la  fiamma  fu  venuta  quivi. 

Ove  parve  al  mio  Duca  tempo  e  loco. 

In  questa  forma  lui  parlare  audivi: 
O  voi,  che  siete  duo  dentro  ad  un  fuoco, 

S' i'  meritai  di  voi  mentre  ch'io  vissi,  $0 

S' i'  meritai  di  voi  assai  o  poco, 
Quando  nel  mondo  gli  alti  versi  scrissi. 

Non  vi  movete;  ma  l'un  di  voi  dica 

Dove  per  lui  perduto  a  morir  gissi. 


66.  vaglia mil/e^ cioè  vaglia  per  mille 


67.  Ch0  monmi  facci  ec.,  rb«  non 
mi  DÌ«gbi  di  aspellare  Snchè  la  fiamma 
bipartita  ec. 

69.  tiel  disio,  pel  gran  desiderio. 

72-  si  sostegna  fu  astenga  dal  parlare. 

73.  *ho  concetto j  bo  compreso,  ho 
redolo  nella  mia  mente.  * 

74-75.  eh'  e' sarrbbero  M:hivi...  del 
tuo  detto.  Alcuni  chiosarono  :  che  eglino, 
essendo  Greci,  forse  non  intenderebbero 
il  luofiiTellare  toscano;  ma  questa  inter* 
prelazione  è  evidentemente  erronea,  poi> 
che  al  verso  20  del  Canto  susseguente 
Guido  di  Montefellro  dice  a  Virgilio  di 
•vere  odilo  le  ultime  parole  dette  ad 
Ulisse  che  erano  lombarde:  che  parlavi 
mo  lombardo.  Intendi  dunque  col  Lom- 
bardi: che  eglino,  essendo  Greci  ed  al- 
tieri, avrebbero  forse  sdegnalo  di  rispon- 
«lere  a  Dante,  uomo  che  allora  non  era 
famoso.  *  Potrebbe  anche  intendersi  cosi: 
M  perchè  essendo  Greci,  per  natura  sprez- 
zanti di  tutto  e  di  lutti,  sentendo  cotesto 
tuo  povero  idioma  e  tanto  minore  del 
loro,  sdegnerebbero  facilmente  il  parlare 
e  il  parlaole«  ne  ti  farebber  risposta.  » 


E  in  questo  caso  bisogna  supporre,  die 
Virgilio  parlasse  ad  essi  o  in  greco,  o, 
meglio,  nella  sua  lingua  che  era  quella 
di  chi  avca  domato  i  Greci  e  il  mondo. 
Ne  a  questa  opinione  farebbero  osta- 
colo le  ultime  parole  italiane,  o  del  dia- 
letto lombardo,  se  cosi  vuoisi,  con  che 
Virgilio  congeda  Ulisse  «Issa  ten  va, 
più  non  t'aizzo*»  (Vedi  Canto  seguente, 
verso  21),  perchè  ciò  fa  quando,  otte- 
nuto quel  che  volea,  più  non  si  cura  di 
disgusti>re  con  un  dire  men  nol)ilc  la 
schifìllosa  e  superba  vanità  greca. — Vo- 
glio però  avvertir  qui  i  giovimi  leggitori 
di  Dante  a  non  dar  troppo  peso  a  silTatte 
questioni,  che  parecchie  se  ne  muovono, 
le  quali,  chi  sludii  veramente  nello  spi- 
rito del  Poema ,  non  sulla  scorza  sirccme 
-i  pedanti,  ben  si  direbbero  con  Orazio 
questioni  di  lana  caprina.  * 

78.  *  audivi:  e  la  primitiva  termi- 
nazione ch«  si  tolse  di  pianta  dal  lai.  * 

80.  S' i*  meritai  di  voi  :  vale  quan- 
to: se  io  meritai  vostra  grazia. 

82.  *g/i  alti  versi ,  inìendi  l'Bneide, 
scritta  in  versi  eroici  e  di  stile  allo  e  sn- 
l)lime  :la  chiamò  altrove  a/l<i  tragedia.  * 

84.  *  Do\'e  per  lui  perduto  c\  luoùr 
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Lo  maggior  corno  della  fiamma  antica  85 

Cominciò  a  crollarsi  mormorando, 

Pur  come  quella  cui  vento  aflalica. 
Indi  la  cima  qua  e  là  menando, 

Come  fosse  la  lingua  che  parlasse, 

Giltò  voce  di  fuori,  e  disse:  Quando  90 

Mi  diparti'  da  Circe,  che  sottrasse 

Me  più  d' un  anno  là  presso  a  Gaeta, 

Prima  che  sì  Enea  la  nominasse  ; 
Né  dolcezza  del  figlio ,  né  la  pietà 

Del  vecchio  padre,  né  '1  debito  amore,  95 

Lo  qual  dovea  Penelope  fair  lieta, 
Vincer  poterò  dentro  a  me  l' ardore 

Ch'  i'  ebbi  a  divenir  del  mondo  esperto, 

£  degli  vizj  umani  e  del  valore: 
Ma  misi  me  per  ì*  alto  mare  aperto  '  100 

Sol  con  un  legno  e  con  quella  compagna 

Picciola,  dalla  qual  non  fui  deserto. 


gissi.  Dove  da  lui  perduto  si  andò  a  mo- 
rire; cioè  dove  smarritosi  andò  a  6nire.* 
85.  Lo  maggior  corno.  Finge  che  la 
cima  maggiore  della  fiamma  bicorne  sia 
quella  in  cui  si  nasconde  Ulisse,  uomo 
più  famoso  di  Diomede.  —  fiamma 
aulica.  Così  la  rhiama,  perchè  molto 
tempo  era  corso  da  che  Ulisse  era  morto. 

87.  *come  quella.  Intendi^Fammcr.* 
—  affatica j  agita. 

88.  *  Indi  la  cima  ec.  Quindi  dime- 
nando la  cima  come  se  fosse  la  lingua 
slessa  dello  spirito  che  parlasse  ec.  Ed  è 
appunto  la  lingua  che  di  dentro  comu- 
nica allj  6umma  quel  moto,  come  ve> 
dreino  al  principio  del  Canto  s«>g.  * 

91.  Circe.  Famosa  maga,  iM-llissima 
della  persona,  la  quale  mutava  i  suoi 
amanti  in  bestie.  Alcuni  Greci  amici  di* 
XJlisse  furono  cosi  trasformati:  per  la 
quul  cosa  egli  venuto  a  lei  la  costrinse ron 
minacce  a  render  la  naturale  sembiansa 
a*suoi  compagni  ;  ma  preso  egli  slesso 
d'amore,  con  euo  lei  si  rimase  un  anno. — 
sottrasse  me,  cioè  mi  tenne  nascosto. 

92.  là  presso  a  Gaeta,  cioè  presso 
monte  Cirreio  o  Circello,  iitnato  fra 

Oaeta  e  Capo  à*  Antìo..  Gnela  ebbe  il 


nome   da   Enea,  che   ivi  diede  sepol- 
tura alla  nutrice  sua  nominala  Caieta. 

94.  *iVè  dolcezza  det  figlio  ec.  No- 
tisi come  in  questi  tre  versi  siao  ben  di- 
stinti dal  Poeta  filosofo  nella  proprietà 
delle  appellazioni  i  santi  affetti  di  natu- 
ra: *  —  drlfgUoj  cioè  di  Telemaco. 

95.  Del  vecchio  padre,  di  Laerte. 
97.  l'ardore,  il  desiderio  intenso. 

99.  *  valore,  opposto  a  vizj,  qui  sta 
per  viriik.  * 

100.  t  alto  mare  aperto.  Forse  in- 
tende rOceano,  che  non  è  chiuso  intorno 
dalla  terra,  come  il  Mediterraneo.  *Ciò 
però  dev*  esser  detto  per  anticipasione , 
se  pur  non  vuoisi  intendere  il  misi  me 
nel  senso  di  mi  diressi  verso  il  mare  ec* 

10!  .*cofnpii^<i  si  disse  generalmente 
per  compagnia,  toltone  Vi,  secon- 
dochè  in  multe  parole  facevan  gli  an- 
tichi: e  poi  divenne  un  nome  particolare 
con  che  si  appellò  nel  XIV  secolo  una 
certa  riunione  soldatesca,  che  or  qua  or 
là. taglieggiava  chi  meno  poteva  di  lei. 
«Soldati  Catalani  e  Genovesi....  si  chia- 
marono la  Compagna.»  Gio.  Villani, 
lib.  8,c.  50.* 

102.  deserto,  abbandonalo. 


CINTO  VBNTBSmOSBSTO. 
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L' un  lìto  e  V  altro  vidi  insin  la  Spagna , 
Fin  nel  Marrocco,  e  l'isola  de'  Sardi, 
£  r  allre  che  quel  mare  intorno  bagna. 

Io  e'  compagni  eravam  vecchi  e  tardi, 
Quando  venimmo  a  quella  foce  stretta, 
Ov'£rcole  segnò  li  suoi  riguardi, 

Acciocché  Tuom  più  oltre  non  si  metta: 
Dalla  man  destra  mi  lasciai  Sibilla, 
Dair  altra  già  m' avea  lasciata  Setta. 

O  frati,  dissi,  che  per  cento  milia 
Perigli  siete  giunti  air  occidente, 
A  questa  tanto  picciola  vigilia 

De'  vostri  sensi,  eh' è  del  rimanente. 
Non  vogliale  negar  l'esperienza. 
Diretro  al  Sol,  del  mondo  senza  gente. 

Considerate  la  vostra  semenza: 

Fatti  non  foste  a  viver  come  bruti , 
Ma  per  seguir  virtule  e  conoscenza. 

Li  miei  compagni  fec'io  si  acuti. 

Con  questa  orazioh  picciola,  al  cammino, 
Ch'  appena  poscia  gli  avrei  ritenuti. 

E,  volta  nostra  poppa  nel  mattino, 
De'  remi  facemmo  ale  al  folle  volo. 
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103.  *  //m/1  iito  e  i altro.  Scorrendo 
il  Mediterraneo  vidi  Tuno  e  l'altro  lido 
laterale:  rEuropeo  e  l'AfiVicano:  di  qua 
a  destra  fin  nella  Spagna  ;  di  la  ec* 

106.  eravam  vecchi  e  tardi  ec.  Ac- 
cenna di  avere  consumato  multo  tempo 
girando  il  Mediterraneo. —  e':  e  i. 

108.  li  suoi  riguardi^  cioè  i  suoi  se- 
gni,pe*quali  il  navigante  avesse  riguardo 
a  non  procedere  più  oltre.  Questi  furono 
chiamati  le  colonne  d*  Ercole ,  e  sono  il 
monte  Aitila  iu  Àfrica,  e  il  monte  Culpe 
in  Europa. — Riguardi'xn  Romagna  cbia- 
mausi  i  termini  che  dividono  i  campi,  e 
i  pali  e  le  colonne  che  dif^'ndono  le  vie. 

110.  Sihilia,  Siviglia. 

111.  .STef/ff.  Oggi  è  detta  Cent  a,  città 
dell'Africa  su  lo  stretto  di  Gibilterra. 

103.  O /ratino fratelli  :  cento  milia, 
centomila. 

113.  air  occidente  j  cioè  alla  estre- 
mila  occidentale  del  nostro  emisferio. 

114.^  questa  eo.  Costruzione  :  non 
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vogliate  a  questa  picciola  vigilia  de*  fo- 
stri  sensi  (a  questa  poca  vita)  che  e  del 
rimanente  (che  vi  rimane:  *dal  modo 
Ialino  qucedereliquo  est  *)  negar  l'espe- 
rienza del  mondo  senza  gente  (negare  di 
vedere  e  di  conoscere  l'emislerio  terre- 
stre vuoto  d'abitatori,)  *chè  così  erede- 
vasi  allora.* 

117.  Diretro  al  Sol.  Int.:  campfii- 
nando  jecondo'il  corso  del  sole  da  oriente 
in  occidente. 

118.  la  vostra  sementa,  cioè  la  no- 
bile umana  vostra  natura. 

120.  conoscenza  j  cioè  conoscenza 
delle  cose. 

iit. fec'io  sì  acitti^  cioè,  io  feci  così 
vogliosi  e  ardenti  i  miei  compagni  al 
cammino. 

12i  *  nel  mattino.  Mattino  sta  qui 
per  levante.  Il  loro  corso  dur.que  era 
verso  occidente,  com'ha  detto  di  sopra.* 

125.  De'remi  ec.  Intendi:  movem- 
mo i  remi  velocemeiile)  coQ\e  s^  a\\  Kvk'i- 
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Sempre  acquistando  del  lato  mancino. 

Tutte  le  stelle  già  dell'  altro  polo 

Vedea  la  notte,  e  il  nostro  tanto  basso, 
Che  non  sorgeva  fuor  del  marin  suolo. 

Cinque  volte  racceso,  e  tante  casso  d30 

Lo  lume  era  di  sotto  dalla  luna. 
Poi  ch'entrati  eravam  neirallo  passo, 

Quando  n'  apparve  una  montagna  bruna 
Per  la  distanza,  e  parvemi  alta  tanto. 
Quanto  veduta  non  n'  aveva  alcuna.  i35 

Noi  ci  allegrammo,  e  tosto  tornò  in  pianto; 
Che  dalla  nuova  terra  un  turbo  nacque, 
E  percosse  del  legno  il  primo  canto. 

Tre  volle  il  fé  girar  con  tutte  Tacque, 

Alla  quarta  levar  la  poppa  in  suso,  440 

£  la  prora  ire  in  giù,  com' altrui  piacque, 

Infìn  che  '1  mar  fu  sopra  noi  richiuso. 

dcirOceano,  in  cui  $*  entra  per  lo  slretlo 
delle  Colonne  d'Ercole,  *che  qui  il 
Poeta  chiaoM  Vmito  fasso^  cioi  arduo  e 
periglioso.* 

133-134.  *«/iamoii(«g/M  bruna  Ptr 
im  distanta. ÌJaa  montagna  che  perla  gran 
difttansa  ci  appariva  scura.  Forse  vuolst 
qui  accennare  la  montagna  del  Purgato- 
rio>  che  Dante  inimagini|  nell'  emisfero 
a  noi  opposto,  e  di  cai  parlerà  in  fine  di 
questa  Cantica.* 

130.  tornò  in  pianto t  si  aollin- 
tende  U  nottra  aitegmta.  *  Vedi 
quel  che  notammo  al  Canto  XXIII, 
verso  64.  • 

13S.  it primo  Cétmto,  la  parte  anterio- 
re, la  prora  della  nave. 

139.  con  tutto  f  aeque,  cio^  a  seconda 
delle  l'Ori icose  onde  del  mare. 

140.  *  jitìa  quart*  levar  ee.  Sup- 
plisci il/e  del  verso  antecedente.* 

141.  com'attrul  piacque,  cio^  come 
a  Dio  piacque.  Pare  a  noi  che  queste  pa- 
role siano  mosse  da  un  certo  sentimento 
di  dolore  del  non  avere  egU,  mentre  vis- 
se, conosciuto  e  veneralo  il  vero  Dio,  il 
cui  nome  non  osa  perciò  proferire  in 
questo  luogo.  *  Che  l' Itaceose  perisse 
navigando  per  l'Oceano,  fa  opinione  di 
Plinio  e  di  Solino.* 


sero  *  (e  lo  sono  riguardo  alla  nave)* 
al  folle  i'olot  allo  sconsigliato  viaggio. 

126.  del  lato  mancino^  cio^  dalla 
parte  del  polo  antartico. 

127.  Tulle  le  stelle  ec.  Intendi  :  la 
notte  (che  il  Porta  immagina  come  se 
ella  fosse  persona  che  guardasse  dall'alto 
de'  cieli  )  vedeva  tutte  le  stelle  dell'altro 
polo:  che ^  quanto  dire:  ella  era  in  quel 
punto  in  che  vedeva  allo  il  polo  antar- 
tico, e  tanto  basso  il  polo  artico,  che  re- 
stava sotto  roristonte  di  quella  parte  di 
mare  in  che  trovavasi  Ulis»e  *  Piuttosto* 
che  supporre  una  personifiratione  della 
notte  rhe  il  contesto  rende  kiisarra  , 
quelle  parole  vedea  la  notte,  le  spieghe- 
rei: io  vedea  nella  notte.  Che  difficoliìi 
c'è?* 

130.  Cinque  volle  ec.  Intendi:  cinque 
volte  si  era  fatto  il  plenilunio  e  cin- 
que volte  il  novilunio:  — easso\  man- 
cato. 

131.  *Lo  lume...  di  sotto  dalla  luna 
Essendo  la  luna  un  corpo  sferico,  essa  h 
illuminala  o  nell'  emisferio  superiore, 
o  nell'inferiore,  secondochè  il  Sole  la 
guarda  o  di  là  o  di  qua.  Noi  non  possiam 
vederla  che  quando  il  Sole  la  investe 
nella  parte  di  sotto.* 

t3S.  n  e//* aito  passo t  nelle  allearne 
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Àrea  finito  Vltacense  il  suo  racconto,  quando  una  voce  mossa  da  una 
fiamma  prega  Virgilio  a  ristarsi  anche  per  poco ,  tanto  che  diagli 
nuove  di  Romagna.  Prende  Dante  a  rispondere,  e  sodisfatto  all'in^ 
chiesta  dello  spirilo,  prega  sapere  il  nome  di  lui,  È  il  conte  Guido 
da  Montefeltro ,  che  narra  com*  ei  sia  dannato  per  un  frodolento  e 
scellerato  consiglio  che,  richiesto,  dette  a  Bonifacio  Vili, 

Già  era  dritta  in  su  la  fiamma  e  qaela 
Per  non  dir  più,  e  ^\à  da  noi  sen  già 
Con  la  licenzia  dei  dolce  Poeta; 

Quando  un'altra,  che  dietro  a  lei  venia, 

Ne  fece  volser  gli  occhi  alla  sua  cima,  5 

Per  un  confuso  suon  che  fuor  n'uscia. 

Come  *ì  bue  Gicilian  che  mugghiò  prima 
Gol  pianto  di  colui  (e  ciò  fu  dritto) 
Che  Tavea  temperalo  con  sua  lima. 

Mugghiava  con  la  voce  dell' aflOlitto,  40 

SI  che,  con  lutto  ch'e'  fosse  di  rame, 
Pure  el  pareva  dai  dolor  trafitto: 

Cosi,  per  non  aver  via,  né  forame 

Dai  principio  del  fuoco,  in  suo  linguaggio 

Si  converlivan  le  parole  grame.  ib 

1.  {fiteta  ec.f  cioè  immobile  per  nna 
mandar  fuori  più  alcuna  parola.  *  dritta 
in  sn...equetaj  non  più  si  agilava  ne  mor- 
nnorava.  Per  non  dir  ,pià ,  percioccbà 
lo  spirito  avea  cessalo  di  parlare.* 

3.  Con  la  licemia  ec,cotì  la  licenza 
di  Virgilio,  che  prima  lo  aveva  invitato 
a  dire.  ' 

7.  Come  7  bue  te.  Perillo  artefice 
ateniese  costruì  un  toro  di  rame,  e  ne 
fece  dono  a  Falaride  tiranno  di  Sicilia, 
dicendogli  che  se  alcuno  giudicalo  a 
morte  vi  fosse  posto  entro,  e  quindi  sol* 
toposle  al  loro  le  fiamme,  Puomo  rac* 
chiuso  avrebbe  messo  muggiti  somi- 
gliaoli  a  quelli  del  bue.  II  tiranno  sopra 


r  iniquo  arlcfìce  fece  l'esperimento,  e  il 
turo  di  rame  mugghiò  col  pianto,  cioè 
colle  grid.i  dello  slesso  Perillo  :  e  ciò  fu 
dritto j  e  ciò  fu  ben  giuslo. 

i3.  Così  per  non  aver  ec.  Intendi  : 
così  le  parole  grame  (cit)è  le  parole  del 
I*  afQitto  chiuso  nella  fiamma)  non  tro- 
vando da  prima  nella  fiamma  forame  o 
via  onde  uscirne,  si  convertivano  in 
suo  linguaggio,  cioè  nel  linguaggio  del 
fuoco ,  ossia  nel  mormorio  che  fa  la 
fiamma  mossa  dal  vento. 

14.  *  Dal  principio  del  foco:  iot.  dalla 
punta  o  nella  parie  superiore  della  fiam- 
ma, che  non  era  per  anche  stata  forata  o 
divisa  dal  fiato  de\  pavUnle.^ 
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Ma  poscia  ch'ebber  colto  lor  viaggio 
Su  per  la  punta,  dandole  quel  guizzo 
Che  dato  avea  la  lingua  in  lor  passaggio, 

Udimmo  dire:  0  tu,  a  cui  io  drizzo 

La  voce,  e  che  parlavi  mo  lombardo,  20 

Dicendo:  Issa  ten  va,  più  non  t'aizzo: 

Perch'  io  sia  giunto  forse  alquanto  tardo, 
Non  rincresca  ristare  a  parlar  meco: 
Vedi  che  non  incresce  a  me,  ed  ardo. 

Se  tu  pur  mo  in  questo  mondo  cieco  35 

Caduto  se'  di  quella  dolce  terra 
Latina,  onde  mia  colpa  tutta  reco; 

Dimmi  se  i  Komagnuoli  han  pace,  0  guerra; 
Ch'  i'  fui  de'  monti  là  intra  Urbino 
E  '1  giogo  di  che  Tever  si  disserra.  30 

Io  era  ingiuso  ancora  attento  e  chino, 
Quando  '1  mio  Duca  mi  tentò  dì  costa, 
Dicendo:  Parla  tu,  questi  è  Latino. 

Ed  io  eh' avea  già  pronta  la  risposta. 

Senza  indugio  a  parlare  incominciai:  35 


16.  colto  ìof  viaggio,  pre$o  il  loro 
andamento  su  per  la  fiamma. 

17.  *danfto/e quei guitso jdaoào  esse 
parole  alla  parie  superiore  della  fiamma 
quella  vibratione  stessa  eh'  elle  avean 
ricevuto  dalia  lingua  in  /or  passaggio  , 
cioè  nel  passare,  nell'usrir  dalla  bocca.* 

20.  che  parlavi  mo  lombardo.  Potrà 
alcuno  domandare  perchè  Virgilio  abbia 
parlato  lombardo  ron  Ulisse*.  Si  vuole 
rispondere  che  Dante  suppone  lutti  gli 
spirili  de' suoi  Ire  regni  esperii  de'  no- 
velli idiomi,  si  che  non  pure  intendano 
r  italiano,  ma  tutte  le  voci  de' dialetti 
adoperale  nel  Poema,  e  che,  ciò  suppo- 
sto, non  è  inverisimilc  che  Virgilio  ami 
di  fdf  uso  alcuna  volta  del  nuovo  dia- 
letto de'  suoi  Mantovani.  Ma  ciascuno 
creda  e  pensi  quello  che  più  vero  o  più 
verisimile  gli  pare.  *  Vedi  la  nota  ai 
versi  74-75  del  C.  preced. —  e  che  ec. 
varj  lesti  non  h.inno  la  cong.  e.* 

21.  non  t'aizzo  j  non  ti  eccito,  non 
ti  slimolo.  *  Ovvero,  non  ti  stntxìco  dav- 
vantaggio con  grati  accenti  perche  più 

ef/ca.  * 


24.*  0<f  ardo,  eppure  brucio  in  questa 
fiamma.  * 

25.  pur  mo ,  or  solamente ,  *  pur 
ora.  * — cieco  ,  buio. 

26-27.  terra  Latina  jCiiA  il  Lazio, 
per  r  Italia  tutta  :  onde  mia  colpa  ec.  In- 
tendi :  nella  quale  io  commisi  le  colpe 
per  cui  qui  porlo  la  pena. 

29.  Ch*  i*  fui,  perchè  io  fui 
de*  monti  ec,  cioè  di  Monte  Feltro, 
citta  posta  sopra  un  monte  tra  Urbino 
e  la  sorgente  del  Tevere.  *In  questi  due 
versi  giustifica  la  sua  curio»it}i  di  saper 
nuove  de'  Romagnnoli ,  eMCodo  stato 
Romagnuolo  ancor  egli.  * 

31.  *  ingiuso ,  verso  la  fossa.  * 

32.  mi  tentò  di  costa.  *Mi  toccò  del 
gomito  leggermente  nel  fianco.  * 

33.  Latino,  cioè  Italiano.  Intendi  : 
se  ti  dissi  pur  diansi  di  lasciare  parlare  a 
me  co' Greci,  dei  quali  io  aveva  l>en  me- 
ritato, poiché  sarebbero  stati  schifi  del  tuo 
detto,  siccome  uomini  alteri  \  ora  ti  dico 
che  questi  è  italiano ,  e  che  sarà  rortete 
con  te  italiano  j  onde  pnoi  interrogarlo 
a  tua  posta. 
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O  anima,  che  se'  laggiù  nascosta, 

Romagna  tua  non  è,  e  non  fu  mai, 

Senza  guerra  ne'  cuor  de'  suoi  tiranni; 
Ma  palese  nessuna  or  yen  lasciai. 

Ravenna  sta,  com'è  stata  molt'anni:  40 

L'aquila  da  Polenta  la  si  cova. 
Si  che  Cervia  ricopre  co'  suoi  vanni. 

La  terra  che  fé  già  la  lunga  prova , 

E  di  Franceschi  sanguinoso  mucchio. 

Sotto  le  branche  verdi  si  ritrova.  45 

E  '1  Mastin  vecchio,  e  '1  nuovo  da  Verrucchio, 
Che  fecer  di  Montagna  il  mal  governo, 
Là,  dove  soglion,  fan  de'  denti* succhio. 

Le  città  di  Laroone  e  di  Santerno 

Conduce  il  lioncel  dal  nido  bianco,  60 

Che  muta  parte  dalla  state  al  verno: 


37.  Bonmfna  tua  non  è,  e  non  fu 
mai  ee.  Intendi:  nel  cuore  de' suoi  ti- 
ranni è  rabbia  e  mal  talento  ;  ma  neisuiia 
gverraio  vidinaniresta  ansi  ch'io  discen- 
desti quaggiù.  *  Il  Cosla  leggeva  ne  non 
fu  mmi  ,  M  annotava  «•  ne  senza  accento 
vale  ej  alla  qual  vocale  talvolta  per  far 
contento  1*  orecchio  ponsi  inaaosi  la  a  ^ 
confie  fece  il  Petrarca  :  se  gli  occhi  suoi 
iifur  dolci  ne  cari.  >*  —  Ma  in  lai  caso  il 
ne  altro  non  sarebUe  che  la  congiuozione 
dei  Proveosali  ni  che  vale  la  nostra  e.  * 

41.  L'  aquila  dtt  Polenta,  Prende 
l'aquila,  arme  de*  Polentani,  in  luogo 
della  famiglia  loro  che  signoreggiava  Ra- 
Tenna  e  Cervia.  *  In  questo  tempo  n'  era 
signore  Guido,  amico  al  nostro  Poeta. 
—  Alcuni  testi  portano /à  si  covaj  ma 
l'idea  dell'aquila  pulrntaua  che  si  cova 
sotto  le  spaziose  ali  Ravenna ,  mi  par 
più  ampia  di  significato  e  più  poetica.  * 

43.  La  terra  ec.  Forlì.  Quando  il 
conte  Guido  da  Mootefeltro  era  signore 
di  quella  città ,  Martino  I V  mandò  contro 
lui  un  esercito  composto  in  gran  parte 
di  Francesi.  La  città  soffri  un  lungo  as- 
sedio, che  qui  e  detto  la  lunga  prova  , 
finche  per  le  art  ideilo  stesso  conte  Guido 
fu  fatta  sanguinosa  strage  dei  Francesi. 
*  Ciò  a-venne  nel  1282.  * 

45.  «S'ozio  le  branche  verdi  j  riob  sotto 


il  dominio  degli  Ordelaffi,  che  avevano 
per  arme  un  leoncino  verde,  dal  mezzo  in 
su  d' oro,  e  ddl  mezzo  in  giù  con  tre  liste 
verdi  e  tre  d*  oro.  *  N*  tra  allora  signore 
SinilMildo.  * 

46.  E  'l  Mastin  vecchio  ec.»  i  due 
Malatesta  pndre  e  figliuolo,  signori  di 
Rimino:  qui  cliiamiinsi  mastini  ,  rani , 
cioè  crudeli  tiranni.  Sono  detti  da  Ver» 
nicchio  ,  perchè  questo  castello  fu  diigli 
Ariminc-sidonatoal  primo  de'M^latesta, 
che  da  quello  poi  s'  ebbero  il  titolo. 

47.  JI/o«/<f|rnfl  .•  nobilissimo  cavaliere 
Riminese  fallo  crudelmente  morire  diii 
Malate&ta,  come  capo  de*  Ghibellini  in 
quella  regione. 

48. /o/I  de  denti  succhio  »  fanno  dei 
loro  denti  trivello;  lacerano  co*  denti, 
*cioè  divorano  i  loro  popoli:  Là ^  dove 
soglion:  nei  soliti  loro  d<»minii. * 

49.  Le  città  ec.  Faenza  posta  presso 
il  fiume  Lamone,  ed  Imola  presso  il 
Santerno. 

50.  Conduce  il  lioncel.  Mainardo  Pa- 
gani, la  cui  arme  è  un  leoncello  azzurro 
in  campo  bianco.  Conduce,  regge  le  delle 
città.  *  nido  qui  significa  i7  campo  dello 
scudo.  • 

51.  Che  muta  parte  ec,  che  far  il- 
mente  muta  fazione  in  breve  tempo,  *  se- 
condo la  suprema  legge  de\  V.otti^coxvVo.* 
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E  quella  a  cui  il  Savio  bagna  'I  fianco, 
Cosi  com'ella  siè  Ira  '1  piano  e  'i  monte, 
Tra  tirannia  si  vive  e  stato  franco. 

Ora  chi  se'  ti  prego  che  ne  conte:  55 

Non  esser  duro  più  ch'altri  sia  stato, 
Se  '1  nome  tuo  nel  mondo  tegna  fronte. 

Poscia  che  i  fuoco  alquanto  ebbe  rugghiato 
Al  modo  suo,  l'aguta  punta  mosse 
Di  qua,  di  là,  e  poi  die  colai  fiato:  60 

S' io  credessi  che  mia  risposta  fosse 

A  persona  che  mai  tornasse  al  mondo, 
Questa  fiamma  staria  senza  più  scosse: 

Ma  perciocché  giammai  di  questo  fondo 

Non  tornò  vivo  alcun,*  s'i*  odo  il  vero,  65 

Senza  tema  d' infamia  ti  rispondo. 

r  fui  uom  d'arme,  e  poi  fu'  cordigliero, 
Credendomi,  si  cinto,  fare  ammenda: 
E  cerio  il  creder  mio  veniva  intero; 

Se  non  fosse  '1  gran  Prete,  a  cui  mal  prenda,        70 


52.  E  quella  ec.  Intendi  Cesena  ba- 
gnala dal  Gume  Savio  :  in  quella  guisa  che 
ella  siede  fra  il  piano  e  il  monte,  così 
vive  fra  la  tirannide  e  la  libertà.*  Il  monte 
significa  la  libertà  ,  come  &*  è  veduto 
6n  dal  Canto  I,  perchè  per  essa  1*  uomo 
s' eleva  e  si  nobilita  :  il  piano,  o  la  valle, 
la  servitù j  che  sempre  invilisce  l' animo 
e  lo  prostra  nelP  ignoranta  e  nella  mise- 
ria.—  sie  ,  è  dall' antiq.  seire  o  seere 
per  sedere.  * 

55.  *  che  ne  conte  j  che  ci  racconti , 
che  ri  dica  chi  tu  se*.* 

56.  *pià  clt*aUri  sia  stato.  Intendi 
degli  spinti  precedentemente  interro- 
gali.» 

57.  Se  *l  nome  tuo  ec:  cosi  il  nome 
tuo  faccia  fronte,  contrasto  all'oblio; 
cioè,  cosi  possa  il  tuo  nome  durare  lun- 
gamente nel  mondo. 

58-59.  rugi^^ia/o  Al  modo  suo^txoh 
fatto  il  solilo  roraore  che  fa  la  fiamma 
agitata  dal  vento.—  *  rugghiato:  nota 
questo  rugghiare,  che  è  prodotto  dal 
fremito  dello  spirito  alla  funesta  ricor- 
danza d*  aver  macchiato  il  glorioso  suo 
nome  eoa  uo*  opera  indegna.  * 


60.  <f/è  cotoZ/falOj  nf andò  colai  voce« 
cosi  parlò. 

61.  che  mia  risposta  fosse  ec.,  che 
io  rispondessi  a  persona  che  fosse  per 
ritornare  al  mondo. 

63.  Questa  fiamma  ec.  Questa 
fiamma  non  darebbe  più  crollo  j  cioè, 
io  mi  tacerei. 

66.  *  Senza  tema  et  infamia,  perchè 
questa  non  viene  che  da  delitti  e  brut- 
ture palesi.  * 

67.  cordigliero,  cioè  de' frati  Fran- 
cescani ,  che  si  cingono  di  corda. 

68.  Credendomi,  sì  cinto,  ec.:  cre- 
dendo con  quel  cordone  ai  fianchi ,  in 
qucll*  abito  di  penitenza ,  d*  espiare  il  mal 
fatto. 

69.  E  certa  il  creder  ec,  e  certa- 
mente il  creder  mio  sarebbe  Tenuto  ad 
efietlo. 

70.*  Se  non  fosse.— fosse  ti»  qoi  nel 
valore  òe\fuisset  Ialino.  Se  ne  trovano 
altri  esempi  i>^6'^  antichi.  *  7-  "  g'*''* 
Prtf/e^  papa  BonifasioV  III,  dicni  il  beato 
lacopone  da  Todi  disse  quel  male  che 
ognun  sa.  —  a  e*ti  mal  prenda:  qaesU 
è  imprecauone  d*ogni  male. 
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Che  mi  rimise  nelle  prime  colpe; 

E  come,  e  quare  voglio  che  m' intenda. 

Mentre  eh'  io  forma  fui  d' ossa  e  di  polpe, 
Che  la  madre  mi  die,  l'opere  mie 
Non  furon  leonine,  ma  di  volpe. 

Gli  accorgimenti  e  le  coperte  vie 
Io  seppi  tutte;  e  si  menai  lor  arte, 
Ch'  al  fine  della  terra  il  suono  uscio. 

Quando  mi  vidi  giunto  in  quella  parte 
Di  mia  età,  dove  ciascun  dovrebbe 
Calar  le  vele  e  raccoglier  le  sarle; 

Ciò  che  pria  mi  piaceva,  allor  mainerebbe, 
£  penluto  e  confesso  mi  rendei: 
Ahi  miser  lasso  I  e  giovato  sarebbe. 

Lo  Principe  de'  nuovi  Farisei 

Avendo  guerra  presso  a  Lalerano, 
E  non  con  Saracin,  né  con  Giudei;* 

Che  ciascun  suo  nemico  era  Cristiano, 
E  nessuno  era  stato  a  vincer  Acri, 


75 


80 


85 


71.  Che  mi  rimise  ec,  che  mi  fece 
divenUre  novamente  peccatore. 

72.  quare  j  latÌDÌsmo,  per  quale 
cagione. 

73.  Mentre  ec,  mentre  che  ebbi 
umane  forme,  'oppure:  mentre  che  io 
(anima)  informai  le  ossa  e  le  polpe  ec. 
J'^orma  e  usato  qui  nel  senso  filosofico.  * 

75.  Non  furon  leonine  ec,  non  fu- 
rono d*  uomo  crud'-le,  ma  d*  astuto  :  *  o 
meglio ,  non  da  furie  e  generoso ,  ma  da 
artifizioso  e  frodulento.  * 

77.  sì  menai  ior  arte ,  Sì  \e  adoperai. 

78.  Ch'  ai  fine  ec. ,  che  \j  ùma  dtWe 
mie  astuzie  andò  per  lultn  il  mondo. 

81.  C<ilar  le  vele  ec:  cioè,  la- 
sciare le  cose  del  mondo,  a  somi^liaiiz.i 
del  nocchiero,  che,  lasriandu  il  navigai  re, 
cala  le  vele  e  raccoglie  le  sarte,  ossia  le 
corde  della  nave.  *  Questo  luogo  è  di- 
chiarato da  Dante  medesimo  nel  Con- 
vUoj  Trattato  IV  ,  Cap.  2S  :  «  Come  il 
buon  marinaro,  come  appropinqua  al 
porlo,  cala  le  sue  vele...  co>\  noi  dovemo 
caLre  le  vele  delle  nostre  mondane  ope- 
razioni, e  tornare  a  Dio  con  tulio  nostro 
iolendimenlo  e  cuore.  »* 


83.  •  mi  rendei.  Il  verbo  rendersi^ 
sens*  altro  aggiunto,  significò  «olica- 
menleyflr.fi  o  rendersi  frale.  Confetso, 
confessatomi.  Guido  da  Montefeltro  si 
rrodè  frate  francescano  nel  1296,  quando 
la  citta  di  Urbino  quasi  tutta  obbediva 
al  suo  comando.  * 

85.  Lo  Principe  ec  Bonifazio  Vili. 
Il  Poeta  chiama  nuovi  farisei  gì*  ipocriti 
della  corte  di  quel  pontefice,  de*qualisi 
poteva  dire  ciò  che  Gesù  Cri&lo  disse 
degli  scribi  e  de'  farisei  che  sedevano 
nella  call«>dra  di  Mosè  :  Operate  secondo 
eh'  ei  dicono  ,  ma  non  fate  quello  eh'  ci 
ftinno. 

8fi.  /fi-endo  guerra  ec  Intendi: 
avendo  guerra  in  Roma  stessa  coi  Colon- 
nesi,  i  qu.ili  abitavano  presso  a  S.  Gio- 
vanni Lalerano. 

89.  E  nessuno  ec:  e  nessuno  dei 
nemici  subi,  rinnegata  la  fedecrisliina, 
era  stato  ad  espugnare  Acri  in  compagnia 
de' Saraceni,  e  nessuno  aveva  recalo  ai 
Saraceni  medesimi,  per  avidità  di  gua- 
dagno, vettovaglie  e  provvisioni.  *Ma  la 
sua  guerra  era  coi  fedeli,  coi  figli  suoi. 
Vedi  «{uanlo  brulla  ,  quaol*  empia!  * 
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Né  mercatante  in  terra  di  Soldano: 

Né  sommo  ufìcio,  né  ordini  sacri 

Guardò  in  se,,  né  in  me  quel  capestro 
Che  solea  far  li  suoi  cinti  più  macri. 

Ma  come  Gonstantin  chiese  Silvestro 
Dentro  Siratti  a  guarir  della  lebbre; 
Gosi  mi  chiese  questi  per  maestro 

A  guarir  della  sua  superba  Tebbre: 

Domandommi  consiglio,  ed  io  lacetti, 
Perché  le  sue  parole  parver  ebbre. 

£  poi  mi  disse:  Tuo  cor  non  sospetti: 
Finor  t'  assolvo,  e  tu  m'insegna  fare 
Si  come  Penestrino  in  terra  getti. 

Lo  ciel  possMo  serrare  e  disserrare, 
Gome  tu  sai;  però  son  duo  le  chiavi, 
Ghe  '1  mio  antecessor  non  ebbe  care. 

Allor  mi  pinser  gli  argomenti  gravi 
Là  've  '1  tacer  mi  fu  avviso  il  peggio, 
E  dissi:  Padre,  da  che  tu  mi  lavi 
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91 .  Nh  sommo  uficio  ec.  :  ne  el>Ue  ri- 
guarilo  alla  propria  dignità  pontificale, 
ne  agli  ordini  sacri ,  ne  a  qu^ capestro  ^ 
cioè  al  cordone,  all'abito  di  S.  France- 
sco ,  del  quale  io  era  vestito. 

93.  fi  suoi  cinti  ec.»  ciob  i  frati,  i 
quali  di  quel  cordone  si  cingono  :  *  pin 
macri  j  per  la  continua  moriifirazione 
della  carne  e  per  1* esercizio  delle  virtù, 
di  cui  quello  è  simbolo.  * 

94.  3fa  come  Costnntin  ec.t  come 
Costanlìno  chiese  S.  Silvestro  papa  (il 
quale  era  nascosto  nella  caverna  del 
monte  Siratti,  o  Soratte,  per  fuggire  la 
persecuzione  che  faceviisi  ai  Cristiani) 
affinchè  della  lebbra  il  guarisse,  cosi  ec. 
*  Questo  paragone  per  il  singolare  con- 
trasto delle  idee  che  induce,  riesce  una 
satira  acutissima.  Del  resto,  lebbra  e 
lebbre  disser  gli  antichi  al  singolare, 
come  porta  e  porte j  vena  e  vene  ,  asta  e 
aste  re. > onde  al  plur.  le  porli ,  le  veni  re. 
coni'  ogi^i  dicesi  vesta  e  veste,  sementa 
e  semente  ed  altri.* 

96.  *  maestro,  in  antico  era  sinoDÌ- 
nto  di  n/^t/tco.  * 

97.  i/e//a  sua  superba  febbre  ,  cio^ 


dall'odio  mortale  che  egli  portava  aiCo- 
lonnesi,  generato  da  superbia.— *  7^f6> 
bri  son  chiamate  da  S.  Ambrogio  le  sre* 
golate  passioni  :  febris  nostra  superbia 
estfjebris  nostra  Inxuria  est,  ec* 

99.  ebbre,  cioè  parole  da  uomo  bria- 
co, da  stollo. 

101.  •F/«or,  fin  d'ora.» 

102  Penestrino  ,  la  terra  di  Prene- 
ste,  oggi  chiamata  Pa/estrina.  Papa 
Bonifatio  aveva  lungamente  assediala 
invano  questa  fortezza}  per  lo  che  si  di- 
spose ad  averla  per  inganno. 

105.  Che  *l  mio  antecettor.  Papa 
Celestino,  che  non  ebbe  care  le  chiavi, 
avendo  rinunziato  la  sede  pontificale. 

tOB.  gli  argomenti  gravi.  Oli  dice 
gravi,  cioè  autorevoli,  poiché  venivano 
dalla  bocca  del  sommo  pontefice,  alla  cui 
autorità  egli  opponendosi  avrebbe  te- 
muto di  far  peggio^  di  quello  che  dando  il 
fraudolente  consiglio  che  aveva  in  ani- 
modi  dare. 

,  107.  •  Là've'l  tacer ee.  Intendi.- mi 
pinser,  m' indussero,  a  parlare,  dappoc- 
chk  V\  \ac«Te  mi  fu  avviso,  mi  parve,  che 
foste  W  pe^^VoT  ywVvVo  * 
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Di  quel  peccato,  ove  mo  cader  deggio, 
Lunga  promessa  con  l' attender  corto 
Ti  farà  trionfar  neir  alto  seg!;io. 

Francesco  venne  poi,  cona*  io  fu'  morto, 
Per  me;  ma  un  de'  neri  Cherubini 
Gli  disse:  Noi  portar;  non  mi  far  torto. 

Venir  se  ne  dee  giù  tra'  miei  meschini, 
Perché  diede  il  consiglio  frodolente, 
Dal  quale  in  qua  stato  gli  sono  a' crini: 

Ch'assolver  non  si  può,  chi  non  si  pente; 
Né  pentere  e  volere  insieme  puossi. 
Per  la  contraddizion  che  noi  consente. 

O  me  dolente!  come  mi  riscossi, 

Quando  mi  prese,  dicendomi:  Forse 
Tu  non  pensavi  eh'  io  loico  fossi  I 

A  Minos  mi  portò:  e  quegli  attorse 
Otto  volte  la  coda  al  dosso  duro; 
E,  poiché  per  gran  rabbia  la  sì  morse, 

Disse:  Questi  é  de' rei  del  fuoco  furo: 
Perch'io  là  dove  vedi  son  perduto, 
E  si  vestito  andando  mi  rancuro. 
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110.  Lunga  promessa.,  prometter 
molto,  con  l'attender  corto ^  col  mante- 
ner poco  o  nulla  la  parala  data. 

111.  trionfar.  Intendi:  trioofare 
<1e*Colonnesi.  Poiché  il  conte  Guido  già 
fattosi  de*  frati  minori  ehbe  consigliato 
Booifasio  di  promettere  assai  e  di  man- 
tener poco,  il  papa  fìnse  di  esser  mosso 
a  piirtà  de'Colonnesi,  e  fece  loro  sapere 
che,  se  umiliali  si  fossero,  avrebbe  per* 
donalo  loro.  Venuti  a  lui  Iacopo  e  Pie- 
tro cardinali ,  umilmente  chiamandosi 
peccatori  e  domandando  perdono,  furono 
ronfitrtati  di  ogni  buona  speranza,  ma 
con  questo  che  dessero  Frenesie  in  mano 
del  papa ,  il  quale,  poiché  l'ebbe  otte- 
nuta, fecfla  di>fare  e  riedlBcare  nel  pia- 
no, nominandola  Città  del  Papa. 

115.  *  meschini,  servi.* 

117.  Dal  quale  in  qua,  dopo  il  qua! 
C(»nsiglio  dato ,  sino  ad  ora ,  stato  gli 
tono  a*  crini  j  ^ioe  V  ho  sempre  tenuto 
pe*  capelli,  l*  ho  avolo  io  mio  potere. 

ti 9.  pentere  e  ifo/ere  j  cioè  pealirsi 
éeì peccalo  e  volerlo. 


1S1.  come  mi  riscossi  ec.jCìoh  e 
fui  sopraflatlo  e  pieno  di  paura«  quando 
quel  demonio  mi  prese.  Biscuotersi , 
dice  il  Beiti,  sta  qui  per  ravvedersi.  *E 
va  bene;  che  essendosi  Guido  riposato 
su  quella  f.ilsa  assoluzione,  non  conobbe 
il  suo  in<;anno  che  quando  il  diavolo 
l'acciufib  pei  capelli  con  quel  bellissimo 
argomento,  contro  cui  difficilmente  tro- 
verebbe un  cavillo  \\  più  bravo  avvocato 
d'  Europa.  * 

123.  •  Tu  non  pendavi  te.  Tu  non  ti 
sarf>sti  m;ii  aspettato  eh* io  fossi  sì  buon 
logico,  e  sapessi  far  sì  belle  conclu- 
sioni. * 

127.  del  fuoco  furo  ,  cioè  del  fuoco 
che  fura  ,che  nasconde  agli  occhi  altrui 
gli  spirili  che  tormenta.  *  Vedi  il  Canto 
prec,  vv.  41-4Ì.* 

129.  vei/i/o,  cioè  si  ravvolto  in  que- 
sta fiamma:  mi  rancuro,  mi  rattristo, 
mi  rammarico    'Avvertirò  i  giovani  di 
non  credere  istoria  \\  co\\»^«^u\o  <^«  '\^ 
questo  Canto  sWeggelTSk  W  cowV«^>i\v\<> 
o  |npa  Bonifazio.  Fu\xn«  vtttl^  Ktiseu* 
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Quand'egli  ebbe  il  suo  dir  così  compiuto,  130 

La  fiamma  dolorando  si  parlioj 
Torcendo  e  dibatlendo  il  corno  agulo. 

Noi  passamm'  oltre  ed  io  e  '1  Duca  mio 
Su  per  io  scoglio  ìnOno  in  su  l' altr'  arco 
Che  copre  '1  fosso,  in  che  si  paga  il  fio  iZB 

A  quei  che  scommettendo  acquistan  carco. 


zinne  dei  nemici  di  quel  pontefice,  la 
t{uale  piacque  al  Poeta  seguitare  e  comi- 
camenle  abbellire,  senza  troppo  curarsi 
del  verisimile  ;  concìossiacLè  oè  papa 
Bonifazio  fosse  tale  da  aver  bisogno  di 
quei  suggerimenti  dal  conte  Guido;  ne  il 
conte  Guido  cosi  semplice  da  credere  va> 
lida  l'assoluzione  d*nn  peccato  da  farsi, 
ne  tampoco  lecito  il  tradir  I*  onestai  e  la 
coscienza  per  timore  od  ossequio.  E  final  • 
mente,  quando  lutto  ciò  fosse  avvenuto, 
nessuno  avrebbepotulo  mai  penetrare  un 
mistero  di  corte  di  tanto  obbrobrio  per 
Turia  parte  e  per  l'altra.  Laonde  il  Mu- 


ratori scrisse  su  tal  proposito:  u  Pro- 
brosi  huins  facinoris  narrationi  fi' 
dem  adj  ungere  nemo  probus  ve/il  ^ 
qiioH  facite  confinxerint  Bonifacii 
te m ufi.  »• 

133.  *  passamm*  olire ,  andammo 
avanti.* 

135-136.  *  si  paga  ti  fio  A  quei  che 
scommettendo  ec.  Si  dà  la  debita  pena  a 
quei  che  scommettendo,  disunendo,  cioè, 
gli  animi  congiunti  per  vincolo  di  natura 
o  di  amicizia  o  simile,  acquistan  earco» 
aggravao  d' un  gran  carico  la  loro  co- 
scienza.* 


CAUTTO    iniUrTESIMOTTATO. 


Si  descrive  il  deforme  ed  orribile  spettacolo  della  nona  bolgia,  dove 
son  puniti  i  seminatori  di  civili  discordie  e  di  religiose  divisioni 
neW  umana  famiglia.  Sono  essi  mutili  e  sconciamente  laceri  e 
spaccati  nelle  membra,  le  quali,  come  tornano  ad  unirsi  e  si  ri- 
saldano  ,  così  un  demonio  con  etema  vicenda  toma  a  squarciare. 
Si  ragiona  di  varj  personaggi  che  furon  cagione  à  luttuose  divisioni. 

Chi  poria  mai  pur  con  parole  sciolte 

Dicer  del  sangue  e  delle  piaghe  appieno, 
Ch'  i'  ora  vidi,  per  narrar  più  volte? 

Ogni  lingua  per  certo  verria  meno 

Per  lo  nostro  sermone  e  per  la  mente,  6 

1.  Chi  poria  mai  pur.  chi  potrebbe  nona  bolgia.  —  *per  narrar  pia  volit, 

mai  anche  con  parole  sciolte,  cioè  sciolte  anche  rifacendosi  più  Tolte  a  raccontar 

i/a  metro.    *  Anche  in  prosa,  ia  cui  il  la  cosa  per  viepiù  metterla  in  luce.* 

pensieri  si  spande  tanto  più  Ubero.*  .   5.    Per  /o  nostro  sermone  ee.»  ^«t 

^-  *  C/i' t* ora yieii.  Giuageodo  sulla  cagione  dcW  \d\om«  uo»\to  e  àA\%  «*%• 
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C  hanno  a  (an(o  comprender  poco  seno. 
Se  s- adunasse  ancor  tuKa  la  genie, 

Che  già  in  su  la  forlunala  terra 

Di  Puglia  fu  del  suo  sangue  dolente 
Per  li  Romani,  e  per  la  lunga  guerra  io 

Che  deir  anella  fé  si  alle  spoglie, 

Come  Livio  scrive,  che  non  erra: 
Con  quella  che  senlio  di  colpi  dou;lie, 

Per  contrastare  a  Roberto  Guiscardo; 

£  r  altra ,  il  cui  ossame  ancor  s' accoglie  15 

A  Ceperan,  là  dove  fu  bugiardo 

Ciascun  Pugliese,  e  là  da  Tagliacozzo 

Ove  senz'  arme  vinse  il  vecchio  Alardo; 


morta.  *  Pirr  lo  nostro  sermone  io  in- 
tendo  per  la  natura  stessa  dfll'  umano 
lioguaggio,  che,  più  o  meno,  resta  sem> 
pre  addietro  ali*  intelletto.  E  consuona 
con  quel  che  Dante  slesso  scrisse  nella 
dedira  a  Can  Grande  :  «  Multa  namque 
per  intellectunt  videmut  ,  qiiibiis  signa 
vocnìim  desttnt.  »  —  e  per  la  niente ,  e 
per  lo  slesso  umano  intelletto.* 

6.  *  poco  seno  j  poca  capacità:  la 
lingua  a  rappresentare,  per  non  avere 
in  se  Toci  e  modi  sufHcienli;  la  mente 
a  comprendere,  per  la  grandezza  e  no- 
tìIÌi  delle  cose  * 

8.  fortunata,  disgraziala ,  *  ovvero 
furliinosa ,  d«)ve  Fortuna  giocò  spesso 
il  suo  giuoco,  avendola  più  vulle  falla 
(eatro  di  sanguinosi  combattimenti.* 

9-10  fn  del  suo  snnf»ne  dolente  Per 
li  Ronfani t  ciuc  si  dolse  delie  sue  ferite, 
*n  del  suo  sangue  sparso  dai  Romani 
nelle  varie  guerre  che  furon  fra  loro. 
Vedi  la  Sfuria  Romana.*  —  per  la  lunga 
guerra  j  la  seconda  guerra  cartaginese 
rbe  durò  tre  lustri,  nella  quale  fu  f.illa 
strage  de*  Romani  tanto  sanguinosa,  che 
levale  le  an«lla  dalle  dita  dei  cavalieri, 
Annibale  ne  m^ndò  a  Cartagine  per  se- 
gno di  vittoria  tre  moggia  e  mez^o,  sic- 
come conta  Livio,  a  cui  dal  Poeta  si  dà 
qui  lode  di  storico  veritiero. 

13.  Con  quella.  Intendi:  se  si  adu- 
nasse  con  gueJb  genie,  c/te  senlio  ec.  j 
che  sentì  il  dolore  d' aspre  percosse  ec. 
Si  deve  iuleadert-  percolai  geate  ìa  mul-    , 


litudine  de'  Saraceni,  che  Roberto  Gui- 
scardo ,  fratello  di  Ricciardo  duca  di 
Normandia,  costrinse  ad  abliandonare  la 
Sicilia  e  la  Puglia,  delle  quali  regioni 
Alessio  imperatore  di  Custantinopnli  er^ 
fatto  »ign<)re.  *  Ciò  avvenne  ori  1071* 

15.  E  l'altra  ec.  £  con  quell'altra 
gente  che  peri  nella  prima  bataglia  fra 
Manfiedi  re  di  Puglia  e  Sicilia  e  Carlo 
conte  d'Angiò. 

Iti.  /é  Ceperan  t\uogo  nei  conBni 
della  Campagna  di  Ruma  verso  monte 
Cassino;  le  o.>sa  della  qual  gente  ancor 
trovano  gli  agricoltori  sparse  pe* campi, 
e,  secondo  il  costume  loro,  quando  sanno 
che  sono  di  Cristiani ,  le  raccolgono  e  ri- 
pongono in  qualche  sacro  cimitero.  *  là 
dove  fu  huginrdo  ec. ,  cioè  là  dove  molli 
de'  prinrip;ili  Pugliesi  che  avean  giurato 
fede  a  Manfredi ,  I'  abbandonarono ,  e  si 
detteli»  a  Carlo.  * 

17.  *  da  Taj^/iacozzOj  presso  Taglia • 
cozzo.  * 

18.  Ove  senz*  armcec.  A  Tagliacoz- 
zo ,  castello  dell'  Abruzzo  ulteriore,  com- 
batteva Carlo  d'  Angio  divenuto  re  di  Si- 
cilia e  di  Puglia  contro  Corradino  nipote 
del  morto  re  Manfredi.  —  /^/flr</o .-  Alardo 
di  Valleri  cavaliere  francese  consiglio  re 
Carlo,  il  quale  con  due  leni  delle  sue 
genti  aveva  combattuto  e  perduto,  di 
correre  coli'  altro  lei  io  aAdossw  i\V  \u\- 
mico  che  in  disordine  era  e  \v\\.«sv>  ^ l*,t 
bollino.  Carlo,  secondo  \\  aou^\«^"\o  à^- 
t"gli,  solo  CoUasua  Y>TcseuiAYo%«i*v>*^^^^^ 
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E  qual  forato  suo  membro,  e  qual  mozzo 

Mostrasse,  d' agguagliar  sarebbe  nulla  20 

li  modo  della  nona  bolgia  sozzo. 

Già  veggìa ,  per  mezzul  perdere  o  lulla , 
ComMo  vidi  un,  cosi  non  si  pertugia, 
Rotto  dal  mento  insin  dove  si  trulla. 

Tra  le  gambe  pendevan  le  minugia;  25 

La  corata  pareva,  e  '1  tristo  sacco 
Che  merda  fa  di  quel  che  si  trangugia. 

Mentre  che  tutto  in  lui  veder  m'  attacco, 

Guardommi,  e  con  le  man  s'aperse  il  petto, 
Dicendo:  Or  vedi  come  io  mi  dilacco:   ,  30 

Vedi  come  storpiato  è  Maometto. 

Dinanzi  a  me  sen  va  piangendo  Ali 
Fesso  nel  volto  dal  mento  al  ciulTello: 

E  tutti  gli  altri,  che  tu  vedi  qui, 

Seminator  di  scandalo  e  di  scisma  35 

Fur  vivi  ;  e  però  son  fessi  cosi.  (*) 

Un  diavolo  è  qua  dietro  che  n'  accisma 

come  e  guasto  nelle  membra  Maometto. 
Qui  Maomello  parla  di  se  medesimo, 
*  Quesi' imposterò  nacque  alla  Mecca 
nel  560,  morì  a  Medina  nel  633.  Ri. 
maoe  di  lui  uo  famoso  libro  dello  il 
Korano.  che  contiene  le  -sue  leggi  e  la 
sua  religione.* 

32.  *  jéilj  genero  ed  apostolo  di 
Maomello.  portò  dopo  la  morte  di  lui 
molli  cambiiimenli  nel  Rorano,  ed  è 
oggi  veneralo  come  capo  di  una  setta  dì 
Maomettani.* 

35.  *  scandalo^  stp  i^ui  per  discordia 
0  scompiglio.  — >  scishim'  e  dhl  greco,  e 
vale  scissura^  dissidio,  ina  'per  lo  più  in 
materie  di  religioni^* 

(*)  Seminatori  dì  shkq^alo,  dì  scisma 
e  d'eresìa. 

^Q.*  Far 'Vivi  j  cioè  furono  men- 
tre vissero.  Alcuni  codd.  Fur  tutti.  — 
Ognun  vede  che  chi  divise  gli  animi 
che  eran  fatti  per  essere  uniiì ,  chi 
ruppe  la  onilli  religiosa,  o  la  civile 
concordia,  merita  Itene  d' esser  diviso  e 
rotto  nelle  stesse  sue  membra.  Questa 
divisione  però  e  mutilamento  procede 
qui  con  mo\U  Tc^oXa  «  ^\ud\«io.* 

ZI ,  occlsmo  :  acclamar»  ^«V^i  \«xV 


V  esercito  di  Corraclino  ;  e  perciò  qui  si 
dice  che  Alardo  vinse  sena' arme.  *Fn 
nel  1268* 

19-21.  *E  guaì  forato  ec.  Se,  io 
diro,  s'adunasse  insieme  tutta  questa 
straziata  gente,  e  mostrasse  chi  un  suo 
membro  traforato,  chi  mosso j  questo 
speltarolo  non  potrebbe  per  nulla  ugna- 
glia  re  la  condizione  schifosa  ed  orribile 
della  nona  bolgia. 

22.  Già  vegfiia  ec.  Costruisci  :  già 
rosi  noli  si  pertugia  veglia  (botte)  per 
perdere  mezzul  (la  parie  di  mezzo  del 
fondo  dinanzi  della  bulle)  o  littla  (la 
parte  di  esso  fondo  che  sta  di  qua  e  di  là 
del  niezzule),  come  vidi  io  uno,  rotto 
(spaccato)  dai  mento  insin  dove  si  trulla^ 
cioè  fino  dove  esce  I'  aria  eh'  era  chiusa 
Dell'  intestino. 

2(i.  *  La  corata  pareva.  Si  vedea  la 
coratella  :  tristo^  lordo,  fetente.  * 

28  *m'a{/acco,nii  affisso  cogli  occhi»* 

30.  di/fìcco,  Di/nccare  vale  aprire, 

spartire  le  lacche,  le  cosce  ;  qui  figuruta- 

mtfnte  spaccarsi:  perciò  intendi:  vedi 

come  mi  spacco,  come  soao  tutto  sporto 

^  squarciato  nel  rea  tre. 

31.    f^edt  come  storpiato  éc.,  cioè 
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Si  crodelmenle,  al  taglio  della  spada 
Rimellendo  ciascun  di  questa  risma, 

Quando  avem  volta  la  dolente  strada; 
Perocché  le  ferite  son  richiuse 
Prima  eh'  altri  dinanzi  li  rivada. 

Ma  tu  chi  se'  che  in  su  lo  scoglio  muse. 
Forse  per  indugiar  d' ire  alla  pena, 
Ch'  è  giudicata  ii^  su  le  tue  accuse? 

Né  morte  il  giunse  ancor,  né  colpa  il  mena. 
Rispose  '1  mio  Maestro,  a  tormentarlo; 
Ma ,  per  dar  lui  esperienza  piena , 

A  me,  che  morto  son,  convien  menarlo 
.Per  lo  Inferno  quaggiù  di  giro  in  giro: 
E  questo  è  ver  cosi  com'  io  ti  parlo. 

Più  fur  di  cento  che,  quando  1'  udirò, 
S' arresta ron  nel  fosso  a  riguardarmi , 
Per  maraviglia  obliando  il  martire. 

Or  di  a  Fra  Dolcin  dunque  che  s'armi. 
Tu  che  forse  vedrai  il  sole  in  breve , 
S' egli  non  vuol  qui  tosto  seguitarmi , 


40 


46 


60 


▼alo  da  scisma j  Tale  f<>nderp,  squarciare. 
*  In  qaeftto  caso  parrebbe  che  si  dov4>sse 
leggere  ascismaj  e  co.si  di  fottìi  legge  il 
Cod.  Caet.  Qualche  antico  comentatore 
interpreta  quell'acci jma,  comitj  expolil; 
cosicché  accismare  varrebbe  il  nostro 
acconciare  in  senso  ironico.  E  per  que- 
sta iolerpretacione  stanno  il  Galvani  e 
il  Nanoucci,  che  derivano  questo  verbo 
dall'  acesmar  dei  Provenzali,  che  signi- 
fica appunto  ornarCj  acconciare  * 

38.  *  al  taglio  della  spada  Rimetten- 
do ec,  tornando  sempre  a  tagliar  con 
una  spada  ciascuno  ec.  * 

3U.  risma,  è  una  moltitudine  di  fo- 
gli ;  qui  è  usata  metaf.  per  moltitudine  di 
nomini.  *  Forse  questa  parola  proviene 
dalla  greca  pu9/uio$,  jon.  perpud^o^,  che 
significa  numero  e  talvolta  condizione.* 

40.  Quando  avem  ec. ,  ogni  volta  che 
abbiam  compilo  il  giro  del  doloroso  val- 
lone. 

42.  Prima  che  altri  èCj  prima  che 
alcuno  di  noi  innanzi  a  lui,  a  quel  de- 
monio, ritorni. 

43.   M»fe,   masi,  <ioé  stai  omiosa-  / 


mente  a  guisa  di  stupido  riguardando  in 
giù,  o  come  bracco  che  ammusa  in  terra 
dietro  la  traccia.  *  Musare  è  dal  proven- 
zale, e  vale  propriamente  avere,  tenere 
il  viso  fìsso  verso  un  luogo,  o  guardar 
fissamente j  e  questo  senso  corrisponde 
benissimo  a  quel  che  Dante  ha  detto  in- 
nanzi al  verse»  28:  Mentre  die  tutto  in 
lui  veder  m*  attacco.  * 

45-  f"  su  le  tue  accuse j  cioè  secondo 
le  colpe  di  che  ti  set  confessato  ed  acca* 
sato  a  Minos. 

55.  Fra  Dolcin.  Romito  eretico,  il 
quale  predicava  esser  conveniente  tra  i 
Ctisliani  la  comunanza  di  tutte  le  cose 
e  per  fino  delle  mogli  ;  e  che  seguitato  da 
più  di  tre  niilj  uomini  andò  intorno  ru- 
bando per  mollo  tempo,  finche  ridotto 
nei  monti  del  Novarese, sprowislodr vi- 
veri e  impedito  dalle  nevi,  fu  dagli  uo- 
mini di  Novara  preso ,  e  con  Margherita 
sua  compagna,  secondo  il  barbaro  co- 
stume di  que*  tempi ,  fatto  abbruciare. 
•  Ciò  avvenne  nel  130T.*  che  s*  armi  , 
uniscilo  colle  paroU  Si  di  vivonda  ^cÀctV 
si  provvegga  di  \ìven ,  w  tVit  ce. 
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Si  di  vivanda,  che  stretta  di  neve 
Non  rechi  la  vìUoria  al  Noarese, 
Gh'  altrimenti  acquistar  non  saria  leve.  60 

Poiché  Tun  pie  per  girsene  sospese, 
Maometto  mi  disse  està  parola; 
Indi  a  partirsi  in  terra  lo  distese. 

Un  allro  che  forata  avea  la  gola 

E  tronco  '1  naso  infìn  sotto  le  ciglia,  65 

E  non  avea  ma  che  un'  orecchia  sola, 

Restalo  a  riguardar  per  maraviglia 

Con  gli  altri,  intianzi  agli  altri  apri  la  canna, 
Ch'era  di  fuor  d'ogni  parte  vermìglia; 

E  disse:  O  tu,  cui  colpa  non  condanna,  .  70 

E  cui  già  vidi  su  in  terra  Latina, 
Se  troppa  simiglianza  non  m'inganna, 

Rimembriti  di  Pier  da  Medicina, 

Se  mai  torni  a  veder  lo  dolce  piano, 

Che  da  Vercello  a  Marcabò  dichina.  75 

E  fa  saper  a'  duo  miglior  di  Fano, 

A  messer  Guido  ed  anche  ad  Angiolello, 
Che,  se  l'antiveder  qui  non  è  vano, 

Gittati  saran  fuor  di  lor  vasello, 

E  mazzerati  presso  alla  Cattolica,  IO 

Per  tradimento  d'  un  tiranno  fello. 

stretta  j  accerchiamento,  serra 


5H. 
mento. 

60.  eh*  altrimenti  ec:  che  st  fosse 
allrimenti,  cioè  se  Fra  Dolcino  Mvense 
])Mvvi.sione  di  viveri,  non  sarebbe  lieve 
cosa  al  popolo  Novarese  l*  averne  la 
vittori  il. 

63.  Indi  a  partirsi  ec.  Qaindi,  affine 
di  partirsi ,  pose  a  terra  il  piede  sospeso 
per  compiere  il  passo  incominciato. 

60.  ma  che ,  se  non  che. 

68.  innanzi  ag/i  altri  j  prima  degli 
altri:  aprì  la  canna  ec.j  cioè  la  canna 
della  gola  che  era  di  fuori  insanguinala. 

71.  *in  terra  Latina  j  in  Italia.  * 

73.  Pier  da  Medicina.  Uno  delia 
terra  di  Medicina,  posta  nel  territorio  di 
Bologna,  il  quale  seminò  discordie  fra 
gli  uomini  della  sua  terra ,  e  Ira  Guido 
</^  Poìetita  e  M^lateslino  da  Rimino. 
T4.  /o  *fo/ce  piano ,  cioè  la  piaonra 
ifi Lombardia  ,  che  d»l  distrello  di  Ver- 


celli pel  trailo  di  duecento  t  più  miglia 
dichina ,  si  abl>assa ,  6no  z^Marcabò  ,  ca- 
stello oggi  distratto  presso  la  marina  ove 
il  Po  mette  foce. 

76.  a*  duo  mig/ior  di  Fano  :  messer 
Guido  del  Cassero,  ed  Angiolello  d.i 
Chgnano,  onoralissimì  gentìlaomiui  di 
Fu  no-,  i  quali  da  Malatestioo,  empio  ti- 
rann(\'di  Rimino,  lusingati  a  venire  a 
parlamento  con  lui  alla  Cattolica,  terra 
sull*  Adriatico  tra  Rimioi  e  Pesaro,  si 
posero  in  viaggio  per  mare,  e  quando 
furono  giunti  presso  la  Cattolica,  dai 
conduttori  della  nave,  secondo  che  il  ti- 
ranno aveva  ordinalo,  furono  annegati 
nel  mare. 

79.  vaseìto ,  vascello,  nave. 

80.  mnzzernti,  affogati  in  mare. 
*  3/tf2z^ra  diconsi  quelle  pietre  che  si 
attaccano  alla  tonnara.  Di  qui  il  verbo 
masseriire  ^  fatture  alcuno  in  mare  eoo 
una  pietra  a\  coWo.  * 
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Tra  r  isola  di  Cipri  e  di  Maiolica 

Non  vide  mai  si  gran  fallo  Nelluno, 

Non  da  Pirati,  non  da  genie  Argolica. 
Quel  (radilor  che  vede  pur  con  V  uno,  85 

E  lien  la  terra ,  che  tal  è  qui  meco 

Vorrebbe  di  vedere  esser  digiuno, 
Farà  venirli  a  parlamento  seco; 

Poi  farà  si,  ch'ai  vento  di  Focara 

Non  farà  lor  mestier  voto  né  prece.  90 

Ed  io  a  lui:  Dimostrami  e  dichiara, 

Se  vuoi  eh'  io  porti  su  di  te  novella, 

Chi  è  colui  dalla  veduta  amara. 
Allor  pose  la  mano  alla  mascella 

D'  un  suo  compagno,  e  la  bocca  gli  aperse        95 

Gridando:  Questi  è  desso,  e  non  favella: 
Questi,  scacciato,  il  dubitar  sommerse 

In  Cesare,  affermando  che  '1  fornito 

Sempre  con  danno  V  attender  sofferse. 
O  quanto  mi  pareva  sbigottito,  iOO 


82.  Trm  Pisola  di  Cipri  ec.  Cipro, 
isola  del  Mediterraneo  la  più  oripnlale. 
Maiolicm  ,  Maiorica ,  la  maggiore  delle 
iiole  Baleari,  rhe  sono  le  pù  occidentali 
del  Mediterraneo.  Perciò  intendi  :  da  una 
estremila  all'altra  del  Mediterraneo, 
Nettuno  non  vide  mai  commettere  fallo 
si  grande  aè  da  corsali ,  ne  da  gente  ar- 
go/ica  j  cioè  greca ,  die  sempre  suol  cor- 
seggiare pel  Mediterraneo. 

85.  Quel  Iradiior  ec,  cioè  Malale- 
stino,  che  vede  solamente  con  un  occhio, 
cioè  che  è  cieco  d'  un  occhio. 

86.  la  terra  j  cioè  Rimino  ,  che,  la 
quale  terra  :  tal  e  qui  meco  ,  tale ,  uno 
spirilo,  che  è  qui  meco,  vorrebbe  ec.  Il 
che  vi  è  taciuto  per  dissi.  Il  nome  di  que- 
sto tale  si  dichiara  in  appresso. 

88.  Farà  venirli  ec.  Intendi:  gì'  in- 
viterà a  venir  seco  lui  a  parlamento, 
come  è  narrato  nella  nota  al  verso  76 

89.  Poijarà  si.  Poi  farà  si  che  essi 
non  avranno  più  bisogno  ,  come  hanno 
gli  altri  Daviganli,  di  far  preghiere  e 
roti  a  Dio,  acciò  che  gli  scampi  dal 
vento  di  Focéira^  cioè  quando  solEa  il 
reato  di  Focara.   Cou  questa  forma  di   i 


dire  il  Poeta  ha  voluto  significare  che 
Malaleslino  li  farebbe  sommergere  nel 
mare.  Focara  è  monte  della  Citttolica, 
dal  quale  soffiano  venti  burrascosi. 

90.  •  prece  j  prego.  • 

93.  Chi  e  colui  dalla  veduta  ama- 
ra  ec:  chi  è  colui  del  quale  dicesti  che 
vorrebbe  esser  digiuno  di  veder  Rimino. 
*  O,  più  letteralmente  :  a  cui  fu  amaro, 
o  cagion  di  guai  V  aver  veduto  quella 
terra.  • 

96.  e  non  favella  j  e  non  può  favel- 
lare: sarà  detto  in  appresso  il  perchè. 

97.  scacciato  j  esule  da  Roma.  —  il 
dubitar  sommerse  ec,  cioè  eslinse  in  Ce- 
sare il  dubitare,  la  perplessità  nella  quale 
egli  era  di  non  farsi  maggiore  delle  leggi 
della  patria  contro  gli  ordini  del  senato 
romano. 

98.  affermando  che  *l  fornito  ec.  j 
cioè  affermando  che  colui  che  ha  tutto 
in  pronto,  cui  nulla  manca  a  condurre 
a  fine  un'impresa,  sempre  ebbe  danno 
dal  ritardarla.  *  È  tradotto  il  verso  stesso 
di  Lucano:  «  Tolte  moras  ,  nocuit  sem- 

per  differre  paratis,  n  T?\iM».  V^».  \> 
V.  281.  ♦ 
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Con  la  lingua  tagliata  nella  strozza, 
Curio,  eh' a  dicer  fu  cosi  ardito I 

Ed  un  ch'avea  l'una  e  T altra  man  mozza, 
Levando  i  moncherin  per  Taura  fosca,         * 
Si  che  '1  sangue  facea  la  faccia  sozza, 

Gridò:  Ricordera'ti  anche  del  Mosca, 
Che  dissi,  lasso I  Capo  ha  cosa  fatta: 
Che  fu  '1  mal  seme  della  gente  tosca. 

Ed  io  v'aggiunsi:  E  morte  di  tua  schiatta; 
Perdi' egli  accumulando  duol  con  duolo, 
Sen  gio  come  persona  trista  e  matta. 

Ma  io  rimasi  a  riguardar  lo  stuolo, 
E  vidi  cosa  eh*  io  avrei  paura, 
Sanza  più  prova,  di  contarla  solo; 

Se  non  che  conscienzia  m'assicura, 

La  buona  compagnia  che  l' uom  francheggia 
Sotto  r  osbergo  del  sentirsi  pura. 


105 


Ito 


il5 


102.  Curio.  Curione,  che,  secondo 
Lucano,  diede  il  mal  consiglio  a  Cesare, 
e  che  qui  in  pena  del  suo  delitto  ha  la 
lingua  tagliala. —  *  eh*  a  dicer  ec.  Co- 
struisci: che  fu  ardito  a  dicer  cosi  a 
Cesare.» 

104.  /  moncherin  j  le  braccia  dalle 
quali  è  stata  recisa  la  mano. — aura^ana. 

105.  Sì  che  V  sangue  ee.  ,  cosicché 
il  sangue  che  dai  moncherini  grondava, 
imkraltavagU  la  faccia. 

106.  Mosca.  Uno  della  famiglia  de- 
gli Ubertino,  come  altri  vogliono,  di 
quella  dt-i  Lamberti,  il  quale  aiutalo  da 
altri  compagni  uccise  Buondelmonte 
de'  Buondelmonti  per  vendicare  l*onore 
degli  Amidei  offeso  da  esso  Buondelmon- 
te j  il  quale  avendo  promesso  di  sposare 
una  fanciulla  di  quella  famiglia,  mosso 
dalle  lusinghe  di  una  donna  della  fami» 
glia  de*  Donati,  sposò  una  figliuola  di  lei. 
Questo  fatto  accese  la  prima  favilla  delle 
discordie  in  Firense,  la  quale  fu  tosto 
partila  in  Guelfi  e  Ghibellini.  *  Questo 
frftto  avvenne  nel  1215.* 

107.  Capo  ha  cosa  falla j  cosa  fatta 
ha  capo,  cioè  ha  fine.  *Oggi  pure  suol 
dirsi  da  chi  non  pensa  le  consegnense 
delle  cose,  ne  vuol  ch'altri  vi  pensi:  fac- 
ciamo; poi  qualcosa  sarSi.*  Questo  fu  il 


gergo  col  quale  il  Mosca  in  un  consi- 
glio degli  Amidei  volle  significare  che 
Buondelmonte  dovesse  essere  ucciso  ;  e 
siccome  questa  morte  fu  cagione  delle 
discordie  civili,  dice  cAe  /k  *t  mal 
seme  della  genie  losca. 

110.  duol  con  </mo/o^  cioè  il  dolore 
delle  pene  dell'  inferno  e  quello  che  a  lui 
cagionava  il  ricordarsi  che  per  quelle 
discordie  erasi  estinta  la  sua  stirpe. 

111.*  malia ,  fuor  di  se.* 

113.  avrei  paura  ec.r  noh  temerei 
di  essere  tenuto  bugiardo  narrandola 
solamente,  senza  recarne  altra  prova. 
— *  solo,  io  lo  prenderei  per  agg.  e  non 
per  avverbio ,  e  lo  spiegherei  sentn  le* 
stimonio.^ 

1 15.  «S'è  non  che  la  coscienaa  (quella 
buona  compagnia  che  j  sotto  tosbergo 
del senlirsi pura jeìohufRàalu  nella  pro- 
pria innocensa,  rende  l'uomo  franco)  mi 
assicura.  *  Bella  senlensa ,  nobilmente 
espressa ,  e  d'  ogni  parte  Tera  ;  che  una 
iMiona  coscienaa  è  più  forte  difesa  al* 
i*uomo  nelle  contradisionieoelleaTver- 
sitk,  che  argomento  qualunque,  a  per 
lei  sola  h  sempre  impavido  in  faeeia  pur 
della  morte;  mentre  l'oomo  falso  e  reo, 
si  sente  minore  di  tutti,  ed  ha  seguace 
eterna  la  vile  paura.* 
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r  vidi  cerio,  ed  ancor  par  ch'io  '1  veggia, 
Un  busto  senza  capo  andar,  si  come 
Andavan  gli  altri  della  trista  greggia.  iSO 

£  '1  capo  tronco  tenea  per  le  chiome 
Pesol  con  mano  a  guisa  di  lanterna, 
E  quei  mirava  noi,  e  dicea:  0  mei 

Di  se  faceva  a  se  stesso  lucerna, 

Ed  eran  due  in  uno,  ed  uno*in  due:  iS5 

Gom'  esser  può,  Quei  sa  che  si  governa. 

Quando  diritto  appiè  del  ponte  fue. 
Levò  'i  braccio  alio  con  tutta  la  lesta 
Per  appressarne  le  parole  sue, 

Che  furo:  Or  vedi  la  pena  molesta  i30 

Tu  che,  spirando,  vai  veggendo  i  morti: 
Vedi  s' alcuna  è  grande  come  questa. 

E  perchè  tu  di  me  novella  porti , 

Sappi  ch'i'  soti  Bertram  dal  Bornio,  quelli 

Gh'  al  re  giovane  diedi  i  mai  conforti.  i35 

nello,  e  per  distinguerlo  cosi  dal  padre) 
a  muover  guerra  a  suo  fratello  Riccardo, 
conte  di  Guienna  e  del  Poilù;  e  poiché 
vide  che  gli  accorgimenti  di  Riccardo 
non  davan  luogo  alle  armi  di  lui.  Io  sti- 
molò  a  levarsi  contro  lo  slesso  padrif. 
L'infelice  giovane  fu  collo  dalla  morte 
nel  fiore  della  vita,  e  Berlramo  lo  pianse 
iu  una  mestissima  elegia.* 

13t».  *  Ch'  al  re  giovane  ec.  Che 
questa  sia  la  vera  lezione,  non  re  Gio' 
vanni ,  come  avevano  i  codici  e  le  edi* 
ziooi  pressoché  tulle,  lo  provarono  illu- 
stri letterati:  il  Rainouard,  il  Parenti  e 
il  Viviani.  Dante  non  poteva  ignorare 
quel  chelutlisapevanoaisuoi  tempi.  An- 
che nel  Novelliere  antico  la  novella  XIX 
comincia  cosi;  «« Leggasi  della  lionlk  del 
re  giovane  guerreggiando  col  padre  per 
consiglio  di  Bertramo  del  Bornio  ec.  »» 
Ed  un  ottimo  codice  della  Divina  Coni' 
mediaj  che  è  nella  biblioteca  Estense, 
porta  a  chiare  note  re  giovane.  Come 
pure  leggono  c/i'/i/reg'/ofane  diedi,  ^er 
testimonianza  del  cb.Sicca,il  cod. Florio, 
i  Patav.  2,  67,  e  il  Barioliniano. — Vedi  a 
maggiore  schiarimento  l'Arrivabene,  Se- 
colo di  Dante ,  libro  l,  ya\\.t  W. —  "NV* 
quando,  suW*  aulonlV  àeWa  uvo\\À\U'\\w 


12S.  Pe.t0Ì,  cioè,  pendolo,  sospeso. 

1 83.  O  me  j  oinoè. 

1S4.  Di  se  faceva  ec.  :  degli  occhi 
del  «00  capo ,  che  egli  portava  ia  mano, 
▼alevasi  come  di  lucerna  e  guida  ai  passi 
del  proprio  tronco. 

125.  Ed  eran  due  ec.  intendi:  ed 
erano  due  parti  d*  uomo,  capo  e  busto, 
con  un'  anima  sola. 

126.  Com*  esser  può  ec.  Come  ciò 
esser  possa  sallo  Iddio,  che  cosi  nell'  in« 
ferno  dispone. 

127.  *  diritto  appiè  del  ponte  j  ap- 
piè del  ponte  ,  sotto  noi  appunto.* 

1Ì9.  Per  appresiarne  ec.  j  cioè  ap- 
pressò la  testa  perchè  venissero  a  noi 
più  da  vicino  le  parole  che  da  quella 
uscivano. 

131-  spirando ,  respirando,  essendo 
ancor  vivo. 

134  *  Bertram  dal  Bornio  fu  vi- 
sronle  del  ca.tiello  d'Altaforle  nella  dio* 
cesi  di  Perigueux  in  Guascogna,  trova* 
tor  sublime,  di  cui  lo  slesso  Dante  fa 
elogio,  armigero  famoso,  e  nell'amore 
e  neir  odio  del  pari  veemente.  Incitò 
egli  dapprima  Enrico  ,  il  maggior  figlio 
d*Eorico  II  (detto  il  re  giovane,  perchè 
coronalo  re  ù* Inghilterra  ancor  giovi' 
MéM  éivimm  Couamedim, 
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Io  feci  '1  padre  e  '1  figlio  in  se  ribelli: 

Achitòfel  non  fe^  più  d'Absalone 

E  di  David  co'  malvagi  pungelli. 
Perch'io  partii  cosi  giunte  persone, 

Parlilo  porlo  il  mio  cerebro,  lasso! 

Dal  suo  principio,  ch'è'n  queslo  troncone. 
Cosi  s*  osserva  in  me  Io  contrappasso. 
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<1pi  Codici ,  si  vo}>1ia  ritenere  la  lesione 
Chedicftialre  Giovanni}  bisognerà  dire 
o  che  Diinle  scambiò  il  nome  del  mag- 
gior figlio  di  Enrico  II,  ch'era  veramente 
Enrico j  e  lo  disse  Giovanni,comp  lo  chia- 
mò pur  anco  il  Villani;  o  volle  accennare 
in  particolare  la  ribellione  del  minore 
dei  figli  di  quel  re,  che  si  chiamava  Gio- 
vanni, ed  era  già  stalo  coronato  re  à*  Ir- 
landa, attribuendola  come  leallreallein- 
stigazioni  di  Bertramo;  le  quali  cose 
creda  chi  vuole  ,  non  io.  —  i  mai  con- 
forti,ì  ma/i  incitamenti,  i  cattivi  consi- 
gli. Anche  al  C.XXXliÌ,v.  16,  ma^eit- 
sieri. — Altri  cod.  ma/  con/orti  * 

136.  *  rihel/i,  qui  vale  avversar]  ^ 
nemici.  Cosi  Petrarca  disse  di  mercè 
tuhella,  intendendo  nemica  di  pietà,* 

137.  •  Achitòfel  non  fé  più  ec.  Ne 
diversamente  da  me  operò,  tra  David  e 
Assalonne  suo  figlio,  quel  perBdo  A(-hi< 
tofel ,  seminando  tra  loro  oimicida  e 
guerra.  Letteralmente  poi:  «lo  feci  del 
pudrce  del  figliodue  nemici,  come  Achi- 
tòfel colle  sue  perfide  istigazioni,  co'ma/- 
va>fi  pt^ngel/i,  fece  due  nemici  dì  David 
e  Assalonne.»  E  questo  noto  perchè  non 


s'abbia,  secondo  il  solilo,  a  sgrammati- 
care, attribuendo  al  «fi  qualche  uflìcio 
duro- e  dfl  tutto  nuovo.* 

139.^«ir{ii.,  divisi:  ^in/i<c,  congiunte. 

liO.  i/mio  cerebro,  il  mio  cervello, 
cioè  il  mio  capo. 

141.  Dal  suo  principio:  intendi  dal 
cuore,  il  quale  si  dice  essere  il  primo  a 
vivere  e  1'  ultimo  a  morire,  come  quello 
che  è  il  principio  della  vita ,  e  dà  moto 
alla  circolazione  del  sangue.  *  Il  eh.  Pa- 
dreGiuliani  mi  fa  opportunamente  osser- 
vare, rhe  Dante  deve  aver  chiamato  il 
cuore  principio  del  cervello,  secondo  le 
teorie  allora  universalmente  seguite  dei 
gran  maestro  Aristotile,  il  quale  dice 
essere  nel  cuore  il  principio  delL  vita  , 
e  r  officina  degli  spiriti  vitali,  de' quali 
si  forma  in  gran  parte  il  cervello.  * 

143.  /o  contrappasso  j  cioè  la  legge 
del  taglione,  la  quale  per  castigo  fa  sof- 
frire al  delinquente  lo  stesso  m^le  rbe 
egli  fece  ad  altri.  *  contrappasso ,  equi- 
vale a  conlrammisura,  la  quale  appunto 
nel  Vangelo  è  promessa  a  tutti  :  «  in 
qua  niensura  mensi  fueritis^remetie' 
tur  vobis.  »  • 
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Nella  decima  bolgia,  verso  la  quale  s' avanzano  i  Poeti,  sono  puniti  i 
falsatori.  Si  tratta  in  questo  Canio  di  coloro  che  falsarono  i  metalli 
con  Alchimia;  i  quali  giacciono  per  terra  squallidi,  e  guasti  da 
sordide  e  schifose  malattie.  Parla  Dante  con  Griffolino  d'Àre%%0, 
e  riconosce  V  antico  suo  condiscepolo  Capocchio. 

La  molla  genie  e  le  diverse  piaghe 
Avean  le  luci  mie  si  inebriale, 
Che  dello  slare  a  piangere  eran  vaghe. 

Ma  Virgilio  mi  disse:  Che  pur  guale? 

Perchè  la  visla  lua  pur  si  sofiblge  5 

Laggiù  Ira  V  ombre  Irisle  smozzicate? 
,  Tu  non  hai  fallo  si  all'  allre  bolge: 
Pensa,  se  lu  annoverar  le  credi. 
Che  miglia  venliduo  la  valle  volge; 

E  già  la  luna  è  sello  i  noslri  piedi:  iO 

Lo  tempo  è  poco  omai  che  n'è  concesso, 
Ed  altro  è  da  veder  che  lu  non  vedi. 

Se  lu  avessi,  rispos' io  appresso,  ^ 

AUeso  alla  cagion  perch'io  guardava, 
Forse  m'  avresti  ancor  lo  star  dimesso.  <I5 

Parte  sen  già,  ed  io  retro  gli  andava, 

2.  •  inebriate j  piene  di  doloroso 
umore.  *  Usò  il  Poeta  quesla  mela  fora 
per  significare  che  U  vista  di  quelle  pene 
aveva  lurliali,  aggravali,  mutali  del  loro 
naturai  modo  gli  occhi  suoi,  non  allri- 
nienti  che  il  vino  turha,  aggrava  e  toglie 
dal  suo  naturai  modo  la  mente. 

3.  •  cJe//o  stare  npiansiere  ec.j  erano 
desiderose  iV  uno  sfogo  di  pianto.  Anche 
il  pianto  ha  le  sue  dolcezze,  e  tristo  chi 
mai  non  le  conohhe.  * 

4.  Che  pur  guale?  che  <osa  ancor 
guardi  sì  attentamente? 

5  si  sopblpe.  Questo  verho  viene 
dal  latino  siiffulcire  i  perciò  intendi:  si 
]iosa  ,  si  appunta. 

8.  *  annoverar  le  cretti  ,  1«  omhre.  * 

9.  vol^e ,  gira  ,  ha  ventidue  miglia  di 
circonferenza. 

10.  Egià//iJf4/taf'C.  E  già  è  niczzotli. 


È  nolo  che  ne*  plenilunii  la  luna  sia  sul- 
l'orizzonte al  far  della  sera,  e  nello  Zenit 
a  mezzanotte,  e  che  per  conseguenza  si 
trova  al  mezzodì  susseguente  nel  Nadir, 
che  è  quiinto  dire  scilo  i  nostri  piedi. 
Dante  aveva  già  detto  che  nella  notte 
precedente  la  luna  era  tonda j  cioè 
piena. 

12.  cfie  tu  non  vedi  ,  cioè ,  di  più  me- 
raviglioso e  più  spaventevole  che  qui  (u 
non  vedi. 

li.  Atteso  alla  cagion  ^cioè,  se  tu 
avessi  fallo  attenzione  alla  cagione. 

\b.  ancor  lo  star  dimesso  ,  perdo, 
nato  e  concesso  lo  slare,  il  sotlermar- 
nii  qui  un  poco  più. 

16  Parte  sen  pia  ec.  Costruisci  ed 
intendi  :  lo  Duca,  Virgilio,  parte,  intan- 
to, scn  giva,  ed  io  ^\\aada\Ok  À\eVcv>W 
cndogli  U  risposta. 
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Lo  Duca ,  già  facendo  la  risposta , 

E  soggiugnendo:  Dentro  a  quella  cava, 

Dov'  io  teneva  gli  occhi  si  a  posta, 

Credo  che  un  spirto  del  mio  sangue  pianga 
La  colpa  che  laggiù  cotanto  costa. 

AUor  disse  'l  Maestro:  Non  si  franga 

Lo  tuo  pensier  da  qui  'nnanzi  sovr'  elio: 
Attendi  ad  altro,  ed  ei  là  si  rimanga; 

Ch'  io  vidi  lui  a  pie  del  ponticello 

Mostrarti,  e  minacciar  forte  col  dito. 
Ed  udii  nominar  Gerì  del  Bello. 

Tu  eri  allor  si  .del  tutto  impedito 

Sovra  colui  che  già  tenne  Altaforte, 
Che  non  guardasti  in  là,' si  fu  partito. 

O  Duca  mio,  la  violenta  morte 

Che  non  gli  è  vendicata  ancor,  diss'  io, 
Per  alcun  che  dell'onta  sìa  consorte, 
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18.  cava  jhuc»^  fossa. 

19.  sì  a  posta  ^  cioè  sì  apposUli ,  sì 
alHssali. 

20.  un  spirto  del  mio  sangue  ^  uno 
spirilo  mio  cunsanguineo. 

21.  La  coìpa  ec,  cioè  la  colpa  di 
seminare  discordie,  che  con  sì  gravi  pene 
è  laggiù  pun.i(a. 

32.  Non  si  franga:  intendono  alcuni 
non  si  rompa  il  tuo  pensiero  sovr*  elio  j 
cioè  non  pensare  a  costui.  Ma  il  Monti 
col  Volpi  e  col  Venturi  spiega  :  non  si 
franga  il  tuo  prnsiero,  non  si  impietosi- 
sca. Questa  interpretazione  ne  pare  la 
migliore,  perocché  ben  s'accorda  coli  e  pa- 
role del  verso  36  di  questo  Canto:  m*ha 
eljaltoasepiupio. — *7Von  si  franga  ec 
significa  senz'altro:  non  ritorni  il  tuo 
pensiero  a  lui.  Ma  1'  espressione  dante- 
sca ci  dipinge  il  pensiero  della  mente , 
che  quasi  un  raggio  perrotesulP  obietto, 
donde  poi  si  ripiega  sopra  1*  agente.  La 
quale  operazione  dicesi  con  più  chiaro 
vocabolo  ri/7s//erej-  ma  è  noto  che  gli 
antichi,  parlando  di  luce ,  confondevano 
il  riflettere  col  rifrangere  »  dì  che  Dante 
stesso  porge  varj  esempj.  Un  modo 
simile  a  questo  I*  abbiam  veduto  al 
Canio  XX  y  v.  Ì05:  Che  solo  a  dò  U 
jrt/a  me/tfe  HtFlKDB.  * 


26.  Mostrarti^  cioè  mostrarti  agli 
altri  spiriti  :  e  minacciar  forte  col  dito  , 
scuotendolo  come  fa  1'  uomo  adirato  che 
minaccia  altrui. 

27.  Ed  udii,  eV  aiit.'- Ceri  del  Bel' 
lo ,  fratello ,  o ,  come  altri  dicono ,  6glio 
di  certo  messer  Cione  Alighieri ,  uomo 
di  mala  vita  e  seminatore  di  risse. 

28.  impedito ,  occupato. 

29.  Sovra  colui  ec.,  sovra  quel  Ber- 
tramo  già  dello  (  al  canto  precedente 
verso  134),  il  quale  ebbe  in  guardia 
Altaforte  ,  rocca  d*  Inghilterra ,  la  quale 
tenne  pel  re  giovane.  *  Altaforte  è  un 
castello  io  Guascogna ,  come  si  è  detto  al 
luogo  sopra  citato,  non  già  in  Inghilterra, 
e  di  esso  era  signore Berlramo dal  Bornio, 
onde  il  Poeta  lo  chiama  colui  che  tenne 
Altaforte.  La  Guascogna  «però  in  quei 
tempi  apparteneva  ai  re  d*  Inghilterra.  * 

30.  *  sì  fu  parCifOj  sinché  fu  partito; 
se  non  quando  si  fu  allontanato.  Il  Co- 
sta spiega  :  così  egli  se  ne  andò.  Il  codice 
Frullani  legge,  s\  fu  sparilo.  * 

31.  /«  violenta  morte,  Geri  del  Bello 
fu  ammatialo  da  uno  da'  Sacchetti ,  a 
nessuno  della  famiglia  Alighieri  ingiu- 
riata per  quest'  omicidio  ne  prese  ven- 
detta. 

33.  *  che  dell'  onta  sia  contorte  ,  cha 
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Fece  Ini  disdegnoso;  onde  sen  gio 

Senza  parlarmi,  si  com'io  stimo;  36 

Ed  in  ciò  m' ha  el  fatto  a  se  più  pio. 
Cosi  parlammo  insino  al  luogo  primo 

Che  dello  scoglio  V  altra  valle  mostra, 

Se  più  lume  vi  fosse,  tutto  ad  imo. 
Quando  noi  fummo  in  su  V  ultima  chiostra  40 

Di  Malebolge,  si  che  i  suoi  conversi 


M  partecipe   dell'  ingiuria  come    pa- 
rente.* 

36.  Ed  in  ciò  ec.  Dante  pensando  che 
Gerì  si  era  parlilo  con  alto  minaccioso 
per  disdegno  della  vilt^  di  colur  che  noi 
Teodicaruno,  non  se  ne  adirò,  ansi  u  el>be 
certa  compassione,  e  perciò  dice  qui  mi'ha 
ei/atloa  se  pia  pio.  *  Era  a  quei  tempi 
frale  severe  leggi  dell* «nore  la  vendetta 
dell'  ingiuria,  e  dove  fosse  avvenuta  uc- 
cisione, reputav4si  strettissimo  dovere 
dri  congiunti  sodisfare  ali*  estimo  colla 
morte  dell'  uccisore.  Invece  di  a  se  ,  varj 
cod    hanno  assai.  * 

38.  Che  dello  scoglio  ec.  Noi  siamo 
d*  avviso  che  dello  sia  in  lungo  di  dallo  , 
modo  usitalistinao  nella  lingua,  e  inter- 
pretiamo: cosi  parlammo  infìno  a  quel 
luogo  che  primieramente  dallo  scoglio 
mostra  ec.,  cioè  d*  onde  primieramenle 
si  mostra  1* altra  valle  ec. 

39.  *  tutto  e  qui  avverli.  e  vale  to- 
Imlmétite  ,  ad  imo  sino  al  fondo.  * 

40  41.  chiostra:  non  signifira  pro- 
priamente monastero,  ma  luogo  chiuso; 
di  che  sono  nel  Poema  mullissimiesem^tj. 
Perciò,  che  bisogno  aveva  Dante  di  U!>are 
un  si  ridirolo  srherto  di  p.ir<»l«'  col  dare 
il  nome  de*  frati  ag'i  spiriti  puniti  in 
quella  bolgia?  coaversi  signiGca  conver- 
titi ,  trasmutali  ;  e  cosi  li  chiamò  Dante, 
perchè  questi  alcliimisti,  che  pretende- 
vano vanamente  qui  nel  mondo  trasmu- 
tare i  metalli ,  sono  nell*  inferno  essi  me 
desimi  trasmutali,  avendo  il  corpo  pieno 
di  schianxe,  e  pel  continuo  grafllìariii  di- 
smaglialo e  guasto.  Vedi  il  verso  09:  Si 
trasmutava  ec,  e  il  verso  91  situasti. 
—  Il  poslil.Caet.  e  Iacopo  della  Lana 
dicono  che  coaversi  significa  qui  termi' 
mi.  11  Betti  a  pag.  259  delle  tue  prose  ne 


avverte  che  Marrohio  usò  conversii.t  in 
significato  di  giro.  *  Osserverò  che  dan- 
dosi alla  parola  conversi  il  senso  di  mii- 
fa/<.,che  qui  il  Costa  mostra  di  preferire, 
si  viene  ad  inverlere  1* ordine  naturale 
della  descrizione,  perciocché  i  Poeti  non 
sono  ancora  io  luogo  da  poter  discernere 
parte  a  parte  la  condizione  di  questi  dan- 
nati. Sono  essi  sopra  la  bolgia ,  e  ben  do- 
vrebliero  vederli  (potean  parere)^  ma 
l*oscurilà  fa  ostacolo,  e  non  li  distinguono 
chiaramente  che  dopo  scesi  suW* ultima 
riva  (verso  52).  Onde  io  penso  che  con- 
versi stia  qui  nel  significato  comune- 
mente ricevuto  di  ahitanti,  conviventi  la 
un  chiostro  ;  ossia  che  la  parula  chiostra 
con  che  il  Poeta  ha  chiamato  l'ultimo  re- 
cinto di  Malebolge  gli  abbia  suggerito 
r  idea  seguace  di  contersi,  a'quali  è  abi- 
tazione la  chiostra  (e  in  tal  caso  astraendo 
dui  due  vocaboli  l'elemento  religioso, 
s'avrebl>e  una  perfetta  corrispondenia 
tra  quelli  e  la  cosa);  o  abbia  egli  veduto 
maliziosamente  qualche  altro  rapporto 
Ira  le  malebolge  e  le  religiose  clausure. 
Comunque  sia,  avvertirò  quei  giovani 
a* quali  questa  volta  ed  altre  paresse  il 
Poeta  alquanto  bizzarro  nelle  sue  allu- 
sioni, che  Irggi'ndo  gli  antichi  untori  bi- 
sogna riport4r.si  ai  gusti  e  alle  idee  dei 
loro  tempi,  non  giudicarli  secondo  le  no- 
stre.«^L'espressione  Si  trasmutava jChe 
trovasi  appresso,  non  è  nel  senso  che  il 
Cosla  crede,  e  guasti  non  imporla  Ira- 
smulamento  o  conversione — Il  Rcssetli 
non  compren<lendo  come  rn/cAfwiV», arte 
vana  e  sciocca,  dt  bl)a  essere  stata  dall'Ali- 
ghieri reput.«la  più  grave  fallo  chele  al- 
tre frodi  fin  qui  registrate,  e  perciò  messa 
più  in  fondo,  ha  opinato,  e  cnll'usato  suo 
ingegno  soilenvUo^  cVic\\i  «\VL!f\\\ì\^\\v«\\- 
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Potean  parere  alla  veduta  nostra, 

Lamenti  saettaron  me  diversi 

Che  di  pietà  ferrati  avean  gli  strali: 
Ond'io  gli  orecchi  colle  man  copersi. 

Qua!  dolor  fora,  se  degli  spedali 

Di  Yaldichiana  tra  '1  luglio  e  '1  settembre, 
E  di  Maremma  e  di  Sardi gna  i  mali 

Fossero  in  una  fossa  lutti  insembre; 
Tal  era  quivi,  e  tal  puzzo  n'  usciva, 
Qual  suole  uscir  delle  marcite  membre. 

Noi  discendemmo  in  su  V  ultima  riva 
Del  lungo  scoglio,  pur  da  man  sinistra. 
Ed  allor  fu  la  mia  vista  più  viva 

Giù  vèr  lo  fondo,  dove  la  ministra 
Deiralto  Sire,  infallibil  giustizia. 
Punisce  i  falsator  che  qui  registra.  [*) 
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sii  sieno  6gura(i  i  disertori  del  parlilo 
ghibellino  oiai|)eriale. Ma  senza  ricorrere 
a  queste  figure,  io  credo  che  il  fitlsificare 
i  metalli,  che  allora  crcdevasi  possibile, 
e  le  monete,  o  anche  il  solo  tentativo,  di- 
mosl rande  un  animo  sommamente  ava- 
ro, e  mirando  ad  offendere  tutta  quanta 
la  società  nella  parte  più  viva,  e  dirò  an- 
che nell'anima  di  l^i,  il  commercio,  me- 
rita  bene  il  posto  che  il  Poeta  gli  ha 
dato. • 

42.  parertj  apparire. 

43.  Lamenti  saettaron  ec,  lamenti 
diversi  mi  ferirono  l'orecchio. 

44.  •  Che  di  pietà  ferrati  avean  gli 
strali.  Metafora  ardila  ma  di  gran  forza, 
che  dimostra  quanto  addentro  gli  pene- 
trassero il  cuore  quei  lamenti,  quasi  al- 
trettanti strali  di  ferrala  punta.* 

46.  Qual  dolor  fora,  qual  sarebbe  il 
lamento,  *oppure4qua1eequanto  sarebbe 
cumulo  di  miseria  e  di  dolore,  se  ec.  *' 

47.  Valdichiana,  campagna  fra 
Arezzo,  Cortona,  Chiusi  e  Montepul- 
ciano, ove  corre  la  Chiana,  6ume. 

48.  Maremma:  luoghi  tra  Pisa  e 
Siena  lungo  la  marina.  Sardigna:  isola 
presso  r  Italia .  In  tutti  questi  luoghi,  per 
cagione  dell'aria  malsana,  gli  speduli 
eraao  Ja  stuie pieaì  di  ammalati  ;  ma  ora 


(in  quanto  alle  Maremme  eia  Valdichia- 
na), per  le  provvide  cure  degli  umanis- 
simi principi  di  Toscana,  la  condisione 
di  queste  terre  è  d'assai  migliorata, 
e  sempre  più  si  va  migliorando. 

49.  insemhrcj  insieme. 

40.  *  quivi,  in  quel  luogo.  * 

52.  *  l'ultima  riva,  1*  ultima  ripa, 
argine,  del  cerchio  di  Malebulge.  * 

53.  *  Del  lungo  scoglio.  Dei,  dal.— 
lungo,  perche  traversante  tulle  le  dieci 
bolge.  • —  pitr  da  man  sinistra,  cioè 
sempre  da  man  sinistra,  come  facemmo 
tutte  le  volte  che  discendemmo  dallo 
scoglio  sopra  le  ripe  ulteriori. 

54.  *  pia  viva,  per  miglior  condi- 
zione di  luce.  * 

56.  *in/allihil,\tere\Anon  può  essere 
ingannata  ne  ingannarsi,  come  spcMo  av- 
viene tra  gli  uomini. 

57.  i  falsator:  coloro  che  a  danno 
del  prossimo  falsificano  metalli  o  cose 
simili  :  ~-  che  qui  9-egislra  t  che  qui  nel 
mondo  de'  vivi  nota  per  panirli  di  la  : 
*o,  dei  quali  qui  tien  conto  esalto,  ffe- 
gistra  vale  allibra,  e  quest'idea  e  tolta 
dall'  A  pocalisse,  ove  si  dice  rbe  nel  dì  del 
giudizio  s'apriranno  i  libri}  e  il  gran 
giudice  seduto  leggerii.  * 

{*)  Alchimisti. 
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Non  credo  eh'  a  veder  magì^ior  tristizia 
Fosse  in  Egina  il  popol  tutto  infermo, 
Quando  fu  l' aer  si  pien  di  malizia, 

Che  gli  animali  «  infìno  al  picciol  vermo, 
Gascaron  tutti,  e  poi  le  genti  antiche. 
Secondo  che  i  poeti  hanno  per  fermo. 

Si  ristorar  di  seme  di  formiche; 

Ch*  era  a  veder  per  quella  oscura  valle 
Languir  gli  spirti  per  diverse  biche. 

Qaal  sovra  '1  ventre,  e  qual  sovra  le  spalle 
L'un  dell'  altro  giacca,  e  qual  carpone 
Si  trasmutava  per  lo  tristo  calle. 

Passo  passo  andavam  senza  sermone. 
Guardando  ed  ascoltando  gli  ammalati. 
Che  non  potèn  levar  le  lor  persone. 

r  vidi  duo  sedere  a  se  poggiati , 

Come  a  scaldar  s'appoggia  tegghia  a  tegghia. 
Dal  capo  a' pie  di  schian7e  maculati:  75 

E  non  vidi  giammai  menare  stregghia 
Da  ragazzo  aspettalo  dal  signorso. 
Né  da  colui  che  mal  volenlier  vcgghia; 

Come  ciascun  menava  spesso  il  morso 


60 


65 


70 


5R.  Non  credo  ec.  Intendi  :  non 
rrpHo  rhe  fosse  maggior  tristezza  o  com- 
passìioe  in  Egina  a  vedervi  lutto  il  po- 
polo infermo.  E^ina,  isoletta  vicina  al 
felopnnneso,  ove,  al  tempo  d*Eaco  suo 
re,  fu  pestilenza  si  grande  per  l'infe- 
lione  dell'  aria,  che  distrusse  tutti  gli  uo- 
Bìbì  e  gli  animali. 

60.  'malizia,  maligniti,  corruzione.* 

64.  Si  ri*£orflr  ec,  cioè  si  riprodus- 
sero di  sostanza  di  formiche.  E  favola 
the  Giove  ai  prieghi  d'Earo  trasfor- 
masse le  formiche  di  Egina  io  uomini; 
4a  ciò  venne  il  nome  di  Mirmidoni  ai  po- 
poli di  quell'isola.  *Mu/9jUiY]|  in  greco 
Acesi  la  formica.  • 

65.  Ch'era  a  veder.  Int.:  di  quello 
fhe  era  ec,  e  corrisponde  a  maggior  tri- 
ttitim,  otto  versi  sopra. 

66.  hìche:  bica  vale  mucchio  di  co- 
Tooi  di  grano;  *e  per  estensione  muc- 
cbio  qualunque.  * 

67.  Qual  sovra  '1  ventre  ec.  Gli  al- 
iti, cbe  io\c\ano  adopcrjrc  nelle    ' 


loro  vane  arti  il  mercurio  ed  altre  mate- 
rie ad  essi  poco  note,  erano  soggetti  a 
malattie  diverse,  e  segnatamente  alle  pa- 
ralisie.  Fin^e  il  Poeta  che  anche  in  in- 
ferno sieno  puniti  con  pene  simiglianti 
a  quelle  che  ebbero  vivendo  per  cagione 
dell*  arte  loro. 

69.  •  Si  trasmutava ,  cambiava  di 
luogo. —  carpone^  perchè  non  avea  forza 
di  alzarsi  in  piedi.* 

73-74.  *  a  se  poggiati  ec.  t  appog- 
giali fianco  a  fianco,  ovvero  schiena  con- 
tro schiena,  come  presso  al  focosi  voltano 
uno  contro  l'altro  perchè  si  sostengano, 
due  piai  li,  o  teglie,  a  fine  di  riscaldarli.* 

75.  schiume.,  croste. 

77.  dal  signorso  y  dal  signor  suo. — 
*  ragazzo,  dal  lat.  barbaro  ragatiits,  vai 
qui  servo  o  mozzo  di  stalla.* 

78.  Ne  da  colui.  Ne  vidi  mai  streg- 
ghiare  cavalli  con  tanta  prestezza  a  colui, 
che  desidera  d*  andarsi  a  dormire. 

7980.  il  morso  DeU*  unghie  »  òoVA 
graffiare    dell'  ungh\e  ,    c\\t ,    a   %owvv 
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Dell*  unghie  sovra  se  per  la  gran  rabbia  80 

Del  pizzicor  che  non  ha  più  soccorso. 

E  si  traevan  giù  V  unghie  la  scabbia, 
Come  coltel  di  scardova  le  scaglie, 
0  d' altro  pesce  che  più  larghe  V  abbia. 

O  tu  che  colle  dita  li  dismaglie,  85 

Cominciò  '1  Duca  mio  ad  un  di  loro, 
E  che  Tai  d'esse  talvolta  tanaglie: 

Dimmi  s' alcun  Latino  è  tra  costoro 

Che  son  quinc' entro,  se  l'unghia  ti  basti 
Eternalmente  a  cotesto  lavoro.  90 

Latin  Sem  noi,  che  tu  vedi  sì  guasti 
Qui  ambodue,  rispose  l'un  piangendo: 
Ma  tu  chi  se',  che  di  noi  dimandasti? 

E  '1  Duca  disse:  1'  son  un  che  discendo 

Con  questo  vivo  giù  di  balzo  in  balzo,  95 

E  di  mostrar  l' Inferno  a  lui  intendo. 

AUor  si  ruppe  lo  comun  rincalzo; 
E  tremando  ciascuno  a  me  si  volse 
Con  altri  che  l' udiron  di  rimbalzo. 

Lo  buon  Maestro  a  me  tutto  s'accolse,  400 

Dicendo:  Di  a  lor  ciò  che  tu  vuoti. 
Ed  io  incominciai,  poscia  ch'ei  volse: 

Se  la  vostra  memoria  non  s' imboli 


gUanza  òì  denti, laceravano  le  carni  loro. 

81.  che  non  ha  pia  soccorso,  che 
non  ha  maggiore ,  o  allro  rimedio  che 
menar  1*  unghie. 

82.  *  E  si  traet'an  già  l'unghie  ec. 
Costruirsi  :  E /'unghie  si  traevan  giù  la 
scahhia  (le  croste).* 

83.  Come  coltel  ec:  come  il  col- 
tello trae  le  squame  del  pesce  chiamato 
scardo vi. 

85.  ti  dismaglie^  ti  dismagli.  Dismo' 
glinre  vale  lompere  e  spiccare  le  maglie 
l'uiie  dalP  altre.  Qui,  per  similitudine, 
fender  la  carne,  stuccarne  dei  brani  col* 
r  unghie.  *  La  pelle  h  considerata  qui 
cume  un  tessuto.* 

87.  *  che /ai  d' esse...,  f/tnaglie. 
Stringendo  la  carne  tra  il  pollice  e  I*ia- 
dice  e  strappando.* 

88.  Latino^  Italiano. 

89.  se  V  unghia  ec.  Il  se  vale  qui 
f/uaiito  il  c/fe  apprceativo  o  il  C9sì,  t  ai 


spiega  :  cosi  ti  basti  et ernamenle  I*  un- 
ghia a  poterli  grattare.  *  Notisi  il  sale  ad 
un  tempo  e  la  conveniencadi  questo  au- 
guriu.  E  si  consideri  poi  tutta  insieme  la 
descrizione  di  questo  sordido  spedale ,  e 
mi  si  dica  se  più  vivo  l'avrebbe  potato 
presentare  agli  occhi  nostri  il  pennello  di 
Michelangiolo?  La  scena,  ne  convengo, 
è  ributtante,  ma  non  si  pasteggia  qui  per 
gli  orti  di  Alcinoo.* 

07.  si  ruppe  ec. ,  ceuò  il  reciproco 
appoggiarsi  l' uno  all'altro  :  —  riaca/ao 
vale  puntello^  sostegno. 

99.  *  Pudiron  di  rimbalzo,  per  riper- 
cussione ,  o  indirettamente ,  perciocché 
la  risposta  non  era  stata  indirizxata  a 
loro.* 

100.  s'accolse^  attese  con  tutto  l'ani- 
mo a  me. 

101.  *vuoU,  È  la  vera  e  naturale 
Yoce  delverlio  volere  al  pres.  ind.* 

103.  Se,  Questa  particella  ha  qui  il 
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Nel  primo  mondo  dall'  amane  menti, 

Ma  s' ella  viva  sollo  molli  soli,  i05 

Ditemi  chi  voi  siete  e  di  che  genti: 
La  vostra  sconcia  e  Tastidiosa  pena 
Di  palesarvi  a  me  non  vi  spaventi. 

r  fui  d'Arezzo,  ed  Albero  da  Siena, 

Rispose  l'un,  mi  fé  mettere  al  fuoco;  no 

Ma  quel  perch'  io  mori'  qui  non  mi  mena. 

Ver  è  eh'  io  dissi  a  lui,  parlando  a  giuoco: 
r  mi  saprei  levar  per  V  aere  a  volo: 
E  quei  eh'  avea  vaghezza  e  senno  poco,   ' 

Volle  eh'  io  gli  mostrassi  l' arte ,  e  solo  115 

Porch'i'  noi  feci'Dedalo,  mi  fece 
Ardere  a  tal  che  l' avea  per  figliuolo. 

Ma  nell'ultima  bolgia  delle  diece. 

Me  per  alchimia  che  nel  mondo  usai. 

Dannò  Minos,  a  cui  fallir  non  lece.  120 

Ed  io  dissi  al  Poeta:  Or  fu  giammai 
Gente  si  vana  come  la  sanese? 
Certo  non  la  francesca  si  d' assai. 


sìgni6calo  stesso  che  al  verso  89. —  non 
t*  imboli  ec.  lotendt:  così  la  vostra  me- 
moria nno  s*  involi,  non  sia  tolta,  non 
perisca  dalle  menti  umane  nel  primo 
mondo,  ctuè  nella  terra  dei  vivi,  che  è 
il  primo  mondo  delle  anime. 

105.  sotto  molti  soli,  per  molti  anni. 

108.  non  vi  spaventi ,  non  vi  faccia 
tiroidi. 

109.  l*/ui  d'jéretzo.  Diresi  che  co- 
stui fosse  un  certo  Griflfolino  alchimista, 
che  vantandosi  di  sapere  l'arte  di  vola- 
re,  promise  d'insegnarla  a  un  senese 
chiamato  Albero,  o^  secondo  altri  testi, 
Alberto  I  il  quale  da  prima  gli  cre- 
dette ,  e  poscia  accortosi  di  essere  in- 
gannato, lo  accuso  al  vescovo  di  Siena 
come  reo  di  negromanzia:  e  GrifFolino, 
come  negromante  ,  per  ordine  di  esso 
vescovo  fu  bruciato  vivo.  *  Queste  cru- 
deltà si  stolte  e  si  contrarie  al  divino  spi- 
rilo del  Vangelo,  sono,  è  vero,  una  brutta 
pagina  nella  storia  del  Cristianesimo;  ma 
non  si  confonda  I*  immacolata  religione 
di  Gesù  Cristo  coli'  ignorante  fanati- 
smo, oè  si  dia  debito  a  lei  del  torlo  teìo 
de 'suoi  mia/sui.* 


111.  Mfi  quel  ec.  Intendi:  mala 
cagione  per  la  quale  io  morii  non  mi 
mena  ^11'  inferno. 

114.  *  vaghezza,  molta  curiosità.  * 

115.  *  l'arte  |>er  eccellenza  inten- 
de vasi  la  magia* 

116  noi  ffci  Dedalo  j  cioè  noi  feci 
volare  come  Dedalo,  che  per  fuggire  dal 
laberinto  di  Creta  armo  d'ali  le  braccia 
e  levossi  in  alto. 

117.  che  l' avea  per  figliuolo.  Il  ve- 
scovo di  Siena  si  teneva  Albero  come 
suo  figliuolo. 

1 19.  *  alchimia  (dal  gr.  x^ixloc^  pre- 
messovi l'art,  arab.  al  di>notante  eccel* 
lenza)  è  la  supposta  arte  di  cambiare  in 
oro  i  metalli.* 

120.  a  cui  fallir  non  lece.  Intendi: 
il  quale  condannando  i  colpevoli  non 
s'inganna,  come  il  vescovo  che  ingiusta- 
mente mi  fece  ardere. 

122.  sì  vanaj  di  sì  poco  senno. 

123.  *  Certo  non   la  francetca  sì 
d*  assai.  Non  e  sì  vana  di  gran  lunga,  a 
gran  pezza,    la  oazion  francese;   rioè 
molto  le  manca  per  ag^xuo^ttt  ^a  n^- 
nilà  dei  Sanesi.* 
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dell'  inferno 


Onde  r  altro  lebbroso  che  m' intese, 

Rispose  al  dello  mio;  Tranne  lo  Stricca, 
Che  seppe  fiir  le  temperale  spese; 

E  Nircolò,  che  la  costuma  ricca 
Del  garofano  prima  discoperse 
Nell'orlo,  dove  tal  seme  s'appicca; 

E  tranne  la  brigala,  in  che  disperse 

Caccia  d'Ascian  la  vigna  e  la  gran  fronda, 
E  r  Abbaglialo  il  suo  senno  proferse. 

Ma  perchè  sappi  chi  si  ti  seconda 

Centra  i  Sanesi ,  aguzza  vèr  me  V  occhio 
Sì  che  la  fiiccia  mia  ben  li  risponda; 

Sì  vedrai  eh'  i*  son  l'ombra  di  Capocchio, 
Che  falsai  li  metalli  con  alchimia; 
E  ten  dee  ricordar,  se  ben  t'adocchio, 
Com'i'  fui  di  natura  buona  scimia. 
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124.  h' al  Irò  lebbroso!  Capocchio, 
alchimista  e  fal&ator  di  inelalli. 

125.  Tranne  Io  Sthcca.  Questo  è 
delloironiramenlf.  Lo  Slricra, altro  sa- 
nese,  scialacquatore  «lei  suo  avere. 

126.  le  temperale:  per  ironia:  le 
immoderale. 

127.  E  Niccolò,  Dicono  che  costui 
fosse  de'  Salimbeni  o  de*  Bonsignori  di 
Siena,  e  che  si  studiasse  di  dare  nuovi  e 
delicati  sapori  alle  vivande.  Una  specie 
di  arrosto  nella  quale  e«li  poneva  garo- 
fani ed  altre  spezierie,  che  mollo  costa- 
vano a  quei  tempi  ,  fu  nominala  la  co- 
stitma  (Pusanza)  riccrr.  ^Si  hanno  varj 
sonetti  di  Folgore  da  S.  Gimignano  di- 
retti a  Niccolò  sulla  s[>lendida  gozzoviglia 
della  brigata  sanesc.* 

129.  Neir  orto  ec.  Appella  seme 
l'usanza  di  Niccolò,  e  corrispondente- 
mente orlo  la  citta  di  Siena,  dove  quel- 
V  vmmai  s*  appicca  ^  cioè  s'attacca,  si 
fa  comune  a  molli,  o,  prende  ^oga. 

130.  la  brigala  ec.  Si  racconta  che 
in  Siena  fu  una  compagnia  di  giovani 
ricchi,  i  quali,  venduta  ogni  Ifiro  cosa, 
e  fatto  un  cumulo  di  duecento  mila 
ducati,  in  pochi  mesi  li  scialacqua- 
rono in  gozzoviglie  e  divennero  poveri. 

131.  Cacciti  d*j4sctan  ec.  Fu  uno 


de' giovani  sanesi  che  disperse  la  vigna 
e  la  fronda  t  cioè,  che  consumò  quello 
che  avevadi  vigne  edt  boschi. — /4  sciano  ^ 
castello  su  quel  di  Siena: — l* jibbag fiato ^ 
ali  ro giovane  sane&e.  Alcuni  pensano  che 
Abbagliato  sia  aggiunto  di  senno,  non 
ritrovandosi  storico  alcuno  che  faccia 
menzione d*u<>mo  che  si  chiamasse /* .«^6- 
bngliatoj  *  onde  leggono  E  l'abbagliato 
suo  senno  proferse.  La  qual  lecfone  è 
veramente  da  abbagliati.*  —  suo  senno 
proferse,  e  detto  ironicamente:  messe 
fuori  il  suo  sapere,  il  suo  bell'in- 
gegno. 

133.  chi  .ù  ti  seconda.  *  Chi  si  bene 
s'accorda  teco  in  quel  che  or  ora  dicesti 
contro  la  sciocca  vanità  dei  Sanesi.* 

1 35.  ben  ti  risponda, ]ìen  corrisponda 
al  desiderio  che  hai  di  conoscermi.  •Os- 
sia, risponda  ai  tuoi  ocrhi  in  modo  che 
tu  mi  possa  raffigurare.  * 

136.  Capocchio.  Uomo  sanese ,  che 
studiò  filosofìa  naturale  insieme  eoa 
Dante,  e  poscia  datosi  all'arie  di  falsare 
i  metalli,  parve  in  questa  meraviglioso.* 

138.  *  .te ben  i'adoccltio,  se  l'occhio 
non  m'  ha  ingannato ,  e  sei  veramente 
r  Alighieri.  * 

139.  buona  seimiOj  imitator  buono, 
o  bravo  contrafiTatlore. 
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Puni*ione  d' altre  maniere  di  falsatori  nella  decima  bolgia.  E  prima 
di  coloro  che  falsarono  in  se  altra  persona ,  i  quali  agitati  dalle 
furie  corrono  impetuosi  per  la  fossa  mordendo  in  chi  s*  intoppa- 
no: poi  di  quei  che  falsarono  la  moneta  ^  che  fatti  idropici  son 
tormentati  da  rabbiosa  sete;  e  di  questi  si  manifesta  a'  Viaggiato- 
ri maestro  Adamo  da  Brescia:  finalmente  di  quelli  che  falsarono 
la  parola  mentendo,  ed  hanno  in  pena  una  cocentissima  febbre. 
Chiude  il  canto  un  comico  alterco  tra  maestro  Adamo  e  il  bugiardo 
Sinone. 

Nel  tempo  che  Giunone  era  crucciata 

Per  Scmelè  conlra  'ì  sangue  tebano, 

Come  mostrò  già  una  ed  allra  fiata, 
Atamante  divenne  tanto  insano, 

Che  reggendo  la  moglie  co'  duo  figli  5 

Andar  carcata  da  ciascuna  mano, 
Gridò:  Tendiam  le  reti,  si  ch'io  pigli 

La  lionessa  e  i  lioncini  al  varco: 

E  poi  distese  i  dispìelali  artigli, 
Prendendo  1'  un  eh'  avea  nome  Learco,  40 

E  rotollo,  e  percosselo  a<i  un  sasso; 

E  quella  s'  annegò  con  1*  altro  incarco. 
E  quando  la  fortuna  volse  in  basso 

L'altezza  de' Troian  che  tutto  ardiva. 

Si  che  insieme  col  regno  il  re  fu  casso;  46 

Ecuba  trista  misera  e  cattiva, 


1-2.  •  Giunone  era  crucciata  Per 
Setnelè  centra  *l  sangue  tehnno.  Semele 
fu  una  giovane  leliana  amala  da  Giov, 
che  di  lei  geniTÒ  Bacco,  e  pj-rciò  avula 
in  odio  dalia  gelosa  Giunone^  che  insa- 
nabile di  vendetta  lulse  a  perspgiiitare 
per  diversi  modi  tutta  la  stirpe  di  Tfbe.  * 

3.  Come  mostrò  ec.^  come  più  volte 
fece  palese. 

4.  Clamante.  Re  di  Tebe,  che  Giu- 
none fece  diventar  furioso  di  guisa,  che 
riscontrandosi  egli  con  Ino  sua  moglie , 
porlanieio  collo  Learco  e  Melicerla  suoi 
6g1ioletti,  la  credè  una  lionessa,  e  folle- 
mente gridò:  Tentiiani  /e  irli  ec 


9.  artigli ,  le  mani  \iolente. 
12.  con  r  altro  incarco  ,  con  Meli- 
certa,  che  aveva  in  collo. 

14.  che  tutto  ardiva  ,  cioè  che  ardiva 
di  fare  ogni  cosa  anco  scellerata  ,  come 
quella  di  rapire  Eicna  a  Menelao  suo 
marito  e  re  di  Sparla. 

15.  /Il  casso  ,  fu  estinto  e  distrutto. 

16.  Ecuha  ,  moglie  di  Priamo,  dopo 
1*  eccidio  di  Troia  fu  fatta  prigioniera  con 
una  sua  figliuola  chiamala  Polissena,  che 
i  Greci  svenarono  su  la  tomba  d*  Achille 
per  placarne  l'ombra.  Ecuba  incammi- 
nandosi prigioniera  verso  \a  Gxecva,  vv 
scontrò  su  i  lidi  dcWa  Traeva  ut\  t*^».- 
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Poscia  che  vide  Polisena  morta, 
£  del  suo  Polidoro  in  sa  la  riva 

Del  mar  si  fu  la  dolorosa  accorta, 

Forsennata  latrò  sì  come  cane;  20 

Tanto  il  dolor  le  fé  la  mente  torta. 

Ma  né  di  Tebe  furie  né  Troiane 
Si  vider  mai  in  alcun  tanto  crude, 
Non  punger  bestie,  non  che  membra  umane, 

Quant'io  vidi  due  ombre  smorte  e  nude,  {*)  25 

Che  mordendo  corre van  di  quel  modo, 
Che  '1  porco  quando  del  porcil  sì  schiude. 

L'una  giunse  a  Capocchio,  ed  in  sul  nodo 
Del  collo  Tassannò,  si  che,  tirando. 
Grattar  gli  fece  '1  ventre  al  fondo  sodo.  30 

£  TAretin,  che  rimase  tremando. 

Mi  disse:  Quel  folletto  è  Gianni  Schicchi, 
£  va  rabbioso  altrui  cosi  conciando. 

Oh ,  diss'  io  lui ,  se  V  altro  non  ti  ficchi 

Li  denti  addosso,  non  ti  sia  fatica  35 

A  dir  chi  è,  pria  che  di  qui  si  spicchi. 

£d  egli  a  me:  Queir  è  V  anima  antica 
Di  Mirra  scelerata,  che  divenne 
Al  padre,  fuor  del  dritto  amore,  amica. 

di  quando  in  qaando  tra  messo  a  imma- 
gini gravi  e  dolorose  afiàeciarsi  un'  idea 
che  tenga  del  comico,  non  dee  recar  ma- 
raviglia, attesola  natura  acremente  f ali- 
rica del  Poema.  *  >—  al  fondo  sodo  ,  cioè 
al  duro  terreno  di  quella  bolgia. 
3t.  /'  Artiìn,  Griffolino. 

32 .  foUnto.  Nome  degli  spiriti  che  al- 
cuni credono  essere  nell'  aria  3  ma  qui  sia 
per  ispirilo  inquieto  e  molesto.—  Gianni 
Schicchi.  Dicono  che  egli  fosse  de*  Ca- 
valcanti di  Firense  :  seppe  maravigliosa- 
mente contraffare  le  persone. 

33.  *  cosi  conciando,  detto  ironica- 
mente, vale;  così  sciupando.  E  modo 
simile  iWaccisma  del  Canto  XXVIII , 
verso  37.  * 

3i.  se,  particella  apprecaliva,  */'«/- 
trOf  V  altro  folletto.  * 

39.  */M<Mr  dd  dtiUo  amore,  contro 
le  leggi  dell'  onesto  e  concesso  amore  : 
amica,  amante.  Della  fatai  passione  di 
Mirra  pel  suo  padre  Cinira  vedasi  il  pie- 


vere  del  suo  figliuolo  Polidoro ,  che  era 
slato  morto  da  Polinnestore;  ond'ella 
per  gran  dolore  mise  altissime  grida. 
*  Intorno  alla  morte  e  irasformaxione  di 
Ecuba  in  cagna ,  vedasi  Ovidio,  Melam. 
lib.  XllI,  verso  la  mela.  * 

SI.  le  fé  la  mente  torta,  letravolse 
la  mente. 

22.  *  Ma  ne  di  Tebe  ec.  Ma  non  fur 
mai  vedute  furie  ne  in  Tebe  ne  in  Troia 
iiodar  si  crudeli  contro  alcuno  ne  si  acer- 
bamente strasiar  bestie  non  che  membra 
umane  (uomini),  quanto  crudeli  e  furiose 
vidi  due  ombre  ec.  Ognuno  sa  che  in 
Tebe  e  in  Troia  le  Furie  ebber  mollo  che 
fare.  La  flidt.b.  e  le  edis.  seguaci  leg- 
i;ono  :  Qiiant'  io  vidi  in  due  ombre  ,  che 
bisognereblie  spiegare:  ««  quanto  crudeli 
vidi  le  Furie  imperversare  in  due  om- 
bre, ec.  La  prima  Ics.  però  porge  una 
frase  più  facile.  • 

^'y^CoM^rif/fitlori  delle  altraipenone. 
30.   *  Grattar  g/i fece  w.  li  vedere 
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Questa  ^  peccar  con  esso  cosi  venne, 
Falsificando  se  in  altrui  forma, 
Come  l'altro,  che  in  là  san  va,  sostenne, 

Per  guadai^nar  la  donna  della  torma. 
Falsificare  in  se  Buoso  Donali , 
Testando,  e  dando  al  tcslamcnlo  norma. 

E  poi  che  i  duo  rabbiosi  Tur  passati, 
Sovra  i  quali  io  avea  rocchio  tenuto, 
Bivolsilo  a  (guardar  gli  altri  malnati.  (*) 

V  vidi  un  faUo  a  guisa  di  liutof 

Pur  eh'  egli  avesse  avuta  V  anguinaia 
Tronca  dal  lato  che  V  uomo  ha  forcuto. 

La  grave  idropisia  che  si  dispaia 

Le  membra  con  Tumor  che  mal  converte. 
Che  '1  viso  non  risponde  alla  ventraia. 

Faceva  lui  tener  le  labbra  aperte. 
Come  r  etico  fa,  che  per  la  sete 
L' un  verso  M  mento  e  1*  altro  in  su  riverte. 

O  voi,  che  senza  alcuna  pena  siete 

(E  non  so  io  perchè)  nel  mondo  gramo. 
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toso  racconto  io  Ovi<lin,  lib.  X  delle  3/e- 
f^morf.  Il  fiero  Ghibellino  vide  poi  in 
qimla  fiivolosa  Mirra  un'immagine  di 
Firenxe  puhlicamenle  uuila  col  papa. 
Eccone  le  parole....  Hccc  ('Florentia) 
Bfyrrha  scelesUs  ei  émpia  in  Cinyrce 
pUris  ampiexus  exarstuans.  Episl.  ad 
Arr.go.* 

40  Questa  a  peccar  ec.  .•costei  venne 
al  talamo  paterno  sotto  altro  nome  e  con 
inganno. 

42  •  Come /*  <i//ro»  cioè  il  soprad- 
detto Gianni  Schicchi.  Dicono  che  co- 
stui ahiibsimo  nel  cootralfare  le  persone, 
rimosso  d.il  Ietto  il  cadavere  di  Uuoso 
Dtinali ,  ed  entralo  in  luogo  di  quello, 
e  fintosi  Buoso  moribondo,  dello  un  te- 
slamento  in  tutta  regola  a  vantaggio  di 
Simone  Donati  nipote  del  morto,  pat- 
tuita prima  con  esso  nipote  iu  premio 
ò*r\  'buono  ufficio  una  famosa  cavalla  , 
l'onore  della  niandra  di  Buoso,  e  chia- 
mata, secondo  un  antico  Tomento  pub- 
blicato ultimamente  dall'illustre  lord 
y ^moUt madonna  Tartina.  —  sostenne, 
tolse  l'assunto;  ovvero,  fu  capace.  * 

45.  dando  al  testamento  norma,  cioè 
X.«  OirlrnM  Cammedim. 


approvandolo  dopo  che  fu  fatto  (Betti). 
*lo  intendo;  osservando  le  forme  legali 
perchè  avesse  validità.* 

(*)  Falsificatori  dflle  monete. 

49.  l'idi  ec.  Intendi:  vidi  uno  che, 
avendo  il  volto  ed  il  collo  scarni,  ed  assai 
grosso  per  idropisia  il  ventre ,  avrebbe 
avuta  sembianza  di  qt'.ell'i^trumrnto 
da  conle  che  chiamasi  liuto,  se  il  suo 
corpo  fosse  stato  tronco  presso  l'in- 
forcatura delle  cosce.  *  Il  liuto  infalli 
ha  la  cassa  sonora  costrutta  in  modo 
che  s'  assomiglia  a  una  grossa  pancia.  * 

50.  Pur  eh*  egli ,  solo  che  egli. 

52.  sì  dispaia  y  così  dispruporaiona 
le  membra  ,  ingrossandone  alcune  ,  ed 
altre  dimagrandone. 

53.  con  l*  umor  che  mal  converte^  a 
cagione  dell'umore  che  in  cattiva  so- 
stanza converte.  *  L' idropisia  guasta  e 
corrcimpe  gli  umt»ri.* 

5i.  Che  'l  visoec.,rhe  il  volto  non 
ha  giusta  proporzione  col  ventre. 

57.  L*un,  l'uno  de*  labbri,  rii'erle, 
rivolta. 

59.  *  mondo  gramo j  mondo  del  do- 
lore.* 

\^ 
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Diss'egli  a  noi,  guardale  e  aUendelje 

Alla  miseria  del  maestro  Adamo: 

Jo  ebbi,  vivo,  assai  di  quel  ch'i*  volli, 
Ed  ora,  lasso!  un  gocciol  d'acqua  bramo. 

Lì  ruscellelli,  che  de*  verdi  colli 

Del  Cascntin  discendon  gìuso  in  Arno, 
Facendo  i  lor  canali  freddi  e  molli, 

Sempre  mi  slanno  innanzi,  e  non  indarno; 
Che  r  imagine  lor  via  più  m'asciuga. 
Che  '1  mate  ond'  io  nel  volto  mi  discarno. 

La  rigida  giustizia  che  mi  fruga, 

Tragge  cagion  del  luogo  ov'io  peccai, 
A  metter  più  gli  miei  sospiri  in  fuga. 

Ivi  è  Romena,  là  dov*  io  falsai 
La  lega  suggellata  del  Balista, 
Perch'  io  '1  corpo  suso  arso  lasciai. 

Ma  s' io  vedessi  qui  V  anima  trista 

Di  Guido,  o  d*  Alessandro,  o  di  lor  frale. 
Per  fonte  Branda  non  darei  la  vista. 

Dentro  e'  è  Tuna  già,  se  T  arrabbiate 
Ombre  che  vanno  intorno  dicon  vero: 
Ma  che  mi  vai,  e' ho  le  membra  legate? 

S'io  fossi  pur  di  tanto  ancor  leggiero. 
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61.  maestro  Adamo j  Bresciano,  che 
per  richiesta  dei  conti  di  Romena,  che  e 
luogo  situato  sui  culli  del  Casentino,  fal- 
sificò la  nooneta ,  e  per  questo  delitlo  fu 
preso  ed  abbruciato  nel  1280. 

62.  Io  ebbi  t  yivo  ec.  Intendi  :  ebbi 
abbondantemente  di  tulle  le  cose  che 
bramai. 

67.  *  «  non  indarno:  perchè  questa 
viva  immiaginatione  m*  e  data  a  maggior 
supplizio,  come  dice  sotto.* 

69.  *  a  male,  V  idropisia  :  onUe,  per 
cui  :  mi  discarno j  perdo  la  carne,  o  mi 
assottiglio  nel  viso.* 

70.  mi  frugOy  mi  castiga.  •Ovvero 
mi  ricerca  severa,  mi  pericgue.* 

71.  Tragge  cagion  ec.  Intendi,  dai 
freschi  e  molli  canali  del  Casentino,  ove 
io  falsai  la  moneta,  prende  cagione  onde 
nieilerpià  infuga^  rinè  oqde  farmi  esa- 
lare più  frequenti  i  sospiri. 

74.  La  lega  snggellatm  te.  «  cioè  il 
ffon'ao  d' oro,  clxv  stvesa  da  una  parie 


S.  Giovanifi  Battista  e  dall'  altra  nn  fiere 
di  giglio,  dal  qnal  fiore  esso  fiorino  si 
nominò.  <—  *legm  è  composisioBe  metal- 
lica :  suggellata,  improntata.* 

77.  Guido,  Alessandro»  eooli  di 
Romena  i  di  lor  fr^ie ,  del  loro  fra- 
tello, che  dicono  si  chiamasse  Aghi- 
nolfo. 

78.  Per  fonte  Brmnd€  ee.  Intendi:  il 
diletto  di  vedere  costoro  qui  meco  noa 
cangerei  con  quello  di  dissetami  al- 
l'aeqoa  di  fonte  Branda  ,  copiosa  e  lim- 
pida fonte  in  Siena.  *Vi  ha  una  fonte  di 
tal  nome  nello  stesso  Castello  di  Rome- 
na. QuesU  ricorrerebbe  più  facile  alU 
immaginasioBt  di  maestro  Adamo,  cke 
sempre  ha  innansi  le  fresche  acque  del 
Casentino.* 

79.  I^mna,  V  anima  di  ano  dei  centi 
di  Romena. 

81. /r|i«fe^  impedite  dalla  gonfiessa 
della  idropisia. 

82.  leggieroj  agile,  spedilo. 
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Ch'i'  potessi  in  cent'anni  andare  un'oncia, 
Io  sarei  messo  già  per  lo  sentiero, 

Cercando  lui  tra  questa  genta  sconcia, 
Con  lutlo  eh'  ella  volge  undici  miglia, 
E  men  d' un  mezzo  di  traverso  non  ci  ha. 

Io  son  per  lor  tra  si  fatta  famiglia: 
£i  m'indussero  a  battere  i  fiorini, 
Ch'  avevan  tre  carati  di  mondiglia. 

Ed  io  a  lui:  chi  son  li  duo  tapini. 

Che  fuman  come  man  bagnala  il  vernò. 
Giacendo  slrelli  a' tuoi  destri  confini? 

Qui  li  trovai,  e  poi  volla  non  dierno. 

Rispose,  quando  piovvi  in  questo  greppo, 
E  non  credo  che  dieno  in  sempiterno. 

L'una  è  la  falsa  che  accusò  Giuseppe;  (*) 
L'altro  è  il  falso  Sinon  greco  da  Troia: 
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83.  *  im  oncia  :  qui  e  preso  per  quan- 
titk  di  misura  «  non  di'  peso ,  e  vale  un 
poiiiee.* 

SA.  *  Io  sarei  messo,  mi  sarei 
messo.* 

,  85.  sconcia  ^  isconciata,  resa  spro- 
poninnala  nelle  membra,  *o  mal  con* 
eia,  schifosa.* 

86.  *  Con  tutto  che,  sebhe  ne  :  e//a 
volgCy  cioè  la  volley  che  è  supplita  dal 
gesto  del  parlante.  * 

87.  men  tf  un  mezzo  eCj  cioè  men 
d'un  mesco  miglio  di  larghosza. 

8p.  tra  sì /atta  famiglia,  fra  questa 
gente  dannata. 

90.  carati.  Carato  è  la  ventiquatire- 
sima  parte  dell'oncia,  e  dicesi  propria- 
mente  dell'oro:  mondiglia j  vale  feccia  ; 
jna  qui  significa  la  parte  del  rame  o  si- 
mile hasso  metallo  mescolata  all'  oro. 
*Fino  al  1311  troviamo  che  Dante  ospi- 
tava di  frequente  presso  i  conti  di  Ro- 
mena. Questo  tratto  velenoso  adunque 
p  da  supporsi  scritto  posteriormente  a 
qacir  epoca.* 

92.  *  Che  fuman  come  man  ec.  Lo 
svaporamento  dell'acqua  che  avviene 
per  il  calore  della  mano  che  tu  hai  ba- 
gnata, condensandosi  nell'inverno  per 
cagione  dell'  aria  intorno  molto  fredda, 
diventa  come  un  fumo  ;  il  quale  però  non 


si  vede  punto,  o  ben  poco,  nell*  esla(«^. 
—  Il  fumare  dei  due  miseri  era  effetto 
della  febbre,  come  dice  sotto  al  v.  99.* 

93.  a*  tuoi  destri  confini ^  cioè  al  tuo 
destro  confine,  al  tuo  Iato  destro. 

94.  *  Qui  li  trovai,  e  poi  ec  Costrui- 
sci e  intendi  cosi:  Qui  li  trovai  quando 
piovvi  (caddi)  in  questo  greppo,  e  poi  («■ 
d'allora)  volta  non  dierno  (non  si  mos- 
sero di  quel  luogo).  — g'fppo  significa 
balzo,  ripa,  cigliare  di  fosso.  E  cosi  mae- 
stro Adorno  chiama  quel  luogo,  o  perchè 
egli  giaceva  veramente  appiè  della  ripa, 
o  perchè  il  letto  delle  bolge,  pendendo 
verso  il  centro  del  cerchio,  presentava 
appunto  l' idea  d' un  greppo.  * 

96.  dieno j  cioè  sieno.per  dar  volta. 

97.  la  falsa  ec.  La  bugiarda  moglie 
di  Pulifare. 

(*)  F.ilsificatori  del  parlare,  o  bu- 
giardi e  calunniatori. 

98.  Sinon  greco  :  colui  che  ingannò 
Priamo  e  lo  indusse  a  ricevere  dentro  le 
mura  di  Troia  il  cavallo  di  legno  :  *  da 
l'roia^  non  indica  qui  l'origine  della 
persona  di  Sinooe,  ma  solamente  della 
sua  rinomanza  :  va  sottinteso  il  partirip., 
nomato  :  con  che  si  viene  a  dire  che  non 
aveva  altra  celebrità  che  il  tradimento 
fallo  a  Troia  j  della  qual  cosa  vedremo 
che  Sinoiie  si  offende,* 
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dell'  inferno 


Per  Tcbbre  acuta  gìttaii  (anlo  leppo. 

E  r  un  di  lor  che  si  recò  a  noia 
Forse  d'esser  nomalo  si  oscuro, 
Col  pugno  gli  percosse  l'epa  croia: 

Quella  sonò,  come-Tosse  un  tamburo: 
E  mastro  Adamo  gli  percosse  il  volto 
Col  braccio  suo  che  non  parve  men  duro, 

Dicendo  a  lui:  Ancor  che  mi  sia  tolto 

Lo  muover  per  le  membra  che  son  gravi, 
Ho  io  '1  braccio  a  tal  meslier  disciolto. 

Ond'ei  rispose:  Quando  tu  andavi 
Al  fuoco,  non  1'  avei  tu  cosi  presto; 
Ma  si  e  più  l' avei  quando  coniavi. 

E  r  idropico:  Tu  <li  ver  di  questo; 
Ma  tu  non  fosti  sì  ver  testimonio, 
Là  've  del  ver  fosti  a  Troia  richiesto. 

S'io  dissi  falso,  e  tu  falsasti  il  conio, 
Disse  Sinone,  e  son  qui  per  un  fallo, 
E  tu  per  più  che  alcun  altro  dimonio.  » 

Ricorditi,  spergiuro,  del  cavallo. 

Rispose  quei  ch'aveva  enfìata  l'epa; 
E  sieti  reo,  che  lutto  *1  mondo  sallo. 

A  le  sia  rea  la  sete  onde  li  crepa, 

Dsse  '1  Greco,  la  lin(;ua,  e  l'acqua  marcia 
Che  '1  ventre  innanzi  agli  occhi  si  l'assiepa. 

Allora  il  monelier:  Così  si  squarcia 
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rO.  leppo  y  fumo  puzzolente. 
101.  sì  oscuro,  sì  oscuramenlc,  si 
disonorevolmente. 

102  l'epaM  pancia  tcr-ofa,  dura.  Al- 
tri spiega  inferma,  nel  significalo  che  ha 
<|uesla  voce  in  Romagna.  *Vule  tesa,  irri- 
giilila  rome  cuoio.  Dal  Wx.corinm  i  Pra- 
venziili  fecero  cro/j donde  il  nostroc'Oio.* 
105.  che  non  parve  men  duro:  il 
qnal  braccio  non  parve  men  duro  del 
pugno  di  sinone. 

108.  •  n  tal  mestiere  a  lai  uopo.  • 
110.  /Il  fu  oca  j  al  kuppliiio  del  fuo- 
co: non  l'avei  ea  non  avevi  il  braccio 
0rosì   presto,  così   spedito,  poiché  era 
sirena  fra  ì  ìacci. 

///.  J/a  si  ec,  ma  cosi,  ma  ialw- 
sitmente  e  più  io  avevi  spedito  quiodo 
haUevi  la  m  un  età. 


114.  Là  Ve  del  ver  ee,,  W  dove 
Priamo  ti  richiese  di  manifestargli  con 
verità  a  qual  fine  i  Greci  avessero  co- 
strutto il  gran  cavallo  di  legno,  e  per 
opera  di  chi. 

117.  per  pia,  per  un  numero  mag. 
giore  di  falli. 

120.  E  sieiireo,  cioè,  e  siali  amaro 
e  cruccioso  che  del  tuo  fallo  è  consape- 
vole tutto  il  mondo  per  quello  che  ne 
scHvse  Virgilio. 

122.  *  «  l'acqua  marcia  ec.  E 
siati  reo  pur  anco  I*  umor  corrotto 
che,  il  ventre  gonfiandoli,  ti  fa  così 
di  quello  una  siepe  innanzi  agli  oc- 
chi.» 

IM.  «I  gquareia,  cioè  si  apre,  si 
apaUaca.  Dice  squwcìat  i^t  vm  «  ^\« 
«pcexto. 
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La  bocca  tua  per  dir  mal  come  suole;  425 

Che  sM'ho  se(e,  ed  umor  mi  rìnrarcia, 
Tu  hai  r  arsura,  e  il  capo  che  li  duole, 

E  per  leccar  lo  specchio  di  Narcìsso, 

Non  vorresti  a  invitar  molle  parole. 
Ad  a  scoi  la  Hi  er*  io  dei  lutto  fìsso,  dóo 

Quando  'I  Maestro  mi  disse:  Or  pur  mira, 

(.he  per  poco  è  che  leco  non  mi  risso. 
Quand'  io  '1  senti' a  me  parlar  con  ira, 

Yolsimi  verso  lui  con  lai  vergogna, 

Ch*  ancor  per  la  memoria  mi  si  ^ira.  135 

£  quale  è  quei  che  suo  dannaitgio  sogna, 

Che  sognando  desidera  sognare, 

Sì  che  quel  eh' è,  come  non  Tosse,  agogna; 
Tal  mi  fec'io,  non  polendo  parlare, 

Che  disiava  scusarmi,  e  scusava  140 

Me  tuttavia,  e  noi  mi  credea  Tare, 
llilaugìor  difetto  men  vergogna  lava. 

Disse  '1  Maestro,  che  '1  tuo  non  è  stalo; 

Però  d'ogni  tristizia  ti  disgrava: 
£  fa  ragion  eh'  i'  li  sia  sempre  allato,  i45 

Se  più  avvien  che  fortuna  l'accoglia. 

Dove  sien  genti  in  simigliante  piato; 
Che  voler  ciò  udire  è  bassa  voglia. 


126.  •  C/iè,  perfiocrbè.  •  —  mi  rin- 
fmrcin  ,  mi  riempie  ed  ingrossa. 

127.  •  l'arsura  :  l'ardtir  febrile  per 
cui  rumi:*ei7  cnpo  che  ti  duole.  In- 
tendi per  la  sopradtielta  feMire  acuta. 

128.  E  per  leccar  ec.  Narciso  fece  a 
se  speci:hio  dell'acqua,  e,  innamoratosi 
dflla  propria  imagine,  annegò.  Intendi 
dunque:  per  leccar  T acqua,  cioè  per 
b'-re,  non  brameresti  un  lungo  invilo. 
*hi  somma,  tu  non  bai  minor  sete  di 
me.  Notisi  la  voce  leccare  cbe  risveglia 
l'idea  del  cane,  e  il  cenno  allo  specchio 
ili  Narciso j  per  rispondere  ironicamente 
a  lui  clic  lo  avea  befiato  della  deformila 
del  Vftilrc.  * 

131.  Or  pur  mira  ec.  Intendi:  or 
seguita  pur  a  guardare,  a  liadare  a  cote&la 
i;f'nt<';  che  pocu  manca  che  io  non  faccia 
rissa  enn  t«. 

i:i6.  *//annafgio,  danno.  * 


138.  Sì  che  quei  eh*  e  ec  :  sì  che 
desidera  ardentemente  cbe  quello  che 
già  è  sogno,  sia  sogno,  quasi  che  efiet- 
tivamfnle  non  fosse  tale. 

140.  *e  scusava  me  ec.  Si  scusava 
per  la  slessa  sua  confu.4Ìone.  * 

143.  Maggior  difello  ec.  Co^t^ui- 
scij  men  vergo};na  lava  maggior  di.'etlo 
che  non  è  stalo  il  tuo. 

144.  d* ogni  tristizia  ec.  Intendi:  le- 
vali dall* animo  ogni  Irislezza,  li  rac- 
consola. 

145-  E Jrt  ragion  ec.  Costruisci: 
se  avviene  che  forluna  t' accogUa  (ti 
accosti ,  ti  faccia  capitare  )  ove  sono 
genti  in  simigtiante  pialo  (litigio) , 
fa  ragion  (fa  coalu)  cbe  ti  sia  sempre 
allato. 

148.  'è  haxsa  voglia,    e  ^\jl?\o  \tk- 
degno  d'una  meule  eVevaU  e  à'  u\ì  tiv\o 
seguace.  Memora^ù\e  "\nse^uoivf\vtiVo\* 
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DELL'  INFERNO 


CAIVTO     TRElVTESIMOPRmO. 


Date  le  spalle  alle  male  bolge,  procedono  i  Poeti  verso  il  centro  del- 
l' ottavo  cerchio ,  dove  vaneggia  il  gran  po%%o  per  cui  si  cala  nel 
nono.  Torno  torno  alla  sponda  di  esso  stanno  i  Giganti,  di  cui  si 
descrive  l'immane  e  paurosa  statura.  Uno  di  questi,  richiesto  da 
Virgilio ,  togliesi  tra  le  braccia  V  uno  e  V  altro  Poeta ,  e  legger- 
mente li  posa  su  r  ultimo  ripiano  dell'  Inferno. 

Una  medesma  lingua  pria  mi  morse, 

Sì  che  mi  tinse  l'una  e  V  altra  guancia, 
£  poi  la  medicina  mi  riporse. 

Così  od* io,  che  soleva  la  lancia 

D'Achille  e  del  suo  padre  esser  cagione  6 

Prima  di  trista  e  poi  di  buona  mancia. 

Noi  demmo  '1  dosso  al  misero  vallone, 
Su  per  la  ripa  che  '1  cinge  dintorno. 
Attraversando  senza  alcun  sermone. 

Quivi  era  men  che  notte  e  men  che  giorno,  iO 

Sì  che  '1  viso  m'andava  innanzi  poco: 
Ma  io  senti'  sonare  un  alto  corno. 

Tanto  ch'avrebbe  ogni  tuon  fatto  fioco, 
Che,  contra  se  la  sua  via  seguitando. 


1-3.  Una  medesma  lingua ,  cioè 
quella  dì  Virgilio  :  pria  mi  morse,  ini. 
Cui  rimprovero.  —  E  poi  la  medicina 
mi  riporse  ^  e  dopo  mi  riconfortò. 

4-5.  Così  od*  io  essere  raccontato  da- 
gli amichi  poeti.  —  la  lancia  D*  Achil- 
le ec.  Narrano  i  poeti  che  la  lancia 
d' Achille,  che  prima  fu  di  Peleo  sao  pa- 
dre, avesse  virtù  di  sanare  le  ferite  che 
prima  aveva  falle. 

6.  Prima  di  trista  ec.  Intendi  lette- 
ralmente: di  cattivo,  e  poi  di  buon  re- 
galo; e  metaf.  di  ferita  e  di  rimedio. 

7.  demmo* l dosso  ec.,yvAgeftìxno  le 
spalle  al  misero  vallone,  cioè  ci  par- 
timmo  àa))a  decima  bolgia. 

^'9-   *  Su  per  /a  ripa....  jéHravar^ 

.f^n//o.  Cammioando  attraverso  la  ripa 

cAe  cingeva  quella  bolgia,  ed  avviaodoci 


al  centro  dell'ottavo  cerchio,  ossia  al 
pozxo,  senza  alcun  sermone^  tenta  far 
parola.* 

1 0.  *  Quivi  era  men  che  notte  ec:  sa  - 
rebbe  stato  come  il  crepuscolo  della  tera  .* 

11.  il  viso,  la  vista. 

12.  alto  corno,  corno  di  alto,  di 
forte  suono. 

13.  *  Tanto  eh* avrebbe  ec.  Tanto 
alto,  che  un  tuono  al  paragon  di  quello 
sarebbe  parso yfocOj  di  languida  voce.* 

li.  Che,  contra  se  ec.  Costruisci: 
che  gli  occhi  miei  seguitando,  seguitan- 
jti,  la  sua  via  (cioè  la  via  che  faceva  esso 
suono  per  venire  agli  orecchi  di  Dante) 
contra  se,  io  diresione  opposta  a  quella 
donde  moveva  il  suono,  *gli  rivolse  (gli 
occhi  miei)  \.o\.a\aieu\.e  «V  \>xo|j^  donde 
<^ae\  suono  -vemNa.* 
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Dirizzò  gii  occhi  miei  tulli  ad  un  loco.  io 

Dopo  la  dolorosa  rolla,  quando 

Carlo  Magno  perde  la  santa  gesta, 

Non  sonò  si  terribilmente  Orlando. 
Poco  portai  in  là  volta  la  lesta, 

Che  mi  parve  veder  molte  alle  torri;  20 

Onci'  io:  Maestro,  di,  che  terra  è  questa? 
Ed  egli  a  me:  Però  che  tu  trascorri 

Per  le  tenebre  troppo  dalla  lungi, 

Avvien  che  poi  nel  maginare  aborri. 
Tu  vedrai  ben,  se  lu  là  ti  congiungi,  25 

Quanto  il  senso  s'inganna  di  lontano: 

Però  alquanto  più  le  slesso  pungi. 
Poi  caramente  mi  prese  per  mano, 

E  disse:  Pria  che  noi  slam  più  avanti, 

Acciocché  '1  fatto  men  ti  paia  strano,  50 

Sappi  che  non  son  torri,  ma  giganti, 

£  son  nel  pozzo  intorno  dalla  ripa 

Dairumbilico  in  giuso  tutti  quanli. 
Come,  quando  la  nebbia  si  dissipa, 

Lo  sguardo  a  poco  a  poco  raflìgura  35 

Ciò  che  cela  'I  vapor  che  l'aere  stipa; 
Cosi,  forando  1'  aura  grossa  e  scura. 

Più  e  più  appressando  in  vèr  la  sponda, 

Fuggémi  errore,  e  giugnémi  paura. 
Perocché  come  in  su  la  cerchia  tonda  40 


16.  tioìorosa  rolla t  la  rotta  di  Ron- 
cìsyalle4^ve  per  tradimento  di  Gano 
furono  trucidali  trenta  mila  uomini  ivi 
lasciali  da  Carlo  Magno. 

17.  la  santa  gesta.  Pare  che  la  santa 
gesta  vaglia  qui  la  santa  compagnia 
de*  Paladini.  In  questo  significato  l'usa- 
rono il  Sacchetti  el'Aiiosto.  •Io  inten- 
derei la  santa  impresaj  quella  cioè  di 
cacciare  i  Mori  dalla  Spagna.* 

18.  *  Non  sonò  sì  ec.  Narra  Tur- 
pino  che  il  suono  del  corno  d'Orlando 
in  quella  occasione  fu  udito  da  Carlo 
Magno  alla  distanza  di  otto  miglia.* 

19.  volta.  Alta  altre  editioai. 
23.  dalla  iun^i ,  da  lungi. 

8<4.  magìaare:  vaie  imaginare:  ahor» 
/•/>  erri.  *Da  n&orrare^  por  a /ferrare , 
aodar  luogi  dal.  vero,  iagaanarsi.  * 


25.  *se  tu  là  ti  congiungi ,  se  li  ac- 
costi là  colla  persona.  * 

26.  *  Quanto  il  senso  ec.  Intendi  del 
senso  della  vista.* 

27.  te  stesso  pungi  ^  cioè  stimola  te 
stesso,  affretta  il  passo  per  veder  presto 
da  vicino  le  cose  che  di  qui  mal  discerni. 

28.  *  caramente,  con  dimostrazione 
d'affetto.* 

36.  che  l'aere  stipa ,  che  stringe  e 
condensa  l'aria. 

39.  *  Fuggémi...  giugnémi  stanno 
fter/uggiemi  egiugniemiy  cioè  mi  fuggia, 
mi  giugnia  (dall*  anliq.  giugnire).  L*  er- 
rore d'averle  credule  torri  si  dilegnava, 
e  subentrava  in  queWai  "vece  \%  y^wt^  ^\ 
quei  mostri.  —  \\  eoa.  SVuatà.'.  Fu^- 
giamì  enuìrty  e  cresceamì  paura.* 

40.  *come  in  su  la  cerchi*  iondn 
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dell'  inferno 


Monlerc2;gion  di  torri  si  corona; 

Cosi  la  prodi!,  che  '1  pozzo  circonda, 
Torrcgsiavan  di  mezza  la  persona 

Gii  orribili  ^i^nnti,  cui  minaccia 

Giove  dal  cielo  ancora,  quando  tuona. 
Ed  io  scor&:eva  ^ià  d'alcun  la  faccia. 

Le  spalle  e  il  petto,  e  del  ventre  gran  parte, 

E  per  le  coste  giù  ambo  le  braccia. 
Natura  certo,  quando  lasciò  V  arto 

Di  si  fatti  animali,  assai  fé  bene, 

Per  tor  cotali  esecutori  a  Marte. 
E  s'ella  d'elefanti  e  di  balene 

Non  si  pente,  chi  guarda  sottilmente. 

Più  giusta  e  più  discreta  la  ne  tiene; 
Che  <love  r  argomento  della  mente 

S'aggiugne  al  mal  volere  ed  alla  possa, 

Nessun  riparo  vi  può  far  la  gente. 
La  faccia  sua  mi  parea  lunga  e  grossa, 

Come  la  pina  di  San  Pietro  a  Roma; 

E  a  sua  proporzion  eran  l' altr'  ossa. 
Sì  che  la  ripa ,  eh'  era  perizoma 

Dal  mezzo  in  giù,  ne  mostrava  ben  tanto 

Di  sopra,  che  di  giugnere  alla  chioma 
Tre  Prison  s' averian  dato  mal  vanto; 

Perocch'  io  ne  vcdca  trenta  gran  palmi 
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come  sulle  rolonde  mura  che  Vaccer- 
rhìaiio.  Monlerpggioae,  castello  dp*Sa- 
nesi,  e  guarnito  di  torri  che  gli  fan 
quasi  corona.  * 

42.  *  Coxì  la  proda  ec.  Costruisci: 
così  gli  orriliili  giganti  cui  Giove  ec.  tor- 
roggiavan  di  mptxa  la  persona  la  proda 
die  circonda  il  posso.  —  lorreggitH'an  la 
ptofin,  faccan  turrita  la  sponda:  dimezza 
lapenona ,  con  la  metà  della  loro  alta 
persona.  * 

ÌM.  *Eper  le  coste  gin  ee.t  ed  aml>o 
le  liraccia  legate,  come  si  vedrà  in  segui* 
lo,  giù  lungo  le  coste.  * 

50.  *  animali ,  mostri  l»estiali.  • 

53.  *  Ncfn  si  pente  ^  continua  a  pro- 
durre. • 

5i.  *la  ne  tiene  ^  ne  la  tiene,  oc  ìa 
giudica  :  —  ditrreta  ,  giudiaiosa.  * 
55.  /'tt/^omento  della  mente.  Argo* 


mento  ha  signifirasione  d'  istrum«*nlo  e 
di  macchina  da  guerra  :  qui  metaf.  vale 
la  forca  della  mente,  dell'ingegno. 

59.  la  pina  dì  San  Pirtro.  La  gran 
pina  di  bronco  che  una  volia  era  posta 
sopra  la  mole  Adriana  in  Roma,  e  che 
oggi  à  nella  acala  ddrA|»ide  di  Bra- 
mante. 

60.  •  ^  «  sua  propoTMionj  e  a  pro- 
porsione  della  faccia.  * 

Ci.  perizoma  |  voce  greca,  rh«  pro- 
priamente vale  vestimento  che  dalla 
eiotnra  discende  alle  ginocchia. 

63.  che  di  giugaére  ec.  Intendi: 
che  tre  Frisoni  (popoli  della  Gwmania 
aelteotr.),  i  qua^i  sogliono  ^sered'ultis* 
sima  statura,  l*nno  all'altro  snprappo- 
%\\  mais*  aver  imn  dato  vanto  »  non  avreb- 
bero potato  vantarsi  di  giugnero  alle 
chiome  di  quo' giganti. 
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Dal  luogo  in  giù,  dov^uom  s'aflBbbia  il  manto. 

Rafél  mai  nmèch  zabi  almi, 

Cominciò  a  gridar  la  fiera  bocca, 
Cui*  non  si  convenicn  più  dolci  salmi. 

E  '1  Duca  mio  vèr  lui:  Anima  sciocca, 
Tienli  col  corno,  e  con  quel  ti  disroga, 
Quand'  ira  o  altra  passion  li  tocca. 

Cercati  al  collo  e  troverai  la  soga 

Cbe  'ì  lien  legalo,  o  anima  confusa, 
E  vedi  lui  che  'I  gran  petto  ti  doga. 

Poi  disse  a  me:  Egli  stesso  s'accusa; 

Questi  è  Nembrolto,  per  lo  cui  mal  colo 
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66  Daf ìnogo  in  fiiti  ec  Toslr.  eint.: 
dal  luogo  dove  Puomo  t'alBbia  il  man- 
to, cioè  dalla  gola  in  giù,  io  ne  Tedwa 
trenta  ^ran  palmi. 

67.  Rafel  mai  àmech  sahì  aìml.  Il 
lig.  ab.  Lanci  in  un  suo  dotto  discorso 
stampato  in  Roma  Tanno  1819  intese 
di  mostrare  cbe  queste  parole  di  Nrm- 
hrotto  sono  dell'  idioma  araho,  e  cbe  si- 
gnificano: esalta  lo  splendor  mio  nel' 
i' affisso,  siccome  ri/o/gprò  per  lo  mon- 
<#(>.  L'amico  nostro  signor  uh.  Giuseppe 
Venturi  veronese  pensa  che  lo  parole  di 
Neml'foKo  siano  del  linguaggio  siriaco, 
e  ne  dà  questa  spiegazione  :  Rafel ^  per 
l)i.>l  o  poter  di  Dilli  mnìj  perchè  io, 
aml'chj  in  questo  profondo,  o  pozzo? 
saA2,  torna  indietro;  almi ^  nascondili. 
*  Mi  par  più  probabile  l'opinione  di  chi 
crf  de  cbe  questo  verso  sia  un  miscuglio  di 
parole  sensa  alcun  senso  tolte  da  diversi 
dialetti  orientali,  e  stia  a  rappresentare  la 
confusione  delle  lingue  avvenuta'  presso 
|j  lurre  elevata  da  quel  superbo.  —  Que- 
sto verso,  perchè  torni  alla  misura  dell'en- 
decasillabo, bisogna  aiutarlo  con  un'ac- 
corta pronunzia,  e  meglio,  dando  alla 
voce  almt  V  aspirazione  a  ruba  che  equi- 
vale al  raddoppi.! mento  dfll'/r,  aàlmi.* 

69.  salmi,  cioè  cunrenli. 

71.  Tienti  col  corno t  cioè  prosegui 
a  trattenerli  col  tuo  corno,  *  piullusto 
che  parlare  così  insensatamente.  * 

73.  Cercati  al  còllo.  Quegli  con  cui 
palla  Virgilio  è  Nembrolto,  il  quale,  se- 


condo ihe  dicono  le  sacre  carie,  avendo 
avuto  io  animo  d*  innalzare  una  torre 
fino  al  cielo,  ebbe  in  pena  di  sua  follia  sì 
confusa  la  mente,  che  dimenticò  il  pro- 
prio linguaggio.  Virgilio  suppone  qui 
cbe  il  detto  Nembrotto  per  smemora- 
taggine non  sappia  ove  sia  riposto  il 
Corno  che  pur  testé  egli  sonava,  e  per- 
ciò gli  dice:  Cercati  al  collo,  ec.  — la 
soga,  la  correggia. 

75.  ce^i /kIj  cioè  vedi  il  detto  corno: 
che' l gran  petto  ti  doga:  doga  significa 
lista  j  perciò  cche  il  verlio  dogare,  ihe 
proviene  da  doga,  deve  valere  listare^ 
cingere  di  li^la.  Il  corno,  che  è  di  form^ 
quasi  semicircolare,  essendo  legato  al 
petto  del  gigante,  veniva  come  a  listarlo. 
Intendi  dunque:  che  il  gran  petto  ti  lista. 

70.  Egli  stesso  s* accusa.  Intendi: 
dimostra  essere  Nembrolto  alla  smemo- 
rataggine e  agli  atti  cbe  manifestano  la 
sua  confusione,  *e,  aggiungerei,  alla 
strana  e  confusa  favella.  * 

77.  *per  lo  cui  mal  colo.  Trala- 
sciando tulle  le  strane  interpretazioni 
che  si  son  date  a  questa  parola,  dirò  che 
coto  e  sinrope  di  colato  ,  cioè  cogiulo  , 
ch«*,  secondo  l'u»o  def>li  antichi  di  pren- 
dere alruiM  volta  il  participio  per  sostan- 
tivo, vale  quanto  cogitnmento  o  pensie- 
ro. Potrebbe  anche  derivarsi  d.il  pro- 
venzale cut,  idra,  pensiero.  —  E  il  mal 
coto  di  Nenibrot  fu  quello  di  alyarp*una 
torre  fino  al  cielo  per  non  avere  a  te- 
mere i  flagelli  di  D\o.  * 


226  dell'  inferno 

Pur  un  linguaggio  nel  mondo  non  s'usa. 

Lasciamlo  stare,  e  non  parliamo  a  vóto: 

Che  cosi  è  a  lui  ciascun  linguaggio,  so 

Come  '1  suo  ad  altrui,  eh'  a  nullo  è  noto. 

Facemmo  adunque  più  lungo  viaggio 

Volti  a  sinistra;  ed  al  trar  d'  un  balestro 
Trovammo  V  altro  assai  più  tiero  e  maggio. 

A  cinger  lui,  qual  che  fosse  'i  maestro,  85 

Non  so  io  dir,  ma  ei  tenea  succinto 
Dinanzi  T  altro  e  dietro  il  braccio  destro, 

D*  una  calena  che  '1  teneva  avvinto 

Dal  collo  in  giù,  si  che  'n  su  lo  scoperto 

Si  ravvolgeva  infino  al  giro  quinto.  90 

Questo  superbo  voli'  essere  sporto 

Di  sua  potenza  centra  'i  sommo  Giove, 
Disse  '1  mìo  Duca,  ond'egli  ha  colai  merto. 

Fialte  ha  nome;  e  fece  le  gran  prove. 

Quando  i  giganti  fer  paura  ai  Dei:  95 

Le  braccia  ch'ei  menò,  giammai  non  muove. 

Ed  io  a  lui:  S'esser  puole,  i' vorrei 
Che  dello  smisurato  Briareo 
Esperienza  avesser  gli  occhi  miei. 

Ond'  ei  rispose:  Tu  vedrai  Anteo  :  100 


78.  Pur  un  ìinguag^o  ee.  Intendi: 
non  si  usa  pure,  solamente,  un  linguag- 
gio, come  si  usava  ne'  primi  tempi  del 
mundo,  ma  diversi  liDguaggi.'fraf  £err« 
lahii  unius;  e  poi  per  la  matta  impresa 
di  costui,  ibi  conjnsum  est  labium  uni- 
verste  lerrte.  Gcn.  * 

80.  0ih  così  ee.  Intendi:  poiché 
egli  non  comprende  il  favellare  d'altri, 
come  nessun  altro  comprend«  quello 
di  lui. 

81.  a  nullo  h  noto.  L'abate  Lanci 
inlerpreta  cosi  ;  Quelle  voci  a  nullo  e 
moto  debbono  intendersi  a  nullo  di  noi 
due,  a  Virgilio  e  a  Dante.  *lo  l'esten- 
derei anche  a  tutti  quelli  che  haa  cre- 
duto d'intenderlo.  * 

Ha.  *  Facemmo  ùduntf  uè  pia  lungo 
¥ìaggio  ec.  Andammo  più  lungi  volgendo 
a  sinistra. * 

83.  *edal  trar  ti*  un  baUslro^  •  a 
un  tiro  di  balestra.  * 

S4.  *Trovamme  V  altro  ec,  Tkh 


vammo  l' altro  gigante  molto  più  fiero 
e  maggiore.  * 

S&.*J  cinger  lui  ee.  Coatr.  Non 
so  dire  qual  fosse  il  maestro  a  cinger 
lui  j  qual  si  fosse  1*  artefice  cha  lo  legò.* 

86.  siuxintOj  sotto  cinto,  cioè  cinto 
sotto  la  catena. 

87.  *  Dinanzi  C  olirò,  InUndi  il  si- 
nistro. * 

80.  Ili  su  lo  ^«M^fMTfo^ ciotta  quella 
parla  del  suo  corpo  dia  restava  disco- 
perta fuori  dal  poaao. 

90.  Si  ravvolgeva  §€.,  si  volgeva 
fino  a  cinque  giri,  o  con  cinque  giri  in- 
torno a  quel  corpo. 

01.  volt  essere  sperto  ec.»  volle 
fare  esperìrocnlo  del  suo  pptare  eontro 
il  sommo  Giova. 

O3.A«aola/fiMr|0,ha  la  pena  meritata, 
cioè  quella  d'assere  atrettaoiante  legato. 

04-08.  Ftaltes  Briareo,  dae  gigan- 
li,  che  secondo  la  favola  ardirono  di  pu> 
gnara  contro  Giove. 
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Presso  di  qnì,  che  parla,  ed  è  dìscioHo, 

Che  De  porrà  nel  fondo  d' ogni  reo. 
Quel  che  tu  vuoi  veder,  più  là  è  molto, 

£d  è  legalo  e  fatto  come  questo, 

Salvo  che  più  feroce  par  nel  volto.  i05 

Non  fu  tremuoto  già  tanto  rubesto. 

Che  scotesse  una  torre  così  forte, 

Come  Fialte  a  scotersi  fu  presto. 
Allor  temetti  più  che  mai  la  morte; 

£  non  v'era  mestièr  più  che  la  dotta,  HO 

S*  i'  non  avessi  viste  le  ritorte. 
Noi  procedemmo  più  avanti  allotta, 

E  venimmo  ad  Anteo,  che  ben  cinqu'alle. 

Senza  la  testa,  uscia  fuor  della  grotta. 
0  tu,  che  nella  fortunata  valle,  ii5 

Che  fece  Scìpion  di  gloria  reda. 

Quando  Annibal  co' suoi  diede  le  spalle. 
Recasti  già  mille  lion  per  preda; 

£  che  se  fossi  stato  all'  alta  guerra 

De' tuoi  fratelli,  ancor  par  eh* e'  si  creda,        t20 
Che  avrebber  vinto  i  fìgli  della  ferra; 


lOt.  è  dlseio/lo:  perchè  non  lottò 
contro  Giove. 

102.  nel  fondo  d'ogni  reo,  cioè 
d'ogni  reità,  nel  fondo  dell'inferno. 

103.  *  Quel  che  tu  vuoi  veder  j  cioè 
Briafeo.  Dante  forse  si  mostra  curioso 
di  yeder  questo  gigante  per  averne  letta 
la  grandiosa  descrizione  del  suo  Maestro 
nel  X  deir  Eneide.  * 

t05.*par^  si  mostra,  apparisce.* 

lOti.  rubesto,  impetuoso. 

110.  *E  man  v'era  mestier  ec. 
Avrebbe  bastalo  la  sola  paura  {/a  dotta) 
a  farmi  morire,  senza  bisogno  d'altro 
per  parte  del  gigante,  se  io  non  P  avessi 
▼islo  legato.  * 

113.  alle  :  alla  è  nome  di  una  mi- 
sura d*  Inghilterra,  che  è  di  due  braccia 
6orentine. 

114.  Sen%a  fa  testa j  cioè  senza  com- 
putare in  questa  misura  la  testa. — */uor 
delta  grotta,  fuor  del  pozzo.* 

115.  nella  fortunata  valle.  Lucano 
finge  che  il  luogo  ove  Scipione  vinse 
Annibale  sia  stalo  un  tempo  il  regno 


d'  Anteo.  Dice  fortunata j  perchè  in  essa 
terra  la  fortuna  mostrò  suo  potere, 
*  o  perchè  teatro  di  fortunose  vi- 
cende. * 

116.  *di  gloria  reda,  perchè  dal- 
l'aver  disfatto  Annibale  a  Zama,  Sci- 
pione ebbe  gloria,  e  ne  ereditò  l'eterno 
nome  d' AffVicano  :  —  reda,  erede.  * 

117.  diede  le  spalle,  si  volse  in 
fuga. 

119.  *  «/fa  guerra^  perchè  terribil- 
mente grande  e  di  grandi.  * 

120.  *  ancor  par  eh' e*  si  creda  ec 
Pare  finche  che  si  creda  per  alcuni  ec. 
Questa  idea,  e  la  precedente  dei  predati 
leoni,  sembrano  tratte  da  Lucano.  «  F«* 
runt  eptilas  raptos  habuisse  leones.  » 
E  H  Calo  pepercit  Quod  non  Phlegrais 
Antetum  suslulit  arvis.  »  Il  superbo  va 
preso  alla  lode  ;  e  perciò  Virgilio  è  largo 
di  quella  ad  Anteo  per  disporlo  ad  esser- 
gli compiacente.  * 

121.  i  fgli  della  terra j  gli  stessi 
tuoi  fratelli  giganti,  che,  come  dicono 
le  favole,  lucono  fi^UuoU  dttVWT«\^. 
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Mettine  giuso  (e  non  len  venga  schifo) 
Dove  Cocilo  la  freddura  serra. 

Non  ci  far  ire  a  Tizio,  né  a  Tifo: 

Questi  può  dar  di  quel  che  qui  si  bramar         i25 
Però  ti  china,  e  non  torcer  lo  grifo. 

Ancor  ti  può  nel  mondo  render  fama; 
Ch'ei  vive,  e  lunga  vita  ancor  aspetta, 
Se  innanzi  tempo  grazia  a  se  noi  chiama. 

Così  disse  il  Maestro;  e  quegli  in  fretta  130 

Le  man  distese,  e  prese  il  Duca  mio, 
Ond'  Ercole  senti  già  grande  stretta. 

Virgilio  quando  prender  si  sentio, 

Disse  a  me:  Fatti  'n  qua,  si  ch'io  ti  prenda: 
Poi  fece  si,  che  un  fascio  ertegli  ed  io.  435 

Qual  pare  a  riguardar  la  Garisenda 

Sotto  il  chinato,  quando  un  nuvol  vada 
Sovr'essa  si,  ch'ella  in  contrario  penda; 

Tal  parve  Anteo  a  me  che  stava  a  bada 

Di  vederlo  chinare,  e  fu  talora  140 


122.  stelline  giiiso  ec.  Calaci  giù  al 
fondo  (e  non  le  ne  incresca  *o  non  isde- 
gnaro*),  ove  il  freddo  siringe,  agghiac- 
ci»,  il  fiume  Cociloj  e  non  ci  fare  andare 
a  rirliìpder  di  queslo  favore  ne  Tizio  ne 
Tifo  (o  Tifeo),  od  altro  gigante. 

125.  Questi  può  dar  ec  Dani  e 
può  dare  a  voi  quello  che  qui  bra- 
male ;  cioè  vi  può  dare  notizia  dello 
stillo  de'  viventi  che  da  voi  quaggiù  non 
si  cono&re. 

126.  lo  grifo f  il  muso.— -*  /orcertf  il 
firifoj  dicesi  di  chi  superbamente  e  slol- 
lameiile  dispregia.  * 

li8.  e.  lunga  vita  ec:  ed  aspetta  di 
vivere  ancora  luogo  tempo,  poiché  è  a 
niezxo  il  corso  degli  anni  suoi. 

129.  t$0  innanù  tempo  ec.  Se  Dio 
per  sua  grazia  a  se  noi  tbiama  dalla 
vita  mortale  poco  desiderabile  rispello 
all' eterna.*  La  morte,  quando  si  vive 
in  una  trista  società,  dove  l'uomo  one- 
sto ha  sempre  la  peggio  ,  è  una  vera 
.gruzi.1  di  Dio.  * 

i'^\.  Le  man  distese  ec.  Costrui" 
sci  :  diktpsc  le  mani  dulie  quali  Ercole 
^r///ì^randestretta,  quando  lottò  con  lai. 


135.  Poi  fece  sì  ec.  Poi  ffce  in 
modo  che  fossimo  da  Anteo  abbracciati 
ambidue  quasi  in  un  fascio. 

1.36.  Carisendaj  o  Garisenda,  torre 
in  Bologna,  cosichbmaia  déil  nomtf  di 
chi  la  fece  innalzare,  e  che  oggi  è  digita 
la  torre  mozza.  Essa  è  molto  pendente , 
e  perciò  può  sembrare  a  chi  sta  sotto  il 
suo  c/(//ia/o  (il  suo  pendio),  guardando 
in  allo  quando  passa  alcuna  nube  in  di- 
rezione contraria  alla  sua  inclinazione, 
che  non  la  nube,  ma  la  torre  stessa  si 
mova  e  dethini  :  similmente  p.-irve  qui  a 
Dante  che  Anteo  si  chinasse.  *Cioè,  par- 
vegli  che  il  gigante,  che  già  si  chinava 
per  posarli,  stesse  per  cadérli  addosso, 
non  altrimenti  che  n^\  descritto  caso 
sembra  a  taluno  che  sia  per  cadere  la 
Carisenda.  * 

1U9.  stavm  a  bada  ec.^  badava,  stava 
attento  a  vederlo  chinare. 

140.  e  fu  talora  ee.  Intendi:  e  tal- 
volta avvenne  che  per  linooTe  avrei  vo» 
luto  discendere  altrimenti  che  abbrac- 
ciato da  Anteo.  *  lo  spiegherei  :  e  fu  un 
momento  che  re.  :  è  modo  usititis- 
simo.* 


CANTO  TRENTESUIOPRIMO. 

Ch'  i'  avrei  voluto  ir  per  altra  strada. 
Ma  lievemente  al  fondo,  che  divora 

Lucifero  con  Giuda,  ci  posò; 

Né  si  chinato  li  fece  dimora, 
£  com'  albero  in  nave  si  levò. 
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143.  che  divora  ec.  Quasi  dica: 
rome  Lncifero  si  divora  Giuda,  cosi 
rsso  (ondo  si  divora,  s'ingoia  l'uno  e 
P  allro.  —  *  che  divora ^  che  serra  In  se  e 
strasia  Lucifero  con  Giuda,  e  con  lui 
tulli  i  Iradiiori.  Cibo  dell* Inferno  pos- 
son  chiamarsi  in  certo  modo  i  dan- 
nali. * 

145.    *E  com* albero  in   nave  si 


levò.  È  questo  un  di  quei  versi  che  di- 
mostrano il  poeta  pittore:  e  questi  vin* 
cono  i  secoli.  —  In  questi  giganti  rha 
osarono  mover  guerra  a  Dio  crede  il 
Rossetti  che  sieno  rappresentati  i  più 
polenli  avversar)  dall'imperatore,  che, 
com*  altre  volte  s'è  detto,  il  Poeta  crr- 
dea  necessario  alla  temporale  felìcitli 
dell'Italia.* 


CAUTTO    TREKTESmOSECOIVDO. 


V  area  del  nono  cerchio  è  un  pavimento  di  durissimo  ghiaccio  formato 
dallo  stagnante  Oocito ,  e,  come  il  letto  di  Malebolge,  pende  verso 
il  centro.  È' distinta  in  quattro  spartimenti  concentrici,  chesirav- 
visano  dalle  diverse  situazioni  dei  dannati,  e  in  ciascuno  di  essi  è 
punita  una  specie  di  tradimento ,  ossia  di  quella  frode  più  d'  ogni 
altra  bestiale  che  si  usa  in  coloro  cui  rassicura  un  sacro  diritto  alla 
nostra  fede.  Nel  primo,  che  da  Caino  ucciditore  del  fratello  si 
chiama  Caina ,  sono  i  traditori  del  proprio  sangue  :  nel  secondo ,  che 
si  dice  Antenora  dal  troiano  Antenore ,  che  secondo  qualche  antico 
storico  vendè  Troia  ai  Greci ,  stanno  i  traditori  della  patria ,  o  del 
proprio  partito:  nel  terw,  che  dal  traditore  del  gran  Pompeo  s*  in- 
titola Tolomea,  i  traditori  degli  amici:  nel  quarto  fitMlmente ,  no-  ' 
maio  Giudecca  dal  tristo  Giuda,  quei  che  tradirono  i  loro  benefat- 
tori e  signori. 

In  questo  canto  si  parla  di  varj  traditori  della  Caina  e  d'alcuni  altri 
dell'  Antenora ,  che  a  Dante  sono  manifestati  mentre  traversa  la 
ghiaccia  avviandosi  al  centro. 

S*  io  avessi  le*rime  e  aspre  e  chiocce, 

1.  *S'io  avessi.  Intendi  t  se  dall'  ita-  dunque  il  Poeta  un  liogu.iggio  energico 

lica  lingua  mi  fossero  date.  —  aspre  da  a  un  tempo  e  imitativo,  perchè  la  sua 

scotere,  non  altrimenti  che  frutte  acerbe  descrizione  fosse  piena,  e  spirasse  anche 

o  di  cattivo-sapore. —  chiocce  di  rauco  e  col  suono  quel  terribile  che  dentro  egli 

cupo  tucoo  Ja  metter  pau».  Vorrebbe  sente.* 

L.Jt  éivtmm  Commedia,  %^ 
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VELV  tNVCftNO 


Come  si  converrebbe  ài  (risto  buco, 
Sovra  *\  qual  pontan  tulle  l'altro  rocce, 

I'  premerei  di  mio  concello  il  saco 

Più  pienamente;  ma  perch'io  non  Tabbo, 
Non  senza  tema  a  dicer  mi  conduco. 

Che  non  è  impresa  da  pigliare  a  gabbo, 
Descriver  fondo  a  tutto  l'universo, 
Né  da  lingua  che  chiami  mamma  e  babbo. 

Ha  quelle  donne  aiutino  il  mio  verso, 
Ch'  aiutare  Anfione  a  chiuder  Tebe, 
Si  che  dal  fatto  il  dir  non  sia  diverso. 

Oh  sovra  tutte  mal  creala  plebe, 

Che  stai  nel  loco,  onde  parlare  è  duro, 
Me'  foste  state  qui  pecore  o  zebel 

Come  noi  fummo  giù  nel  pozzo  scuro  {*) 
Scilo  i  piò  del  gigante,  assai  più  bassi. 
Ed  io  mirava  ancora  all'alto  muro, 
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2.  ni  tristo  luteo,  al  tristo  pozzo,  o 
fondo  infernale. 

3.  soiTa  7  qunlponlan^  su  cui  s*  ap- 
poggiano ,  gravitano  siccome  sul  loro 
centro ,  le  rocce,  cioè  le  ripe  de'  cercbj 
infernali ,  o  i  lialzi  infernali. 

A.  rpremerei  di  mio  concetto  il  sn^ 
co  ec.  Intendi:  io  esprimerei,  io  ri* 
trarrei  meglio  il  mio  concetto. 

5.  non  l'ahho,  non  le  ho.*  Dall' an- 
liq.  ahhere  o  abere.  * 

7.  da  pigliare  a  gahhot  da  prendersi 
per  gioco,  ])er  ischerco  ;  ma  è  cosa  seria 
e  di  grave  difficoltà. 

8.  Descriverfondo  ec,  descrivere  il 
fondu,  ciot  il  centro  di  questa  sfera  mon- 
diale. *  Ciò  è  drtto,  come  altrove  notam. 
mo,  secondo  il  sistema  tolemaico.  * 

9.  *  Nk  da  lingua  che  chiami  mam- 
ma e  babbo  :  ne  da  lingua  volgare  t  ov- 
vero :  ne  tale  che  possa  efiètlaarsi  con 
una  lingua  hamlnna.  E  cosi  veramente 
potea  dirsi  l'italiana  a  que' tempi  ;  sen- 
nonché Dante  la  fé  presto  grande  e 
vigorosa.  Mamma  e  babbo  sono  voci 
puerili ,  qui  poste  a  far  contrasto  colla 
gravitk  dell'argomento,  e  a  giustificare 
quel  che  sopra  ha  detto  il  PoeU.* 

10.*  Afa  quetie  donne  {\e  Mute  coti 
cbhmatt  perchè  signore  e  doQiiBairici 


degli  umani  affetti).  Nel  forte  impegno 
opportunamente  invoca  le  Muse ,  che 
certo  non  manrheranli  d'aiuto.* 

11.  Cliaiutaro  Anfione  ec,  E  favola 
che  Anfione  al  suono  della  lira  facesse 
disrendere  i  sassi  del  monte  Citerone,  e 
che  quelli  per  loro  medesimi  ù  uniuero 
a  formare  le  mura  di  Tebe.  *  I  sassi , 
ognun  lo  sa,  sono  gli  uomini  selvaggi  e 
duri ,  mansuefatti  e  condotti  alla  viia 
sociale  per  la  forza  della  parola ,  e  per 
l'incanto  delle  arti  gentili.* 

12.  Siche  dal  fatto  ec,,  si  che  le  mie 
parole  fieno  pari  al  subietto. 

13.  Oh  sovra  Mie  ec.  Apostrofe  alla 
ciurma  delle  anime  condannate  \n  quel 
fondo.  -—MPra  tufte^  cioè  sovra  tutte  le 
altre  ciurme  che  sono  nell'inferno. 

1 4.*  onde  parlare  h  duro ,  di  cui  è 
sa  dif&cile  il  parlare  conveoicnlemente. 
Questa  apostrofe  ci  inluona  la  dora  con- 
dizione e  sopra  d'ogni  altra  apayentosa 
di  queste  anime,  a  descrìver  la  quale 
mancano  measi  alla  lingua.* 

15.  Me*^  meglio  :  sebe,  eapre. 

(*)  Prìmo  spartimentto. 

17.  Sotto  i  pie  ed  In  qnel  suolo  pi& 
basso  di  quello  sul  quale  il  gigante  te- 
neva, i  piedi. 

18.ii//'«/toiffiaro,  cioè  all'alto  muro 
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Dicere  udi'mi:  Guarda,  come  passi; 

Fa  si,  che  lu  noa  calchi  con  le  piante  20 

Le  teste  de'  fralei  laiseri  lassi.  C) 
Perch'io  mi  volsi,  e  YÌdinii  davanie 

E  sotto  i  piedi  un  lago,  che  per  gietf 

Avea  di  vetro  e  non  d' acqua  sembiaoNu 
Non  fece  al  corso  suo  si  grosso  velo  25 

pi  verno  la  Danoia  in  Austericch, 

Né  '1  Tanaì  là  sotto  ^1  iVeddo  cielo, 
Com'era  quivi:  che,  sie  Taberfticch 

Vi  fosse  su  caduto,  0  Pieirapana, 

Non  avria  pur  dall'  orlo  faitp  cricch.  30 

£  come  a  gracidar  st  sia  la  ratta 

Col  muso  fuor  dell'acqua,  quando  sogna 

Di  spigolar  sovente  la  villana: 
Livide  insin  là  dove  appar  vergogna 


d«I  profaq4o  po*>P«  ov«  er^no  stati  da 
i^Bleo  deposti.  *  f:  il  rivolgersi  a  uo 
pas«o  pericoloso  da  cui  siamo  usciti  feli- 
c^uMntt,  è  cosa  ben  naturale.* 

|9.*  Guarda^  come  passi.  |:«e  parole 
aooo  dirette  sobmeoie  a  Dante,  o  per» 
che  l'oaibra  che  parla  sì  è  accorta  che 
egli  solo  ha  corpo  ;  o  perchè  vedendolo 
inteso  a  tnlt*  altro,  temeva  che  pestasse 
olui  osoo  fratello,  eh' eranli  i  più  vici- 
ni. Sono  questi  i  due  fratelli  Alberti, 
come  vedremo.* 

(*)  Traditori  de'  proprj  parenti. 

22.  *  Perch'io,  per  lo  che  io.  ♦ 

23*  *  un  lagOj  che  per  gieloy  un  lago 
che  per  esser  gelato  ec.  Il  lungo  abito 
del  Visio  rende  finalmente  il  cuore  duro, 
freddo  e  insensibile  affatto  anche  ai  più 
santi  affetti  di  sangue,  di  patria,  d'ami- 
cisia,di  riconoscenza.  Ed  è  queàto  l'ul- 
timo grado  ed  il  profondo  dell'iniquità. 
Son  dunque  ben  puoiti  nel  ghiaccio  e 
nel  centro  della  terra  i  traditori  dei  pa- 
renti, della  patria,  degli  amici,  dei  be- 
nefaitori.  * 

25.  Pfonjece  ec,  cioè,  non  fece  mai 
alle  sue  acquosi  grossa  coperta  o  crosta 
di  ghiaccio. 

26.  /a  Danoia,  il  Danubio;  in  Au' 
slericchj  cioè  in  Austria. 

27.  Tanaì,  la  Tana,  o  sia  il  Don  , 


gran  4ume  che  negli  anli^  teoipi  di- 
videva r  Euro|Mi  dall'Asia. «^  Séit»  *l 
freddo  cielo.  I  ntendi  :  soita  il  dima  fred- 
dissimo della  MoMOvia. 

28.  Tahérnicch  ^  monU  altissinn 
della  Schiavonia. 

29.  Pietrmpanoy  Petra  Apr^tuta^  al  • 
Irò  monte  altissimo  nella  Garfagnana. 

30.  *  pur  dall'orlo,  nemmen  dal- 
l'orlo, dove  il  ghiaccio  è  più  sottile,  e 
prima  che  altrove  si  slacca.*  Il  Lom- 
bardi e  dopo  di  lui  altri  leggono  Osfe- 
richij  Tambertiicbi,  etichi.  Qwi  si  è  le* 
nata  la  lezione  antica,  cqnde  quella  in  cui 
la  parola  cricch.,  con  più  evidenza 
esprime  il  suono  che  fa  il  ghiaccio  quaoilo 
si  spezza.  *£cco  presso  a  poco  una  di 
quelle  rime  aspre  e  chiocce  che  il  Poeta 
desiderava.  * 

32.  quando  sogna  ec.  Qui  il  Poeta 
vuol  significare  la  stagione  e  l'ora;  cioè 
il  principio  della  state,  quando  la  villana 
spig«>la  ;  e  l'ora  d^lla  notte,  quando  essa 
villana  sogna  sovente  di  spigolare.  * 
Generalmente  si  sogna  la  notte  quel 
che  ci  ha  molto  occupati  nel  giorno.  * 

34.  Livide  insin  là  dove  ec.  Inten- 
di: le  ombre  dolenti  le  quali  stavano 
colla  testa  fuori  del  ghiaccio  traspareate 
si  vedevano  esser  livide  fino  ali*  angui- 
naia. Il  Venturi  ed  il  LonvW^^Y^v^^- 
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Eran  F ombre  dolenti  nella  ghiaccia,  35 

Mettendo  i  denti  in  nota  di  cicogna. 

Ognuna  in  giù  tenea  volta  la  faccia: 

Da  bocca  il  freddo,  e  dagli  occhi  *1  cor  tristo 
Tra  lor  testimonianza  si  procaccia. 

Quand'  io  ebbi  d' intorno  alquanto  visto,  40 

Yolsimi  appiedi,  e  vidi  due  si  stretti, 
Che  '1  pel  del  capo  avéne  insieme  misto. 

Ditemi  voi,  che  si  stringete  i  petti, 

Dìss'io,  chi  sete.  E  quei  piegare  i  colli; 

E  poi  eh'  ebber  li  visi  a  me  eretti ,  45 

Gli  occhi  lor,  eh'  eran  pria  pur  dentro  molli, 
Gocciar  giù  per  le  labbra,  e  '1  gelo  strìnse 

uo:  livide  6do  alla  faccia,  ove  col  ros- 
sore suole  apparire  la  vergogna.  Se  il 
Poeta  avesse  voluto  significare  questo 
concetto ,  avrebbe  dello  :  dove  appar  j  e 
non  insin  in  dove  appar.  Con  queste  pa- 
role dà  a  divedere  che  la  lividura  si  di- 
stendeva da  una  parte  del  corpo  di  quei 
dolenti  spiriti  fino  ad  un*  altra,  e  che 
sebbene  solamente  'le  leste  loro  si  mo- 
strassero fuori  della  ghiaccia ,  pure  al- 
cune altre  delle  membra  non  erano  in- 
visibili ,  perciocché  il  Lgo ,  secondo  che 
è  detto  al  verso  24,  aveva  sembianza  di 
vetro.  E  la  medesima  cosa  si  osserva  nel 
Canto  XXXI V ,  verso  12  :  E  Irasparkn 
comejestncain  vetro.  Siccome  poi  il  velo 
sovrapposto  a  quegli  spiriti  era  grosso 
(vedi  il  verso  25) ,  e  V  occhio  di  chi  mi- 
ra va  là  entro  non  poteva  penetrare  molto 
avanti,  così  la  lividura  delle  membra  im- 
merse si  vedeva  fino  là  dove  appar  ver> 
gogna.  Aggiungasi  che  insia  là  dove 
appar  vergogna  non  può  significare  la 
faccia ,  che  quelle  ombre  tenevano  io  giù 
volta ,  e  che  perciò  non  poteva  essere 
veduta  da  Dante.  Vedi  il  verso  101 ,  nel 
quale  Bocca  dice  al  Poeta:  iVè  //  dirò 
chi  io  sia  j  ne  mostrerolti ,  cioè  non 
alzerò  la  faccia ,  acciò  tu  conosca  chi 
io  mi  sia.  — *  Dopo  questa  lunga  noia 
dirò  anch*  io  la  mia  opinione.  Equesl'è 
che  la  frase  insin  là  dove  appar  ver- 
gogna ^  credo  significhi  la  faccia;  che 
nell*  altra  parte  iolesa  dal  Costa  la  ver- 
ffog'aj  ooa  appare}  ma  non  credo  cIm 


sia  essa  il  termine  del  qualificativo  livide  , 
sì  bene  del  verho  eran  che  qui  equivale  a 
stavano.  Costruirei  dunque  e  intenderei 
così:  ti  Tutte  livide ddl  freddo,!* ombre 
dolenti  er/ino^  slavano,  fitte  nel  ghiaccio 
sino  a  quella  parte  dove  si  mostra  ver- 
gogna, n  E  con  molla  finezza ,  piuttosto- 
che  il  proprio  vocaboloyÀccii  ^  ha  usato 
Dante  questa  perifrasi,  perchè  cosi  ve- 
niva anche  ad  accennare  il  fine  della 
divina  giustizia  nel  lasciar  fuori  del 
ghiaccio  tutta  la  testa  a  quei  traditori. 
Di  fatti ,  sentendo  essi  vergogna,  tengon 
busso  il  viso  per  isfuggire  quanto  pos- 
sono all'  altrui  conoscenza.  * 

36.  Mettendo  i  denti  te.  Intendi: 
facendo  co'  denti  quel  snono  che  suol 
fare  la  cicogna  quando  balle  la  parte 
superiore  del  Uecco  coli' inferiore. 

38.  *  Da  bocca  ee.  Costruisci  e  in- 
tendi: fra  quella  genie  il  freddo  si  pro- 
caccia testimonianza,  o  £i  fede  di  se  per 
la  bocca,  cioè  con  Io  sbatter  de'  denti  ;  e 
il  cor  tristo ,  o  l'interno  dolore,  si  palesa 
per  gli  occhi  gonfi  di  pianto.  * 

44.  piegaro  i  colli ,  li  piegarono  al- 
l' indietro,  *staccandbsil'un  dall'altro.* 

46.  *  pur  dentro  molli ^  umidi  solo 
internamente,  o,  pregni  di  lacrime.  * 

47.  *già per  le  labbra.  Cosi  l' Ang. ,  i 
PaUv.  9,  67,  0  il  Cod.  Pmllani ,  molto 
meglio  certamente  che  la  com.  su  per  le 
labbra  »  giaccliè  le  labbra  a  rispetto  deg'i 
occhi  son  giò.  e  non  «u  ^  e  il  gocciare  im- 
porta ordinariamente  discesa.  Il  Lom- 
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Le  lagrime  tra  essi,  e  riserrolli: 
Legno  coti  legno  spranga  mai  non  cinse 

Forte  cosi;  ond'ei,  come  duo  becchi,  60 

Cozzare  insieme:  tant'ira  li  vinse. 
Ed  un,  eh'  avea  perduti  ambo  gli  orecchi 

Per  la  freddura ,  pur  col  viso  in  giue 

Disse:  Perchè  cotanto  in  noi  ti  specchi? 
Se  vuoi  saper  chi  son  cotesti  due,  55 

La  valle,  onde  Bìsenzlo  si  dichina, 

Del  padre  loro  Alberto  e  di  lor  fue. 
D'un  corpo  uscirò:  e  tutta  la  Caina 

Potrai  cercare,  e  non  troverai  ombra 

Degna  più  ti'  esser  fitta  in  gelatina:  60 

Non  quelli  a  cui  fu  rotto  il  petto  e  V  ombra 

Con  esso  un  colpo,  per  la  man  d'Artù: 


liardì  leggendo  su  per  le  ìahbra  inten> 
deva:  «  *u  per  gli  orli  delle  palpebre.  >• 
lo  avrei  spiegato  piuttosto,  senza  suppor 
qoelnnoTotraslato,«Gocciarono,scesero 
sopra  le  labbra,  per  quelle  scorrendo.  * 
-48.  •  Ira  essij  tra  gli  occhi.  * 
49.  spranga  >  legno  o  ferro  che  si 
con6cca  attraverso,  per  tenere  insieme 
unite  le  comnnessure. 

53.  *  pur  col  viso  in  giiie^  conti- 
nuando  a  tenere  il  capo  basso.  * 

54.  in  noi  ti  specchi ,  cìo\s  ti  affissi 
io  Dui.  *Mj  se  stava  col  viso  basso  ^ 
come  potea  vedere  se  Dante  Io  guar- 
dava? Il  gelo  forse  gli  fé  da  spec« 
cfaio.  • 

56.  La  valle  ec.  Falterona,  valle  della 
Toscana,  per  la  quale  il  fiume  Biseosio  si 
«Uchina  ,  cioè  scorre  in  giù  verso  1'  A  rno. 
—  •  La  valle  j  onde  Bisenzio  si  di  china, 
e  formata  de'  cootrafForli  che  nella  di- 
resìone  da  selt.  ad  ostro  scendono  dal- 
l' appeonino  di  Monte-Piano  e  di  Ver- 
nio,  le  quali  liranrbe  prolungandosi ,  a 
destra  per  Monte  Giavellu  fino  a  Monte 
Murlo,  a  sinistra  pf  r  Munte  Cuccoli  e  la 
Calvana,  prendono  in  mezzo  la  pianura  e 
la  citià  di  Prato.  Rbpbtti.  —  Per  questa 
valle  adunque  scorre  il  Bisenzio  ;  uè  ci 
ha  nulla  che  fare  la  Fallejrona ,  che  ri- 
mane in  tutt'  altra  parte.  * 

57.  /Liberio:  Alberto  degli  Alberti^ 


nobile  fiorentino.  —  di  lor  fue,  cio^  fu 
possessione  d'  Alberto  e  di  loro.  *  Son 
essi  Alessandro  e  Napoleone,  conti  di 
Mangona,  che  morto  il  padre  loro  si 
di^rono  a  tiranneggiare  le  terre  intorno, 
e  finalmente  venuti  tra  loro  in  discordia 
per  cagione  dell'eredità  paterna,  I*  uno 
ammaziò  1*  altro  a  tradimento.  * 

58.  D'un  corpo  ff^ciroj  cioè  nacquero 
di  una  stessa  madre. 

60.  in  ^e/rt/i«<ìj  cioè  nell'acqua  con- 
densata dal  frediio.  Siamo  d'avviso  ohe 
Dante  non  abbia  presa  questa  parola 
dalla  cucina,  come  altri  vogliunn;  poi- 
ché qui  la  Ihnaleria  non  e  da  scherzo. 
*  Csservcrò  col  Monti  che  quegli  che  qui 
parla  è  il  traditore  Gamicion  de'  Pazzi , 
e  che  a  lui,  loquace  e  pplulante  come  sì 
mostra ,  non  disconviene  questa  idea  fa- 
ceta e  burlevole.  * 

61.  Non  quelli  ec.  Mordrec,  il  quale 
essendosi  posto  in  aguato  per  uccidere  il 
proprio  padre  Artù  re  della  Gran  Breta- 
gna, fu  da  lui  veduto,  e  poscia  trapas- 
sato con  una  lancia  a  mudo,  che  (secondo 
che  narrasi  nellestorie  cavalleresche)  per 
mezzo  la  piag.i  passò  un  raggio  di  sole 
così  manifestamente,  che  Girflet  lo  vide. 
Perciò  il  Pueta  dice:  a  cui  fu  rotto  il 
petto  e  V ombra  ,  cioè  fu  rotta  dal  solar 
raggio  quell'  ombra  che  il  petto  faceva 
sopra  il  suolo. 
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Non  Focaccia  :  non  questi  che  m' ingombra 
Gol  capo  si,  eh'  i'  non  veggio  olire  più, 

E  fu  nomato  Sassol  Mascheroni:  66 

Se  Tosco  se',  ben  sa'  ornai  chi  fu. 
E  perchè  non  mi  roelli  in  più  sermoni, 

Sappi  eh'  i'  fui  il  Camicion  de'  Pazzi, 

Ed  aspetto  Carlin  che  mi  scagioni. 
Poscia  vid'  io  mille  visi  cagnazzi  (*J  70 

Fatti  per  freddo:  onde  mi  vien  ribrezzo, 

E  verrà  sempre,  de' gelati  guazzi. 
E  mentre  eh'  andavamo  in  vèr  lo  mezzo, 

Al  quale  ogni  gravezza  sì  rauna. 

Ed  io  tremava  nell'  eterno  rezzo:  75 

Se  voler  fu,  o  destino,  o  fortuna. 

Non  so:  ma  passeggiando  tra  le  teste, 

Forte  percossi  il  pie  nel  viso  ad  una. 
Piangendo  mi  sgridò:  Perchè  mi  peste? 


63.  Focaccia.  Focaccia  de'  CanceU 
lipri,  nobile  pistoiese  il  quale  mosaò  una 
mjnu  ad  un  suotugino  ed  uccise  ao  kuo 
BÌo  ;  If  quali  crudeltà  diedero  principio 
alle  fiitiuni  de'  Bianchi  e  de*  Neri. — non 
quetti  ec.  Intendi:  non  questi  che  col 
capo  mi  sta  dinanzi  si  che  m'impedisce 
il  vedere  più  oltre. 

65.  Sassol  Mascheroni  ^Viomo  fi  cren* 
tino,  uccisore  di  un  suo  aio.  *  L*  anonimo 
nota  :  **  Questi ,  essendo  tutore  d' un  suo 
nipote,  per  rimanere  erede  l'uccise;  on- 
de  a  lui  fu  tagliata  la  testa  in  Firenze.  »  * 

66.  *  ben  dei  saper  chi  fu  ^  il  testo 
Viv.  e  il  cod.  Fior.  * 

67.  E  perchè  ec.  :  e  perchè  In  non 
abl)i  occasione  di  tarmi  parlare  più  di 
quello  che  io  vorrei. 

68.  Camicion  de'  Pazzi.  Messer  Al- 
berto Camicione  de'  Patzi  di  Valdarno, 
il  quale  a  tradimento  uccise  messer 
libertino  tuo  parente.  *  Varj  testi: 
Sappi  eh*  I*  sono.  * 

69.  Carlin,  Messer  Cari  ino  de'  Pani, 
di  parte  bianca,  diede  per  denari,  a  lra< 
dinaenlo,  il  castello  di  Piano  di  Trevigne 
in  mano  de'  Neri  di  Firense  ,  *  per  cui 
molti  furon  morii  o  preti  pur  dei  mi- 

gliori  usciti  ài  Fireané.  Vedi  Gio.  Vii» 


lani,  lib.  Y 1 1 1, 35 che  mi  scagioni,  che 

mi  scusi,  che  mi  scolpi  ;  perchè  avendo 
egli  delitti  tanto  più  gravi  dei  miei,  in 
confronto  di  lui  apparirò  quasi  inno- 
cente. * 

70.  visi  cafrnazzi,  viti  falli  paonaiai 
e  morelli  pel  freddo. 

(*)  Passaggio  air  Aolenora. 

71.  *nbre»$o,  orrore,  spavènto. 
Propriamente  rihreww  è  il  brivido  pre- 
cursore delU  firbhre.  * 

72.  de* gelati  gumni,  degli  stagni 
gelati,  *  perchè  tal  vista  gli  richiamava 
alla  memoria  l' idea  orrìbile  di  quegli 
sciagurati.  * 

73.  in  vèr  lo  meaaoee.  lateodi  verso 
il  centro  della  terra ,  al  quale  tutte  le 
Còte  gravi  tendono  per  loro  natura. 

73.  noli*  etemo  reno  ,  in  quell'  om* 
bre  eterne,  sempre  Imitane  dal  raggio  e 
dal  calor  del  sole. 

76.  *  Se  voier/u  te,  O  fotte  disposi- 
siooe  di  Dio,  o  sciagura  aua ,  o  mero 
caso.* 

79.  peste  ,  pesti.  Costui  che  qui  parla 
è  Bocca  degli  Aliali,  6oreelino,  di  parte 
guelfa,  per  iradiineuto  del  quale  furono 
trucidali  presso  Montaperti  quallromìla 
Gaelfi.  *  Vedi  Canto  X ,  noia  al  v.  SS.  • 
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Se  tu  non  Tieni  a  crescer  la  vemletlà  80 

Di  Mmit' Aperti,  percbè  mi  moleste? 
Ed  io:  Maestro  mio,  or  qui  m'aspetta, 

Si  ch'i'  esca  d'an  dubbio  per  costai: 

Poi  mi  farai ,  quantunque  vorrai ,  fretta. 
Lo  Duca  stette;  ed  io  dissi  a  colui  S5 

Che  bestemmiava  duramente  ancora: 

Qual  se'  tu  che  cosi  rampogni  altrui? 
Or  tu  chi  se',  che  vai  per  l'Anienora 

Percotendo,  ri<ipose,  altrui  le  gote 

Si,  che  se  fossi  vivo,  troppo  fora?  ,         90 

Vivo  son  io,  e  caro  esser  li  puote. 

Fu  mia  risposta,  se  domandi  fama, 

Ch'  io  metta  '1  nome  tuo  tra  l' altte  note. 
Ed  egli  a  me:  Del  contrario  ho  io  brama: 

Levati  quinci  e  non  mi  dar  più  lagna  ;  95 

Che  mal  sai  lusingar  per  questa  lama. 
Allor  lo  presi  per  la  cuticagna, 

E  dissi:  E'  converrà  che  tu  ti  nomi, 

O  che  capei  qui  su  non  ti  rìmai^na. 
Ond'egli  a  me:  Perchè  tu  mi  dischiomi,  400 

Né  ti  dirocchi  io  sia,  né  mostrerolti. 

Se  mille  fiale  in  sul  capò  mi  tomi. 
Io  avea  già  i  capelli  in  mano  avvolti, 


80-f)l.  «  crescer  U  vendetta  Di 
Miont*  jéperti  :  se  tu  non  vieni  ad  accre- 
scermi il  castigo  che  meritai  pel  tradi- 
neoto  fallo  a  Montaperti ,  quasi  fosse 
scarso  ^e(lo  che  qui  sostengo. 

83.  Si  eh'  i'  esca  ec.  Sì  ch*  io  esca 
di  un  duhhio  che  mi  è  venuto  intorno  la 
pertena  di  costui  quando  egli  h*  nomi- 
nato Montaperti. 

Si.  qiianttinqtie ^  quantOv 

90.  Sì,  che  se  fossi  vivo  ec.  Bocca 
si  pensa  che  Dante  sia  un'  ombra,  e  ma- 
ravigliasi della  forza  con  che  egli  fu  per- 
cosso dai  piedi  di  lui. 

93.  tra  l*  altre  noie ,  fra  le  altre  cose 
da  me  notate  quaggiù  per  farne  mem(t- 
rta  nel  mondu  de'  vivi. 

95.  tagna,  afflizione,  molestia.  *  prò- 
priamitaleciò  che  dà  cagione  a  lagnarsi.  * 

96.  mal  sai  lusingar  te.  :  usi  con  noi 
ioMlili  {*  fàuliosio malaccorte oppeoéa. 


sire  •)  lusinghe,  perciocché  qvrHi  che 
giacciono  in  questo  fondo  non  cercano 
fama,  anri  desiderano  di  non  essere  no- 
minati. — per  questa  lama,  in  questa  ca- 
yitli,  in  questa  vaile. 

97.  per  la  cuticagna  ec.j  cioè  pei 
capelli  della  cuticagna,  che  è  la  parte 
concava  e  deretana  del  capo.  *  Stando 
egli  a  capo  ripiegato,  era  quella  la  parte 
che  più  comoda  prescntavasi  a  Dante.* 

100.  •  Perche  tu  mi  dischiomi ,  per 
dischiomarmi  che  tu  faccia, o, quantun- 
que In  mi  riduea  calvo.  * 

101.  ne  mostrerolti.  Nfe  li  mostrerò 
chi  io  mi  sia,  alzando  verso  te  la  faccia. 

lOi.  Se  mille  fiate  ec.  cioè,  se  mille 
vo1t(r  lu  mi  percola  sul  capo.  Dante  per- 
cosse co' piedi  costui  che  favella.  Vedi  il 
verso  78  al  quale  il  vèrso  presente  si  rife- 
risce. Belli. — */om<ir9^  vale  propr.  cader 
giù  coli  tuUa  \a  fwta  At\  %toyt%o  ^t*^^»* 
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E  (ratti  glien  avea  più  d' una  ciocca, 

Latrando  lui  con  ^li  occhi  in  giù  raccolti;        d05 
Quando  un  altro  gridò:  Che  hai  tu,  Bocca? 

Non  ti  basta  sonar  con  le  mascelle, 

Se  tu  non  latri?  qual  diavol  ti  tocca? 
Ornai,  diss'io,  non  vo'  che  tu  favelle, 

Malvagio  traditor,  ch'alia  tua  onta  no 

Io  porterò  di  te  vere  novelle. 
Va  via,  rispose,  e  ciò  che  tu  vuoi,  conta; 

Ma  non  tacer,  se  tu  di  qua  entr'eschi, 

Di  quel  eh'  ebbe  or  cosi  la  lingua  pronta. 
£i  piange  qui  l'argento  de'  Franceschi:  us 

I'  vidi,  potrai  dir,  quel  da  Duera 

Là  dove  i  peccatori  stanno  freschi. 
Se  fossi  dimandato  altri  chi  v'era, 

Tu  bai  da  lato  quel  di  Beccherìa, 

Di  cui  segò  Fiorenza  la  gorgiera.  120 

Gianni  del  Soldanier  credo  che  sia 

Più  là  con  Gan elione  e  Tribaldello, 

105.  con  g/ì  occhi  in  già  raccolti, 
cogli  occhi  sempre  bassi. 

107.  sonar  con  le  mascelle ^  cioè  bat« 
fere  insieme  pel  freddo  le  mascelU. 

109.  •  che  più  favelle^  il  testo  Viv. 
e  il  Pat.  2.  ♦ 

114.  Di  quel  eh*  ebbe  or  ec,  di  co- 
lui cbe  teste  fu  si  pronto  a  roauifestarti 
il  mio  nome. 

115.  Ei  piange  ec.  Quegli  di  cui 
parla  Bocca ,  h  Buoso  da  Duera  cremo- 
nese y  il  quale ,  per  denaro  offertogli  dal 
conte  Guido  di  M<>nforte  conduUore 
dell'  esercito  di  Francia  ,  non  gli  contese 
il  passo  nella  Puglia,  *  com'  era  obbli- 
gato di  fare,  essendo  stato  posto  dai  Ghi- 
bellini e  da  Manfredi  nei  luoghi  verso 
Parma  appunto  per  ostare  a  Carlo  d*  An- 
giò*  Qualche  storico  nega  questa  corru- 
zione di  Buoso ,  ma  1'  affermano  il  Ma- 
lespini  e  il  Villani.  * 

117.  *  Là  dove  i  peccatori  stanno 
freschi.  È  modo  pur  questo  irrisorio, 
che  non  si  disdice  in  bocca  a  on  tradi- 
tore, cbe  scoperto,  qu^si  a  scemar  tua 
colpa ,  svela  altri  rei  suoi  pari ,  e  fa  il 
beli*  umore  motteggiando.  * 

É/9.  é^ud  di  Beccheria,  Questi  fa  di 


Pavia  ed  abate  di  Vallombrosa  ,  al  quale 
fu  tagliala  la  testa  ,  per  euersi  scoperto 
certo  trattato  che  egli  fece  contro  ai 
Guelfi  in  favore  de'  Ghibellini  in  Fio- 
renza ,  ove  fu  mandato  legato  del  papa 
*  Alessandro  IV;  il  quale  poi  sdegnato 
per  questa  audace  e  scandalosa  azione 
dei  Fiorentini,  interdisse  la  loro  città.  Fu 
detto  anche  che  il  Bf  ccheria  non  fosse 
reo  dell'  appostogli  delitto.  * 

120.  la  gorgiera  h  un  collaretto  di 
bisso  o  d*altra  tela  linea  molto  Boa.  Qui 
è  presa  figuratamente  a  significare  il 
collo. 

121.  Gianni  dei  Soldanier,  Gio- 
vanni Soldanieri ,  di  parte  ghibellina , 
volendo  i  Ghibellini  torre  il  governo 
di  mano  a'  Guelfi  ,  ei  li  tradì ,  s'  ac- 
costò ad  essi  Guelfi ,  e  fecesi  principe 
del  nuovo  governo.  *  Di  costui  dice 
1'  Anonimo:  «  Gianni  del  Soldanieri  di 
Firenze,  essendo  potestà  di  Faenza,  con 
r  aiutorio  di  Tribaldello  de'  2<4imbrasi 
della  detta  terra,  contro  alla  loro  parte 
ghibelUna  alti  Bolognesi  diedero  Faen- 
aa.  »  Varj  codki  leggono  Tibaldello,  * 

&2t.  PiÀ  Ai,  più  presso  al  centro. 
OMaellone,  Questi  h  quel  Gano  tradi- 
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Ch'  apri  Faenza  quando  si  dormia. 

Noi  eravara  partiti  già  da  elio,* 

Ch'i'  vidi  duo  ghiacciati  in  una  buca, 
Si  che  I' un  capo  all'altro  era  cappello: 

E  come  4  pan  per  fanìe  si  manduca, 
Cosi  '1  sovran  li  denti  air  altro  pose 
Là  've  '1  cervel  s' aggiunge  colla  nuca. 

Non  altrimenti  Tideo  si  rose 

Le  tempie  a  Menalippo  per  disdegno, 
Che  quei  faceva  'l  teschio  e  V  altre  cose. 

O  tu  che  mostri  per  si  bestiai  segno 
Odio  sovra  colui  che  tu  ti  mangi, 
Dimmi  '1  perchè,  diss'io,  per  tal  convegno;     135 

Che  se  lu  a  ragion  di  lui  ti  piangi, 

Sappiendo  chi  voi  siete,  e  la  sua  pecca. 
Nel  mondo  suso  ancor  io  te  ne  cangi, 

Se  quella  con  eh'  io  parlo  non  si  secca. 


lore  di  Carlo  Magno,  di  cui  lanlo  dice 
1*  Ariosto,  *  e  pel  cui  tradimeato  furono 
tagliati  a  pesai  dai  Mori  in  Roncisvalle 
trentamila  Cristiani.  * 

123.  *  quando  si  dormia  ,  di  notte 
tenopo.  * 

125.  Ch*  i*  vidi t  quando  io  vidi. 
—  *  in  una  buca.  La  buca  in  che  stanno 
questi  due  spiriti  è  la  cavila  circolare 
dello  sp^rlimeoto  che  divide  1*  Antenora 
ove  Siam  tuttora,  dalla  Tolomea  rheim- 
medialamenle  segue,  poiché  1' uno  di 
essi  tradì  la  patria,  T  altro  1' amicisia. 
Essi  dunque  son  confinanti,  e  in  loro  si 
toccano  le  due  classi.  * 

126.  era  cappello^  cioè  stavagli  so- 
pra quasi  come  cappello. 

127.  *  si  manduca  j\ìt.  si  mangia.  • 

128.  ii  sovran  j  colui  che  slava  col 
capo  sopra  1'  altro  spirito. 


130.  Tideo  ,  figliuolo  d'  Eneo  re  di 
Caliduoia  ,  e  Mf  naiippo  Tehano  ,  rom- 
balterouo  insieme  presso  Tebe  e  resl.i* 
rono  ambedue  mortalmente  feriti. Tideo, 
sopravvivendo  al  suo  nemico,  fecesi  re- 
care la  testa  di  lui ,  e  per  rabbia  la  si 
rose. 

135.  per  lai  convegno  j  per  tal  con- 
venzione, a  tal  palio. 

i:)6.  ti  piangi,  li  lagni,  ti  duoli. 

137.  e  la  sua  pecca y  il  suo  peccato 
verso  di  le. 

138.  *  ancor  io  te  ne  cangi.  Anch'io 
su  nel  mondo  li  ricompensi;  li  renda  il 
cambio  della  tua  cortesia  in  risponder- 
mi; e  ciò  col  far  pubbliche  le  tue  ra- 
gioni,  e  i  torli  di  lui.  * 

139.  Se  quella  ec.y  se  la  mia  lingua 
non  si  secca,  cioè,  se  io  non  divengo 
muto  per  morte. 
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Dal  conte  Ugolino  ode  l'Alighieri  nelVAntenora  il  racconto  della  sua 
tragica  fine.  Passa  quindi  nella  Tolomea,  e  da  frate  Alberigo 
de*  Manfredi  gli  è  mostrato  il  maraviglioso  modo  onde  la  divina  giu- 
stizia procede  contro  chi  tradisce  V  amico  che  a  lui  s' affidò. 

La  bocca  sollevò  dal  fiero  pasto 

Quel  pecca tor,  forbendola  a' capelli 
Del  capo  eh'  egli  avea  di  retro  guasto. 

Poi  cominciò:  Tu  vuoi  eh'  io  rinnovelli 

Disperalo  dolor  che  '1  cor  mi  preme»  5 

Già  pur  pensando,  pria  ch'i'  ne  favelli. 

Ma  se  le  mie  parole  esser  den  seme, 

Che  frutti  infamia  al  traditor  ch'i'  rodo. 
Parlare  e  lagrimar  vedrai  insieme. 

l' non  so  chi  tu  sie,  né  per  che  modo  iO 

Venuto  se' quaggiù;  ma  Fiorentino 
Mi  sembri  veramente  qunnd'  i'  l' odo. 

Tu  dèi  saper  eh'  i'  fui  '1  Conte  Ugolino, 


^.  forhendoìat  Dettandola  ai  capelli 
Del  capotai  cui  disse  alla  fìoe  del  C.  prec. 

6.  Già  pur  pensando ,  solo  col  re* 
Carmelo  ora  dinanzi  airimmaginaziooe. 

9.  *  Parlare  e  lagrimnr  vedrai  in- 
sieme.  E  lo  slesso  concetto  che  fu 
espresso  da  Francesca  da  Rinnini  in 
quel  verso:  «  Farò  come  colui  che 
pinate  e  dice.  »  Ma  si  osservi  il  gran 
Maestro  che  non  scambia  mai  tuono, 
e  sa  adattar  l'armonìa  alla  natura  degli 
affetti  e  delle  cose  che  rappresenta.  * 

12.  *qnand*  i*  t' odot  accenna  al 
discorso  indirizzatogli  nella  finedelCanto 
prpced.  ;  dai  modi  del  quale  e  anche 
dalla  pronunzia  lo  distinse  per  Fioren> 
lino.  Anche  Farinata,  nel  C.  X,  v.  25, 
La  tua  loifuela'tifa  manifesto  ec* 

13.  Ugolino  dei  Gherardeschi  conte 
di  Donorulico,  nubile  pisano  e  guelfo, 
di  concordia  coli* arcivescovo  Ruggieri 
degli  Ubaldioi  cacciò  da  Pisa  Nino  di 
Gallura,  nato d'nna  sua  figlia,  cheseoe 


era  fatto  signore,  e  si  pose  in  luogo  di 
lui  :  ma  1*  arcivescovo,  per  invidia  e  per 
odio.di  parte,  *e  più  che  altro  per  ven- 
dicare un  nipote  statogli  ucciso  dal  conte* 
con  I*  aiuto  de*  Gualandi,  de'Sismondi 
e  de'Lanfranchi$  aitata  la  croce*  con 
mollo  popolo  furibondo,  *al  quale  avea 
fatto  credere,  e  secondo  alcvini  era  vero, 
ch'egli  avesse  per  denaro  fendute  al- 
cune castella  ai  Fiorentini  e  Lucchesi,* 
venne  alle  case  del  conte ,  e  fatto  pri* 
gioniero  lui,  dite  suoi  figliuoli  Gaddo  e 
Uguccione,  e  i  suoi  tre  nipoti  Ugolino 
detto  il  Brigata,  Arrigo  ed  Anselmttc<!io, 
li  rinchiuse  nella  torre  dei  Gualandi  alle 
sette  vie,  e  poscia,  acciocché  non  fosse 
loro  reculo  alcun  cibo,  fece  gettare  le 
chiavi  di  essa  torre  nell'Arno.  In  picciol 
tempo  tutti  morirono  miseramente  di 
fame.  II  eh.  tig.  Carlo  Troya  di  Napoli 
ci  fa  conoscere  chei  tre  innocenti  nipoti 
del  conte  non  erano  di  etk  novella,  e  che 
óatcono  di  cui  avea  moglie,  ma  che  iJ 
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E  qaesti  l' Arcivescoro  Ruggieri: 

Or  ti  dirò  perch'  io  son  tal  vicino.  15 

Che  per  r effetto  de'  suo'  ma'  pensieri, 

Fidandomi  di  Ini,  io  fossi  preso 

E  poscia  morto,  dir  non  è  mestieri. 
Ptrò^  quel  che  non  puoi  avere  inteso, 

Cioè,  come  la  morte  mia  fu  cruda,  20 

Udirai,  e  saprai  se  m'  ha  offeso. 
Breve  pertugio  dentro  dalla  muda, 

La  qual  per  me  ha  4  titol  della  fame, 

E  in  che  conviene  ancor  ch'altri  si  chiuda, 
ìà*  avea  mostrato  per  lo  suo  forame  2i 

Pia  lune  già,  qoand'  i'  feci  '1  mal  sonno, 


foèla  atea  bisogno  di  finginrligìovìnellt 
per  motrre  maggiormente  a  compas- 
sioae  i!  tetlore;  e  adduce  molte  ragioni 
per  far  credere  che  sia  stato  ingiusta* 
aieote  a^tavato  l'arcivescovo  Ruggieri 
delta  colpa  appostagli  da  Dante ,  della 
foale  àtv'  essere  accagionato  Gnidu  da 
Mooff  feltro,  nelle  cui  mani  era  il  reggi- 
mento di  Pisa.  —  'Riguardo  a1l'npinio> 
ne  del  sig.  Troya  suireià  d«' nipoti  del 
conte, voglio  avvertire  che  Vado/escenzn^ 
che  vale  accrescimento  di  vita,  e  ihe  è 
«Iella  altriropnli  età  novella^  s'estende 
(secondo!  principi  di  Dante  nel  Convi- 
/o,  parte  IV,  e.  24)  sino  ai  25  anni.  — 
Il  rod.  Vatic.  31 19  ha  :  ch'i*  fui  Conte 
Vgotìno.  * 

15.  perch*  io  son  ec.%  perchè  io  sono 
ora  cosi  cattivo  vicino  di  costui ,  come 
tu  vedi.  *La  ragione  di  questa  viri- 
nansa  è  siala  accenniita  nella  nota  al 
verso  125  del  canto  prec* 

16.  •  per  f  effetto  de'  suo*  ma*  peri' 
sieri:  i  ma*  o  mali  pensieri  erano  le  in- 
stigasioni  della  sua  gelosia,  e  il  deside- 
rio della  vendetta.  * 

17.  *  Fidandomi  di  ini:  fidava  1*  in- 
canto nell'amicizia  che  quel  prete  dis- 
simulatore gli  dimostrava ,  ne  più  pen- 
sava air  ingiuria;  ma  chi  la  fa,  la 
scrive  sulla  rena;  e  chi  la  riceve,  nel 
marmo.* 

18.  *dir  non  è  mestieri  y  perchè 
tutto  il  mondo  lo  sa.  * 

19.  *  tfuel  che  non  puoi  avere  inteso, 


perchè  avvenuto  nel  segreto  della  mi  a 
carcere. • 

Vt.  Breve  perliigiot  piccola  flaestra. 
Mttda  è  un  luogo  chiuso  ove  si  tengono 
gli  uccelli  a  mudare.  Mudare  significa 
mutar  le  penne.  Dante  nel  Canioniere, 
parlando  della  cornacchia  che  era  stata 
spogliata  delle  penne,  fa  dire  alle  com- 
pagne di  lei  che  la  heffdno  :  eì!a  muda. 
Qui  è  chiamata  mitd»  la  torre  per  simili» 
tudine.  L'anonimo,  ritalo  nell'  edizione 
fiorentina  dell*  Ancora,  dice  che  muda 
fosse  il  nome  proprio  della  torre ,  che 
poscia  per  la  fame  sofferta  dal  conte  Ugo* 
lino  fu  chiamala  torre  della  fame.* Si 
chiamava  la  muda  perchè  vi  si  tenevano 
a  mudare  \e  aquile  della  repuhhiica.* 

2i.  •  convien.... ch'attrisi chiuda. 
Ciò  era  ben  facile  ad  avvenire  nel  civile 
disordine  e  nel  furore  delle  fazioni,  di 
cui  profetizza  cosi  la  durata.* 

25-20.  M*  avea  mostrato....  Pih 
lune  già.  Mi  avea  mostrato  che  la  luna 
erasi  rinnovata  più  volle,  cioè  che 
erano  trascorsi  più  mesi.  Abbiamo  pre- 
ferita questa  lezione  lune  invece  di  /m- 
me,  che  si  veJe  in  allri  codici  e  stampe, 
perle  ragioni  seguenti.  Il  conte  Ugolino 
fu  desto  innanzi  la  dimane  t  cioè  in- 
nanzi al  principio  del  giorno  ;  per  ciò  è 
che  se  prima  di  quell'ora  egli  aveva 
sognato,  non  può  essere  che  più  lume 
già  fosse  entrato  per  lo  furame  della 
torre.  E  quand'  anche  esso  conte  avesse 
sognato  dopo  l*  aurora,  er*  cosa  vvaV.\x- 
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Che  del  futuro  mi  squarciò  il  velame. 

Questi  pareva  a  me  maestro  e  donno, 
Cacciando  il  lupo  e  i  lupicini  al  monte, 
Per  che  i  Pisan  veder  Lucca  non  ponno.  so 

Con  cagne  magre,  studiose  e  conte, 

Gualandi  con  Sismondi  e  con  Lanfranchi 
S' avea  messi  dinanzi  dalla  fronte. 

In  piccini  corso  mi  pareano  stanchi 

Lo  padre  e  i  figli,  e  con  V  agute  scane  35 


rate  che  egU  dicesse  che  più  /unte  gli 
aveva  mostrato  la  torre  per  lo  suo  fora- 
me? Chi  sogna  dorme  j  chi  dorme  non 
vede.  Leggiamo  dunque  più  /i/ne,  e  ia- 
lerpretiamo  coi  sopraddetli  chiosatori: 
già  eran  pascati  più  mesi  dalla  mia 
prigionia  (cioè  dall'agosto  al  mano 
del  1288,  secondo  che  narra  Gio.  Vil- 
lani.) È  cosa  naturale  che  colui  che  sia 
chiuso  e  solitario  in  carcere  discerna  e 
noli  i  mesi  dal  risplendere  che  fa  la 
luna  d'inlervaWo  in  intervallo  di  tem- 
po. Si  noti  ancora  che  quando  Ugolino 
parla  del  secondo  giorno  dopo  il  sogno 
dice  :  Come  un  poco  di  rapgio  si  fu 
metso  Nel  doloroso  carcere.  —  Se  il 
raggio  era  poco  nell'ora  che  il  sole 
(com'è  dclto  nel  verso  anteced.  )  era 
uscito  nel  mondo,  è  chiaro  rhepfu  lume 
non  poteva  essere  entrato  in  essa  torre 
sul  far  dell'alba.  *1  sostenitori  della 
lezione  più  lume  s'appoggiano  a  certi 
frammenti  di  Storia  Pisana  d'un  con- 
temporaneo pulthlicatidal  Muratori,  dai 
quali  si  rileva  «he  il  conte  coi  6gli stette 
rinchiuso  dapprima  in  altro  carcere,  da 
cui  non  fu  trasferito  nella  torre  dei  Gua- 
landi che  all'  arrivo  del  conte  Guido  da 
Montefellro  quando  fu  decretata  la  sua 
morte  per  fame.  In  questa  adunque  non 
potea  aver  veduto  più  lune,  non  essen- 
dovi rimasto  che  quanto  tempo  durò  al 
dip,iuno.  Ma  a  ciò  potrchhe  rispondersi 
che  Dante,  giudizioso  trasceglitore  delle 
circostanze  nelle  sue  descrizioni,  non  ha 
stimatod'alcun  interesse  il  rilevare  que- 
sta traslazione,  ed  ha  immaginato  che 
sin  da  principio  fosse  il  conte  rìnchiasQ 
De]]a  muda  dei  Gualandi  ;  e  che  la  ve- 


rità storica  non  è  stata  da  lui  in  questo 
sostanzialmente  alterata,  perchè  sta  sem- 
pre fermo  che  il  conte  fu  detenuto  in 
un'oscura  carcere,  e  che  dopo  lungo 
tempo  fu  privato  degli  alimenti.  Riten» 
gasi  adunque  sicuramente  la  ìez.pià  Iti- 
ne, t  si  abbia  l'altra  per  un  de' soliti  er- 
rori o  saccenterie  de' copisti.* 

27.  Che  del  futuro  ec.,  cioè  che  mi 
rivelò  il  futuro.  *  Questo  sogno  è  imma- 
ginalo dal  Poeta  con  grandissima  arte, 
perchè  per  esso  s' anticipa  l' infelicità  del 
conte  per  l'apprensione  delle  imminenti 
sue  sventure,  contro  le  quali  non  avrebbe 
potuto  accogliere  alcuna  speranza:  tanta 
fede  s'avea  nei  sogni  del  mattino.* 

28.  Questi  ec.  Costui  che  io  rodo 
mi  pareva  che  fosse  capo  {maestro)  e 
signore  {donno)  di  una  turba  di  gente. 

29.  Cacciando^  in  atto  di  cacciare  il 
lupo  e  i  lupicini.  Suppone  che  dal  so- 
gnare si  falli  animali  affamati  dehba  se- 
guitare patimento  di  fame.  *  Il  conte 
era  guelfo,  le  turbe  pisane  ghibelline  ; 
quindi  il  primo  è  6gorato  nel  lupo ,  le 
seconde,  per  contrapposto,  nelle  ca- 
gne.* 

29-30.  al  monte.  San  Giuliano,  Per 
che,  per  cui,  essendo  posto  fra  Pisa  e 
Locca,  si  toglie  alle  due  città  vicine  di 
potersi  vedere. 

31.  magre,  affamate: — studiose, 
sollecite:  —  ooif (e,  pratiche,  ammae- 
strate a  simile  caccia. 

33.  «^  avea  messi  dinami  ec.  :  cioè 
mandava  innanzi  agli  altri  nella  detta 


85.  Le  padre  e  i  figli,  cioè  il  \vl\ìo  e 
lopicini:  —  *  «colie,  sono  quei  denti 
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Wì  parea  lor  veder  fender  li  fianchi. 

Quando  fui  desto  innanzi  la  dimane, 

Pianger  senti'  fra  'I  sonno  i  miei  figliuoli, 
Gh'eran  con  meco,  e  dimandar  del  pane. 

Ben  se' crudel,  se  tu  già  non  ti  duoli,  40 

Pensando  ciò  che  *\  mio  cor  s'annunziava; 
E  se  non  piangi,  di  che  pianger  suoli? 

Già  eran  .desti ,  e  V  ora  s'  appressava 
Che  '1  cibo  ne  soleva  essere  addotto, 
E  per  suo  sogno  ciascun  dubitava:  45 

Ed  io  sentii  chiavar  V  uscio  di  sotto 
All'orribile  torre;  ond'  io  guardai 
Nel  viso  a'  miei  figliuoi  senza  far  molto. 

Io  non  piangeva:  sì  dentro  impietrai: 

Piangevan  elli:  ed  Anselmuccio  mio  50 

Disse:  Tu  guardi  si,  padre:  che  hai? 

Però  non  lagrimai,  n^  rispos'io 

Tutto  quel  giorno,  né  la  notte  appresso, 
Infin  che  Tallro  Sol  nel  mondo  uscio. 

Come  un  poco  di  raggio  si  fu  messo  55 

Nel  doloroso  carcere,  ed  io  scòrsi 
Per  quattro  visi  il  mio  aspetto  stesso; 

Ambo  le  mani  per  dolor  mi  morsi. 

E  quei,  pensando  ch'io  '1  fessi  per  voglia 


piùlnogbi  ed  aguzzi  del  cane  che  chìa* 
manù  /e  prese.  * 

37.  *  innanti  la  dimane y  avanti 
l'aurora.  Si  noti  la  scelta  del  tempo, 
poiché  JVejjo  il  mailin  del  ver  si  so- 
gna.* 

39.  *e  dimandar  del  pane.  Intendi 
sognando.  * 

il/Aliri  men  felicementcleg.: Pen- 
sando ciò  che  al  mio  cor  s'annuniiava.* 

43.  •  Già  ernn  desti  Si  osservi  alla 
progressione  della  lerrihile  scena:  son 
4esiij  Torà  del  cibo  s'appressa  :  verrà? 
non  verrà  ?  tremendo  dulibio  che  il  so- 
gno avvalora.  Silenzio:  ecco  un  ^omo- 
re  :  è  forse  della  porla  superiore  della 
torre  per  cui  s'introduce  l'iilimeuto? 
no,  è  della  porta  di  sotto  che  si  confìcca 
per  non  aprirsi  più  mai.  A  quello  stre- 
pilo il  povero  padre  getta  un  guardo  sui 
figli,  e  non  parla;  ma  chi  potrà  dire 
quanto  han  detto  quel  guardo  e  quel  si- 
Mjh  dirtam  Commmdln. 


lenzio?  E  né  pur  piange  il  miiero  ,  rliè 
il  dolor  suo  è  di  quello  che  non  ha 
pianto;  e  un  dolore  che  islupisce  ed 
impietra.  Scrittori,  artisti,  imparate: 
quesl'è  la  scuola.  —  Il  Landino  I^-gge 
con  bella  variante,  e  l'ora  trapassava  * 

45.  E  per  suo  sogno  ec.  Ciascuno 
dei  figliuoli  avea  avuto  un  soguo  simili 
a  quello  del  padre. 

46.  *  Ed  io  vale  qui  quand'ecco  io: 
—  chiavar j  conGccar  con  chiudi,  spran- 
gare. * 

49.  /*  non  piangeva  ec.  lo  non  po- 
teva piangere,  perciocché  il  dolore  mi 
avea  reso  immobile  e  muto  a  mudo  di 
un  sasso. 

51.  ♦  Tn  guardi  sì,  tu  guardi  di  que- 
sta maniera.* 

50-57.  *  ed  io  scòrsi  Per  quattro 
visi  ce.  Ed  io  potei  veder  su  quattro  volli 
la  slessa  mia  immagine,  e  dalla  lor  ma- 
cilenza argomentai  la  mia  ec* 
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Di  manicar,  di  subito  lerorsi,  60 

£  disser:  Padre,  assai  ci  fia  men  doglia. 
Se  tu  mangi  di  noi:  tu  ne  veslisli 
Queste  misere  carni ,  e  tu  le  spoglia. 

Queta'mi  allor  per  non  farli  più  tristi: 

Quel  di'  e  l'altro  stemmo  tutti  muti:  65 

Ahi  dura  terra,  perchè  non  t'apristi? 

Posciachè  fummo  al  quarto  di'  venuti, 
Gaddo  mi  si  giltò  disteso  a' piedi. 
Dicendo:  Padre  mio,  che  non  m'aiuti? 

Qui\i  mori:  e  come  tu  mi  vedi,  70 

Yìd'  io  cascar  li  tre  ad  uno  ad  uno 
Tra  '1  quinto  di'  e  il  sesto:  ond'ìo  mi  diedi 

Già  cieco  a  brancolar  sovra  ciascuno, 
E  due  di'  li  chiamai  poi  che  fur  morti: 
Poscia,  più  che  '1  dolor,  potè  il  digiuno.  75 

Quand'ebbe  detto  ciò,  con  gli  occhi  torli 
Riprese  il  teschio  misero  co' denti, 
Che  furo  all'osso,  come  d'un  can,  forti. 

Ahi  Pisa,  vituperio  delle  genti 


61.  *  E  disser:  Padre  ec.  A  un  in- 
vito sifFatlo  il  core  d' un  padre  deve 
scoppiare,* 

64.  Q netti* mi,  mi  quietai. 

68.  Gaddo j  uno  de*  due  figliuoli 
d*  Ugolino. 

70.  *  Quivi  morì.  Intendi  ad  luogo 
ove  cadde.* 

73.  Già  cieco  ec.  Per  roancanta 
d'alimento  essendo  a  lui  venuta  meno 
con  tutte  le  ferie  dei  sensi  anco  la  vi- 
sta, si  diede  a  Urancolare,  cioè  a  cercar 
tastando  colle  mani  intorno  por  le  tene* 
l>re  di  quella  torre. 

Ti* E  due  di'  fi  chiamai  ec.  E  per 
due  di' dopo  che  furono  morti  continuai 
a  chiamarli  ciascuno  a  nome,  per  impulso 
d'amor  paterno  e  a  sfogo  di  dolore.  * 

75.  *  Poscia,  più  che  7  do/or  ee. 
Intendi:  finalmente  più  che  il  dolore 
a  sostentarmi,  valse  il  digiuno  a  finir- 
mi. K  cosi  rende  ragione  come  potesse 
chiamare  i  figli  due  giorni  dopo  la  loro 
morte,  e  nel  digiuno  protrar  la  vita 
all'ottavo  giorno.  —Che  il  Poeta  abbia 
voluto  far  dire  «)  conte  oscuramente. 


e  quasi  attraverso  una  nuvola,  che  la 
fame  e  il  naturai  desiderio  della  vita 
trionfando  sul  paterno  dolore,  lo  spin- 
gessero a  mangiar  dei  morti  figli,  non 
lo  credo,  non  tanto  per  la  ioverisimi- 
glianca  che  un  uomo  sfinito  da  un  di- 
giuno d'otto  di',  e  quasi  spirante,  po- 
tesse esser  allo  a  mangiar  carne  cruda, 
quanto  perchè  quesl'  ultima  cireostanta 
distruggerebbe  tutto  l'interesse  e  la  pietk 
che  si  è  sentita  in  cuore  per  questo  pa- 
dre infelice,  sostituendovi  il  raccapric- 
cio e  l' orrore  ;  e  di  personaggio  finora 
sommamente  tragico,  con  questo  desi- 
derio di  più  vita  a  tal  preiio  comprata, 
diverrebl>e  il  conte  an  uomo  debolissi- 
mo e  volgare,  e  tutt'altro  padre  da  quel 
che  sopra  s' è  dimostrato.  * 

1%  *Ahi  Pisa,  vitnpeHo  ee.  Ter* 
ribile  scoppio  d' un'  ira  magaanima  con- 
tro un  infame  governo  ove  si  posson 
commettere  e  soffrire  atrocità  si  nefan- 
de I  Eppure  Pi^  era  ghibellina  1  E  che 
importa  T  L'Alighieri  è  nemico,  com'  al- 
tra volta  notai,  dell' iniquità  e  del  disor- 
dine, e  ovunque  li  veda,  gli  abomina  e 
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Del  bel  paese  là  dove  il  si  suona; 
Poi  che  i  vicini  a  te  punir  son  lenti, 

Muovasi  la  Capraia  e  la  Gorgona, 

£  faccian  siepe  ad  Arno  in  su  la  foce. 
Sì  ch'egli  annieghi  in  te  ogni  persona. 

Che  se  '1  Conte  Ugolino  aveva  voce 
D*ayer  tradita  (e  delle  castella, 
Non  dovei  tu  i  (ìgliuoi  porre  a  tal  croce. 

Innocenti  facea  Tetà  novella, 

Novella  Tebe,  Uguccione  e  il  Brigata, 
E  gli  altri  duo  che  'I  canto  suso  appella. 

Noi  passamm' oltre,  la  've  la  gelata  (*) 


86 


90 


gli  flagella.  Cgìi  non  era  né  guelfo  ne  ghi> 
bellino;  solamente  desiderava  che  loti  i  gli 
stati  indipendeoti  d*  Italia  si  furmasftero 
in  un  governo  confederato  avente  a  capo 
1*  imperatore,  unico  rimedio  cbc  allora 
vedesse  all'  empie  divisioni  e  alle  sfrenate 
tiranoidi.  Bello  il  popolare  reggimento, 
fioche  i  semplici  e  modesti  costumi  s'o- 
norano, e  le  leggi  son  maggiori  degli 
nomini;  ma  dove  l'amhiiione,  l' avari- 
ria ,  1*  invidia  subentrino,  addio  ugua- 
gliansa  ,  addio  pace,  e  tristo  chi  ci  vive  I 
Ma  i  divisamenti  politici  dell'Alighieri 
eran  sogui.  Lo  so  ;  ma  eran  sogni  creati 
Dell*  amore  di  questa  Terra  ,  di  cui 
lanlo  dolevagli  lo  strasio  e  Pavvili- 
nento.* 

80.  Del  hei  paese  là  dove  il  sì 
SMonn.  Dante  nel  suo  libro  della  Vita 
nuova  distingue  le  diverse  lingue  dalla 
particella  aflVrmativa.  Chiama  lingua 
«f* oc  quella  d«'l  metzodì  della  Francia,  e 
lingua  del  sì  quella  d' Italia.  ParreMie 
dunque  che  egli  dicendo  qui  ~—  il  bel 
paese  dove  il  sì  suona  —  avesse  voluto 
significare!*  Italia.  Ma  se  poniamo  mente 
alla  particella  làiche  dassi  al  luogo  nel 
quale  ne  ehi  parla  h  ne  chi  ascolla,  si 
comprenderà  che  egli  vuole  intendere 
della  sola  Toscana  dalla  qudle  era  Man- 
dilo; e  Cosi  adoperò,  non  perchè  la  par- 
ticella sì  dell'  italica  lingua  appartenga 
solo  ai  Toscani,  ma  perchè  i  Toscani 
tutti  favellando  1'  usano,  e  più  dolce- 
mente degli  altri  popoli  d'Italia.  Perciò 
il  Poeta  disse  sH9na,  quasi  volesse  dire  ; 


là  dove  più  comunemente  e  più  dolce- 
mente si  parla  Pidioiìta  d'Italia.  *ll  heì 
paese  dove  il  sì  suona  è  senza  dulihio 
r  Italia  ;  e  il  Costa  non  ha  considerato 
che  il  laddove  è  osato  dagli  scrittori,  e 
altrove  da  Dante  stesso,  nel  senso  del 
semplice  dove: — Se  la  veduta  eterna  gli 
dispiego j...  là  dove  tu  sie. —  Pi'i-g.  XXV. 
Qui  al  laddove  può  anche  darsi  un  senso 
d'  estensione  per  dové  j  seppure  non  si 
vuol  referire,  come  opina  il  eh.  P.  Ponta, 
alle  Reati  del  verso  sopra,  e  spiegarlo 
tra  le  quali.  Del  resto  ognun  sente 
quanto  secondo  questa  interpretazione 
ci  guadagni  di  forza  il  concetto.  * 

8i.*/  vicini^  intende  forse  i  Lucchesi 
o  i  Fiorentini.* 

82.  la  Capraia  e  la  Gorgnna.  Isn- 
lelte  del  mar  Tirreno  situate  non  lungi 
dalla  foce  d' Arno. 

83.  siepe,  riparo,  intoppo,  *  tanto 
che  1*  Arno  ritorcendosi  indietro  contro 
Pisa,  vi  allagasse  e  sommergesse  ogni 
cosa.* 

85.  aveva  voce,  aveva  fama. 

89.  Novella  Tette.  Dà  a  Pisa  il  nome 
di  nuova  Tebe,  perocché  Tebe  ebbe  fama 
di  ciilà  crudelissima  prr  molli  atroci  f.itli 
de*  suoi  cittadini.  —  Uguccione  e  il  Bri- 
gata :  V  uno  era  figlinolo  del  conte,  l'al- 
tro nipote. 

90.  E  gli  altri  duo  ec.  Anselmuccio 
e  Gaddo  sopra  nominati.  —  *  appella, 
nomina.  * 

(*)  Passaggio  alla  Tolomea. 

91.  •/a  gelata t  i\  v!jt\o,\w  ^\^t.tva.* 
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Ruvidamente  un'aHra  gente  fascia, 

Non  volta  in  giù,  ma  tutta  riversata. 
Lo  pianto  stesso  li  pianger  non  lascia, 

E  *\  duol,  che  truova  in  su  gli  occhi  rìntoppo,  95 

Si  volve  in  entro  a  far  crescer  l'ambascia: 
Gilè  le  lacrime  prime  fanno  groppo, 

E,  sì  come  visiere  di  cristallo, 

Riempion  sotto  '1  ciglio  tutto  il  coppo. 
Ed  avvegna  che,  si  come  d'  un  callo,  loo 

Per  la  freddura  ciascun  sentimento 

Gessato  avesse  del  mio  viso  stallo. 
Già  mi  parea  sentire  alquanto  vento; 

Perch'io:  l^aestro  mio,  questo  chi  muove? 

Non  è  quaggiuso  ogni  vapore  spento?  iOb 

Ond'egli  a  me:  Avaccio  sarai,  dove 

Di  ciò  ti  farà  l'occhio  la  risposta, 

Yeggcndo  la  cagion  che  '1  fiato  piove. 
Ed  un  de'  tristi  della  fredda  crosta 

Gridò  a  noi:  0  anime  crudeli  ilo 

Tanto,  che  data  v'è  l'ultima  posta, 
Levatemi  dal  viso  i  duri  veli , 


92.  Ruvidamente^  duramente. 

93.  Non  volta  in  ffià  fc  :  non  colla 
facria  volta  io  giù,  come  stavano  quelli 
della  Crfioa  e  doli*  Antonora,  ma  river- 
sata supina  per  maggior  loro  pena,  non 
putenduai  occultare. 

95.  li  7  duol  ea  la  lagrima,  il  do- 
loroso umore,  che  trova  sugli  occhi  in- 
toppo (impedimento) d'altre  lagrime  ge- 
late,—-«i  {'o/ce  in  entro  t  cioè  ritorna 
indie!  ro  accrescendo  l'ambascia  all'afflit- 
to, che  non  può  sfogarla  col  pianto. 

97.  *  Citi  le  lacrime,  questo  terna- 
rio è  la  spiigasione  del  prec.  —  *  fanno 
groppo,  fanno  nodo,  si  agghiacciano  ed 
impt-discono  all'  altre  lagrime  l'uscita. 

98.  •  visiere  di  criHalto.  Visiere 
chiamano  i  Francesi  l'apertura  dell'el- 
mo, per  cui  resta  liiiero  il  vedere:  qui 
dunque  visiere  oflre  l' idea  di  due 
cristalli  incastrati  nei  fori  dell*  el- 
mo.* 

99.  il  coppo j  cosi  chiama  la  cavità 
dell*  occhio. 


100.  Ed  avvegna  ee.  Costruzione  : 
ed  avvegna  che^  sebbene, —  Per  lafred^ 
ditra  (pel  gran  freddo)— c/<i.fr<r a  senti' 
mento  Cessalo  avesse,.,,  stallo,  cioè  ab- 
bandonato avesse  stanza,  tolto  si  fosse  dal 
mio  volto,— «2  co/ne  rf'nn  eallo^  siccome 
ogni  sentimento  si  toglie  dalle  parti  in- 
callite del  nostro  corpo  j  non  ostante  già 
mi  parea  ec. 

105.  Non  è  quaggiuso  ogni  vapore 
spento  ?  La  cagione  del  vento  e  lo  scal- 
dare del  sole,  onde  sono  sollevati  i  va- 
pori. Perciò  la  domandai  non  è  spento 
ogni  vapore?  equivale  a  quest'altra: 
non  e  questo  luogo  priva  dell'  attività 
del  sole  ?  e  se  à  privo  di  questa  attività, 
ond'è-che  spira  il  vento? 

100.  Avacdo^  prestamente. 

'108.  cAe  '/  fiato  piove,  cioè  che 
produce ,  manda ,  questo  vento. 

111.  Pultima poetaAa  piò  profonda 
ttaoaa  dell*  inferno. 

US.  *  i#«/y#o,dagli  occhi i  duri 

vtUt  cosi  cbiama  il  ghiaccio.  * 
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Sì  chMo  sfoghi  il  dolor  che  '1  cor  m'impregna, 

Un  poco,  pria  che  '1  pianto  si  raggeli. 
Perch'io  a  lui:  Se  vuoi  ch'io  ti  sovvegna, 

Dimmi  chi  se',  e  s' io  non  (t  disbrigo, 

Al  fondo  della  ghiaccia  ir  mi  convegna. 
Rispose  adunque^!'  son  Frale  Alberigo, 

Io  son  quel  delle  frutte  del  mal  orto, 

Che  qui  riprendo  dattero  per  figo. 
O,  dissi  lui,  or  se'  tu  ancor  morto? 

Ed  egli  a  me:  Come  '1  mio  corpo  stea 

Nel  mondo  su,  nulla  scienzia  porto. 
Cotal  vantaggio  ha  questa  Tolomea, 

Che  spesse  volte  1'  [inima  ci  cade 

Innanzi  ch'Atropòs  mossa  le  dea. 


415 


i20 
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1 13.  *  m'impregna,  mi  empie,  mi  fa 
gonfio.  * 

Ili.  *  JZ/t  pocoj  va  referilo  a  sfoghi 
del  verso ioDanzi:— ./yr/a che */ pianloec. 
quanto  starà  a  gelare  il  nuovo  pianto.  * 

1 16.  s*io  non  li  disbrigo  ec.  Finta 
imprccasione  cbe  Dante  fa  a  se  medesi- 
mo. Intendi  :  se  io  non  ti  disbrigo,  cioè 
se  non  ti  traggo  l'impaccio  del  gelo  in- 
torno agli  occhi,  che  io  possa  andare  al 
fondo  di  questa  ghiaccia.  Lo  spirilo  rke 
ascolta  può  credere  che  Duole  imprechi 
a  se  stesso  la  ppoa  di  coloro  che  &onu 
nella  ghiaccia; ma  Dante  veramente  in- 
tende dell'andare  alla  ghiaccia  io  quel 
modo  che  aveva  visitali  gli  altri  luoghi 
ò*  inferno.  *Qoi,  a  prima  vista,  ricorre- 
rebbe il  detto  della  Ciciliana: 
Chi  ha  a  far  con  Tosco 
Non  vuol  esser  losco,  * 

118.  jélherigo.  È  questi  Alberigo  de' 
Manfredi,  signori  di  Faenza,  che  fecesi 
de' frati  gaudenti.  Essendo  in  discordia 
con  alcuni  suoi  consorti,  e  bramando  di 
levarli  dal  mondo ,  Buse  di  volersi  ricon- 
ciliare  con  loro  e  li  convitò  mdgni6<'a- 
roeiile.  Al  recarsi  delle  fruita,  secondo 
che  egli  aveva  ordinato,  uscirono  alcuni 
sicai)  che  uccisero  molti  dei  convitali.  — 
*  All>erigo  venne  in  discordia  con  Man- 
fredo e  col  di  lui  6g1io  Alberghelto... 
Gli  coarvilò  al  Castel  di  Cerata:  gli 
ncarj  uccisero  tulti   e  due;  e  fu  ciò 


nel  1285.  Tonduzki,  Slor,  di  Faema,  * 

119.  lo  son  ec.  Allude  al  recare 
delle  frutte,  che  fu  segno  dell*  uccisione 
de' suoi  consorti. 

120.  *  die  qui  riprendo  dattero  per 
figo.  E  questa  un'espressione  prover- 
biale che  sigtiiGca  :  esser  ricambialo  con 
usura  d«;l  mal  fatto  :  riavere  il  cento  per 
uno.  — Jigo  peryfco  dissero  gli  antichi, 
come  antigo  per  antico,  jya(>enia  per 
piacenza  ec,  cambiando  per  più  dol- 
cezza il  e  nel  g.  * 

121.  or  se*  tu  ec.  Intendi:  or  se*  tu 
morto  come  questi  altri?  Il  Poeta  fa 
maravigliando  questa  domanrda,  poiché 
sapeva  che  frate  Alberigo  era  ancora  fra 
i  vivi. 

122.  Come  'l  mio  corpo.  Intendi: 
come  stia  il  mio  corpo  nel  mondo  io  non 
ne  porto  scienza ,  cioè  non  ne  ho  scienza 
alcuna. —  *  stea  da  stere  per  star  e  j  come 
dea  da  dere  per  dare.  * 

121.  Cotnl  vantaggio  ha  questa  Tolo- 
mea ec.:(\uests  Tolomea  hacotaUoprap- 
più,  a  diiferenza  delle  altre  zone.  Qui 
non  è  ironia  alcuna,  che  cbe  altri  si 
pensi. 

125.  Che  spesse  volte  ec.  Int.  :  che 
spesso  l' anima  cade  quaggiù  innanzi  che 
Atropos,  una  delle  treParchC|^*moj.fa/<! 
dea  j  le  dia  1*  urto  colla  recisione  dello 
stame  della  vita.  —  Dice&v  kt90T;.o\, 
perchè  non  potest  verll.  * 
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E  perchè  (u  più  volentier  mi  rade 
Le  ìnvelrìale  lagrime  dal  vollo, 
Sappi  che  (oslo  che  T  anima  trade, 

Come  fec*  io,  il  corpo  suo  Y  è  tolto  430 

Da  un  dimonio,  che  poscia  il  governa 
Mentre  che  '1  tempo  sug  tutto  sia  volto. 

Ella  mina  in  sì  fatta  cisterna; 
E  forse  pare  ancor  lo  corpo  suso 
Dell'  ombra  che  di  qua  dietro  mi  verna.  135 

Tu  '1  dèi  saper,  se  tu  vien  pur  mo  giuso: 
Egli  è  Ser  Branca  d' Oria,  e  son  più  anni 
Poscia  passati  eh'  ei  fu  si  racchiuso. 

r  credo,  diss'io  lui,  che  tu  m'inganni; 

Che  Branca  d'  Oria  non  morì  unquanche,        i40 
E  mangia  e  bee  e  dorme  e  veste  panni. 

Nel  fosso  su,  diss'ei,  di  Malebranche, 
Là  dove  bolle  la  tenace  pece, 
Non" era  giunto  ancora  Michel  Zanche, 

Che  questi  lasciò  un  diavolo  in  sua  vece  i45 

Nel  corpo  suo,  e  d'  un  suo  prossimano 
Che  '1  tradimento  insieme  con  lui  fece. 

Ma  distendi  oramai  in  qua  la  mano; 

Aprimi  gli  occhi:  ed  io  non  gliele  apersi, 


127.  mi  radej  mi  rada. 

129.  trade ,  Iradisce. 

1 30- 1 3 1 .  •  i7  corpo  suo  l*  è  tolto  Da 
un  ditnonio.  Ingegnosa  invenzione  1  per' 
cui  si  vengono  a  dichiarare  demonj  in 
carne  umana  i  traditori  degli  amici.  E  il 
Vangelo  pur  anco  nota  che  inlravil  Sa- 
tanas  in  Judam.* 

132.  M e.n  tre  che  t  Cloe  ^iiQZ  che: — il 
tempo  stiOj  il  tempo  che  doveva  star  con- 
giunto all' anima: —  tutto  sia. volto,  sia^ 
compiuto. 

133.  cisterna  ,  pozzo. 

134.  E  forse  ec.  Intendi:  e  forse 
(dice yòrje,  poiché  non  avendo  sciensa 
del  proprio  corpo ,  ne  anche  ha  quella  di 
altrui).  — pare...  suso  j  cioè  si  fa  vedere 
su  nel  mondo  il  corpo  di  quell'anima, 
'^che  di  qiia  dietro  mi  i>eraa,  cioè  che 
di  qua  dietro  a  me  sta  nel  veruo ,  nel 
ghiaccio.  ' 

136.  pur  mo  giuso,  por  ora,  in 
questo  momealo,  quaggiù. 


137.  Branca  d'  Oria  j  g<>novese ,  ch« 
uccise  a  tradimeulo  Michele  21anche  suo 
suocero ,  per  torgli  il  giudicato  di  Logo* 
doro  in  Sardegna.  Questo  Michele  Zan- 
che fu  posto  dal  Puela ,  come  vedeni» 
mo  t  nella  bolgia  d«'  baratlieri.  Vedi 
C.  XXII. 

138.  eh*  et  fu  sì  racchiuso^  che  1*  ani- 
ma sua  fu  racchiusa  in  quesU  Tolo- 
mea. 

liO.  non  mori  unquanchtj  non  mori 
mai.  Branca  d'Oria  era  vivo  nel  1300, 
e  Dante  finge  qui  ch«  1'  anima  di  lui 
fosse  nell'infernodisgiunta  dal  corpo  suo 
posseduto  da  un  demonio,  il  quale  man- 
giava, bereva  e  vestiva  panni,  mostrando 
d'  essere  lo  stesso  Branca  d'  Oria.  — 
*  unquanche,  unqua  ancora.  * 

145.  *  Chequestiee.  Branca  d'Oria.* 

146.  ed*  un  suo  prossimano ,  e  di 
un  suo  cougiuolo.  Dicono  eh' ei  fosse  ao 
suo  nipote,  che  V  aiutò  a  commellere 
l' omicidio. 
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E  corlesìa  fa  lai  esser  villano.  ibo 

Ahi  Genovesi,  uomini  diversi 

D'  ogni  costume,  e  pien  d'ogni  magagna. 

Perchè  non  siele  voi  del  mondo  spersi? 
Che  col  peggiore  spirto  di  Romagna 

Trovai  un  (al  di  voi,  che  per  su' opra  ibs 

In  anima  in  Gocilo  già  si  bagna. 
Ed  in  corpo  par  vivo  ancor  di  sopra. 


150.  *  JC  cortesia  ec.  E  questa  mia 
Mompiaceoza  e  mancansa  cfi  parola  fu 
una  giustizia,  anzi  una  genlilezza, sesi 
guardi  quel  peggio  che  meritava  un 
uomo  sì  scellerato.  Egli  e  secondo  quel 
dettato: 

Bende  giusto  il  tradimento 
Chi  tradisce  il  traditor.  * 

151-152.  *  diversi  Drogai  costume. 
Strani,  o  alieni,  d*ogni  buono  e  gentil  ro* 
stume:  ovvero:  diversi  in  lutti  i  costu- 
mi dagli  altri  popoli  inciviliti,  il  che 
equivarrebbe  a  barbari. -^-W  eh.  Padre 
Giuliani  propone  dì  legger  così:  uomini 
diversi.  D'ogni  costume  ec:  diversi^  di 
strana  natura,  o  crudeli;  d* ogni  costu- 
me, che  v'accomodate  ad  ogni  costume, 
ad  ogni  partito,  secondo  I*  utile.  —  pien 
d* ogni  magagna t  pieni  di  lutti  i  pecca- 
ti, guasti  internamente  e  corrotti.  * 


153,  *  spersi,  sterminali.  * 

15i.  coi  peggiore  spirto  ec.j  cxdk 
con  frate  Alberigo  faentino. 

155.  *  per  su* opra,  in  pena  di  sua 
opera  infame.  *    ^ 

1 57.  Ed  in  corpo  par  vivo  ;  percioc- 
ché un  demonio  fi  in  Genova  le  sue 
veci.  *  Narrasi  che  Dante  portatosi  a 
Genova  vi  ebbe  una  cattiva  accoglienza 
per  opera  specialmentedi  Branca  d'Oria, 
che  gli  aizzò  contro  quanti  eran  nemici 
dei  principj  eh' ei  professava;  ond'egli, 
che  non  conosceva  troppo  il  perdono 
cristiano,  lo  serve  qui  da  poi*  suo,  e  non 
contento  a  lui  solo,  si  sfoga  anche  con- 
tro tutta  la  nazione. —  Il  Rossetti  crede 
che  Branca  d*  Oria  dopo  essersi  mostralo 
favorevole  ad  Arrigo,  quando  entrò  in 
Genova  nel  13(1,  si  unisse  poi  segreta- 
mente coi  Guelfi,  e  che  anche  perciò 
Dante  lo  confinasse  in  questo  luogo.  * 


CAivTO   tbeuttesmioouarto. 


Tutti  sommersi  entro  la  ghiaccia  stanno  nella  Giudecca  i  traditori. 
Apparizione  di  Lucifero ,  e  spaventosa  sua  descrÌMone.  Appresi  al 
folto  pelo  del  corpo  di  lui,  varcano  i  Poeti  il  centro  terrestre,  donde, 
seguendo  il  mormorio  d' un  ruscello ,  salgono  a  rivedere  le  stelle 
nell'altro  emisfero. 

Vexilla  lìegis  prodeunt  Inferni 

Verso  di  noi:  però  dinanzi  mira, 


1.  •  Vejcilla  ec.  l  vessilli  del  re 
d*  Inferno  escono  verso  noi,  cioè  inco- 
minciaoo  a  mostrarsi  a  noi.  Questi  ves- 


silli sono  le  grandi  ale  sventolanti  di 
Lucifero.  Le  tre  prime  parole  sono  il 
principio  à*  un  inno  cou  t\\e  \ui  ?>*xvV^ 
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Disse  1  Maestro  mio,  se  tu  *I  discernì. 

Come,  quando  una  grossa  nebbia  spira,* 

O  quando  Temisperio  noslro  annotta,  5 

Par  da  lungi  un  mulin  che  '1  vento  gira; 

Veder  mi  parve  un  tal  difìcio  allotta: 
Poi  per  lo  vento  mi  ristrinsi  retro 
Al  Duca  mio;  che  non  v'  era  altra  grotta. 

Già  era  (e  con  paura  il  metto  in  metro)  10 

Là,  dove  l'ombre  lutte  eran  coperte,  (*) 
E  trasparèn  come  festuca  in  vetro. 

Altre  stanno  a  giacere,  altre  slanno  erte. 
Quella  col  capo,  e  quella  colle  piante; 
Altra,  com*arco,  il  volto  a' piedi  inverté.  i5 

Quando  noi  fummo  fatti  tanto  avante, 

Ch'ai  mio  Maestro  piacque  di  mostrarmi 
La  creatura  eh'  ebbe  il  bel  sembiante. 

Dinanzi  mi  si  lolse,  e  fé  ristarmi. 

Ecco  Dite,  dicendo,  ed  ecco  il  loco  20 

Ove  convìen  che  di  fortezza  t' armi. 

Com'  io  divenni  allor  gelato  e  fìoco. 

Noi  dimandar,  Leltor>  eh'  i'  non  Icr  scrivo, 
Però  eh'  ogni  parlar  sarebbe  poco. 

Io  non  morii,  e  non  rimasi  vivo:  25 

Pensa  oramai  per  te,  s*  hai  fior  d' ingegno, 


Chiesa  esalta  la  Croce,  Irionfjle  ins«>gna 
di  G.  Cristo,  e  strumento  di  nostra  sa* 
Iute.  Le  usa  Daute  non  a  profanazione, 
ma  per  ricbianiarne  ad  un  confronto  tra 
i  due  duci ,  Cristo  e  Lucifero ,  quegli 
amico  degli  uomini  e  principio  di  vita  , 
questi  primo  di  tutti  i  traditori,  e  autore 
d'  ogni  nostro  male.  * 

3.  se  tu  7  discerni ^  se  tu  discerni, 
se  tu  scorgi  Lucifero. 

i.  spira  j  esala. 

6.  Par,  :>pparisce  ai  nostri  occhi: 
—  un  mitfin  che  7  vento  gintj  cioè  un 
n>ulino  a  vento. 

7.  dificio ,  edificio.  *  Dificio  e  difica- 
mento,  usaron  gli  antichi  a  denotare 
ordigno  o  macchina  costruita  ingegno- 
samente. Così  si  legge  nel  Giamboni:  ii 

r-acconiamenlo  dei  ferramemti  e  dei  di- 
£cf  dg//a  /egione,  * 

8.  Poi  per  /o  uento ,  n«r  ripararmi 
t^»/  veato. 


9.  altra  grotta»  altro  luogo  difeso. 
(*)  Quarto  spartimento.    Traditori 
de'  loro  benefattori  e  signori. 

12.  /f  trasparta  ec.s  ciofc,  e  tra- 
sparivano ,  come  trasparixca  nel  corpo 
del  vetro  un  fuscellino  di  paglia  o  di 
cosa  simile  che  vi  sia  racchiuso. 

13.  altre  stanno  erte  ec.  Intendi  : 
altre  stanno  dritte,  alcune  col  capo 
ali*  iniìi,  altre  all'  insù  co'  piedi. 

15.  inverte  t  rivolta. 

18.  La  creatura  ee.  Lucifero,  che 
prima  della  sua  ribellione  era  bellissimn. 

19.  *  Dinami  mi  si  tolse^  c'iok  Vir- 
gilio ,  dietro  cui  si  era  Dante  riparalo  a 
cagion  del  vento.  * 

20.  Due.  Con  questo  nome ,  che  le 
favole  danno  a  Plutone,  chiama  Lucife- 
ro, perchè  egli  è  re  dell*  inferno. 

)5>  *  lo  ìi^n.  morii  ce.  VuAxca  <\uclla 
quasi  «»^aùoti«  dix  cwViXctAai  «V«  vi« 
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Qual  io  divenni,  d' uno  e  d'altro  privo. 
Lo  'mperador  del  doloroso  regno 

Da  mezzo  '1  petto  uscia  fuor  della  ghiaccia; 

E  piò  con  un  gigante  io  mi  convegno,  30 

Che  i  giganti  non  fan  con  le  sue  braccia: 

Vedi  oggimai  quant'  esser  dee  quel  tutto 

Gh'  a  cosi  fatta  parte  si  confaccia. 
S'ei  fu  si  bel  com'egli  è  ora  brutto, 

E  contra  'I  suo  Fattore  alzò  le  ciglia,  35 

Ben  dee  da  lui  procedere  ogni  lutto. 
O  quanto  parve  a  me  gran  meraviglia, 

Quando  vidi  tre  facce  alla  sua  testa  ! 

L'una  dinanzi,  e  quella  era  vermiglia; 
Dell'altre  due,  che  s'  aggiugnéno  a  questa  40 

Sovresso  'I  mezzo  di  ciascuna  spalla, 

E  si  giugnéno  al  luogo  della  cresta, 
La  destra  mi  parea  tra  bianca  e  gialla; 

La  sinistra  a  veder  era  tal,  quali 

Yengon  di  là,  onde  'I  Nilo  s'avvalla.  45 


S7.  <r  uno  e  d*  altro  »  cioè  di  morte  e 
di  vita. 

30.  Epiìt  con  un  gigante  ec.  Inten- 
di :  la  mia  statura  si  avvicina  più  a  quella 
di  un  gigante,  che  lu  statura  dei  gi^^anti 
blla  grandeua  delle  l>raccia  di  Lurifero. 

33.  si  confaccin,  stia  in  proporzione. 

34.  S'ei  fu  sì  bei  ec.  Se  ei  l'u  &ì 
belio,  come  ora  è  bruito,  cioè  se  egli  fu 
bellissimo  e  poscia  sì  ingratamente  cor- 
rispose a  chi  tale  l'aveva  credito,  mera- 
viglia  non  è  che  ogni  brulla  cosa  ed 
ogni  male  da  lui  proceda. 

36.  *ogni  lutto  ogni  trista  cosa  per 
cui  si   piange.  * 

38.  Ire  facce  alla  sua  testa.  La  fac- 
cia vermiglia  (secondo  il  Vellutellu  e  il 
Daniello)  significa  l'ira:  l'altra  che  è 
del  colore  tra  il  bianco  e  il  giallo,  cioè 
livido,  dinota  l'invidia  :  la  terza  di  color 
nero,  proprio  degli  Etiopi,  che  vengono 
di  là, onde  'l  Nilo  s*  avvalla  (si  abbassa 
o  scende  a  ralle),  è  simbolo  dell'accidia. 
*Allri  pensano  che  le  tre  facce  di  diverso 
colore  che  da)  Poetasi  daano  a  Lucifere 
sigoiBcbiao  le  tre  parti  della  Terra  allora 
cognite,  dàlie  quali  pio  voao  seaxa  cessa 


le  anime  a  lui  che  siede  signore  sulle 
acque  d'abisso.  Vermigli  di  volto  son 
generalmente  gli  Europei;  tra  bianchi  e 
gialli  gli  Asiatici;  neri  gli  Africani;  ed 
e^li  è  situalo  in  modo  rhe  ha  l'Europa 
davanti,  V  Asia  a  destra  e  1'  Africa  a  si- 
nistra. * 

40-43.  *  Cosi  leggo  col  Landino 
e  con  altre  antiche  ediz.  ,  piuttosto  che 
colla  comune  : 

L* altre  eran  dueche  s^aggìugnéno  a  questa 
Sovresso  Umetto  di  ciascuna  spalla ^ 
E  si  giugnéno  al  luogo  della  cresta; 

E  la  de  ttra  parea  tra  bianca  e  gialla  ee. 
La  qual  lesione  riesce  tutta  insieme  men 
graia  per  la  sua  sconnessione.  Avrerlo 
anthe  che  la  lez.  da  me  seguita  presenta 
il  modi)  slesso  che  trovasi  sotto  al  v.  6i.* 
41-42.    *  Sovresso  'l    metto»    Sul 
mezzo  appnnlo    dell'una    e  dell'altra 
spalla  sorgevano  lateralmente   le  altre 
due  facce,  che,  come  in   un  punto  co- 
mune, andavano  a   riunirsi  sul  vertice 
del  capo  ov'è  \a  cresi».  YìW»  ctesV^  'a^ 
Lucifero  a  denoUrneX^i  s\x^t\\\^^  ^\  t>3!\ 
quella  è  simbo\o  *,  onAt  \\  crlslas  loUere 
de'Lalini.* 


250 


DELL'  INFERNO 


Sollo  ciascuna  uscivan  duo  grand'  ali , 

Quanto  si  conveniva  a  tanto  uccello: 

Vele  di  mar  non  vid'  io  mai  colali. 
Non  avean  penne,  ma  di  vispistrello 

Era  lor  modo;  e  quelle  svolazzava, 

Si  che  Ire  venti  si  movèn  da  elio. 
Quindi  Gocito  tutto  s'aggelava: 

Con  sei  occhi  piangeva,  e  per  ire  mentì 

Gocciava  il  pianto  e  sanguinosa  bava. 
Da  ogni  bocca  dirompea  co'  denti 

Un  peccatore  a  guisa  di  maciulla, 

Si  che  tre  ne  facea  così  dolenti. 
A  quel  dinanzi  il  mordere  era  nulla, 

Verso  '1  graffiar,  che  talvolta  la  schiena 

Rimanea  della  pelle  tutta  brulla. 
Quell'anima  lassù  che  ha  maggior  pena. 

Disse  'I  Maestro,  è  Giuda  Scariolto, 

Ghe  il  capo  ha  dentro,  e  fuor  le  gambe  mena. 
Degli  altri  duo  e' hanno  il  capo  di  sotto. 

Quei  che  pende  dal  nero  ceffo  è  Bruto:  65 

Vedi  come  si  storce,  e  non  fa  motto: 
E  r  altro  è  Cassio,  che  par  si  membruto. 

Ma  la  notte  risurge;  e  oramai 

È  da  partir,  che  tutto  avèm  veduto. 


50 


55 


60 


51.  *  Si  che  tre  venti.  Questi  veoti 
forse  sun  sìmbolo  de*  tre  visj  generatori 
del  tradimento  e  d'ogoi  altro  male.  Su- 
perbia.  Invidia  e  Avarizia.  * 

56.  maciulla:  è  quello  strumento 
composto  di  due  leK^i  »  unode'quali 
entra  in  un  canale  rhe  è  nell'altro,  e  si 
usa  per  dirompere  il  lino  e  la  canapa  e 
mondarla  dalla  materia  legnosa. 

58.  A  quel  dinanzi,  a  quello  che  era 
nella  bocca  della  ruccia  -dinanzi ,  -—  il 
mordere  era  nulla^  nulla  erano  i  morsi 
a  paragone  delle  graflUjture  che  gli  da> 
vano  gli  artigli  di  Lucifero. 

CO.  brulla^  nuda,  spogliala. 

G2.  *  Giuda  Scariolto  tradì  l'eterno 
sacerdote  Gesù  Cristo  suo  benefattore  e 
maestro  :  — '  Bruto  e  Cassio  uccisero 
proditoriamente  l'autore  del  romanoim- 
pero  G.  Cesare.  Ecco  riatendimento  di 
Dante:  iì papa  e  l'imperatore»  il  primo 


nella  sua  qualità  di  vicario  di  Cristo  per 
tutta  la  Chiesa  di  lui;  T altro  coni* mo- 
deratore del  civile  governo,  aono  neces- 
sari "II*  spirilnal*  fl  temporale  felieick 
dell'Italia  e  del  mondo i  cbianqne  per 
tanto  a  questi  si  oppooo  o  fa  fur«a,  h  ne- 
mico pubblico ,  })  uo  Iraditore  «li  tutto 
le  umane  e  diviae  leggi.  *  , 

67.  rafem/iru/o,  cioè  molto  compleiso 
nelle  membra.  Tullio  scrìve  nella  teraa 
Catilin.  ore  L.  Cassii  adipem  penimm- 
scendum.  Dante  forse  fu  tratto  in  errore 

.  da  questo  lungo  di  Cicerone,  otlribuenda 
la  qualità  di  L.  Cassio  a  Cajo  Caisio. 
Questa  ossorvaaione  è  di  monùgoor  Mai. 
Va  rrp.  de.  C.  S.  Cap.  S6,  p.  85. 

68.  *Mfala  matte  riturge.  Entrarono 
D^n*  inièrno  cfao  lo  ffiomo  sa  n'amdtu'a 
(il  venerdì) I  giunti  al  centro  risurge  la 
nottaj  dunque  h  questa  la  sera  del  st- 
balo.* 
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Com'  a  Idi  piacque,  il  collo  gli  avvinghiai;  70 

Ed  ei  prese  di  tempo  e  loco  poste: 

E,  quando  l'ale  faro  aperte  assai, 
Appigliò  sé  alle  veliate  coste: 

Di  vello  in  vello  giik  discese  poscia 

Tra  '1  folto  pelo  e  le  gelate  croste.  75 

Quando  noi  fummo  là  dove  la  coscia 

Si  volge  appunto  in  sul  grosso  dell'anche. 

Lo  Duca  con  fatica  e  con  angoscia 
Volse  la  testa  ov'egli  3vea  le  zanche, 

Ed  iiggrappossi  al  pel  com'uom  che  sale,  80 

Si  che  in  Inferno  i'  credea  tornar  anche. 
Altienti  ben,  che  per  cotali  scale, 

Disse  1  Maestro  ansando  com'  uom  lasso, 

Gonviensi  dipartir  da  tanto  male. 
Poi  usci  fuor  per  lo  foro  d'un  sasso,  85 

E  pose  me  in  su  Torlo  a  sedere: 

80.  com'  uom  che  saie  ec.  Virgilio 
colla  lesta  rivolta  reno  reniisfero  oppo- 
sto a  quello  nel  quale  aveva  caminMi»to 
sino  allora,  si  allontaDava  dal  cenlro  delta 
terra,  che  h  quanto  dire,  saliva,  per 
uscire  da  quella  oscura  cavita  ;  ma  Dante 
vedendo  che  Virgilio  non  tornava  indie- 
tro e  proseguiva  il  cammino  per  la  stessa 
direzione  di  prima,  credeva  di  andare 
allo  in  giù  e  di  vie  maggiormente  prò* 
fondarsi  nell'  inferno.  *0  il  Costa  non 
si  è  formata  una  giusta  idea  della  cosa  , 
o  almeno  non  si  e  espresso  chiaramente. 
Ecco  dunque  il  concetto  facilissimo: 
Dante  supponeva  che  per  uscire  dell'in- 
ferno  dall' emispero  opposto ,  si  dovesse 
andar  sempre  scendendo;  ma  come  vide 
Virgilio  che  appigliandosi  su  su  al  pelo  di 
•Lucifero  risaliva,  non  riflettendo  troppo 
a  quel  capovolgersi,  credè  che  lo  ricon- 
ducesse per  la  via  dell'  inferno  un'altra 
volta:  t/t  Inferno  i' credea  tornar  anche.* 
82.  *j4tUentif/enjtioc  al  mio  collo.* 
85.  *per  lo  foro  d'  un  sasso:  attra- 
verso il  foro  di  questo  scoglio  sferico 
che  forma  quasi  il  nucleo  delU  Terra,  e 
che  s'estende  quanto  la  Giudecca, stava 
Luci  fero,  colla  parie  superiore  nell'cmi- 
sfero  boreale,  coli*  inferiore  ntll' au- 
strale.' 


71.  poste j  opportnnitii. 

75.  Tra*i fatto  peto ee.  Intendi:  tra 
ipitosi  Bandii  di  Lucifero  eie  pareli  del 
pano  inerostate  di  ghiaccio  che  Lucifero 
circondayano.  —  */e  gelate  croste  sono 
il  Coeito  medesimo  ghiacciato,  den- 
tro al  qaale  profondavasi  Lucifero. — 
Avvertano  i  giovanetti  che  Virgilio 
scende  già  lungo  il  corpo  di  Lucifero 
come  ai  sceoderel}l>e  per  un  albero ,  o 
un  muro  perpendicolare  che  presen- 
tasse degli  appicchi,  mandando  innanzi 
le  gambe;  sennonché  giunto  coi  piedi 
all' attaccalara della  coscia,  dove  Dante 
ha  immaginato  il  centro  della  terra,  ri- 
voltandosi con  molta  destrezza,  porta  il 
capo  dove  aveva  i  piedi ,  perchè  non 
si  tratta  più  di  scendere,  ma  di  sa- 
lire. ♦ 

76.  là  dove  la  coscia  ec.f  cioè  ap- 
punto dove  la  coscia  di  Lucifero  si  piega 
sporgendo  in  fuori  dai  fìanchi.  *Coslrui- 
sci:  quando  noi  fummo  in  sul  grosso 
dell'anche  (dei  fianchi),  la  dove  appunto 
la  coscia  si  volge,  ec* 

78-79.  con  fatica  e  con  angoscia.... 
Volse  la  testa  ec.j  cioè  si  capovolse  con 
fatica  per  essere  nel  punto  ^ella  terra  , 
ove  la  forza  centripeta  ènei  suo  massimo 
grado.— aa/ic/iej  gambe. 
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dell'  inferno 


Appresso  porse  a  me  V  accorto  passo. 

r  levai  gli  occhia  e  credelli  vedere 
Lucifcr^  com'  io  V  avea  lasciato, 
E  vidili  le  gambe  in  su  tenere. 

E  s*  io  divenni  allora  travagliato, 

La  gente  grossa  il  pensi,  che  non  vede 
Qual  era  M  punto  eh'  io  avea  passato. 

Levali  su,  disse  '1  Maestro,  in  piede: 

La  via  è  lunga,  e  il  cammino  è  malvagio, 
E  già  il  Sole  a  mezza  terza  riede. 

Non  era  camminata  di  palagio 

\/d  'v'  eravam,  ma  naturai  burella 
Ch'avea  mal  suolo,  e  di  lume  disagio. 

Prima  eh'  io  dell'  abisso  mi  divella. 

Maestro  mio,  diss'io  quando  fu'  dritto, 
A  trarmi  d' erro  un  poco  ipi  favella. 

Ov'  è  la  ghiaccia?  e  questi  com'  è  fìtto 


90 


95 
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VJ .Jppresso porse ameec.  Appresso 
rgU  accuriamcnle,  caulamenle,  porse  a 
nte^  mosse  verso  A\  me,  il  passo  ^  •os- 
sia ,  mi  venne  arrosto.  Il  porgere  h  qui 
rìv\  senso  del  lat.  porrigere.  che  vale  di* 
stendere  j  allungare.  Dice  che  il  passo 
fu  accorto  j\itxc\\e  veniva  sull'orlo  d'un 
precipizio.* 

88-89.  •  credetti  vedere  Lucifero  re. 
Perchè,  come  sopra  si  è  detto,  avea  cre- 
dulo di  ritornar  per  l' inferno.* 

90.  *  E  vidili  le  gambe  ec.  I  gran 
piedi  di  Lucifero  sopravanzavano  d'as- 
sai la  superficie  del  sasso.* 

91.  * travaglialOj  coafuso.* 

9i.  *  Lo  gente  grossa.  Le  persone 
idiote,  e  ignare  delle  leggi  che  gover- 
nano il  mondo.* 

96.  E  già  il  Sole  ec.  Il  giorno  è  di- 
viso in  quattro  parli  uguali:  terza,  se- 
sta, nona  e  ve.vpri).  Mezza  terza  è  1*  ot- 
tava parte  del  giorno.  Avendo  detto  Vir- 
gilio pur  dianzi  nell'altro  '^misfero,  die 
risorgeva  la  notte,  è  naturale  che  in 
qupsto  dica  dopo  alcune  ore  che  è  scorsa 
l'dltava  patta  del  giorno;  poiché  mentre 
all'  uno  emisfero  si  nascondeva ,  il  sole 
veniva  a  mostrarsi  nell'altro.  *  Se  il  sole 
tri-monlava  quando  il  Poeta  s'appigliava 
n  Lvrifero  per  varcare  il  reatro  terre- 


stre, nell'altro  emisfero  dovrà  sorgere: 
ttìA  fatto  il  passaggio,  avverte  che  h  già 
mezza  terza,  cioè  un'ora  e  mezzo  di  sole  ; 
dunque  un'  ora  e  mezzo  h4  durato  quel 
passaggio.* 

97.  Non  era  camminata  ec.  Lk  ove 
eravamo  noi.  non  era  via  piana  ed  age- 
vole come  ne'palagi.  *  Camminata,  dice' 
vasi  anticamente  la  gran  ^ff/«  nei  palazzi, 
nella  quale  sì  passeggiava  e  «i  facevano 
altri  esercizj.  La  fatica  durata  dai  Poeti 
per  dipartirsi  dall'inferno, eia diffiroltii 
della  via  per  tornare  a  riveder  le  stelle, 
possono  significare  gli  sforzi  grandissimi 
e  il  coraggio  che  si  richiedono  per  la. 
sciare  il  vizio  e  imprendere  il  cammino 
sempre  malagevole  della  virtù-* 

98.  *lmrella,it  disse  QM  ravilà  sot- 
terranea senza  luce,  deiivalo  il  termine 
da  huro  che  gli  antichi  dissero  per  baio^ 
come  paro  per  paio  ed  altri.  Si  chiamò 
anche  burella  la  prigione.* 

99.  disagio^  scarsità  :  *  qui  piuttosto 
difetto,  mancanza.* 

tOO.  *  deir  abisso  mi  divella,  mi 
stacchi,  mi  diparla  da  questo  fondo.* 

101.  *  quando /n' dritto,  perchè  fin 
allora  era  rimasto  a  sedere  su  l'urlo  del 


sasso.* 
108. 


erroy  .errore. 
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Si  sottosopra?  e  come  in  si  pòc*  ora 

Da  sera  a  mane  ha  fatto  il  Sol  tragitto?  405 

Ed  e^li  a  me:  Tu  immagini  ancora 

D'esser  di  là  dal  centro,  ov'  io  m* appresi 

Al  pel  del  vermo  reo  che  '1  mondo  fora. 
Di  là  fosti  cotanto,  quant' io  scesi: 

Quando  mi  volsi  tu  passasti  il  punto  dio 

Al  qual  si  Iraggon  d'ogni  parte  i  pesi: 
E  se' or  sotto  r.emisperio  giunto 

Ch'  è  contrapposto  a  quel  che  la  jsran  secca 

Coverchia,  e  solto  '1  cui  colmo  consunto 
Fu  l'uom  che  nacque  e  visse  senza  pecca:  it5 

Tu  hai  i  piedi  in  su  picciola  spera 

Che  r  altra  faccia  fa  della  (liudecca. 
Qui  è  da  man,  quando  di  là  è  sera: 

E  questi  che  ne  fé  scala  col  pelo, 

Fitto  é  ancora,  si  come  prim'era.  d20 

Da  questa  parte  cadde  giù  dal  cielo; 

E  la  terra  che  pria  di  qua  si  sporse, 


105.  *  Da  sera  a  mane,  ha  fatto  iì 
Sof  tragitto?  Questa  dcimanda  fé  Dante 
non  prrcbè  veda  il  sole,  come  goffj- 
ni4»nlfft|ualrhecnmrnlaloreno(ò,ma  per 
avergli  dello  Virgilio:  E  già  il  Sofe  a 
mezza  terza  ricde  ,  che  non  sappa  coni- 
litoare  con  quel  rhe  a\  ea  inleso  poc'a  van- 
ii :  Btn  fa  notte  ris arpie.* 

107.  •  m'  appresi ,  rosi  il  Biili  :  la 
com.  mi  presta  mi  aliaceli.* 

108.  vermo-reo.  Lucifero:  —  che*l 
mondo  fora  ,  da  cui  la  (erra  nostra  è  fu» 
rata,  bucala  al  centro. 

109.  cotanto,  lauto  tempo. 

111.  *y//  qiiai  si  trappon  re.  In- 
lendi  il  centro  della  gravitazione.* 

112.  •  E  se* or  sotto  l'eniìsperio  ve. 
E  sei  giunto  sotto  1'  emisfero  coleste 
opposto  a  quello  nostro,  clic  a  guisa  di 
volta  co|»rc  la  pmn  secca  (la  terra),  e 
solto  il  più  allo  punto  del  quale  cmisfM- 
ro,  o  grand' arco  celeste,  fu  ucciso  il 
Cristo.  Immj;;ina  il  Poeta  che  Gerusa- 
lemme sia  posta  nel  punto  medio  d»'l- 
P^'Hiisfero  horcalc,  il  so'o  ,  secondo  le 
idee  di  quei  tempi,  ahiUito,  e  che  Tcmi- 
slcro  opposto,  l*au!ilral*,  sia  tutto  mare, 

£,it  di t ina  CoutmrJi». 


tranne  il  punto  antipodo  a  Grrusniem* 
me,  su  cui  %*  alca  la  munlagna  del  Pur- 
gatorio.* 

lltì.  *  Tu  hai  i  pieHi  ec.  La  piccola 
spera  o  sfera  su  cui  Dante  teneva  i  piedi, 
era  il  sasso  sferiro,  di  cui  sopra  direm- 
mo alla  nota  85;  il  qual  sasso  dalla  p;irtc 
opposta  fasciato  dì  ghiaccio  formava  il 
<piarlo  spai! imeni o  del  nono  cerchio, 
(he  solo  qui  il  Poeta  chiama  GimlfCCa* 

1 1H.  tf  da  man,  è  da  mattina. 

121 .  *  Da  questa  pai  le  caddi' più  ec. 
Finge  Dante  c<m  una  portentosa  fan- 
tasia ,  che  Lucifero  cadesse  colla  lesta 
riversa  da  quell'emisfero  al  quale  or  si 
dirige,  R  con  tanta  veemenza,  che  spro- 
fondo fino  al  centro  della  Tetra  }  che  la 
Terra,  prima  sp<irgenlesi  mll"  cmi>f.  ro 
australe,  impaurila  a  qm-Ila  vista,  rien- 
trò, e  si  sporse  dall'emisfero  opposto, 
sicché  gran  parie  del  mare  che  questo  in 
prima  tolalmente  copi  iva,  corse  ad  inva- 
dcr  quelli-;  e  che  il  tialto  interno  di 
Terra  per  cui  egli  passò,  preso  pur  esso 
di  orrore,  ricorse  in  su,  e  fece  (|uella 
montagna  che  s'eleva  sulle  acque  del- 
l' emisfero  australe.* 
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dell'  infbhno 


Per  paura  di  lui  fé  del  mar  velo, 

E  venne  ali*  emisperio  nostro;  e  forse 
Per  fugcir  lui  lasciò  qui  il  luogo  volo 
Quella  che  appar  di  qua,  e  su  ricorse. 

Luogo  é  laggiù  da  Belzebù  rimolo 
Tanto,  quanto  la  tomba  si  distende. 
Che  non  per  vista,  ma  per  ^uono  è  noto 

D*  un  ruscelletto  che  quivi  discende 

Per  la  buca  d' un  sasso  eh'  egli  ha  roso 
(^ol  corso  eh'  egli  avvolge,  e  poco  pende. 

Lo  Duca  ed  io  per  quel  cammino  ascoso 
Entrammo  a  ritornar  nel  chiaro  mondo: 
E  senza  cura  aver  d*  alcun  riposo 

Salimmo  su,  ei  primo  ed  io  secondo, 
Tanto  eh*  io  vidi  delle  cose  belle, 
Che  porta  il  Ciel,  per  un  pertugio  tondo; 

E  quindi  uscimmo  a  riveder  le  stelle. 


i2ò 
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125.  •  Per  fuggir  lui  ec.  Costrui- 
sci e  iiitondi:  Forse  quella  terra  (la 
montagna  del  Purgatorio)  che  si  vede 
neiremisfero  al  quale  andiamo,  per  fug- 
gire il  conlatto  di  Lucifero,  iasciò  qui 
il  luogo  %'oto....j  e  su  ricorse,  si  lanciò 
fuori  con  graod'impeto  da  queste  prò» 
fonde  sedi,  e  surse  in  un  munte  —  Se 
dunque  la  montagna  del  Purgatorio  è 
usritM  dulie  viscere  della  Terra  australe, 
la  caverna  in  cui  ora  i  Poeti  sì  trovano 
deve  essere  beh  vasta.  Del  resto,  nulla  di 
più  grandioso  di  questa  immagine  della 
Terra  che  fugge  di  quk  di  là  come  per» 
sona  smarrita  per  lo  spavento.* 

1 27>128.  *  Luogo  è  laggiù  ec.  Qui  è 
Dante  che  parla  dui  nostro  emisfero: 
Laggiù,  fgli  dice,  è  una  cavità  che  tanto 
si  estende  oli  re  Luci  fero,  quanto  è  alta  la 
toinùat  ciocia  ca-'itk  del^ inferno,  che 


ben  può  dirsi  la  tomba  di  Satana  e  di 
quei  che  son  morti  elernaraenle  a  Dio.* 

129.  *  Che  non  per  vistaec.  Intendi: 
che  per  essere  oscurissimo  non'sifa  nolo 
agli  occhi,  ma  agli  orecchi  pel  suono  di 
un  ruscelletto  che  quivi,  in  quel  luogo, 
discende  por  il  foro  d'  un  sasso  che  nei 
lunghi  secoli  ha  roso  col  perenne  corso, 
eh' egli  avvolge ^  ch'egli  mena  tortuo- 
so, e  poco  pende,  ed  h  poco  inclinato 
(onde  chi  va  lungh*  tao  ha  uon  diSìcil 
salita).  — Forse  questo  ruscello  ci  vuol 
signiGcare,  che  quanto  di  reo  è  espiato 
nel  Purgatorio  va  ■  depositarsi  nel  regno 
del  peccato.* 

138.  Che  porta  il  Gelt  che  il  cielo 
porta  in  giro  nel  sQo  corso.  —  *per  un 
pertugio  tondo^  che  può  immaginarsi  es- 
sere quello  Stesso  fatto  da  Satanno  nella 
caduta.* 


FINE  JDELL' INFERNO. 


PURGATORIO. 


DEL   PURGATORIO 

CAIVTO    PBiaiO. 


In  questo  primo  Canio  narra  il  Poeta  come  appena  uscito  della  sol  ter- 
ranca  caverna  si  senti  ricreato  dalla  vista  d*  un  cielo  purissimo  e 
splendente  dì  fulgentissime  stelle  ;  e  come  incontrato  alle  radici  del 
monte  Catone  Uticense ,  posto  a  guardia  del  luogo ,  intese  Virgilio 
da  lui,  dopo  varie  parole  che  fra  loro  corsero,  quel  che  far  dovea 
air  Alunno  perchè  potesse  condurlo  a  visitare  il  monte. 


Il  monte  del  Purgatorio  sorgente  dall' acque  dell'altro  Emisfero  fi- 
gura un  cono  tronco  in  cima ,  intorno  al  quale  s' avvolgono  undici 
ripiani  circolari,  compresovi  il  suolo  deir ìsola.  I  primi  quattro 
costituiscono  V Antipurgatorio,  dove  son  trattenute,  finchò  siano 
ammesse  alla  espiazione ,  quattro  sorte  di  anime  negligenti.  Gli 
altri  sette  formano  il  Purgatorio  ^  e  in  ciascuno  di  essi  si  purga 
uno  de' sette  peccati  capitali.  Sulla  cima,  in  pianura,  è  la  semprv^ 
verde  ed  amcnissima  selva  del  Paradiso  terrestre.  1  Poeti  salgono  di 
cerchio  in  cerchio  per  certe  scale,  che  tanto  meno  dlvengon  lor 
faticose  quanto  più  s'avanzano  verso  la  cima. 

Per  correr  miglior  acqua  alza  le  vele 
Ornai  la  navicella  del  mio  ingiglio, 
Che  lascia' dietro  a  se  nìàr  sì  crudele. 

E  canterò  di  quel  secondo  regno, 

Ove  l'umano  spirilo  si  purga,  5 

E  di  salire  al  ciel  diventa  deano. 


1.  per  correr  mit>/ior  acqua:  per 
trattare  mairria  meno  dolorosa,  meno 
sp.->vf*nlnsa  che  quella  dell'  Inferno. 
•  L*  Inferno  è  sialo  il  canto  dell'ira,  il 
Purgatorio  Io  sarà  drll'  amore  e  della 
speranza.  Alle  bestemmie  surcederanno 
le  lodi  di  Dio,  e  al  raccapriccio  una 
soave  malinconia.  * 

3.  mar  sì  crudele.  Intendi  il  già 
desrri!lo  Inferno. 

5.   *  Oiff  /'//mano  spirito  si  purga. 
Il  Puigatorh    nei   scuso    proprio  è   il 


luogo  ove  le  anime  che  usciron  del  corpo 
purificale  con  Dio  purgano  le  rrliipiie 
de'peccalifinchèdiventin  degne  di  salire 
al  cielo:  nel  senso  allegorico  il  Purgato- 
rio figura  la   via  che  la  serva  umanità 
traviigliata  deve  prendere  per  gtugnere 
alla  hlierta  e  alla  pace.  Qiiest'è  la  con* 
vrr»inde  dal  vizio  alla  virtù,  la   murlifi* 
caxiofie  delle  ptavt  WWix^rvotìv ,  «  \vi 
5pngIiamenVo    dc\\'  wviXfto  ^•o.c^:\\v^^  V^vv- 
lochè  più  non   nW»  iVie  \*  n>V^  àAV%. 
ragione  e  dcWa  ^\u%\\i\a.* 
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Ma  qui  la  moria  poesìa  risur^a, 

O  sanie  Mase,  poiché  vostro  sono, 
£  qui  Galliopea  alquanto  sarga, 

Seguitando  il  mio  canto  con  quel  suono,  io 

Di  cui  le  Piche  misere  sentirò 
Lo  colpo  lai,  che  disperar  perdono. 

Dolce  color  d*orienlal  zaffiro, 

Che  s*  accoglieva  nel  sereno  aspetto 

Deiraer  puro  infìno  al  primo  giro,  -15 

Agli  occhi  miei  ricominciò  diletto. 

Tosto  eh'  io  usci'  fuor  dell*  aura  morta , 
Che  m'avea  contristati  gli  occhi  e  '1  pedo. 

1.0  bel  pipneta  che  ad  amar  conforta, 

Faceva  tutto  rider  V  oriente,  20 

Velando  i  pesci  eh'  erano  in  sua  scorta. 

Io  mi  volsi  a  man  destra,  e  posi  mente 
All'altro  polo,  e  vidi  quattro  stelle 


7.  in  moria  poesia j  che  canlò  della 
moria  genie,  poesia  lugubre  e  conve- 
nienle  ai  Irisli  lunghi  dell'inferno. — 
risurga,  si  facria  alquanto  liela.  *Si  ve- 
sta dei  colori  della  vita.* 

8.  vostro  sono j  cioè  devoto  a  voi, 
*o  cosa  vostra,  dacché  tutto  alla  poesia 
mi  consacrai.  ♦ 

9.  Calliopea.  Calliope,  Musa  che  pre- 
siede  ai  versi  eroici  e  gravi.  *  Calliope 
significa  di  bella  voce.  Neil*  Inferno  ei 
desiderò  voci  aspre  e  chiocce.  Tulio  al 
luogo  suo.  — alquanto  snrga,  s'elevi  un 
poco,  dia  maggior  lena  al  mio  canto. 
Forse  r  espressione  alquanto  accenna  a 
un  termine  medio  Ira  lo  stile  general- 
mente piano  e  dimesso  òtW  Inferno  e 
r  ultima  sublimila  del  Paradiso.* 

10.  *  Seguitando  il  mio  canto  con 
quel  suono  ec.  Io  intendo:  accompa- 
gnando il  mio  caoto  con  quella  soavilk 
di  voce  e  di  verso,  onde  le  misere  figlie 
di  Pierio  restaron  si  fattamente  colpii e« 
e  tanto  si  sentirono  al  di  sotto,  che  di- 
sperarono perdono  della  loro  presunsiu- 
ne.  Con  questa  mitica  allusione  chiede  il 

/*ìfe/a  un  caotOf  di  cui  i  suoi  stessi  nemici 
fJ  emuli  seuiano  h  grandetma,  e  nella 
iordisperula  iovidii»  ti  consumino.* 
//.  /r»  Pic/ttec.  Noye  sorella,  6gliuoU 


di  Pierio,  di  Fella  cillà  della  Macedonia, 
provocarono  le  Muse  a  cantare  a  prova 
con  loro,  e,  vinte,  furono  cangiate  in 
piche,  o  gasse. 

13.  *  Dolce  color  ec.  Un  lieto  colore 
ascurro,  qual  d*un  saffiro  orientale,  che 
si  adunava ,  o  si  conteneva,  nella  serena 
veduta  del  cielo  purissimo,  cioè  non  in- 
gomhro  da  vapori  ec.  * 

1 5.  ai  primo  giroj  a  qnel  più  al  lo  giro 
stellalo  al  quale  può  giungere  la  vista. 
*  Intendi  sino   all'estremo  orissonle.  * 

16.  ricominciò  diletto,  cioè  riprodus- 
se, *o,  ricominciò  a  dar  quel  dileltu 
chMo  non  avea  più  gustalo  dalla  mia 
entrata  nell' Inferno.* 

19.  Lo  bel  pianeta  ec.  La  siella  di 
Venere. 

21.  *  Velando  i  pésci.  Intendi  col 
suo  maggior  lume. -^-cli*  erano  in  sua 
scorta,  perchè  stando  il  sole  nel  segno 
dell'  ariete  la  costelbuone  dei  pesci 
veniva  ■  levarsi  prima  di  lui,  e  a  prece- 
dere alquando  la  stella  di  Venere.* 

SS.  */o  mi   v^lsi  a   man   destt-a. 
Tanto  nel  no»tro  emisfero,  che  nell'al- 
tro, chi  lien  la  faccia  verso  Oriente,  ha 
a  àeslra  \\  ipo\o  antartico.  * 
l         ^.  Alt  AÌvro  polo^cvt^^V  ^xvVwVvc»» 
l  o^e  tono  t^atsVt  qunllro  sicUe.  \**  tP*" 


CANTO  PRIMO.  250 

Non  viste  mai  fuor  eh*  alla  prima  gente. 

Goder  pareva  il  ciel  di  lor  fiammelle.  26 

O  settentrional  vedovo  sito, 
Poiché  privalo  se' di  mirar  quelle! 

Com'io  dal  loro  sguardo  fui  partito, 
Un  poco  me  volgendo  all'altro  polo. 
Là  onde  il  Carro  già  era  sparito;  30 

Vidi  presso  di  me  un  veglio  solo, 
Degno  di  tanla  reverenza  in  vista. 
Che  più  non  dee  a  padre  alcun  figliuolo. 

Luns^a  la* barba  e  di  pel  bianco  mista 

Portava,  a' suoi  capegli  simigliante,  35 

De'  quai  cadeva  al  petto  doppia  lista. 

Li  raggi  delle  quattro  luci  sante 
Fregiavan  sì  la  sua  faccia  di  lume, 
Ch'  io  '1  vedea  come  '1  Sol  fosse  davante. 


grafia  i)c* tempi  del  Poeta  non  sapeva 
terra  oiid't'lle  si  potessero  vedere.  Il 
primo  fra  gli  Europei  che  le  nota&se  fu 
AmericoYespucci,  siccome  egli  ne  scrisse 
a  Lorenso  di  Pier  Francesco  de*Medirì. 
È  |*erò  da  credere  che  fossero  prima  note 
a  Marco  Polo«  viaggiatore  veneziano,  il 
quale  navigò  all'isole  di  Giava  e  di  Ma- 
dagascar, e  che  Dante  da  lui  ne  avesse 
avuta  notizia. 

2i.  Non  viste  mai  ec.  Intendi:  viste 
solamente  dai  progenitori  del  genere 
umano,  i  quali,  dimorando  nel  paradiso 
terrestre,  sii  nato  (secondo  la  tìncione  del 
Poeta)  neiremisferio  opposto  a  questo 
iiuslro,  avevano  dinanzi  agli  occhi  le 
stelle  del  polo  antartico.  *  Queste  quat- 
tro stelle  poi  rehUero  anrh'esser  quelle 
che  furon  poi  chiamale  dai  naviganti  /a 
Croce  del  Sitd^  che  son  più  delle  prime 
distanti  d.il  polo,  e  trovansi  anche  de« 
scritte  nel  catalogo  di  Tolomeo.  Ma  al- 
cuni comenlatori  opinano  (he  Dante  non 
ponesse  queste  quattro  slelle  che  a  sim- 
Iiolcggiare  le  quattro  virtù  cardinali,  e 
che  il  solo  caso  le  ahliia  poi  fatte  riscon- 
trare col  vero.  E  tale  è  pure  la  mia  opi- 
nione }  e  quel  che  poi  soggiunge  il  Poeta, 
che  non  furo»  viste  che  alla  prima  gen- 
te,  io  re  ferisco  alL  frasca  raasa  e  aìFoUio 
ili  esse  virtù  in  quei  lampi  corroUissim  i , 


menlr^eran  tanto  onorate  d.igli  antichi 
Italiani,  e  facevan  si  hella  la  prima  Fi- 
reme,  come  Gacciaguid.i  racconta  nel 
Canto  XV  del  Paradiso.* 

2Q.* sito,  regione:— pcr/ofo, povero, 
misero,  privo  d*un  gran  bene,  perchìi 
non  rallegralo  dal  raggio  di  quelle  In* 
centis&iinc  stelle.* 

28.  *  Cam' io  dai  loro  ssjiiarJo  fui 
partito.  Tostocliè  io  mi  fui  distaccato 
dal  riguardarle.  * 

30.  il  Carro.  Chiamasi  Carro  l'Orsa 
miggiore,  co&tfllaxione  vicina  al  polo 
artico.  *  Dice  che  era  sparito,  perchè  dal 
luogo  dove  era  noi  potea  vedere,  re« 
slando  quello  sotto  l'orizzonte.* 

31.  *  solo,  tulio  solo  o  solitario.  * 

32.  •i/i  vista,  all'aspetto.  * 

37.  del/e  quattro  luci  ^  cioè  i  raggi 
delle  quattro  stelle  sopra  nominale  che 
lo  ferivano  in  faccia.*  Ciòconvien  mollo 
bene  col  significato  che  abbiani  dato  alle 
quattro  sielle  nella  noia  al  verso  24,  giac- 
che niuno  dei  Gentili  splendè  di  quella 
virtù  più  di  Galene.* 

39.  come  7  Sol  fosse  davante.  In- 
tendi: come  se  il  sole  gli  fosse  davanti: 
cosi  il  Lombardi.  Pare  che  mi'olio  si 
possa  spiegare  coA*.  à\  VAV\\.v^\v\n\«  «^\ 
era  fregialo,  c\ìe\o\o  M'à*'\^v\w"akVvt<>tv\^ 
un  sole  dlnanii  a'  mm  occVìa. 
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DEL   PURGATORIO 


Chi  siete  voi,  che  conira  '1  cieco  fiume 
Fuggito  avete  la  prigione  elerna? 
Diss'ei,  movendo  queir  oneste  piume: 

Chi  v'  ha  guidati?  o  chi  vi  fu  lucerna, 
Uscendo  fuor  della  profonda  notte 
Che  sempre  nera  fa  la  valle  inforna? 

Son  le  leggi  d' abisso  cosi  rotte? 

0  è  mutato  in  Ciel  nuovo  consiglio. 
Che  dannati  venite  alle  mie  grolle? 

Lo  Dlica  mio'allor  mi  die  di  piglio, 
E  con  parole  e  con  mani  e  con  cenni, 
Reverenti  mi  fé  le  gambe  e  il  ciglio. 

Poscia  rispose  lui:  Da  me  non  venni: 
Donna  scese  dal  Ciel,  per  li  cui  preghi 
Della  mia  compagnia  costui  sovvenni. 

Ma  da  eh' è  tuo  voler  che  più  si  spieghi 
Di  nostra  condizion  com*  ella  è  vera. 
Esser  non  puole  il  mio  che  a  le  si  nieghi. 

Quesli  non  vide  mai  l'ultima  sera, 
Mix  per  la  sua  follia  le  fu  sì  presso, 
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40.  cantra  */  cieco  fiume  ^  cioè  con- 
tro il  corso  del  tenebroso  fiume.  *  In- 
tendi il  ruscello,  contro  il  corso  del 
quale  risalirono  i  Poeti  a  riveder  le 
sielle.» 

42.  quell*  oitPsU  fiume.  Intendi  la 
barlu,  che  essendo  canuta  simigliava  le 
piume.  Lechidmao/irvfc,  per  significare 
che  dulia  gravità  dell' aspetto  del  vec- 
chio appariva  l'one&la  dell*  animo  di  lui. 
*onfsleiì  dee  prendere  nel  senso  Ialino 
à\  degne  d'onore  o  l'enerahili.  Ed  è  pur 
trnsiaio  d'indole  latina  quel  piume  per 
l)arl>.i.  Tnsftialn  luce  cnm  veniet  piuma 
superhite^  disse  Orazio.  * 

43.  chi  vi  fu  lucerna:  cioè,  chi  vi  fu 
)*ui(la  ad  uscire  dui  luoghi  tenebrosi 
d' inrorno? 

47.  *0  e  mutato  in  Ciel  nuovo  con- 
sin/io.  Si  è  egli  in  riflo  formato  nuovo 
decreto,  caml)i.ito  l'antico,  che  non  si 
dà  ritorno  dall'  Inferno,  in  Inferno  nulla 
est  rrdemplio  ?  * 

4.S.  Che  dannati  ec:  cioè,  che  es- 
sendo del  numero  dei  condannati  all'in- 
fertio,  vcaite  ec.  *  Si  deve  supporre  che 


Catone  gli  vedesse  uscire  di  sotterra.  * 

50.  *  E  con  parole  ec.  Dipinge  que- 
sto verso  1*  affaccendamento  di  Virgilio 
perchè  il  suo  alunno  facesse  il  dover  suo 
verso  quel  grande.  * 

51.  •  Reverenii  mi  fé  ec.  Mi  fa 
piegar  le  ginocchia ,  e  abbassar  gli  oc* 
chi* 

52.  Damenon  venni.  Intendi:  nua 
venni  per  mia  deliberazione. 

56.  •  com*  ella  è  vera,  Com'  eli*  è 
veramente,  tal  quale  elPè.  * 

57.  *  Rsser  non  pnote  il  mio  che  ec. 
Non  è  possiliile  che  il  mio  volere  si  ri- 
cusi al  tao,  o  non  si  conformi  cui  tuo.* 

5B.  non  vide-  mai  l* ultima  sera^  non 
è  ancor  morto.  *La  vita  rasionale  non 
fu  mai  in  lui  del  tulio  S|>en1a.* 

59.  •  Miiper  la  sua  follia  ec.  Vivere, 
dice  Dante,  è  ragione  usare.  E  sog- 
giunge che  m  Chi  dalla  ragioae  si  parte 
e  usa  pur  la  parte  sensitiva,  non  viva 
U(>mo ,  nu  bestia-.**  Conv^.  tratl.  il, 
e.  8.  — F(9//f«  è  l'abbandono  della  ta- 
gione  perseguire  i  visiosi  ap(>elili,  onde 
sì  corre  alla  morte.* 


CANTO  PBIMO. 
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Che  mollo  poco  tempo  a  voli^er  era. 

SI  come  indissi,  fui  mandato  ad  esso 
Per  lui  campare,  e  non  c'era  altra  via 
Che  questa  per  la  quale  io  mi  son  messo. 

Mostrata  ho  lui  tutta  la  gente  ria; 
Ed  ora  intendo  mostrar  quegli  spirti 
Che  purgan  sé  sotto  la  (uà  balia. 

Com'  io  1'  ho  tratto,  saria  lungo  a  dirti: 
Dell'  alto  scende  virtù  che  m' aiuta 
Conducerlo  a  vederli  e  ad  udirti. 

Or  li  piaccia  gradir  la  sua  venuta: 
Libertà  va  cercando,  eh*  è  si  cara, 
Come  sa  chi  per  lei  vita  riGuta. 

Ta  'I  sai,  che  non  ti  fu  per  lei  amara 
In  Ulica  la  morte,  ove  lasciasti 
La  veste  ch'ai  gran  di' sarà  si  chiara. 
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co.  c/te  molto  poco  tempo  ec.  In- 
Irndi  :  rhp  jiorliissinio  tempo  gU  restava 
òì  vita.  *Allii(Ie  al  suo  smarrimento  por 
la  selva  ec.  Vedi  il  Canto  I  AeWlnftmo* 

69.  *  a  vederti  e  nd  udirti  ^  per  in- 
tendere  quel  che  dee  fare  per  cons'>guir« 
il  suo  gran  fine.* 

lì.  Libertà i'a  cercando  Intendi:  de- 
sidera e  si  studia  co'suni  consigli  di  libe- 
rare se  e  la  patria  dalla  tirannide.  Poni 
nanìt  ai  versi  134  e  125  del  Canio  VI 
«ìt-lla  presente  Cantica:  Che  le  terre 
d' Italia  tutte  piene  Son  di  tiranni  ec. 
*  Due  maniere  di  liherlà  va  cercando 
Dunic,  che  io  di(hiar<-rò  colle  sue  pa- 
role medesime.  Ei  dice  nel  Convito: 
M  Liherlà  è  il  corso  libero  della  volontà 
ad  es<>guire  la  le{;ge  :  il  libero  arbitrio  è 
il  libero  giudizio  della  v<i1onlà;  ed  il 
giudizio  è  Ubero,  se  egli  p«*l  primo  move 
l*-ppetilo,  e  nullamente  si.i  dairj[ip<'tilo 
pr»*veRUlo.»»  Vedi  la  noia  A  v.  5. — 
Poi  n»-ll.«  Monarchia  :  «L'umana  gene- 
razione mas\imamenle  e  libera  ,  (pian- 
d'  è  sotto  il  monarca.  »  con  quel  che 
se^uc* 

T'\.  Tu  *l  .tni  ec.  Qui  Virgilio  fa  ma-* 
nifestoche  il  vecchio  a  cui  indirizzava  le 
])ìir«>lc  era  Catone  Ulicense,  che  non  volle 
sopravvivere  alla  servitù  di  Roma  (juando 
Cesare  se  ne  fece  (iranoo. 


7ò.*La  veste  ec:  il  corpo  tuo  che  sarà 
si  luminoso  nel  diMel  giudizio  universale. 
Alcuni  qui  si  scandalizzalo  prrhè  il 
Poeta,  contro  grinsegnamenli  della  teo- 
logia, ha  posto  in  luogo  di  salute  ('alo- 
ne gentile  e  suicida.  Ma  costoro  non 
hanno  Vfdulo  che  Catone  non  è  qui  che 
una  figura  t\vH*  anima  f.j|tii  hb»'ra  per 
1*  evangelica  annichilazione  del  coipn, 
che  anche  Plulone  chiamò  la  calamità 
dclIVanima.  Il  Catone  storico,  ama- 
tore e  propugnatore  caldi^simo  d.  Ila  ci- 
vile hberlii ,  gpitò  matcrialment*  la  vita 
per  non  essere  schiavo  d<l  tiranno.  Il 
Catone  allegorico  doma  ed  annienta  iu 
se  slesso  la  carne,  per  non  servire  ai 
corrotti  appetiti  di  lei ,  ed  esser  hb»ro 
all'opere  della  legge  e  alla  contempla- 
zione del  vero.  Il  primo  Catone  è  tipo 
dfl  buono  e  forte  ciU^dino,  il  secondo 
del  porfi'llo  distiano;  ambedue  vo- 
gliono la  libertà,  andiedue  amano  la  pa- 
tria ;  ma  il  primo  è  tutto  nel  tempo  e 
sulla  terra,  il  secondo  guarda  nell'eter- 
nità ed  al  cielo.  Egregiamente  adunque 
è  posto  questo  Catone  allegorico  a  male- 
stro ed  esempio  df  Ile  anime  che  vogliono 
liberarsi  d.ii  tristi  effetti  della  natura 
corroila  per  divenir  degne  di  Dio.  Dirò 
poi  che  se  il  monte  del  Purg.itorio  si 
riguarda  d«  un  \aVo  coTV\t  ?\«^\xtA  ^v\  "^^i- 
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DEL  PURGATOUIO 


Non  son  gli  editti  eterni  per  noi  guasti, 
Che  questi  vive,  e  Mlnos  me  non  lei^a; 
Ma  son  del  cerchio  ove  son  gli  occhi  casti 

Di  Marzia  tua,  che  in  vista  ancor  ti  prega, 
O  santo  petto,  che  per  tua  la  legni: 
Per  lo  suo  amore  adunque  a  noi  ti  piega. 

Lasciane  andar  per  li  tuoi  sette  regni: 
Grazie  riporterò  di  te  a  lei, 
Se  d' esser  mentovalo  laggiù  degni. 

Marzia  piacque  tanto  agli  occhi  miei. 
Mentre  eh'  i'  fui  di  là,  diss'  egli  allora, 
Che  quante  grazie  volle  da  me,  fei. 

Or  che  di  là  dal  mal  fiume  dimora , 

Più  mover  non  mi  può  per  quella  legge 
Che  ralla  fu  quando  me  n'  uscii  fuora. 

Ma  se  donna  del  Ciel  ti  muove  e  regge, 
Come  tu  di,  non  c'è  mestier  lusinga: 
Bastiti  ben,  che  per  lei  mi  richegge. 

Va  dunque,  e  fa  che  tu  costui  ricinga 


so 
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litico  riordinamento  dell'  umanità  e 
mpzKo  a11*arquistu  della  civile  liberlk, 
molto  a  proposito  si  pone  1*  CJticense  a 
maestro  di  quegli  uomini  che  vi  si  av- 
viano, siccome  quegli  che  mostrò  in 
tutta  la  sua  vita  come  s*ami  veramente 
la  patria,  e  come  non  possa  essere  li* 
berta  dove  non  è  virtù.  E  a  questo  ri> 
guardo  non  è  poi  per  niente  assurdo  quel 
«he  s' afferma  dal  Poeta,  che  il  corpo  di 
<^aloue  apparirà  luminoso  nel  gran  gior- 
no  ;  che  quel  giusto  giudice,  che  renderà 
a  tutti  il  suo,  se  non  darà  all^eroe  latino 
1j  glorifìcazione  degli  eletti,  non  lascerà 
senza  onore  quelle  eminenti  sue  virtù 
ritladine,  che  tanto  delihon  confondere 
i  codardi  e  falsi  cristiani.  * 

77.  Che  questi  vive  ec.j  cioè  non  e 
fra  i  morti  dell*  inferno; — BJinosmenon 
tega  j  nve  non  costringe,  me  non  tiene 
sotto  la  sua  halìa. 

79.  *  che  in  vista  ancor  ti  prega ,  la 
quale  pare  che  ancora  li  preghi  come 
una  volta  ec.  Marzia  era  moglie  di  Cato- 
ne, il  quale  la  cede  ad  Ortensio  perche 
n'avesse  dei  6gli.  Ma  morto  questo. 
Marzia  toraò  a  Catone  e  io  pregò  a  volerla 


riprendere.  Sono  da  vedersi  i  hei  versi 
di  Lucano  su  questo  soggetto,  Lib.  2  , 
V.  326  e  segg.  —  Come  Catone  h  figura 
dell'  anima  affrancata  dalla  materia  , 
cosi  Jfot/'s/o  rappresenta  l'umana  natura 
nei  suoi  afTetli  e  nelle  sue  imperfezioni. 
Vedi  anche  il  Convito,  trat.  IV,  28.* 
82.  per  ii  tuoi  sette regni^  per  li  sette 
giri  ne'quali  sotto  la  tua  autorità  si  pur* 
gano  le  anime. 

86.  ♦rfi  iàj  nella  prima  vita.* 

87.  */ei  j  cioè  g/iefe  feci.* 

88.  dal  mal  fiume,  l'Arheronle. 

89.  per  quella  tegge  Che  fatta  fu. 
Intendi:  la  legge  the  mi  fu  imposta  di 
non  ricongiungermi  cogli  affetti  a  Mar- 
cia, che  non  è  del  numero  degli  eletti. 
*  Catone  una  volta  divenuto  perfetta- 
mente AAtfro^  non  può  conoscere  altri 
aSelti  che  il  Fero.  * 

00.  quando  me  n*  uscii fttwa.  Inlea* 
di:  del  corpo  mio;  *o  meglio,  del 
mondo.  * 

92.  lusinga^  preghiera  accompa* 
gnata  da  lodi. 

93.  richegge ,  rìchiegga. 
-,    94.  ricinga,  cinga. 
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D'un  gianco  schietto,  e  che  gli  lavi  Tviso,      95 

Si  che  ogni  sucìdume  quindi  stinga: 
Che  non  si  converria  V  occhio  sorpriso 

D' alcuna  nebbia  andar  davanti  al  primo 

Ministro,  eh' è  di  quei  di  Paradiso. 
Questa  isoletla  intorno  ad  imo  ad  imo,  ^oo 

Laggiù  colà  dove  la  batte  Tonda, 

Porta  de'  giunchi  sovra  '1  molle  limo. 
NulP  altra  pianta  che  Tacesse  fronda, 

O  indurasse,  vi  puole  aver  vita. 

Perocché  alle  percosse  non  seconda.  105 

Poscia  non  sia  di  qua  vostra  reddila; 

Lo  Sol  vi  mostrerà,  che  surge  omai, 

Prender  il  monte  a  più  lieve  salita. 
Cosi  spari;  ed  io  su  mi  levai 

Senza  parlare,  e  tutto  mi  ritrassi  -liO 

Al  Duca  mio,  e  gli  occhi  a  lui  drizzai. 
Ei  cominciò:  Figliuol,  ses:ui  i  miei  passi: 

Yolgianci  indietro,  che  di  qua  dichina 

Questa  pianura  a' suoi  termini  bassi. 
V  alba  vinceva  V  ora  mattutina,  i\b 


05.  D*  un  giunco  schietto  j  di  un 
gioncu  pulito,  xensa  foglie.  Questo 
giunco  dicono  i  commentatori  estere  se> 
gno  di  sincerità  e  di  lealtà.  *  Io  lo  credo 
piulloslo  simUolo  di  quella  umiltà  o  pie- 
ghevolezza d'animo  alle  voci  della  ra- 
gione  e  di  Dio,  che  è  opposta  alla  copar- 
bielà  o  alla  superba  ostinazione  nelle 
stolte  opinioni  e  nei  viz].  E  noto  poi  rhe 
V  umiltà  èia  base  dell'edifìsiu  cristiano.* 

96.  *  quindi  ^  di  li ,  dal  viso.* —  stin- 
ga j  levi  via. 

97.  sorpriso  «sorpreso  ;  e  vale  quanto 
occupalo,  ofiuscato. 

98.  *  davanti  al  primo  ec.  Accenna 
all'angelo  che  vedremo  ali*  ingresso  del 
Purgatorio.  * 

100.  ad  imo  ad  imo  j  nel  più  basso 
luogo. 

103.  *  che  facesse /ronda  :  le  foglie 
son  simbolo  di  vanità  e  qualche  volta 
d*  ipocrisia.  * 

105.  alle  percosse  non  seconda, non 
cede  soavemente  senza  rompersi. 

lOC  reddila  j  ritorno. 


1 07.  Lo  Sol  vi  mostrerà  ec  :  il  sole. . . 
vi  moslrtrà ,  vi  insegnerà  il  luogo  ove 
prendere  dovete  sul  monte  salita  più 
lieve.  *  Con  questo  gli  avverte  che  de« 
vono  girare  il  monte  secondo  che  lo  gira 
il  sole,  da  levante  a  ponente.  * 

109.  *  su  mi  levai.  Fin  allora  era 
stalo  in  ginocchio.  * 

111.  *  egli  occhi  a  lui  dritta» ,  quasi 
volesse  dirgli  :  eccomi  qui;  io  son  lutto 
nelle  lue  braccia.  * 

113.  *  f^ol^ianciptrvolgiamcijcatn' 
h'ìAa  I'  m  in  n  per  miglior  pronunzia. 
Cosi  dicesi  godianci  j  vedrenci  ec.  In  an- 
tico solea  farsi  questo  cambiamento  an- 
che  senza  l*  affisso  di  pron.  *  —  dichina 
a* suoi  termini  bassi:  discende,  o  si  va 
dolcemente  abbassando. 

115.  *  Z'  alba  vinceva  /*  ora  mattu- 
tina. L*  ora  mattutina  è  l*  ultima  ora 
della  notte.  L'  alba  adunque  cacciava 
l'ora  mattutina,  o  l'estrema  notte.  Il 
eh.  Slrorchi  osserva  che  in  Romagna 
óra  signiBca  ombra.  Prendendo  in  que- 
sto senso  la  parola,  \\  cooceVlo  t\  y^vw\dv 
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Che  fu£;gia  innanzi,  si  che  dì  lontano 

Conobbi  ii  tremolar  della  marina. 
Noi  andavam  per  lo  soiingo  piano 

Com'uom  che  torna  alla  smarrita  strada, 

Che  infìno  ad  essa  li  par  ire  invano.  i20 

Quando  noi  fummo  dove  la  ragiada 

Pugna  col  Sole,  e  per  essere  in  parte 

Ove  adorezza,  poco  si  dirada; 
Ambo  le  mani  in  su  Tei  bel  (a  sparte 

So«T vomente  il  mio  Maestro  pose;  425 

Ond' io  che  fui  accorto  di  sudarle, 
Porsi  vèr  luì  le  guance  Ingrimose: 

Quivi  mi  fece  tutto  discoperto 

Quel  color  che  V  Inferno  mi  nascose. 
Venimmo  poi  in  sul  lito  diserto,  130 

Che  mài  non  vide  navicar  sue  acque 

Uom,  che  di  ritornar  sia  poscia  esperto. 
Quivi  mi  cinse,  si  come  altrui  piacque: 

O  maraviglia!  che  qual  egli  scelse 

{/umile  pianta,  coiai  si  rinacque  135 

Subitamente  là  onde  la  svelse. 

129.  •  Quei  cofor  te.  Mi  renderla» 
vandomi,  il  naturai  colore  che  fin  allora 
era  rimasto  coperto  sotto  la  iufernitte 
fuli^ine.  • 

132.  che  di  ritornar  te.  Intendi: 
che  al)l»ia  avuto  arie  sulfirienle  per 
uscir  salvo  da  quel  mare':  iniperrioc- 
chft  Ulisse  ,  che  il  Poeta  finge  essere 
p^-i  venuto  air  acque  di  quello,  io  esse 
ppii. 

133  .r2  come  alimi  piacque^  ciuc: 
siccome  piacque  a  Cat<me. 

135.  *  rotiti  si  rinacque:  ha  imitalo 
Virgilio  nel  VI  dell' En.  Primo  avu/so, 
non  deficit  alter} ciotte  vm\\  significare 
con  ciò  che  il  tesoro  delle  «Tivine  grasie 
non  soffi  e  mai  diminuzione  per  quanto 
se  ne  dispensi  Ira  gli  uomini.  Lo  stesso 
dirasi  dei  hcni  morali  che  non  scemano 
per  farsi  di  più,  siccome  avviene  dei  ter- 
reni.* 


gna  assai  di  bellezza,  per  qnell*  idea  che 
seguf  dfily//f».yiri}  innanzi  j  che  maglio  si 
atlrihuisce  ali*  ombra  j  clic  all'  ora:  e  sr 
h:i  una  imilazionc  dol  verso  Virgiliano: 
Hiimentemqiie  Aurora  polo  dtmoverat 
unihram.  * 

117.  •  //  tremolar  dtifla  marina  E 
imitato  il  virgiliano  tplendet  tremulo  sub 
/limine  pontits.  * 

122.  Piiona  col  «Vo/e  j  resiste  al  calor 
del  sole. 

123.  Ove  adoreiza ,  àave  è  ri'zzo, 
omltr.!,  alla  quale  si  sente  spirare  più 
fresco  il  venticello. 

124.  •  sparte  ^A\h\.o%e.  * 
126  rfi.«i*flWf^cioèdisua  intennon*. 
127.  Tì'xce  laff limose ,  forse  per  le 

lacrime  che  gli  avevano  spremute  dagli 
occhi  il  fumo  e  1'  aura  morta  che,  come 
disse  attmve,  gli  avca  contristato  gli  oc- 
chi e  il  petto. 


2ft5 
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Compiuti  i  cenni  di  Catone,  mentre  i  Poeti  sono  ancor  sul  lido  pen- 
sando il  cammino,  viene  una  navicella,  governata  da  un  Angelo , 
che  sbarca  una  moltitudine  di  anime  destinale  al  Purgatorio, 
S^affAlano  esse  per  maraviglia  intomo  al  Peregrino  vivente  ^  ed  una 
tra  V altre  lo  riconosce.  È  Casella,  già  amico  dell'Alighieri ,  ed  esi- 
mio cantore;  il  quale  invitato  dal  Poeta  a  ricrearlo  ancora  una 
volta  della  soave  sua  voce^  mentr' ei  lo  fa  e  le  anime  lo  stanno 
ascoltando,  sopraggiunge  il  severo  Catone,  che  le  sgrida  della  lor 
negligenza ,  ed  esse  fuggono  smarrite  al  monte. 

Già  era  il  sole  all' orizzonte  giunto, 

Lo  cui  meridinn  cerchio  coverchia 

Jerusalcm  col  suo  più  allo  punto: 
£  la  notte  che  opposila  a  lui  cerchia, 

liscia  di  Gange  fuor  colle  bilance,  6 

Che  le  caggion  di  man  quando  soverchia; 

5.  Uscìa  di  Gange  fiiorec.  Suppone, 
secondo  la  geografìa  de*  lempi  suoi  (Vedi 
Ruggero  Bacone,  Opus  majtiSj  ditt.  4), 
che  r  orizzonte  di  Gerusalemme  fosse  un 
meridiano  drlln  Indie  Orientali ,  signi- 
fìriile  per  lo  fiume  Gange,  che  scorre  in 
esse. — col/e  bilance,  col  segno  della  lihra. 
Essendo  il  sole,  secondo  che  il  Poeta  ha 
narralo,  giunto  all'  orizzonte  di  Gerusa- 
lemme nel  segno  dell'ariete,  conseguita 
che  il  segno  della  libra  fosse  nel  punto 
opposto  ad  esso  ariete,  e  precisamente 
dove  il  meridiano  interseca  il  detto  oris- 
zonle,  e  che  quindi  da  esso  punto  la  noll« 
sorgesse  dal  Gange  nella  regione  antì- 
poda  iti  monte  del  Purgatorio.  *lo  non 
sto  a  rettificare  le  opinioni  del  Poeta  colle 
pili  esatte  cognizioni  che  ora  si  hanno 
della  geografia,  e  perchè  ognuno  ciò  può 
fure  da  se,  e  perchè  alla  intelligenza  del 
testo  solo  importa  conoscere  quel  che  il 
Poeta  credeva,  non  quel  che  oggi  meglio 
si  crede.  * 

6.  quando  soverchia^  cioè  quando  si 
fa  più  lunga  del  giorno.  La  notte  tiene 
sol  lo  il  suo  tenebroso  cmisferio  il  segno 
della  libra  per  lo  spazio  del  tempo  che  à 
dui  solstizio  iemale  al  suUliiio  estivo  ^ 


f .  Già  era  il  iole  ec.  Si  suppone 
che  ogni  luogo  abbia  il  suo  orizzonte, 
sopra  il  quale  stia  un  arco  che  passi  per 
lo  cenil  di  esso  luogo,  che  è  quanto  dire 
gli  sovrasti  nel  suo  più  alto  punto.  Que- 
si'arro  è  detto  il  meridiano,  poiché 
quando  il  sole  è  in  esso  fu  il  mezzo  giorno 
del  luogo  che  coverchia^  cioè  copre. 
Avendo  ogni  sito  un  orizzonte  solo  ed 
un  meridiano  solo,  è  manifesto  che  dire 
l'orizzonte  il  cui  meridian  cerchio  ro- 
vercLia  Gerusalemme  nel  suo  più  allo 
punti),  è  lo  stesso  che  dire  1'  orizzonte  di 
Gerusalemme.  Il  Poeta  coH'  affermare 
che  il  sole  tramontando  era  giunto  al- 
I*  orizzonte  occidentale  di  Geiusalemme 
(che  secondo  lui  è  anrhe  Torizzonle  della 
montagna  del  Purgatorio),  viene  ad  af- 
fermare che  ad  essa  montagna  si  mo- 
strava nascente. 

4.  che  opposila  ec.j  che  diamel Tal- 
mente opposta  al  sole  cinge  l'emisfprio 
sotto  cui  è  Gerusalemme.  *  Qui  cerchia 
significa  gira  inforno  la  terra.  La  notte, 
che  qui  è  personificala,  non  è  che  l'om- 
bra della  terra  opposta  al  solej  ed  è 
chiaro  che  se  il  sole  sorgeva  di  là  ,  la 
nelle  spuntava  di  qua.  * 

I<«  Di  ria*  Cotumedim. 
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Si  che  le  bianche  e  le  vermiglie  guance, 
Là  dove  io  era,  della  bella  Aurora, 
Per  troppa  elale  divenivan  rance. 

Noi  eravam  lunghesso  *ì  mare  ancora,  iO 

Come  gente  che  pensa  suo  cammino, 
Che  va  col  core,  e  col  corpo  dimora: 

Ed  ecco  qual,  su  '1  presso  del  mattino. 
Per  li  grossi  vapor  Marte  rosseggia 
Giù  nel  ponente  sopra  '1  suol  marino;  15 

Cotal  m'apparve,  s'io  ancor  lo  veggia, 
Un  lume  per  lo  mar  venir  si  ratto. 
Che  'I  mover  suo  nessun  volar  pareggia; 

Dal  qual  com'  io  un  poco  ebbi  ritratto 

L'occhio  per  dimandar  lo  Duca  mio,  20 

Rividìl  più  lucente  e  maggior  fatto. 


cio^  finche  le  notti  si  vanno  accorcia nclo, 
e  rimane  priva  del  detto  segno  celeste 
dal  solstizio  estivo  fino  all'iemale,  cioè 
per  lutto  quel  tempo  che  le  notti  si  al- 
lungano. 

7.  le  bianche  t  le  vermiglie  guance  ec. 
Qui  si  vogliono  significare  i  tre  diversi 
colori  che  appaiono  in  cielo  prima  del 
nascere  del  sole:  cioè  il  bianco  dell'ora 
mattutina,  il  vermiglio  dell*  aurora,  il 
rancio  che  precede  di  poco  il  sole.  *  Leg- 
giadra immagine,  di  attribuire  all' aurora 
nei  divi'rsi  suoi  tempi  i  colori  proprj 
delle  varie  «•là  degli  uomini.* 

12.  col  corBj  col  desiderio. 

1 3.  SII  *l presso  del  maUino,  sull'  ap* 
pressare  dfl  mattino.  L*  avverbio /yrejjo 
è  qui  usdto  colla  preposisinne,  come  se 
fosse  un  nome.  *Si  potrebbe  anche  dire 
un  modo  elittico  da  supplirsi  co&ì:  sul- 
l*  ora  che  è  presso  al  tempo  del  mattino. 
Del  resto  diciamo  similmente  ali* incir' 
coj  nel  mentre  ec,  * 

14.  *  Marte  rosseggia.  Questo  pia- 
neta rosseggia  più  o  meno  secondo  la 
miigginre  o  minore  spessesia  dei  vapori 
clu>luciicnnd.tno.  Ora,  l'appressarsi  del 
maltino,  condensandosi  in  quel  tempo 
per  la  frekcura  i  vapori,  e  il  trovarsi  sul 
suolo  mnriao  in  ponente,  dova  i  va- 
pori si  levano  in  pia  abbosdanaa,  • 
DoD  sono  imbiancaU  dall'alba,  corno 


lo  sarebbero  in  oriente,  sono  circo- 
stante che  contribuiscono  a  farlo  più 
rosseggiare.  * 

15.  *  Già  nel  ponente  :  due  volle  gli 
astri  appaiono  sul  suolo  marino:  al  le- 
vare, e  al  tramontare.  Qui  si  vuol  no- 
tare il  punto  in  cui  l' astro  precipita  nel- 
l' oceano  occidentale  mentre  in  oriente 
sta  per  sorgere  il  sole.  Invece  della  com. 
Già  nel  ponente^  per  testimoniania  del 
eh.  P.  Ponta ,  il  Cod.  Casanat.  D.  IV 
ha  Qui  nel  ponente  j  ed  k  haniia  lei., 
perchè  chi  è  sul  lido  occidentale,  co- 
m'era il  Poeta  quando  scrivea,  non  po« 
tea  vedere  gli  astri  sul  suol  marino ,  che 
nell'ora  del  tramonto  in  pooràlei  ed  h 
ben  naturale  eh'  egli  dichiari  le  cose  in- 
visibili e  incognite,  allora,  dell'altro  emi- 
sfero cun  paragoni  di  cose-visibili  e  noto 
a  coloro  ira'quali  e  pei  quali  scrive.* 

16.  *  Cotal  m*  apparve.  Intendi:  co- 
me il  rosseggiante  astro  di  Marte.  *  -» 
s*  io  ancor  lo  veggia.  Intendi:  coti 
possa  io  vederlo  ancora  un'  altra  volta. 
*  Ciò  importerebbe  l'essere  degli  eletti.* 

50.  *per  éimmndar  ee.f  tanto  per 
domandare  a  Virgilio  die  fosse  quel 
lume.* 

51 .  *  Biviéilpiù  lueamta ec.  /  perche 
si  era  in  on  muover  d'occhi,  atteso  la  sua 
aaaraviglioea  repiditl  »  avvicinato  mol- 
Usiindo.  * 
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Poi  d'ogni  lato  ad  esso  m'apparlo 
Un  Qon  sapea  che  bianco,  e  di  sotto 
A  poco  a  poco  un  altro  a  lai  n'  uscio. 

Lo  mio  Maestro  ancor  non  fece  motto  ss 

Mentre  che  i  primi  bianchi  apparser  ali. 
Allor  che  ben  conobbe  il  galeotto, 

Gridò:  Fa,  fa  che  le  ginocchia  cali; 
Ecco  l'Angel  di  Dio:  piega  le  mani: 
Ornai  vedrai  di  si  fatti  utìciali.  30 

Vedi  che  sdegna  gli  argomenti  umani. 
Si  che  remo  non  vuol,  né  altro  velo 
Che  Tale  sue,  tra  liti  si  lontani. 

Vedi  come  V  ha  dritte  verso  '1  cielo, 

Trattando  V  aere  con  V  eterne  penne,  36 

Che  non  si  mulan  come  mortai  pelo. 

Poi  come  più  e  più  verso  noi  venne 
L'uccel  divino,  più  chiaro  appariva; 
Perché  V  occhio  da  presso  noi  sostenne, 

Ma  chinail  giuso;  e  quei  sen  venne  a  riva  40 

Con  un  vasello  snelletto  e  leggiero, 
Tanto  che  V  acqua  nulla  né  inghiottiva. 

Da  poppa  slava  il  celestial  nocchiero. 
Tal  che  parca  beato  per  iscripto; 


23.  Un  non  sapea  che  bianco.  I  due 
bianchi  che  d* ogni  lato  ad  esso^cioesL 
destra  e  a  sinistra  d*esso  lume ,  afipari- 
Vano  in  lontanansa ,  erano  le  indistinte 
ali  di  un  angelo,  dalla  cui  faccia  raggiava 
il  detto  lume.  —  un  altro j  cioè  un  altro 
bianco.  L'altro  bianco,  che  di  sotto  agli 
altri  bianchi  si  mostrava ,  era  la  stola 
deli'  aogi*lo. 

S6.  *  Mentre  che,  sin  che.  —  ap' 
parser  ali.  Ho  prescelta  questa  lesione 
del  cod.  di  F.  Villani  e  dei  testi  a  ppnna 
dHla  Riccardiana,  segnati  num.  1005, 
1007,  1015,  1025,  perchè  unicamrnle 
da  questa  mi  vi(>ne  un  senso  chiaro  e 
conveniente.  Tulli  gli  altri  CudJ.  e 
stampe:  aper.ser  t*  ali.  * 

27.  il  galeotto,  cioè  il  nocchiero  : 
*  il  moderatore  della  galea  o  nave.  * 

38.  *  cali^  metta  a  terra.  * 

99.  *  piega  le  mani,  che  è  atto  di 
rispettoso  saluto  e  d' ossequio.  * 


30.  uficialij  cioè  ministri  di  Dio. 

31.  argomenti,  istrumeuli. 

32.  velo,  vela. 

33.  *  tra  Un  sì  lontani,  ffuant'  è  il 
tratto  che  divide  il  luogo  dfll'  imbarco , 
che  è  nella  terra  abitata  nell'  opposto 
emisfero,  da  quello  dello  sbarco.  * 

35-  7ra//(i/}</oj  agitando,  movendo. 

38.  L*  uccel  divino  :  cosi  chiama 
1*  angelo  alato. 

39.  Perche,  per  la  qual  cosa. 

40.  chinail  ec:  il  chinai,  cioè  al)- 
bassai  l' occhio. 

il.  vasello,  navicella. 

i4.  •  Tal  che  pareaec  .\tto\ò\f  e  che 
nrrl  suo  viso  si  leggeva  la  bfiililudine 
come  scrilta.— />ire«i,  si  vedeva  j  appa- 
riva. —  Varj  Cod.  hinao/urìtt  heatn pur 
descritto  j  donde  pur  si  tru**  un  discreto 
senso.  — iscripto  è  secondo  1*  aniica  or- 
logr.,  che  per  lo  più  serbava  alla  parola 
i  suoi  elementi  originali.  * 


268 


DEL   PURGATORIO 


E  più  (li  cento  spirli  cnlro  sedicro.  45 

In  ex! tu  Israel  de  JEgyplo 

Ganlavan  ludi  insieme  ad  una  voce, 

Con  quanlo  di  quel  salmo  è  poscia  scriplo. 
Poi  fece  il  segno  lor  di  sanla  croce; 

Ond'ei  si  gillar  tulli  in  sulla  piaggia,  50 

Ed  ei  sen  gi,  come  venne,  veloce. 
La  lurba  che  rimase  li,  selvaggia 

Parea  del  loco,  rimirando  intorno. 

Come  colui  che  nuove  cose  assaggia. 
Da  tutte  parti  saettava  il  giorno  bb 

Lo  Sol  eh'  avea  colle  saette  conte 

Di  mezzo  '1  ciel  cacciato  il  capricorno; 
Quando  la  nova  gente  alzò  la,  fronte 

Vèr  noi,  dicendo  a  noi:  Se  voi  sapele. 

Mostratene  la  via  di  gire  al  monte.  6J 

E  Virgilio  rispose:  Voi  credete 

Forse  che  siamo  spirti  d'eslo  loco; 

Ma  noi  sem  peregrin,  come  voi  sete. 
Dianzi  venimmo,  innanzi  a  voi  un  poco. 

Per  altra  vìa,  che  fu  sì  aspra  e  forte,  C5 

Che  lo  salire  omai  ne  parrà  gioco. 

56.  *  Lo  Sói  eh'  npea  te.  Il  capri- 
corno, avverte  il  Biagioli,  è  discosto  dal- 
rarieip,  ov*  era  il  sole,  90  gradi.  Adun- 
que  se  il  capricorno  era  passato  di  là  dal 
mpriiliano,  tanto  doveva  il  sole  essersi 
levato  fiioridrll'oriente.  Erano  in  somma 
quasi  due  orcdi  sole.  Vedi  nel  Canld  IX  la 
nota  al  vers.  7.  *  — colle satHe,  Essendo, 
secimdo  le  favole,  Apollineedils4il**una 
medesima  ccisa ,  il  Hoeta  prende  invece 
dei  raggi  dell*  uno  le  saette  dell'altro. 
*  Lucida  tela  dM,  chiamò  Lucrexio  i  so* 
lari  raggi.  —  conte,  chiare , o  forse,  pra- 
tiche, esperle  nel  cogliere  il  segno.  Ancho 
Oracio  disse:  ntetuende  certa y  Phcebe, 
sa  gif  fa.  • 

62.  *  spirti  d*  eslo  loco.  Cosi  leggo 
col  Curs.  610,  col  Valic.  3199,  e  ci- 
r  edÌK.  di  Venexia  del  1491 ,  invece  di 
esperti  colla  Cum.,  peri  he  riesce  più 
esiitla  r  antitesi  con  peregrini.* 

65.  •  Per  ultra  via  :  »*  inlendc  V  at- 
traversamento per  r  inferno.  • 

66.  *  giocùi  uno  spasso.  * 


45.  sediero  qui  sta  per  sedieno,  mu- 
tata  la  n  in  r.  Cosi  nel  Prospetto  dei 
verbi  sotto  il  verbo  jfcffn'^  num  14.  *  11 
Jtediero  esprime  1*  alta  ventura  di  quel- 
1*  anime ,  come  dicesse  ebher  la  sorte  di 
sedere;  che  questa  voce  non  può  esser 
altro  che  il  perf.  di  sedere^  sederò,  frap- 
postovi un  i,  come  usarono  spesso  gli 
antichi  che  disser  bntiiero,  perdiero  ec. 
fog{;iandoli  sulla  quarta  dei  Latini  ;  e  uoi 
tuttora  stiero  e  diero.  * 

46.  *  Questo  salmo  h  ben  adattalo  a 
coloro  che  escono  dulie  miserie  della  vi- 
ta, o  a  chi  dal  peccato  risorge  alla  gra- 


52-53.  selvaggia  Parta  del  loco.  Pa- 
rea piena  di  quello  stupore  che  mostra 
1*  uomo  selvaggio  che  viene  in  lunghi  da 
lui  non  veduti.  *  O  semplicemente: 
nova,  peregrina.* 

54.  *  assaggia^  a  scoi  la ,  o  vede ,  tras* 
lato  dal  gusto  agli  altri  sensi.  * 

55.  *  Da  tutte  parti,  vuol  dire  che 
era  chiaro  per  tutto.  *. 
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L*  anime  che  sì  fur  di  me  accorte , 

Per  lo  spirar,  che  io  era  ancor  vivo, 

Maravigliando  diventaro  smorte; 
E  come  a  messaggier,  che  porta  olivo,  70 

Tragge  la  gente  per  udir  novelle, 

E  di  calcar  nessun  *si  mostra  schivo; 
Così  al  viso  mio  s*  affisar  quelle 

Anime  fortunate  tutte  quante, 

Quasi  obbliando  d' ire  a  farsi  belle.  76 

Io  vidi  una  di  lor  trarresi  avante 

Per  abbracciarmi  con  si  grande  afTetto, 

Che  mosse  me  a  far  lo  somigliante. 
O  ombre  vane,  fuor  che  nell'aspetto! 

Tre  volte  dietro  a  lei  le  mani  avvinsi,  80 

E  tante  mi  tornai  con  esse  al  petto. 
Di  maraviglia ,  credo,  mi  dipinsi; 

Perchè  l'ombra  sorrise  e  si  ritrasse, 

Ed  io,  seguendo  lei,  oltre  mi  pinsi. 
Soavemente  disse,  ch'io  posasse:  85 

Allor  conobbi  chi  era,  e  pregai 

Che  per  parlarmi  un  poco  s'arrestasse. 
Risposemi  :  Cosi  com'  io  t'  amai 

Nel  mortai  corpo,  cosi  t'amo  sciolta; 

Però  m'arresto:  ma  tu  perchè  vai?  90 

Casella  mio,  per  tornare  altra  volta 


68,  •  Per  Io  spirar.  Per  il  movi- 
mento  della  gola.  * 

70.  Ecome  ec.  \  messaggieri  Jipace 
«libero  in  cosium»»  d'incoronarsi  di  ulivo 
fino  ai  tempi  di  D.inie. 

71.  Trofrge.j  accorre. 

72  E  di  calcar^  e  di  far  calca.  E  del 
calcar  il  cod.  Poggiali—  *  si  mostra 
schivo j  lia  riguardo,  o,  sdegna.  * 

75  *afarsibtrlìey  a  puriKcarsi  per  tor- 
nar  bdIe,come  usciron  dalla  mano  di  Dio.* 

79.  *  O  ombre,  vane.  O  anime  che 
non  avete  altro  di  soggetto  ai  sensi  che 
l'esterna  scmhianza.  Neil'  Inferno  i  dan- 
nali opponevano  una  qualrhe  resistenza 
al  Poeta:  qui  non  trovandola,  si  mara- 
viglia ;  dunquf>  quelli  del  Purgatorio  s»n 
immag'nati  da  lui  mollo  più  lievi  e  sut- 
iili  che  i  primi.  * 

80.  •  dietro    a   lei    le    mani   «••- 


%'insi  :  volli  abhracciarla  alla  vita.  * 
82.  Di  maraviglia j  credo  ec.  Credo 
che  nel  mio  volto  apparissero  i  segni 
della  meraviglia.  —  *  mi  dipinsi.  Poetica 
e  vera  espressione,  perclièl'  umano  volto, 
tranne  quel  degl'  ipocriti,  si  stampa  delle 
interne  affezioni.  * 

84.  pinxi,  spinsi. 

85.  *  Soavemente j  con  dolce  modo. 
— io  posasse j  cessassi  dall' inutile  sforzo 
d'  abbracciarla.  Fu  questa  la  primitiva 
terminazione  di  tulio  l' imperf.  del  sub. 
che  si  fece  dal  più  che  perf  latino ,  tol- 
tone le  cons.  finali;  si  che  da  amassem 
per  es.  si  fece  io  amasse  ec.  * 

91.  Casella.  Eccellente  musico  fio- 
rentino, dal  canto  dJ  quale  traeva  sommo 
diletto  il  Poeta  amicissimo  di  lui,  *e che 
pur  di  musica  sapeva.  * 

•  Per  tornare  altra  volta  Laddove  io 
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Laddove  io  son,  fo  io  questo  viaggio, 
Diss*io;  ma  a  le  come  (ani' ora  è  lolla? 

Ed  cs;Ii  a  me:  Nessun  m'è  fallo  ollrag&[io, 

Se  quei,  che  leva  e  quando  e  cui  gli  piace,       95 
Più  volle  m'  ha  negalo  eslo  passaggio; 

Che  di  giuslo  voler  lo  jsuo  si  face. 
Yeramenle  da  Ire  mesi  egli  ha  (olio 
Chi  ha  volulo  enlrar  con  lulla  pace. 

Ond*  io  che  er'  ora  alla  marina  vollo,  doo 

Dove  l'acqua  di  Tevere  s'insala, 
Benignamenle  fui  da  lui  ricollo. 

A  quella  foce  ha  egli  or  drilla  Tala; 
Perocché  sempre  quivi  si  ricoglie, 
Qual  verso  d' Acheronte  non  si  cala.  i05 


son.  Ciò  spiegano  alcuni  :  Per  tornare 
altra  volta  nel  mondo  là  dove  io  sono  an- 
cora in  prima  vita.  Ma  rifleltendo  io 
die  per  significare  questo  roncello  sa- 
rel)!»e  stata  affallo  superflua  1*  espres- 
sione allrtt  vo/lti;  m'induco  a  credere 
che  Dante  a1>I>ia  piuttosto  voluto  dire: 
Io  fo  questo  viaggio  per  imparare  a  I>en 
vivere,  e  poter  tornare  nn*aflra  voìia  in 
questo  luogo  dove  ora  sono,  cioè  nel 
Purgatorio,  per  rui,  secondo  il  piano  di 
lui,  deve  necessariamente  passare  chi 
va  al  Paradiso.  Del  laddove  usato  per  il 
semplice  dove  sono  esempj  presso  dllri 
scrittori,  e  in  Dante  medesimo,  Pitrg. 
C.  XXV,  v.aS.  Del  resto  anche  al  v.  16 
ha  espresso  il  desiderio  di  rivedere  il 
Purgatorio.  * 

93  *  ma  a  te  come  lari  l'ora  e  taf  taf 
Per  qu^l  ragione  li  è  slato  ritardato  di 
tanto  il  passaggio  al  Purgatorio?  —>  Que- 
sta domanda  ci  fa  conoscere  che  Casella 
era  morto  da  molto  tempo  quando  giunse 
al  Purgatorio.  E  la  risposta  di  lui  al  Poeta 
c'insegna,  che  quei  che  muoiono  ricon* 
ciliati  con  Dio,  per  passare  al  Purgato, 
rio  convengono  alla  foce  del  Tevere;  ma 
chel' Angelo  destinato  a  trasportarli  sulla 
sua  navicella ,  prende  primi  quelli  che 
vuole,  ed  altri  nella  sua  giuslisia  lascia 
ad  altro  tempo }  che  a  lui  era  slato  ne- 
gato più  volle  il  passaggio;  ma  che  final- 
mente nel  ten)po  del  Giubbileo  avendo 
l'Aogelo  fatto  graiia a  chiunque  na  lori- 


chiese,  avea  raccolto  lui  pure  mentre  si 
stava  desiosamente  guardando  il  mare. 
Non  occorrerà  eh*  io  avverta  che  lutto 
ciò  è  un*  invenzione  poetica,  fuor  della 
credeoxa  cattolica,  che  non  ritarda 
punto  alle  anime  dei  morti  il  luogo  da 
esse  meritato.  * 

97.  *Chè  di  giusto  voìer  lo  sito  si 
face.  Perciocché  l'Angelo  fa  suo  volere 

del  giusto  voler  di  Di<».  * 

98.  *  da  Ire  mesi.  Il  Giuhiiileo  avea 
avuto  cominciamentn  a  Maiale  ,  primo 
giorno  dell' anno  nell'aritico  stile  roma- 
no ,  se1)l>ene  la  bolla  di  Bonifacio  Vili, 
che  formalmente  e  solennemente  l' an- 
nunzia ed  istituisce  in  perpetuo,  sia  del 
22  febbraio  del  1300  ;  che  antico  era  il 
costume  dei  popoli  di  concorrere  al  se- 
polcro dei  Sjnti  Apostoli  ogni  conte- 
sim'anno.  E  i  tre  me^l  sono  appunto 
lo  spasio  che  corre  tra  il  Natale  e  il  85 
mano,  epoca,  che  sopra  abbiamo  stabili- 
ta, del  viaggio  di  Dante.* 

99.  *con  latta  pace,  pacificamente, 
senaa  opposisione.  Va  riferito  al  verbo 
/ta  toUo.  * 

101.  *s*insa/a,  lat.  intratsalumt 
entra  in  mare,  e  si  fa  salsa.* 

105.  *  Qmat  verso  d* jicheronléj  ee.t 
chiunque  noo  ^a  all'  inferno.  Fingendo 
Dante  l'imbarco  per  il  Purgatorio  alla 
foce  del  Tevore,  dimostra  la  sua  orto- 
doata  credeBsa  che  noo  si  dà  salute  fuori 
del  ^mbo  della  Romana  Chiesa.  * 
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Ed  io:  Se  nuova  legge  non  ti  toglie 
Alemoria  o  uso  air  amoroso  canto, 
Che  mi  solea  quetar  tutte  mie  voglie, 

Di  ciò  ti  piaccia  consolare  alquanto 

L'anima  mia,  che,  con  la  sua  persona  iio 

Venendo  qui,  è  affannata  tanto. 

Amor  che  nella  mente  mi  ragiona, 
Cominciò  egli  allor  si  dolcemenle, 
Che  la  dolcezza  ancor  dentro  mi  suona. 

Lo  mio  Maestro,  ed  io,  e  quella  gente  ^15 

Ch'eran  con  lui,  parevate  si  contenti, 
Com'  a  nessun  toccasse  altro  la  mente. 

Noi  eravam  tutti  fissi  ed  attenti 

Alle  sue  note;  ed  ecco  il  veglio  onesto. 
Gridando:  Che  è  ciò,  spiriti  lenti?  420 

Qua!  negligenza,  quale  stare  è  questo? 
Correte  al  monte  a  spogliarvi  lo  scoglio, 
Ch'  esser  non  lascia  a  voi  Dio  manifesto. 

Come  quando,  cogliendo  hiada  0  loglio. 

Gli  colombi  adunati  alla  pastura,  'I25 

Quoti  senza  mostrar  l'usato  orgoglio, 

Se  cosa  appare  ond'elli  alibian  paura, 
Subitamente  lasciano  star  l'esca, 
Perchè  assalili  son  da  ma&;»ior  cura; 

Cosi  vid'  io  quella  masnada  fresca  i30 

Lasciar  il  canto,  e  fugì^ir  vèr  la  costa,  , 
Com'  uom  che  va,  né  sa  dove  riesca: 

Né  la  nostra  partila  fu  men  losta. 


108.  tutte  mie  vopfie^  tatti  i  miei 
èt!*uìeT\  i  *o,  l'aiùfTio  agitato  dalle  p4s»in> 
ni.  Chi  noa  sa  la  potenza  della  musica?  * 

Ilo.  con  ìa  sua  persona  cioè  col 
suo  corpo. 

112.  Amor  ec.  Così  comincia  una 
delle  più  nobili  canzoni  di  Dante,*  che 
trovasi  pur  nel  Convito  da  lui  inlerpre* 
tata,  e  che  pare  fosse  stata  già  da  Casella 
messa  io  musica.  L'amore  di  che  nella 
canzone  si  parla  è  tutto  intellettuale  e  di* 
TÌno,r  però  conveniente  a  questo  luogo. * 

117.  Com*  a  nessun  toccasse  «ti Irò  ec. 
Intendi  :  come  se  nessuii'altra  cosa,  tran- 
ne il  dolce  canto  di  Casella,  occupasse  la 
mente,  fosse  nel  pensiero  degli  ascoltanti. 

ISI.  *qumie  star:  Alcuni  Codd. 
^ma/  risUwé.  * 


122.  ai  monte y  cioè  su  al  Purgato- 
rio.—  a  spog/iart'i  h  scogfiOt  a  spo- 
gliarvi la  scorza,  cioè  a  mondarvi  drlta 
sozzura  de*  peccati ,  a  purgarvi.  4SV0- 
gfio  nel  signif.  di  integumento  u  scorsa, 
è  voce  antica. 

124.  •  Come  quando  fc.Coslr.  Come 
quando  g/i  colombi  adunati  alla  pastura, 
qaetif  senza  mostrar  V  usato  orgoglio ^ 
cogliendo^  mentre  colgono,  biada  o  /•- 
g/iOf  se  ec.  —  /'  usato  orgoglio^  intendi 
quel  brio,  quella  pettoruta  alterezza  che 
d'uriJinario  dimostrano  sì  fatti  animali  * 

130.  quella  masnada  Jrescn,  ci- è 
quella  compagnia  di  fresco  giunta  in 
quel  luogo.  — •wKMwarfa  non  aveva  an« 
ticamente  il  senso  odioso  che  o^gi  ha.  * 

133.  *  tosta,  siedila,  vto«^<>»* 


272 


DEL  PURGATORIO 

CASTO    TERZO. 


Raccostatosi  il  Poeta  al  suo  fido  Virgilio,  s'incammina  con  esso  verso  il 
monte.  Giunti  appiè  di  quello,  mentre  van  cercando  un  sentiero 
dove  men  erta  scenda  la  ripa,  vedono  una  schiera  d'anime  che 
lentamente  viene  alla  lor  volta.  Appressatisi  chiedono  ad  esse,  già 
stupide  di  maraviglia ,  dove  si  salga  il  monte  ;  e  mentre  per  loro 
avviso  i  Poeti  tornano  indietro ,  una  di  queW  anime  si  manifesta 
alV Alighieri  per  Manfredi  re  di  Sicilia  :  il  quale  narra  a  lui  la  sua 
morte,  il  suo  ricorso  a  Dio  nell'ora  estrema,  e  come  appiè  di  quella 
ripa  sieno  trattenuti  quei  che  morirono  in  contumacia  di  Santa 
Chiesa. 

Avvegnactiè  la  suhilana  faga 

Dispergesse  color  per  la  campagna, 
liivolli  al  monte,  ove  ragion  ne  fruga; 

Io  mi  rislrinsi  alla  fida  compagna: 

E  come  sa  re*  io  senza  lui  corso?  6 

Chi  m*ayria  trailo  sa  per  la  montagna? 

£i  mi  parea  da  se  slesso  rimorso: 
O  dignitosa  coscienza  e  netta, 
Come  l'è  picciol  fallo  amaro  morso I 

Qgando  li  piedi  suoi  lasciar  la  fretta,  io 

Che  Tonestade  ad  ogni  allo  dismaga, 
La  mente  mia,  che  prima  era  ristretta. 


1.  *  Avvegnaché  ec.  Sehbene  tulli  co- 
loro corressero  sbandali  al  monte,  oon 
gli  seguitai  però,  ma  corsi  duv'cruVir- 
gilio.  — .*«Ai7rt/i<T,  rcpenlina,  o  veloce.* 

3.  Bivoìti  al  wonte ,  verso  il  mon- 
let  '—ove  ragion  ne/riiffa.  Int.:  ove  la 
giustisia  divina  ne  punge,  ne  castiga.  Il 
sig.  Poggiati  Irova  preferibile  la  lezione 
del  suo  cod.,  il  quale  legge  ne  fuga  ^ 
e  cosi  inlerprela:  le  sullecila  a  salire 
p- r  purgarle.  —  *  ragion.  Qui  è  la  ra- 
gione stessa  delle  anime  dulia  quale  son 
mosse  a  cercare  L  lr<ro  purgasi«>ne.  Vcd. 
il  Canio  XXI,  v.  Ci.  Allegorie,  è  anche 
vero  che  la  umana  ragione  n»n  corrotta 
dagli  appetiti  ne  spinge  sempre  alla  vir- 
tù, che  è  figurala  nel  monte.* 

4.  compitffnat  camp» gaia. 


7.  Ei  mi  parea  ec.  Intendi:  mi  pa- 
reva egli  (Virgilio)  non  solo  per  lo  sgri- 
dare di  Catone,  mj  per  iolriosero  suo 
rominovimrnto  fosse  spiulo  a  salire  il 
nionle.  Il  cod.  del  Poggiali  legge  di  se 
stesso.  *  lo  intendo:  mi  parea  dal  suo 
aspetto,  che  egli  fosse  dentro  te  pentito 
di  quella  dimora,  iodipendentepiente  dal 
rimprovero  di  Catone  che  a  lui*  non  toc- 
cava :  e  quesl'è  delle  anime  gentili  che 
odiano  il  fallo  per  amore  della  virtù,  non 
per  il  biasimo  rhe'se  ne  incorre.* 

11.  Che  Comeslatle  ec  intendi:  la 
qubl  fretl4Jiìfmi^a>rio^ srema  o  toglie, 
Tuoestade  ad  ogni  atto;  ciui  toglie  il  de- 
coro alle  movenze  delle  membra,  discoa- 
TÌene  alla  maestk  della  persona. 

\^.*  La  mente  mia  ec.  Nella  fuga. 
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Lo  intento  rallargò,  si  come  vaga, 

E  diedi  il  viso  mio  incontro  al  poggio, 

Che  inverso  il  ciel  più  allo  si  dislaga.  45 

Lo  Sol,  che  dietro  fìammes^giava  roggio, 
Rotto  m'era  dinanzi  alla  figura, 
eh*  aveva  in  me  de'  suoi  raggi  V  appoggio. 

Io  mi  volsi  da  lato  con  paura 

D'essere  abbandonato,  quando  i' vidi  20 

Solo  dinanzi  a  me  la  terra  oscura: 

E  *1  mio  Conforto:  Perchè  pur  didìdi, 
A  dir  mi  cominciò  tutto  rivolto; 
Non  credi  tu  me  teco,  e  eh*  io  ti  guidi? 

Vespero  è  già  colà,  dov'è  sepolto  26 

Lo  corpo,  dentro  al  quale  io  Tacev' ombra: 
Napoli  l'ha,  e  da  Brandizio  è  tolto. 

Ora,  se  innanzi  a  me  nulla  s'adombra, 
Non  ti  maravigliar  più  che  de'  cieli , 
Che  r  uno  all'  altro  raggio  non  ingombra.  30 


dopo  la  riprensione  dì  Catone,  la  mente 
di  Dante  era  ristreltìtjiuM»  racculta,  nel 
sollecito  pensiero  di  non  disgiungersi 
dJla  sua  scorta.* 

13.  *Lo  intento  rallargò.  Allargò  la 
sua  attività,  dièPatlenzione  agli  oggetti 
fuori  j  siccome  vagn  ,  come  1)ramo.sa  di 
conoscere  e  penetrare  quelle  nuove  cose.* 

14.  *  diedi  il  vifOj  mi  rivolsi.' 

15.  pia  aflo  .ti  dislaga.  Intendi:  più 
in  alto  tii  lutti  qli  altri  si  leva,  uscendo 
dalle  acque  che  allagano  quell'emisferio. 
*  di.ilagtir.ii y  vale  uscir  del  I.igo.  K  rbe 
tale  sia  il  sen.so  di  questo  luogo  è  chiaro 
per  il  verso  139 del  XXVI  d.-l  Par.  ove 
il  Purgatorio  è  detto  ì\  monte  che  sitava 
più  doir  onda* 

16.  Lo  Sol  ec.  Intendi  :  il  faggio  del 
sole,  cb^  dietro  fiammeggiava  rosso, era 
dinanzi  rotto d.<iroml)n., Titta  alljfìguia 
del  corpo  mio,  nel  quale  aveva  l'oppog- 
giOf  feriva  il  dello  raggio. 

n  \%.*R.  Ilo. ..alla  fiiìurn.Ch'avP'  - 
va  ec.  Int  :  era  rotto  secondo  l'appoggio 
o  riparo  che  nella  mia  persona  aveva  ai 
suoi  raggi.  Taluni  più  semplicemente: 
Era  rotto  davanti  alla  mia  persona  ,  da' 
vanti  allajìgurat  poiché  (cAe)  egli  aveva 


in  me,  nel  mio  corpo,  un  appoggio, 
un  riparo  ai  suoi  raggi.* 

19.  *  lo  mi  volti  ec.  Ordina  :  Quan- 
do io  vidi  la  terra  oscura  solo  (soli- 
menle)  dinanzi  a  me,  io  mi  volsi  da  lato 
con  paura  ec.  ,  temendo  d'essere  stato 
abbandonato  da  Virgilio  di  cui  non  ve- 
devo  l'ombra* 

22  *  E  *l  mìo  Conforto^  così  chiama 
Virgilio. • — piirj  ancora. 

23.  *  tutto  rivolto,  rivolt'^si  a  me  con 
un  movimento  qual  di  chi  s'offende  d'al- 
cuna cosa.* 

25.  *  Vespero  e  già  colà.  Se  nel  Pur- 
gatorio il  sole  era  levato  da  più  di  due 
ore,  d'altrettanto  doveva  esser  tramon- 
tato a  Gerusalemme,  punto  aniipodo; 
ma  in  Italia,  tanto  occidentale  riguardo 
a  Gerusalemme,  non  era  che  sera.— 
Dante  pone  Roma  a  45  gradi  all'occi- 
dente di  Gerusalemme:  dunque  la  dif' 
ferenza  tra  le  due  citià  è  di  tre  ore.* 

27.  Da  Brandizio  e  tolto.  Da  Brin- 
disi,  dove  morì  Virgilio,  fu  tolto  il 
corpo  suo,  ed  ora  e  in  Napoli.  » 

29.  *  più  che  de'cieli^  più  di  quel  che 
tu  ti  maravigli  de* cieli.* 

30.  *  Che  Ì*uno  alCaUro  ro^^vo  noa 


274  DEL   PURGATORIO 

A  sofferir  tormenti  e  caldi  e  gioii 

Simili  corpi  la  virtù  dispone, 

Che  come  fa  non  vuol  eh'  a  noi  si  sveli. 
Malto  è  chi  spera  che  nostra  ragione 

Possa  trascorrer  la  infinita  via,  35 

Che  tiene  una  sostanzia  in  tre  persone. 
State  contenti,  umana  gente,  al  quia; 

Che  se  potuto  aveste  veder  tutto, 

Mestier  non  era  partorir  Maria; 
£  disiar  vedeste  senza  frutto  40 

Tai,  che  sarebbe  lor  disio  quotato, 

Ch'  eternalmente  è  dato  lor  per  lutto. 
Io  dico  d'  Aristotele  e  di  Plato, 

E  di  molti  altri.  E  qui  chinò  la  fronte; 

E  più  non  disse,  e  rimase  turbato.  45 

Noi  divenimmo  intanto  appiè  del  monte: 

Quivi  trovammo  la  roccia  si  erta, 


ingombra.  Costr.  e  ini.  :  che  Funo,  l'uà 
de'quaii,  non  ingombra»  non  impei^isce, 
raggio^  i  raggi  luminosi,  airaltro  cielo, 
essendo  (utii  |jerfetlamente  diafani.* 

31.  *A  sofferir  ec  Quello  disrorso 
di  Virgilio  è  diretto  a  prevenire  un'olue- 
Bionecheil  diicepoio  avrebbe  potuto  far- 
gli .  come  mai  corpi  rhe  non  fanno  om- 
bra ed  intangibili  possano  esser  capaci  di 
tormenti  m:iteiiali.  Vi  risponde  egregia- 
menleVirgilio,  e  vi  rispose  piiroa  S.  Ago- 
slino  con  due  parole:  miris  sed  veris 
modis* 

32.  *  la  virtù,  la  onnipotenia  di 
Dio* 

35.  Possa  trascorrer  ec.  :  ciofe  possa 
conoscere  (percorrendo  col  pensiero  l'in- 
finito spazio  che  divide  lo  scil)ile  umano 
dalla  natura  divina)  come  Dio  sia  trino 
in  una  sola  sostania.  *  Io  credo  che 
debba  intendersi  piuttosto  così  :  Stollo 
h  colui  che  pensa  di  potere  cui  suo 
finito  intelletto  investigar  le  vie  del- 
l' immenso,  comprendere  cioè  i  modi 
che  tiene  nell' operare  un  Dio  trino  ed 
uno.* 

37.  State  contenti  ee.  Secondo  Ari* 
slotele  la  dimostraiione  h  di  dae  sorle: 
1'  una  è  detta  propter  gitod,  ed  ^quando 
dimostrasi  a  priori,  cioè  quando  gli  ef- 


fetti si  deducono  dalle  cagioni;  l'altra  è 
detta  quia  ed  a  posteriori,  ed  h  quando 
le  cagioni  dimoslransi  dagli  effetti.  In- 
tendi dunque;  stale  contenti,  o  uomini, 
al  quia,  cioè  a  quelle  dimostrasioni  che 
si  possono  ricavare  dagli  effetti,  pei  quali 
si  viene  in  cogniiione  delle  cagioni  loro, 
e  non  presumete  d'intendere  più  in  I2i  di 
quello  che  i  fatti  vi  mostrano ,  che  circa 
le  cose  superiori  alle  forse  del  senso  ed  a 
quelle  della  ragiuneci  ammaestra  la  Fede. 
Se  aveste  potuto  veder  tutto  colle  potente 
naturali,  non  era  bisogno  che  il  nato  di 
Maria  veniste  ad  illuminarci.  *  State 
contenti,  equivale  a  contenetevi  den- 
tro ec* 

40.  *  E  disiar  vedeste  ee.  Int.  E  se 
coir  umana  ragione  si  poi  esse  tutto  com- 
prendere, voi  non  avreste  vedalo  nel 
mondo  d^iar  sensa  frutto  tanti  sublimi 
intelletti,  in  cui  si  sarebbe  quietato  quel 
desiderio ,  che  ora  è  dato  loro  etema- 
mente  per  lutto.  Di  quei  del  limlio  diue 
gili  Virgilio,  Fn/,,  Canto  IV,  Che  sentii 
speme  vivono  in  disio.* 

i4.  chinò  la  fronte  ee.,  Virgilio  chinò 
la  fronte,  nella  dolorosa  riflessione  d'es- 
ser pur  egli  del  numero  di  coloro  cui  non 
stri  dato  di  qmetare  il  suo  desiderio. 

46.  *  divenimmo^  giungemmo.* 


CANTO  TERZO. 


275 


Che  indarno  vi  sarien  le  gambe  pronte. 
Tra  Lerici  e  Turbia,  la  più  diseria, 

La  più  rotta  mina  è  una  scala, 

Verso  di  quella,  agevole  ed  aperta. 
Or  chi  sa  da  qual  man  la  costa  cala , 

Disse  '1  Maestro  mio  fermando  il  passo, 

Si  che  possa  salir  chi  va  senz'  ala? 
£  mentre  che,  tenendo  il  viso  basso, 

Esaminava  del  cammin  la  mente. 

Ed  io  mirava  suso  intorno  al  sasso. 
Da  man  sinistra  m' appari  una  gente 

D'anime,  che  movieno  i  pie  vèr  noi, 

E  non  pareva,  si  venivan  lente. 
Leva,  dissi  al  Maestro,  eli  occhi  tuoi: 

Ecco  di  qua  chi  ne  darà  consiglio. 

Se  tu  da  le  medesmo  aver  noi  puoi. 
Guardommi  allora,  e  con  libero  piglio 

Rispose:  Andiamo  in  là,'ch'ei  vegnon  piano;  65 

E  tu  ferma  la  speme,  dolce  Piglio. 
Ancora  era  quel  popol  di  lontano, 

l'dico  dopo  i  nostri  mille  passi. 


60 


65 


60 


48.  *  Chf  indamo  ee.  :  rhr  invano  le 
gam1>«  vorreliber  seronH«re  il  desiderio 
dell'  animo  di  gormont'arla.* 

49.  Lerici  e  Tiirbìa  ,  due  luoghi 
po«li  sulla  riviera  di  Genova,  *  il  pi  imo 
a  levante,  l'altro  a  ponente,  nel  quiil 
tratto  soD  monti  assai  alti  e  scoscesi.* 

50.  La  pia  rotta  ec.  Questa  lezione 
è  del  rod.  Anlald.  ed  è  pili  conforme  al 
coDleftlo.  T.a  prescelgo,  anche  colPavviso 
del  Betti,  alla  comune  che  è  qu«'&ia:  La 
più  romita  via. — *ènna  scala,  J'erso  ec. 
Costr.  è  una  scala  agevole  ed  aperta 
vrrsoj  in  confronto,  di  c|u«?lla.* 

52.  *  la  costa  caloj  l'erta  è  meno  ri> 
pida  :  —  da  qual  man  ,  se  a  destra  o  a  si- 
nistra.* 

56.  Esaminava  del  cammin  la  men- 
te. Esaminava  que'  coosfgli  che  la 
mente  sua  gli  poneva  innanzi  rispetto 
al  modo  onde  salire  quello  scosceso 
monte.  •  doslruisci  e  intendi.  Virgilio 
esamìnara,  ricercava  la  sua  mente  del 
cammino,  cioè  studiava  il  cammino.* 

58.  una  gonio,  cioè  una  moltitudine 


di  anime.  *Qui  s'aggiran  le  anime  di 
coloro  che  selihcn  si  pentirono  in  punto 
di  morte,  pur  Inpassarono  in  contuma- 
cia di  Santa  Chiesa.  * 

59.  movieno,  movevano. 

64.  *  Guardommi.  Il  Cod.  Est.  dice 
Guardò  allora.  E  par  lezione  più  giu- 
sta, perchè  infatti  Dante  l'avea  invitalo 
a  guardar  la  srhiera  che  veniva  verso  di 
loro.*— fo/i  /i7/ero  piglio,  con  volto  fran- 
co, s«'nza  dulihiesza. 

65.  *  eh'  ei  vepnon  piano  j  onde 
troppo  tempo  si  perderebbe  ad  aspel- 
larli qui.  ♦ 

6G.  ferma  la  speme,  conferma  la 
speranza. 

67.  /éncoraera  f/ nel  popol  ec.Voìchh 
Virgilio  ebbe  detto  Andiamo  in  là  ec, 
i  due  poeti  s*  avviarono  e  fecero  mille 
p.issi  ali*  incirca  vprso  le  anime  che  len- 
tamente movevano  ;  perciò  dire  che  quel- 
le, dopoi  mille  passi  già  falli  dalai  e  da 
Virgilio,  erano  lontane  Quanto  un  buon 
gitlaior  trarria  ,  lancerebbe  lungi»  con 
mano  una  pietra. 
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Quanlo  un  buon  giUalor  trama  con  mano; 

Quando  si  slrinscr  lui  li  a' duri  massi  70 

Dell'alia  ripa,  e  sleller  fermi  e  slretli, 
Come  a  guardar,  chi  va  dubbiando,  slassi. 

O  ben  fìnilì,  o  già  spirili  elelli, 

Virgilio  incominciò,  per  quella  pace 

Ch'  io  credo  che  per  voi  lulli  s*  aspelli,  75 

Dilene  dove  la  monlagna  giace. 

Si  che  possibil  sia  T  andare  in  suso; 
Che  '1  perder  lempo  a  chi  più  sa  più  spiace. 
'  Come  le  pecorelle  escon  del  chiuso 

Ad  una,  a  due,  a  Ire,  e  V  allre  slanno  80 

Timidelle  allerrando  l'occhio  e  '1  muso, 

E  ciò  che  fa  la  prima,  e  T allre  fanno, 
Addossandosi  a  lei  s'ella  s'arresla. 
Semplici  e  quele,  e  lo  'mperchè  non  sanno: 

Si  vid'  io  mover,  a  venir,  la  lesla  86 

Di  quella  mandria  forlunala  alleila. 
Pudica  in  faccia,  e  nell'andare  onesla. 

Come  color  dinanzi  vidcr  rolla 

La  luce  in  lerra  dal  mio  deslro  canto. 

Si  che  r  ombra  era  da  me  alla  grotta,  90 

Ristarò,  e  trasser  sé  indietro  alquanto; 
K  lulli  gli  altri  che  venieno  appresso, 
Non  sappiendo  il  perchè,  fero  altrettanto. 
Senza  vostra  dimanda  io  vi  confessa, 


70.  * n'diiri  massi  Dell'aita  ripa, 
agli  sporgenti  scdglì  del  monte.* 

72.  *  Come  a  guardar  ec.  La  dubi- 
tanza di  quest'anime  nasceva  dal  vedere 
quei  due  che  andavano  in  senso  centra- 
rio  alt  ro,esiallnutanavaaodall*ia{iresso 
del  Purgatorio.* 

73.  O  ben  Jtniti;  o  ben  morti  I  o 
Diorli  in  grazia  di  Dio! 

76.  *  dove  la  montajrna  giace ,  dove 
))iù  derbina  o  è  men  erta.* 

78.  •  Che  *i  perder  lempo  ec.  Quan- 
t'  uno  e  più  avanti  nella  cognizione  delle 
cose,  tanto  più  apprezza  il  tempo,  che 
trova  sempre  breve  in  confronto  di  ciò 
che  gli  rimane  a  imparare  e  fare  per  il 
suo  perfezionamento.* 

79.  *  Come  fé  pecorelle.  Chi  non 
sente  la  leggiadria  di  questa  similitudi- 


ne ,  benrhè  tratta  da  cosa  si  umile  e  co- 
mune?  Ta/i/am,  sotto  la  penna  di  Dan- 
te, de  medio  sumtis  accedit  honO' 
ris  I  * 

85  *  Sì  vid*  io  mover.  Costr.  e  int. 
Tal  vid*io  allora  moversi  pi>r  venir  verso 
noi  Imprime  anime  di  quella  greggia  for- 
tunata :  — testa  n/ro/ifi!rhianiansi  nt-gU 
eserciti  e  Delle  compagnie  qui'gli  che  son 
davanti.* 

88.  *  color  dinanzi»  quei  ch'erano 
avanti  agli  altri.* 

89.  dni-mio  deslro  canto  ec  Vuol 
significare  eh'  egli  aveva  il  sole  a  mano 
manca,  e  a  destra  la  falda  dirupata  del 
monte,  che  appella  grotta,  *sino  alla 
quale  si  estendeva  la  sua  ombra.* 

9  i.  *  Senut  vostra  dimanda.  Son  pa« 
!  rulo  di  Virgilio  all'anime  maravigliale.* 
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Che  questi  è  corpo  uman  che  voi  vedete,  95 

Per  che  il  lume  del  sole  in  terra  é  fesso. 
Non  vi  maravigliate;  ma  credete. 

Che  non  senza  virtù  che  dal  ciel  vegna , 

Cerca  di  soverchiar  questa  parete. 
Cosi  *\  Maestro.  E  quella  gente  degna,  dOO 

Tornate,  disse,  ìntrate  innanzi  dunque. 

Co'  dossi  delle  man  facendo  insegna. 
Ed  un  di  loro  incominciò:  Chiupque 

Tu  se*,  così  andando  volgi  '1  viso, 

Pon  mente,  se  di  là  mi  vedesti  unque.  iOb 

Io  mi  volsi  vèr  lui,  e  guardail  Gso: 

Biondo  era  e  hello,  e  di  gentile  aspetto; 

Ma  r  un  de'  cigli  un  colpo  avea  diviso. 
Quand'i'mi  fui  umilmente  disdetto 

D'averlo  visto  mai,  ei  disse:  Or  vedi:  dio 

E  mostrommi  una  piaga  a  sommo  il  petto. 
Poi  disse  sorridendo:  l'son  Manfredi, 

Nipote  di  Gostanza  imperadrice: 

Ond'  io  ti  preso  che  quando  tu  riedì , 
Vadi  a  mia  bella  Gglia,  genitrice  ii5 


96    Per  che,  per  lo  che. 

99.  *di  soverchiar quetta  parete^  di 
sormontare  qufkl»  costa  che  è  quasi  un 
muro,  tanto  è  scogliosa  e  rida.* 

101.  *7'oraa/e,int.  indiptro:  inlmle 
innanzi  e  modo  eliltico,  che  vale  en- 
trate in  nostra  compagnia  e  aodale 
ÌDoanzi.* 

103.  Co' dossi  delle  man  ec.  Inien- 
di:  co* rovesci  delle  mani  facendo fit.fe- 
ftnftj  cioè'srgno,  come  si  suol  fare  ad 
alruno,  perchè  ritorni  indietro  e  venga 
con  noi  ;  *  o  anche ,  perchè  vada 
avanti.* 

104.  •  così  andando,  seguitando  pure 
ad  andare  come  farciamo.* 

10.5.  *  Pon  niente  ec.  La  battaglia  di 
Benevento,  in  cui  Manfredi  mc.rì,  av- 
venne nel  20  fihliraio  12f>6,  e  D;in(e 
nacque  nel  maggio  del  1265.  Non  polea 
dunque  aver  conosciuto  Manfredi  'M.^ 
costui  nel  suo  stupore,  e  nel  desiderio  di 
parlare  con  chi  potea  portar  nel  mondo 
nuove  di  lui,  non  guarda  cosi  per  mi- 
l,m  MUria»  CtfMimedia. 


nuto  r  età  che  potea  aver  Dante;  ed  è 
ciò  hen  naturale.* —  se  di  là,  cioè  se  nel 
mondo. 

111.  *  a  sommo  il  petto  ^  nel  luogo 
più  allo  del  petto,  o  dove  il  petto  co- 
mincia.* 

112.  Manfredi  iìi  Bgliuolo  naturala 
di  Federico  II. 

113  Goj/<7772/Tj  figliuola  di  Ruggiero 
re  di  Sicilia  e  donna  d'Arrigo  VI,  V  co- 
me imperatore,  padre  di  Federico  II. 

115.  mia  bella  figlia.  Costei  ebbe 
nome  Costanza,  e  fu  donna  tli  Pietro  re 
d'Arag.ìna  ,  quello  che  occupò  la  Sicilia 
dopo  il  famoso  Vespro  nel  li82. — fje- 
nitrice  dell'onor  di  Cicilia ,  cioè  madre 
di  I^edi'Hco  e  di  Iacopo  ;  il  primo  dei 
quali  fu  re  dì  Sicilia  e  I*  altro  d'Arago- 
na ,  ambedue  onore  di  i\ue*  reami.  Cosi 
chiosano  i  più  degli  espositori.  Ma  il 
eh.  sig.  Carlo  Troya  nel  suo  Veltro  al- 
legorico di  Dante  osserva  non  essere  cosa 
possibile  che  il  Poeta  volesse  biasimare  i 
fraUlli  d' AUottso  \\t\  C^lTìVoNW  ^\  v>is«.- 
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Dell'  ODor  dì  Cicilia  e  d' Aragona, 
E  dichi  a  lei  il  ver,  s'altro  si  dice. 

Poscia  eh'  i'  ebbi  rolla  la  persona 
Di  due  punle  mortali,  io  mi  rendei 
Piangendo  a  Quei  che  volenlier  perdona. 

Orribil  furon  li  peccati  miei; 

Ma  la  bontà  infinita  ha  si  gran  braccia, 
Che  prende  ciò  che  si  rivolve  a  lei. 

Se  '1  paslor  di  Cosenza  eh'  alla  caccia 
Di  me  fu  messo  per  Clemente,  allora 
Avesse  in  Dio  ben  letta  questa  faccia, 


120 


125 


sia  Canlica,  dircndo  (Vedi  ivi,  v.  1 19) 
che  nìuD  di  loro  possedea  del  retaggio 
migliore  del  padre,  quando  gli  avesse 
poc*  avanti  nella  medesima  Cantica  lo- 
dali. Quindi  il  giudizioso  critiro  si  con- 
duce  a  stabilire  per  giustissima  conse- 
guenza y  che  questa  lode  è  al  solo  giovi- 
nello  Alfonso,  il  quale  col  padre  guerreg- 
giò contro  Carlo  d*Angiò  per  la  difesa 
della  Sicilia.  *  Questa  spiegazione  appa- 
gherebbe di  più  se  all'epoca  che  Manfredi 
parla  non  fosse  già  morto  da  nove  anni 
il  primogenito  di  Pietro  II f ,  Alfonso. 
L*Arrival)ene  pensa  che  non  sia  contra- 
dizione Ira  le  lodi  che  si  danno  qui  a 
Iacopo  e  Federico,  e  i  biasimi  che  di  loro 
si  leggono  nel  VII  di  questa  raedfsima 
Cantica,  e  nel  XIX  del  Par.j  poiché  chi 
li  loda  qui  e  il  loro  avo  Manfredi,  al  cui 
naturiile  affetto  si  condona  il  conside- 
rarli dal  lato  migliore,  e  chi  li  biasima 
altrove  è  giudice  imparziale  e  severo  di 
tutta  la  loro  condotta.  Misera  difesa! 
Alcun  allro  pensa,  che  Manfredi  parli 
qui  ironicamente:  ma  dov*èin  lutlo  il 
ronle&lo  un  segno  che  ne  faccia  accorti 
di  questa  ironia  7  Non  vi  sarebbe  altro 
ricorso  che  alla  contradizione  della  pub- 
blica fama  dil  tempo.  Dopo  tulle  qifesle 
opinioni,  ecco  lamia.  Quando  Manfredi 
chiama  la  sua  figlia  genitrice  dell* onor 
Hi  Cicifia  e  d*j4ragofia,  non  iuteode  gik 
di  encomiare  gP  individui  nati  di  lei, 
dei  quali  punto  non  si  occupa,  ma  vuol* 
esaltare  l'onore  del  sangue  imperiale  di 
che  per  lei  uuilasi  in  matrimonio  coi  r« 


Pietro  1I(,  si  nobilitavano  i  due  Iroui  di 
Sicilia  e  d* Aragona.* 

117.  *  scaltro  si  dice:  perciocché  a 
giudicare  secondo  le  apparenze  e  Topi- 
ninne  de' più,  si  sarebbe  detto  dannato.* 

119.  *  Di  diiepunte^  di  due  ferite.* 
121.  Otrihiljuron  ec.  Aveva  costui 

menato  vita  dissoluta,  e  per  ambizione 
di  regno  ucciso  il  proprio  padre  Fede- 
rico II  ed  il  fratello  Corrado.  'Questi 
fai  ti, se  sono  stati  un  tempo  creduli,  non 
son  però  tanto  certi,  che  non  se  ne  possa 
dubitare.* 

124.  il  paslor  di  Cosenza  ec.  L'ar- 
civescovo di  Cosenza  fu  invialo  da  papa 
Clemente  IV  al  re  Carlo  per  moverlo 
contro  Manfredi.  *  L'arcivescovo  legalo 
del  papa  dava  la  caccia  a  Manfredi  io- 
citandogli  contro  i  popoli  ;  la  qual  careia 
estese  poi  anche  al  cadavere  di  luì.—  Cod 
questo  nome  di  caccia,  lo  storico  Salia 
Malespini  chiama  le  cose  che  vennero  ia 
potere  di  Carlo  d'Angiò  doptf  la  scon- 
fitta di  Manfredi,  e  delle  quali  egli  fece 
parte  al  papa.  Ut  attlem  rex  Carolus... 
de  primiliis  lahoriitn  suorum  parlici" 
pem  faciat  patrem  pairum,  et  de  sua 
T'ENATIONE pater  ipse  pragustelt 
dtios  ceroferarios  aureos  ec.  Clementi 
tran  sminiti 

120.  ji\^etse  im  Dio  ben  ietta  ec, 
avesse  ben  Iella  nelle  divine  Scritture 
questa  faccia,  qnesla  pagina  in  cui  sia 
tcrillo;  ««Dio  é  tempre  pronto  a  per- 
donare al  peccatore  die  a  lui  si  coO" 
verte.  » 
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V  ossa  del  corpo  mìo  sarieno  ancora 
In  co' del  ponte  presso  a  Benevento, 
Sotto  la  guardia  della  grave  mora. 

Or  le  bagna  la  pioggia  e  move  il  vento  450 

Di  fuor  dal  regno,  quasi  lungo  il  Verde, 
Ove  le  trasmutò  a  lume  spento.  » 

Per  lor  maladizion  si  non  si  perde, 

Che  non  possa  tornar  l'eterno  amore. 

Mentre  che  la  speranza  ha  flor  del  verde.        i35 

Ver  è  che  quale  in  contumacia  muore 

Di  Santa  Chiesa,  ancor  che  alQn  si  penta. 
Star  li  convìen  da  questa  ripa  in  Tuoro 

Per  ogni  tempo,  ch'egli  è  stato,  trenta. 

In  sua  presunzion,  se  tal  decreto  f40 

Più  corto  per  buon  prieghi  non  diventa. 
Vedi  oramai  se  tu  mi  puoi  far  lieto, 
Rivelando  alla  mìa  buona  Gostanza 


127.  L*  ossa  del  corpo  mio  (te.  Se- 
condo rlie  narra  il  Villani ,  non  volle  il 
re  Carlo  I  che  il  cadavere  di  Manfredi, 
morto  in  battaglia,  scomunicalo  dal  papa, 
fosse  seppellito  in  luogo  sacro  ,  ma  a  pie 
del  ponte  di  Benevento,  ove  sopra  la  sua 
fossa  per  ciascuno  dell'oste  fu  gittata 
una  pietra,  onde  si  fece  una  grande  mora 
di  sassi.  Di  questo  luogo  furono  di  poi 
diseppellite  le  dette  ossa  dallo  slesso  ar« 
civescovo  di  Coscnxa  e  trasportale  lungo 
il  fiume  del  Verde.  —  *mora,  murircia, 
mucrhio  di  sassi.  Forse  gli  aniirhi  dis- 
sero ìa  mura  e  la  moroj  camltiuto,  come 
spesso,  \'u  in  o.  Il  Muratori  dice  essere 
il  lat.  mora  in  senso  di  impedinientumj 
obstaciifum* 

130.  *  Or  le  bagna  la  pioggia. 
Pare  dunque  cbe  egli  fosse  lasciato 
scoperto  e  in  preda  ai  cani.  Ma  in  que- 
ste rose  non  tulio  bisogna  credere  a 
Dante.* 

131.  •  Di  fuor  dal  regno,  fuori  dei 
confini  del  regno  di  Nupoli,  perrliè  con- 
sideravasi  terra  della  Chiesa,  ne  si  volea 
che  occupasse  morto  quella  terra  di  cui 
avea  usurpato  il  possesso  da  vivo.  Vedi 
com*  è  indiscreta  e  in  sua  rabbia  sagace 
la  vendetta  i  * 


1 32.  le  trasmutò  a  lume  spento,  ciofc 
le  fece  passare  senza  onoranxa  di  lumi. 
*Pare  piulloslo  chequi  si  accenni  al  rito 
aulico  che  prulicavasi  su  quei  rh*  eran 
morii  scomunicali;  che  tra  certe  im- 
proc.ixioni  si  spengevano  innaoxi  al 
cadavere  i  ceri,  e  con  t^a\  capovolti 
procedevano  i  cherici  al  luogo  desti- 
nalo.* 

133.  Per  lor  maladizion  ec.  Per  la 
scomunica  loro  (rioède'papi,  ode' vesco- 
vi )  non  si  perde  1'  amor  di  Dio ,  si  che 
diillo  scomunicato  non  si  possa  ricupe- 
rare finche  in  esso  e  fior  di  speranza. 
*che  vi  è  sempre,  sinché  vi  è  alilo  di 
vita. — fior ^  avv.  ,  un  poco.  E  asso- 
migliala la  speranxa  a  una  pianta  ,  ove 
il  verde  è  segno  di  vegetazione  e  di 
vita.* 

138.  »S'//ir/ico«i»re/ieec.  Star  gli  con- 
viene fuori  del  Purgatorio,  unti  spazio 
di  tempo  trenta  volte  maggiore  di  quello 
nel  quale  visse  pre.suniuosamcnte  in 
contumacia  di  Sant;^ Chiesa.  *  Coslr.  Per 
ogni  tempo  eh'  egli  è  stato  in  sua  pre- 
sunzione, trenta  tempi.* 

lil.  per  buon  prieghi,  per  pre- 
ghiere eiBcaci,  per  quelle  de'  vivi  alla 
gratia. 
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Come  m'hai  visto,  ed  anco  esto  divieto; 
Gilè  qui  per  quei  di  là  mollo  s'avanza. 


Ili.  esto  tìivielo,  cioè  la  proilMsione 
di  entrare  in  Purgaidtio,  se  non  passalo 
il  tempo  sUlnlito  agli  scomunicati,  come 
sopra  e  detto. 


i45 

1 45  Che  qui  per  quei  di  là  ec. ,  im- 
perocché qui  per  le  pregliiere  di  quelli 
che  SODO  nel  mondo  ,  mollo  si  gua« 
dagna. 


CANTO     QUARTO. 


Guidati  dalle  anime  là  dove  il  monte  si  sale,  entrano  i  Poeti  per  Verio 
ed  angusto  calle  y  e  carponi  conduconsi  sul  primo  balw.  Ivi  seduti, 
spiega  il  buon  Maestro  all'alunno  la  cagione  del  contrario  giro  del 
sole.  Veduto  poi  molte  persone  starsi  ali*  ombra  di  un  masso ,  e 
accostatisi  a  quelle  t  riconosce  V  Alighieri  il  pigro  Belacqua,  da  cui 
intende  che  lì  sono  le  anime  di  coloro  che  indugiarono  i  buoni  so- 
spiri al  fin  della  vita. 

Quando  per  dilettanze  ovver  per  dos;lie, 
Che  alcuna  virtù  nostra  comprenda, 
■  L'anima  bene  ad  essa  si  raccoglie, 

Par  eh' a  nulla  potenzia  più  intenda: 

E  questo  è  centra  quello  error,  che  crede  6 

Che  un'anima  sovr' altra  in  noi  s'accenda. 

E  però  quando  s'ode  cosa  o  vede, 
Che  tcn^a  forte  a  se  l'anima  volta, 
Yassenc  il  tempo,  e  1' uom  non  se  n'avvede: 


1.  Quando  ec.  Intendi:  quando o  il 
piacere  o  il  dolore  fa  impressione  sul- 
l'anima nostra  di  guis»  che  essa  intenda 
fortemente'  all'  esercizio  di  alcuna  sua 
potenza,  avviene  che  alihandona  1'  eser- 
cizio  di  rgni  altra  :  e  questo  fa  prova 
contro  l'errore  di  coloro  che  pensano 
essere  nell'  uomo  più  anime  ;  impercioc- 
rhè  se  la  costoro  sentenza  fosse  vera,  ac- 
cuilei  chhe  che  mentre  un'  anima  è  inlesa 
ad  un  concetto  «  un'altra  sarehhe  inlesa 

ad  un  altro *  Ci»#lr.  Quando  P  anima 

si  raccoglie  bene  ad  alluna  virtà  no- 
stra per  diUltan»e  ovver  per  doglie  cui 
e.fsa   t'iriiì    comprenda,  pare  ec.  — 

^^^ comprenda,  cioÀ  dalla  quali 

alcuaa  nostra  poteosa  sìa  presa  o  occu- 


pata. L»  t'f'r/M  o  poterne  dell'  anima  sono 
le  facoltà  per  cui  opera.* 

6.  s'accenda.  Così  dice  il  Poeta,  per- 
chè la  nostra  anima  a  lui  si  rapprensenta 
qual  6amma  vivificatrice  dell*  uomo. 

9.  *  Vassmta  il  tempo  ec.  La  nozione 
della  durata  nasce  dalla  successione  nel 
nostro  intellello  della  serie  delle  diverse 
idee,  e  dalla  percezione  del  ma  che  si  ri- 
conosce identico  in  quella  successione, 
drflla  qurfle  mikuriamo  la  rontiouaBione 
della  noslia  esistenza.  Ma  quando  l'uni- 
nia  si  fissa  ini  •osamente  M>pra  una  cosa, 
non  peniandu  alle  idee  che  fra  tanto  sue- 
cedonù  nella  sua  mente,  lascia  fuggirà 

1  caule  p«t  \e\  di«  ^u  wo\o  ^mxuVq.^ 
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Ch*nUra  potenzia  è  quhlla  che  T ascolta,  ^o 

Ed  altra  è  quella  che  ha  I'  anima  intera: 
Questa  é  quasi  legala,  e  quella  è  sciolta. 

'Di  ciò  ebb'  io  esperienzia  vera, 

Udendo  quello  spirto,  ed  ammirando; 

Che  ben  cinquanta  gradi  salilo  era  iS 

Lo  sole,  ed  io  non  m'era  accorto,  quando 
Venimmo  dove  queir  anime  ad  una 
Gridaro  a  noi:  Qui  è  voslro  dimando. 

Maggiore  aperta  molle  volle  impruna, 

Con  una  forca  lei  la  di  sue  spine,  20 

L'uom  della  villa  quando  V  uva  imbruna, 

Che  non  era  la  calla,  onde  saline 
Lo  Duca  mìo  ed  io  apj)resso  soli, 
Come  da  noi  la  schiera  si  parline. 

Tassi  in  Sanleo,  e  discendesi  in  Noli:  25 


IO.  che  /*ajfCo/ta,c\uh,  rh(>  ascolla  la 
rosa  chti  l«>ngafortea  serivulla  l'anima. 

Il  ■  EfI  altra  e  quella  ec.  Intendi  :  ed 
altra  è  quella  polfnzache  nell'  anima  ri< 
mane  inl**ra,  ciuè  non  tocra  per  la  im> 
pres>ione  d'aliuo  t>LI)iel(o  o  cuncetlo 
mentale.  *  Questa  non  oprrando,  e  cume 
Ifi;»ta:  mentre  quella  spirga  libera  la 
sua  f«»rx3.  • 

1  i.  Udendo  quello  spirln,  ed  ammi- 
rando ec.  Il  Vfllulellu  rkiosa  queslu 
luogo  nel  modo  seguente:  E  di  questo 
dice  il  Poeta  avere  avuta  esperienza 
udendo  AfanJ'redi,  ed  nminiriìndo  delle 
coKe  che  diceva,  petchp  il  sole  era  sa- 
lilo cinquanta  prodi  sopra  l' orizzonte , 
che  ef[li  non  si  era  avveduto.  A  me  pare 
rhe  l'ummirazioiie  in  D-iote  d('l>l>a  na- 
scere dal  veder::ìl  sole  salito  a  cinquanta 
gradi  in  poco  d*ora  (non  sapendo  egli 
clic  Tosscro  trascorse  Ire  ore)  e  non  già 
dalle  parole  di  Manfredi.  E  perciò  in  ter- 
preto  cosi  :  Io  eMù  esperienza  di'?  quando 
alcuna  cosa  tiene  fortemente  a  se  volta 
Tanima  nostra,  il  lemp<i  fujjge  senza  che 
ce  ne  avvedÌ4mo,  udendo  quello  spirito 
e  maravigliandomi  «  he  durant  e  il  discorso 
dì  lai  (il  quitle  a  me  parve  lirevissimo) 
il  sole  fos<*e  SitUto  ben  rinquimla  gmdi. 
Scelga  /'accorto  lettore  quello  dei  due  si- 
gniffeati  che  gli  semhrerS  il  più  naJ  u  rale.    I 


—  *Poicliè  I*  ammirando  indira  la  forza 
dell'attenzione  duta  alle  cose  udite  e  l.i 
importanza  loro,  e  in  quell'utlonzionc 
appunto  e  animirazioDe  dell*«rf/re  sta  la 
ragione  dell*  inosservato  correr  del  tem- 
po; unisco  anrh*  io  rol  Vrllulello  e  col 
Landino  le  voci  udendo  ed  ammirando, 
espii-go:  mentre  stetti  ad  udire  pieno 
di  maraviglia  quello  spirilo:  Clte,\**— 
rocche  il  sole  che  poco  avanti  eh*  io  lo 
inroDlrassi  era  pttro  più  di  trenta  gra- 
di, lo  vidi  a  cinquanta,  che  mi  parve  un 
momento.  Egli  avea  dunque  passalo  in 
quel  colloquio  più  d*  un' ora,  ed  erano 
già  tre  ore  e  un  terzo  di  sole.  * 

17.  ad  una^  ad  una  voce,  unita* 
mente. 

18.  Qui  è  voslro  dimando,  cioè:  qui 
è  la  salila  di  che  voi  ci  dimandaste.  Vedi 
Canto  III,  verso  70. 

11).  opertat  apertura:  —  imprnna, 
serra  co*  pruni. 

22.  *  la  calla,  e  propriamente  l'aper- 
tura che  si  fa  nelle  si-  pi,  che  dicesi  per 
lo  piùcrt/AiiVi;  —  saline,  parline,  sono 
salie  ,  panie,  inlerposla  la  n,  come  va- 
ne, .v/n/ic,per  vae^  stae:  comuni, |>a//2, 
salì^  «a,  sia,* 

25.  *  Vas%\  in  Snnieo  cc.Nx^Ov^V^, 
che  molli  luo^U  à\  à\^Ac\\«.  e  VAV\t<i?»<>  ^'^- 
ccsso  eg\i  avca  vtv\u\\,  wt^  c\\  <^\  «'«^'^ 
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Montasi  su  Bismanlova  in  cacume 

Con  esso  i  pie;  ma  qui  convien  eh'  uora  voli: 

Dico  con  r  ali  snelle  e  con  le  piume 

Del  aran  disio,  direlro  a  quel  condotto, 
Che  speranza  mi  dava,  e^facea  lume. 

Noi  salevam  per  entro  il  sasso  rotto, 
£  d'ogni  lafo  ne  stringca  Io  stremo, 
£  piedi  e  man  voleva  il  suol  di  sotto.    . 

Quando  noi  fummo  in  su  V  orlo  supremo 
Dell'alta  ripa,  alla  scoperta  piaggia, 
Maestro  mio,  diss'  io,  i)he  via  faremo? 

£d  e^li  a  me:  Nessun  tuo  passo  caggia; 
Pur  suso  al  monte  dietro  a  me  acquista. 


50 


nulla  verso  di  quello  che  salir  dovrà  , 
lanlo  era  «rto  ed  an{>usto  ;  e  che  per  non 
isgomenlarsi,  bisognava  averne  il  desio 
rh'egli  ne  avea,  e  il  conforlo  di  -quella 
fida  scoria.  —  Snnìeo^  cillà  su  un  monte 
nel  durato  d' Urhino: -~  A'^o/i,  cillà  e 
porlo  Ira  Finale  e  Savona  nel  Genove* 
salo,  posta  in  basso  lungo.  * 

20.  3/o/ifnji«c.,  cioè  monlasi  sopra 
Bismantova  :  —  in  cacume^  (ino  nell'alta 
ed  aspra  sua  cima.  *E  Bismantova un*aU 
lissinta  montagna  nel  territorio  di  Reg- 
gio in  Lombardia.* 

27.  *  Con  esso  ipièj  col  solo  mezzo 
de*  piedi.* 

20.condotto^  sost.  invece  di  scorta, 
guida,  secondo  che  dottamente  ha  dimo- 
strato il  Biondi.  *  Io  prendo  comtotloper 
UD  participio,  ed  interpri'to:  Con\iene 
che  un  uomo  voli,  compio  voluva,  dal 
desio  condono  dietro  a  colui  die  mi  fa- 
cea  sperar  la  cima,  ed  era  guida  ai  mini 
passi.  La  purgazione  delle  passioni,  la 
conversione,  è  difficile,  mS  non  è  im- 
possibile a  chi  voglia  con  fermezza ,  ed 
abbia  l'aiuto  della  grazia.  * 

31.  *per  entro  il  sasso  rotto^  pel 
viottolo  scavalo  nel  sasso:  —  salevam, 
dall' antiq.  salere  per  sa/ire.  * 

32.  lo  stremo,  cioè  l'estiemith,  la 
sponda  dì  guell'  incavalo  sentiero.  *  Ciò 

vuol  dire  che  era  cosi  slrello  il  passo, 
cAe  un  uomo  non  vi  passava  libero,  ma 
ioccjva  coi  Banchi  le  proà:  * 


33.  E  piedi  e  man  ec.  Intendi  :  il 
ralle  era  si  erto,  chea  salire  ci  era  d'uopo 
l'adoperare  le  mani,  non  che  i  piedi, 
cioè  l'andar  carpone. 

34.  •  Per  orlo  supremo^  di  sopra,  de- 
vesi  intendere  la  circonferenza  del  piano 
parallelo  a  quel  della  base ,  che  sarebbe 
l'orlo  inferiore  o  di  sotto.  Chiama  poi 
alta  ripa  l'imbasamento  della  montagna 
che  s'eleva  un  buon  tratto  perpendico- 
larmente sul  piano,  quasi  un  gran  mu- 
ro, e  in  capo  al  quale  i  Poeti  son  giunli 
per  un'  incavatura  nel  masso  alquanto 
inclinala.  * 

35.  alla  scoperta  piaggia^  cio^  allo 
scoperto  dorso  del  monte.  *  Dunque  la 
via  per  cui  montavano  era  cosi  addentro 
nel  monte,  che  non  vedevano  la  piaggia 
esterna.* 

3G.  *che  via  faremo  f  prenderemo  a 
destra  o  a  sinistra  ?  o,  dove  audereron?  * 

87.  Nessun  tuo  passo  caggia  ec.  In- 
tendi: non  porre  alcun  tuo  passo  in 
basso  ;  quasi  dicesM  :  non  porre  il  piede 
in  fallo ,  ma  prosegui  a  salire  spedita- 
mente dietro  me.  *  Bada  a  non  indie- 
treggiare, ch^  nel  cammino  della  virtù 
un  passo  indietro  per  vill^  d' animo  e 
un  fallo  enorme  e  una  rovina.  * 

38.  *  Pur  suso  al  monte  ....  aequi' 

sta,  ma  guadagna  pur  sempre  insù  verso 

la  c\m», '— acquistare  usasi  anch'oggi 

tu  i\caa  \uo^o  ÀeW»  ^o'hft^Ti%  va  wta^ 

^    dijcifire.* 
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Fjn  che  n'  appaia  alcuna  scoria  saargia. 
Lo  sommo  er'allo  che  vincca  la  vista,  40 

E  la  cosla  superba  più  assai, 

Che  (la  mezzo  quadratile  a  centro  lista. 
Io  era  lasso,  quando  cominciai: 

0  dolce  padre,  volgili  e  rimira 

Com'io  rimango  sol,  se  non  ristai.  45 

0  fif^liuol,  disse,  insin  quivi  ti  lira, 

Additandomi  un  balzo  poco  in  sue, 

Che  da  quel  lato  il  jpoggìq  lutto  gira. 
Si  mi  spronaron  le  parole  sue, 

Ch'i' mi  srorzai,  carpando  appresso  lui,  60 

T.into  che  il  cinghio  sotto  i  pie  mi  Tue. 
A  seder  ci  ponemmo  ivi  ambcdui 

Volti  a  levante,  ond'eravam  saliti, 

Che  suole  a  riguardar  giovare  altrui. 
Gii  occhi  prima  drizzai  a' bassi  liti;  55 

Poscia  gli  alzai  al  sole,  ed  ammirava 

Che  da  sinistra  n'  eravam  feriti. 
Ben  s'avvide  il  Poela,  che  io  stava 

Stupido  ludo  al  carro  della  luce. 

Ove  tra  noi  ed  Aquilone  intrava.  60 


39.  saggia, cioè  rh«  sappia  guidarci. 

40.  Lo  sorhmo  re.  Intendi:  la  som- 
mira  di  quel  monte  era  alta  sì ,  che  la 
▼isia  n*era  vinta^  non  poteva  giugnere 
fino  ad  essa.  *  E  fcotlo  al  v,  86  :  i/ poggio 
saie  Più  che  salir  non  posson  gli  occhi 
miei.  * 

41.  super  ha  più  assai  ec.  Il  qua- 
drante è  un  islrumenlo  formalo  di  due 
Dorme  unite  insieme  ad  angolo  relto  e 
di  una  lista  mobile,  detta  il  traguardo, 
situala  nella  congiunzione  o  centro  di 
quelle.  Allora  che  questa  lista  è  in  mezzo 
del  quadrante  sei; n a  un  angolo  di  45gra> 
di;  perciò  e  che  dicendo  il  Poeta  che  la 
costa  era  assai  pia  superba  ^  assai  più 
erta.  Che  da  mezzo  quadrante  a  centro 
lista,  viene  a  significare  che  l'acclivilà 
di  essa  cosla  rispetto  al  piano  orizzontale 
era  assai  maggiore  di  45  gradi,  *che 
vuol  dire  che  s*  accostava  mollo  alla  per- 
peudiculare.  * 

4^.  *iasJn  /^Hìi'i  ti  tira^  s/brca(i  di 
trarre  la  persona  Ga  a  quei  pualo.  • 


47.  halzo^  prominenza,  spnrgimentn 
di  terreno  fuori  della  superficie  del 
monle. 

50.  *  carpando  appresso  lui,  an- 
dando carponi  dietro  a  lui.* 

51.  •  Tanto  che  il  cinghio  ec.y  tanto 
che  giunsi  su  quel  halzo,  che  come  anello 
cingeva  il  monle.  * 

54.  C/iè  suole  ec.  Elissi;  come  se 
dicesse:  perciocché  il  riguardare  la  fati- 
cosa via  trascorsa  suole  giovare  al  vian- 
dante, cioè  recargli  contento. 

56.  ed  ammirava  ec.  Intendi  :  ed 
era  compreso  di  meraviglia  .in  vedere, 
avendo  io  rivolli  gli  occhi  a  levante,  il 
sole  alla  sinistra  j  il  che  non  accade  a  chi 
similmente  guarda  verso  il  levante  nelle 
regioni  di  qua  del  tropico  del  cancro, 
•che  il  sole  si  vede  girare  a  destra.  • 

60.  Ove  tra  noi  ed  aquilone  ec.  In- 
tendi: essendo  quel  monte  énlipodo  a 
Gerusalemme  ^cVuV  ^^%V^  X\  ^>\^  ^^ 
tropico  àe\  cancto'^»  ì\  ^^Xe  ìnlrnva^xv*- 
sccva,  Uà  noV  e  Yac\và\ouc,  i\  «iuvx^xv^ 
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Ond'eglì  a  me;  Se  Crtstore  e  Polluce 

Fossero  in  compagnia  di  quello  specchio, 
Che  su  e  giù  del  suo  lume  conduce, 

Tn  vedresti  il  Zodìaco  rubecchio 

Ancora  all'Orse  più  slreKo  rotare, 

Se  non  uscisse  fuor  del  cammin  vecchio. 

Come  ciò  sia,  se  '1  vuoi  poter  pensare. 
Dentro  raccolto  imagina  Sion 
Con  questo  monte  in  su  la  terra  stare 

Si,  ch'ambedue  hanno  un  solo  orizzon, 
E  diversi  emisperi;  onde  la  strada, 
Che  mal  non  seppe  carreggiar  Feton, 

Vedrai  com*  a  costui  convien  che  vada 

DaiPun,  quando  a  colui  dall'altro  fianco. 
Se  r  intelletto  tuo  ben  chiaro  bada. 


65 


70 


75 


di  quello  che  arcade  neiremisferio  no- 
fttrn,  dove  il  sole  nasce  tra  noi  e  l'atislro, 
punto  opposto  di^imet  rat  mente  all'aqui* 
ione.  —  •  Oi'tf,  .poirliè.  * 

<51.  Castore  e  PoUuce.  La  costella- 
zione drnuminata  i  gpmini. 

G2.  specchio.  Chiama  specchio  il  so- 
1^,  perciocché  questo  astro  più  che  altra 
creatura  ridelle  da  se  la  Iure  del  supre- 
mo Fattore;  e  ciò  è  secondo  le  dottrine 
di  Dante  espresse  nel  suo  Convivio. 
•VidiTratt.  3,  Cap.  U* 

63.  •  Che  su  e  giti  dei  suo  lume* 
conduce,  che  porta  il  suo  lume  a  vi- 
cenda nf  iremisferio  superiore  e  nell*in- 
f«TÌorej  ovvero  che  iljumioa  i  pianeti  e 
sopra  e  snllo  di  se.* 

6i.  Tu  vedresti  ec.  Lacostellasione 
dei  gemini  è  più  virina  all'orse  che  quella 
dell'ariete;  perciò  se  il  sole  fosse  stato 
in  gemini  invece  di  essere ,  come  egli 
era,  in  ariete,  si  sareUbe  veduto  il  sole, 
o  il  punto  dello  todinco  ruhecchio  (ros- 
seggiante pei  raggi  solari,  sole  ruhens, 
come  dice  Virgilio),  rot.ire  più  vicino, 
più  strettOs  all'orse,  a  meno  che  il  detto 
Sole  non  use  isse  fuor  del  cammin  vec- 
chio ^  cioè  fuor  dell' eeliitica.*  Se  stando 
f) soie» iitììo  Zi>dìucoal  plinto  equinoxiale 
^  ctunparivaa  D:ioie  co$i  viciao  airone, 
s^/jxj  tlubbìo  se  fosse  stato  in  gemini 
/frfsso  il  tropico  di  cancro,  avrebbe  ve- 


duto lo  Zodiaco  rotare  infocato  più 
presso  al  settentrione,  essendosi  a  quel 
tempo  scostato  dall'equatore  per  quasi 
24.  gr.  verso  di  esso  polo  :  quindi  al  Pur- 
gatorio sarebbesi  mostrato  il  sole  nello 
Zodiaco  di  tanto  piegalo  verso  il  selten- 
Ir.,  quanto  a  Gerus.  si  vede  abbassalo 
verso  mezzodì  quando  trovasi  alla  6ne^ 
del  sagittario.  * 

(}8.  Dentro  meco  ftoèe.  Intendi  trac- 
cogliendo  in  un  solo  pensiero  la  tua  men- 
te, pensa  che  il  monte  Sion  (sul  quale 
sta  Gerusalemme)  relativamente  a  que- 
sto monte  del  Purgatorio  ^  sopra  la  terra 
situato  in  maniera  che  ambedue  i  monti 
hanno  uno  stesso  orizzonte  e  differenti 
emisferi,  cioè  l' uno  ha  le  sne  radici  dia- 
metralmente opposte  a  quelle  dell'ai  Irò. 

70.  *orftson,  Feton,  son  form.iti 
secondo  il  nominativo  greco,  e  si  pnsson 
considn'are  come  tronnamenli  di  Orls- 
zonej  Feton  e  sr  mttalve  Oristonte,  Fé- 
tonte,  son  formati  sui  casi  obliqui.  Coki 
dicesi  Timoieonee  Timoleonte,  Carone 
e  Caronte  ec.  * 

71.  onde  fa  sUvda  ec.  Onde  vedmi 
come  la  strada ,  che  maf,  doè  mal  per 
lui,o  per  sna  sventura,  Feton  non  seppe 
carrt'ggiare  o  scorrer  col  carro  (quesita  h 
la  linea  deU'eclitlica),  conviene  che  rada 
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Certo,  Maestro  mio,  di  ss' io,  unqiianco 
Non  vìdMo  chiaro  sì,  com'io  discerno. 
Là  dove  mio  ingegno  parea  manco. 

Che  *1  mezzo  cerchio  del  moto  superno. 

Che  si  chiama  Equatore  in  alcun' arte,  80 

£  che  sempre  riman  tra  'I  sole  e  il  verno, 

Per  la  ragion  che  di,  quinci  si  parte 
Verso  settentrion,  quanto  gli  Ebrei 
Yedevan  lui  versp  la  calda  parte. 

Ma  se  a  te  piace,  volenlicr  saprei  85 

Quanto  avcmo  ad  andar,  che  il  poggio  sale 
Più  che  salir  non  posson  gli  occhi  miei. 

Ed  egli  a  me:  Questa  montagna  è  tale, 

Che  sempre  al  cominciar  di  sotto  è  grave, 

E  quanto  uom  più  va  su,  e  men  fa  male.  90 

Però  quand'  ella  ti  parrà  soave 

Tanto,  che  '1  suo  andar  ti  sia  leggiero, 
Come  a  seconda  giù  V  andar  per  nave; 

Allor  sarai  al  Un  d'eslo  sentiero: 


6<iDCO  a  collii  (al  monte  Sion).*  Co f fui, 
coftii»  Ini,  si  trovano  e  dd  Dante  mede- 
simo altrovCf  e  da  allri  srriltori  del  lre« 
renio  riferiti  pur  anco  a  cose  inani* 
male.  * 

76  *  unqttanco,  unqu' ancora  ,  mai 
tintura.  * 

77.  •  Non  vici' io  PC.  ;  coslruisri  e  in- 
tendi. Non  vidi  mai  sì  chiaro  la  dove  il 
mio  ingegno  p^rea  manco  (cioè  non  in- 
tesi mai  si  Itene  cosa  che  pria  mi  paresse 
superiore  alla  mu  capacità)  com'ora  di- 
scerno, che  il  mezzo  cerchio  ec.  * 

79.  il  metzo  cerchio^  cioè  il  cerchio 
che  sta  in  in  mezzo  ai  tropici.  *'del  moto 
superno^  del  più  allo  cielo  girante.* 

80.  *  in  alcun' arte,  in  astronomia.* 

81.  tra  'l  sole  e  il  verno.  Quando  il 
sole  sta  d.ilU  parte  del  tropico  del  capri- 
corno è  verno  in  quella  del  cancro  »  e 
quando  sia  dalla  parie  del  tropico  d(>l 
cancro  è  verno  in  quella  delrapricornoj 
perciò  l'equatore  è  sempre  tra  il  sole  e 
il  verno,  tranne  il  di  dell'equinozio. 

82.  *  quinci  si  parte  ec.  lat.:  tanto 
sì  scosta  f/a//tct\,  da  questo  monte  verso 

setteut rione,  qunnio g/i  Ebrei,  vede  va  n 


lui  partito  j  discosto,  dal  loro  monte  Sion 
verso/a  calda  par  te  j  cioè  A»\  lato  di  mez- 
zogiorno. Dice  vedevano  fin\eni\etìAo  del 
tempo  in  cui  arcano  là  il  loro  regno,  pri- 
nìa  della  fatai  dispersione. —  La  lezione 
//f/aw/odamoseguiiaèdel  Buliedtl  Lan- 
dino, e  fu  già  additala  come  migliore 
della  comune  quando  dal  <h.  P.  Pouta 
nelle  sue  tavole  cosmografiche  per  l*  in- 
Iclligenza  della  Divina  Commedia.  Chi 
volesse  però ,  potrebbe  in  qualche  modo 
sostenere  anche  la  lez.  quando.  —  Per 
la  ragion  che  dì.  Dante  si  è  convinto 
che  nel  Purgatorio  deve  il  sole  neces- 
sariamente mostrarsi  con  un  molo  op- 
posto a  quello  che  tiene  nella  terra 
abitala,  quando  ha  ben  inteso  che  il 
monte  di  Sion  e  il  Purgatorio  hanno 
un  comune  orizzonte  e  diversi  emi* 
sferi.  * 

90.  *  E  quanto  uom  più  va  su.  Il 
senso  morale  n'  è  mollo  facile  :  agi'  inci- 
pienti la  via  della  virtù  e  faticosa,  ma  a 
misura  che  uno  vi  si  avanza,  si  fa  piana, 
e  Bniscc  poi  co\  dWemte  uà  ^Ww^  ^  xxxv 
bisogno  de\Van\m».lA*  kuVA^k.  ìit\vianV» 
più  va  su,  e  men /a  ma?  e.* 


286 


DEL  PURGATORIO 


Quivi  di  riposar  V  affanno  aspetta:  95 

Più  non  rispondo,  e  questo  so  per  vero. 

E,  com'egli  ebbe  sua  parola  detta, 
Una  voce  di  presso  sonò:  Forse 
Che  di  sedere  in  prima  avrai  distretta. 

Al  suon  di  lei  ciascun  di  noi  si  torse,  dOO 

£  vedemmo  a  mancina  un  gran  petrone. 
Del  qual  né  io  ned  ci  prima  s' accorse. 

Là  ci  traemmo;  ed  ivi  eran  persone  (*) 
Che  si  stavano  all'ombra  dietro  al  sasso, 
Come  r  uom  per  negghienza  a  star  si  pone.     405 

Ed  un  di  lor  che  mi  sembrava  lasso, 
Sedeva  ed  abbracciava  le  ginocchia, 
Tenendo  '1  viso  giù  tra  esse  basso. 

O  dolce  signor  mio,  diss'io,  adocchia 

Colui  che  mostra  se  più  negh'genle,  dio 

Che  se  pigrizia  fosse  sua  sirocchia. 

Allor  si  volse  a  noi,  e  pose  mente. 

Movendo  il  viso  pur  su  per  la  coscia, 
E  disse:  Va  su  tu,  che  se'  valente. 

Conobbi  allor  chi  era;  e  quell'angoscia,  dl5 

Che  m'avaccìava  un  poco  ancor  la  lena, 
Non  m' impedi  1'  andare  a  lui:  e  poscia 

Che  a  lui  fui  {i;iunto  alzò  la  testa  appena, 
Dicendo:  Hai  ben  veduto,  come  il  sole 
Dall'  omero  sinistro  il  carro  mena?  -120 


95.  *  Quivi  fii  riposar  ec  I  liuoni 
proposili  vanno  spinti  all' eflfetto  con  cre- 
scenle  ardore  :  il  snln  arrestarsi  nel  cam- 
iniDO  della  perfezione  è  un  dare  indietro  ; 
e  un  de'  segni  d*  esser  perfello  nellii 
virtù  e  il  diletto  che  nell*  operarla  si 
sente. —  Quivi j  in  quel  luogo,  o,  al- 
lora.» 

99.  *»/i  pri/wrt,  intendi,  prima  che 
li  sia  divenuto  leggiero  1'  andarejn  su.  * 
—  tlf.<!t''ettitj  necessità. 

(*)  •  Qui  stanno  coloro  che  per  abi- 
tuale indolenza  indugiarono  la  loro  con- 
versione al  fin  della  vita.  * 

IO.*),  ne^hìenzaj  pigrizia. 

111.*  Che  se  pigrizia  fosse  ec.  Certo, 

che  Ja  positura^  i  movimeoli  t  il  modo 

fit't  parlare  di  questo  spirilo  sodo  taU, 

cbe  se  pigrizia  fosse  persona,  non  lU- 


reUhe  nb  farebbe  altrimenti.  —  siroc- 
chia ^  sorella.  * 

1 13  Movendo  il  viso  ee.j  movendo 
1'  occhio,  cioè  scorrendo  solamente  collo 
sguardo  su  per  le  cosce,  onde  non  pren- 
dersi la  fatica  di  levar  su  la  lesta. 

114.  *  che  /e*  valente,  che  sei  bra- 
vo j  cbe  hai  buona  lena;  ovvero,  che 
puoi.  * 

115-UG.  •  e  tjueW  angoscia.  Che 
m*  avacciava  ec.  E  la  fatica  durala  nel 
montare,  che  mi  faceva  tuttora  celere  ed 
affannoso  il  respiro.  * 

119.  *  li  cb. Prof. Giuliani,  altre  volte 
da  me  citato ,  osserva  che  la  derisione  «U 
Belacqua  ^  secondo  qnel  che  suole  per  lo 
più  avvenire  j  cbe  chi  ha  perfettamente 
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Gli  aUi  suoi  pigri,  e  le  corle  parole 
Mossoli  le  labbra  mie  un  poco  a  riso; 
Poi  comiDciai:  Belacqua,  a  me  non  duole 

Di  te  ornai;  ma  dimmi,  perchè  assiso 

QuiriUa  se'7  attendi  tu  iscorla,  i2b 

O  pur1o  modo  usato  t'hai  ripriso? 

Ed  ei:  Frate,  l'andare  in  su  che  porla? 
Che  non  mi  lascerebbe  ire  a'  martiri 
L' angel  di  Dio  che  siede  in  su  la  porla. 

Prima  convien  che  tanto  il  ciel  m'aggiri  ^30 

Di  fuor  da  essa,  quanto  fece  in  vita. 
Perch'io  indugiai  al  fin  li  buon  sospiri; 

Se  orazione  in  prima  non  m'aila, 

Che  surga  su  di  cor  che  in  grazia  viva: 
L'altra  che  vai,  che  in  ciel  non  è  udita?         i3ò 

E  già  '1  Poeta  innanzi  mi  saliva, 

E  dicea:  Vienne  ornai,  vedi  eh*  è  tocco 
Meridian  dal  sole,  ed  alla  riva 

Copre  la  notte  già  col  pie  Marrocco. 


raviglia.  E  quest*  avvertenza  è  di  Dante 
medesimo  nel  secondo  drlla  Monarchia 
inpiindpio.  Tal  erailcasodiBelacqua.* 
123.  Bfflacqua  fu  un  ecrellenle  fal>- 
brirat«>re  di  cetre  e  di  allri  istrumeoti 
Diusirali,  ma  uomo  pigrissimo.  —  a  me 
non  duole  Di  le  ornai,  poiché  ti  veggo 
in  luogo  di  salvazione. 

125.  Quiritta,  e  avverbio  di  luogo, 
e  vale  qtii. 

126.  /o  modo  usato,  cioè  V  usata  tua 
pigrizia. 

ii7  che  portai  che  importa?  che 
giova  ? 

1 30.  che  tanto  il  ciel  m'  apf^iri_,  cioè 
che  la  giustizia  divina  mi  faccia  gira  e 
fuori  d'  essa  porta  tanto  lempo  ,  t|uai)to 
m'aggirò  in  vita,  cWe  quanto  vissi j  poi- 
ché indugìui  //  buon  sospiri,  cioè  il  pen- 
timento de' miei  pf>cculi,  fio  presso  alla 
morte.  — •  il  tempo  è  misurato  dal  volger 
dei  cieli  :  ecco  dunque  il  senso  letterale 
di  questo  posso  :  conviene  che  il  cielo 
m'aggiri,  mi  giri  intorno,  fuor  della 
porta  del  Purgatorio,(^r<A/i{oyècej  quanto 


mi  girò  intorno  io  vita;  ossia ^  che  fac- 
cia Unti  giri  intorno  a  me,  io  questo 
luogo,  quanti  oc  fece  durante  la  mia  vita 
mortale.  La  spiegazione  del  Costa  im- 
broglia tutta  la  frase.  * 

I34-.  *  Che  surga  su,  che  s'  elevi  a 
Dio  da  un*  anima  in  stalo  di  gritzia  ;  rhè 
i  pecca  lori  non  posson  meritare  oc  per  se 
oè  per  aliri.* 

1 37- 1 38.  vetli  eh*  è  tocco  Mt  ridian  : 
cioè,  vedi  che  qui  è  mezzogiorno. 

138-139.  *  ed  alla  riva  Copre  la  not- 
te ec.  ^e  il  sole  tocca  il  nieridiano  d«-lla 
montagna  del  Purgatorio.posla  nel  mezzo 
dell'emisfero  auslritle,  deve  esser  mezza 
notte  a  Gerusalemme,  punto  antipodo, 
il  principio  della  notte  a  Marocco,  che  si 
suppone  sul  coiiGoe  occidentale  del  no- 
stro emisfero,  che  viene  ad  esser  l'orien- 
tale per  il  Purg.,  e  1*  aurora  dal  lato 
^opposto.  —  ed  alla  riva,  ini.  al  confine. 
—  Copre  coi  piede,  significa  :  comincia  a 
movere  il  primo  passo  venendo  ad  oscu- 
rare r  emisfero  in  cui  siamo,  mentre  il 
sole  s*  avanza  ad  illuminare  1*  opposto.  * 
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€A]%TO    QUISTTO. 

Procedendo  i  Poeti  per  il  baho,  s'incontrano  in  una  moltitudine  di 
spiriti;  i  quali,  saputo  come  uno  di  loro  tuttora  vivo  era  per  tor- 
nare ìlei  primo  mondo ,  gli  si  affollano  intomo  pregandolo  a  ricor- 
darli ai  loro  congiunti.  Trascurarono  essi  pure  la  loro  eterna  sulute^ 
ma  colti  da  morte  violenta ,  si  pentirono  e  perdonarono  ai  loro  ne- 
mici. Iacopo  del  Cassero^  Buonconte  di  Monte  feltro  e  la  Pia  da 
Siena  narrano  particolarmente  al  Poeta  il  modo  della  loro  morte. 

Io  era  già  da  quell'ombre  partito, 
E  seguitava  V  orme  del  mio  Duca  ,* 
Quando  direlro  a  me,  drizzando  il  dito. 

Una  gridò:  Ve',  che  non  par  che  luca 

Lo  raggio  da  sinistra  a  quel  di  sotto,  5 

E  come  vivo  par  che  sì  conduca. 

Gli  occhi  rivolsi  al  suon  di  questo  motto, 
E  vidile  guardar  per  maraviglia 
Pur  me,  pur  me,  e  il  lume  ch'era  rotto. 

Perchè  l'animo  tuo  tanto  s'impiglia,  dO 

Disse  'I  Maestro,  che  l' andare  allenti? 
Che  ti  fa  ciò  che  quivi  si  pispiglia? 

Yìen  dietro  a  me,  e  lascia  dir  le  genti; 
Sia,  come  torre,  fermo,  che  non  crolla 
Giammai  la  cima  per  solììar  de'  venti.  d5 

Che  sempre  l'uomo,  in  cui  pensier  rampolla 
Sovra  pensier,  da  se  dilunga  il  segno, 
Pen  he  la  foga  V  un  dell'  altro  insella. 

Che  potev'  io  ridir,  se  non:  I*  vegno? 


i.  Ve  ,  che  non  par  ec,  vetli  che  non 
pare  che  il  raggio  del  sole  risplcnda  al 
sinistro  lato  della  persona  che  è  di  sotto, 
cioè  nellj  più  ba»sa  parte.  Dante  era  in 
hasso  loco  rispetto  a  Virgilio  che  gli  ao* 
dava  innanzi  salendo  il  monte. 

5.  *  da  sinistra,  perchè  hanno  il  sole 
a  destra.  * 

6.  E  come  vivo  ec.  Intendile  pare 
che  mova  a  que]  modo  che  sogliono  co> 

/oro  che  baaao  corpo  materiale,    che 
sooo  vivi. 

9.  Par  me,  f Air  me,  cioè  solo,  solo 


me:  —  eh* era  rotto,  ch^  era  rollo  dal- 
l' omhra  del  corpo  mio. 

10.  s'impiglia:  s'impaccia. 

16.  rampolla,  cioè  soige,  germo- 
glia. 

n.dase  dilunga  il  segno,  vale  a  di* 
re,  s'allontana  dal  fine,  dal  proposito  a 
cui  mirava. 

18.  •  Perehò  la  foga  ec.  Perchè  V  un 
pensiero  sopravveniente  insofta,  ammnl. 
\isce ,  reprime ,  /a  foga,  V  impeto,  del 
|irimo.  La  fntiiVt  à\v\&%  \w  ^\>x  ^^tv-Cveiv 
h  meu  totl^  aA  ognuno.* 


CANTO  QUINTO.  S89 

Dissilo,  alqaanto  del  color  consperso  20 

Che  fa  r  noni  di  pardon  talvolta  degno. 
E  intanto  per  la  costa  da  traverso 

Yenivan  genti  innanzi  a  noi  un  poco, 

Cantando  Miserere  a  verso  a  verso. 
Quando  s'accorser  ch'io  non  dava  loco,  26 

Per  lo  mio  corpo,  al  trapassar  de'  raggi. 

Mutar  lo  canto  in  nn  0  lungo  e  roco, 
E  due  di  loro  in  forma  dì  messasgi 

Corsero  incontra  noi,  e  dimandarne: 

Di  vostra  condizion  falene  sas^gi.  30 

E  '1  mio  Maestro:  Voi  potete  andarne, 

E  ritrarre  a  color  che  vi  mandaro. 

Che  il  corpo  di  costui  è  vera  carne. 
Se  per  veder  la  sua  ombra  restaro, 

Com'  io  avviso,  assai  è  lor  risposto:  36 

Faccianli  onore,  ed  esser  può  lor  caro. 
Vapori  accesi  non  vid'  io  si  tosto 

Di  prima  notte  mai  fender  sereno. 

Né,  sol  calando,  nuvole  d'agosto. 
Che  color  non  tornasser  suso  in  meno,  40 

E  giunti  là,  con  gli  altri  a  noi  dier  volta. 

Come  schiera  che  corre  senza  freno. 


so.  del  color  ec,  cioè  tinto  del  ros- 
sore rhe  viene  da  vergogna. 

21.  •  diperdon  talvolta  ec  .,  dice  tal- 
vollm,  e  p<»rrhè  vergogna  non  sempre  na- 
sce da  noltil  cagione,  e  perchè  non  in 
tatti  può  fare  buona  scusa  al  fallo,  ma 
solo  nei  giovani  e  negl*  inesperti.  * 

24.  *  Ecco  quei  negligenti  che  sor- 
presi da  morte  violenta  si  rivolsero 
a  Dio.  • 

27.  in  un  O  fungo:  interru7,ionp  di 
meraviglia  :  —  *  rocoj  perchè  in  una  forte 
perinrbaxione  d' animo  si  altera  pur  anco 
la  voce.  • 

30.  saggi,  consapevoli. 

32.  E  ritrarre  j  e  riportare,  riferire, 
*  o ,  come  pur  diciamo ,  rappresentnre.  * 

34.  per  veder  eCj  a  cagion  d'  aver 
▼edato  lui  far  ombra. — restaro ,  s'ar- 
restarono. Il  codice  Pog^-iali  ìegge  ri- 
staro. 

3$.  *  Cam  '  io  avviso j  com  *  io  penso. 
JLa  Jiirtea  Comtn^dim, 


--^ assai  è  lor  ritpoittOj  basta  la  ri»po« 
sta  eh*  io  vi  ho  fatta.  * 

36.  ed  esser  può  lor  caro.  Sollìa- 
tendi  :  perciocrhè  rinfrescherìi  la  memo- 
ria di  loro  nel  mondo  de'  vivi,  e  fari  s) 
chea  prò  loro  si  facciano  preghiere  a  Dio. 

37-39.  Vapori  accesi  ec.  Int.  :  io  non 
vidi  mai  sul  principio  della  noltr  que*  va- 
pori che  dal  volgo  sono  chiamali  stelle 
cadenti  fendere  V  azzurro  di*l  cielo,  ne  al 
calare  del  sole  in  agosto  essi  vapori  fen- 
dere le  nubi  sì  prestamente,  che*q«elU 
spirili  non  tornasser  so  in  meno  spasio 
di  tempo.  Anc*  oggi,  per  esprimer  la  ce. 
lerila  d* alcuno,  diciamo  parve  un 
razzo  j  o  un  baleno.  —  Di  prima 
none,  il  Val.  3199  legge:  Di  mezza 
notte.  * 

40.  •  suso.  Intendi:  a  ritrovare  i 
compagni  eh'  eraxm  ^«m^Vv.* 

il.  •  onci  dier  volta  A^\xkVC«iWi^^ 
nostra  vo\U ,  o  ^et%o  ài\  ivox.* 
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Questa  genie  che  preme  a  noi,  è  molla, 
E  vengonti  a  pregar,  disse  '1  Poeta; 
Però  pur  va,  ed  in  andando  ascolta.  45 

O  anima,  che  vai  per  esser  lieta 

Con  quelle  memb'a,  con  le  quai  nascesti, 
Ycnian  gridando,  un  poco  il  passo  quela. 

Guarda,  se  alcun  di  noi  unque  vedesti, 

Si  che  di  lui  di  là  novelle  porti:  so 

Deh  perchè  vai?  deh  perchè  non  t'arresti? 

Noi  fummo  già  tutti  per  forza  morti, 
E  peccatori  infino  airultìm'ora: 
Quivi  lume  del  ciel  ne  fece  accorti 

SI,  che.  pentendo  e  perdonando,  fuora  55 

Di  vita  uscimmo  a  Dio  pacificati, 
Che  del  disio  di  se  veder  n'  accora. 

Ed  io:  Perchè  ne'  vostri  visi  guati, 

Non  riconosco  alcun;  ma  s'  a  voi  piace 

Cosa  ch'io  possa,  spiriti  ben  nati,  60 

Voi  dite,  ed  io  farò  per  quella  pace. 
Che,  dietro  a'  pi^di  di  si  fatta  guida, 
Di  mondo  in  mondo  cercar  mi  si  face. 

Ed  uno  incominciò:  Ciascun  si  fida 

Del  benefìcio  tuo  senza  giurarlo,  65 

Pur  che  '1  voler  nonpossa  non  ricida. 


43.  che  preme  a  noi,  cioè  che  si  af- 
folla o  s' inculca  per  venire  verso  noi. 

45.  Però  pur  va j  inlendi:  niilladi* 
meno  non  li  soffermare,  e  ascollali  cam- 
minanrlo. 

48.  *  un  poco  il  passo  queia^  fermati 
un  poco.  * 

5i.  *  Quivi»  in  quel  punto  di  mor- 
te:— ìume  del  ciel  ne  fece  accorti ^  la 
grazia  divina  ci  fé  ravv«>fiere.  * 

56.  a  Dio  parificati  ec:  ritornati  in 
grazia  di  Dio,  il  quale  ora  ri  accora,  ci 
crucia ,  col  gran  desiderio  che  abbiamo 
di  vederlo. 

58.  Perchht  per  quanto:  —  *  guattì 
guardi  atlentamenle.  * 

61 .  *  ed  io  farò t  ed  io  farò  tulio ,  re 

Io  giuro  per  quella  pace  che  mi  si  fa 

rercare  di  moado  ia  mondo.  Questa  pace 

è  Dio,  a  cai  J'aaima  del  giuslo  dalla 

carcere  del  suo  corpo  di  continuo  anela, 


ripetendo  eoo  S.  Paolo  :  «  quis  ma  Hhe- 
rahit  de  corpore  mortis  hujus  t  n  * 

64.  Ed  uno  ec.  Iacopo  del  Cauero 
cittadino  di  Fano,  rhe  da  Azznne  III  ila 
Este  fu  in  Oriaco,  villa  su  quel  di  Pado- 
va, fui  io  uccidere  mentre  andii  va  pode« 
sia  a  Milano.  *  L' Azzo  di  cui  qui  si  par- 
la, ^  Azzo  Vili  6gliod*Obizzo  11  d' Este, 
Il  suo  odio  contro  Iacopo  del  Cassero 
nacque  dall*  opposizione  che^  questi  es- 
sendo polestkdi  Bologna  fece  ai  tenta- 
tivi di  lui  d' inposaeasarsi  di  quella  ciltk, 
e  d<i  alcuni  molli  ingiuriosi  che«  non 
contento  ai  fatti,  lasciò  andar  contro 
quello.  Per  vendicarsene ,  Asio  lo  fece 
da' suoi  sicarj  ammasaare  tra  Venezia  e 
Padova,  mentre  chiamato  da  Maffeo  Vi- 
sconti andava  polesini  a  Milano.  As- 
zo  Vili  mori  sul  principio  del  1308.  * 

6ft.  Par  che  '  (  voCer  nanpossa  ec. 
l^lettdì*.  fwt<^  'vn^oVatkiA  "^on.  \%'&^ 
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Ond'ìo,  che  solo,  innanzi  agli  altri,  parlo, 

Ti  prego,  se  mai  vedi  quel  paese 

Che  siede  tra  Romagna  e  quel  di  Carlo, 
Che  tu  mi  sie  de'  tuoi  prieghi  cortese  70 

In  Fano  sì,  che  ben  per  me  s'adori, 
^Perch'  io  possa  purgar  le  gravi  oflese. 
Quindi  fuMo;  ma  li  profondi  fori, 

Ond'  usci  'l  sangue,  in  sul  qual  io  sedea, 

Fatti  mi  furo  in  grembo  agli  Antenori,  75^ 

Là  dov'  io  più  sicuro  esser  credea: 

Quel  da  Esti  il  fé  far,  che  m'  avea  in  ira 

Assai  più  là  che  drillo  non  volea. 
Ma  s'io  fossi  fuggilo  invèr  la  Mira, 

Quand'  i'  fui  sovraggiunlo  ad  Orìaco,  80 

Ancor  sarei  di  là  dove  si  spira. 
Corsi  al  palude,  e  le  cannucce  e  il  braco 

M' impigliar  sì,  eh'  io  caddi,  e  lì  vid'  io 

Delle  mie  vene  farsi  in  terra  laco. 
Poi  disse  un  altro:  Deh,  se  quel  disio  85 

Si  compia  che  ti  traggo  all'alio  monte. 


vana  la  tua  proferta  di  far  cosa  che  ci 
piaccia. — *  La  non  possa  o  imp«>lenza  che 
escludesse  o  annullasse  il  buun  volare 
dell*  Alighieri,  polca  nascere  da  Dio  non 
p«>rnnellpote;  e  di  questo  forse  tcmea 
queir  aninna.  * 

67.  Ond*  io  ec.  Il  cod.  AnlJd.  Ed 
iOj  che  solo. 

68.  quel  paese  ec.  Quel  paese  che 
lifdc  tra  Romagna  e  il  regno  di  Napoli 
governalo  da  Cai  lo  II,  cioè  il  luogo  dove 
è  Fano.  *  Circoscrive  la  Marca  d'  An- 
cona. * 

71.  ben  per  me  s'  adori ,  cioè  con  fer- 
vore si  ori ,  si  preghi  per  me.  —  •  benj 
io  sialo  di  gratia.  * 

73.  Quindi j  cioè  d*  ivi ,  di  quel 
paefe. 

74.  in  sul  qual  io  sedea.  Intendi  :  nel 
quale  io ,  che  ora  sono  spirilo  ed  ontlira  , 
aveva  sede.  Allude  all' opinione  di  coloro 
che  avvisarono  1'  anima  avere  la  sua  sede 
Del  sangue.  *  Era  la  dottrina  d'  Empe- 
docle. • 

75.  ì'fs  ^rmho  a^/i  Antenori:  nei 
territorio  de'  Padovani.  Antenori  per 


Anlenorei,  o  di!(cendecti  da  Anlenore, 
il  quale  fondò  Padova. 

77.  il  fé  farj  fece  fare  V  omicidio. 

78.  Assai  più  là  ec.j  cioè  olire  i  ter- 
mini della  giustizia,  *o  al  di  là  di  queV 
che  avessi  meritato.  * 

79.  *  .f*  io  fossi  fus^gito  invér  la 
Mira  La  Mira  è  un  luo^o  sulle  rive 
d'  un  canide  che  esce  dalla  Brenta  Fug- 
gendo per  là,  non  avri'iilie  incontralo 
quel  pantano  che  lo  impiglio  e  lo  fece 
preda  dei  sicarj  del  marchese.  * 

80.  •  Quand*  i*  fui  sovraggiunlo. 
Quando  mi  vidi  addosso  i  nemi.ci.  * 

81.  dove  si  spira j  cioè  dove  si  vivo  : 
— //  braco,  il  brago,  il  fango. 

Si.*  Corsi  al  palude.  Inteodi:  ma 
invece  di  fuggir  verso  la  Mira  ,  cor- 
si ec.  • 

8i.  *  Delle  mie  vene:  int.dv]  sangue 
eh*  uscia  delle  mie  vene.  * 

85.    Deh,  se  quel  disio.  Il  se  non  è 
qui  particella  condizionale,  ma  precati- 
va ,  desideraliva.  C^a^^Vo  des\o,^vt^'^ 
Belli,  è  \\  deùo  àeWai  ^^c«^  tvi\sv^  "'^ 
chiaro  da\  Nevso  ^\ . 
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Con  buona  pielate  aiuta  il  mio. 

lo  fai  di  Monlefellro,  ì'son  Buonconle: 
Giovanna,  o  allrì  non  ha  di  me  cura; 
Percir  io  vo  tra  coslor  con  bassa  fronte.  90 

Ed  io  a  lui:  Qual  forza,  o  qual  Ventura 
Ti  traviò  si  fuor  di  Gampaldino, 
Che  non  si  seppe  mai  tua  sepoltura? 

Oh,  rispostegli,  appiè  del  Casentino 

Traversa  un'  acqua  e'  ha  nome  TArchiano,        95 
Che  sopra  V  Ermo  nasce  in  Apennino. 

Là  've  '1  vocabol  suo  diventa  vano 
Arriva'  io  forato  nella  gola. 
Fuggendo  a  piede  e  sanguinando  il  piano. 

Quivi  perdei  la  vista,  e  la  parola  ioo 

Nel  nome  di  Maria  fìnì,  e  quivi 
Caddi,  e  rimase  la  mia  carne  sola. 

1*  dirò  '1  vero,  e  tu  '1  ridi'  tra  i  vivi: 

L'Angel  di  Dio  mi  prese,  e  quel  d'inferno 
Gridava:  0  tu  dal  ciel,  perchè  mi  privi?  405 

Tu  te  ne  porti  di  costui  l' eterno 

Per  una  lagrimetta  che''l  mi  toglie; 
Ma  io  farò  dell'  altro  altro  governo. 

Ben  sai  come  nell'  aer  si  raccoglie 


S7.  Con  buona  pietale,  cioè  cod 
opere  di  pielk  cristiana. 

K8.  Buonconle  fu  figliuolo  del  conte 
Guido  di  Munlprcllro.  &ua  moglie  ebbe 
nome  Giuv.iona.  Egb  rombaitè  in  Cani- 
paldino  contro  i  Guelfi  e  vi  fu  morto. 
Mai  non  si  seppe  che  avvenisse  di  lui  ; 
e  ciò  che  narra  il  poeta  è  immaginalo 
secondo  Terisimiglianza.  *  Questo  fatto 
d*arme.tra  i  fuorusciti  Ghibellini  aiutati 
dagli  Aretini,  e  i  Guelfi  di  P'irense,  av- 
venne agli  11  di  giugno  del  1289  a  Cer- 
tomondo  nel  pijno  di  Gampaldino  in 
Casentino.  Gli  Aretini  eran  comandali 
da  Guglielmino  de*  Pazzi  loro  vesrovo, 
eh"  già  erasi  impossessato  del  governo 
della  citlà,  e  da  Buonconle.  I  Guelfi, 
a*  quali  restò  la  vittoria ,  aveano  a  capo 
Amerigo  di  Nerbona  ;  ed  era  eoa  essi 
Ira'soldatia  caraiio  il  nostro  Alighieri. 
Za  Repubblica  decretò  $i  fabbricasse  in 
Firenze  una  chiesa  ia  onor  di  8.  Bar- 


naba a  rirordansa  di  quella  giornata.  * 

99.  *  o  a/tri.  Ini.  de'  miei  stretti  pa- 
renti o  amici.  * 

96.  Ermo,  V  eremo  di  Camaldoli. 

97.  Là  've  ec,  là  dove  perde  il  nome 
di  Archiano ,  mescendo  V  acque  sue  eoa 
quelle  dell'  Arno. 

100.  e  la  parola  ec.,  e  il  mio  parlare 
finì  col  SS.  Nome  di  Maria. 

102.  soia,  abbandonata  dall'  ani- 
ma. 

lOi.  e  queld*  /if/èrno^cìo^ l'angelo 
dell'inferno,  il  demonio. 

105.  O  Ih  dal  ciel  te.  Intendi;  o  tu 
de'relesli,  o  venuto  dal  cielti,  perchè  mi 
privi  dell'anima  di  costui? 

106.  l'eUrao,  eio^  la  parte  eterna, 
l'anima. 

108.  dall'altro^  dell'  altra  parte,  del 
corpo  :  —  •  governo^  trattamento .  • 

tOtt.  *  \n  <\Vk««\.o  V«Tnv(\o  V  d«vct\U.Q 
ì\  modo  onde  n  totrì%\aL  i^o%i\%,^ 
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Queir  umido  vapor  che  in  acqua  riede,  i!0 

Tosto  che  sale  dove  'I  freddo  il  coglie. 
Giunse  quel  mal  voler,  che  pur  mal  chiede, 

Con  r  intelletto,  e  mosse  il  fumo  e  il  vento 

Per  la  virtù,  che  sua  natura  diede. 
Indi  la  valle,  come  il  di'  fu  spento,  115 

Da  Pratomagno  al  gran  gioito  coperse 

Di  nebbia,  e  il  ciel  di  sopra  fece  inlento 
Si,  che  '1  pregno  aere  in  acqua  si  converse: 

La  pioggia  cadde,  ed  a'  fossati  venne 

Di  lei  ciò  che  la  terra  non  sofferse:  120 

E  come  a'  rivi  grandi  si  convenne, 

Ver  lo  fìume  real  tanto  veloce 

Si  ruinò,  che  nulla  la  ritenne. 
Lo  corpo  mio  gelalo  in  su  la  foce 

Trovò  l'Archian  rubeslo;  e  quel  sospinse         125 

Nell'Arno,  e  sciolse  al  mio  pollo  la  croce, 
Ch'  io  fei  di  me  quando  il  dolor  mi  vinse: 

Vollommi  per  le  ripe  e  per  lo  f(mdo; 

Poi  di  sua  preda  mi  coperse  e  cinse. 
Deh,  quando  lu  sarai  tornalo  al  mondo,  iso 


1 10.  che  in  acqun  riede,  che  ritorna 
in  terra,  che  rictide  coiiileasitlo  in 
pioggia. 

HI.  dove  *l  freddo  il  coglie^  cioè 
nella  fredda  regione  dell'  afre. 

112.  Giunse  quel  mal  voler  ec.  In- 
tendi: il  demonio  friiinte^  ;irroppiò,  al* 
r  inteUelto  quel  suo  mal  volere  già  ma- 
nifesto ; — che  pur  mal  chiede^  che  solo 
cerca  di  nuocere  agli  uomini.  *  Chiamò 
quel  diavulo  il  suo  potente  iolellf  ito  a 
sodisfare  la  sua  mala  vulonlk  avida  solo 
di  danni.  —  Alcuni  interpreti  nel  mnl 
voler  che  pur  mal  chiede  coli'  intrllctfo, 
(che  cosi  uniscono  le  parole)  rr.dono  in- 
dicato il  demonio,  il  quale  volendo  per 
sua  natura  il  male,  sempre  lo  &luilia  net 
suo  vasto  inlelleltu;  e  giunse  sjtiegano 
arrivò t  v»  nne.  * 

113.  *e  mosse  il  fumo  ec.  Coslr.  e 
per  la  virtù  che  sua  natura  diedr, 
mosse  ec.  cioè:  e  per  la  potenxa  che 
l'angelica  sua  natura  gli  d'teùe,  mosse 
ìe  umide  raporazioai  e  il  vento  per  su- 

Mcitsre  uà  temporale.  * 


1 1  fiMndi  la  valle  Coslr.  IndìjComt 
il  dì  fu  spento,  coperse  di  nehhia  la  valle 
da  Prntomnpno  sino  al  gran  giogo.  * 

1  le».  Prntnmngno  Luogo  «he  divide 
li  Vald.irno  dal  Casentino:  —  al  gran 
gio^o,  citte  fin»»  air  Appennino. 

117.*  inienlo,  denso  di  va|)ori.  E  il 
ctrlum  coiitrarit  (V  Orazio,  o  cornei*  ob- 
tenla  nocle  di  Virgilio.  * 

120.  *  Di  tei  CIÒ  che  ec.  Int.  quel 
che  di  e^si  piaggia  la  terra  non  assorbì.* 

121.  *  E  come  a*  rivi  grandi  ec.  E 
quando  que.«.t'  acqua  si  fu  congiunta  , 
si  convenne,  ai  forrenii  maggiori;  ruinò 
con  tini*  impeto  verso  il  real  fiume  d'Ar- 
no, che  PC.  • 

125.  rubeslo,  impetuoso,  gonfio  per 
la  piopHia. 

126.  sciolse  ni  mio  petto  ec:  sciolse 
le  mie  lirac-ria,  delle  quali,  murtndo,  io 
uvea  fitto  crore  ^op^a  il  peito. 

127.  *  1/  dolor.  Int.  de'miei  peccati, 
per  cui  eWii  ricuTSo  a  \V\o.* 

129.  di  5 uà  preda,  c\QQ è\  waa  «^^"^ 
predata  ai  campi. 
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E  riposalo  della  lunga  via, 
Seguitò  il  lerzo. spirilo  al  secondo, 

Ricorditi  di  me,  che  son  la  Pia: 
Siena  mi  fc,  disfccemi  Maremma: 
Salsi  colui  che  innanellata  pria, 

Disposalo  m' avea  con  la  sua  gemma. 


135 


I3i.  Siena  mi  fé  ec.  Intendi:  Siena 
mi  diede  i  natali,  e  in  Maremma  fui  di- 
sfatta, uccisa. Perocché  dicono  rheslaodo 
essa  un  giorno  d'estate  alla  finestra,  fu 
da  un  famiglio  ghermita  per  le  gamhe  e 
gettala  capovolta  sulla  strada  per  ordine 
del  marito  che  l' ebbe  in  sospetto  d'adul- 
terio. *  Il  giovane  per  cui  la  Pia  dicesi 
che  tradisse  il  marito,  rh'  era  oltre  quin* 
quagenarin,  fu,  secondo  alcuni,  un  Ago- 
slino  de'  Ghisi.  Credesi  però  da  altri  che 
ella  fosse  vittima  innorenle  del  Itesi i.ile 
marito  già  sazio  di  lei.  Il  fatto  par  del 
1295.  • 

135.  *Sahi  coliti  che  innaneltala 
pria  ec:  coslr.  e  ini.  Colui  lo  sa  che  avea 
sposato  colla  sua  gemma  me,  che  prima 
avea  avuto  l'anello  d'un  altro,  cioè,  me 
già  vedova.  —  La  Pia  nata  Guastelloni, 


erasi  maritala  ad  un  Tolomei  ;  e  rima- 
sta vedova  di  lui  era  stala  sposala  da  uà 
Nello  oPaganello  Pannocchieschi  signor 
del  Castel  della  Pietra.  Per  queste  no- 
tizie, ch'io  ricavo  dall'egregia  opera 
dell'eruditissimo  sig.  Repelli,  provasi 
vera  la  lezione  del  cod.  Poggiali  di- 
sposato m'  avettj  e  cade  la  comune 
(fi «/TO'A/td'o^  seguita  pure  dal  Costa,  e 
chK  neir  insieme  della  frase  spìegavasi 
ro«i:  —  M  Se  lo  sa  colui  rhe  dianzi  sposan- 
domi aveanii  posto  in  dito  il  suo  gem< 
malo  anello:  *»  roncello  freddo  e  afiallo 
vano.— Con  questo  modo  di  dire  salsi 
colui  ec.j  il  Poeta  ci  dk  un  cenno  del 
cupo  segreto  c«>n  che  lo  scellerato  marito 
condusse  il  misfatto.  Ma  egli  sa  ben  ti- 
rare alla  luce  del  giorno  le  tenebrose  ini- 
quità de*  potenti.  * 


€A]irTO    SESTO. 


Incontro  d' altre  anime  egualmente  divise' dal  corpo  per  t>to/en»a,  e  in 
queW  ora  estrema  tornate  a  Dio.  Si  nota  d*  alcune  il  nome.  Bella 
occoglienM  che  il  Mantovano  Sordello  fa  al  concittadino  Virgilio. 
Sfogo  magnanimo  deWAlighicri  contro  la  divisa  Italia,  e  le  ca- 
gioni dei  mali  stwi. 

Quando  si  parte  il  giuoco  della  zara, 
Colui  che  perde  si  riman  dolente, 
Ripetendo  le  volte,  e  tristo  impara; 

1.  Quando  si  parte  ec.  Intendi   per  tendo  il  trailo,  il  rivolgimento  de' dadi; 

metonimia  :  quando  i  giocatori  della  tara  —  e  tristo  impara  t  questo  Tale  come  se 

(giuoco  che  si  fa  con  tre  dadi)  si  parto-  dicesse:  e  da  quel  ripetere  il  tratto  dei 

no,  si  dividono  gli  uni  dagli  altri.  dadi  impara  con  suo  dolore  in  qual  modo 

3.  Ripetendo  le  volte  ee.^  cioi  ripe-  dovea  giltarli  per  vincere. 


CANTO  SESTO.  29tt 

Con  r  altro  se  ne  va  (utla  la  gente: 

Qaal  va  dinanzi,  e  qual  direlro  il  prende,  6 

£  qual  da  lalo  gli  si  reca  a  mente. 
£i  non  s'arresta,  e  questo  e  quello  intende; 

A  cui  por^e  la  man,  più  non  fa  pressa; 

E  cosi  dalla  calca  si  difende. 
Tal  era  io  in  quella  turba  spessa,  40 

Volgendo  a  loro  e  qua  e  là  la  faccia, 

E  promettendo  mi  sciogliea  da  essa. 
Quivi  era  TAretin,  che  dalle  braccia 

Fiere  di  Ghin  di  Tacco  ebbe  la  morte, 

E  l'altro  che  annegò  correndo  in  caccia.  15 

Quivi  pregava  con  le  mani  sporte 

Federigo  Novello,  e  quel  da  Pisa 


A,  Con  r  altro,  col  vincitore. 

6^/r/<  •'<  ffca  a  mente,  cioè  ricliianna 
alla  memoria  del  vincilore  la  prupria 
persona. 

7.  Ki,  cioè  il  ▼ìncUore. 

8.  ji  cui  porge  la  man  ec.  Intendi  ; 
qn«>gli  a  cui  il  vincilore  porge  la  mano, 
porge  del  denaro  che  ha  vinto,  si  toglie 
dal  fargli  calca  intorno. 

13.  /'  ^retiti.  Questi  è  M.  Benincasa 
aretino,  il  quale,  essendo  vicario  del  po< 
desta  in  Siena,  fece  morire  Tacco,  fra- 
tello di  Ghino  di  Tacco,  e  con  lui  Turino 
da  Turrita  suo  nipote,  perchè  aveano  ru- 
bato alla  strada.  Ghino,  per  vendicare  il 
fratel  suo,  venne  a  Roma,  ove  M  Bei.in- 
casa  era  uditore  di  Rota,  e  a  lui  che  se- 
deva in  trihunale  fallosi  incontro,  l'uc- 
cise, e,  troncatagli  la  testa,  con  essa  si 
parli  dalla  delta  cink.  *  Questo  Ghino 
dopo  essere  stato  lungamente  il  terrore 
delle  Maremme  Senesi,  e  della  stessa 
Corte  di  Roma  a  cui  ril>ellò  Radirofdoi, 
che  fece  un  nido  di  ladroni,  si  riconciliò 
eoo  Bonifazio  Vili,  che  gli  donò  una 
gran  prioria,  e  di  quella  lo  fece  cavalie- 
re. Certo  per  un  assassino  fu  un  bel 
finire  !  • 

15.  V altro  ec.  Cione  de' Tarlali,  il 
quale  perseguitando  la  Lniiglia  de'Bo- 
stoli  fu  trasportato  dal  suo  cavallo  in 
Arno,  e  quivi  annegò,  —  correndo  in 
caccia^ntl  dar  la  caccia  a' suoi  nemici. 


*L' Anonimo  noia  a  questo  luogo:  m  Que- 
sti fu  un  giovane  eh*  ehbe  nome  Guc- 
cio  de'Trfil.iti  d*Arexco,  il  quale  alla 
sconfiiiadi  Bdiiena  fu  molto  perseguitato 
e  cacciato  da  quelli  di  Rondina  Alla  fine 
fuggendo,  e  qu«'lli  perseguitandolo,  fug- 
gin  nel  fiume  Arno,  e  quivi  annegò.  •• 
Secondo  qiie&ta  storia  le  parole  cortendo 
in  caccia  dovrebbero  spiegarsi  correndo 
caccialo j  e  così  costui  divenendo  di  per- 
serutore  per*>oguilalo  starà  meglio  nel 
luogo  e  nella  compagnia  dov'è  messo. 
E  questo  senso  h  pur  confermato  dalle 
parole  cho  qui  riporto  di  Dino  Compa- 
gni,  dove  narra  la  sconfitta  degli  Areti- 
ni :  «  Furon  rotti  gli  Aretini  non  per 
villa  ne  per  poca  |>rodriza  ,  ma  per  lo 
soperchio  de*  nemici  furono  messi  in 
caccia,  uccidendoli.  »»* 

17.  Federigo  Dlovelìo.  Fu  figliuolo 
del  conte  Guido  di  Baltifulle,  e  fu  ucciso 
da  uno  de'Bostoli  detto  il  Fornaiuolo. 
-— «!  quel  da  Pisa:  Farinata  degli  Sco- 
ringiani  da  Pisa.  Costui  fu  ucciso  da'suoi 
nemici,  e  diede  occasione  di  mostrarsi 
forte  a  Marzocco  suo  padre,  il  quale  con 
grande  animo  sopportò  quella  uccisione, 
esortando  il  parentado  ad  aver  pace  col- 
l'omicida. 'L' uccisore  di  Farinata  fu 
M.  Beccio  da  Caprona.  Marzocco,  che 
già  era  frale  minore,  rassegnato  al  voler 
di  Dio  andò  cogli  altri  frati  all'  esequie 
del  figlio,  e  baciò  la  mano  dell*  omicida.* 
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Che  fé  parer  lo  buon  Marzocco  forte. 

Vidi  Goni'  Orso,  e  V  anima  divisa 

Dal  corpo  suo  per  astio  e  per  inveggia,  20 

Come  dicea,  non  per  colpa  commisa; 

Pier  dalla  Brocci'a  dico:  e  qui  provveguia, 
Mentr'  è  di  qua,  la  donna  di  Brabante, 
Sì  che  però  non  sia  di  peggior  greggia. 

Come  libero  fui  da  tulle  quante  26 

Quell'ombre  che  pregar  pur  eh'  altri  preghi, 
Si  che  s'avacci  il  lor  divenir  sante, 

Io  cominciai:  E'  par  che  tu  mi  niegiii, 
0  luce  mia,  espresso  in  alcun  testo. 
Che  decreto  del  ciel  orazion  pieghi;  30 

£  queste  genti  pregan  pur  di  questo. 
Sarebbe  dunque  loro  speme  vana? 


19.  ConCOrso.  Alcuni,  creduoo  co- 
stui della  riniigUa  degli  Alberti,  e  che 
fosse  ucciso  a  tradimento  da*  suoi.  Altri 
il  vogliono  fì^1lUolu  del  conte  Napoleone 
da  V.tì  l)aia,  e  dicono  fosse  morto  dat  conte 
Alberto  da  Mangana  suo  zio.  —  /'  anima 
divisa  ec:  l'anima  di  Pier  della  Bi ce- 
cia, divisa  ,  separata  àA  proprio  corpo 
per  astio  e  per  invidia.  Essendo  costui 
segretario  e  consigliere  di  Filippo  III 
pjdre  di  Filippo  il  Bello  re  di  Francia, 
venne  per  le  calunnie  d«>i  cortigiani  in 
tant'  odio  alla  ngina,  che  da  lei  fu  accu- 
salo frflsameute  come  insidiatore  del  re- 
gio talamo.  Per  tale  calunnia  fu  dal  ro 
f.itto  morire.  *  Pierre  de  la  Brosse  era 
nato  in  Turena  d'una  oscura  famiglia. 
Fu  chirurgo  del  re  San  Luigi,  e  sotto 
Filippo  HI  l'Afiiilo,  giunse  a  tanta  po- 
lenta, che  lutto  si  faceva  per  il  suo  con- 
siglio. Quindi  l' invidia  cortigianesca. 
Maria  di  Brabante,  seconda  moglie  di 
Filippo,  prese  in  odio  questo  ministro 
prolt.ibilmente  per  1*  amore  ch*ei  portava 
ai  figli  che  il  re  aveva  avuti  nel  precedente 
matrimonio  con  Isabella  d*  Aragona.  Ma 
qual  fosse  il  deliltti  appostogli  non  si  sa 
cun  cerlesxa.  li  Michelet  dice  che  egli 
accuso  la  regina  d'aver  avvelenalo  uà 
figliastro  j  che  i  cortigiani  animati  d'in- 
Tidia  contro  il  potente  ministro  sosten- 
/irro  i'iunocensa  di  lei,  e  olire  averlo 


fatto  reo  di  calunnia,  l'aggravarono  an- 
che  d'aver  venduti  i  segreti  del  suo  re 
aiCastigtiani.  Onde  istituito  un  processo 
segreto,  il  misero  ministro  fu  condan- 
nalo, e  impiccato  per  la  g»1a  nel  1270.* 

20  *invecgia, da]  provensale  envrja^ 
convertito  secondo  l'uso  V  j  in  dop- 
pio g.* 

81.*  commisa,  commessa.  * 
22.  *p»-otveggia  ec.Provveggia  a  se 
stessa,  sì  che  per  suoi  falli  e  per  aver 
cooperato  alla  rovina  di  quell*  innocente 
non  sia  posta  in  greggia  peggiore,  cioè 
tra'  dannati.* 

21  'però,  per  tal  fatto.  • 

26.  che  pregar  piir^  le  quali  prega- 
rono che  altri  (  cio^  gli  uomini  che  sono 
vivi)  preghino  Dio.  —  ^pur,  anch'esse, 
come  le  altre.* 

87.  Sì  ches'avaeci,  A  che  s'affretti  il 
loro  purgarsi  da  ogni  reliquia  di  pec- 
cato. 

28.  E*  par  che  tit  mi  nteghi  ec, 
e'pare  che  tu,  o  Virgilio,  luce  che  ri- 
schiari ogni  mio  dubbio,  mi  nieghi 
espresso,  espressamente,  in  alcun  lesto 
(nel  libro  vi  AeW Eneide)  che  pregando 
si  pieghi,  si  cangi,  il  voler  del  ci*  lo.  Dest' 
ne /ala  DenmfecU  spermre  precaado. 

•II.  *  pregan  pur  di  questo  j  pregan 
dò  non  ostante  che  si  pieghi  il  decreto 
di  Dio  j  0,  pregao  solo  di  questo.  * 


/ 


CANTO  SESTO.  ^97 

O  non  m' è  il  de(to  tuo  ben  manifesto? 

Ed  egli  a  me:  La  mia  scrittura  è  piana, 

E  la  speranza  di  costor  non  falla,'  35 

Se  ben  si  guarda  con  la  mente  sana; 

Che  cima  di  giudicio  non  s'avvalla. 

Perchè  fuoco  d' amor  compia  in  un  punto 
Ciò  che  dee  soddisfar  chi  qui  s' astalla: 

E  là  dov'  io  fermai  cotesto  punto,  40 

Non  si  ammendava,  per  pregar,  difetto. 
Perchè  il  prego  da  Dio  era  disgiunto. 

Veramente  a  cosi  alto  sospetto 

Non  ti  fermar,  se  quella  noi  ti  dice, 

Che  lume  fia  tra  '1  vero  e  V  intelletto.  45 

Non  so  se< intendi:  io  dico  di  Beatrice: 
Tu  la  vedrai  ^i  sopra,  in  su  la  vetta 
Di  questo  monte,  ridente  e  felice. 

Ed  io:  Buon  Duca,  andiamo  a  maggior  fretla; 

Che  già  non  m'  affiUico  come  dianzi;  60 

E  vedi  omai  che  il  poggio  V  ombra  getta. 

Noi  anderem  con  questo  giorno  innanzi, 
Rispose,  quanto  più  polremo  omai; 
Ma  il  fatto  è  d' altra  forma  che  non  stanzi. 


34.  ipì^nay  cioè,  e  chiara. 

35.  *non  falla ^  non  erra,  non  è 
coQlro  ragione.* 

37.  Che  cima  di  pindicio  non  s*  av- 
valla  ec.  Intendi  :  che  l' aito  giudicio  di« 
▼ino  non  t'abbassa,  *non  rimette  del 
suo  rigore  ec.  ;  ovvero,  nulla  è  tolto  alla 
giustizia  di  Dio.  * 

38.  Perche  fuoco  d'amor  ec.  per- 
chè la  carità  dei  giusti  di  questo  mondo, 
che  pregano  per  le  anime  purganti , 
compia  in  un  punto  ciò  che  c%it<  devono 
foddisfars  in  molto  tempo.  —  *  Par- 
che... compia,  it  compia,  o,t-ompipndo.* 

39.  s'  a  stai  la  ^  ha  stali»,  stanza. 

40.  ff /à  ec,  cioij  nell' inftrno,  dove 
io  faceva  che  la  Sibilla  fitvellasse  a  Pali- 
ntaro  (vedi  il  verso  lutino  recato  qui 
sopra  alla  nota  28). — fermai  cotesto 
punto,  cioè  affermai:  pronunciai  questa 
massima  :  che  non  è  da  sperare  che 
priego  abbia  efficacia  ec. 

k\^  Non  si  ammendava  ec.,la  pre- 


ghiera non  aveva  virtù  di  mondare  le 
anime  d.ii  peccali,  perchè  colui  che  pre- 
gava era  disgiunto  da  Dio.  — '/ler  pre- 
gar,  per  via  di  pregare,  per  preghiere.* 

43.  a  così  alto  sospetto  ec.,a  si  pro- 
fonda, a  si  sottile  dubitazione  non  li 
acquetare  del  tutto. 

45  Che  lumejia  ec:  la  quale  faccia 
si  che  il  vero  risplenda  e  si  manifesti  al 
tuo  intelletto.  *  ÌVfodestamente  Virgilio, 
simbolo  della  ragione  e  della  naturale 
filosofìa,  rimanda  per  siffatta  questione 
1'  alunno  a  Beatrice,  che  rappresenta  la 
srienxa  divina,  la  teologia,  al  lume  della 
qu.ile  l'umana  ragione  ritrova  quei  veri 
che  invano  senza  lei  cercherebbe.  * 

51 .  if  po^igio  /'ombra  petta^  il  poggio 
getta  t'ombra  dove  noi  siamo.  I  Poeti 
salivano  il  monte  dalla  parte  orientale: 
onde,  voltando  il  sole  verso  ponente, 
chiaro  è  che  il  monte  doveva  gettare  l'om- 
bra  nel  luogo  ove  essi  camminavano. 

54.  che  non  stanzi,  c\\t  \ìqw^«qs»\*. 
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Prima  che  sii  lassù  (ornar  vedrai  55 

Colui  che  già  si  copre  della  costa, 

Si  che  i  suoi  raggi  In  romper  non  fai. 
Ma  vedi  là  un'anima,  che  a  posta 

Sola  soletta  verso  noi  riguarda: 

Quella  ne  insegnerà  la  via  più  tosta.  60 

Venimmo  a  lei:  O  anima  lombarda, 

Come  ti  stavi  altera  e  disdegnosa , 

E  nel  mover  degli  occhi  onesta  e  tardai 
Ella  non  ci  diceva  alcuna  cosa; 

Ma  lasciavano  gir  solo  guardando  65 

A  guisa  di  leon  quando  si  posa. 
Pur  Virgilio  si  trasse  a  lei,  pregando 

Che  ne  mostrasse  la  miglior  salila; 

E  quella  non  rispose  al  suo  dimando; 
Ma  di  nostro  paese  e  della  vita  70 

C'inchiese.  E  il  dolce  Duca  incominciava: 

Mantova....  E  T ombra,  tutta  in  se  romita, 
Surse  ver  lui  del  luogo  ove  pria  stava, 

Dicendo:  O  Mantovano,  i'  son  Sordello 

Della  tua  terra.  E  l'un  T  altro  abbracciava.        75 
Ahi  serva  Italia,  di  dolore  ostello, 


*da  stan  tiare  che  propr.  vale  determi- 
nare^ deliberare,  e  per  eslensione^r/ma- 
re, giudicare.  Tale  è  lo  s lattiere  dei  Lai.* 

56.  Co/iti  y  cioè  il  sole. 

57.  tu  romper  non  fai,  soUintendi  : 
siccome  prima  fatevi. 

58.  •a/70.ff/ij  fis.samenle.  Anche  nel* 
V  Inferno  C.  XXIX,  v.  19.  Dov' io  te- 
neva gli  occhi  sì  a  posta.  Allri  vurreh- 
ber  leggere  cod  alcuni  codd.  che  posta 
iu  senso  di  che  posata  j  ma  oon  troppo 
felicemenle.  — Quarta  specie  di  negli- 
genti: coloro  che  occupati  in  armi,  in 
lettere  o  in  politica  trascurarono  la  pro- 
pria conversione,  e  la  rimessero  aU*ul- 
timo  della  vita.* 

60.  più  tosta,  cioè  che  si  può  tra- 
scorrere più  tostamente.* più  lesta,  più 
spedita. 

01.  *  O  anima  fomhdrda  ec.  E  qne» 
sta  una  esclaroaiione  del  Poela,  a  cui 
Ira* vivi  tornan  nella  memoria  il  grave 
sspetto  e  le  dignitose  moyeoae  di  quel 


nobile  spirilo  che  ora  con  tanta  endenta 
ed  alTctto  descriverà.* 

62.  altera  e  disdegnosn,  cioè  tale 
quul*  è  chi  spreaza  e  schifa  con  forte 
animo  e  generoso  le  cose  vili. 

07.  *  Pur,  non  ostante  quella  sua 
ronleiii'nza.  * 

70.  *e  della  vita,  qual  era  stata  la 
nostra  vita,  la  nostra  condizione.* 

72.  A/a/tfo«>a....  Qui  il  senso  è  so- 
spe.su.  Voleva  dire  :  Mantova  mi  fa  pa- 
tria ,  ma  fu  interrotto  dall'  ombra.  — 
tutta  in  se  romita ,  cioè  che  da  prima 
era  tutta  ia  se  raccolta  e  solitaria. 

74.  *  Sordello,  de' Visconti  da  Man- 
tova, fu  eccellente  trovatore  del  UHI 
secolo,  e  Benvenuto  da  Imola  lo  chiama 
anche  -  nobili*  et  pntdens  miles  et  cm« 
rialis.n  SoQ  Celebri  gli  amori  di  lui 
con  CuDÌaaa,  la  sorella  d'  Eszelioo  da 
Romano.  * 

70.  *  Ahi  serva  Italia.  Quesl*  è  una 
digressione  del  Poeta,   che   al   vedere 
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>  Nave  senza  nocchiero  in  gran  tempesta, 

Non  donna  di  provincie,  ma  bordello t 
Qaeir anima  gentil  fu  cosi  presta, 

Sol  per  lo  dolce  saon  della  sua  terra,  so 

Di  fare  al  cilladin  suo  quivi  festa; 
Ed  ora  in  le  non  stanno  senza  guerra 

Li  vivi  tuoi,  e  r  un  V  altro  si  rode 

Di  quei  che  un  muro  ed  una  fossa  serra. 
Cerca,  misera,  intorno  dalle  prode  86 

Le  tue  marine,  e  poi  .ti  guarda  in  seno 

S' alcuna  parie  in  te  di  pace  gode. 
Che  vai,  perchè  ti  racconciasse  il  freno 

Giustiniano,  se  la  sella  è  vota? 

Senz'  esso  fora  la  vergogna  meno.  90 

Ahi  gente,  che  dovresti  esser  divola, 

E  lasciar  seder  Cesar  nella  sella. 

Se  bene  intendi  ciò  che  Dio  ti  nolal 
Guarda  com'esta  fiera  è  falla  fella. 

Per  non  esser  corretta  dagli  sproni ,  96 


qae'dae  Mantovani  accogliersi  con  tuie 
affetto,  b«ochè  vissuti  l'un  dall'altro 
tanto  discosto,  non  può  frenare  il  dolore 
e  l'ira,  pensando  lo  slato  d'Italia  a  quei 
tempi  c«>si  disordinato  e  diviso,  ei  citta- 
dini odiantisi  ferocemente,  e  congiurali 
nella  mutua  ruina.  E  questo  un  de'piìi 
aplendidi traili dtlla/7fVi/i/i  Coniniedia." 

77.  Nave  stata  nocchiero  ec.  Chia- 
ma V  Italia  nave  senxa  noe*  hiero,  poicliè 
non  era  governala  da  un  solo  prinripe, 
ma  da  moli  i  tribolata,  e  dalle  civili  turbo- 
lenxe  sconvolta. 

78.  Non  donnot  non  signora  :  —  hor^ 
</e//o,  cioè  stanza  d'ogoi  mal  costume. 
*Qaesta  .parola  io  la  credo  usala  nel 
medesimo  senso  che  i  Latini  chiamavano 
talvolta  una  donna  proxfihn/um^  /tipa- 
nar^  che  dice  più  assai  che  il  semplice 
meretrix.* 

80.  dolce  suon^  dolce  nome. 

85.  intorno  dalle  prode  ,  cioè  intorno 
alle  rive.  *  L'Italia  è  circondala  d'ogni 
parte  dal  mare,  salvo  che  a  settentrione 
dove  sorgono  le  Alpi.  Guarda  dunque, 
vuol  dire,  i  popoli  che  stan  lungo  i  due 
mari ,  e  poi  quelli  che  son  fra  terra  ,  e 
poi  ti  guarda  in  seno.  * 


88.  *  Che  vai  ec.  Raffigura  l'Italia  t 
un  cavallo.  L'imperator  Giustiniano  li- 
berala  nel  sesto  secolo  1*  Italia  dai  Goti 
per  opera  di  Belisario  e  poi  di  Marsete, 
vi  ordino  un  nuovo  governo,  le  die  un 
codice  di  leggi  che  intitolò  dal  st\o  nome, 
e  sperava  di  rialzarla  all' antica  gloria. 
Ma  racconciato  il  frcuo  a  questo  cavallo 
(ini.  riordinale  le  b'ggi),  sebbene  molti 
steser  la  meno  per  tenerlo,  non  fu  mai 
un  prode  che  lo  inforcasse  «  reg- 
gesse. * 

90.  Senz* esso  t  senza  esso  freno. 

91.  ^hi  gente  ec.  Ahi  Guelfi  della 
romana  corte,  che  di>vreste  essere  divo- 
ti, consacrali  a  Dio,  prendendovi  cura 
delle  cose  di  lui  e  lasciando  allo  impe* 
ralorc  le  cose  <lel  mondo,  se  bene  in- 
tendete quelle  parole  che  Gesù  Cristo 
disse  a  vostro  documento  (  cioè  date  a 
Cesare  ciò  che  e  di  Cesare  —  il  regno 
mio  non  è  di  questo  mondo)y  vedete  co- 
me questa  Italia  è  falla  salvatira  e  sco- 
stumata, oer  non  essere  corretta  dagli 
sproni,  posciachè  avete  posto  mano  alla 
briglia  di  lei,  cioè,  poiché  non  la  gover- 
nando, la  tenete  serva  e  partila  ?  V .  Ma- 
chiavelli, Prìnc.  Gap  XI. 
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Poi  the  ponesti  mano  alla  predella. 

O  A  licerlo  Tt'dlesco,  che  abbarKloni 

Costei  eh' è  l'alta  indomilìi  e  stiv^aggia, 
E  «Uivrr^sli  in  forcar  li  suoi  arcioni, 

Giusto  ^iuticio  dalle  slelle  raggia 

Sovra  1  tuo  i^ausu^??  ^  ^^^  nuovo  ed  aperlo, 
Tal  che  il  luo  successor  lemenxa  n'  aggia: 

Che  a  vele  In  e  il  tuo  padre  sotTerlo, 
Per  cupidisìa  di  costà  distretti, 
C!ie  il  gi.irdÌTi  dell'  imperio  sia  diserto. 

Vieni  a  veder  .Monlectlii  o  Cappelle llf, 
Monaldi  e  Filippeseliì,  uom  senza  cara, 
Color  c;ià  tristi,  e  coslor  con  sospetti. 

Vien,  crudel,  vieni,  e  vedi  lii  pressura 
De'  tuoi  gentili,  e  cura  lor  magagne, 
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I 

^^■^  ÌXì,  *  Poi  cftf  pcnfsli  ninno  af/a  fìr-e- 

W  dtilti.  Preilflla   è  iinj   parie  dtl  fr*»ao 

i  Vuol  dire  II  Poclil  rbe  i  preti,  b  corle 

roinaiiJ>i  1j  riti  nfcup-iKiane  di<vrfltllie  «s- 
jpir«  untcammle  il  eultn  di  Din  e  la  si- 
luli!  év\\t  anime,  aventìo  vnlujo  meliifr 
rnijtio  al  ^juv^rno  [emprjrjlr  d'  (ina  pairle 
dNtiilia,  r  hanno  tcoitspì^jlìalii  tqOa,  ni 
poi  hjn  |jprmf«*o  che  1"  impera  la  re  ve- 
nisse a  rÌi»rdÌB^rb,  non  vtdfl'nilo  rfidere 
ai  luro  ati^utàlì,  E  un  fraruUu  vivace  e 
lìt»T{»  potTf  lil>e&i  r<'gj**-TC  dj  un  inf=i*pi"rla 
eoo  %\*\a  una  rrunn  A\a  ca^enrlh  dt^l  fre- 
no, .le  non  la  infi>rtbi  e  rirriugli  stniìre' 
n  ifni(m  la  sprone  nel  fi-meo  uti  de&lro 
cavali  prp|  *V»'d)  rApiìt-ndice^ 

Wl.  O  Aihtrtù  Ted^'scif.  A  filarlo 
d*  Autlrb,  fi|||;lkuo1u  dell'imperalorf  Ri- 
duTfj  d*H.il**lmry;o ,  fu  il  prifom  dclU 
caia  d"Ai»vfri*  eìulto  all'impi-ro  tiA- 
\* ^arnx  tiUB  (1  1Ì99,  il  quale  non  voEle 
veniire  in  Hai  in. 

leO  GittMfùgìudiciOtfìi^h  fjiusio  co- 
ati jjti  •  P»r  i  he  ^ic-cetim,  a  mudn  di  prij*- 
feT-ia,  alili  mfjrte  viotenla  rhe  dlilw  Al- 
beri ci  dal  ìuo  DÌpQie  Giovanni  d'  Ami  ria 
ni'1l  13^8.  Egllìriruiè^dì  iii\»iftl4"re  gli  rsuli 
ghihcVNfiit  ijuiadì  furie  lo  idrguo  diri 

1HÌ  * //  tua  jttteretjtor,  vumI  ìndi- 
cjre  Arriif.*  VII,  dii  cni  fitr  un  linn[»o 
*però  rimeàio  ali*  cose  d'  lÌ«Ua,  • 


i™ 


lOi.  P^r-Cftpidìclntc.j^f'T  rapidi];^ 
dirrgrtiAredi  llijrllic  Alpi,  *o  di«4ie<iider« 
il  duminìo  in  >GeTm»niaH  E  il  Vilbni, 
Iih.  VII,  1i5  ,  dic^e  éì  aididfo:  »  Spni« 
pre  inlFjse  »d  acrrc srere  suo  aUto  e  si- 
]^nnri#  io  Alenia||^nii,Uscidiido1l€imprr»0 
d'  Itdlìiai,  pwr  accrescer  lem  e  podere 
o'  fij;1ìii.o!i.  >♦  * 

105.  •  il  giardin  de  fi*  Imperio  ^  etui 
chiam;a,  e  a  ragione,  V  llaliit.  * 

tntì.  Montfcchi  e  Gtppef/riti t  nò» 
Lili  fami^li*^  |;hìhellìnp  di   Vcron*. 

in7.  Monaìdi  e  Fffippffchi:  »krt 
tiolnli  filmigli»  ghiliclliiitf  d'  Orvielot 
—  *  (iom  sema  rana,  ftpencieratatìntlo- 
learc  * 

108.  *  C^forffhì  trhtitc.  Iwrendì.  ( 
^fQn■T«^chi  e  ■  Cappi'lh'iLi  doliptili  d«i 
danni  giti  ricevuli  dii  Cjueliì  j  e  i  Mo- 
njildi  e  i  FiHppp&rhi  ron  sospetto  èì  ri* 
ruvern»».  Il  Unti  ìnlemle:  coloro  Irìtlì 
p*i  damili  rt" raLisi  a  vìcen(}.i  nelle  loro 
di&coTdie  ;  questi  md  Info  c«ltìvo  amore 
sospeltnii  |<;h  unì  degli  tliri,  lo  prc(«ri- 
Jco  U  prima  4pt4>gaEÌQne.  * 

106,  ìft  pfgjsHra  et:*,  cioè  t*oji 
sione  dc^lUDÌ  noliili  gbilieMÌDÌ .  * 
dffi  Aitile  [fi  turi  deL  lao  p<irlilo,  de 

HO-   •  cttnt  ior  mn^ti^nf^  preni 
pi*iisirro  dei  loro   inali>  ÌDrurmjli, 
nQ\ù  \is  Vq^u  ^«i^t.  ^  \  lura  Insogni. 
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E  vedrai  SantaOor  com'  è  sicura. 
Vieni  a  veder  la  lua  Roma  che  piasj^ne, 

Vedova,  sola,  e  di*  e  noUe  chiama: 
•  Cesare  mio,  perchè  non  m' accompagne? 
Vieni  a  veder  la  gènte  quanto  s'ama;  ii6 

E  se  nulla  di  noi  pietà  ti  muove, 

A  vergognar  ti  vien  della  lua  fama. 
E  sé  licito  m'è,  o  sommo  Giove, 

Glie  fosti  in  terra  per  noi  crucifisso, 

Son  li  giusti  occhi  tuoi  rivolti  altrove?  i20 

O  è  preparazion,  che  nell'abisso 

Del  tuo  consiglio  fai  per  alcun  bene. 

In  tutto  dall' accorger  nostro  scisso? 
Che  le  terre  d' Italia  tutte  piene 

Son  di  tiranni,  ed  un  Marcel  diventa  125 

Ogni  vìllan  che  parteggiando  viene. 
Fiorenza  mia,  ben  puoi  esser  contenta 

Di  questa  digression  che  non  ti  tocca, 

Mercè  del  popol  tuo  che  s' argomenta. 


111.  *E  vedrai  Santafior.  Santa- 
fiore  h  nna  contea  nella  Maremma  sa- 
nese.  Era  feudo  imp«>riale;  tna  allora 
per  la  negligenza  dell'  imperatore  e  il 
tristo  governo  di  quei  Conti,  pieno  di 
tumulti  e  di  ruberie:  —  com' è  sicura, 
detto  ironie,  come  ci  si  vive  bene.  Il 
Cod.  Stuard.  ha  come  si  cura^  cioè  co- 
m' è  governala.  * 

1 13.  *  Vedova,  perchè  abbandonata 
da  le  imperatore,  che  »f?i  per  il  temporale 
il  suo  marito.  —  sola,  deserta  d'  ogni 
aiuto. "—cAioma^ grida,  dal  \*\..  clamai.* 

1 15.  Vieni  a  veder  re ^  di  che  odio 
mortale  si  odiino  tra  loro  gì*  Italiani. 

1 18.  E  se  licito  ec.  Intendi  :  e  se  mi 
è  lecito,  o  sommo  Giove,  di  farti  questa 
preghiera.  Ch'ama  Gesù  Cristo  col  nume 
di  Giove,  riguardando  alla  voce  Ialina 
dall'  quale  deriva,  cioè  alla  voce  Jupiler 
o  da  Juvans  pater,  che  signiBca  padre 
che  aiuta  e  giova.  —  *  Aommo  Gio%>e.  La 
parola  nel  suono  è'profana  per  esser  del 
culto  idolatrico,  ma  il  Poeta  filosofo 
usandola  ha  mirato  ali*  idea  vera  che  vi 
sta  sotto ,  deli'  ente  creatore  e  modera- 
tore dell'  aniveaso,  del  padre  d*  ogni  giù- 
C«  Dirimm  Cmsmmmdlm. 


stizia ,  pater  juris.  — se  licito  m*  e»  que- 
st'espressione è  di  retta  a  scusare  la  troppo 
ardita  domanda  Son  li  giusti  ec.  * 

121.  Oè  preparation  ec.  :  o  con  que- 
sii  mali  che  ci  fai  soHTrire  prepari  tu  nella 
profunditade'tuoi  consigli  alcun  bene<» 
tulio  scisso j  separato ,  lontano  dal  nostro 
intendere? 

125.  un  Marcel.  Furono  a  Roma  di 
questo  nome  uomini  segnalatissimi ,  fra 
i  quali  colui  che  espugnò  Siracusa,  e  l'al- 
tro che  si  oppone  alla  tirannide  di  G.  Ce- 
sare. *  Marceli usque  loquax.  Lucano, 
lib.  I.  V.313.» 

126.  *  O^nivillan  ec.  Ogni  uomo  di 
contado  che  prende  parte  nelle  fazioni 
leva  le  corna  contro  l'autorità  imperia- 
le, presume  di  dettar  senno  agli  altri,  e 
vuol  reggere  e  signoreggiare.  Ciò  è  detto 
contro  la  gente  nuova.  • 

128.  *che  non  ti  tocca,  è  detto  iro- 
nicamente perchè  Firenie,  all'opposto, 
riguardava  più  ch*altra  città.* 

\-i9.*che  s'argomenta,  che  prov- 
vede a  se  stesso,  perchè  non  siano  in  te 
i  detti  disordini.  E  detto  ironicamente. 
Varie  edizioni  \i»tkno  si  ar^ornewla.* 
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Molti  han  giustìzia  in  cor,  ma  tardi  scocca, 
Per  non  venir  senza  consiglio  air  arco; 
Ma  il  popol  tuo  r  ha  in  sommo  della  bocca. 

Molti  rifìutan  lo  comune  in  carco; 
Ma  il  popol  tuo  sollecito  risponde 
Senza  chiamare,  e  grida:  1'  mi  sobbarco. 

Or  ti  fa  lieta,  che  tu  hai  ben  onde: 
Tu  ricca,  tu  con  pace,  tu  con  senno. 
S*  io  dico  ver,  V  effetto  noi  nasconde. 

Atene  e  Lacedemona,  che  fenno 
L'antiche  leggi,  e  furon  si  civili. 
Fecero  al  viver  bene  un  piccìol  cenno 

Verso  di  te,  che  fai  tanto  sottili 

Provvedimenti,  eh' a  mezzo  novembre 
Non  giu);;rie  quel  che  tu  d*  ollobre  fili. 

Quante  volte  del  tempo  che  rimembro. 
Legge,  moneta,  e  uGcio,  e  costume 
Hai  tu  mulato,  e  rinnovato  membrel 

E  se  ben  ti  ricorda,  e  vedi  lume, 
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130.  •  nfo/ti  han  giustizia  re.  Molti 
popoli  amano  la  giuslitia,  e  vogliono  il 
ben  pubblico,  ma  van  lenti  a  risolvere 
nel  timore  di  precipitare  il  giudizio,  e 
di  saettare  malamente  uno  strale  che 
più  non  può  rivocarsi.  Ma  il  popol  tuo, 
o  Firenre,  queitla  giustizia  non  V  lia  che 
sulle  labbra,  sempre  la  va  gridando,  ne 
mai  la  fa  ;  e  di  questo  bel  nome  riropre 
spesso  la  sua  invidia,  e  i  suoi  inonesti 
favori.  • 

133.  ingommo  delia  bocca,  rioè  a 
6or  di  labbra,  solamente  nelle  parole. 

133.  lo  comune  incarco ^  cioè  le  ma- 
gistrature. 

135.  •  Senza  chiamare^  sen«a  chia- 
mala jiemz  che  alcuno  lo  invili.  Breve- 
mente, i  Fiorentini  (quelli  d'allora)  .sono, 
secondo  Dante,  ipocriti,  imprudenti,  pre- 
suntuosi, incostanti.  In  tal  raso,  egliavea 
ragione  di  sottoscriversi  :  m  Dante  fioren- 
tino di  nascita^  non  di  costumi.  *»  • — mi 
sobbarco y  mi  sottopongo  «1  carco,  cioè 
accetto  qualsivoglia  magistratura.  *  Ecce 
ego,  rome  disse  quel  profeta,  milte  me.* 

136.  Or  ti  fa  lieta  ec.  Prosegue 
rironia  :  chk  tu  hai  ben  onde,  cioè,  eh*  tn 
bui  bea  ragiooe  di  rallegrarli. 


137.  •  Tu  ricca  ec.  Ecco  i  Ire  fonda- 
menti della  felicita  d*ano  Stato  t  la  rìc- 
cheua,  la  pace,  la  sapienia.  Procuranla 
prima  ,  «oprati  ut  lo,  l'agricoltura  e  il 
commercio  ;  la  seconda  le  buone  («'ggi  » 
la  vigila  naa,  la  virtuosa  i^ucaiione  ec.j 
la  terza  gli  studj  onorali  e  proietti.* 

140.  *  furon  sì  clvitiy  ebbero  si  ec- 
cellenti ordini  di  governo.  * 

141.  •  Fecero  al  viver  bene  oc.  Fe- 
cero un  piceol  passo  alla  civiltà  della 
vita,  verxo  di  te^  io  paragone  di  te  ec* 

142.  *  sottili,  notisi  il  sale  di  que- 
sta voce  per  il  doppio  sento  che  pre- 
senta.* 

143.  eh*  a  mezzo  novèmbre  èe.  Qui 
il  Poeta  lascia  Tironia,  e  per  grande  di* 
sdegno  prorompe  in  aperti  rimproveri. 
— >  fili,  ordini. 

145.  del  tempo  che  rimembra, 
cioè  nello spaiio  del  tempo,  del  quale 
hai  memoria;  io  questi   ultimi   anni. 

147.  rinnovato  membra,  cioè  rinno- 
▼ato  abitatori,  cittadini,  or  questi,  or 
quelli  carciandn,  «eeoodo  il  prevalere  del- 
l' una  r«sioae  o  dell'altra. 

148.  *M...  vedi  lume»  se  hai  chiaro 
il  lume  dall'  inlellelto,  «e  ragioni.  * 


CANTO  SBSTO. 


Vedrai  (e  simigliante  a  quella  inferma, 
Cbe  non  può  trovar  posa  in  su  le  piume, 
Ma  con  dar  volta  suo  dolore  scherma. 


15f .  *eon  dar  volta,  col  voltarsi  or 
dall'una  parte  or  cUlI'allra.  Bellissi- 
ma  comparasione  ,   e  d' una   perfetta 
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convenieosa  I  —  scherma,  ripara  j  cioè 
cerca  difendersi  dal  suo  dolore.  * 


ApraviMCB  AI.  Cifravo  TI. 

verso  96. 

Poi  che  ponesti  mano  alla  predelta. 


li  Tassoni  nelle  sue  annotasioni  al 
Vocalxilario  della  Crusca,  dopo  aver 
detto  che  l'opinione  di  coloro  i  quali 
credono  che  prede/la  venga  òiprafdaim, 
e  vaglia  ifU/a  o  campo,  non  gli  pare  nò 
vera  uh  verisimile,  cusi  la  discorre:  — 
Mentovandosi  metaforicamente  fiera, 
cioè  cavallo  indomilo,  frrno,  sproni, 
sella  e  arcioni,  mostra  pure  che  pre- 
della si  confaccia  loro,  e  che  p^r  freno  si 
voglia  prendere.  Guarda  rome  questa 
bestia,  per  non  avere  chi  con  gli  sproni 
la  corregga,  è  divenuta  malvagia,  dap- 
poiché tu,  o  gente  devota,  meliesti  la 
mano  al  freno,  non  lasciando  salirvi  su 
cavalcatore  imperiale.  E  Benvenuto  d» 
Imola  espone:  poslquam  assnmsUti  re- 
gimen  istiiis  ferie  hellute  et  franum; 
stim.<ndo  egli  però  che  ciò  si  deMia  in* 
tendere  piulti>slo<i' Alberto  che  del  p.-)pa. 
E  se  predella  si  vuol  prendere  per  una 
parte  delta  briglia,  io  non  la  intenderei 
già  per  quella  doVe  si  tien  la  mano 
quando  si  cavalca,  cbe  sono  le  redini , 
come  la  iplende  il  Buti  e  dietro  a  lui  il 
Landino  e  il  Vellutello;  ma  la  prende- 
rci   per   quella   estremità  che   va    alla 


guancia  del  cavallo  sopra  il  morso,  e  per 
la  quule  esso  si  suol  pigliare  bene  spesso 
da  chi  noi  cavalca,  o  per  fermarlo  o  per 
farlo  andare  soavemeute,  come  si  suol 
fare,  cavalcando  gran  signori  e  gran  da- 
me. Ciò  mi  pare  che  apertamente  si 
comprenda  nel  seguente  luogo;  Tratt.  8. 
Doti.  Comperar.  Cav.  (il  quale  libro  io 
reputo  ben  più  antico  che  non  è  il  co- 
mento  del  Buti.)*  £  quando  l*hai  cosi 
procurato  dalle  sopraddette  cose,  e  tu  Io 
piglia  per  la  predella  del  freno,  e  rag- 
guardalo  negli  occhi,  prima  l'uno  e  poi 
l'altro  ec,  ed  a  volere  ben  guardare  il 
cavallo  negli  occhi,  meglio  che  per  altra 
parte,  e'si  piglia  per  la  sguancia  **  T<tnto 
ho  voluto  dire  di  questo  vocidiolo  e  del 
luitgo  di  Dante,  e  giudichino  ciascuno 
quello  rbe  più  gliene  cape  nell'animo. 
—  Fin  qui  il  Tassoni.  Il  Meuagio  in- 
vesligandu  l' etimologia  della  parola /^re- 
della  nel  significato  di  briglia  o  parte 
della  briglia,  dice  cosi  :«  Viene  sicuro 
dall' inusitato  Ialino  brida j  onde  lospa- 
^ìì\ìo\o brida j  il  francese  bride ^  e  l'italia- 
no briglia .  E  formossi  In  questa  manie- 
ra :  brida, bridella,  bredella, predella.*» 
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Dopo  le  liete  accoglienze  al  concittadino,  ode  Sor  dello  con  sua  gran 
sorpresa  che  quegli  è  Virgilio ,  e  lo  siato  di  lui  nel  luogo  eterno. 
Richiesto  quindi  dal  sommo  Poeta  d*  alcun  indizio  per  salire  più 
spedito  al  Purgatorio,  gli  si  offre  a  guida:  ma  essendo  vicino  il 
tramonto  del  giorno ,  lo  conduce  in  una  valletta  scavata  nel  monte 
per  ivi  passar  la  notte.  Stanno  in  quel  luogo  amenissimo  quei 
principi  che  tutt' occupati  dei  mondani  ingrandimenti  riserharono 
all'  ultimò  il  pensiero  di  Dio.  Varj  a  lui  ne  addita  Sordéllo. 

Posciachè  T  accoglienze,  oneste  e  liete 

Furo  ilcr*a(e  tre  e  quattro  volle, 

Sordel  si  trasse,  e  disse:  Voi  chi  siete? 
Prima  eh'  a  questo  monte  fosser  volte 

L'anime  degne  di  salire  a  Dio,  5 

Fur  r  ossa  mie  per  Otiavian  sepolte. 
r  son  Virgilio;  e  per  nulF  altro  rio 

Lo  ciel  perdei,  che  per  non  aver  fé: 

Cosi  rispose  allora  il  Duca  mio. 
Qual  è  colui  che  cosa  innanzi  a  sé  io 

Subita  vede,  ond'ei  si  maraviglia, 

Che  crede  e  no,  dicendo:  eli*  è,  non  è; 
Tal  parve  quegli ,  e  poi  chinò  le  ciglia, 

Ed  umilmente  rilornò  vèr  lui., 

Ed  ahbracciollo  ove  i  minor  s' appiglia.  \S 


1.  /'  accophenze.  Allude  agli  alihrar. 
ciamenlì  di  Virgilio  e  di-Sordello,  come 
al  verso  75  del  Canto  prec. 

3.  si  trasse,  cioè,  s*  arretrò. 

4.  Prima  eh*  a  questo  monte  ec. 
Suppone  il  Poeta  che  il  monte  del  Pur- 
gatorio sia  la  strada  per  la  quale  le  ani< 
me  elette  salgono  al  cielo;  perciò  inten- 
di :  le  mie  ossa  furono  sepolte  regnando 
Ottaviano  Augusto,  prima  che  il  Reden- 
tore, liberate  dal  Limilo  le  anime  de*  giu- 
sti, roncf desse  loro  che  per  la  via  di 
questo  monte  salissero  al  Cielo.  *Po- 
trrhhe  anche  intendersi  semplicemente; 
««Prima  che  le  anime  degli  eletti  venis- 
sero a  purificarsi  io  questo  Inogojw sen- 


dorhè  prima  della  morte  del  Redentore 
andassero  altrove.  * 

6.  *per  Oltavian  sepolte  non  signi- 
fica, sepolte  regnando  OtlavianOf  come 
par  che  intenda  il  Costa  (vi^i  addietro 
la  nota  4),  ma  per  cura  di  Ottaviano, 
che,  a  quanto  dicesì,  le  fece  trasportare 
da  Brindisi  a  Napoli.  * 

7.  r/o«  reità. 

8.  *per  non  aver  /h,  per  non  aver 
creduto  convenientemente  in  Dio  e  nel 
venturo  Riparatore.* 

14.  *  ritornò  verini,  perchè,  com'ha 
detto,  se  n'  era  discostato  dopo  gli  ami- 
chevoli amplessi.  * 

15.  *ore'l  minor  s* appiglia^  cioè  ai 
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O  gloria  de' Latin,  disse,  per  cui 

Moslró  ciò  che  pelea  la  lingua  nostra, 

O  pregio  eterno  del  loco  ond'  io  fui, 
Qual  merito  o  qual  grazia  mi  ti  mostra? 

S*  io  son  d' udir  le  tue  parole  degno,  2i) 

Dimmi  se  vien  d' inferno,  e  di  qual  chiostra. 
Per  tutti  i  cerchi  del  dolente  regno. 

Rispose  lui,  son  lo  di  qua  venuto: 

Virtù  del  ciel  mi  mosse,  e  con  lei  vegno. 
Non  per  far,  ma  per  non  fare,  ho  perduto 

Di  veder  Talto  Sol  che  tu  disiri, 

E  che  fu  tardi  da  me  conosciulo. 
Luogo  è  laggiù  non  tristo  da  martiri. 

Ma  di  tenebre  solo,  ove  i  lamenti 

Non  suonan  come  guai ,  ma  son  sospiri. 
Quivi  sto  io  co'parvoli  innocenti, 

Da' denti  morsi  della  morte,  avanle 

Che  fosser  dall'umana  colpa  esenti. 
Quivi  sto  io  con  quei  cho  le  tre  sante 

Virtù  non  si  vestirò,  e  senza  vizio 
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pi«ai,  o  ai  ginocchi.  Al  G.  XXI  v.  130. 
vedesi  Staxio  che  Gfà  si  chinava  aiì  ab- 
braccinr  li  piedi  Al  mio  Dottor.  Pren- 
sare ^enua,  amptecti  fieniia  Uroviamo  ia 
Virgilio,  in  Tacilo  e  in  altri.  Si  noli  che 
prima  di  conoscerlo  1*  aveva  abbraccialo 
familiarmente  e  come  uguale.  Allora 
accarezzava  il  concittadino,  ora  venera 
il  sommo  Poeta.  * 

17.  *  ciò  che  potea  la  lingua  nostra. 
Intendi  la  latina,  che  nessuno  fé  parlare 
più  grande  e  con  più  affetto  che  Virgi- 
lio. La  chiama  nostra,  e  perchè  conli- 
nuavasi  a  usare  dalle  culte  persone,  e 
perch}*,  anche  senza  questo,  niun  buon 
Italiano  si  dee  reputate  straniero, come 
alle  sventure,  cosi  ne  alle  glorie  della  sua 
terra.  Nella  latina  lingua,  più  che  nei 
rottami  dei  circhi,  dei  templi,  degli 
obelischi,  vive  l'immagine  della  forza 
e  della  grandezza  del  popolo  che  la 
parlò.* 

18.  del  loco  ond*  io  fui  j  cioè 
di  Mantova,  patria  di  Virgilio  e  di  Sor- 
delio. 

21.  Dimmi  se  vien  à*injernù  tc.j 
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cioè  :  dimmi  se  vieni  d' inferno,  e  dimmi 
da  qual  cerchio  o  recinto  di  esso  inferno. 
La  Nid.  legge  o  di  qual  chiostra. 

25.  *  Non  per  far  ec,  cioè  non  per 
misfatti,  ma  per  non  aver  conosciuta 
la  religione  del  vero  Din,  e  secondo  quella 
operato.  * 

26.  ♦/»«i//o  Sol.  Iddio.  ♦ 

27.  *  che  fu  tardi  da  me  ,  onosciuto, 
cioè  solo  dopo  morte.  * 

28.  *  da  martiri,  per  cagione  di 
martìri.  * 

29.  *  Ma  di  tenebre  solo  ec.  Virgi- 
lio p>>rò,  con  gli  iiliri  uomini  virtuosi  e 
grandi,  sta  in  luogo  illuminalo.  Vedi  il 
Canto  IV  òtW  Inferno.* 

33.  da/I*  umana  colpa ,  cioè  dal  pec- 
cato originale  commesso  in  Adamo  da 
tutto  il  genere  umano.  Omnes  in  Adam 
peccaverunt — *  esentì ^àA  parlic.  del 
verbo  latino  eximo,  liberali,  purgati 
per  r  acqua  del  luttesimo.  * 

34-35.  che  le  tre  sante  Virtà  ec, 
Int.  le  tre  virtù  teologiche,  fede,  spe- 
ranza e  carità.  —  *e  senza  viw  «  ^yitv 
d'  ogni  iJU\o.* 
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Gonobber  V  allre,  e  seguir  (alle  quante. 

Ma  se  tu  sai  e  puoi,  alcuno  indìzio 

Dà  noi,  perchè  venir  possìam  più  tosto 
Là  (love  il  Purgatorio  ha  dritto  inizio. 

Rispose:  Luoso  certo  non  c'è  posto: 
Licito  m'è  andar  suso  ed  intorno: 
Per  quanto  ir  posso,  a  guida  mi  t*  accosto. 

Ma  vedi  già  come  dichina  il  giorno. 
Ed  andar  su  di  notte  non  si  puote; 
Però  è  buon  pensar  di  bel  soggiorno. 

Anime  sono  a  destra  qua  remote: 

Se  i  mi  consenti,  mcnerolti  ad  esse, 
£  non  senza  diletto  ti  fien  note. 

Com'  è  ciò  ?  fu  risposto:  chi  volesse 
Salir  di  notte,  fora  egli  impedito 
D' altrui?  ovver  saria  che  non  potesse? 

£  il  buon  Sordello  in  terra  fregò  *1  dito 
Dicendo:  Vedi,  sola  questa  riga 
Non  varcheresti  dopo  *1  Sol  partito:. 

Non  però  che  altra  cosa  (}esse  briga, 
Che  la  notturna  tenebra,  ad  ir  suso: 
Quella  col  non  poter  la  voglia  intriga. 

Ben  si  poria  con  lei  tornare  in  giuso. 
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36.  r altre,  luile  le  virlù  che  sono 
secondo  la  legge  naturale  e  la  civile. 

38.  Dà  noi,  dà  a  noi. 

39.  drillo  inizio j  vero  prinripio,  os- 
sia, ove  comincia  veramenie.  Ciò  dice 
perchè  fìnorii  si  erano  tralipnuti  dove 
stan  le  anime  non  anche  ammesse  in 
Purgatorio. 

40.  non  c*è  posto,  non  c'è  assegnato. 
42    Per  quanto  ir  posso,  per  quanto 

tempo  mi  rimane  oggi  da  camminare. 
*  Meglio  il  Biagiolì  :  fin  dove  mi  e  per> 
messo  inoltrarmi.  *  —  n  guida  ec.  cioè 
per  guida,  come  guida  m'  accompa- 
gno a'te. 

4.5 .  *  Però  i  buon  ec.j  però  h  bene  pen- 
sare a  un  hel  luogiipfir  passarvi  la  notte.* 

47.  Se'/  mi  consenti  ec.  AMn-imo 
scella  qupsta  lesione  del  rod.  Antald. 
come  quella  che  è  più  elegante  e  soave 
della  seguente  che  danno  altre  ediiioni  : 
— J>  /w/  consenti  j  C  ti  merrd  ad  esse. 
40.  /ti  nsposto,  sottiat,  da  Virgilio. 


Hi.  ovWr  saria  ec,  O  awerrebbe 
ch'ei  non  ne  avesse  io  se  il  potere  7  — 
Convinti  dalle  ragioni  dell'editore  ro- 
mitno,  aMiiamo  preferita  questa  lesione 
alla  comune,  che  h  la  seguente:  o  non 
sarria  che  non  potesse,  la  quale  veniva 
interpretala,  o  non  safiria^  o  non  sa/i- 
re hbe,  per  non  potere  ?  *  Da  safet  fecesi 
in  aniiro  safre,  e  quindi  sarre,  il  che 
avvenne  anche  in  altri  verbi.* 

hi.*  dopo*  l  Sol  partito:  il  sole  è  sim- 
bolo della  graaia  di  Cristo,  la  quale  man- 
cando,  non  può  l'uomo  far  un  passo  nel 
cammino  della  crisiiana  perfesione.  Può 
anche  significar  la  ragione  illuminala 
dalle  scienae  per  cui  solo  può  conseguirsi 
il  miglioramento  della  civilik.  * 

57.  Qiirtta  col  non  poter  re.  Quella 
tenebra  coli'  im|)Olensa  di  cui  h  cagione 
rende  seoia  effetto  la  Toglia  che  ciascuno 
avrebbe  di  ulire. 

58.  con  lei,  cioè  colla  tenebra  not- 
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E  passeggiar  la  costa  intorno  errando, 

Mentre  che  l'orizzonte  il  di'  lien  chioso.  60 

Allora  il  mio  Signor,  quasi  ammirando: 

Menane,  disse,  dunque  là  've  dici 

Ch'  aver  si  può  diletto  dimorando. 
Poco  allungati  c'eravam  di  liei, 

Quand'  io  m'  accorsi  che  '1  monte  era  scemo,    65 

A  guisa  che  i  valloni  sceman  quici. 
Colà,  disse  quell'ombra,  n'anderemo 

Dove  la  costa  face  di  se  grembo, 

E  quivi  '1  nuovo  giorno  attenderemo. 
Tra  erto  e  piano  era  un  sentiero  sghembo,  70 

Che  ne  condusse  in  fianco  della  lacca. 

Là  dove  più  eh'  a  mezzo  muore  il  lembo. 
Oro  ed  argento  fino  e  cocco  e  biacca. 


60.  Mentre  che  l'orixgonte  ec.  In- 
tendi: mentre  il  iole  sta  lollo  rorii- 
«onte. 

64.  di  liei,  di  li. 

%h,*era  scemo ,  era  incavato.* 

66.  j4  finita  che  i  valloni  ec.  Come 
le  valli  n«'ll*emisferìoda  noi  abitato  for- 
mano inravamenio. 

ai.  face  di  se  grembo,  f-rma  in  se 
stessa  una  cavila,  un  seno  nel  monte; 
s*  interna.  Questa  cavità,  come  si  vctlrà 
io  appresso,  èrirrondata  anteriormrnle 
dtf  un  lembo, da  un  orlo  rilevato.*  Vedi 
la  nota  7i  * 

70.  Tra  erto  e  piano  ec.  Intendi:  Ira 
1*  erta  dista  e  la  strada  piana,  perla  ijuule 
camminavamo,  era  uu  sentiero  «iMiqtin, 
che  ci  condusse  alla  sponda  della  lacca, 
cioè  della  cavità  sopraddetta.  —  un  sen- 
tiero sghembo,  un  sentiero  tortuoso.  — 
*tra  erto  e  piano  pulrel>b*anrhe  signifì- 
rare  la  qualità  del  sentiero,  e  tali  appun- 
to, tra  erti  e  piani j  sogliono  esser  quelli 
cbe  traversano  i  monti.* 

71.  in  fianco  della  lacca ,  all'  uno 
de'lsrii  di  quella  cavila  circolare;  ad  una 
delle  estremila  dell'urlo  che  la  circonda 
esteriormente. 

7J.  Là  dove  più  eh*  a  mezzo  ec.^ 
cioè  là  dove  il  lembo  cbe  circopda  quella 
lacca  muore,  vien  manco,  è  rilevalo  la 
metà  meno  che  ne^li  aìlri  punti  di  euoy 


di  guisa  che  nel  detto  iato  la  discesa  che 
conduce  a  quel  seno  è  dolcissima.  *Per 
intender  bene  la  6gura  di  questo  luogo, 
immaginiamo  che  il  suolo  del  girune  in 
cui  trovansi  i  Poeti,  a  un  certo  luogo  e 
ppf  una  piccola  estensione  s'avvalli  e 
f«trmi  una  cavità  il  cui  fondo  declini 
passo  passo  al  monte,  e  s'interni  alquanto 
nt-I  fianco  della  soprastante  pendice.  Ciò 
imma^nato,  comprenderemo  che  dal 
lato  medio  opposto  al  monte  la  piccola 
valle  è  scoperta  e  senza  riparo  alcuno, 
ma  dai  lati  di  6anco  viene  ad  avere  come 
due  sponde  o  argini ,  i  quali  han  la  loro 
maggiore  altezza  dove  si  uniscono  col 
monte,  e  di  mano  in  mano  diminuendo 
andranno  a  perdersi  nella  parie  anteriore 
della  valle  duv'  è  l' apertura ,  e  d*  onde 
comincia  il  &uolo  ad  avvallare.  Ora  si 
fissi  r  attenzione  su  quel  de'  due  lati 
della  valle,  nel  quale  sono  i  Poeti:  il 
punto  intermedio  tra  l'origine  di  quel- 
l'argine o  sponda,  e  l'estremità  di  esso, 
sarà  quello  ove  l'altezza  del  lembo  m«orc 
a  mezzo j  c\ok  svanisce  per  metà.  Se  da 
questo  punto  si  proceda  verso  il  princi- 
pio dell'  avvallamento,  e  sin  dove  la 
sponda  non  ha  che  circa  tre  passi  di 
altezza ,  saremo  al  luogo  indicalo  dui 
Poeta,  dove  più  eh*  a  mezzo  muore  il 
lembo.* 

7.3.  •  COCCO  ,  cocc<^^  ^*  \xti  ^t>a>\t^i 
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Indico  lesino  lucido  e  sereno, 

Fresco  smeraldo  in  l'ora  che  si  fìacca, 

Dall'erba  e  dalli  fior  denlro  a  quel  seno 
Posti,  ciascun  sarìa  di  color  vinto, 
Come  dal  suo  maggiore  è  vinto  il  meno. 

Non  avea  pur  natura  ivi  dipinto, 
Ma  di  soavità  di  mille  odori 
Vi  faceva  un  incognito  indistinto. 

Salve  Regina  in  sul  verde  e  in  su'  fiori 
Quindi  seder  cantando  anime  vidi, 
Che  per  la  valle  non  parean  di  fuori. 

Prima  che  '1  poco  sole  ornai  s'annidi, 
Cominciò  '1  Mantovan  che  ci  avea  volti. 
Tra  color  non  vogliale  eh'  io  vi  guidi. 

Da  questo  balzo  meglio  gli  alti  e  i  volti 
Conoscerete  voi  di  tutti  quanti, 
Che  nella  lama  giù  tra  essi  accolti. 

Colui  che  più  sied'alto,  e  fa  sembianti 
D' aver  negletto  ciò  che  far  dovea, 
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on^e  gli  anlichi  tiravano  un  bel  rosso  : 
-"biacca^  materia  d*un  colore  bianchis- 
«imo  che  si  ottiene  con  una  preparazione 
chimica.  —  Indico  legno  ec:  questo  e 
forse  1*  ebano.  * 

75.  Fresco  smeraldo,  Inlentli  :  sme- 
raldo diflla  più  fresca  e  più  recente  su> 
perficie.  — /«  l*orn  che  si  fiacca ^  cioè  in 
quel  punto  che  si  distacca  pexzu  da  pei- 
Bo.  In  cotal  punto  la  sua  superfìcie  è  più 
liscia  e  di  più  bel  verde-  Il  Cod.  Poggiati 
legge  allora  che  si  fiacca. 

76.  *  dentro  a  quel  seno  ,  in  quella 
valletta.* 

77.  *  ciascun.  Int.  di  quelli  oggetti 
di  sì  liei  colore  di  sopra  rammentali.  * 

79.  *  non  avea  pur  natura  ec.  Na- 
tura non  si  era  contentala  di  solamente 
dipingere  quel  terreno  di  uu' infinita  va- 
rietà di  colori  ;  ma  della  soave  fragransa 
di  mille  odori  vi  uvea  creato  un  compo- 
sto,  un  misto,  un  indistinto^  iurognito, 
prnhè  nulla  avea  di  simile  con  quelli 
i/t//j  aoslr»  terra  • 

^Jf.  *  Quinci  ^  dal  luogo  ove  si  Iro- 

ravaoo,  —  Sa/ve  negina  è  uoa  divota 

•aiifonain  'dedellaSS.  VergiaecheU 


Chiesa  canta  dopo  il  divino  ufficio.  Que- 
st' anime  appartengono  pure  alla  quarta 
classe  di  negligenti:  solamente  hanno  un 
luogo  distinto  in  riguardo  del  loro  grado 
principesco.  * 

■  84.  Che  per  la  valle  ec,  .''che  per  ca- 
gione della  cavità  della  valle  non  si  pò- 
leano  vedere  dal  luogo,  fuori  di  essa  val- 
le, dai  quale  noieravam  venuti  al  Banco 
della  lacca.  Vedi  il  verso  71. 

85.  Prima  che  *l  poco  sole  ec.  In- 
tendi :  il  Mantovano  (Sordello)  che  ci 
avea  volti  »  guidati  colà,  cominciò  a  dire  : 
non  vogliale  che  io  vi  guidi  tra  coloro 
prima  che  quel  poco  di  giorno  che 
rimane  finisca.  *Dice  volti  a  cagione 
del  cammino  tortuoso  e  che  qua  • 
là  volgeasi,  pel  quale  gli  avea  gui- 
dati. ♦ 

90.  Che  nella  lama  ec.  Sottintendi: 
maglio  che  non  conoscereste  se  fos^e  ac- 
colti fra  essi  giù  nella  lama,  cio^  nella 
valle  j  poiché  ivi  quelle  «ninoe  eh*-  pri- 
me si  uffrirtfliberoagli  occhi  vostri,  v'im- 
pvdireXìWo  Ai  t«d«t«  U  altre  che  staa 
dietro. 

91 .  •  /«.  Va  »\^o\k.  \e%%^ \  ed  K«; 
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E  che  non  muove  bocca  agli  altrui  canti, 
Ridolfo  imperador  fu,  che  potea 

Sanar  le  piaghe  e'  hanno  Italia  morta,  95 

Sì  che  tardi  per  altri  si  ricrea. 
L'altro,  che  nella  vista  lui  conforta, 

Besse  la  terra  dove  l'acqua  nasce. 

Che  Molla  in  Albia,  ed  Albia  in  mar  ne  porta: 
Otlachero  ebbe  nome,  e  nelle  fasce  dCO 

Fu  meglio  assai  che  Vìncislao  suo  figlio 

Barbuto,  cui  lussuria  ed  ozio  pasce. 
E  quel  Nasetto,  che  stretto  .a  consiglio 

Par  con  colui  e'  ha  si  benigno  aspetto, 

Mori  fus:gendo  e  disfiorando  il  giglio:  i05 


93.  che  non  muove  bocca  ,  cioè  che 
non  caDta  Salve  Regina,  come  gli  altri 
fauDO. 

94.  Ridolfo^  di  Habs1)urgo,  il  padre 
dell'imperatore  Alberto  d'Austria;  *dpl 
qoal  nidolfd  dice  il  Villani,  lib.  VII,  hi, 
che  se  avesse  voluto  passare  in  Italia  , 
sensa  contrasto  n'era  signore.  Rudulfo 
mori  nel  1^90.  * 

96.  m  che  lardi  ec.  Intendi  :  si  ohe 
ilsoccorso  che  altri  volesse  recare  all'Ita- 
lia sarebbe  tardo.  *  Ovvero  :  si  che  tardi, 
fuor  di  tempo,  essendo  ella  ornai  morta 
delie  sue  piaghe,  altri  tenterà  di  ricrear- 
la, di  guarirla.  E  usat»*  come  altrove, 
per  più  evidenza  il  presente  jrir/crea  per 
il  futuro  si  ricreerà.  E  forse  così  predice 
i  vani  sforzi  di  Arrigo  di  Lussemburgo. 
Altrove  dice  di  lui  che  vena  a  s.inare 
Italia  prima  che  sia  disposta.  Vedi  Para- 
riiso^  C.  XXX.  Mi!  non  sarebbe  contra- 
dizione Ira  questi  due  luoghi,  che  sotto 
certi  aspelli  Arrigo  veniva  lardi,  e  sotto 
certi  altri  troppo  presto.  I  popoli  civil- 
mente malati  o  morii  non  son  sempre 
disposti  a  guarire  o  a  risorgere,  ma  solo 
io  certi  tempi,  in  certi  mudi.  Viene  l'oc- 
casione; se  un  destro  non  la  coglie,  ella 
se  ne  va,  e  conviene  aspellare  finche  nel 
volubile  suo  giro  il  tempo  non  Ij  riporti. 
Ridolfo  poteva,  non  volle;  Arrigo  vole- 
va, non  potè.  * 

97.  chenella  vista  Ini  con/orla.  Che 
motiraadosi  a  Ridolfo  gli  è  cagione  di 
conforto.  *  Sarebbe  questa  una  sferzata 


alla  dappocaggine  d'Alberto  suo  figlio; 
ma  nella  vista  lui  conforta  io  spiegherei 
piuttosto  :  che  mostra  di  con/orlarlo.  * 

98.  Resse  la  terra  ec  ,  cioè  la  Boe- 
mia, ove  il  fiume  Molta  o  Moldava,  at- 
traversando  Praga  citili  capitale  della 
medesima,  sbocca  in  Albia,  cioè  nel  fiu- 
me AH)»  o  Elba,  che  molli  altri  fiumi 
conduce  all'Oceano  •  Oitocaro,  o  Oita- 
chero,  re  di  Boemia ,  mori  nel  1977  in 
una  battaglia  presso  Vienna,  contro  Ro- 
dolfo, il  quale  prima  che  fosse  eletto  re 
de'  Romani ,  era  stalo  suo  maresciallo 
di  corte.  * 

100.  e  nelle  fasce  ec.  Intendi  :  e  da 
giovin«>tto  resse  con  più  )>iustizia  il  po- 
polo che  Viucislao  suo  figlio  adulto  *e 
già  colla  burba  lunga,  che  era  lutto  ozio 
e  mollezza.  * 

103.  E  quel  Nasello:  Filippo  II!  re 
di  Francia,  padre  di  Filippo  il  hello.  E 
chiamalo  Nasetto  perchè  era  nasello,  cioè 
di  naso  pìccolo. 

104.  con  colui  eccoti  Arrigo  III  re 
di  Navarra  ,  dello  il  grasso,  conte  di 
Sciampagna  e  suocero  di  Filippo //^e//o, 
*  a  cui  avea  data  sua  figlia  Giovanna.  * 

105.  Morì  ec.  Avendo  egli  guerra 
con  Pietro  III   re  d^Araj-ona  ,  fu  scon- 
fino in  una  battaglia  navale  da  Buggeri 
Doria.  ammiraglio  d'esso  re.  Dopo  que- 
sta sconfitta,  non  j^oleudo  «^\  \i\>\  ^«i^-- 
correre   dì   -vellova^vo   V  tswcvVo    <\\^ 
aveva  in  CaU\ognA,  W  co%\xtVVo  ^^  v^>- 
baadonare  V  impressi  e  *  W^^^x^^  ^  '««'i- 
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Gaardalc  là,  come  si  batte  il  petto. 
L'  altro  vedete  e'  ha  fatto  alla  guancia 
Della  sua  palma,  sospirando,  letto. 

Padre  e  suocero  son  del  mal  di  Francia: 
Sanno  la  vita  sua  viziata  e  lorda, 
E  quindi  viene  il  duol  che  si  li  lancia. 

Quel  che  par  si  membruto,  e  che  s'accorda 
Cantando  con  colui  dal  maschio  naso, 
D' ogni  valor  portò  cinta  la  corda. 

E  se  re  dopo  lui  fosse  rimaso 

Lo  giovinetto  che  retro  a  lui  siede. 
Bene  andava  il  valor  di  vaso  in  vaso; 

Che  non  si  puote  dir  dell*  altre  rede. 
Jacomo  e  Federis^o  hanno  i  reami: 
Del  retaggio  miglior  nessun  possiede. 

Rade  volle  risurge  per  li  rami 


dio 


iib 


120 


pignano,  ove  mori  di  dolor«.  •— 'disfio- 
rando il  giglio!  macrhiaDdo  l*onnre  della 
Franriiif  che  ha  per  slemma  il  giglio. 

106.  *come  si  balle  il  pelto  ,  la  ca- 
gione-di  ciò  vedila  al  verso  HO.  * 

107.  A'a//ro,  cioè  Arrigo  III  redi 
VaiArra.m^fiaJallo  ai/a  guancia  ec.  In« 
tendi:  scspirando  ha  fallo  appoggio  di 
una  dellesue  palme  alla  guancia  Questo 
è  atto  di  chi  è  gravemente  contristato. 

109.  de/  mai  di  Francia^  cioè  di  Fi- 
lippo il  Bello  cagione  di  molli  mali  alla 
Fraiiriii.  *  Quanto  sÌLnitìcalo  in  quesla 
espressione  il  ma/  di  Francia!  * 

ili.  *  //  /ancia,  gli  trapassa,  gli  fe- 
risce non  allrimfuti  che  una  lanci.i.  * 

112  *  Qiie/ t/ìe  par  sì  memhiulo.  Il 
sopraddetto  Pietro  Ili,  che  fu  di  belle 
e  rohuste  membra  :  fu  coronalo  re  d'Ara- 
gona tn'\  1276,  ebbe  in  moglie  Costanza 
Bglia  di  Manfredi ,  ed  occupò  la  Sicilia 
do(io  i  famosi  vespri.  Se  ne  è  parlato 
anrhe  altrove.* — rA«  s'accorda  Cantan- 
do, che  canta  la  Sa/ve  Regina  con  colui 
dal  maschio  naso ,  cioè  con  Carlo  re  di 
Sicilia.  *Credesi  per  alcuni,  che  dal  naso, 
secondo  che  è  più  o  meno  maiuscolo,  si 
possa  srgomeatare  ìa  maggiore  o  minore 
/arsa  virile.  * 

^^^'  -D'ogni  valor  portò  ec,  meta- 
foratoltà  dal  detto  di  SBÌomont,'.  tucinxit 


forliludine  lumhos  snos,  fece  profes- 
sione d'  ugni  virtù  :  *  fu  vestilo  d'ogni 
virtù.  Vedi  qufl  che  fu  notato  al  v.  106 
del  Canto  XVI  ÒAV In/.  •    ' 

116.  Lo  giovinetto.  Pietro  III  el>l>e 
quattro  figliuoli:  Alfonso,  Iacopo, Fede- 
rigo e  Pietro.  Pietro  solamente,  che  è  il 
giovinetto  del  quale  qui  parla  il  Poeta, 
non  ebbe  alcuno  de'  reami  paterni.  *Io 
credo  che  in  questo  giovinetto  delibasi 
piuttosto  intendcrei^^/i.fo.primogenilo 
di  Pietro  III,  che  nel  1285  successe  al 
padre  nel  regno  d'Aragona,  e  muri  senxa 
figli  nel  12'.M  in  elli  di  29  anni.  L'espres- 
sione fosse  rimaso  favorisce,  a  parer 
mio ,  quesla  spiegazione.  * 

1 17.  <//i"iAO  lA  veto.  Int.  metafo- 
ric,  di  p^dre  in  figliuolo,  di  re  in  re. 

118.  Che  non  si  pitale  dir  ec.  Il  che 
non  si  può  dire  essere  avvenuto  degli 
altri  eredi. 

119.  Jacomo  ec.  Intendi:  Jacomo  e 
Federigo,  figliuoli  di  Pietro  III,  hanno  i 
reami  solamente,  il  primo  l'Aragona, 
l'altro  la  Sicilia,  ma  nessun  di  loro  pos- 
siede l'eredita  migliore,  cioè  la  virtù  pa- 
terna. *  Il  Bull  ha  :  ma  *i  retaggio  mi' 
gnor.* 

Vì\.  Rade  ve/ce  risurge  ec.  Rade 

,  U  wmi ,  ò«fe  t«i^  "voVv*  ^%^\  vi\  YVM»" 
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V  aroaaa  probìtaie:  e  questo  vuole 

Quei  che  la  dà,  perchè  da  lui  si  chiami. 
Anco  al  nasuto  vanno  mie  parole, 

Non  men  eh*  air  a  Uro,  Pier,  che  con  lui  canta,  US 

Onde  Puglia  e  Proenza  già  si  duole. 
Tant*  è  del  seme  suo  minor  la  pianta,  * 

Quanto,  più  che  Beatrice  e  Margherita, 

Gostanza  di  marito  ancor  si  vanta. 
Vedete  il  re  della  semplice  vita  iy> 

Seder  là  solo,  Arrigo  d' Inghilterra; 

Questi  ha  ne' rami  suoi  misdiore  uscita. 
Quel  che  più  basso  tra  costor  s'atterra, 

Ira'quali  il  Costa,  credono  che  Bealrire 
e  Margherita  kieno  le  due  fi)(Iie  del 
conte  di  Provenaa  marilate,  la  prinna  , 
come  i*è  detto,  a  Carlo  d'Angiò,  l'altra 
a  S.  Luigi  fratello  diluì.  Mj  conì'enira 
qui  S.  Luilji?  Altri  le  supposero  le  mo- 
gli de*  dui*  Aragonesi  Jacopo  e  Federi- 
go ;  ma  oltreché  si  fiirehlie  ripelere  al 
Poeta  un  concetto  gi^  enunsiuto  di  so- 
pra, sappiamo  dall'istoria  che  moglie  ad 
Iacopo  fu  Bianca,  e  a  Federigo  Eleono- 
ra, figlie  amliedue  di  Carlo  il.* 

13t.  Arrigo.  Arrigo  MI  d' Inghil> 
terra,  figliuolo  di  Cìiovanni.  fu  s^m|>lice 
uomo  e  di  buona  fede,  e  padre  d'Eduar^ 
do  1,  che,  siccome  dice  il  Villani,  fu 
buono  re,  il  quale  fece  gran  cose  •Que- 
st'Arrigo fu  poco  atto  alle  rose  del  go- 
verno, tanto  che  il  suo  regno  fu  turbato 
da  tumulti  e  da  sedizioni,  e  nel  1:258  i 
baroni,  che  aveano  alla  testa  il  conte  di 
Leire»ter,  glisi  rilieliarono,ed  ei  ne  restò - 
vinto  e  fnlto  prigione,  finche  il  figlio  lo 
liberò  e  gli  restituì  il  trono.*—  Seder 
là  solo.  Dice  solo  per  significare  che  i 
re  di  semplici  costumi  e  di  buona  fede 
sono  assai  rari.  Giacer  là  solo  legge  il 
cod.  Poggiali. 

132.  •  ha...  migliore  ttscila.  Inten- 
di: e  più  felire  di  Pietro  e  dì  Carlo  I 
nei  suoi    rami,   cioè   nella  sua  proge- 


ai  nipoti  I  e  questo  vuole  Dio,  perchè  a 
lai  si  domandi,* che  è  fimte  d'pgnì  vir> 
là,  e  da  cui  solo  viene  all'anima  la  vera 
Dohillà,  la  vera  grandesxa,  non  dai  su- 
perbi titoli  ne  dalle  splendide  reggie.* 

124.  al  nasuto,  dHto  di  sopra,  a 
Carlo  I  re  di  Sicilia  che  con  lui  canta 
Salve  Begina. —  *  mie  parole.  Intendi: 
intoroo  ai  figli  degeneranti.  * 

ne.  Onde  Puglia  ec  .•  cioè,  per  ca- 
gione del  qual  Nasuto  Carlo  I,  Pu)*lia  e 
Provenaa  si  dolgono  dfl  mal  governo  che 
ne  fanno  i  discendenti  di  lui.  *  Intendi 
Carlo  II.  * 

ii7.*  Tant*h  del  seme  .woee.Tanto 
lapianta^  il  generato,  Carlo  lì,  èminore 
del  generante, Carlo  I,  quanto  Costanza 
si  vanta  anc'ongi  (poiché  nel  1300  era 
sempre  viva)  di  maiito,  più  che  non  se 
ne  vantano  Beatrice  e  Margherita;  cioè, 
tanto  peggiore  è  Carlo  11  di  Carlo  I, 
quanto  di  costui  fu  migliore  Pietro  III. 
Insomma  v'è  tanto  divario  io  bontà  tra 
Carlo  II  e  Carlo  1,  quanto  ve  n*era  tra 
qnrst'uliimo  e  Pietro  d'Aragona.  Pietro 

-  d'Aragona  ebbe  in  moglie  Costanza  figlia 
di  Manfredi  ;  e  Carlo  1  d*  Angio  fu  marito 
da  prima  di  Beatrice  figlia  del  conte  Rai- 
mondo di  Provenza,  e  poi  di  Marghe- 
rita figlia  ^'  Eude  duca  di  Borgogna. 
Forse  il  Poeta  ha  nominato  rosi  questi 
due  principi  per  le  loro  consorti,  volendo 
mostrarli  anche  dal  lato  delle  virtù  do- 
mestiche e  àelli  genliìetMa  thìl*animo  , 

«ft'  cai  le  magli  sono  per  /'ordinario 
migliori  giodiei.    Molli  cameotatori, 


133.  Qntl  cfie  più  basso  ce.  ^i^- 
glielmo,  marcVieM  à\  "NVv\uKt\t%\o,  \tx 
non  essere  àv&an^^uc  t«a\«  e  «V^\  ^%\s> 
più  basso  àe<^Y\  aUn.  eos\w\  Ku  ^xe%^  ^^ 
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Guardando  in  suso,  è  Guglielmo  nìarchese, 
Per  cui  ed  Alessandria  e  la  sua  guerra  i35 

Fa  pianger  Monferrato  fe  il  Canavese. 

quelli  di  Alessandria  della  Paglia,*  e  figliuoli  del  marchese,  nella  quale  eliber 

rinchiuso  in  una  gabbia ,  dove  nnori  di  la  peggio  quei  del  Monferralo  e  del  Ga- 

dolore   nel    1292.    Segui   quindi  una  navese  che  sostenevan  la  causa  dei  loro 

guerra  crudele  tra  gli  Alessandrini  ed  i  signori.  * 


€AJVTO     OTTATO. 


Viene  la  sera,  e  due  Angeli  scendon  dal  Cielo  a  guardia  della  valle  dal 
maligno  serpe  nella  notte  insidiata.  Nella  quale  inoltratisi  tra  le 
ombre  t  Poeti,  riconosce  V  Alighieri  Nino  de'  Visconti  di  Pisa,  con 
cui  si  trattiene  alquanto  ragionando.  Entra  in  questo  tempo  il  serpe , 
e  gli  Angeli  se  gli  avventano  contro ,  e  col  solo  rombo  delle  ali  lo 
fugano.  Dopo  ciò,  si  volge  a  Dante  Currado  Malaspini  chiedendo 
nuove  del  suo  paese;  e  a  lui  risponde  il  Poeta  con  un  bell'encomio 
di  quella  nobilissima  Casa. 

Era  già  Torà  che  volge  il  'disio 
Ai  naviganti  e  intenerisce  il  core, 
Lo  di'  e'  han  detto  a'  dolci  amici  addio; 

E  che  Io  novo  peregrin  d*  amore  * 

Punge,  se  ode  squrlla  di  lontano,  5 

Che  paia  il  giorno  pianger  che  si  more: 

Quand'  io  incominciai  a  render  vano 


1.  Ern  già  Fora  ec.  Il  cessare  della 
luce,  il  silenzio  di  tulio  il  creato  fa  si 
che  le  immMgioi  delle  cose  più  care  ri- 
tornino  vive  all'animo;  perciò  il  P«»eta 
dire  :  cominciava  la  sera ,  la  quale  nel 
cuore  df>*  naviganti,  il  pi  imo  giorno  che 
lasciata  la  patria ,  hanno  salutalo  i  dolci 
amiri .  ridesta  il  pietoso  desfderio  di  ri- 
vederli. 

4  E  che  lo  novo  peregria  ec.:  e  che 
al  pellegrino  /»ovo,cioèdi  fresco  partitosi 
da  casa ,  fa  sentire  l'amure  verso  i  suoi 
congiunti,  scegli  ode  di  lontano  alcuna 
campana,  che  paia  piangere  il  giorno  che 
va  al  suo  termine.  *  Intendi  la  cainpaiM 
che  saooj  Vjéi'g Maria  della  fera,  •  eii« 


udita  in  lontanansa  e  nel  silenaio  delle 
cuse,  par  che  pi<<oga  il  giorno  che  finisce, 
onde  al  solitario  viandante  s*  accresce  la 
mesiiaia,  e  il  desiderio  .della  cara  patria. 
Che  soavilli,  che  incanto  di  poesia  1  E 
qui, si  noti  come  l'Alighieri  non  solo  ri- 
spetta religiosamente  i  dommi  delU 
S.  Chiesa,  ma  anco  le  pie  credente  e  le 
divole  osservante,  da  cui  a  tempo  sa  trar 
partito  per  iolereware  il  cuore  dei  suol 
leggitori.  * 

7.  Qh^mC  U  tmcomimelmi  ee.  :  cioh  ■ 
qaaado  il  mio  wd^re ,  il  mio  adito,  ri- 
mase vano,  ODO  più  occnpato  da  suono 
alenilo,  eb^  ok  dalle  iroct  di  ci>1oro  eh* 
eiDtiraiio,  nk  dalle  parola  di  Sordello. 
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L'adire,  ed  a  mirare  una  dell'alme 
Surta,  che  rascoUar  chiedea  con  mano. 

Ella  giunse  e  levò  ambo  le  palme,  iO 

Ficcando  gli  occhi  verso  V  oriente, 
Come  dicesse  a  Dio:  D'allro  non  calme. 

Te  lucis  ante  si  divolamente 

Le  usci  dì  bocca,  e  con  si  dolci  note, 

Che  fece  me  a  me  uscir  di  mente.  io 

E  l'altre  poi  dolcemente  e  divole 
Seguitar  lei  per  tutto  V  inno  intero. 
Avendo  gli  occhi  alle  superne  ruolo. 

Aguzza  qui,  lettor,  ben  s»Ii  occhi  al  vero. 

Che  il  velo  è  ora  ben  tanlo  sottile,  20 

Cerio,  che  '1  trapassar  dentro  è  leggiero. 

V  vidi  quello  esercito  gentile' 
Tacito  poscia  riguardar  in  sue, 


0.  Smrta^  aUatasi  in  piedi.  Quelle 
r,  come  è  detto,  sedevano  in  »u1 
Terde  e  in  su  i  fiori.  —  che  l'ascoltar  ec. 
che  colla  mano  faceva  cenno  alle  altre 
acciocché  l' ascollassero. 

10.  *£lta  giunse,  eWzìxnì  insieme.* 

11.  verso  P oriente.  Gli  anliolii  cri- 
siiaoi, orando  la  nolle^  volgevano  la  fac- 
cia a  quella  parte  donde  n^sre  il  sole,  poi- 
ché consideravano  il  sole  oriente  come 
simltolo  di  Gesù  Cristo,  ristonilore  della 
natura  umana  corrotta  dal  peccalo. 

12.  *  non  calme,  non  calmi,  non 
mi  curo  d* altro  che  di  questo  mistico 
oriente.  * 

13.  Te  lucis  ante  »  è  Tinno  che  si 
canta  dalla  Chiesa  noli'  udima  parte  del 
l'uffizio  divino,  che  dicesi  compieta. 

17.  *per  lutto  l*  inno  intero.  La  pre- 
ghiera conlenulà  nella  seconda  strofa 
dell'inno  più  non  convenivasi  certo  a 
quelle  anime  libere  omai  dalla  corru- 
zione della  materia;  ma  lo  fanno  esse 
per  quei  che  sono  ancora  in  vita,  e  spe- 
cialmente pei  grandi  ,  che  vivendo,  co- 
m'essi  un  tem|io,  tra  gli  agi  e  le  delizie, 
sono  più  esposti  agli  assalii  dello  spirilo 
di  lussuria.  Ma  vedi  sotto  la  noia  19.* 

18.  alle  superne  ruote ,  alle  rotanti 
sfere  celexli,  al  cielo. 

19.  JgutMa  qui^  lettor  ce.  Intendi  : 

M^»  tUvtmu  Commedia, 


agu»a,  o  lettore,  gli  occhi  al  vero  signi- 
ficato della  visione  che  sono  per  narrarti  ) 
perciocché  il  senso  morale  di  essa  facil- 
mente si  può  penelrarct  Vedi  l'esposi- 
zione di  esso  nel  discorso  inserito  nel- 
l'App.  risguardanle  i  versi  142  e  segg. 
del  C^nio  XXXIl.*  Dall'avcr  Dante  in- 
vitalo il  lettore  ad  aguaiar  ben  le  ciglia 
perisrorgere  il  senso  nascosto  sotto  que- 
ste immagini ,  argomentano  alcuni  che 
non  debba  esser  tanto  facile  il  compren- 
derlo, e  rigellan  perciò  la  semplice  spie- 
gazione che  il  Costa  ne  ha  data  Secondo 
loro  bisognerebbe  intendere,  che  il  velo 
è  tanto  sottile,  che  senza  una  vista  molto 
acuta  e  penetrante  é  facile  passar  olire 
senza  avvertirlo,  e  appagarsi  nel  semplice 
senso  della  lellera.  Ma  questo  si  chia- 
merebbe un  voler  trovare  il  pel  nell*uo- 
vo.  E  che  cosa  di  più  naturale  che  av< 
vertire  il  lettore  che  sotto  la  descrizione 
che  segue  sta  chiuso  una  dottrina  o  un« 
senso  morale,  e  che  con  un  po'di  acume 
si  può  penetrar  facilmente,  essendo  l'al- 
legoria vicinissima  al  senso  proprio?  E 
questo  vero  senso  è  beli* e  troviito,  se  si 
riferisca  alla  condizione,  ai  pericoli  e  ai 
doveri  delle  anime  generose,  e  special- 
mente  dei  principi,  nella  presente  vita 
quel  che  si  descrivedi  loro  nella  valletta 
del  Purgatorio.* 
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Quasi  aspettando  pallido  ed  umile: 

E  vidi  uscir  dell'  alto,  e  scender  giue 
Due  angeli  con  duo  spade  affocate, 
Tronche  e  private  delle  punte  sue. 

Verdi,  come  fogliette  pur  mo  nate. 
Erano  in  veste,  che  da  verdi  penne 
Percosse  traén  dietro  e  ventilate. 

L'un  poco  so.vr'a  noi  a  slar  si  venne, 
E  l'altro  scese  neir  opposta  sponda, 
Sì  che  la  gente  in  mezzo  si  contenne. 

Ben  discerneva  in  lor  la  testa  bionda; 
Ma  nelle  facce  Y  occhio  si  smarria. 
Come  virtù  eh'  a  troppo  si  confonda. 

Ambo  vegnon  del  grembo  di  Maria, 
Disse  Sordello,  a  guardia  della  valle. 
Per  Io  serpente  che  verrà  via  via. 

Ond'  io  che  non  sapeva  per  qual  calle. 
Mi  volsi  intorno,  e  stretto  m'accostai 


25 


30 


35 


40 


Si.  Quasi  aspettando  fC.^  cioè  aspri* 
tanJo  umilmente  gli  angeli  d.i1  cielo  che 
^enissero  a  difenderlo  dagli  assalti  del- 
l'infprnale  serpente,  ch'egli  prevedeva 
essere  s'ìcxno.— -pavido  invece  di  pallido 
legge  il  Cod   Caet. 

27.  private  delie  punte  sue.  Dice 
private  delle  punte  sue,  per  signiBcare 
che  la  giustizia  divina,  della  quale  sono 
siniltolo  queste  spade,  non  è  mai  dis^ 
giunta  dalla  miserironlia.  Cosi  chiosa 
anche  Benvenuto  da  Imola.  *  Pietro  di 
Dante  dice,  che  nelle  due  spade  spun- 
tate degli  angeli  sono  figurati  i  rimedi 
contro  le  tentaaioni  ,le  quali  si  possono 
solamente  fugare  non  spengere.  E  si  fu- 
gano coli' orasione ,  aiutata  dalla  intcr- 
cesiiinne  di  Maria  e  degli  Angeli.* 

28-29.  J^erdi  ec.  Verdi  erano  in 
veste  dice  con  hel  modo  poetico  invece 
di  dire:  verdi  avevano  le  vestt.  Veste 
plur.  per  vesti."-  comefogtielie  pnrmo 
nate^  cioè  come  h  quel  verde  chiaro  delle 
piccole  foglie  roceotemenle  naie.  Il  ver- 
de, come  ciascun  sa,  h  simbolo  della 
speransa ,  *  di  che  gli  angeli  venivano  » 
confortar  quelle  anime.  * 

S9'30.  *  che  da  verdi  penne  Per- 


cosse  ec.  Goslruiici  e  intendi  :  (pietraia 
dietro  percosse  e  ventilate  da  verdi  pen- 
ne, cioè  che  traevansi  dietro  battute,  e 
agitale  per  l'aria  dalle  loro  verdi  ale.* 

36.  *  Come  virtù  ec.  «  Omnis  senti- 
hilis  exsnperantia  corrumpit  sensttm^w 
dice  Arislotel<p.  Una  troppo  viva  luce,  uo 
troppo  forte  odore,  un  suono  troppo  ga- 
gliardo, ec.  offendono  il  respeltivo  orga- 
no, e  ne  confondono  la  virtù,  visiva,  ol- 
fattoria,  acustica  ec.  * 

37.  del  grembo  di  Maria ,  cioè  da 
quel  luogo  del  cielo,  ove  siede  Maria, 
*  madre  di  putita. —Vedi  il  suo  luogo  nel 
Par.  C.  XXXI.* 

39.  *  Perlo  serpente^  per  cagione 
del  serpente,  onde  imfiedirgli  di  far 
danno  a  quelle  anime.  I.a  valletta  aerni- 
nata  di  odorosi  fiori  simboleggia  proba- 
bilmente, com'  ho  aecennato,  la  lempo- 
ral  signoria ;</.rer|pe  le  insidie  e  i  pericoli 
d'ogni  maniera  che  la  circondano,  onde 
spesso  impalidiscono  i  savi  prìncipi 
quando  pia  lo  stolto  Tolgo  gì'  invidia.* 
—  ffa  via,  cioè  subilo  subito,  ioconla- 
neoie. 

40.  per  qual  calle,  soUinlendi  :  do* 
Ytcse  venire. 


CANTO  OTTAVO. 


315 


45 


60 


55 


60 


TuUo  gelato  aUe>Gdate  spalle. 
£  Sordello  anche:  Ora  avvalliamo  ornai 

Tra  le  grandi  ombre,  e  parleremo  ad  esse: 

Grazioso  fìa  lor  vedervi  assai. 
Solo  tre  passi  credo  eh'  io  scendesse, 

E  fui  di  soUo,  e  vidi  un  che  mirava 

Pur  me,  come  conoscer  mi  volesse. 
Tempo  era  già  che  Taer  s*  annerava, 

Ma  non  si,  che  Ira  gli  occhi  suoi  e'  miei 

Non  dichiarasse  ciò  che  pria  serrava. 
Vèr  me  si  fece,  ed  io  vèr  lui  mi  Tei: 

Giudice  Nin  genlil,  quanto  mi  piacque, 

Quando  ti  vidi  non  esser  tra'  rei  I 
Nullo  bel  salutar  tra  noi  si  tacque: 

Poi  dimandò:  Quanl*è  che  tu  venisti 

Appiè  del  monte  per  le  lontane  acque? 
Ohi  dissi  lui,  per  entro  i  luoghi  tristi 

Venni  slamane,  e  sono  in  prima  vila, 

Ancor  che  V  altra  sì  andando  acquisti. 
E  come  fu  la  mia  risposta  udita, 

Sordello  ed  egli  indietro  si  raccolse, 

Come  ^ente  di  subilo  smarrita. 
L'  uno  a  Virgilio,  e  V  allro  ad  un  si  volse 

Ghfrardesca.  *  Fu  egli  neJ  1288  cac- 
ciato di  Pisane  morì  in  seguito  gu^rrrg- 
gi^ndo  contro  i  Pisani.  Dante  lo  avea 
cnnoscinto  all'assedio  del  caslollo  di  Ca* 
prona  nel  1290.* 

57.  per  Ir  lontane  acque:  per  si 
lungo  Irallo  d'acquo,  cioè  d.dla  foce  del 
Tevere  fino  al  nionttf  del  Purgatorio. 
•Vedi  C;iDlo  11.  V.  ino  e  seg  ♦ 

58.  •  Oh  I  dissi  ini,  per  entro  i  fiio- 
f:hi  tristi  ec.^on  per  l'onde  che  lu  cre- 
di ,  ma  traversando  l' Inferno  giun.si  qui 
.stjtmane.  L'oftJ  e  un' esclamaaione  di 
maraviglia  pensando  al  cammino  da  lui 
fallo.» 

59.  in  prima  vita^  nella  vii  a  mortale. 

60.  Jiicor  che  l' altra  y  ancor  che 
r altra  vita  immortale,  sì  andando^  fa- 
cendo questo  viaggio,  aci/uistij  mi  pro< 
cacci,  in  virtù  delle  cose  che  imparo. 

62.  *  Sordello  ed  egli  ec.  Sordello 
non  l'era  per  anche  accorto  che  Dante 
era  vivo.* 


42.  alle  fidate  spalle^  alle  spalle  di 
Virg>tio«  n**!  quale  io  confidava. 

43.  E  SorJeUo  anche  ,  cioè  :  e  Sor- 
dello di  nuovo  parlando  disse:  —  av- 
i'a//iamOj  cioè  scendiamo  nella  valle. 

45  Grazioso  fia  lor  ec  Oralo  fia 
loro  il  vedervi;  poiché  gli  uomini  il- 
lustri godono  di  ved«re  e  di  udrre  i  po«»- 
li ,  dai  quali  possono  ottener  fama  nel 
iiioodu. 

48.  Pur  me  ,  solo  me. 

49  l*  aer  s' annerava  ec.  Intendi: 
l'aere  si  oscurava,  ma  non  tanto  che  non 
mi  lasciasse  vedere  ciò  che  non  mi  di- 
chiarava prima  che  io  laggiù  discendessi. 
—  *  dichiarasse^  facesse  chiaro,  lasciasse 
vedere  ciò  che  pria  serra^'a^c'xo  che  pri- 
ma teneva  chiuso,  impediva  ;  vale  a  dire 
lo  scarohievole  ricooosrimcnlo.* 

53.  Giudice  ISin.  Nino,  della  casa 
Visconti  di  Pisa,  giudice  nel  giudicato 
di  Gallura  in  Sardegna  ,  capo  di  parie 
guelfa,  nepole  del  conte  Ugolino  della 
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Che  sedea  11,  gridando:  Su,  Currado, 
Vieni  a  veder  che  Dio  per  grazia  volse. 

Poi  vollo  a  me:  Per  quel  singular  grado, 
Che  tu  dèi  a  colui,  che  si  nasconde 
Lo  suo  primo  perchè,  che  non  u,\ì  è  guado. 

Quando  sarai  di  là  dalle  lar^^he  onde, 
Di  a  Giovanna  mia,  che  per  me  chiami 
Là  dove  agi'  innocenti  si  risponde. 

Non  credo  che  la  sua  madre  più  m'  ami, 
Poscia  che  trasmutò  le  bianche  bende. 
Le  quai  convien  che  misera  ancor  brami. 

Per  lei  assai  di  lieve  si  comprende. 

Quanto  in  femmina  fuoco  d'amor  dura. 
Se  r  occhio  o  il  tatto  spesso  noi  raccende. 

Non  le  farà  si  bella  sepoltura 

La  vipera  che  il  Melanese  accampa, 


65 


70 


75 


80 


66.  Fieni  a  veder  ec.  Vieni  a  ve- 
dere die  cosa  Udin  per  sua  grazia  vol- 
le, cioè  che  UD  uomo  venisse  vivo  fra 
l'oml)re  de' morii. 

67.  grado,  riconoscenta. 

69.  2.0  suo  primo  perchè  ^  cioè  la 
sua  prima  cagione,  o  ragione  di  npira- 
re  :  —  che  non  gli  è  guado  ec.  Intendi  : 
si  che  non  vi  è  modo  di  guadare,  di  pe- 
netrare sino  a  quel  perchè.  —*  gli 
vale  vi.  * 

70.  di  là  dalle  larghe  onde  ,  di  là 
dal  vasto  mare  che  circonda  il  monte  del 
Purgatorio;  cioè  nel  mondo,  nell*emi- 
fiferio  ahilafo  d.igli  uomini. 

71.  Giovanna,  figliuola  di  Nino  dei 
Visconti  di  Pisa  e  moglie  di  Riccardo  da 
Camino,  Trivigiano. —  che  per  me  chia- 
mi^ che  per  me  preghi. 

72.  Là  dove  agi'  innocenti  ec.  In* 
lendi:  là  su  nel  cielo,  ove  è  ascoltala  la 
voce  degl'innocenti  Benv^nutoda  Imola 
alla  parola  innocenti  chiosa  :  poirhè  ella 
era  fanciulla  e  vergine  Forse  fu  data  in 
moglie  a  Riccardo  dopo  il  1300  e  dopo 
la  morie  del  padre  suo. 

Tò./a  lua  ma^/re:  Beatrici;  Marche- 
sotta,  moglie  x)i  Nino  e  poscia  di  Ga* 
leasso  Visconti  di  Mdano.  *ll  malrimo. 
aio  di  Beatrice   coi  Vixconlì   avvenne 


nel  1300.  Beatrice  aveva  allora  32  anni, 
e  Galeazso  soli  23.* 

74.  Solevano  le  vedove  cingersi  il 
capo  di  bianche  bende  in  segno  di  cor* 
ruccio.  Intendi  dunque:  trasmutò  le 
bianche  bende  in  «lite  di  gaio  colore; 
passò  dallo  sialo  vedovile  ad  altre  nosse. 

75.  Le  quai  convien  ee.  Intendi: 
conviene  che  ella  oggi  desideri  il  pri- 
miero slato  di  vedovanza.  Forse  dice 
questo  per  la  grande  costernazione  in 
viìt  si  ritrovava  la  casa  di  Galeazzo  al 
tempo  che  Dante  scriveva  il  suo  Poema  : 
*o  fors'anche  perchè  ella  non  stesse  poi 
troppo  bene  col  nuovo  marito.* 

70-79.  *  In  questo  ternario  morde 
con  bei  modo  la  leggerezza  e  incosiaoia 
delle  donne,  in  cui  per  Io  più  il  pr«sente 
e  il  vicino  prevale  al  passato  e  al  lon- 
tano. • 

80.  ihe  il  Melanese  ee.  Cosi  leg- 
gono i  cod.  Antald.  e  Caet.  Bellissima 
lezione,  e  da  preferirsi,  dice  il  Betlh,«lla 
comune  che  i  Melanexi  mecampa^  e  che 
s'imerpreiat  rhe  guida  in  campo. o  alla 
battaglia,  t  Milanesi,  essendo  dipinta 
nelle  loro  insegne  la  vij^ra.  Ma  la  le- 
sioue  da  noi  prescelta  dà  quest'altro 
senso:  non  farà  si  bella  la  sua  sepoltiira 
l'ciservi  scolpila  l'arme  de*  Visconti , 
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Goni'  avria  fatto  il  sballo  di  Gallura. 
Così  dicea,  se;;nalo  della  stampa 

Nel  suo  aspetto  di  quel  dritto  zelo, 

Che  misuratamente  in  core  avvampa. 
Gli  occhi  miei  ghiotti  andavan  pure  al  cielo,  85 

Pur  là  dove  le  stelle  son  più  tarde, 

Si  come  ruota  più  presso  allo  stelo. 
£  il  Duca  mio:  Figliuol,  che  lassù  guardo? 

Ed  io  a  lui:  A  quelle  tre  facelle, 

Di  che  il  polo  dì  qua  tutto  quanto  arde.  90 

Ed  egli  a  me:  Le  quattro  chiare  stelle 

Che  vedevi  staman,  son  di  là  basse, 

E  queste  son  salite  ov'  eran  quelle. 
Com'  ei  parlava,  e  Sordello  a  se  '1  trasse 

Dicendo:  Vedi  là  M  nostro  avversaro;  95 

E  drizzò  '1  dito,  perchè  in  là  guatasse. 
Da  quella  parte,  onde  non  ha  riparo 

La  picciola  vallea,  era  una  biscia. 

Forse  qual  diede  ad  Eva  il  cibo  amaro. 
Tra  l'erba  e  i  fior  venia  la  mala  striscia,  doo 


come  sarebbe  se  vi  fosse  scolpila  quella 
di  Nino  Giudice.-^  *  che  il  Melanese  ac- 
campa, che  il  ViscoDii  mpile  nel  rampo 
del  suo  scudo.  E  unto  rhe  su  i  sepulcri 
si  scolpisce  1*  arme  dellìi  rimi};!!^  a  cui 
appartenne  il  sepolto.  Or  la  vipera  sul 
sepolcro  di  Beatrice  attestando  il  suo 
poco  amore  alla  memoria  òA  primo  ma> 
rito,  e  la  non  troppa  ronlinenza,  sìirel)l>e 
stata  men  bello  ornamento  che  il  gallo, 
ch'avrebbe  gridalo  la  sua  vedoNÌle  mo- 
destia e  fi'delià.  Il  dolente  marito  si  ap- 
pella alla  tomba ,  perchè  solo  qualche 
tempo  dopo  la  loro  morte  si  giudica  il 
vero  de'  potenti ,  e  si  dice.  • 

81.  i /  gnf/oj  %lemm^  di  Nino  Giu- 
dice di  Gallura. 

82.  •  segnalo  dtlln  stampa  j  im- 
presso nel  volto  dell'  impronta  ec* 

83.  di  quel  drillo  zelo  ec:  di  quel 
giusto  scio  che  avvampa,  ma  con  misu- 
ra, come  suole  io  colui  rhe  parla  mosso 
da  ragione  o  da  virtù*  non  da  odio. 

^5.  ghiotti ,  cioè  avidi. 
80.  Pur  /à,  solamente  la.  —  dove  le 
stelle  ec,  cioè  verso  il  polo  antartico, 


ove  l'apparente  rivolutione  delle  stelle, 
fdcendti»i  per  ispasio  più  corto  di  quello 
in  rhe  si  girano  le  stelle  vicine  all'equa- 
tore ,  e  assai  lenta. 

•  87.  Sì  come  ruota  j  ec:  siccome  le 
parli  della  ruota  che  sono  più  presso 
allo  stelo,  cioè  all'  asse  .  al  perno. 

88.  quelle  tre  facelle.  Queste  sono 
le  alfe  dell' Eridano,  della  Nave  e  del 
Pesce  d'oro.  *  A.llegoricamente  possono 
queste  tre  stelle  signidrare  le  Ire  virtù 
teologiche,  che  .m  moslran  la  sera,  per- 
chè questa  è  più  atta  alla  contempla- 
zione. L' altre  quattro  riguardano  la 
vita  operativa,  e  però  si  vedouo  al  mat- 
tino.* 

97.  •  T)a  quella  parte  y  onde  non  ha 
riparo:  intendi  la  parie  opposta  al  mon- 
te, ossia  la  parte  anteriore  della  vallet- 
ta. Vedi  la  noia  72  del  Canio  prece- 
dente. Allegor.  :  il  tentatore  ci  assale 
sempre  dal  lato  nostro  più  debole,  e 
donde  siam  meno  difesi.* 

99.  Forse  qual,  forse  tale,  quale  fu 
quella  ec. 

100.  la  mala  striscia  ec»  Px^wd* 
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Yolsfcndo  ad  or  ad  or  la  testa,  e  il  dosso 
Leccando  come  bestia  che  si  liscia. 

Io  noi  vidi,  e  però  dicer  noi  posso, 
Come  mosser  gli  astor  celestiali, 
Ma  vidi  bene  e  r  uno  e  V  altro  mosso.  -105 

Sentendo  fender  V  aere  alle  verdi  ali , 

Fu«zgio  'i  serpente,  e  gli  Angeli  dier  volta 
Suso  alle  poste  rivolando  iguali. 

L*  ombra  che  s'  era  al  Giudice  raccoUa, 

Quando  chiamò,  per  tutto  quell'assalto  dio 

Punto  non  fu  da  me  guardare  scioUa. 

Se  la  lucerna  che  ti  mena  in  allo 
Trovi  nel  tuo  arbitrio  tanta  cera, 
Quanl'è  mestìero  infino  al  sommo  smalto. 

Cominciò  ella:  Se  novella  vera  115 

Di  Valdimagra,  o  di  parte  vicina 
Sai,  dilla  a  me,  che  già  grande  là  era. 


figuratamente  1' effeMo  per  la  cagione; 
iDiendi:  la  mala  l)isria  strisciante. 

IDI.  •  Vofgendo  ad  or  ad  or  la  le- 
sta ec.  Il  vizio  si  veste  sempre  <ii  forme 
e  di  alti  lusioghieri  per  insinuarsi  nel 
cuore.  • 

103.  *  lo  noi  vidi  ec.  Intendi:  Non 
vidi  come  gli  angeli  si  mossero,  perrhè 
io  era  intento  alla  biscia,  e  sì  inslantaneo 
fu  il  loro  levarsi;  ma  li  vidi  già  mossi  e 
volanti.  * 

iOi.  g/t  astor.  ec.  L'astore  è  uccello 
di  rapina,  e  dà  pur  la  caccia  alle  serpi. 
Qui  chiama  i  due  angeli  con  questo 
nome,  per  significare  la  rapidità  e  la 
forza  run  rhe  discendevano  a  fugare  la 
nemica  biscia. 

105.  Ma  vidi  bene  ec.  Con  questo 
verso  esprìme  mirabilmente  la  velocità 
de* due  angeli. 

108.  aile  postey  ai  luoghi  ove  prima 
erano  postati.  —  *  iguali»  «guali,  a 
pari.  • 

109.  U ombra,  ciobrombra  di  Cur- 
rado, la  quale  era  stretta  a  Nino  Giudice 
quando  ei  la  chiamò  dicendole:  Suy  Cur- 
rado^  vieni  a  veder  ec. 

110-111.  *  per  ttttto  queW  assalto 
jP/Mtù  non  fu  ec.:  quanto  durò  quel- 


l'assalto degli  angeli  alla  biscia,  non  mi 
levò  mai  gli  occhi  da  dosso.  1  Codici 
Val.3199e  Antald.  leggono  con  miglio- 
re armonia:  Punto  non  fu  da  me  guar- 
dar  disciolta,  * 

112.  Scìa  lucerna  re.,  cioè  se  il 
lume»  la  divina  graaia  illumiuanle. 

113.  tanta  cera j  cioè  tanto  merito  : 
*o  piuttosto  tanta  cooperasione  del  tuo 
libero  arbitrio:  cometa  cera  è  alimento 
del  lume,  cosi  la  fedele  oorrispondensa 
dell'  uomo  custodisce  e  accresce  la  gra- 
aia.* 

Ili.  al  sommo  smalto,  cioè  al  som- 
mo cielo.  Lo  chiama  smalto  per  la  so- 
migliansa  che  ha  il  cielo  al  color  dello 
smalto.  Si  può  intendere  ancora  per  la 
sommità  del  moute  smaltala  di  fiori. 

1 15.  *  Se  novella  vera.  Come  nel- 
rinferno,  così  nel  Purgatorio  imma- 
gina Dante  che  le  anime  non  abbiano 
alcuna  notizia  delle  cose  che  nel  mondo 
avvengono  di  presente;  e  ciò  per  aver 
frequente  occasione  di  dir  quel  che  sente 
de'suui  contemporanei.* 

116.  Faldirmigra,  disU-ello  della 
Lunigiana. 

117.  ckt  già  grande  là  era:  cioè, 
che  già  in  quel  luogo  io  era  potente. 
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Chiamalo  fai  Currado  Malaspina: 

Non  son  Tanlico,  ma  di  lui  discesi: 

A'  miei  portai  1'  amor  che  qui  raffina.  i20 

01  dissi  lui,  perii  vostri  paesi 

Giammai  non  fui;  ma  dpve  si  dimora 

Per  tutta  £uropa,  ch'einon  sien  palesi? 
La  fama  che  la  vostra  casa  onora, 

Gridai  signori,  e  grida  la  contrada,  425 

Si  che  ne  sa  chi  non  vi  fu  ancora. 
Ed  io  vi  giuro,  s*  io  di  sopra  vada. 

Che  vostra  gente  onrata  non  si  sfregia 

Del  pregio  della  borsa  e  della  spada. 
Uso  e  natura  si  la  privilegia,  130 

Che,  perchè  il  capo  reo  lo  mondo  torca, 

Sola  va  dritta,  e  il  mal  cammin  dispregia. 
Ed  egli:  Or  va,  che  il  Sol  non  si  ricorca 


1 1 8 .  *  CVj  iamato  fu  i  Currado  Mala- 
spina.  Da  uo  Obizzone  Maliispiai  vì- 
vente oel  XII  secolo  nasceva  un  Curra» 
do,  chn  alcuni  storici  distinguono  col 
nome  di  jéntico,  morio  nel  1^50.  Que- 
sti ebbe  quattro  figli;  Morocllo,  mar- 
rbese  di  Mulazzo;  Manfredi ,  marchese 
di  Giovagallo;  Federigo,  marchese  di 
Villafranca,  e  Alberico.  Da  Muro«>l1o 
marchese  di  Mulazzo,  morto  nel  1285, 
nacque  Franceschino ,  presso  il  quale 
fu  ospite  Dante  nel  1306:  einMulazco, 
nel  vecchio  Castello,  si  mostra  ancora 
un  resto  di  torre  che  chiamasi  la  torre 
di  Dantty  e  lì  presso  una  casa  che  con- 
serva sempre  il  nome  di  lui  Da  M.m- 
fredi  marchese  di  Giovagiillo  nacque 
Moroello  II,  quello  che  nel  XXIV  del- 
l'//i/ir/io  è  detto  il  Vapor  di  Val  di 
JUagra.  Da  Federigo  di  Vitlafranca  nac- 
quero Currado  e  Obizzino.  Questo  Cur- 
rado, che  morì  nel  1294,  e  fu  padre  di 
quella  Spina  di  cui  narra  il  Boccaccio 
in  una  sua  novella,  è  verisimilmeute  il 
personaggio  col  quale  parla  ora  il  nostro 
Poeta.  D'Obizzino  poi  nacquero  un  uliro 
Moroello  e  un  Curradino,  che  sono 
quei  giovani  Malaspini  per  cui  Dante 
andò  ambasciatore  al  Vescovo  di  Luni.* 

120.  *che  qui  raffina^  cioè  si  raffi- 
na, si  raddirisM.  Vale  a  dire,  che  dai 


terreni  oggetti  si  rivolge  a  Dio  che  solo 
è  da  amare;  o,  se  vuoi  più  semplice- 
mente, si  purifica  della  carne  e  del  san- 
gue, e  diventa  spirituale  e  divino.* 

\^'2.  *  Giammai  non  Jiti,  Intendi: 
prima  del  1300.  * 

123.  ch'ei  non  sien  palesi  f  cioè  che 
essi  non  siano  chiari  e  famosi? 

125.  Grida,  celebra  :  —  i  signori,  i 
marrliesi  ;  —  la  contrada,  la  Lunigi^ina. 

127.  s'io  di  sopra  vada ,  cosi  mi 
riesca  di  salire  in  cima  di  questo  nioole 
per  andare  al  cielo. 

128.  •  non  si  sfregia  Del  pregio 
della  borsa  ec.  Non  ha  punto  perduto 
o  non  sì  spoglia  delPaniica  lode  di  libe- 
ralità e  di  guerriero  valore.  * 

130  *  Uso  e  natura  j  cioè  la  buona 
consuetudine,  i  buoni  costumi  amichi 
in  quella  casa,  e  una  eccellente  disposi- 
zioue  di  natura.  * 

\'ò\.  perche  il  capo  reo  ec.  Inten- 
di:  quantunque  il  capo  reo,  cioè  Boni- 
fdzio  Vili,  torca  il  mondo  dal  cammino 
diritto,  dulia  virtù  cu* suoi  tristi  esem- 
pi, ec. 

133.  *il  Sol  ec.  Intendi  :  il  sole  non 
si  ricorca ,  cioè  non  si  ricortherà,  non 
tornerà  sette  volte  nel  segno  dell*  ariete  ; 
che  è  quanto  dire,  non  passeranno  sette 
anni,  che  ec.  * 


320  DEL  PCR6AT0BI0 

Setle  volle  nel  ledo  che  il  Montone 

Con  tulli  e  quattro  i  pie  copre  ed  inforca,        -135 

Che  cotesla  cortese  opinione 

Ti  fia  chiavata  in  mezzo  della  testa 

Con  nìag&;ioP  chiovi  che  d'altrui  sermone; 

Se  corso  di  giudicio  non  s' arresta. 

137.  •  Tifa  chiavata  ,  inchiodata , 
cioè  impressa/persuasa.  * 

138.  *  con  maggior  chiovi,  con  più 
forti  chiodi,  cioè  con  più  certi  argo- 
menti. —  che  d'altrui  sermone,  che  dei 
racconti  altrui:  che  è  quanto  dire  :  ne 
proverai  su  te  stesso  la  verità.  * 

139.  Se  corso  di  giudicio  ec.j  cioè 
se  non  si  arresta  o  non  si  mula  il  corso 
degli  eventi  già  stahiliti  in  cielo. 


134.  *nel  ìetto^  che  il  Monlone,  il 
letto  che  il  Montone  ricopre  è  quel  tratto 
di  ciflo  comprMo  tra' suoi  piedi,  ove 
s'immagina  che  il  sole  venga  al  princi- 
pio ÒAV  anno  a  ricoricarsi.  • 

136.  Che  coletta  cortese  ee.  Qui, 
a  modo  di  proPeKÌa,  allude  airospiaio 
che  il  Poeta  ricevette  presso  Moroello 
figliuolo  di  Currado.  *  Vedi  la  mia  nota 
al  v.  118.* 
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Sull'aurora  il  Poeta  vinto  dalla  stanche^M.  8* addormenta ,  ed  ha  in 
sogno  una  misteriosa  visione:  dopo  la  quale  svegliato  si  trova  in 
faccia  alla  porta  del  Purgatorio  col  suo  Virgilio ,  da  cui  ode  come 
sia  stato  lassù  portato.  S'appressano  quindi  alla  porta,  ove  siede 
custode  un  Angelo ,  the  all'umile  preghiera  di  Dante,  dopo  avergli 
incisi  sette  P  sulla  fronte ,  e  datogli  alcuno  avvertimento,  la  diV 
schiude,  ed  entrano  ambedue  in  Purgatorio. 

La  concuhina  di  Tilone  antico 

Già  s' imbiancava  al  balzo  d'  oriente, 


1.  *  La  concubina  di  Tifone  e  l'Au- 
rora. —  Il  Costa,  seguendo  la  sposi- 
sione  di  varj  antichi  comentatnri^  credè 
qui  descritta  l'aurora  lunare  moslran- 
tesi  col  segno  dello  Scorpione  airoris- 
sonle  del  Purgatorio  rirra  le  Ire  ore 
della  notte,  qnarlit  dal  plenilunio.  Il  Pe- 
razzini,  e  dopo  lui  il  rh.  P.  Ponla.  pen- 
sarono che  Dante  alihia  parlalo  dell'au- 
rora del  mattino  che  spuntava  col  segno 
dei  Pesci  sull' orisconte  d'  Italia  nella 
quale  scriveva,  quando  nel  Porgatoriot 
/a  cui  si  trovava,  era  ricina  e  eompint 


la  tersa  ora  della  notte.  Ma  eoosiderata 
nel  contesto  si  l'nna  che  l'allìra  spiega- 
BÌone,  non  ne  resta  la  mente. d*un  sagace 
lettore  pienamente  appagata  ;  ntid'io,  la« 
sciatele  da  parte,  alihraccio  l'Anice  che 
credo  vera,  messaci innanai  non  hit  molto 
dall'insigne  matematico  e  astronomo 
Prof.  Motsollt,  del  quale,  dopo  avec 
qui,  cella  scorta  di  lui,  dicbiurato  il  le- 
sto a  parte  a  parte,  riferirò  anche  per 
diftteio  le  parole  in  fine  del  Canto.  * 

S.  ^Gim  #'lmA/a«eÀva^  bianca  si  mo« 
stra  nel  mo  principio  1' aoror».  •»  •/ 
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Fuor  delle  braccia  del  suo  dolce  amico: 

Di  ^emme  la  sua  fronte  era  lucente, 
Poste  in  figura  de(  Treddo  animale, 
Che  con  la  coda  percuote  la  gente: 

E  la  notte  de' passi,  con  che  sale, 
Fatti  avea  duo  nel  loco  ov*  eravamo, 
E  il  terzo  già  chinava  in  giuso  V  ale; 

Quand'  io  che  meco  avea  di  quel  d'  Adamo, 
Vinto  dal  sonno,  in  su  l'erba  inchinai 
Là  've  già  tutti  e  cinque  sedevamo. 

Nell'ora  che  comincia  i  tristi  lai 
La  rondinella  presso  alla  mattina. 
Forse  a  memoria  de' suoi  primi  guai, 

E  che  la  mente.noslra  pellegrina 

Più  dalla  carne,  e  men  da'  pensìer  presa. 


iO 


i& 


baÌM  tTorìente,  intendi  nel  punto  del» 
l*orieDte,  sull'orizzonte  in  cui  trovavasi 
allora  il  Poeta  in  compagni:!  di  quei  no- 
bili spirili  di  cui  sopra  hd  parlalo.  * 

3.  *  dtl  suo  dolce  amico  :  cioè  di  Ti* 
Ione  stesto, ovvero  di  Cefalo  che,  invec- 
chiato Titooe,  l'Aurora  si  fece  amico  e 
trasse  incielo  ai  suoi  piaceri.* 

4.  •  Di  gemme,  di  stelle.  * 

5.  *  Poste  in  figura  ec:  fìguranli  il 
pesce,  animale  a  sangue  freddo  ,  e  che 
percole  colla  coda,  avendo  in  essa  la  sua 
maggior  forza.  Quandi*  il  sole  èinarir-te 
vedesi  in  oriente  sul  far  dell*  Aurora  la 
costellazione  dei  pesci.  Anche  ntWTnf.  si 
annunzia  l'Aurora  col  medesimo  segno  : 
Che  i  paci  guizzan  su  per  l'orizzonta.* 

1.  *  E  la  notte  de'  passi ,  con  che 
sale  ec.  Altro  segno  a  far  chiaro  mag- 
giormente che  muncava  meno  d' un'ora 
al  levar  del  sole  nell'orizzonte  dove  i 
Poeti  si  trovavano.  1  passi  con  cui  nel- 
l'equinozio di  primavera  la  notte  sale 
al  meridiano,  sono  la  libra,  opposta  iiI- 
l'ariele  in  cui  .sta  il  sole,  lu  sco<  pione  e 
il  sngillaiio.  Ora  dicendo  il  Pi>el.i  che 
due  di  questi  passi  eran  già  falli,  e  che 
il  lerz»  chinava  giù  l'uli,  s'intende  ln-ne, 
che  la  Ithra e\o scorpione  aveuii  pussalo 
già  il  meridiano  del  Purgatorio  piegando 
in  ocridente,  e  che  sul  meridiano  stava 
allora  il  sagittario  (il  terzo  passo  della 


notte)  gì^  voltalo  più  della  metìi  in  oc- 
cidente. In  tale  stato  della  sfera  celeste, 
posti  cioè  i  tre  indicati  segni  all'occi- 
dente del  meridiano  sotto  coi  immagina 
d'essere  il  Poeta,  voi  vedrete  all'oriente 
di  esso  i  pesci  fuori  dell'orizzonte,  im- 
Inaurali  dalla  Iure  del  sole  in  ariete  che 
vien  loro  dietro.  Al  Canto  II  ha  detto 
che  il  sole  avea  cacciato  di  mezzo  il  cielo  j 
ci<iè  olire  il  meridiano,  il  capricorno ,  e 
là  ahhiamnnlatorh'erandueoredi  sole. 

Di*  quel  che  s'è  detto  fìn  qui  s'inten- 
derà meglio  come  il  fatto  sta.  Il  capri- 
corno viene  dietro  al  sagittario:  se 
quando  il  sagiilario  ha  passato  intera- 
mente il  meridiano,  spunta  l'ariete,  io 
cui  sta  il  sole,  quando  il  capricorno  avrà 
anch'esso  fallo  il  suo  passaggio,  l'ariete 
sarà  lutto  fuori  dell'orizzonte  in  oriente 
e  avrem  due  ore  di  sole.  • 

8.  •  nel  loco  ov'  eravamo,  cioè  nel- 
l'orizzonte del.  Purgatorio,  di  cui  fio  dal 
principio  del  canto  s*è  fatto  a  descrivere 
la  condizione  astronomica.  * 

10.  di  quel  d*  A  damo  ^\\  corpo  frale. 

12.  •  tulli  e  rintfue,cìoe  Dante,  Vir- 
gilio, Sordello,  Nino  e  Currado.  * 

i'.\.  Neirora  ec.j  poco  prima  del 
levar  del  sole. 

15.  a  memoria  de*  suoi  primi  guai. 
Allude  alla  nota  favola  di  Progne. 

16-17.  pellegrina  Più  dalla  ctxrne  , 
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Alle  sue  vision  quasi  è  divina; 

In  so(;no  mi  parea  veder  sospesa 

Un'aquila  nel  cìeì  con  penne  d'oro, 
Con  Tale  aperte,  ed  a  calare  inlesa: 

Ed  esser  mi  parea  là  dove  foro 

Abbandonati  i  suoi  da  Ganimede, 
Quando  fu  ratto  al  sommo  concistoro. 

Fra  me  pensava:  forse  questa  fiede 
Pur  qui  per  uso,  e  forse  d'altro  loco. 
Disdegna  di  portarne  suso  in  piede. 

Poi  mi  parea  che,  più  rotata  un  poco, 
Terribil  come  folgor  discendesse, 
E  me  rapisse  suso  infìno  al  foco. 


20 


25 


30 


cioè,  quasi  divisa  dai  sensi,  i  qaali  essendo 
sopiti  non  te  lerauo  le  impressioni dpgli 
oI>iftti,  e  non  le  danno  occasionedi  pi>n- 
sare  alle  cose  esterne,  sicché  ella  rima- 
ne ,  per  così  dire,  tutta  concentrala  in 
se  stessa.  *In  quell'ora  <:  anche  natu- 
ralmrnte  più  libera  per  la  (aitasi  dige- 
stione. * 

18.  /4ì/e  sue  vision  ec.  Intendi:  es- 
sendo nel  pred<>tto  modo  tutta  in  sua 
propria  Italia,  quasi  è  indovina  ne'sogni 
suoi,  cioè  ha  sogni  che  sono  fìgura  di 
quello  che  veramente  avviene. 

19-20  *  sospesa  Un'aquila  nel  ciet, 
librala  in  aria  su  l'ale  .suo.* 

22.  là  dos^e  ec.j  sul  monte  Ida,  ove 
Ganimede  fu  rapilo  e  portalo  in  cielo 
da  Giove  trasformato  in  aquda.  *  NA 
ratto  di  Ganimede  iiinibolrggiò  la  sa- 
pienza degli  amichi  quel  rapimento  con 
che  il  primo  Vero  inniilza  talvolta  gli 
animi  nostri  alla  contemplazione  di  se. 
L'aquila  è  il  purissimo  amore  intellet- 
tuale per  cui  a  tanto  ci  sublima;  e  Giove 
fu  dello  il  primo  autore  del  sangue  del 
rapilo  Ganimede,  a  signincare  la  prima 
id(>a  onde  prende  origine  la  nn'glior  parte 
di  lui.  Ora  valendosi  il  Poeta  di  queste 
fìguresapienienii'nleiiilerprelale,  eadut- 
tandole  più  specialmente  ai  suoi  (ini , 
vuol  dimostrare  i  mar^vigliosi  elTetli 
della  Cf-lette  grasia  in  colui,  che  distac- 
cato dalla  materia,  anela  al  primo  Vero. 
L' aquila  simboleggia  Lucia,  senu  la 
^uaJe  uon  h postìhììe  all'anima  sollevarsi 


a  Dio;  il  sonno,  raslrazionc  da' sensi; 
l'ardore  nella  sfera  del  fuoco,  l'amore 
onde  l'anima  necessariamente  s'ioBam- 
ma  verso  il  sommo  Vero,  che  è  pure  il 
sommo  suo  bene,  una  volta  che  lo  ha 
conosciuto.  Il  monte  Ida  è  scelto  come 
lungo  già  consacrato  dalla  presenta  di 
Giove;  e  forse  il  Poeta  ha  voluto  indi, 
care  con  ciò  la  S.  Chiesa,  di  cui  è  scritto 
che  e /ondata  sulla  cima  dei  monti  ed 
esallrtta  su  tutti  i  colli,  e  dove  unica- 
mente Iddio  fa  copia  di  se  alle  anime.  * 

24.  *  a/  .vommoro/fcJitoro^  al  sommo 
consesso  dei  nnmi.  • 

25.  fiede.  Ftedere  vvAt  ferire  ;  ma 
qui  dui  Poeta  è  u.Halo  in  senso  di  gher- 
mirò colle  unghie  alle  a  ferire.  *  tu  in- 
tenderei: piomba^  s'avventa  a  far 
preda* 

26.  *  Pur  qui  per  nto.  Solo  su  que- 
sto monte,  donde  altra  volta  ebbe  uso  di 
rapire  al  ciclo  la  gente.  — *  eforxt  d*al' 
tro  locoec.  fnlendi:  forse  da  altro  loco 
disdegna  di  portare  in  allo  col  piò,  col- 
Parti  gì  io,  le  sue  prede. 

28.  che,  più  rotata  un  poco  :  ciob , 
che,  falle  volando  poche  più  rote,  pochi 
più  giri,  il  cod.  C«et.  legge  che  ro" 
teata, 

30.  infino  al  foco,  cioè  6no  alla  sfera 
del  fuoco,  che  secopdo  l'ani ica  opinio- 
ne, era  sopra  il  cielo  dell'  aria,  ed  im- 
roediatamanle  totlo  quello  della  luna, 
col  quale  doge  il  Poeta  che  confini  la 
cima  del  monte  del  Purgatorio. 
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Ivi  pareva  ch'ella  ed  io  ardesse, 

£  si  rincendió  immaginato  cosse, 

Che  convenne  che  il  sonno  si  rompesse. 
Non  alttimente  Achille  si  riscosse,  • 

Gli  occhi  svegliati  rivolgendo  in  giro,  35 

E  non  sapendo  là  dove  si  fosse, 
Quando  la  madre  da  Chitone  a  Schiro 

Trafugò  lui  dormendo  in  le  sue  braccia. 

Là  onde  poi  gli  Greci  il  dipartirò; 
Che  mi  scoss'  io ,  si  come  dalla  faccia  40 

Mi  fuggi  '1  sonno,  e  diventai  smorto  « 

Come  fa  Tuom  che  spaventato  agghiaccia. 
Dallato  m'era  solo  il  mio  Conforto, 

E  il  sole  er'alto  già  più  di  due  ore, 

E  il  viso  m'era  alla  marina  torto.  4& 

Non  aver  tema,  disse  il  mio  Signore: 

Fatti  sicur,  che  noi  siamo  a  buon  punto: 

Non  strìnger  ma  rallarga  ogni  vigore. 
Tu  se'omaì  al  Purgatorio  giunto: 

Vedi  là  'I  balzo  che  il  chiude  d*  intorno;  60 

Vedi  l'entrata  là  've  par  disgiunto. 
Dianzi,  nell'alba  che  precede  al  giorno. 

Quando  l'anima  tua  dentro  dormia 

Sopra  li  fiori,  onde  laggiù  è  adorno, 
Venne  una  tionna,  e  disse:  l' son  Lucia:  66 

lasciatemi  pigliar  cosini  che  dorme. 

Si  r  agevolerò  per  la  sua  via. 


32  cosse,  mi  fece  sentir  l'ardor  suo. 

—  immaginato ,  sognalo. 

37.  ///i  Chirone  te.  Acliille  dalla  rn- 
stodia  di  Chirone ,  scilo  l'educuzione  del 
quale  era  sialo  p«»sto,  fu  trafugalo  e  por- 
talo m<>nlre  dormiva  dalla  madre  Teli 
nelPisoIa  di  Sriro;  donde  Ulisse  e  Dio- 
mede il  trassero  per  condurlo  alla  guerra 
di  Troia. 

iO.  Che  mi  seoss*io  ec.  Congiungi 
(pieste  con  le  anieredenfi  parole  così: 
Achille  non  si  riscosse  altrimenti  che  mi 
scoss*  io. — *  sì  come,  si  tosto,  appena  : 

—  dalla  faccia,  perchè  ivi  più  che  al- 
trove si  mostra  il  sonno.* 

i2.  *  che  spaventalo  agghiaccia,  a 
cui  si  gela  il  sangue  per  lo  spavento.* 
43.  il  mio  Con/orto,  Virgilio. 


45.  *  il  viso  m'  era  alia  marina  tor- 
to: il  trovarsi  volto  al  mare,  faceva  sì 
che  meno  egli  potesse  riconoscere  il 
luogo  ov'era,  nou  vedendo  che  cielo  ed 
acqua.* 

48.  Non  stringer  ec.  Intendi:  fa 
cuore,  e  ti  conforta  di  buona  sperau' 
za.  *  Nella  paura  il  cuore  si  ristringe, 
rimpiccolisce,  e  nella  speranza  si  ral- 
larg.i.  • 

51.  */à  *  ve  par  disgiunto,  ove  esso 
balxo  p:ir  diviso  da  un'apertura.  * 

53.  dentro  ,  dentro  il  tuo  corpo. 

54.  è  adorno j  soli  intendi  il  snoh, 

55.  Lucio.  Sotto  questo  nome  si  deve 
intendere  la  grazia  divina  illuminante, 
che  guida  1'  anima  al  suo  desiderio. 

57.  «S"}^  cosi,  si  adoi^«t)i^d<5. 
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Sordel  rimase,  e  T  altre  smentii  forme: 
Ella  ti  tolse,  e  come  il  di'  fu  chiaro, 
Sen  venne  suso,  ed  io  per  le  sue  orme.  eo 

Qjui  ti  posò:  e  pria  mi  Mimostraro 

Gli  occhi  suoi  belli  queir  entrala  apèrta; 
Poi  ella  e  il  sonno  ad  una  se  n'  andare. 

A  guisa  d'  uom  che  in  dubbio  si  raccerta, 

E  che  muti  in  conforto  sua  paura,  65 

Poi  che  la  verità  gli  è  discoverta, 

Mi  cambia'  io:  e  come  senza  cura 

Yidemi  il  Duca  mio,  su  per  lo  balzo 
Si  mosse,  ed  io  diretro  invér  V  altura. 

Letior,  tu  vedi  ben  com'  io  innalzo  70 

La  mia  materia,  e  però  con  più  arte 
Non  ti  maravigliar  s' io  la  rincalzo. 

Noi  ci  appressammo,  ed  eravamo  in  parte, 
Che  là,  dove  pareami  in  prima  un  rotto, 
Pur  com* «i(9«fesso  che  muro  diparte,  75 

Vidi  una  porta,  e  tre  gradi  di  sotto, 
Per  gire  ad  essa,  di  color  diversi, 
Ed  un  porticr  che  ancor  non  facea  motto. 

E  come  l'occhio  più  e  più  v'apersi, 

Vidil  seder  sopra  '1  grado  soprano,  80 

Tal  nella  faccia,  eh'  io  non  lo  soffersi: 

Ed  una  spada  nuda  aveva  in  mano 
Che  rifletteva  i  raggi  si  vèr  noi, 
Ch'  io  dirizzava  spesso  il  viso  in  vano. 

Ditel  costinci:  che  volete  voi?  85 


58.  l*  af Ire  geniti  forme,  le  altre  ani- 
me. Forma  corporis  fu  chiamala  Panim a 
per  sentenza  de'  teologi  nel  concilio  di 
Vienna  in  Francia. 

61.  mt  fiimoslrai'o j  mi  accennarono. 

63.  *elìa  e  il  sonno.  Lucia,  e  il 
sonno  che  t'aveva  6n  allora  occupato.* 
~ff</  ima^  ad  un  tempo  stesso. 

6i.  *cfte  in  dubbio  ec:  che  dallo 
stalo  inquieto  del  dubbio  passa  alla  cer- 
tezza. * 

67.  sema  cura,  senza  l'inquietudine 
che  era  causata  dal  mio  dubitare. 

71.  e  però  con  pia  arte  ec  Intendi  ; 
non  ti  maravigliare  «  se  io  cerco  dì  to- 
slenere  con  più  arliGciose  parole  la  ma- 
teria sublime  di  che  favello.  *  Questo 


innalzamento  di  siile  si  h  gi2i  veduto 
nella  descrizione  del  misterioso  sogno  | 
e  Io  vedremo  pure  in  appresso  ogni  volta 
che  la  material  lo  esiga.  * 

7i.  rollo,  rottura. 

Ib.  fesso,  fessura. 

80.  soprano,  superiore,  cioè  il  più 
alto. 

81.  Tal  nella  faccia  ec.j  cioè  UU 
mente  luminoso  nella  faccia ,  che  io  noa 
lo  soffersi,  cioè  non  poteva  fissare  gli 
occhi  in  lui. 

8i.  *Ch'io  dirisBava  spesso  il  viso 
in  MT/to^ perocché  rimanendo  abbagliato, 
era  costretto  subito  ad  abbassarlo.  * 

85.  costinci ,  di  costi ,  dal  luogo  o? « 
liete. 
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Comìneiò  egli  a  dire:  oy'  é  la  scoria? 
.Guardale  che  '1  venir  su  non  vi  nòL 

Donna  del  Ciel,  di  queste  cose  aceorla, 
Rispose  il  mio  Maestro  a  lui ,  pur  dianzi 
Ne  disse:  Andate  là,  quivi  è  la  porla. 

Ed  ella  i  passi  vostri  in  bene  avanzi , 
Ricominciò  il  cortese  portinaio: 
Venite  dunque  a'  nostri  gradi  innaniL 

Là  ne  venimmo;  e  lo  scaglion  primaio 
Bianco  marmo  era  si  pulito  e  terso, 
Gh'  io  mi  specchiava  in  esso  quale  i'  paio. 

Era  il  secondo,  tinto  più  che  perso, 
D'una  petrina  ruvida  ed  arsiccia, 
Crepata  per  Io  lungo  e  per  traverso. 

Lo  terzo  che  di  sopra  s'ammassiccia. 
Porfido  mi  parca  si  fiammeggiante. 
Come  sangue  che  fuor  di  vena  spiccia. 

Sopra  questo  teneva  ambo  le  piante 

L' Angel  di  Dio,  sedendo  in  su  la  soglia, 
Che  mi  sembiava  pietra  di  diamante. 

Per  li  tre  gradi  su  di  buona  voglia 

Mi  trasse  il  Duca  mio,  dicendo:  Chiedi 


90 


100 


105 


86.  or*  è  la  scorUÌ  cioì»:  ov'è  l'an- 
gelo che  suol  e^ere  scorta  alle  aDÌroe 
che  Tengono  qui  7 

88.  *  non  vi  nói.  Nod  vi  sia  cagione 
di  disgusto ,  o  non  vi  neccia.  * 

89.  di  queste  cose  accorta ,  cioè  con- 
sapevole delle  leggi  di  questo  luogo. 

91.  <  passi  vostri  in  bene  avanti, 
vi  aiuti  a  proseguire  felicemente  il  vo- 
stro rammino. 

93.  *  a'  nostri  gradi  innanzi^  a  van- 
laleTi  a  questi  nostri  gradini.* 

94.  Là  ne  venimmo  ec.  li  cod.  Caet. 
legge  :  Là  ci  traemmo  allo  scagHon  pri- 
maio f  *  La  porta  simboleggia  la  sacra- 
mentale confessione;  gU  scalini  di  di- 
verso colore  le  disposistoni  necessarie  al 
peccatore  per  conseguire  la  grazia  della 
giuslificasione.  Lo  scalino  bianco  indica 
b  sincerila  con  che  devonsi  scoprire  al 
sacerdote  le  colpe  ;  lo  scalino  tinto  più 
che  perso,  cioè  più  cupo  del  color  perso, 
•  d*  nna  pietra  arsiccia  e  per  lo  lungo 
a  per  traverso  crepata ,  significa  la  coor 

Ca  tMHmm  CmmsmoMmé 


trilione  del  cuore,  per  cui  viene  a  spes- 
zarsì  la  sua  antica  durezza;  e  il  lutto  e 
r amaritudine  dall'anima  nella  ricor- 
danza di  Dio  offeso  col  peccato.  Il  terso 
finalmente,  che  pare  di  un  porfido  fiam- 
meggiante e  sanguigno,  denota  l' amore 
di  Dio,  che  come  fiamma  deve  accendersi 
nel  penitente,  sendo  che  in  ragione  di 
quello  si  rimettano  i  peccali  :  dimitsa 
stint  ei  peccata  multa,  quoniam  dilexit 
mullum.  • 

96.  quale  i*  paio,  qua!  e  io  appa- 
risco. 

98.  petrinoj  pietra. 

100.  s*  ammnssiccia,  cioè  si  aduna  , 
si  accresce.  *0  piuttosto,  sia  o  sorge 
qual  massOt  o  tutto  d' un  masso ,  su  gli 
altri  due.* 

104-105.  */«  su  la  soglia.  Che  mi 
sembiava  ec.  Ciò  indica  il  fondamento 
inconcusso  detta  Chiesa  stabilita  sulla 
ferma  pietra.* 

106.  *di  buona  vo^ia:  riferiscilo  a 
Dante.  * 
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Umilemen  le  che  '1  serrarne  scioglia. 

Divolo  mi  gillai  a'  santi  piedi: 

Misericordia  chiesi,  e  ch*ei  m'aprisse: 
Ma  pria  nel  petto  tre  fiate  mi  diedi. 

Selle  P  nella  fronte  mi  descrisse 

Col  punton  della  spada,  e:  Fa  che  lavi, 
Quando  se' dentro,  queste  piaghe,  disse. 

Cenere  o  terra  che  secca  si  cavi, 

D'  un  color  fora  col  suo  vestimento, 
E  di  sotto  da  quel  trasse  duo  chiavi» 

L'una  era  d'oro,  e  l'allra  era  d'argento:- 
Pria  con  la  bianca,  e  poscia  con  la  gialla 
Fece  alla  porla  sì  eh'  io  fui  contento. 

Quandunque  1'  una  d'este  chiavi  falla, 
Che  non  sì  volga  dritta  per  la  toppa, 
Diss*  egli  a  noi,  non  s'  apre  questa  calla. 

Più  cara  è  1'  una;  ma  l' altra  vuol  troppa 


ilo 


il5 


120 


108.  che  'l  serrante  sciogliti:  ciofe, 
(he  apra  la  serratura. 

110.  *  Misericordia  chiesi^  e  eh*  ei 
m*  aprisse.  Così  il  Cod.  Fior.,  il  Uarto- 
liii.  e  i  Pat.  2  e  67,  più  cbiar^imeote 
rbe  la  comune  :  Misericordia  chiesi  che 
m' aprisse.  Del  resto  son  qui  'accennati 
qupgli  al  li  di  umiltà  e  di  rontrisione  che 
il  penitente  es|>rime  nel  Confiteor.  * 

112.  Selle  P.  Intendi  nei  sette  P 
significali  i  sette  peccati  morUlì.  *0 
piuttosto ,  le  macchie  che  i  sette  peccati 
capitali  han  lasciato  ncll'  anima  di  Dan* 
lefOdeIcon\prlito cristiano  io  generale, 
anche  dopo  la  sacramentale  assoluzione, 
e  che  dchhooo  esser  lavuie  ad  una  ad  una 
perla  teinporal  penitenza,  e  con  le  opere 
salisfattorie  dal  sacro  ministro  imposte 
per  ciascun  peccalo.  * 

113.  Fa  che  /avi  ec.  Intendi:  ado> 
pera  in  guisa  che  sieno  da  U  lavate 
queste  piaghe. 

116.  D' un  color /ora  ec,  cioè  :  sa- 
rebbe del  medesimo  colort  che  il  suo- 
vcsiimenlo.  *Io  questo  colore,  che  pure 
è  quel  della  stola  con  cui  il  sacerdote 
amministra  il  sacramento  di  peoiteoza, 
è  signifìcata  la  sua  umiltà  e  la  meslUia 
oat/'è  preso  il  suo  cuore  alla  vi»la  dei 


ma// delle  anime,  per  cui  ai  unUcs  co\  \  quai4aerif«n«loculpamdne^Vwi.^A\« 


peccatore  ad  implorar  colle  lacrime  la 
divina  misericordia  :  Jccingite  fos,  sa' 
cerdotes^  et  piangile  ^  ministri  altaris^ 
aspergile  vos  cénere.  * 

120.  Fece  alla  porta  ec.  Intendi: 
fere  alla  porta  quello  che  io  desiderava  ; 
cioè  l'aperse. 

121.  Quandunque  ec,^  ogni -volta 
che  : —  /•  una  d*e\techiavi  ee.t  vogliono 
alcuni  e.opusitori  che  la  chiaved' argento 
significhi  la  scienza  del  confessore,  quella 
d'oro  la  sua  autorità. 

122  *C/ie  non  si  volga  dritta  g  o 
perchè  il  sacerdote  manchi  della  neces- 
saria  sciensa  e  discrezione  per  dirigere 
il  penitente  e  medicar  le  lue  piaghe,  o 
perchè  indebitamente  assolva  chi  non  è 
disposto.  *  —  toppa j  serratura. 

12^1.  CA/Za,  passo,  porla. 

12  i.  Pia  cara  ò  runa.  Intendi  :  più 
preziosa  è  quella  d' oro  :  cioè ,  pili  pre- 
ziosa ,  secondo  il  significato  murale  ^  è 
l'autorità  del  confessore,  come  quella 
che  viene  da  Gesù  Cristo.  —  ma  f  altra 
(d*  argento)  vuol  troppa  «Cartel  if  que«to 
dice,  perchè  la  scienza  con  fatica  si  acqui- 
sta.  *Queata  chiave  d'argento  forse  è 
queUa  sleasa  di  che  il  Crisostomo  dice; 
clavls  apcriUnitlz  csl  sermo  corrc^ouVz 
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D' arte  e  d*  ingegno  avanti  che  disserri,  425 

Perch'eli' è  quella  che  il  nodo  disgroppa. 
Da  Pier  le  tengo;  e  dissemi,  eh*  io  erri 

Anzi  ad  aprir,  eh' a  tenerla  serrata, 

Pur  che  Id  gente  a*  piedi  mi  s' atterri. 
Poi  pinse  l'uscio  alla  porta  sacrata,  430 

Dicendo:  Inlrate;  ma  facciovi  accorti 

Che  di  fuor  torna  chi  indietro  sì  guata. 
£  quando  fur  ne'  cardini  distorti 

Gli  spigoli  di  quella  regge  sacra,' 

Che  di  metallo  son  sonanti  e  Torli,  135 

Non  roggio  sì ,  né  si  mostrò  sì  aera 

Tarpeia,  come  tolto  le  fu  il  buono 

Metello,  per  che  poi  rimase  macra. 
Io  mi  rivolsi  allento  al  primo  tuono, 


y*  inlenderei  anche  sigoìfìcata  la  persua- 
sione per  cui  flall'abile  sacerdoi  e  si  disser- 
ra il  cuore  del  percaloreal  peniimenlo,  e 
ki  dispone  all'assoluzione.  Ojjnun  vede 
che  questa  chiave  è  beo  piò  diffìcile  a  vol- 
gerti che  1* altra,  perchè  esig^  primiera- 
meotff  gran  dottrina,  e  poi  un*  altra  cosa 
eh**  non  s' acquista  su  i  libri  ;  vo*  dire  un 
cuore  acceso  di  carilk  e  pieno  di  Dio. 
Potrebbe  anriie  intendersi  nella  chiave 
d'argento  l'uiRrio  di*]  sacerdote  di  pre- 
scrivere regole  ed  obblighi  al  p^nitt^nle 
secondo  convenienza  ;  e  n^lla  chiave 
d*oro  la  potestà  di  dissolvere.  * 

126.  che  il  nodo  disgroppn,  che  opera 
quel  che  e  più  scabro,  di  raddirizzare  le 
vie  del  peccatore. 

127.  e  dissenti^  eh' io  erri  ec.  In- 
tendi ,  secondo  il  significato  morale  :  e 
dissemi  che  io  erri  anzi,  piultuslo,  nel 
fir  grasia  al  peccatore,  nell' assolverlo, 
che  in  tenerlo  serrato  nei  lacci  del  pec- 
cato ,  purché  ec. 

130.  Poi  pinse  ec.  Qualche  edizione 
ha  a//n  parte  sacrata,  e  il  cud.  Vali- 
cano li  199,  a/la  porla  serrata 

132.  Che  di  fuor  torna  ec.  Intendi, 
secondo  il  significato  morale:  rhe  torna 
in  disgrazia  di  Dio  chi  perca  novunieole. 
*  Il  medesimo  significo  G.  Cristo  dicen- 
do, che  chi  mette  la  sua  mano  all'aratro 
0  si  volta  taàietro,  ooa  è  atto  al  regno 
Jet  cifli.  * 


133  *  fur  ne*  cardini  distorti,  ec.: 
qu.iodo  s'avvolsero,  o  giraroo  sui  car- 
dini. • 

134.  Glispifroli  di  quella  regge^  cioè 
l*impos*a  di  quella  porta,  ovvero  quei 
pontoni  di  mclHllo  che  nelle  grandi  porte 
fanno  vece  di  bandelle.  •  regge,  porta.  * 

136.  iVo/t  raggio  sì  ec.  Allude  ai 
versi  coi  quali  Lucano  descrive  lo  stri- 
dore d«-lle  porle  ^  il  rioibombare  che 
fece  la  rupe  Tarpeia  alh»ra  che  G.  Ce- 
sare spoglio  con  violenza  l' erario;  repu- 
gnanle  in  vano  Melellt»  tribuno. — *  Non 
riigf>io  sì,  suppl  fecero  tal  romore,  che 
non  ruggiu  si  ec. —  uh  si  mostrò  sì  acra^ 
uè  fece  ^enlire  si  a.spro  suono.  * 

137.  *  tome  tolto  le  fu  il  buono  ec. 
Come  fu  rimiisso  da  lei  Metello  che  la 
difendeva  p«'rrhè  Cesare  non  enlr.isse  nel 
leìioro  pubbliro.  Un  gran  tesoro  chiu- 
deva lu  porla  Tarpeia,  mauno  infinita- 
meote  più  grande  ne  serra  la  porta  che 
I' Angelo  dischiude  ora  a  Dante;  e  la 
slessa  sua  grossezza  e  materia  dimostra 
maggiormente  il  pregio  di  ciò  che  dentro 
di  se  rarchiude.  * 

138.  rimase  macra:  cioè,  rimase 
magra,  spolpila ,  priva  dei  tesori.     <- 

139.  al  primo  tuono  ^  al  primo  fra- 
gore della  porta  r\ie  s\  vxyitvi^**  KN^xvwvvi 
romor  della  porVa  \e  amxut  \iw^«;ak\\\\  "\w- 
t\)nan  V  inno  à\  gra»\%  »  \>\«i.\.«x  V  ^'o^- 
ma  giunla  a  saWe.* 
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E,  Te  Deum  laudamus^  mi  parea 
Udir  in  voce  mista  al  dolce  suono. 

Tale  imagìne  appunto  mi  rendea 

Ciò  eh' l'udiva,  qual  prender  si  suole 
Quando  a  cantar  con  organi- sì  stea: 

Ch'  or  sì  or  no  s' intendon  le  parole. 
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1  il .  Udir  in  voce  ec.  Forte  vuol  dire  : 
udire  Te  Deum  in  parole  uoite  a  melodia. 

liS.  Tale  imagìne  ec.  Intendi  :  tale 
impressione  Hicevano  nel  mio  orecchio 
le  parole  che  io  udiva ,  quale  ti  suole 


^rrii</ifr,  cio^  ricevere ,  dall'udito  no 
tiro,  quando  ec. 

lii.  *a  cantar  con  organi ,  dove  si 
canti  al  tuon  delPorgano:— «fraj  stia, 
dall'anliq.  stere,* 


Appbudiob  al  canto  RUm 

versi  1 — 9* 

La  concubina  di  Tifone  antico 

Già  s'imbiancava  al  bal%o  d' oriente ^ 
Fuor  delle  braccia  del  suo  dolce  amico: 


La  concithina  ec.  In  questi  versi 
evidentemente  il  Poeta  ha  voluto  se- 
gnalare col  mesto  delle  app^rense  del 
cielo  il  momento  in  cui  egli  che  avea 
di  quel  d* Adamo  t  cioè  il  cui  corpo  era 
frale  e  non  instancalnle  come  quello 
de' tuoi  compagni,  cadde  vinto  dal  ton- 
no, e  s*  addormentò.  Questo  momento 
era  quello  in  cui  destati  l' aurora,  che 


Dante  chiama  concuhinM  di  TVtone,  per- 
chè essendo  Dea ,  •  non  avendo  avuto 
l'accorgimento  d'im|>etrar«  da  Giove 
pel  tuo  tpoto  coli*  immoli  ali  ik  dei  ce- 
lesti anche  l'eterna  giovinena,  non 
s' era  ct>ngiunta  seco  lui  in  nomao  vere 
e  legittime;  talché  Titone  divenne 
antico t  ossia  decrepito,  per  ct]i.  Indi 
soggiunge  : 


Di  gemme  la  sua  fronte  era  lucente  ^ 
Poste  in  figura  del  freddo  animale. 
Che  con  la  coda  percuote  la  gente  : 


Con  questa  termina  si  descrive  che 
nella  parte  in  cui  terminava  l'albóre 
scorge  vasi  un  gruppo  di  stelle  lucenti 
che  Bguravanola  costellazione  d'un  ani* 
male  freddo  che  percuote  colla  coda;  e 
nello  stesso  momento  la  volta  celeste, 
nel  luogo  ov'eravamo,  cioè  sull'orittonte 
in  cui  si  trovava  il  Poeta, era  in  tale  stalo, 
che  due  dei  passi  con  che  la  notte  sale 
eran  già  fatti  o  trascorsi,  ed  il  ter^o  chi- 
nava in  giuxo  t*ale  ,  cioè  stava  per  di- 
scendere. —  La  difficolta  di  conciliare 
tutte  queste  circostaott  diede  origine  a 
4Ù'rer*e  ialerpretaziont,  I   più   antidà 


fosse  lo  scorpione,  e  trovando  che  la 
costellasione  dello  scorpione  ndla  notte 
dal  7  air  8  aprile  del  1300,  nella  quaU 
l'autore  pone  la  sua  scena ,  era  lungi  dal 
precedere  il  nascer  del  sole,  ma  che  pre- 
cedeva ansi  di  poco  quel  della  luna,  che 
sorgeva  suU'orìstonta  circa  alle  tre  oro 
di  notte,  interpretarono  che  l' aurora  a 
che  Dante  allude  fosse  l'aurora  lunare» 
e  che  i  tre  passi  fossero  le  tre  ore  not- 
turnedecorse.  Ma  oltreché  questa  inier- 
pretaaione  fa  creare  a  Dante  di  sua  |iro- 
pria  lesta  nna  nuova  mitologia ,  ba  il 


\l^vie\ntMkv«uVe«v%dv Ciarlo  dormire  per 
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>  il  sole  era  alto  più  di  due  ore. 
Per  interpretare  i  passi  f^lti  dalla  notte 
altri  cementatori  più  recenti  ricorsero 
allp  quattro  vigilie  nelle  quali  gli  antichi 
dividevano  la  notte,  e  supposero  che  il 
terso  passo  fosse  la  terza  vigilia,  per  cui 
DOD  polevan  mancare  che  due  o.tre  ore 
allo  spuntar  del  giorno.  Ma  Dante  disse 
che  ìa  notte  dt*  passi  ^  con  che  sa/e^ 
Fatti  avea  ttuo^  E  il  terzo  già  chinava 
inf^iiuto  Pale,  dandoci  cosi  ad  intendere 
the  i  passi  con  che  sale  erano  più  di  due. 
Or  se  i  passi  notassero  le  vigilie,  la  notte 
non  stareliW  ascendendo  che  nei  primi 
due  passi,  mentre  cogli  altri  andrebbe 
discendendo. 

Io  non  mi  arresterò  a  citare  altre  in- 
terpretasioni  escogitate  da  altri  per  porre 
in  accordo  il  senso  delle  diverse  frasi 
colle  quali  il  Poeta  descrive  il  momento 
io  cui  cadde  sopito  dal  sonno.  Il  poco 
che  ho  detto  lo  dissi  solo  con  l'animo 
di  far  concepire  su  che  versa  l'argomen- 
to, ed  in  che  consistanole  sue  dilHcollb. 
Falserò  quindi  seu/a  più  ad  esporre  qit.i le 
sia  a  parer  miolasigitificasitme  dei  versi 
di  Dante.— La  divisione  del  cielo  in  do- 
dici patti  è  aniira.  Il  zodiaro  fu  <iivi»o 
in  dodici  costellazioni:  gli  astrologi  dei 
bassi  tempi  dividevano  I*  emisfi^rio  che 
sta  su  l'orizzonte  e  quello  che  giace  al 
disotto  ciascuno  in  6  parli  per  mezzo 
di  6 circoli  massimi  che  s'intersecavano 
sotto  angoli  eguali  nei  punti  cardinali 
opposti  di  settentrione  e  di  mezzodì.  Le 
dodici  lunule  uguali,  in  che  la  volta  ce- 
leste veniva  cosi  divisa  ,  si  chiamavano 
nel  linguaggio  astrologico  care; e  queste 
si  conlavano  numerieamente  partendo 
dalla  paNe  orientale  dell'orizzonte,  di- 
scendendo per  l'emisfero  sotlO|)oslo,e  ri- 
montando poscia  dalla  parte  occidentale, 
ritornando  poi  infine  per  l'emisfen»  su- 
periore all' oriente.  In  questo  modo  le 
case  contenevano  le  costellazioni,  che 
durante  la  rivoluzione  diurna  veniv.iuo 
in  ordine  successivo  a  spuiiiìiresuiroriz- 
sonledel  luogo.  La  prima  casa, quella  che 
coDìenevii  h  costelhzivne  che  stava  per 
s urgere  nel  momealo  della   nascita   del 


bambino,  o  del  principio  dell'avveni- 
mento di  cui  si  volea  trar  l'augurio,  era 
chiamala  l'asrendente  o  l'oroscopo: 
quest'era  la  più  potente,  ed  era  detta 
casa  di  ciM,  la  seconda  delle  WcrAesae , 
la  terza  t\f*Jrotflfi  y  la  quarta  òt*paren* 
ti  f  la  quinta  òv*/ìgii^  la  sesta  della  sa- 
liite^  la  settima  Aeìmalrimonio^  l'ottava 
della  morie,  la  nona  della  religione ^  la 
decima  delle  dignità ,  T  undecima  degli 
amici ,  la  duodecima  dei  nemici.  Se- 
condo che  queste  case  erano  in  quel  mo- 
mento occupate  da  costellazioni  propizie 
o  ronlrarie,  da  stelle  benevole  o  maligne, 
l'infante  era  fortunato  o  sfortunato  per 
rispetto  alle  classi  d'oggetti  posti  sotto 
il  dominio  delle  rispettive  case.  Questi 
particolari  ho  meramente  citati  a  sodisfa- 
zione  di  curiositli:  quello  solo  che  c'im- 
porta di  stabilire  è  la  divisione  della  volta 
celeste  in  dodici  punti  che  l'asl  rob'gia  ave- 
va adunata  :  e  l'astrologia  durava  ancora 
in  fiore  ai  tempi  di  Dante,  e  bene  spesso 
egli  medesimo  se  ne  mostra  istrutto. 

Ciò  posto,  figuratevi  ora  di  trovarvi 
a  contempLire  la  volta  celeste  sulla  sera 
dal  7  airÓ  aprile  del  1300,  nell'istante 
appresso  in  cui  il  sole  è  Iramonlalo  dal 
punlo  occidentale  dell'orizzonte,  e  la 
nolte  viene  spuntando  dal  luogo  orien- 
tale diametralmente  opposto.  La  costel- 
lazione dell'  ariete  tramonta  col  sole; 
qu'lla  della  libra  sorge  colla  notte.  Si  im- 
magini in  olire  la  volta  celeste,  che  c'è 
davanti,  e  «he  s'appoggia  sull'orizzonte  , 
divisa  dai  suoi  circoli  massimi  in  sei  parli 
o  lunule  eguali:  il  meridiano  sarà  nel 
mezzo:  tre  lunule  o  case  saranno  al- 
l' oriente  del  medesimo ,  e  tre  case  sta- 
ranno al  suo  occidente.  Di  mano  in  mano 
che  la  rotazione  diurna  della  sfera  cele- 
ste andrà  procedendo,  la  notte  diametral- 
mente opposta  al  sole  andrà  salendo: 
dopo  la  costellazione  della  libra,  monterà 
suir  orizzonte  quella  dello  scorpione, 
dopo  quella  dello  scorpione  quella  del 
sagittario:  ecco  in  queste  tre  cuslellazioiii 
che  sono  ascese  Vuuìi  Avi^oVv\Vx*"\\>ass"v 
con  che  la  nolte  sale.  Ko^ue%\viY^tvV<i\*^ 
no  Ilo.  e  g,\UQU  a\  &>\o  c.c\n\vi  tvA  vkv«\v^v».- 
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no:  pssa  domina  tutto  l'emisfero  che  sta   j  determinare  l'ora  che  Tuole  esprimere 
sull'uiizsuDle  del  luo^o.  Ura  il  Poeta  a    |    dice  : 

E  la  notte  de* passi ,  con  che  sale , 
Fatti  avea  duo  nel  loco  ov* eravamo, 
E  il  ter%o  già  chinava  in  giuso  l'ale;  ee. 


E  rhtaro  che  la  frase  con  che  saie 
denota  un  presente  indeterminalo  refe- 
ribile alla  prima  metà  del  periodo  nottur- 
no, e.  non  un  presente  definito;  altrimenti 
il  dire  che  il  terso  passo,  con  che  sa/e^ 
chinava  ingiuso  l'ale^  implicherebbe 
contraddizione.  Dunque  la  notte  era  di 
tanto  avanzata,  che  il  tei zo passo  con  cui 
sal<f,  ossia  la  costellazione  del  sagittario, 
chinava  giuso  le  ali,  cioè  aveva  comin- 
ciato a  passare  al  meridiano,  e  stava  per 
discendere  alla  parte  opposta  in  occiden- 
te :  le  cosi  ellaziooi  dello  scorpione  e  della 
libra,  come  più  avanzate,  aveano  fatto  i 
loro  passaggi  al  meridiano  anteriormen- 
te ;  e  perciò  dice  :  dei  passi,  con  chesale^ 
■  falli  averi  duo  nel  loco  ov* eravamo  j  cioè 
per  rispetto  all'orizzonte  in  cui  trov^vasi 
il  Poeta,  e  in  cui  ri  figuriamo  d'esser  noi. 
La  costellazione  dello  scorpione  starà 
quindi  discendendo  dalla  prima  casa  per 
passare  ulla  seconda, e  quella  della  libra 
dalla  seconda  per  passare  alla  terza  casa 


all'occidente  del  meridiano.  In  tal  posi- 
zione della  sfera,  alla  libra  non  mancherà 
più  che  discendere  per  l'ultima  casa  per 
arrivare  all'orizzonte;  e  quindi  alla  cr- 
stellasione  dell'ariete,  diametralmente 
opposta,  in  cui  si  trova  il  sole,  non  man» 
cberà  che  di  montare  per  l'ascendente» 
o  1'  oroscopo ,  per  apparire  suli'  oris* 
zonte. 

Volgete  ora  il  vostro  sguardo  all'o- 
riente e  Io  vedrete  già  imbiancato  d.illa 
luce  del  sole  che  s'appressa,  e  scorgerete 
immerse  in  questa  bianca  luce  le  stelle 
della  costellazione  del  pesce, che  nell'or- 
dine dei  segni  precede  quel  dell'ariete. 

Con  queste  considerazioni,  alle  quali 
siamo  stati  in  parte  condotti  per  una  via 
piana,  e  diretta  da  nozioni  astronomiche, 
parnii  aver  posto  in  piena  luce  il  con- 
cetto del  Poeta;  e  quindi  oso  offrirvi 
l'interpretazione  a  cui  siamo  giunti, 
come  la  più  veridica  e  persuasiva. 

Del  Prof.  MossoTTi. 


CAUTTO    DECISIO. 


Per  una  scabra  e  tortuosa  via  cavata  nel  sasso  salgono  t  Poeti  siU  primo 
ripiano  del  Purgatorio ,  dove  intagliate  nella  marmorea  ripa  con 
arte  divina  vedono  varie  storie  ad  esempio  di  umiltà.  Le  quali  fMen- 
tre  stanno  constderandOy  vengono  verso  loro  molte  anime  ^  che  curve 
sotto  enormi  massi  purgano  in  quel  luogo  il  peccato  deila  tuperkia. 

Poi  fummo  dentro  al  soglio  della  porla 
Che  il  malo  amor  deir  anime  disusa, 
Perchè  fa  parer  driUa  la  via  torla, 

Sonando  la  senti' esser  richiusa: 


1 ,  Po/,  poiché  :  —  soglie f  sogliare , 
soglia. 

2.  Cheti  malo  amoree.  Intendi  :  che 
il  mal  nato  amore,  ciuè  l'appetito,  fa  ti 
che  questa  porta  non  h  frequentata,  dts" 


usaj  poicM  ferendo  easo   parere  che 
quello rhek  male  sia  beae,  allrtta  gli  uo- 
mini, che  poi  non  curandoci  di  venire  a 
penilenia,  Viano  perduti  all'  Inferno. 
4.  Sonando  la  senti*  ee.  t  cioè  io  mi 
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E  s' io  avessi  gli  occhi  volli  ad  essa,  6 

Qual  fora  slata  al  fallo  de8[na  scusa? 

Noi  salivam  per  una  pietra  fessa , 

Che  si  moveva  d' una  e  d' altra  parte, 
Si  come  V  onda  che  fugge  e  s'  appressa. 

Qui  si  conviene  usare  un  poco  d' arte,  iO 

Cominciò  '1  Duca  mio,  in  accostarsi 
Or  quinci  or  quindi  al  lato  che  si  parte. 

E  ciò  fece  li  nostri  passi  scarsi 

Tanto,  che  pria  lo  scemo  della  luna 

Rigiunse  al  letto  suo  per  ricorcarsi,  io 

Che  noi  fossimo  fuor  di  quella  cruna. 
Ma  quando  fummo  liberi  ed  aperti 
Su  dove  i  monte  indietro  si  rauna. 

Io  stancato,  ed  ambedue  incerti 

Dì  nostra  via,  ristemmo  su  in  un  piano  20 

Solingo  più  che  strade  per  diserti. 

Dalla  sua  sponda,  ove  confina  il  vano. 


accorsi  dal  sonar  che  «Ha  fece,  che  si 
era  richiusa. 

6.  *  Qual  fora  stata,  qual  8arebl»evi 
slata  scusa ,  dopo  l'avviso  datomi  dal- 
l*an}(p|o  di  non  voltarmi,  e  la  filila  mi- 
naccia?  Vedi  i  versi  131  e  132  del  Canto 
precedente.  * 

7.  per  una  pietra  fetsa^  pel  rotto , 
per  l'apertura  di  un  masso. 

8.  Cke  si  moveva  ec  Intendi  :  che 
era  tortuosa  di  sorta ,  che  ognuna  delle 
sue'  sponde  si  torceva  or  dall'  una  or 
dall'altra  parte. 

11-12.  in  accostarsi  Or  quinci  ec.y 
accostandosi  ora  ad  una  delle  sponde, 
ora  all*itltra,  secondo  che  più  agevole  si 
ritrovava  il  cammino. 

12.  al  lato  che  si  parta,  al  lato  che 
dk  volta.  *  Descrive  il  modo  di  cammi* 
nare  che  conveniva  tenessero  por  quel 
viottolo  dalle  due  sponde  serpeggianti,  e 
che  andavano  e  venivano  com*  onda  : 
cioè,  rhft  di  mano  in  mano  che  il  viot* 
tolodava  T^lla,  doveano  ahkindonare  {/ 
/<r/o,  la  sponda  che  veniva  loro  incontro, 
e  volgersi  dall'altro  lato  che  se  ne  sco- 
stava. * 

13.  *  E  ciò  fece  ec.  E  ciò  fu  cagione 


«•he  i  nostri  passi  furon  si  lenti,— «car- 
si,  per  la  cautela  che  era  necessario  di 
usare  in  quel  cammino  tortuoso,  che  ec.  * 
li  /o  scemo  del  fa  /una,  cioè  quella 
parte  della  luna  che  rimane  oscurala  e 
che  è  la  prima  a  toccar  l'orizsonte.—  Lo 
stremo  detta  luna  il  Vat.  3199  con  altre 
edisioni.  *  Essendo  questo  il  quinto 
giorno  dopo  il  plenilunio,  dovea  la  luna 
tramontare  quasi  qualtr'ore  dopo  il  na* 
scer  del  sole.  Più  che  due  ore  di  sole 
erano  trascorse  quando  il  Poeta  si  sve- 
gliò: dunque,  trannequel  poco  di  tempo 
che  si  tratlenner  culi 'angelo,  il  resto 
aùdò  nel  far  quel  diffìcii  passaggio.  * 

16.  crunnyCoix  chiama  la  fenditura 
di  quella  via  angusta  come  la  cruna 
d'  un  ago. 

17.  liberi  ed  aperti,  cioè  fuori  della 
predetta  angusta  via. 

18.  si  rauna,  si  ritira  indietro,  s'in* 
terna.  •Si  ristringe,  lasciando  un  piano 
all'minrno,  che  fa  il  primo  girone  del 
Purg.ilorio.  • 

i9-Ì(i.* incerti  Di  nostra  via:  se 
doveasi  prendere  a  destra  o  a  sinistra.* 

22.  *  Dalla  sua  sponda  ec.  La  lar- 
glietu  del  ripiano ,  o  à«\\*  t<4tx\\t«^  ^A- 
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Appiè  dell'alta  ripa,  che  pur  sale, 
Misurrehbe  in  tre  volle  un  corpo  umano: 

E  quanto  l'occhio  mio  polca  trar  d'ale 
Or  dal  sìnislro  ed  or  dal  destro  fìanco, 
Questa  cornice  mi  parca  cotale. 

Lassù  non  eran  mossi  i  pie  nostri  anco, 
Quand'  io  conobbi  quella  ripa  intorno, 
Che  dritto  di  salita  aveva  manco, 

Esser  di  marmo  candido,  e  adorno 
D'intagli  si,  che  non  pur  Policlelo, 
Ma  la  natura  gli  avercbbe  scorno. 

L' angel  che  venne  in  terra  col  decreto 
Della  molt'  anni  lacrimala  pace, 
Ch'aperse  il  Ciel  d^l  suo  lungo  divieto, 

Dinanzi  a  noi  pareva  si  verace 

Quivi  intagliato  in  un  atto  soave, 
Che  non  sembiava  imagine  che  tace. 

Giurato  si  saria  ch'ei  d'icess*  Ave; 
Porche  quivi  era  imaginata  quella, 
Ch'  ad  aprir  V  aito  amor  volse  la  chiave. 
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\*  orlo  esterno  al  pie  della  ripa  che  con- 
tinua a  sorgere,  era  la  misura  di  tre 
Uomini.  * 

21.  •  Mhurrehhej  dairanliq.  mìsu' 
rer,  donde  poi  misiirresV\%\ti%i  r.tgione 
hanno  torri' j  porre ^  indurre  ec,  * 

S5.  trar  tCnle,  vale  qu.inlo  volare: 
qui  significa  il  trascorrere  dello  sguardo. 

27.  cornice j  cio^  quelL  strada  che, 
a  modo  di  cornice,  cingevii,  coronava  la 
ripa  sottoposta.— '* mi par«acofa/«^ cioè 
ne  più  ne  meno  largii.  * 

28.  •  La  isà  non  eran  mossi  ec.  .• 
non  avevamo  ancora  dulo  un  passo  per 
quella  strada.  * 

^9.  quella  ripa  ec.  Intendi:  quella 
ripa  che  aveva  meno  diritto  di  s.ilila, 
cioè,  che,  essendo  troppo  ripida,  non  la- 
sciava che  alcuno  vi  potesse  salire.  *  La 
ripa,    che   aveva  manco,  a    cui    man* 
cava ,    Urino  di   salita  ,   perocché  non 
vi   ki    vedca  oè  scala,  ne  upeitura  eoo 
che  si  da  aììa  gente  dritto,  facoll^,  di 
salire,  o  di  passarCf  e  i\  tratto  del  monVe 
che'  s'alza  perpeadicolatmeale    Ira  *\ 
primo  e  il  secondo  ripiano^  «  cb«  fiao< 


cheggia  la  strada  su  cui  sono  i  Poeti.  * 

3i.  Pvheleto.  Fu  celebre  scultore  di 
Sicioue^  città  del  Peloponneso. 

33.  *  fili  averehhe  scorno,  perde- 
re1)l>e  al  paragone,  si  vedrehlie  vinta.— 
gìi^  vi,  in  quel  lungo  ;  la  Nidob.  /}. 
Questi  alti  esempj  che  seguono  d'umil- 
tk  sono  una  bella  lesione  alle  anime 
che  in  questo  luogo  purgano  l' natica 
superbia.  * 

3i.  Vangeì  ec.  L'i^ngelo  Gabriello, 
che  recando  l'annunsio  a  Maria,  portò 
la  pace  al  mondo,  e  fu  cagione  che  le 
porte  del  cielo,  da  gran  tempo  chiuse 
per  lo  peccato ,  si  aprissero. 

36.  *  da/ suo  inngo  divieto.  lot.  pa- 
rola a  parola  :  dopo  essere  sialo  lunga- 
mente vietato  alle  anime.  * 

39.  *  non  sembiava  imagine  che  taee^ 
ma  parlante.  * 

il.  gneì/a^  cioè  Maria. 

i2.  Ck*  ad  aprir  ec.  t  che   mosse 

l'amoc  di-vino  ad  aver  misericordia  del 

^enrTtt  umano,  che  per  lo  primo  ]>ec- 

i  calo  v*t^«  ^tÀQXo  'À  c\<\q\^  Q\v»k ,  €wk 

l  nCHA  Y>\ft  aktavcio^%i|^\>aL«ìTcC\TC\.^ 
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Ed  avea  in  alto  Impressa  està  favella, 

Ecce  aneilla  Dei,  si  propriamente, 

Come  figura  in  cera  si  suggella.  46 

Non  tener  pure  ad  un  luogo  la  mente, 

Disse  il  dolce  Maestro ,  che  m' area 

Da  quella  parte,  onde  il  core  ha  la  gente: 
Perch'  io  mi  mossi  col  viso,  e  vedea 

Dlretro  da  Maria,  per  quella  costa,  60 

Onde  m' era  colui  che  mi  roovea, 
Un'altra  istoria  nella  roccia  imposta: 

Perch'io  varcai  Virgilio,  e  fe'mi  presso, 

Acciocché  fosse  agli  occhi  miei  disposta. 
Era  intagliato  li  nel  marmo  stesso  66 

Lo  carro  e  i  buoi  traendo  V  arca  santa , 

Perchè  si  teme  ufficio  non  commesso. 
Dinanzi  parea  gente;  e  tutta  quanta. 

Partita  in  sette  cori,  a' duo  miei  sensi 


i3.  Edmvea  in  mio  ee.  Inlendi:  rd 
era  in  tale  ■lt<>ggianieato ,  che  quelle 
umili  jKirole  Ecce  onciUa  Dei^  appari- 
-vano  io  lei  come  apparisce  in  cera  la 
figura  raggeliate. 

i6.  *  pure  ad  un  luogo,  solamente 
a  no  luogo.  * 

48.  Da  qutUa  parie  ec. ,  dulia  si- 
nistra. 

49.  mi  molisi  col  viso,  girai  gU  ce- 
rbi. —  mi  volsi  eoi  viso  l' Antald. 

50.  Direlro  tia  Maria  ^  cioè:  dopo 
la  scultura  suddetta.  *  Direlro^  perchè 
la  storia ,  di  cui  dirb,  rimaneva  dopu  le 
spalle  di  Maria  ;  — per  quella  costa^  da 
quel  lato  da  cui  mi  stava  il  mìo  duce, 
colui  che  mi  movea^  cioè  a  destra.  * 

53.  imposta ,  incisa,  *  posta  sopra , 
cioè  rilevata.  * 

53.  %-arcai  Virgilio f  dalla  parte  si- 
nistra, passai  alla  destra  di  lui.  —  *  e 
Je* mi  presso f  e  coti  mi  feci  più  presso 
alla  scolpita  istoria.  Femi  oje'mi  deve 
scriversi ,  non  feinmi^  come  leggono  i 
più,  che  allora  potrebbe  confondersi 
colla  terza  persona.  * 

5i.  disposta  y  manifesta.  *  Propria- 
mente, colloca/^  aeì  suo  vero  punto  per 
esser  reduts.  * 

56.  Lo  cm-ro  ec.   Questa  scultura 


rappresenta  il  trasporto  dell'Arca  da  Ca- 
riatiarim  a  Gerusalemme  fatto  per  Da- 
vid.—^Iraenrfo:^  traenti,  o  in  allo  di 
trarre.  • 

57.  Perchè  si  teme  ee.  Alludeall'im- 
provvisa  morte  del  levila  Oaa,culla  quale 
Dio  lo  puoi  per  avere  egli  osato  di  toccare 
l*Arca  nel  punto  che  slava  per  cadere. 
•Vedi  il  cap.  6  de]  lib.  3  dei  Be.  Il 
senso  è  x  nell'occasione  del  qual  trasporto 
si  die  un  terribile  avviso  perchè  niuno 
osi  usurpare  ufficio  che  Dio  non  gli  ha 
affidato.  Forse  vuole  accennare  alla  di- 
stinzione e  al  rispetto  reciproco  delle 
due  potesti.  * 

58.  •  Dinanti  parca  gente,  Vedeasi 
innaosi  al  carro  una  moltitudiue.  * 

59.  Partila  in  sette  cori.  David  ac- 
compagnava l'arca,  ed  erano  con  esso  lui 
sette  cori,  ^a'rftio  miei  sensi  ec.  inten- 
di :  era  si  naturalmente  impresso  l'atto 
del  cantare  de' selle  cori,  che  se  l'orec- 
chio mi  diceva  :  non  cantano;  l'occhio 
mi  diceva  :  si ,  cantano.  *  a*  duo  miei 
sensi,  intende  quei  due  sensi  che  soli 
pos&ooo  essere  aH'elti  da  una  processione 
che  canta;  i  quali  sensi  o^nutiQ %^ o^'»! \ 
sono  :  e  peto  \o  cttdkO  ^^^^  ^\«\^vvxvv 
questaleiioue  a\Y%\Vi^,  «  duo  nùeV  &w»\ . 
ch«  ft\cua\  toslen^ouo.  ^ 


334  DBL  PURGATORIO 

Facea  dicer  1*  un  No,  V  altro  Si  canta.  60 

Similemente  al  funìo  degl' incensi, 

Che  v'  era  immaginato,  e  gli  occhi  e  il  naso 

Ed  al  si  ed  al  no  discordi  fensì. 
Li 'precedeva  al  benedetto  vaso. 

Trescando  alzato,  T  umile  Salmista,  65 

£  più  e  men  che  re  era  in  quel  caso. 
Di  contra  effigiata,  ad  una  vista 

D'  un  gran  palazzo,  Micol  ammirava, 

Si  come  donna  dispettosa  e  trista. 
Io  mossi  i  pie  del  loco  dov'  io  stava,  70 

Per  avvisar  da  presso  un'altra  storia' 

Che  diretro  a  Micol  mi  biancheggiava. 
Quivi  era  storiata  V  alta  gloria 

Del  roman  prince,  lo  cui  gran  valore 

Mosse  Gregorio  alla  sua  gran  vittoria:  75 

Io  dico  di  Traiano  iraperadore: 

Ed  una  vedovella  gli  era  al  freno, 

Di  lagrime  alleggiata  e  di  dolore. 
Dintorno  a  lui  parea  calcalo  e  pieno 


62.  *  e  fili  occhi  e  il  naxo.  Gli  uni 
avreliher  giurato  che  quello  era  vera- 
mente incenso;  l*allro contraddiceva  non 
sentendo  odore  : —yen . vi*  si  feno,  cioè 
si  fecero,  if'gitt.  perfellu  dall'antiq.  fere 
peryàre.  ♦ 

6i.  at  benedetto  vaso ^  all'Arra  santa. 

65.  Trescando,  cioè  dant^ndo,  *  dal 
provens.  trescar j  onde  il  nome  tuttora 
vivo  del  villeresco  trescone.'* -^a/aatOj 
alio  da  (erra,  nell'atto  d«>l  salto. 

66.  E  più  e  men  che  re.  David  era 
in  queir  allo  più  che  re,  per  esser  tulio 
assorto  in  Dio  e  mosso  da  Dio  ;  e  men 
che  re  ,  per  l'umiltà  che  in  esso  appari- 
va, nulla  ritenendo  della  regal  maeslìi. 
*pin  che  re  agli  occhi  delU  fede;  men 
che  re  agli  occhi  dei  mondo.  La  vera  re> 
lìgione  e  il  secolo  non  convennero  mai 
nell'  idea  della  grandesza.  * 

67.  *  aduna  viitrnj»  una  veduta,  a 
un  l^lrone.  * 

68.  *  Aficoi,  6glia  di  Saul  e  moglie 
ài  David.  * 

69.  come  dowim  dispettoM  e  tritta^ 

cioè,  ia  aria  di  doaaa  adirata ,  coin« 

que//a   cui    dispiacerà    l'nmillk    che 


•,\ 


trescando*   mostrava    il    marito    suo. 

71.  Per  avvisar ^  per  mirare. 

7Ì-75.  lo  cui  gran  vaiare  Mosse 
Gregorio  ec  Inleodi  :  la  cui  somma  vii  tu 
(di  Traiano)  musse  fl.  Gregorio  alla  gran, 
villorirf  che  egli  ehUe  del  demonio,  lili«> 
rando  dall'infernu  l'anima  di  qnelPim- 
peralore.  S  Tommaso  d'Aquino,  mo»io 
dairauioritk  <U  alcuni  scrittori,  sappose 
vera  si  falla  lilier'sione,  e  s'ingegno  di 
spiegarla  in  st'nso  cattolico.  Molli  altri , 
coi  (|uali  concordano  i  crìtici  moderni, 
TeUbero  per  favola.  *  Per  i>a/ore  s'inten- 
dono anche  le  opere  egregie  •  nugna- 
nime,  preso  la  cagione  per  l'effìetto.  * 

77.  Ed  una  vedovella  ec.  Una  vedo- 
va, alla  quale  era  slato  morto  il  figliuolo, 
si  fece  incontro  e  Traiano  che  moveva 
alla  t^siadel  suo  esercito,  per  chiedergli 
giustizia.  L'imperatore  mandò  per  isco- 
prìre  Tomicida  :  sepp**  essere  il  suo  pro- 
prio figliuolo.  L'offerse  alla  vedova,  do- 
man<3audule  se  le  piacesse  di  riceverlo  ia 
luogo  del  morto  :  ella  ne  fu  cooteuta. 
— *gU  era  •(  JV«no,d«v%ali  al  cavallo.* 

79,  *  Dlnlerao   a  lui:    %>aL^^.    U 
<uego.* 
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885 


Di  eavalieri,  e  l' aquile  dell'  oro  80 

Sovresso  in  vista  al  venlo  srmovieno. 
La  miserella  infra  luUi  cosloro 

Parea  dicer:  Signor,  fammi  vendella 

Dei  mio  figliuol  eh*  é  morlo,  ondMo  m'  accoro. 
Ed  egli  a  lei  rispondere:  Ora  aspetta  85 

Tanto  eh'  io  torni.  Ed  ella:  Signor  mio, 

Come  persona  in  cui  dolor  s'affretta) 
Se  tu  non  torni?  Ed  ei:  Chi  fia  dov'  io 

La  ti  farà.  Ed  ella:  l'altrui  bene 

A  le  che  fia  se  '1  tuo  metti  io  obblio?  90 

Ond'elli:  Or  li  conforta,  che  conviene 

Ch' io  solva  il  mio  dovere,  anzi  ch'io  muova: 

Giustizia  vuole,  e  pietà  mi  ritiene. 
Colui,  che  mai  non  vide  cosa  nuova. 

Produsse  e^to  visibile  parlare  95 

Novello  a  noi,  perchè  qui  non  si  truova. 
Mentr'  io  mi  dilettava  di  guardare 

Le  immagini  di  tante  umilitadi, 

E  per  lo  fabbro  loro  a  veder  care; 
Ecco  di  qua,  ma  fanno  i  passi  radi,  -fOO 


80.  e  VatfuiU  dell'oro  t  cioè  d'oro. 
,  A  libiamo  scelta  questa  lesione  del  codice 
AaìAd.  cometa  migliore.  I  Romani  usa- 
vano per  insegna  aquile  di  S'iiido  oro  e 
d'argento  6lte  sulle  aste.  L'agugfie  nel- 
r  oro  (•cioè  in^ampo  d'oro*  )  T  altre 
edisioni. 

81.  *  //i  vista  ec  Parea,  a  vederle, 
che  si  movessero  al  venlo.  '^ Sovresso.' 
cosi  l'Anlal.,  e  vale  il  semplire  sopra^  o 
a/  di  jopr;  Comunemenlf  si  legge  so- 
vr* essOj  chn si riporUrebbea  Traiano.  * 

86.  *  Tanto  ch'io  torni.  Intendi: 
dall'impresa  a  cui  vado.  * 

87.  in  cui  dolor  s' affretta  ^  in  cui  il 
dolore  rende  l'anima  impaziente  del  cou- 
fortu  che  spera. 

88.  *Chi  Jia  dov*  io,  chi  succederà 
nel  mio  posto.  — La  ti  farà.  Intendi:  la 
vendetta  che  chiedi.  * 

89-90.  U  altrui  bene  A  le  che  fiate. 

Di  qual    lode,  di  quul   prò  sarà  a   le 

il    bene  che  aìlh    opererà   /àcendomi 

gtiutÌMÌa,  se  ora,  aoa   operandola    tu, 

tral»cs  di  fare  il  hene   tuo  proprio? 


L'altrui  giustitia  non  lil>«ra  la  tua  colpa. 
9i.  eli'  io  muova,  eh'  io  mova  col 
mio  campo. 

93.  *  GiuUizia  vuole,  9  pietà  mi  ri- 
tiene.  La  giustizia  esige  ch'io  soddisfac- 
eia  alla  tua  domanda,  e  a  quella  s' ag* 
giunge  la  compassione  che  ho  al  tuo 
dolore,  la  qu«1e  mi  sforza  a  trattenermi 
tanto  che  tu  sii  sodisfatta.* 

94.  *  Coluiy  che  mni  non  vide  ec.  Id- 
dio, a  cui  nulla  può  esser  mai  nuovo,  per- 
chè t  ut  t o  dall  'eternità  previde,  fu  l'autore 
di  qu'-ste  figure  visibilmente  parlami,  o 
in  cui  si  vedeu  espresso  il  parUre  che  fin 
qui  s'èdi'scrillo. — Novello  a  noi,  non 
mai  veduto  tra  noi ,  perchè  tanto  non 
può  la  nastra  scultura.  * 

99.  E  per  lo  fabbro  ec.  Intendi:  e 
che  a  vederle  mi  recavano  diletto»  come 
quelle  che  erano  opera  di  Dio. 

lOU.  di  qua,  cioè  «Ila  destra  di  Vir- 
gilio e  di  Dante,  che  stavano  ^<aivi4vcv^vì 
queWe    scu\VUT&.  *  S«  x\^tV.V»\*tsv<i  Osx^ 
Datti*  fino  àa\  nwvo  Vi  •  ^tó\%v^  ^*^ 


deslr»  ò\  Nuf^Wo ,  *  tV%  «**  ^^'^ 


«^«.^ 
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Mormorava  il  Poeta,  molte  genti: 
Questi  ne  ìnvieranno  agli  alti  gradi. 

Gli  occhi  miei  eh' a  mirar  erano  intenti, 
Per  veder  novitadi,  onde  son  vaghi. 
Volgendosi  vèr  lui  non  furon  lenti.  iù& 

Non  vo'  però,  lettor,  che  tu  ti  smaghi 
Di  buon  proponimento,  per  udire 
Come  Dio  vuol  che  il  debito  si  paghi. 

Non  attender  la  forma  del  martire: 

Pensa  la  succession;  pensa  che,  a  peggio,        iio 
Oltre  la  gran  sentenzia  non  può  ire. 

l' cominciai:  Maestro,  quel  eh' io  veggio 
Muovere  a  noi,  non  mi  sembran  persone, 
E  non  so  che:  si  nel  veder  vaneggio. 

Ed  egli  a  me:  La  grave  condizione  ii6 

Di  lor  tormento  a  terra  gli  rannicchia 
Si,  che  i  miei  occhi  pria  n*  ebber  tenzione. 

Ma  guarda  Gso  là,  e  disviticchia 

Col  viso  quel  che  vien  sotto  a  quei  sassi: 

Già  scorger  puoi  come  ciascun  si  picchia.  {*)    120 


r  anime  è  costretto  a  voltarsi  verso  di 
lui,  conrluderemo  che  queste  anime  ven* 
gono  dalla  sinistra  dei  Poeti  e  non  da 
destra.  Vedi  anche  il  Canio  seg.,  V'iO.* 

101.  Mormorava  il  Poeta j  cioè, 
Virgilio  sommessamente  diceva. 

102.  agli  ahi  gradii  ai  cerchi  sape- 
riori  del  Purgatorio,  *o  piuttosto  alla 
salita  del  cerchio  superiore.  * 

105.  *  vir  lui,  cioè  dal  lato  di  Vir- 
gilio, il  Buti  lejige  vir  lor,  cioè  verso 
le  genti;  che  pur  veniano  dalla  parte 
ov'  era  Virgilio,  che  s'è  detto  essere 
da  sinistra.* 

106.  Non  vo* però  ^  lettor  re:  aon 
voglio,  o  lettore,  che  per  adire  la 
grave  condisione  di  coloro  che  pur  si 
convertirono, — ^tu  tismaghij  tu  lismar- 
Tisca,tu  ti  rimuova  spaventato  dal  buon 
proponimento  di  tornare  a  Dio.* 

109.  Non  attender  ec.  Non  por  mente 
alla  forma  di  queste  pene  del  Purgato- 
rio,  ma  a  qurììo  che  ad  esse  snccedeià, 
d'o^  alh  beatituàioe  del  Paradiso. 
iiO.ffensaeke,  m  paggio  ect  al  peg- 
gio che  pastM  accodare,  qumU  pMw  avo 


potranno  dorare  oltre  qnel  tempo  cb« 
Dio  pronuocierii  la  gran  i enlenta ,  cioè 
non  più  in  le  del  giudisio  universale. 

Ili.  E  non  MO  chat  cioè,  e  non  so 
che  cosa  mi  sembrino  Enom  so  s'io  nel 
mio  veder  vaneggio  legge  il  cod.  Caet. 
«— *«2  nel  vethr  vaneggio,  si  adopero 
invano  nel  vedere  j  o ,  tanto  è  confusa 
la  mia  vista.* 

HA.  *  gli  rannicchia,  gli  ripiega.* 

117.  •  che  i  miei  occhia  che  anche  i 
miei  occhi  »  tanto  piò  perfetti  de'  tuoi , 
—  pria  n* ebber ien»ione^con\ raato}  cioè 
doveron  molto  sfuraarti  priosa  di  cono- 
scere  che  oggetti  fossero  quelli.* 

118.  disviticchia^  meUforìcamento 
per  iff.vMiifN<.  *B  quesu  parola  e^prìnao 
molto  bene  lo  sforto  necessario  agli  oc- 
chi per  isviloppare  l'oggetto  da  dò  cho 
lo  ingombra  onde  riconoscerlo  nella  soa 
veritè.* 

(*)  Si  purga  il  peccato  della  i aperUa. 

190.  *  come  ciasenn  si  picchia,  sotto 

cHe  ^uo  òanmm  ù»  9remalo,  schiaccia* 

I  to.(|iMilo-moàod:\\u^vùtk\M«iVi«Mnf. 
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O  superbi  Cristian  mìseri  lassi, 

Che,  della  visla  della  menle  infermi, 
Fidanza  avele  ne'  ritrosi  passi; 

Non  v'  accorgete  voi,  che  noi  siam  vermi 

Nati  a  formar  V  angelica  farfalla,  i25 

Che  vola  alla  giustizia  senza  schermi? 

Di  che  r  animo  vostro  in  alto  galla? 
Voi  siete  quasi  entomata  in  difetto, 
Si  come  verme,  in  cui  formazion  falla. 

Come,  per  sostentar  solaio  o  letto,  iso 

Per  mensola  talvolta  una  figura 
Si  vede  giunger  le  ginocchia  al  petto. 

La  qual  fa  del  non  ver  vera  rancura 
Nascere  a  chi  la  vede;  cosi  fatti 
Vid'  io  color,  quando  posi  ben  cura.  iZb 

Ver  è  che  più  e  meno  eran  contratti, 


«noi  eoo.  hanno  si  nicchia  ^  voce  usata 
anco  oelXVIII  dell'/n/.Ja  quale  sigoi- 
6cherebbe,  s* affanna,  o  geme^  sotto 
qtiel  peao.*^ 

121.  ìassi^  Bacchi,  deboli. 

122.  Che^  della  fista  ed  cioè,  che 
essendo  ciechi  della  mente  ,  vi  pensate 
di  camminar  inoaoxi,di  andare  a  liuun 
fine,  e  i  passi  vostri  sono  retrogradi , 
sono  contro  ogni  buon  fine. 

125.  l'angelica  farfalla^  l'anima 
spirituale,  di  cui  presso  gli  antichi  era 
siml>olo  la  farfalla.  *  Questa  bellissima 
romparaxione  dimostra  due  cose  :  Ih  mi- 
seria  e  il  niente  dell' uomo  considerata 
nella  sua  mortai  condizione  sulla  ferra, 
dove  non  è  veramente  che  un  verme;  e 
la  nobile  sua  destinazione,  quando  de- 
posta la  corporea  scorza,  vestirà  l*^le  del- 
l'immortalità.  Dal  primo  riQesso  s'argo- 
menta la  stoltezza  della  superbia  ;  dal 
secondo  la  necessità  di  rirrnnd ar  di  virtù 
quello  spirito  che  spoglio  delle  superbe 
vanità  terrene,  e  accompagnato  solo  dalle 
opere  sue,  dee  presentarsi  a  colui  che 
giudicherà  le  giustizie.* 

126.  Che  vola  alln  giustizia  ec:  iot. 
di  Dio:  —  'sema  schermi^  senza  poter 
far  difesa  alcuna  alle  sue  colpe.*     * 

197.  in  a//o gai/a t  ia  alto  gaìieggia, 
ài  Uva  in  superbia. 

^«  OivimmC9tmm»dim . 


128.  e/itomafa  in  difeilo:  modo  sco- 
lastico,  e  vale:  siete  insetti  difettivi.— 
*  entomata:  nella  greca  origine  si  ha  rd 
svTOjUK,  neutro  plur.  Ma  il  Poeta  Tha 
foggiato  su  i  nomi  greco-latini  neutri 
della  terza  deci,  io  ma ,  come  poema  y 
dogma  ec.  * 

129.  •  Sì  come  verme  ec.  Questo 
verso  h  una  dichiarazione  del  preceden- 
te, e  vuol  dire:  voi  siete  come  il  verme 
sopra  ricordato ,  la  cui  formazione  e 
manchevole,  finché  non  giunga  ad  esser 
farfalla  ,  che  e  il  termine  di  sua  perfe- 
ziooe.  * 

131.  Per  mensola,  invece  di  men- 
sola: mensola  ^  chiamasi  dagli  architetti 
quel  pezzo  che  sostiene  cosa  che  sporga 
fuor  dal  muro. —  una  ^gura ,  cioè  una 
figura  umana. 

133.  La  qual  fa  del  non  vv.  La 
quale,  comecché  sia  finta,  e  finta  la  sua 
rancura j,  cioè  l'afiùnno  che  mostra,  fa 
nascere  vero  affanno  in  chi  la  mira.  'E 
noto  che,  per  la  natura  della  nostra 
mente,  da  finte  sciagure  si  traggon  la- 
crime vere.  Quindi  la  potenza  dei  poeti 
e  degli  artisti.* 

135.  cura^  intendi,  di  ben  ravvi- 
sarli. 

136.  ♦  contratti,  vaLttwtvA^x,  V\^\^* 
gali.» 
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Secondo  eh'  avean  più  e  meno  addosso; 
E  qual  più  pazienza  avea  negli  atti, 
Piangendo  parea  dicer:  Più  non  posso. 


137.  •  Secondo  ch'avean  pia  e  meno 
addosso.  Soltint.  di  peso.  * 

138.  *gnal  più  pazienta.  Vuol  dire, 
che  sebbene  fosser  più  e  umoo  gravi  i 


pesi,  tutti  però  D'era n  si  faltameote  op- 
pressati, che  anche  chi  mostravasi  più 
pasieote  a  meno  degli  altri  gravato,  pa- 
rea dir  piangendo:  non  ne  posso  pia.* 


CANTO    DECIIHOPROIO. 


Per  indi%io  avutone  da  una  di  quelle  Ànime  volgonH  i  Poeti  a  destra 
per  la  prima  cornice:  e  intanto  si  ruanifesta  loro  Omherto  de*conti 
di  Santafiore,  ed  è  l'Alighieri  riconosciuto  da  Oderisi  da  Gubbio , 
che  ragiona  della  vanità  della  mondana  fama,  e  alcuna  cosa  gli 
accenna  di  Proven%ano  Salvani  che  sta  là  purgando  V antica  su- 
perbia. 

0  Padre  nostro,  che  ne' cieli  stai, 

Non  circonscritto,  ma  per  pia  amore, 
Ch*  a' primi  efletti  di  lassù  tu  hai, 

Laudalo  sia  il  tuo  nome  e  il  tuo  valore 

Da  ogni  creatura,  com'è  degno  5 

Di  rentier  grazie  al  tuo  dolce  vapore. 

Vegna  vèr  noi  la  pace  del  tuo  regno, 
Che  noi  ad  essa  non  potem  da  noi, 
S'  ella  non  vìen,  con  tutto  nostro  ingegno. 

Come  del  suo  voler  gli  angeli  tuoi  iO 


1 .  O  Padre  nostro  ee.  Parafrasi  del 
Pater  noster.  Non  circonscrilio  ec. ,  non 
terminato,  essendo  chel'in6nito  non  ha 
termini  j  ma  perrhb  ivi  l*amor  tuo  mag- 
giormente si  diffonde  verso  i  primi  ef- 
fetti della  tua  creasione,  cioè  verso  i  cieli 
e  gli  angeli. 

4.  *  il  tuo  valore ,  la  tua  onntpo- 
tenia.  • 

6.  *  al  tuo  doke  vapore  >  alle  dolci 

emaaazioai  delU  taa  infinita  lionl^.  Per 

f^/fore^  preso  geaeraìmenttt  l'iotendoiio 

taae  le  dimoslraMioai  della  fua  gloHa  %\ 


Delle  opere  della  creatione  che  della  gra- 
kia ,  onde  S.  Chiesa  canta  :  gratias  agi- 
mas  libi  propler  magnam  gìoriam 
tMomi  li  Costa  leggeva  con  la  Nidob. 
e  qualche  altra  stampa,  «/  tuo  alto  va- 
pere,  ed  annotava;  «all'alta  tua 
sapiensa«  che  nella  Sacra  Scrittura  k 
chiamata  vapor  virtutis  Dei  ef  ema- 
natta.  <f .  * 

8.  t!hè  noi  md  ossa  ee.  Perciocché , 
s'eHk  noo  viene  ■  noi  per  tua  benigni- 
tk,  nm  con  \u\.\o  \V  ««AVro  ui%«^^<k  ^anu 
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Fan  sacrificio  a  te,  cantando  Osanna, 

Cosi  facciano  gli  uomini  de'  suoi. 
Dà  oggi  a  noi  la  cotìdiana  manna, 

Senza  la  qual  per  questo  aspro  diserto 

A  retro  va  chi  più  di  gir  s'  affanna. 
E  come  noi  lo  mal  eh'  avem  sofferto 

Perdoniamo  a  ciascuno,  e  tu  perdona 

Benigno,  e  non  guardare  al  nostro  morto. 
Nostra  virtù  che  di  leggier  s*  adona, 

Non  spermentar  con  l'antico  avversaro, 

Ma  libera  da  lui,  che  sì  la  sprona. 
Quest'ultima  preghiera.  Signor  caro. 

Già  non  si  fa  per  noi,  che  non  bisogna, 

Ma  per  color  che  dietro  a  noi  reslaro. 
Cosi  a  se  e  noi  buona  ramogna 

Quell'ombre  orando,  andavan  sotto  il  ()ondo. 

Simile  a  quel  che  talvolta  si  sogna, 
Disparmente  angosciate  tutte  a  tondo , 

£  lasse  su  per  la  prima  cornice. 

Purgando  le  caligini  del  mondo.  30 


-16 


20 


25 


1 1.  *  O^a/i/tff,  voce  ebraica  di  fesliva 
acelamasioDe.  * 

12.  de*suoij  cioè  deMoro  voleri. 

13.  la  cotìdiana  manna ^  il  pane  quo- 
lidianoj  nel  senso  che  ha  tal  voce  nel 
Pater  noster.  *  Per  queste  anime  la 
maona  quotidiana  è  1*  applicazione  dei 
suffragi.* 

19.  s* adona j  resta  abbattuta. 

20.  Non  spermentar  ec,  non  ispe- 
rimentare»  non  mettere  a  cimento  col 
demonio. 

21.  *  j2  la  sprona,  con  tant*  arte  e 
per  tanti  modi  la  spinge  al  m^te.* 

22.  *  Quesl* ultima  preghiera:  sono 
le  due  ultime  domande  nell'orazione  do' 
metiicale:  Et  ne  nos  inducas  in  tenta- 
tionetHj  sed  libera  nos  a  malo* 

23.  che  non  bisogna.  Non  bisogna 
tale  orazione  alle  anime  purganti ,  non 
essendo  elle  più  soggette  alle  tentazioni, 
ne  capaci  di  peccare. 

24.  che  dietro  a  noi  ec  Intendi  :  che 
restarono  tra  i  vivi  dopo  la  nostra  par- 
tila dj\  mondo.  'Quella  espressione  re- 

^iaro  a  dieiro  ci  rammeala  che  que&la 


vita  non  è  che  un  viaggio  airelernilà.* 
^h.*  buona  ramogna^  prospero  suc- 
cesso del  viaggio.  Felice  passaggio  dalla 
respettiva  condizione  presente  all'eterna 
bealiludine.lt  Betti  crede  che  ramogna 
derivi  dal  francese  ramon,  scopa,  e  vaglia 
perciò  scopameolo,  purgazione.  * 

26.  *  andavan  sotto  il  pondo  ec. 
Coslr.  se  vuoi:  andavan  tutte  a  tondo 
per  la  prima  cornice^  disparmente  angO' 
scialeelasse  sotto  ilpondOy  simile  a  quel 
che  talvolta  si  sogna  ^  purgando  ec.  — 
Disparmente  ec,  chi  più  chi  meno  gra- 
vato, come  ha  detto  sulla  fine  del  Canto 
prec.  —  Simile  a  quel  che  talvolta  ec. 
Paragona  raflfanno  di  quest'anime  sotto 
l'enorme  masso,  a  quella  oppressione 
che  ognuno  forse  ha  provato  qualche 
volta  sognando,  quando  ci  vorremmo 
aiutare  in  un  gran  pericolo,  e  non  si 
può.  Forse  a  tutti  non  piacerà  questo  pa- 
ragone di  un  male  vero  e  reale  a  un  so- 
gnato; ma  comunque  sia,  io  lo  trovo 
molto  esprcisivo.* 

29.  la  prima  corixlce ,  cvckV^  \vvtci^ 
cercVùo. 
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Se  (li  là  sempre  ben  per  noi  si  dice, 
Di  qua  che  dire  e  far  per  lor  si  puote 
Da  quei,  e'  hanno  al  voler  buona  radice? 

Ben  si  dee  loro  aitar  lavar  le  note , 

Che  portar  quinci,  si  che  mondi  e  lievi  36 

Possano  uscire  alle  stellate  rote. 

Deh  !  se  giustizia  e  pietà  vi  disgrevi 
Tosto,  si  che  possiate  muover  Tala, 
Che  secondo  il  disio  vostro  vi  levi, 

Mostrate  da  qoal  mano  in  vèr  la  scala  40 

Si  va  più  corto;  e  se  c'è  più  d' un  varco. 
Quel  ne  insegnate  che  men  erto  cala: 

Che  questi  che  vien  meco,  per  T  incarco 
Della  carne  d'Adamo,  onde  si  veste, 
Al  montar  su,  contra  sua  voglia,  è  parco.         45 

Le  lor  parole,  che  renderò  a  queste. 
Che  dette  avea  colui  cu'  io  seguiva , 
Non  fur  da  cui  venisser  manifeste; 

Ma  fu  detto:  A  man  destra  per  la  riva 

Con  noi  venite,  e  troverete  il  passo  50 

Possibile  a  salir  persona  viva. 

E  s' io  non  fossi  impedito  dal  sasso. 
Che  la  cervice  mia  superba  doma, 
Onde  portar  conviemmi  il  viso  basso. 

Cotesti  che  ancor  vive,  e  non  si  noma,  55 

Guarderò* io,  per  veder  s'io  '1  conosco, 
E  per  farlo  pietoso  a  questa  soma. 


Sì.*  Sedi  là  tempre  ben  per  noi  si 
dice^  se  nel  Purgatorio  sempre  da  quel- 
l*iinifne  si  prega  a  vantaggio  nostro.* 

33.  Da  4fueiy  e*  hanno  al  voler  ec.  t 
cioè,  da  quelli  che  hanno  la  volontà 
buona ,  accompagnata  e  diretta  dalla 
graxia  di  Dio;  perciocché  da  quelli  che 
della  gratia  divina  sono  privi  non  hanno 
le  anime  purganti  che  sperare. 

34.  Ben  si  dee  loro  aitar  ec:  ben 
si  devon  aiutare  quelle  anime  a  lavare  le 
macchie  del  peccato,  colle  quali  vennero 
dal  mondo  al  Purgaloiio. — *  noto,  segno, 
impressione  che  resta  d'ulcuna  cosa.* 

Bb.*  tfuinciydì  qui,da  questo  mondo.* 

36.  *role,  tono  chiamati  i  cieli  che 
girano.  • 

37.  Deh  !  se  giustizia  ee.  La  p«rli- 


rella  se  è  deprecativa.  Intendi  come  se 
dicesse  :  deh  che  tosto  ginstìtia  e  pietà  ec. 
^*vi  disgrei'i,  vi  sgravi  del  peso  che 
vi  opprime.—  giustizia  e  pietà,  lut.  U 
giustizia  di  Dio  sodisfatta  per  la  pietà 
de*huoni  fedeli  viventi.* 

39.  vi  leviy  vi  alzi  al  Paradiso. 

40.  da  guai  mano y  da  qual  parte; 
se  alla  destra  o  alla  sinistra. 

45.  parcoy  lento,  lardo. 

48.  *  Non  fur  da  cuiea  non  si  vide 
da  chi  venissero  ;  ne  si  potrà  per  il  modo 
con  cui  stavao  quelle  anime.  * 

51.  Possibile  a  salir  ec.;  cio^,  possi- 
bile a  persona  viva  a  salirvi. 

55.  *  e  no»  si  noma.  Sottint.  da  te, 
oisia  ,  di  coi  tu  non  hai  detto  il  nome.* 

ft7.  E  per  farlo  pietoso  ec.  Intendi: 
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Pfui  Latino,  e  nalo  d'  un  gran  Tosco: 
Guglielmo  AldobranJeschi  fu  mio  padre: 
Non  so  se  '1  nome  suo  giammai  fu  vosco.  60 

L' antico  sangue  e  V  opere  leggiadre 
De' miei  maggior  mi  fer  si  arrogante, 
Che,  non  pensando  alla  comune  madre, 

Ogni  uomo  ebbi  in  dispetto  tanto  avanle, 

Ch'  io  ne  mori%  come  i  Senesi  sanno,  65 

E  sallo  in  Gampa^natico  ogni  fante. 

lo  sono  Omberto:  e  non  pure  a  me  danno 
Superbia  fé,  che  tutti  i  mìei  consorti 
Ha  ella  tratti  seco  nel  malanno. 

E  qui  convien  che  questo  peso  porti  70 

Per  lei,  tanto  eh' a  Dìo  si  soddisfaccia. 
Poi  ch'io  noi  fei  tra' vivi,  qui  tra' morti. 

Ascoltando,  chinai  in  giù  la  faccia; 
Ed  un  di  lor  (non  questi  che  parlava] 
Si  torse  sotto  '1  peso  che  lo  impaccia:  75 

E  videmi  e  conobbemi,  e  chiamava, 
Tenendo  gli  occhi  con  fatica  fisi 
A  me  che  tutto  chin  con  loro  andava. 

O,  dissi  lui,  non  se*  tu  Oderisi, 

L' onor  d*  Agubbio,  e  V  onor  di  quell'  arte         SO 
Che  alluminare  è  chiamala  in  Parisi? 


e  |>«r  moverlo  a  compassione  di  me  che 
p«oo  soUo  questo  pesante  sa^so. 

58.  Latino  ec. ,  italiano.  Costui  è 
OmUerto,  figliuolo  di  Guglielmo  Aldo» 
krandeschi  de*con(i  di  Saniafiore,  fami- 
glia potante  n(>na  Maremma  di  Si«'na. 
Fu  ucciso  dai  Sanesi  che  odiavano  la  sua 
superbia ,  in  Campagnatico,  luogo  della 
della  Maremma. 

60.  giammai  fu  vosco ,  fu  giammai 
udito  tra  voi,  o  nei  vostri  luoghi. 

63.  alla  comune  madre.  Intendi  alla 
comune  origine,  per  la  quale  ogni  uomo 
si  dee  riconoscere  uguale  alPaUro  uomo, 
e  non  superbire. 

65.  *  come  i  Senesi  sanno.  Il  Boli: 
E* miei  Sanesi  il  sanno.* 

66.  ogni  fante ^  ogni  parlante,  ogni 
persona.  Questa  voce  deriva  dal  vcrho 
lat.yàr/,  parlare.  *  E  contraria  di  infan- 
te,cht  dicesi  del  bambino  che  non  scio- 


glie la  lingua  :  qui  e  usata  forse  a  signi- 
care  nomo  dei  pia  comuni  e  volgari.* 

68.  i  miei  conjor/i,  quelli  della  mia 
schiatta. 

60.  ne/nia/anno,  nella  disavventura. 

73.  *  chinai  in  giù  la  faccia  ^  come 
esigeva  la  buona  creanza  parlando  ron 
chi  stava  tanto  più  basso  di  me.  —  Por- 
8* anco  chinò  la  farcia,  perchè  sentiva 
qualche  rimprovero  nella  sua  coscienia.* 

75.  che  lo  impaccia  :  cioè ,  che  lo 
impacciava.  *  Usa  il  presente  perchè  se 
lo  figura  ancora  in  quello  stato.  * 

79.  Oderisi^  Od.'risi  d*Agobbio  (di 
Gubbio),  ritta  del  durjlo  di  Urbino,  fu 
un  eccellente  miniatitre  della  scuola  di 
CimabuR.  *  Dev*  esser  morto  poco  prima 
del  iUOO.  Egli  fu  adopralo  in  Roma  da 
Bonifazio  VII!  a  miniar  libri  insieme 
con  Giotto.  * 

80  81.  di  qucU*  orte    Che  alUvmV- 
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Frate,  diss'egli,  più  ridon  le  carte 
Che  pennclle^gìa  Franco  Bolognese: 
f/ onore  è  tulio  or  suo,  e  mio  in  parte. 

Ben  non  sare*  io  stato  si  cortese  86 

Mentre  eh'  io  vissi,  per  lo  gran  disio 
Deir  eccellenza  ove  mio  core  intese. 

Di  lai  superbia  qui  si  paga  il  fio: 

Ed  ancor  non  sarei  qui ,  se  non  fosse 

Che,  possendo  peccar,  mi  volsi  a  Dio.  90 

0  vanagloria  delle  umane  posse, 

Com'  poco  vérde  in  sulla  cima  dura, 
Se  non  è  giunta  dall' etati  grosse! 

Credette  Cimabue  nella  pintura 

Tener  lo  campo,  ed  ora  ha  Giotto  il  grido,        95 
Si  che  la  fama  di  colui  oscura. 

Così  ha  tolto  r  uno  all'  altro  Guido 

La  gloria  della  lingua;  e  forse  è  nato 


nnre  «e,  cioè  il  miniare  con  acquerelli 
in  carta  pecora  e  in  avorio .  che  in  Pa- 
rigi dicesi  enluminer. 

82.  più  ridon  le  carte.  Leggiadra 
metafora,  collii  quale  il  Poeta  esprime  il 
diletto  che  recavano  le  miniature  di 
Franco  Bolognese  colla  varietà  e  armo- 
nia de' colori,  e  colle  altre  belle  qualitk 
delL  composizione  e  del  disegno. -^ 
* penne/Zeggia t  dipinf'C  col  pennello.* 

84.  L*  onore  ec:  egli  ora  è  tenuto 
nel  mondo  maggior  pittore  che  io  non 
era,  ed  a  me  rimane  l'onore  di  avergli 
aperta  la  via  a  ben  dipingere. 

85.  *  Ben  non  sa  re*  io  stato  sì  cor- 
tese ec.  Non  sarei  io  stalo  vivendo  si  ge- 
neroso da  rendergli  questa  meritata  lode, 
per  il  desiderio  che  nel  mio  amor  proprio 
uvea  d'essere  il  primo  e  il  più  celebre 
in  quell'arte.* 

89.  Ed  ancor  ec:  cioè,  e  non  sarei 
in  Purgatorio,  ma  nell'Inferno. 

90.  possendo  peccar ,  cioè ,  essendo 
io  ancora  in  vita,  ove  si  può  sempre  ca- 
dere in  peccato. 

91.  O  vanagloria  ec.  Int.:  o  vanità 
d^J/e  forze  dtìì*um»no  ingegno!  Tu,  a 

guisa  dell'arbore  che  appena  cresciato 
seccasi  io  su  h  cima,  vieni  a  mancare  , 


goffi  e  d'ignoraosa  a  mantenere  in  pre- 
gio le  opere  degli  nomini  non  giunti  al 
sommo  dell'  arte  ;  poiché  se  sopraggiun- 
gono tempi  civili,  accade  agli  arlrfici  ciò 
che  accadde  a  Cimabue ,  la  cui  fama  fu 
oscurata  da  Giotto.  *A  misura  che  le 
belle  arti  si  avaniano  al  loro  perfexiona- 
menfo,  la  gloria  dei  passali  artisti  si  va 
ecclissando,  e  chi  vien  dopo  fa  dimenti- 
care chi  fu  avanti. — Com'pocoverdeec.^ 
quanto  poco  tempo  essa  vana  gloria  da- 
raj  si  mantiene  ,  verde  sulla  cima  1  * 

93.  *  Se  non  e  giunta.  Se  none  Irò* 
vata  ,  seguitata.  Qualche  lesto  «Se  non'h 
jutaj  aiutata  ,  ed  è  buona  variante.* 

97.  /'  uno  ali*  altro  Guido.  Guido 
Cavalcanti,  filosofo  e  poeta  fiorentino, 
oscurò  la  fama  di  Guido  Guinicelli  bo- 
lognese, che  poetò  prima  di  lui.  *ll 
Guinicelli  morì  nel  1276  e  il  Cavalcanti 
nel  1301.* 

98.  della  lingitatcìoh  della  lingua  ita- 
liana e  non  fiorentina  ;  poiché  qui  si  parla 
di  uno  scrittore  bolognese  e  non  di  un 
fiorentino.  *E  si  chiami  pure  questa  lin- 
gua (7o//aAa^perchè  veramente  proprietà 
di  tutta  Italia,  ma  non  si  neghi  pero  che 
maiùma  ^atle  di  essa  è  la  lingua  parlata 

àa\  ^^òVoieauo.*-- 'ejorseenavo  «e. 


qualvolta    aou    aopraggiungano    Umpi  \  DanVe ,  cVi*  wnX« '^  wblo  ^to^xv^ì  n^«» 
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Chi  l'uno  e  l'altxo  caccerà  di  nido. 

Non  é  il  mondan  rumore  al  Irò  che  un  fiato  dOO 

Di  vento,  ch'or  vien  quinci  ed  or  vien  quindi, 
E  muta  nome,  perchè  muta  Iato. 

Che  fama  avrai  tu  più,  se  vecchia  scindi 
Da  te  la  carne,  che  se  fossi  morto 
Innanzi  che  lasciassi  il  pappo  e  il  dindi, 

Pria  che  passin  mili'  anni?  eh*  è  più  corto 
Spazio  air  eterno,  che  un  muover  di  ciglia 
Al  cerchio  che  più  tardi  in  cielo  è  torto.    • 

Colui,  che  del  cammin  sì  poco  piglia 
Dinanzi  a  me,  Toscana  sonò  tutta, 
Ed  ora  appena  in  Siena  sen  pispiglia, 

Ond'era  sire,  quando  fu  distrutta 
La  rabbia  fiorentina ,  che  superba 
Fu  a  quel  tempo,  si  com'era  è  putta. 
-  La  vostra  nominanza  è  color  d'erba, 
Che  viene  e  va,  e  quei  la  discolora, 
Per  cui  ell'esce  della  terra  acerba. 

conosce  che  i  due  Guidi  resteranno  vinti 
(la  lui.  *  Può  essere  che  Dante  abbia  con 
ciò  inleso  parlare  di  se  ;  ma  voghuavver 
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tire  che  polreLI>e  anche  risparmia  rglisi 
questo  poco  modesto  vaolo,specialnieole 
essendo  a  carico  d'un  suo  amirià&imo,  e 
intendere  in  generale  della  incoslanta 
della  fama,  per  cui  chi  è  grande  oggi  può 
divenir  nullo  domani.* 

102.  *  JS  muta  nome.  Come  il  vento 
cambia  nome  secondo  la  parte  da  cui 
spira  ;  così  la  fuma  passa  d*  uno  in  un 
altro,  e  or  di  questo  si  celebra  il  nome 
or  di  quello.* 

103.  Che /ama  ec.  Qua!  maggior 
fama  avrai  se  scindi  (separi)  da  le  il  corpo 
già  vecchio,  che  se  fossi  morto  bambino 
quando  chiamavi  pappo  il  pane  e  dindi 
i  denari  ?  cioè:  che  fama  avrai  maggiore 
se  muori  vecchio,  o  se  muori  giovine, 
dopo  un  corso  di  anni  minore  di  mille, 
dopo  circa  novecento  anni;  spazio  di 
tempo  rispetto  all'eternità  più  corto, 
che  non  è  un  battere  di  ciglia  rispi'lto  ul 
moto  del  cerchio  cflesle  che  più  lento  si 
gira  ?  *  Il  cielo  che  gira  più  lardo  è  quel 
de/U  Bsse  che,  secondo  Tolomeo ,  com- 

pie  il  suo  giro  ia  trenta  sei  mila  anni. 


La  fama  dunque,  si  conclude  per  questo  • 
ragionamento ,  è  incerta ,  e,  dopo  lutto, 
raramente  durevole;  onde  Tacito  :  quem 
illum  tanta  superbia  esse,  ut  tetemita- 
lem  nominis  spe  prcesumat?  E  stanche 
do|io  mille  anni  lu  (uà  nominanza  venga 
meno,  d'allora  egli  è  come  se  tu  fossi 
morto  io  culla.  * 

109.  Colui,  che  del  cammin  ec.  In. 
tendi  :  della  fama  di  colui  che  a  sì  lento 
passo  cammina  dinanzi  a  le,  sonò  (ulta 
To&cana.  *\]oslr.  l'oscana  tutta  sonò 
colui  ec.  * 

112.  Ond*  era  sire,  della  qual 
città  era  sXf^noxe  i -^  quando  fu  distrut- 
ta ec.  y  quando  in  Montaperti  rimasero 
soonGlli  dai  Sanesi  gli  arrabbiali  Fio- 
rentini. 

113.  che  superba  cc.^  che  a  quel 
•  tempo  fu  altera ,  come  oggi  è  vile  al  pari 

di  meretrice. 

115.  La  vostra  nominanza  ec:  la 
vostra  filma  è  simile  al  colore  dell'erba 
che  viene  e  va  ;  e  il  tempo  che  ad  essa 
fama  diede  nascimento  la'distrugge,  in 
quella  guisa  cVie  \\  &o\e  à\?.c.«^«i\-4V  ^caVa 
che  lenera  everòe,  acerba,  l^tt  \x\^\x 
dalla  terra. 
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Ed  io  a  lai:  f^o  tuo  ver  dir  m' inraora 

Buona  umiltà,  e  izran  tumòr  m'appiani: 

Ma  chi  è  quei  di  cui  tu  parlavi  ora?  120 

Quegli  è,  rispose,  Provenzan  Salvani; 

Ed  è  qui,  perchè  fu  presuntuoso 

A  recar  Siena  tutta  alle  sue  mani. 
Ito  è  cosi,  e  va  senza  riposo, 

Poi  che  mori:  cotal  moneta  rende  125 

A  soddisfar  chi  è  di  là  tropp'  oso. 
Ed  io:  Se  quello  spirito  ch'attende. 

Pria  che  si  penta,  1*  orlo  della  vita, 

Laggiù  dimora,  e  quassù  non  ascende, 
Se  buona  orazion  lui  non  aita,  130 

Prima  che  passi  tempo  quanto  visse. 

Come  fu  la  venuta  a  lui  largita? 
Quando  vivea  più  glorioso,  disse, 

Liberamente  nel  campo 'di  Siena, 

Ogni  vergogna  deposta,  s' affisse:  .         155 

E  li ,  per  trar  l' amico  suo  di  pena , 

Che  sostenea  nella  prigion  di  Carlo , 

Si  condusse  a  tremar  per  ogni  vena. 


118.  m'incuora  ec,  mi  mette  nel 
cuore  ec. 

1 10.  gran  tumor,  la  superbia ,  *  la 
molla  gonfiecsa  tlel  mio  animo.* 

121.  Provenzan  Sahani.  Fu  uomo 
Sanese,  gran  fautore  di  parie  ghibellina, 
valenlf  io  guerra  ed  in  pace,  ma  superbo 
ed  audacissimo.  Ruppe  i  Fiorentini  al- 
l'Arhia  ,  ma  poscia  da  Giambertuldo,  vi- 
cario  di  Carlo  1  re  di  Puglia  e  capitano 
di  parte  guelfa  «  fu  scoiifitto  e  morto 
od  1269  presso  Colle  di  Valdelsa.  La 
sua  testa  posta  suUa  punta  di  una  lancia 
fu  moftlratà  a  tutto  il  campo. 

123.  ./tf  recar  Siena  ec,  a  prendere 
in  se  tutto  il  governo  di  Siena,  a  farsene 
tiranno. 

125.  Poj  che,  da  poi  che: — cotal 
moneta  ec.  Intendi  :  chi  nel  mondo  è 
stato  troppo  ardito,  chi  ha  troppo  osato 
in  sua  superbia,  colai  moneta  tende,  co- 
taì  supplicio  porta  per  sodisfare  al  male 
operai  n. 

i27.  *Se  tf  aitilo  spirito  ec»  Intendi 
se  /enaimo  che  aspettano  a  pentirsi  Porlo 


-lo  \ 


della  vita^  gli  ultimi  momenti  della  vita, 
stanno  ntlV  Antipurgatorio j  e,  se  buona 
orasione  non  le  aiuta,  non  Saigon  quassù 
prima  che  sia  passato  un  tempo  eguale* 
a  quello  che  vissero,  come  fu  concesso 
a  Provensaoo  di  venir  quassù,  avendo 
egli  indugialo  all'ultimo  il  pentirsi,  e  non 
essendo  ancora  corsi  dalla  sua  morie  tanti 
anni  quanti  ne  visse?* 

135.  *  t'affisse»  si  piantò  fermo  nel 
campo  o  nella  piassa  di  Siena,  posta  giù 
ogni  alterigia  e  vergogna.* 

136.  per  trar  l'amico  ec.  Per  liberar 
un  amico  suo  (che  sulamenlecoHo  sborso 
di  dieci  mila  fiorini  d' oro  si  poteva  trarre 
dalla  carcere,  in  cui  lo  teneva  Carlo  I  re 
di  Puglia)  si  condusse  a  chiedere  la  li- 
mosina tutto  angoscioso  e  tremante.  *  Il 
Postili.  Cae\.  ri  d^  questa  notisia  intorno 
air  amico  di  Pruvensano  ;  Qiddnm  emt 
dominus  Senarum,  quidam  amicut  suns 
diCtus  frigna  reperii  se  ad  conftctune 
Carradlnt,  unde  eral  in  carcere  CaroU 
i|M«  et  imiia  «lU.* 

\%.*  «  tremar  par  ogiii  v«nA.\>wBte 
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Più  non  dirò,  e  scuro  so  che  parlo; 
Ma  poco  tempo  andrà  che  ì  tuoi  vicini 
Faranno  si,  che  tu  potrai  cliiosarlo. 

Quest'opera  gli  tolse  quei  confini. 
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mIo,  che  ayea  provato  quanto  costi  ad 
no*  anima  gentile  il  picchiar  per  soccorso 
all'altrui  porta  ,  e  forse  scrivendo  ne 
tcotiva  tuttora  il  brivido ,  potea  crear 
qaesta  forma  ad  esprimere  il  mendi- 
care. • 

110.  i  tuoi  vicìnij  i  tuoi  cittadioi.     . 
141.  Faranno  sì  ec.  Intendi:  cac- 
ciaodott  e  facenduti  provare  lutti  i  disagi 
della  povertà ,  ti  daranno  occasione  d'in*  ' 
tendere  quale  e  quanta  fosse  la  pena  di 


Provensano ,  la  quale  colle  mie  parol  » 
non  ti  posso  dichiarare  aljhastanaa. 

142.  Quest*  opera  g/i  tolse  ec.  Ode» 
risi  risponde  alla  domanda  che  Dante  gli 
ha  fatta  (Vedi  verso  127-132),  «  dice: 
Questa  huona  sua  opera  gli  tolse  quei 
confini,  o  lo  Ii1>erò  da  quei  confini,  fra 
cui  rimangono  le  anime  di  oiloro  che 
hanno  indugiato  a  pentirsi.  Questi  con- 
fini sono  intorno  al  monte  del  Purgatorio 
sotto  alla  porta  guardata  dal  Angelo. 
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Lasciato  Oderisi^  e  continuando  il  cammino  per  lo  piano  del  cerchio, 
vede  Dante  disegnati  sul  pavimento  molti  famosi  esempi  di  punita 
superbia.  Poi  muove  incontro  ai  Poeti  un  Angelo,  che  gli  guida 
■  alla  scala  per  cui  si  sale  sul  secondo  npianoy  ed  ivi  cancella  col  batter 
dell'ale  un  dei  P  dalla  fronte  dell'Alighieri;  ond'ei  va  su  più  facile 
e  leggero  che  per  l'ovanti.  . 

Di  pari,  come  buoi  che  vanno  a  giogo, 
M'andava  io  con  quell'anima  carca, 
Fin  che  M  sofferse  il  dolce  pedagogo. 

Ma  quando  disse:  Lascia  lui,  e  varca. 

Che  qui  è  buon  con  la  vela  e  co*  remi,  5 

Quantunque  può  ciascun,  pinger  sua  barca; 
.Drillo  si,  com' andar  vuoisi,  rifemi 

Con  la  persona,  avvegna  che  i  pensieri 

adoperi,  quantunque j  quznlOt  più  può  a 
camminare. 

7.  Orino  ec.  Mi  rizzai  su  colla  per- 
sona in  quel  m<>do  che  si  suole  cammi- 
nare, o,  che  si  conviene  all'uomo  di 
camminare. 

8.  aiH'Pgna  che  \  pensieri  «et  v«V- 
l»ene  i  ponsien  n\v  T\m3in^^se.Tv>  wovw  >^\vw 
ahi ,  supet\n,  ùc.covftt  et^tko  tìÀvckiÀ,^* 


1.  Di  pari j  a  paro  a  paro:  — come 
buoi  che  vanno  ec,  cioè  colla  lesta  chi- 
na, come  i  buoi  che  vanno  sotto  al  gio- 
go ;  rgli  per  lo  peso  che  aveva  sopra  le 
spalle,  ed  io  per  poter  con  lui  (con  Ode- 
risi)  ragionare. 

4.  varca,  passa  ioaaozi. 

5.  ^ui  è  òrtonec.  Inteadiquesta  me- 
tafora così:  qui  e  bene  che  ciascuno  si 
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Mi  rimanessero  e  chinati  e  scemi. 

Io  m'era  mosso,  e  seguia  volentieri 
Del  mio  Maestro  1  passi,  ed  ambedue 
•  Già  mostra vam  com'eravam  leggieri; 

Quando  mi  disse:  Volgi  gli  occhi  in  giue: 
Buon  ti  sarà,  per  alleggiar  la  via. 
Veder  lo  letto  delle  piante  tue. 

Come,  perchè  di  lor  memoria  sia, 
Sovr' a' sepolti  le  tombe  terragne 
Portan  segnato  quel  eh'  ellì  eran  pria; 

Onde  lì  molte  volte  si  ripiagne 

Per  la  puntura  della  rimembranza, 
Che  solo  a*  pii  dà  delle  calcagno: 

Si  vidMo  li,  ma  di  miglior  sembianza. 
Secondo  T  artifìcio,  fìgurato, 
•   Quanto  per  via  di  fuor  dal  monte  avanza. 

Vedea  colui  che  fu  nobil  creato 

Più  d'altra  creatura,  giù  dal  cielo 
Folgoreggiando  scendere,  da  un  lato. 

Vedeva  Briareo,  fitto  dal  telo 
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Lassi,  umiliali,  per  l' efielto  de' veduti 
supplici  che  in  Purgatorio  ha  la  superbia. 

14.  alleggiar^  alleviare. 

15.  lo  letto  delle  piante,  le  orme' 
de' passi  già  fatti,  la  via  trascorsa.  Cosi 
dicesi  letto  de*  fiumi  il  suolo  pel  quale 
corrono'  le  acque  loro.  *Io  intendo  il 
suolo  ove  le  piante  camminando  si  po- 
sano. * 

17.  terragne j  scavate  sul  terreno. 

18.  segnato  t  scolpilo  o  con  lettere  o 
con  emblemi  :  —  quel  cWelli  eran  pria, 
cioè  il  nome,  la  prosapia,  le  qualità  lo- 
ro. —  quali  elli  eran  pria  legge  il  codice 
Poggiali. 

il.  Che  solo  a* pii  ec.  Questa  meta- 
'  fora  è  tolta  dall'immagine  di  colui  che 
cavalca,  il  quale  dà  delle  calcagna  al  ca- 
vallo, cioè,  lo  «prona.  *  Intendi  dunque, 
che  la  rimi>mbranza  dei  defunti  risve- 
gliala per  le  opere  sepolcrali  stimola  i 
pi/  fedeìi  a  pregar  per  loro.  * 

S^.  SJ  i^idUo  n  ec.  Cosi  vidi  ioU, 

ma  eoa  più  leggiadrìa  ornato  dì  figure, 

Jfgttm/o,  esumato  per  via  ec.,  cioè  lalto 


quel  piano  che  forma  strada,  sporgendo 
fuori  della  falda  del  monte. 

23.  *  Secondo  l'artificio^  secondo  il 
magistero,  tanto  più  perfetto,  del  divino 
artefice.  Si  noli  che  gli  esempj  d'umiltà 
erano  scolpiti  sulla  ripa ,  e  questi  di  fa* 
mosa  superbia  sono  delineati  sul  pavi- 
mento, a  dimostrare  che  gli  umili  sa- 
ranno alla  fine  esaltati  e  i  superbi  depressi 
e  calpestati.  * 

25.  che/unohil  creato.  Questi  è  Lu- 
cifero, che  fu  il  più  nobile  fra  tutti  gli 
spiriti  creati  da  Dio. 

27.  Folgoreggiando^  precipitando 
giù  dal  cielo  come  folgore.  *  Ovvero , 
diffondendo  intorno  la  luce  di  che  era 
rivestito.  • 

88.  Briareo.  Costai,  fecondo  le  fa- 
vole, fu  uno  de' giganti  figliuoli  della 
Terra  che  mossero  guerra  agli  Dei ,  e 
giacquero  fulminati  e  vinti  nella  valle  di 
Flegra.  *  Colla  promiscuità  degli  esempj 
Meri  e  profilai  volle  il  Poeta  far  cono- 
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Celestial,  giacer  dall' altra  parte, 

Grave  alla  terra  per  lo  mortai  ^elo.  so 

Vedea  Timbreo,  vedea  Pallade  e  Marte, 
Armati  ancora,  intorno  al  padre  loro, 
Mirar  le  membra  de'  Giganti  sparte. 

Vedea  Nembrotle  appiè  del  gran  lavoro, 

Quasi  smarrito,  e  riguardar  le  genti  36 

Che  in  Sennaar  con  luì  superbi  foro. 

0  Niobe,  con  che  occhi  dolenti 

Vedeva  io  te  segnata  in  su  la  strada 
Tra  sette  e  sette  tuoi  figliuoli  spentii 

0  Saul,  come  in  su  la  propria  spada  40 

Quivi  parevi  morto  in  Gelboè, 
Che  poi  non  senti  pioggia  né  rugiada  I 

0  folle  Aragne,  si  vedea  io  te, 

Già  mezza  aragna ,  trista  in  su  gli  stracci 

Deir  opera  che  mal  per  te  si  fé  I  46 

O  Roboam,  già  non  par  che  minacci 


gU  anlichi  ci  lasciò  pur  nei  miti  a  farne 
cauli  contro  il  visio  funesto.  Rammen- 
lìarooci  anco  che  il  Poema  s' alsa  sopra 
il  doppio  fondamento  della  naturale  61o* 
sofia  ,  e  della  rìvelaiione.  * 

30.  Grave  alla  terra  ec.  I  corpi 
morti  rimangono  abbandonali  con  tutte 
le  membra  loro  sopra  la  terra,  e  pare 
che  grariiino  sorr'essa  più  che  i  vivi. 
Però  intendi:  vedeva  la  smisurata  mole 
del  morto  gigante  opprimere  col  suo 
peso  la  terra. 

31.  Timhreo.  A  polli  ne  fu  chiamato 
Timbreo  da  nn  tempio  che  i  Dardani 
gli  edi6carono  io  Timbra  città  della 
Troade. 

34.  Nembrotle.  Colui  che  si  consi- 
gliò fullemente  di  edificare  \j  torre  di 
Babilonia.  — de/ gran  lavoro, òfWa  gran 
ione.— '* smarrì tOj  confuso,  stordito  * 

36.  in  Sennaar  ec.  Nelle  pianure  di 
Sennaar,  ove  edificavasi  la  predetta  torre. 

37.  *  Niobe»  moglie  d*Ànfione  re  di 
Tebe,  insuperbita  di  sua  fecondità,  sendo 
madre  di  sette  figli  e  sette  figlie,  osò 
spregiar  Latona  come  minore  di  lei,  e 
ritrarre  il  popolo  tebano  da}  suo  cuììo} 
per  lo  che  i  Ggli  drlla  Dea,    A  polio 


quanta  la  prole,  cagione  di  sua  super- 
bia.* 

38.  *  je^a/a,  delineata  t*— gli  oecAt 
dolenti j  sono  quelli  di  Niobe  sa'epaK 
era  tanta  espression  di  dolore.  * 

42.  Che  poi  ec.  David  nel  dolore  della 
morte  di  Saul  malcdi  il  monte  Gelboè; 
per  la  quale  maledizione  non  cadde  più 
sopra  quello  ne  pioggia,  ne  rugiada. 
—  Quivi,  ivi. 

43.  *  sì  vedea  io  le.  Intendi  :  con 
pari  evidenza  che  il  precedente  fatto.  * 

44.  *  Già  mezza  aragna  f  non  era 
ancora  compila  la  trasfoimazione,  e 
tanto  restava  della  donna  da  poterneve- 
dere  il  dolore.  *  —  in  su  gli  stracci  ec, 
cioè  su  i  drappi  lacerali  da  Pallade. 
*Aracne  celebre  tessitrice  giunse  a  tanta 
superbia  del  suo  valore,  che  sfidò  Mi- 
nerva a  chi  facesse  più  eccellente  lavoro. 
Fu  dalla  Dea  vinta,  e  sul  suo  medesimo 
drappo  stracciatole  in  faccia  convertila 
in  ragno.  * 

45.  che  mal  per  te  sife^  che  fu  la- 
vorata per  tuo  danno,  in  tua  mal' ora. 

46.  Rohoam.  Fu  figliuolo  di  Salo- 
mone, e  re  supetVìO.  \\  1p\^^t^tt  ò\?>\<^^'av 
pregoUo  petcVe   ^o\e**«   À\wvvtk\xvt^ -V 


Diaatje  acdsero  a  faria  di  saette  tutta    |   gravexie  imposVe  ^L»\  ^^^xt  wx^,  ^^  *^^ 
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Quivi  il  tao  segno;  ma  pien  di  spavento 
Nel  porla  un  carro  prima  eh'  altri  il  cacci. 

Mostrava  ancor  lo  doro  pavimento 
Come  Almeone  a  sua  madre  fé  caro 
Parer  lo  sventurato  adornamento. 

Mostrava  come  i  figli  si  gittaro 

Sovra  Sennatfherib  dentro  dal  (empio, 
E  come  morto  lui  quivi  lasciare. 

Mostrava  la  mina  e  il  crudo  scempio 
Che  fé  Tamiri,  quando  disse  a  Ciro: 
Sangue  sitisti,  ed  io  di  sangue  t'empio. 

Mostrava  come  in  rotta  si  fuggirò 

Gli  Assiri,  poi  che  fu  mono  Oloferne, 
Ed  anche  le  reliquie  del  martire. 

Vedeva  Troia  in  cenere  e  in  caverne: 
0  Ilión,  come  te  basso  e  vile 
Mostrava  il  segno  che  li  si  discernei 

Qual  di  pennel  fu  maestro  e  di  stile, 
Che  ritraesse  r ombre  e  gli  atti,  ch'ivi 
Farien  mirar  ogni  ingegno  sottile? 
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liranDescamente:  Io  le  accrescerò  :  mio 
padre  vi  balte  con  verghe,  ed  io  vi  bat- 
terò con  baslooi  impiombati.  Per  questa 
superbia,  di  dodici  tribù  che  erano  con 
esso  lui,  undici  gli  si  ribellarono,  e  Ro- 
boaAi  pirno  di  sospetto  si  fuggi  su  un 
carro  a  Gerusalemme  prima  che  il  po- 
polo a  furia  lo  cacciasse. 

i7.  il  tuo  segno  ec.  Intendi:  la  tua 
incisa  figura. 

49.  lo  tiuro  pavimento,  cioè  la  strada 
di  dura  materia,  istoriata. 

50.  Jlmeone.  Fu  figliuolo  di  Aofia- 
rao  e  di  Erifile:  uccise  la  propria  madre 
per  vendicare  Aofiarao  suo  padre  da  lei 
tradito  per  la  superba  vanitli  di  adur- 
narsi  di  un  gioiello  offertole  da  Polinice 
in  presso  del  tradimento.  Vedi  la  nota 
al  Canto  XX  àAV Inferno,  verso  34. 

52.  Mostrava  ec.  Sennacherib,  re  su- 
perbissimo degli  Assiri ,  mentre  orava 
a' piedi  di  un  idolo,  fu  morto  dai  proprj 
suoi  figliuoli,  che  poi  si  dettero  alla  fuga. 
55.  /a  mina,  /a  sconfitta  data  da 
Tamiri  regia»  degli  Sciti  a  Ciro,  sapei\M> 
firaooo  de' Peni.  ^  a  crudo  «etmplo. 


Tamiri  comandò  che  dal  busto  del  morto 
Ciro  fosse  recisa  la  lesta,  e  fattasi  recare 
un  vaso  pieno  di  sangue  umano,  in  quello 
la  immerse  dicendo  :  sasiati  del  sangue, 
di  che  avesti  sete  cotanta. 
57.  t'  empio,  ti  sasio. 

60.  Edanc/ie  le  reliquie  ee.ì  eò  an- 
che la  grande  strage  che  fu  fatta  degli 
Assiri. — *U  reliquie  del  martiro,  le  trac- 
ce del  macello  di  loro  fatto  nella  fuga.* 

61.  in  caverne  j  in  case  informi  e 
ruinate. 

62.  Iliòn.  Ilìone  era  la  rocca  di 
Troia.— *  come  te  ba^to  e  vile  ec.,come 
la  effìgie  tua,  il  segno,  ti  mostrava  sca- 
duto dalla  superba  tua  alleasa  I* 

64.  *  stile j  strumenlo  da  segnare,  o 
indicare.  * 

65.  *  r  ombre  ,  le  figure  $  nel  qual 
senso  vedesi  usato  anche  nel  verso  7  del 
Canto  seg.  — g//  atti,  gli  atteggiamenli, 
l' espressione  loro.  Questa  lea.  h  della 
Nidub.edi  varjcodici,e  mi  pare  migliora 
dell'altra  Vombre  o  t  tratti.* 

.         M.^  Farien  mirar  acC^^VV  kaUld. 


CANTO  DBCIMOSKGONDO.  349 

Morti  li  morti,  e  i  vivi  parean  vivi: 
Non  vide  me'  di  me  chi  vide  il  vero , 
Quant'  io  calcai  fin  che  chinalo  givi. 

Or  superbite,  e  vìa  col  viso  altiero,  70 

Figliuoli  d'Eva,  e  non  chinate  il  volto. 
Si  che  veggiate  il  vostro  mal  sentiero. 

Più  era  s^ià  per  noi  del  monte  volto , 
£  del  cammin  del  sole  assai  più  speso. 
Che  non  stimava  V  animo  non  sciolto:  75 

Quando  colui  che  sempre  innanzi  atteso 
Andava,  cominciò:  Drizza  la  testa; 
Non  è  più  tempo  da  gir  si  sospeso. 

Vedi  colà  un  Angel  che  s' appresta 

Per  venir  verso  noi  :  vedi  che  lorna  80 

Dal  servigio  del  di'  l'ancella  sesta. 

Di  riverenza  gli  atti  e  il  viso  adorna, 
Si  che  i  diletti  lo  inviarci  in  suso: 
Pensa  che  questo  di' mai  non  raggiorna. 

Io  era  ben  del  suo  ammonir  uso,  S6 

Pur  di  non  perder  tempo,  si  che  in  quella 


glia  ogni  ingegno  die  capace  fosse  nella 
•aa  acutessa  di  conoscere  e  di  ;ip|)res- 
sare  le  liellease  dì  quella  difficile  imita* 
sione.  Ovvero:  farebbero  maravigliare 
il  più  sottile  ingegno,  non  che  un  gros* 
solano  uomo  e  nuovo  di  tali  cose.  La 
Com.:  Mirar  farièno  un  ingegno  sot- 
tile.* 

68.  Non  vide  ec.  Intendi  :  finche 
chinalo  givi  (gii)t  finche  andai  chinalo, 
non  vide  meglio  di  me  i  casi  (  dei  quali 
calcai  col  piede  le  immagini)  rhi  ad  essi 
si  ritrovò  presente.  *  Ma  se  Dania  ma- 
raviglia l'abililk  dell'artista  nelPeffigiare 
con  tanta  verità  e  vivexca  queste  istorie, 
non  maravigliamo  meno  noi  lu  felicità 
del  Poeta  nel  descriverci  queste  figure, 
che  veramente  spirano  e  parlano  nei  suoi 
versi,  come  lo  potrebbero  in  marmo  per 
opera  del  più  grande  sculture.* 

70.  *  e  via  coi  viso  altiero t  cioè  ,  e 
via  pettoruti  e  a  lesta  levata.  * 

71.  *  e  non  chinate  ec.  Chi  vuole  im- 
parare umiltà  guardi  spesso  la  (erra, 
Jave  le  superbe  graadeue  devono  an- 

t/are  a  Bnire.  * 

M*m  Divitim  Camtncdim, 


73.  Pia  era  già  ec.f  avevamo  già  , 
cosi  andando^girata  più  parte  della  cor- 
nice che  circonda  il  monte,  e  speso  più 
tempo  di  quello  che  si  pensava  I* animo 
nostro  non  sciolto»  cioè  tutto  intento  a 
considerare  quelle  istorie.  *  Vedi  la  nota 
^1  verso  9  del  Canto  IV.  • 

76.  atteso^  attento  a  ciò  che  conve- 
niva operare. 

78.  Non  è  più  tempo  ee.  Intendi: 
più  non  conviene  che  questi  obbietti 
sospendano  la  celerità  del  camminare. 

^\.  Cancella  sesta j  l'ora  sesia.  *  Do- 
dici son  le  ore  del  giorno  che  qui  poeti- 
camente son  chiamate  sue  ancvlle  :  se 
dunque  la  sesta  ora  avea  compilo  il  suo 
ufTicio,  era  n»e«»(idì.  * 

83.  Sì  che  i  diletti,  si  che  a  lui  sia 
in  piacere,  in  grado. 

84.  *non  raggiorna,  non  si  riaccen- 
de, non  torna  a  splendere.  * 

85.  Io  era  ben  ec.  Avendomi  Virgi- 
lio più  volle  ammonito  che  il  tempo  non 
si  dee  perdete ,  \o  ctà  u  ^wes\o  ^vcvw\«i- 
nire  sì  avvewo,c\ìe'\\  ^VL\\^\ft^^\v^^^^'^^- 
beoe  conci&OfUon  ^oVftN^^^s«vvo:\o?.oax«. 
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Materia  non  polea  parlarmi  chiuso. 
A  noi  venia  la  creatura  bella 

Bianco  vestila,  e  nella  Taccia  quale 

Par  tremolando  mai  tutina  stella.  90 

Le  braccia  aperse,  ed  indi  aperse  l'ale: 

Disse:  Venite;  qui  son  presso  i  gradi. 

Ed  agevolemente  ornai  si  sale. 
A  questo  invito  vengon  molto  radi: 

O  gente  umana,  per  volar  su  nata,  95 

Perchè  a  poco  vento  cosi  cadi? 
Menocci  ove  la  roccia  era  tagliata: 

Quivi  mi  balteo  V  ale  per  la  fronte; 

Poi  mi  promise  sicura  l' andata. 
Come,  a  man  destra,  per  salire  al  monte,  dOO 

Dove  siede  la  Chiesa  che  soggioga 

La  ben  guidala  sopra  Rubaconte, 
Si  rompe  del  qiontar  V  ardila  foga,    . 

Per  le  scalee  che  si  fero  ad  elade 


89.  Bianco  ve^Ula^  vestita  di  bianco. 

90.  *par^  si  mostra  :  •—  tremolando^ 
ftciiilillaado:—mn<ftfffitff, sul  mattino.* 

9i.  **ji  questo  invito^  $  qunio  mio 
invilo,  seguita  a  dir  l'Angelo,  son  pochi 
gli  uomini  cbc  corrispondano ,  perchè 
dan  più  retta  alle  soggestioni  dell'appe- 
tito  che  alle  mie  buone  ispiraaioni.  La 
Ics.  com.  A  questo  annunzio.*  ' 

95.  per  volar  su  mata,  nata  per  sa- 
lire al  cielo. 

96.  *  a  poco  vento.  Int.:  da  un  p(*'di 
gloiia  mondana,  che  non  è  che  un  ven- 
to,  A  dalle  allre  umane  vanitli  tratte- 
nuta,  rimani  a  terra?* 

100.  ComCt  a  mun  destra  ec.  In- 
tendi:  come  per  sjilire  a  mano  destra 
sul  monte  in  cui  la  chiesa  di  S.  Miniato 
s'ionulsa  sopra  la  città  di  Pirense,  Si 
rompe  {$i  modera)  Tardità  foxa  del  mon- 
tare /  *  ossia ,  si  allenta  1*  ioipetuosa 
ertesia ,  il  troppo  ripido  cadere  del 
monte,*  Per  le  seaUe,  per  l*aiuto  delle 
scale  ;  coti  ee. 

JOl.  *  soggioga  ^   tiMMllo,  do- 
miaa.  * 

iO».  *Bt4Òmc0Mie.  PontoMprt  TAr- 
oo,  chigmmivcoai  dm  Jfotser  BdbacoBl*^ 


Mandella  milanese,  che  Io  fece  fabbri- 
care  essendo  potestà  di  Firense  nel  1237. 
Oggi  chiamasi  alle  Gragie.  — >  Lu  barn 
guidata,  chiama  cosi  ironie.  Firenie, 
per  mordere  il  pesaimo  suo  governo.  * 
104.  che  si /ero  ad  etade  et.  Inten- 
di  :  che  furono  fatte  al  tempo  antico, 
quando  il  mondo  era  sensa  le  falsith 
d'oggidì.  Allude  qui  ad  alcune  frodi  fair* 
al  suo  tempo ,  alla  falsiBcasione  cio^  di 
un  libro  pubblico,  ed  all'essere  stata 
tolta  una  d«tga  col  sigillo  del  Coflonoe  da 
un  vaso  di  legno  coi  quale  si  misurava  il 
vino  da  vendere ,  e  adattala  ad  un  vaso 
più  piccolo,  per  frodare  i  compratori. 
*  Quegli  che  alterò  il  libro  pubblico  stae« 
candone  una  carta,doDde  appariva  iia*tn- 
giu«iixia  in  cui  era  compromeaso,  fti, 
secondo  l'Anonimo,  M.  Miccola  Ac- 
ciainoli d'accordo  con  M.  Baldo  d'Agu* 
glione  nel  1309.  L'altro  poi  che  tolse  la 
doga  fu,  s>oon^  lo  stesso  commeatoto- 
ra,  M.  Durame  de'Chiammootesi ,  che 
•aseodo  dogaoiera  a  caoiarlinfo  alla  ca- 
mera del  solo,  traase  una  doga  dello 
staio  per  farà  san  profilo  di  lutto  il  salo 

\  Ita  Attnq^  t«i  *«%«»  ^  fBMMa%\  "!>»«> 
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Ch'era  sicoro  il  quaderno  e  la  dogt;  405 

Cosi  8'  alleala  la  ripa  che  cade 

Quivi  ben  ralla  dall' allro  girone: 

Ma  quinci  e  quindi  l' alla  pietra  rade. 
Noi  volgendo  ivi  le  noslre  persone, 

Beali  pauperei  ipirUu,  voci  ^lo 

Canlaron  si,  che  noi  diria  sermone. 
Ahi  quanto  soh  diverse  quelle  foci 

Dalle  infernali!  che  quivi  per  cauli 

S'enlra,  e  laggiù  per  lamenli  feroci. 
Già  monlavam  su  per  li  scagllon  sanli,  ^  Hb 

Ed  esser  mi  parea  Iroppo  più  lieve, 

Che  per  lo  pian  non  mi  parea  davanli: 
Ond'  io:  Maestro,  di,  qual  cosa  greve 

Levata  s'è  da  me,  che  nulla  quasi 

Per  me  ftitlea  andando  si  riceve?  120 

Rispose:  Quando  i  P,  che  son  rimasi 

Ancor  nel  volto  tuo  presso  che  stinti. 

Saranno,  come  l'un,  del  tutto  rasi, 
Fien  li  tuoi  pie  dal  «buon  voler  si  vinti. 

Che  non  pur  non  fatica  sentiranno,  125 

Ma  fia  diletto  loro  esser  su  pinti. 
Allor  fec'  io  come  color  che  vanno 

Con  cosa  in  capo  non  da  lor  saputa. 

Se  non  che  i  cenni  altrui  sospicar  fanno; 


come  il  Costa  ed  altri  credono.  E  Dante 
stesso  lo  dire  nel  XVI  del  Paradiso^  no-' 
tando  i  discendenti  di  questo  ladro  no- 
bile in  quelle  parole:  e  quei  ch'arros- 
san  per  la  staio.  * 

106.  Così  s* aìlenta  ea  cioèt  cosi 
per  via  di  gradi  la  costa  dfl  monte,  che 
assai  ripida  scende  dall'  altro  girone  di 
sopra,  si  fa  meno  faticosa  a  salire. 

108.  Ma  quinci  e  quindi^  ec:  ma 
dall'una  e  dall'altra  banda  l'alta  pietra 
ra</«,  rasenta,  tocca  l'un  6anco  e  l'altro 
di  colui  che  sale  per  quella  stretta  via. 

109.  *Aoi  volgendo  ec,  mentre  noi 
volgeod'jci  sul  fianco  destro  c'inttinzxa* 
▼amo  a  quell'  apertura  a  mano  sini- 
stra. • 

110.  Beali  pouperes  ec.  Versetto 
eoa  che  quelle  aaime  lauda oo  i' umilia , 

ririà  contraria  al  peccato  della  superbie. 


111.  Cantaroa  sì,  ec.  Intendi:  can- 
tarono con  tanta  soavità,  che  con  parole 
non  si  potrebbe  dire. 

ì\3i./ociy  aperture,  aditi. 

1 17.  *  per  lo  pian 3  per  la  cornice  di 
sotto,  sebben  piana.  * 

121.  Quando  i  P.  Quando  i  P  im- 
pressi dall'Angelo  nella  tua  fronte  (simbo- 
lo, cume  s'è  dello,  delle  reliquie  dei  pec- 
cati pentiti),  ora  rimasti  quasi  cancellali 
al  togliere  del  peccato  della  superbia^ra- 
dice  ed  alimento  di  lutti  gli  altri. saranno, 
come  qurl  primo  (come  essa  fuperbia), 
scancellali  del  tutto,  i  tuoi  piedi  verran- 
no pimi  (spinti)  dalla  volontà  non  solo 
senza  tua  faiica,  ma  con  tuo  dib-lto. 

126.  su  pinti,  —  sospinti  l'Antald. 

129.  *  i  cenni  al  triti  so.spìcar  |anno) 
i  ceoni  deWa  (eoV«  NU^ck  ^\\u\.,\o  Kavivvo 
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Perchè  la  mano  ad  accerlar  s' aiata,  430 

£  cerca  e  Irò  va,  e  queir  affioro  adempie 
Che  non  si  può  fornir  per  la  vedula: 

E  con  le  dita  della  destra  scempie 
Trovai  pur  sei  le  lellcre,  che  incise 
Quel  dalle  chiavi  a  me  sopra  le  lemple:  435 

A  che  guardando  il  mio  Duca  sorrise. 

130.  •  Perche,  per  la  qual  cosa.*  134.  'prir  sei^  sei  solamente.* 

131.  *  e  queir  ufficio  adempie  «  e  fa  135.  Quel  dalle  chiavi,  l'Angelo,  che 
col  tallo  quel  che  ec.  *                                   teneva  le  due  chiavi. 

133.  scempie,  separale,  allargale  nel  136.  ^  che  ,  a  quell*  atto  di  cercare 

modo  più  atto  a  trovare  la  cosa  che  si       e   contar   colle   dita   i   P  restati  sulla 
cerca.  fronte. 


CAXTO    DECISIOTERZO. 


Sul  balio  secondo,  dove  ora  giungono  i  Poeti ^  si  purga  il  peccato 
dell'Invidia.  Sono  quelle  anime  ifeitite  d'un  vU  ciliùo,  ed  hanno 
gli  occhi  cuciti  d' un  /il  di  ferro.  Di  tratto  in  tratto  volano  per  il 
cerchio  delle  voci  mosse  da  Spiriti  celesti,  che  ricordano  agi"  invi- 
diosi alcun  beli'  esempio  di  carità  e  di  amore  verso  i  simili.  Si 
manifesta  all'Alighieri  la  Sanese  Sapìa. 

Noi  eravamo  al  sommo  della  scala, 
Ove  sccondnmenle  sì  rises;a 
Lo  monle  che,  salendo,  altrui  dismala: 

Ivi  cosi  una  cornice  lega 

Dinlorno  il  poggio,  come  la  primaia,  5 

Se  non  che  V  arco  suo  più  toslo  piega. 

Ombra  non  gli  è,  né  segno  che  si  paia; 
Par  si  la  ripa,  e  par  sk  la  via  schietta , 


2.  •  secondamente,  per  la  seconda 
volta:  — si  rilega,  si  ritira  in  dentro, 
lasciando  torno  torno  a  se  un  ripiano.  * 

3.  che,  salendo,  altrui  dismala t  il 
quale  mentre  è  salito  purga  dal  male 
de*  peccali  colui  che  vi  sale. 

4-5  *  così  una  cornice  lega  Dintorno 

i/  pofiffio.    Chiama  cornice,  come  a'^ 

detto  altrove,  quel  ripiano  die  circonda, 

/f/T"^  i!  monte  agaisu  d'un  anello,  co#ì... 

roMe  /éiprimnia,  la  prima.* 


6.  pih  toslo  piega»  piega  più  presto, 
per  aver  minor  circonferenia  dell'altro 
cerchio  che  gli  sta  sotto. 

7.  Ombra  non  gli  è,  ee.:  ivi,  gH »noa 
h  immagine  o  scultura  che  si  mostri. 

8.  Par  sì  ee.  Intendi  :  talmente  la 
ripa  e  la  Tia  appaiono  nude,  che  non 
mostrano  altro  che  il  livido  colore  del 
latio.  iVPoeU  thiama  livido  questo  co- 

W«  ,  %WxjAefkÌ«»  «J\*  ip»Tf»\^  llvor«  ,'W\w<&* 

i   olmo  ff  \w\a\%.*  \o  *\*ev*  ^«^  «i^»«!Q^ 
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Col  livido  color  della  peiraia. 

Se  qui  per  dimandar  gente  s' aspetta,  iO 

Ragionava  il  Poeta,  io  temo  forse 
Che  troppo  avrà  d' indugio  nostra  eletta. 

Poi  flsamente  al  sole  gli  occhi  porse; 
Fece  del  destro  lato  al  mover  centro, 
£  la  sinistra  parte  di  se  torse.  15 

O  dolce  lume,  a  cui  fìdanza  i' entro 
Per  lo  nuovo  cammin,  tu  ne  conduci, 
Dicea,  come  condur  sì  vuol  qoinc' entro: 

Tu  scaldi  il  mondo,  tu  sovr'esso  luci: 

S' altra  cagione  in  contrario  non  pronta,  20 

Esser  den  sempre  li  tuoi  raggi  duci. 

Quanto  di  qua  per  un  migliaio  si  conta. 
Tanto  di  là  eravam  noi  già  iti. 
Con  poco  tempo,  per  la  voglia  pronta. 

£  verso  noi  volar  furon  sentiti,  25 

Non  però  visti,  spirili,  parlando 
Alla  mensa  d' amor  cortesi  inviti. 

La  prima  voce  che  passò  volando, 
Vinum  non  habent,  altamente  disse, 


due  versi  8  e  0:  E  cosi  pare,  cioè  di  quel 
colore,  la  schietta  ripa  (.schietta  p^r*  bè 
non  vi  son  figure),  e  così  pare  l;i  schietta 
via,  come  il  livido  color  della  pietra  :  co/j 
è  dello  alla  provenzale  per  cnm*  ei  o 
com'it.  Se  n'hanno  altri  esemp)  in  D^nle 
medesimo  e  in  altri  scritturi  antichi.  * 

10.  Se  qui  per  dimandar  ec:  se  qui 
si  aspetta  persone  per  domandjrle  se  sia 
da  prendere  il  destro  calle  o  il  sinistro, 
io  temo  forte  che  troppo  tarderemo  ad 
eleggere  la  strada.  —  *  e/etla,  scelta.* 

li.  •  Ffce  dt'l  destro  lato  ec.  I  Poeti 
son  fermi  al  sommo  delL  scala  :  Virgilio 
incerto  del  cammino  da  prendere  si 
volge  al  sole,  che  prega  e  piglia  a  guida. 
Essendo  passalo  meziudi,  il  sole  è  alla 
sua  destra;  da  quella  parte  dunque  si 
volge  il  Poeta,  e  per  volgersi  lieo  fermo 
il  destro  piede,  di  che  egli  fa  centro,  e 
move  in  giro  come  un  compasso  il  pie 
sinistro.* 

18.  qttinc*enirOj  jter  eatro  a  questo 
ìuogo. 

80.   S'aZ/ra  cagione  ec,    loteodi: 


purché  altra  cagione  non  sforzi  a  fare  il 
contrario,  i  lut»i  raggi  debbono  essrru 
sempre  guid^  al  viandante.  Ed  è  quanto 
dite:  il  viandante  drbbe  (se  non  è  for- 
zato  a  fare  altrimenti)  camminare  s«m> 
pre  al  tuo  lume,  e  non  di  notte.—  *  pron- 
ta, incalza  ,  fa  forza.  * 

22.  migliaio ,  miglio,  *che  è  un  mi- 
gliaio  di  passi.  * 

34.  per  la  vog/iajQ  cagion  della  vo* 
glia  pronta,  *  che  ci  faceva  allestire  il 
passo.* 

26.  parlando  .. .  cortesi  inviti  ec. 
Intendi:  proferendo  inviti  alla  mensa 
d'amore,  di  carità  e  d'ogni  altra  virtù 
contraria  all'invidia;  cioè  invitando  ad 
empiersi  d'amore,  di  carila  ec.  •L'in- 
vidia, che  qui  si  purga,  nasce  da  man- 
canza di  carità  e  da  egoismo.  * 

29.   Pongo  qui  la  bella  interpreta- 
zione dataci  dal  eh.  Biondi.  Dante  vide 
che   tre  sonò  i  gradi  di  carila  ;    Dm«. 
soccorso  a  co\oTO   cVit  xi«  soxvc»  \k\v4\\ 
(•di   che  porse  uu\>t\V  tvenxyvo'^vvvva. 
alle  none  à\  C«m,   <vviatv^<i  ^cco\\*^v 
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E  dietro  a  noi  l' andò  reiterando.  30 

E  prima  die  del  lutto  non  s*  udisse 

Per  allungarsi,  un'altra:  l'sono  Oreste: 
Passò  gridando,  ed  anche  non  s' affìsse. 

0,  diss*  io,  Padre,  che  voci  son  questa? 

E  com'  io  dimandai ,  ecco  la  terza  35 

Dicendo:  Amate  da  cui  male  aveste. 

Lo  buon  Maestro:  Questo  cinghio  sferza 
La  colpa  della  invidia,  e  però  sono 
Tratte  da  amor  le  corde  della  ferza.  {*) 

Lo  fren  vuol  esser  del  contrario  suono;  40 

Credo  che  V  udirai,  per  mio  avviso, 
Prima  che  giunghi  al  passo  del  perdono. 

Ma  Acca  gli  occhi  per  V  aer  ben  fiso , 
E  vedrai  gente  innanzi  a  noi  sedersi , 
E  ciascun  è  lungo  la  grotta  assiso.  45 

Allora  più  che  prima  gli  occhi  apersi; 

Guarda'mi  innanzi,  e  vidi  ombre  con  manti 


dflla  mancansa  del  tìoo,  e  desiderando 
risparmiar  quella  vergogna  al  padron  di 
casa»  si  volse  al  figlio  diceodu:  viniim 
non  habent.*)  Porre  se  a  perirolo  anche 
della  morie  per  la  salvezza  altrui:  /'sono 
Oreste  I  Dare  retribuiiune  di  bene  per 
male  :  Amate  da  cui  mate  uveite. 

Zi.  *E  prima  che  del  lutto  non 
** udisse,  prima  che  quel  suono, diluo- 
gandusi  da  noi,  affatto  svanisse.* 

38.  r sono  Oreste.  Quest«  parole, 
dice  il  Biondi,  sono  di  PiUde,  il  quale, 
essendo  stato  condannato  a  morte  Ore- 
ste non  conosciuto  da  Egislo,  gridò: 
J'sono  Oreste.  Vedi  Cic.  de  jémicitia. 
*  Queste  voci,  ben  s'intenda,  non  ven- 
gono ne  dulia  Vergine,  ne  da  Pilade ,  che 
non  son  certo  in  quel  luogo  ;  ma  sono 
altrettanti  testi  citati  dagli  Angeli  a  ri- 
cordare a  quell'anime  csempj  coolrarj 
alla  invidia  che  esse  1^  purgano.  E  gli 
esempi  solenni  di  fraterno  amore  che 
anche  il  paganesimo  ci  offre,  sono  a 
maggior    confusione   d«i    maligni   cri- 

MtÌMOU  * 

83.  ed  anche  non  ** affissa  ,  •  pu» 
questa  ooo  si  soAèrmò. 

^.  -^  com* io,  e    mentn  io«  •op- 


pure :  e  appena   io  ebbi  dimandato.  * 

36.  jimate  ec.  Parole  del  Vangelo  : 
amale  gl'inimici  vostri. 

37.  s/ena,  gasliga ,  corregge. 
38-39.  *  e  però  sono  Tratte  re.  Ep- 

però  te  corde  dette  Jersa,in$u  gli  ar- 
gomenti di  che  si  compone  la  fcrsa ,  i 
detti,  cioè,  e  gli  esempj  coi  quali  si  pun- 
gono questi  penitenti  •  s'incitano  a  pro- 
ceder nel  bene, sono lr«llj,  ricavati,dalla 
virtù  contraria  al  viùo,  dalPanaore  cio^ 
e  dalla  cariti.  — -  Sano  tratte  da  sumere 
potrebbe  anche  spiegarsi  :  son»  mosse  da 
amore  ,  suonano  amore,  * 

(*}  Si  purga  il  peccato  della  invidia. 

40.  Lo  fren  vuoi  eseer  ee.  Il  fre- 
no, o  le  voci  per  rallcnfra  gl'invi- 
diosi, acciocché  non  corrano  nel  loro 
viaio,  vogliono  essere  dei  eoatrmrio 
suono^  cioè  di  minaccia  e  non  di  anaom. 
*  Il  freno  si  comporre  di  esempj  terribili 
d'invidiosi  puniti.— Fno/  eseer,  qni  ai- 
gnifica  sarà.  * 

4A.  al  passo  dei  perdano^  due  a  pìh 
della  scala  che  dal  secondo  bulao  ascendn 
al  ierao,  ove  sia  l'Angelo  che  perdona  • 
cancaWa  coXaX  peccavo, 
i         k^^  lu»|n  lagroUa  \^A%o^nMwX«> 
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Al  color  della  pietra  non  diversi. 

E  poi  che  fummo  nn  poco  più  avanli, 

Udì'  gridar:  Maria,  óra  per  noi:  50 

Gridar  Michele,  e  Pietro,  e  luUi  i  Santi. 

Non  credo  che  per  terra  vada  ancoi 
Uomo  sì  duro,  che  non  Tosse  punto 
Per  compassion  di  quel  eh'  i'  vidi  poi: 

Che  quando  fui  sì  presso  di  lor  giunto,  65 

Che  gli  atti  loro  a  me  veuivan  certi, 
Per  gli  occhi  fui  di  grave  dolor  mua4#. 

Di  vii  cilicio  mi  parean  coperti, 

E  r  un  eofferia  V  altro  con  la  spalla, 

E  Culti  dalla  ripa  eran  sofferti.  60 

Così  li  ciechi,  a  cui  la  roba  falla. 

Stanno  a' perdoni  a  chieder  lor  bisogna, 
£  r  uno  il  capo  sopra  V  altro  avvalla. 

Perchè  in  aUrui  pietà  tosto  si  pogna , 

Non  pur  per  lo  sonar  delle  parole,  65 

Ma  per  la  vista  che  non  meno  agogna. 

£  come  agli  orbi  non  approda  il  sole. 
Cosi  all'ombre,  dov'io  parlav'ora. 
Luce  del  ciel  di  se  largir  non  vuole; 

Che  a  tutte  un  fil  di  ferro  il  ciglio  fora,  70 

E  cuce  sì,  com'a  sparvier  selvausìo 


48.  Al  coìor  ee.j  lividi  come  la  pie> 
tra  del  monte. 

52-  che  per  terra  vada  annoi  ec.  In- 
tendi :  che  viva  oggi  uomo  »ì  duro.  — 
^jiacoi  :  dal  basso  Ialino  hanc  hoJie  i 
Proveosali  fecero  anckoy  e  anciti* 

56.  *  venivan  certi,  mi  si  offrivano 
chiari  e  distinti.* 

òl./ui  di  grave  dolor  munto, ali- 
cresi  invece  di  dire  :  furonmi  dal  grave 
dolore  s|>r«-mute  le  lagrime. 

58.  cilicio,  veste  aspra  e  pungente. 

59.  sofferia^  reggeva,  so&teneva. 
co.   E  tutti  dalla  ripa  ec.   Intendi  : 

e  lutti  erano  sostenuti  dalla  ripa,  cioè 
si  appoggiavano  alla  ripa. 

61.  a  cui  la  roba  falla,  a  cui  manca 
la  ruba  per  vivere. 

62.  a*  perdoni,  presso  le  chiese,  ov'è 
il  perdono,  l'indul^eiixd,  e  perciò  con- 
corso  di  gente. 

Ù8.  affa/Za j  abbassa. 


6i.  Perche,  affinchè. 

65.  Non  pur  per  lo  sonar,  non  solo 
pel  chiedere  con  parole  di  lamento. 

06.  Ma  per  la  vista  ec.  :  cioè ,  ma 
per  l'aspetto,  per  Taria  espressiva  del 
volto  che  non  meno  agogna,  che  ooa 
domanda  meno  angosciosamente ,  di 
quello  che  domandino  le  parole. 

67.  non  approda,  non  arriva,  non 
giunge  a  farsi  vedere. 

68  *  dovUot  del  luogo  nel  quale.  Il 
cod.  Cael.  di  che  io.  * 

69.  di  se  largir  ec,  cioè  non  vuole 
esser  loro  liberale  di  se,  mostrarsi  loro. 

70.  il  ciglio.  Intendi  le  palpebre. 
*N»n  si  potea  immaginare  più  adattato 
supplizio  agl'mvidinsi,  che  di  cucir  que- 
gli occhi  che  mai  n»<n  poteron  vedere  il 
bene  dei  fratelli,  e  che  se  n'altristaroDo 
come  di  loto  sveoVuta.* 

71.  com'a  sparvier  ec,^x^«^^^^^>»«^* 
dc'caccialon  dV  cxxcxtt  ^\ot«Xì\^ìè^v  ^\^^" 
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Si  fa, •però  che  queto  non  dimora. 

A  me  pareva  andando  fare  oltraggio, 
Vedendo  alimi,  non  essendo  veduto: 
Perch'  io  mi  volsi  al  mio  Consiglio  saggio.         75 

Ben  sapev'ei,  che  volea  dir  lo  mulo; 
E  però  non  allese  mia  dimanda; 
Ma  disse:  Parla,  e  sii  breve  ed  argulo. 

Virgilio  mi  venia  da  quella  banda 

Della  cornice,  onde  cader  si  puole,  so 

Perché  da  nulla  sponda  s'inghirlanda: 

Dall'  al  Ira  parie  m' eran  le  devole 
Ombre,  che  per  l'orribile  coslura 
Premcvan  si,  che  bagnavan  le  gole. 

Volsìmi  a  loro,  ed:  O  genie  sicura,  S5 

Incominciai,  di  veder  l'alio  lume 
Che  il  disio  voslro  solo  ha  in  sua  cura; 

Se  loslo  grazia  risolva  le  schiume 
Di  vostra  coscienza,  si  che  chiaro 
Per  essa  scenda  della  menlc  il  fiume,  90 

Ditemi  (che  mi  fia  grazioso  e  caro] 

S'  anima  è  qui  Ira  voi,  che  sia  latina; 
£  forse  a  lei  sarà  buon ,  s' io  l' apparo. 


TÌeri  di  fresco  presi,  per  più  agevoU 
meole  addomesticarli. 

75.  al  mio  Consiglio,  al  mio  Cou- 
sigliere. 

76.  Ben  sapev* ei.  Intendi:  ben  sa- 
peva egli  che  cosa  significava  il  mio  pen- 
siero anclie  prima  che  lo  manifestassi. 
*  Ovvero,  penetrando  egli  nel  pensiero, 
m'intendeva  anrhe  muto.* 

78.  sii  breve  ed  argulo,  cioè  parla 
con  brevità  e  con  acutezsa,  come  si  rou- 
viene  fure  Co'  ciechi ,  i  quali  buoiio  la 
mente  meno  distratta  di  coloro  che  per 
gli  occhi  ricevono  1*  impressione  de'cir- 
costanti  oggetti. 

79.  *  mi  venia  da  quella  banda  ec. 
Slava  dunque  ora  a  destra.* 

81.  s*  inghirlanda^  si  cinge. 
83.  l'orribile  costura,  la  ipavente- 
vole  cucitura. 

W.   Premtvan  sì  ec.  :  sappi,  le  la^ 
crème.'  spingevano  con    tanta  for»a  \e 
lagrime^  che  le  kforsavano  ad  uscir  fuori 
dalle  cucite  pjpehra  a  bagnar  le  g(^. 


85.  •WcMr«^  certa.* 

86.  l*alio  lume^  lààio:^  Che  il 
disio  voslro  solo  ha  in  sua  cura,  che  h 
il  solo  fine  de' vostri  desidetj. 

88.  Se  tosto  grazia  ec.  Se  la  grasia 
divina  tolga  ogni  impurìiSi  alla  vostra 
cuscienxHf  vi  mondi  ddl  peccalo^  di  aoila 
che  le  voglie,  i  desiderj  che  derivano 
d^lla  mente  scendano  pori  in  essa  co- 
sci enaa.  —  *  //  fiume  della  mente,  come 
bene  osserva  il  valentissimo  P.  Giulia- 
ni,^ il  chiarissimo  lume  intellettuale, 
di  che  I>io  riempie  e  fa  beate  k  eoseiem- 
se,  le  anime,  dei  suoi  eletti.  Questo  lu- 
me beatifico  h  paragonato  anche  nella 
Scrittura  ora  ad  un  fiume,  ora  ad  un 
torrente  :  Fiuminis  impeius  Itetijfcat  ci' 
vitatem  Dei:  et  Torrente  voluptatis 
tu»  polabis  eos,  E  anche  nel  Par.^ 
C.  XX'K,  61,  Dante  immaginò  questo 
lume  maraviglioso  in  forma  di  riviera.* 

^1.  latin*  I  italiana. 
%^  E  /orse  ce.  :  «  W%«  \«  ^xt^^t?^ 
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O  frale  mìo,  ciascuna  è  cittadina 

D'una  vera  città;  ma  tu  vuoi  dire,  95 

Che  vivesse  in  Italia  peregrina; 
Questo  mi  parve  per  risposta  udire 

Più  innanzi  alquanto,  che  là  dov'  io  stava; 

Ond'  io  mi  feci  ancor  più  là  sentire. 
Tra  r  altre  vidi  un'  ombra  che  aspettava  loo 

In  vista;  e  se  volesse  alcun  dir,  Come? 

Lo  mento,  a  guisa  d'orbo,  in  su  levava. 
Spirto,  diss'io,  che  per  salir  ti  dome, 

Se  tu  se'  quegli  che  mi  rispondesti , 

Fammiti  conto  o  per  luogo  o  per  nome.  iOb 

V  fui  Senese,  rispose,  e  con  questi 

Altri  rimondo  qui  la  vita  ria, 

Lagrimando  à  Colui,  che  sé  ne  presti. 
Savia  non  fui ,  avvegna  che  Sapia 

Fossi  chiamata,  e  fui  degli  altrui  danni  ilo 

Più  lieta  assai,  che  di  ventura  mia. 
£  perchè  tu  non  credi  ch'io  t'inganni, 

Odi  se  fui,  com'io  ti  dico,  folle. 

Già  discendendo  i'  arco  de' miei  anni, 
Erano  i  citladin  mici  presso  a  Colle  1^5 


siuni  che  si  faranno  a  suo  prò  quando  io 
rechfrò  nel  mondo  novella  di  lei. 

94.  ciascuna  è  cittadina  ec.  Inten« 
«li  :  la  vera  palria  delle  anime  è  l<i  citlà 
«li  Dio,  il  Paradiso,  e  perciò  nessuna  di 
noi  può  chiamarù  ne  greca  ne  Ialina; 
ma  tu  bai  voluto  dire  se  fra  noi  vi  e 
anima  alcuna  che  abbia  vissuto  pelle- 
grìna  in  Italia. 

100-101.  che  aspettava  fa  vista  j 
cioè,  che  faceva  segno  di  aspettare  che 
io  dicessi  alcuna  cosa  :  —  e  se  volesse  ec. , 
e  se  alcuno  mi  volesse  domandare  come 
quell'anima  mostrasse  d'aspettare,  ri> 
sponderei:  levando  il  mento  in  su  a 
guisa  d'orbo. 

103.  per  salir,  cioè  al  cielo:  —  ti 
domCt  ti  dt.nii,  ti  mortifichi  per  purgarli. 

105.  conto  ec. ,  cognito,  o  manife- 
standomi il  tuo  paese  o  il  tuo  nome. 

107.  *  rimondo  ^  ripurgo.* 

1 08.  iMgrìmando  ec.  »  pregando  con 
lacrime  a  Dio,  acciocché  egli  sé  ne  ove- 

s/t^  cioè  dia  se  stesso  a  aoL 


109.  Sapìa.  Fu  grntildonna  sanese, 
che  per  essere  siala  rilegata  a  Colle, 
odiava  tanto  isuoi concittadini,  rho senti 
grande  allegrezza  quando  essi  furono 
rolli  in  battaglia  dai  Fiorentini.  *  Il  pò- 
siili.  Cass.  la  dice  moglie  di  Gino  da  Pi- 
gezzo  Sanese  :  Pietro  di  Dante  la  chiama 
Sapia  de'  Provenzani ,  e  il  cemento  at- 
tribuito al  Boccaccio  Sapìa  dei  Salvani. 
Il  eh.  sig.  Rapelti  rilevò  da  un  antico 
documento  the  la  Sapia  di  cui  qui  Dante 
palla,  fu  moglie  di  Ghinibaldo  Saraci- 
ni ,  nobile  famigHa  sanese,  a  cui  appar- 
tenne Castiglion  Ghinibaldi,  oggi  Casti- 
glioncello  di  Muntereggioni.  —  Quanto 
al  giuoco  sul  nome  di  lei,  che  non  fu  sa- 
via benché  si  chiamasse  Sapìa,  non 
manca  qui  di  sale,  checché  ne  dicano  gli 
schifiltosi  pedanti.  * 

114.   Già  discendendo  ec,  essendo 
io  vecchia ,  *  o  me\|^l\o ,  tow\\x^<^\Ati^«i  -A 
a  ili  vecchiaie,  pa&&aLV.&  Xai  ti\«'\''-à  ^^>.  nA»^ 
ordinaria  ,  c\ie  nuo\  àue  ^o^o\  Vtv^\\\^- 
cinque  anni.* 
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In  campo  giunti  co' loro  avversari. 
Ed  io  pregava  Dio  di  quel  eh'  ei  volle. 

llolli  Tur  quivi,  e  volli  negli  amari 
Passi  di  fuga,  e  veggendo  la  caccia, 
Letizia  presi  ad  ogni  allra  dispari: 

Tanlo  ch'io  levai  in  su  V  ardita  faccia, 
Gridando  a  Dio:  Ornai  più  non  ti  temo: 
Come  fa  il  merlo  per  poca  bonaccia. 

Pace  volli  con  Dìo  in  su  Io  stremo 

Della  mia  vita;  ed  ancor  non  sarebbe 
Lo  mio  dover  per  penitenza  scemo. 

Se  ciò  non  fosse,  eh'  a  memoria  m*  ebbe 
Pier  Pettinagno  in  sue  sante  orazioni, 
A  cui  di  me  per  cantate  increbbe.     - 

Ma  tu  chi  se',  che  nostre  condizioni 

Vai  dimandando,  e  porti  gli  occhi  sciolti, 
Si  come  io  credo,  e  spirando  ragioni? 

Gli  occhi,  diss'io,  mi  fieno  ancor  qui  tolti; 
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117.  di  qtieich'ei  volle,  cio^  della 
rolla  de*  Sanesi,  che  Dio  poi  volle. 

119.  /a  caccia,  che  i  Fiorentioi  da- 
vano  ai  Sanesi. 

120.  *  ad  ogni  altra  dispari ,  a  cui 
non  ehbi  mai  Tuguale  ;  o,  impareggia- 
bile.» 

122.  Ornai  più  non  li  temo.  Intendi  t 
il  mio  timore  era  che  i  Sanesi  viace&w- 
ro  ;  ora  che  looo  stati  disfalli»  più  noa 
mi  resta  di  che  temere. 

123.  *Come  fa  il  merlo  ee.  Sapia 
vool  dire,  che  per  l'ol tenuto  desiderio 
ella  venne  in  tanta  baldanaa  d'animo  e 
superbia ,  che  credè  non  aver  più  nulla 
dii  tem«re  da  Dio;  e  che  in  questa  sua 
stolta  fidanza  ella  imitò  il  merlo,  che  per 
un  giorno  di  buon  tempo  in  gennaio, 
credendo  giunta  la  primavera  ,  esce  al- 
l' aperto,  e  tutto  lieto  a  testa  levata  cin- 
guetta ,  finrhè  presto  rovaio  Io  fa  avver- 
tito del  suo  inganno;  come  l'ora  terri- 
bile della  morte  fece  avvertita  lei  della 
sua  miseria  e  follia.  Il  merlo  dunque 

nulla  ha  qui  che  vedere  ne  col  levar  in 

su  l'aniila  faccia ,  ne  col  gridare  t  Dio 

quella  hrulU  Lectemmia'}  cb^  tulio  àò 

è  di  Sapia  esciuaivamenle.  La  Imìdbc 


\ 


come/e  il  merlo,  che  h  della  Nidob.  e 
d'altre  edis.,  s'appoggia  alla  nota  isto* 
riella  d'un  merlo,  che  avendo  creduto 
per  poca  bonaccia  nel  gennaio  passato  il 
verno,  disse  il  padrone;  Domime,  pia 
non  ti  curo,  e  volò  via.  Ne  giovarai  di 
questa  nuvella  popolare  *  disdirebbe  a 
Dante,  perchè  contiene,  rome  lant' al- 
tre, una  bella  leainne,  di  che  molti  aono 
in  caso  di  profittare.  *. 

125126.  *iioji  sarebbe  La  mia  do- 
ver ec.  Vuol  dire  che  ella  non  «ardibe 
stata  per  anche  ammetta  nel  Pargatorio, 
né  avrebbe  nulla  scontato  del  suo  deltito, 
ma  tuttora  s'aggirerebbe  oell'Antipur^- 
(orio,  se  non  l'av«<sero  falla  avanaar* 
le  oraaioni  di  quel  buon  romito  fioren- 
tino, o  saneae,  com' altri  vo^iono.* 

131.  sciolti»  cioè  non  cuciti  corno 
gli  occhi  di  coaloro  che  parano  il  |itc- 
calo  dell'  invidia. 

132.  *  spirando  ragioni,  ragioni  w 
aendo  tuttora  in  vita.* 

133.  Gli  occhi  ee.  intendi:  quando 
io  sarò  morto  porterò  per  poco  tempo 
|^\  oodn  rlttvui  io  questo  balxo  ;  poicbk 
^poea  V  V  o€cMk  cVk»  \io  Uvw  %  \)\<^^  '<iiX- 


CAUTO  DBCIMOTBftZO.  800 

Ma  picciol  lempo ,  che  poca  è  l' offesa 

Falla  per  esser  con  invidia  volli.  135 

Troppa  è  più  la  paora,  ofid'  è  sospesa 

1/ anima  mia,  del  lormenlo  di  sollo, 

Che  già  lo  incarco  di  laggiù  mi  pesa. 
Ed  ella  a  me:  Chi  V  ha  dunque  condollo 

Quassù  Ira  noi*,  se  giù  rilornar  credi?  140 

Ed  io:  Coslui  eh'  è  meco,  e  non  fa  molto: 
E  vivo  sono;  e  però  mi  richiedi, 

Spirilo  elello,  se  la  vuoi  eh'  io  muova 

Di  là  per  le  ancor  li  merlai  piedi. 
Oh  questa  è  ad  udir  si  cosa  nuova,  146 

Rispose,  che  gran  segno  è  che  Dio  t'ami; 

Però  col  prego  tuo  lalor  mi  giova. 
E  chieggiod  per  quel  che  lu  più  brami, 

Se  mai  calchi  la  terra  di  Toscana, 

Ch'  a'  miei  propinqui  lu  hen  mi  rìnfami.  150 

Tu  gli  vedrai  tra- quella  genie  vana 

Che  spera  in  Talamone,  e  pcrderas;li 

Più  <li  speranza,  eh' a  trovar  la  Diana: 
Ma  più  vi  perderanno  gli  ammiragli. 


136.  Troppa  e  pih  ec.  Cio^,  tanta 
paara  mi  prende  del  tormento  onde  qui 
•otto  si  puniscono  i  superbi ,  che  gi^  mi 
pare  di  Mnlirmi  addo&so  que*  gran  pesi 
di  laggiù.—*  La  «»per6ia  è  generalmente 
il  Visio  delle  alte  menti;  Vinfidia  dd 
tili  e  dappoco.  * 

li3.  se  tu  vuoi  ec.:  se  to  vuoi  che 
io  di  lày  nel  mondo  de*  vivi,  vada  a'tuoi 
congiunti  per  eccitarli  a  pregare  per  te. 

150.  mi  rin/amij  mi  renda  appresso 
a*miet  congiunti  la  buona  fama,  se  mai 
etti  credessero  cbe  io  fossi  nell'Inferno 
per  le  male  opere  da  me  fatte  sino  agli 
ultimi  di  della  vita. 

151.  •  tra  queliti  gente  vana.  An- 
che nel  XXIX  dell* //'/erno  fu  detto: 
«•  Or  fu  giammai  Gente  sì  vana  come 
la  sanese  f  »  * 

15S.  *  Che  spera  in  Talamone,  che 
spera  per  avere  acquistalo  per  compra  il 
fiorlo  e  castello  di  Talamone,  di  poterlo 
popolare  e  farne  un  emporio,  per  cui 
etsa  veoga  a  farsi  poteale  sul   mare. 


—•  e  perde  ragli  Pia  di  speranza  :  ma  vi 
perderli  più  speraosa  ,  (nuta  gli  per  i-j) 
cioè  sarà  impresa  più  disperala,  cAe  a 
trovar  la  Diana,  una  riviera  che  i  Se- 
nesi credevano  passasse  sotto  la  loro  cit- 
tà, e  p«r  trovar  la  quale  si  racconta, 
forse  favolosa  mente,  che  spendessero  in* 
vano  grandissime  somme.  Il  Costa,  se- 
guendo il  Betti,  legge  e  perderagU  Più 
disperanza  che  ec,  e  interpreta  :  e  que- 
sto sperare  in  Talamone  (cosa  più  dispe- 
rala rhe  trovar  la  Diana)  li  perderà.  * 

1 54.  *  Ma  pia  vi  perderanno  gli  am' 
miragli.  Ma  i  capitani  dell'armata  na- 
vale, e  direttori  dei  lavori  nel  porto  vi 
perderanno  qualche  cosa  più  che  la  spe- 
rauia ,  perchè  vi  lasceranno  anche  la 
vita.  Il  Postili,  del  Cod.  Cass.  nota  a 
questo  luogo:  Omni  anno  mittunt  ani' 
mimgtios  qui  armatte  galearum  hahent 
assistere j  et  cum  sunt  ibi,propter  ma- 
lum  aerem,  ut  plurimum,  moriunttir. 
La  comune  \et\on«  «  vi  meneranno  ,^^ 
potrebbe  si^m&catt  vi  «copller^nno? 
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CANTO    DECmOQIJARTO. 


Continua  V  argomento  del  canto  precedente.  —  Guido  del  Buca  da 
Bertinoro  descrive  a  Rinieri  de'  Calboli  suo  vicino  i  tristi  costumi 
dei  varj  popoli  della  Valle  d*Àrn0f  e  gli  profeti%%a  V  infamia  di 
suo  nipote.  Lamenta  quindi  coll'Àlighieri  la  degenerata  Romagna, 
e  i  nomi  ricorda  di  molti  gentili  ed  onorati  Romagnuoli  de'  tempi 
suoi.  Partitisi  finalmente  i  Poeti  da  quelli  spiriti,  odono  alcune 
voci  come  di  tuono,  che  n'avvertono  dei  gastighi  che  sono  riserbati 
agi'  invidiosi. 

Chi  è  cosluì  che  il  nostro  monte  cerchia, 
Prima  che  morie  gli  abbia  dato  il  volo 
Ed  apre  gli  occhi  a  sua  voglia  e  coperchia? 

Non  so  chi  sia;  ma  so  eh'  ei  non  è  solo:  ' 

Dimandai  tu  che  più  gli  l'avvicini,  5 

E  dolcemente,  si  che  parli,  accolò. 

Così  duo  spirli,  l'uno  all'altro  chini, 
Ragionavan  di  me  ivi  a  man  dritta; 
Poi  Ter  li  visi,  per  dirmi,  supini; 

E  tlisse  r  uno:  O  anima,  che  fìtla  io 

Nel  corpo  ancora,  in  vèr  lo  ciel  ten  vai, 
Per  carila  ne  consola,  e  ne  dilla. 

Onde  vieni,  e  chi  se';  che  tu  ne  fai 
Tanto  maravigliar  della  tua  grazia, 
Quanto  vuol  cosa,  che  non  fu  più  mai.  16 

Ed  io:  Per  mezza  Toscana  si  spazia 
Un  fiumicel  che  nasce  in  Fallerona, 


1 .  cercfiiaj  gira  inlorDo. 

2.  Prima  che  morte  :  prima  che  la 
motte  f  sciogliendo  1*  anima  dal  corpo 
di  lui,  aliliiale  da  lo  potere  di  volare,  di 
pervenire  al  Purgatorio. 

6.  *acco/o>  imperativo,  dell'antiq. 
aecoire  o  accoere,  accogliere,  fare  accu- 
gliensa.  PotreU>*anco  scriversi  acco'/o.* 

7.  Cosi  duo  spirti.  L*  uno  h  meutr 
Guido  del  Dura  da  Bertinoro ,  Pallro 

nits3fr  Rinieri  de'  Calboli  di  Fortt. 


gli  orili  quando  vogliono  parlart  altrui. 

10.  filUi,  qui  vai  quanto  chfm$m, 

12.  ne  dilla,  csok,  ne  di.  Il  Petrarca 
nella  Cana.  XII  della  Parie  Prima  usa 
dittare  in  signiBcato  di  dire.  Colui  eha 
d^/mio  mal  meco  ragiona,  ìlt  lascia  im 
dubbiai  sì  confuso  dilla. 

li.  deila  tua.$ra»ia,Ò9\U  graaia  die 
Dio  ti  eoocada  di  ▼•nir  vivo  al  Purga- 
torio. 

16.  *si  spatiMj  va   passeggiando. 


9.  Poi/er  li  visi  ec.  Poi  IcvafoM  tt  \  «cq«»i  VìàUv.  «patUarl.* 
volto.  Questo  i  oatarale  allo  che  fanno  »        \T.  U*  fiimìctl  t«,  \2  ktw^  ^a* 
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E  cento  miglia  di  corso  noi  sazia. 
Di  sovr'  esso  rech'  io  questa  persona: 

Dirvi  chi  sia,  saria  parlare  indarno;  20 

Che  'i  nome  mio  ancor  molto  non  suona. 
Se  ben  lo  inlendimenlo  luo  accarno 

Con  lo  intellello,  allora  mi  rispose 

Quei  che  prima  dicea ,  tu  parli  d'  Arno. 
£  r  altro  disse  a  lui:  Perchè  nascose  25 

Questi  il  vocabol  di  quella  ri  vera. 

Pur  com'  uom  fa  dell'  orribili  cose? 
E  r  ombra  che  di  ciò  dimandata  era, 

Si  sdebitò  cosi:  Non  so,  ma  degno 

Ben  è  che  '1  nome  di  tal  valle  pera:  30 

Che  dal  principio  suo  (dov'  è  si  pregno 
'L'alpestre  monte,  oud'é  tronco  Pelerò, 

Che  in  pochi  luoghi  passa  olirà  quel  segno) 
Infin  là,  've  si  rende  per  ristoro 

Di  quei  che  il  ciel  delia  marina  asciuga,  35 

Ond'  hanno  i  flumi  ciò  che  va  con  loro, 
Virtù  cosi  per  nimica  si  fuga 

Da  tutti,  come  biscia,  o  per  sventura 

Del  loco,  0  per  mal  uso  che  li  fruga: 
Ond' hanno  si  mutata  lor  natura  40 

Gli  abitalor  della  misera  valle, 


nasce  in  una  montagna  dell'Appennino 
situata  presso  i  con6ni  della  Romagna , 
e  delia  Falterona.. 

19.  Di  sovr*  esso j  cioè  di  luogo  vi- 
cine  ad  esso.  *  O  piuttosto,  da  uniuogo, 
o  da  una  città  posta  sulle  sue  rive. 
Disse  altrove:  t*fui  nato  e  cresciuto 
Sopra  il  bel  fiume  d* Arno  alla  gran 
villa.  • 

92.  accarno.  Jccarnare  vale  pene- 
trare addentro  nella  carne:  qui,  meta- 
ferie,  accarnare  coti*  intelletto  vale 
comprendere  perfettamente. 

S9.  Si  sdebitò,  pagò  il  debito  che 
aveva  di  rispondere. 

30.  valle.  Intendi  tutta  la  cavità 
nella  quale  l'Arno  scorre. 

31.  *  Che  dai  principio  si*o  ec.  Co- 
•tr.  e  ini.  Perriorcbè  òaì  principio  suo 
(à*ÀratO,cbe  k là  dove  l'alpestre  monte 

oad'ètroaro  Peloro,  è  sì  pregno  d'acqua, 
Ksm  ntHmrn  Commedia. 


che  in  pochi  altri  luoghi  lo  è  più:  dal 
principio  suo,  io  dico,  6u  là  dove  si 
rende  a  ristorare  il  mare  di  qu"!  «he  di 
lui  asciuga,  cioè  alia  in  vapore,  il  cie< 
lo  ;  per  cagion  della  quale  evaporaxione 
hanno  i  fiumi  le  acque}  Virtù  si  fuga  ee. 
-^  L' alpestre  monte,  ond*è  tronco  Pe- 
loro è  l'Appennino,  che  se  non  fosse  lo 
Stretto  si  congiunger pl>l>e  con  Peloro 
ch'è  un  promontorio  della  Sicilia.  Lo 
ò'ìc e  pregno  in  quel  punto,  cioè  gravido 
d'acque,  perchè  ne  sgorgano  due  fiumi, 
l'Arno  da  una  parte,  e  il  Tevere  dal- 
l'altfa.  • 

37.  *  *i  Jiiga,   si    caccia ,   le   si  fa 
guerra  come  a  nemica.* 

38.  o  per  sventura  ec.  ••  o  per  ivea- 
turata  situazione  d^l  luogo  che  sì   ma- 
lamente d'i&[ton|^ai  ^\  «kU\m\  ^\  Vvùv^  ^  ^ 
per  calvWo  aAùlo  cVit  \\  s^^x^^x  *.  's»^* 
opeiftre. 
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Che  par  che  Circe  gli  avesse  in  pastura. 
Tra  brulli  porci ,  più  degni  di  galle 

Che  d'allro  cibo  fallo  in  uman  aso, 

Dirizza  prima  il  suo  povero  calle.  45 

Botoli  Irova  poi,  venendo  giuso, 

Ringhiosi  più  che  non  chiede  lor  possa, 

Ed  a  lor  disdegnosa  torce  il  muso. 
Yassi  caggendo,  e  quanto  ella  più  ingrossa, 

Tanto  più  trova  di  can  farsi  lupi  60 

La  maladella  e  sventurata  fossa. 
Discesa  poi  per  più  pelaghi  cupi, 

Troya  le  volpi  si  piene  di  froda, 

Che  non  temono  ingegno  che  le  occupi. 
Né  lascerò  di  dir,  perch' altri  m'oda:  55 

E  buon  sarà  costui  s' ancor  s' ammonta 

Di  ciò  che  vero  spirto  mi  disnoda. 
lo  veggio  tuo  nipote,  che  diventa 


42.  Che.  par  che  Circe  ec.  Circe  fu, 
secondoU  favola,  una  maga  che  trasinu< 
tava  gli  uoniioi  in  bestie,  le  quali  ti  pa- 
sturavano, nell'isola  da  lei  abitata,  o 
d*eriia  o  di  ghiande.  Intendi  dunque 
come  se  dicesse  :  essi  vivono  a  modo  di 
bestie. 

43.  Tra  brutti  porci  ec.  Per  li 
brutti  porci  intende  quei  di'l  Casentino, 
e  massime  i  coati  Guidi.  *  Il  Postili. 
Cass.  nota  a  questo  luogo,  che  i  Guidi 
nominabanlur    comi  te  s    de    Porciano , 

qui merito  pojssunt  vocan  porci.* -^ 

Diritta  prima  il  suo  povero  calie,  co- 
mincia il  suo  corso  povero  d*  acque  : 
r  Arno. 

46.  Botoli.  Botoli  sono  cani  piccoli, 
vili  e  ringhiONÌ  :  sotto  questa  immagine 
si  parla  qui  degli  Ar«'tini. 

48.  *'Ed  a  lor  disdegnosa  ee,  Int. 
la  riviera^  che  giuuta  a  quattro  miglia 
circa  da  Arenotorce  a  ponente.  Il  Poeta 
con  ardita  personi6cazione  immagina  che 
Arno  volti  il  muso  agli  Aretini  per  di^pre- 
(iio  della  loro  arrogante  meschinità.  Il 
Buti  Ugge  disdegnando.  * 

49.  Fossi.  ì\  Torelli  crede  debba 


pr<>pria  l'avidità,  la  rapacità  ec.  *— -/os- 
sa, fiume,  per  dispregio. 

53.  volpi  soaoi  Pisani,  allora  tenuti 
per  malisiosi  e  frodolenti. 

54.  ingegno  vuole  il  Monti  che  stia 
qui  per  ordigno,  e  spiega  ;  che  non  te- 
mono  di  esser  prese  da  nessuno  ordigno. 
— che  le  occupi^  che  le  superi,  le  vinca, 
*  oppure,  che  le  giunga  sprovveduti*,  che 
le  sopraffaccia  ;  non  temono  in  somma , 
come  suol  dirsi,  trappola  che  le  pigli  : 
ingegno,  significa  qualunque  argomento 
della  mente.* 

55.  /Ve  lascerò  di  dir.  È  Gaido  dfel 
Duca  che  prosegue  a  parlare  Ctd  suo  vi- 
cino Rinieri  de'Càlboli.  —  prrch*  altri 
m^oda,  quantunque  io  sia  ascoltato  da 
questi  due  (da    Virgilio  e  da  Dante). 

56.  *  E  buon  sarà  costai,  cioè  sai4 
buono,  gioverà  a  costui.  Molte  altra 
volte  abbiam  veduto  taciuta  la  preposi- 
Bione  avanti  i  pronumi  di  persona.  — 
s' ancor  #'ain#iteiiCa,  se  tornato  di  là  con- 
tinuerà ad  avare  a  mente  quel  che  ora 
▼erace  spirito  di  proffsia  mi  rivela.  * 

58.  tuo  nipote.  M.  Fulcierì  de*  Cai- 
boli,  nipote  di  Rinieri,  nel  1302  essendo 
^^odeitàdi  Kirenae,  fa  indotto  per  di>oaro 


leggersi  vm  sì.  .  p«m« 

50.  */Mpi  toao  i  Fiorentini  guèlfi^  \  Aa^aAi^  !{%t\t  Ti«i%  %  ^tw^wvnv 


/j  quaì  parola  significa  lupi,  de'cpii&ì 


Uaut^V  di  <\^<X\%  c\VOt^« 
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Gacciator  di  qae'  lupi,  In  su  la  riva 

Del  fiero  fiume,  e  (uUi  gli  sgomenla:  60 

Vende  la  carne  loro,  essendo  viv«i; 

Poscia  gli  ancide  come  anlica  belva: 

Molli  di  vita,  e  sé  di  pregio  priva. 
Sanguinoso  esce  della  trista  selva; 

Lasciala  lai,  che  di  qui  a  miiranni  65 

Nello  slato  primaio  non  sì  rinselva. 
Come  all'annunzio  de' futuri  danni 

Si  turba  il  viso  di  colui  che  ascolta. 

Da  qual  che  parte  il  periglio  lo  assanni; 
Cosi  vid*  io  r  al  Ir'  anima,  che  volta  70 

Slava  ad  udir,  turbarsi  e  farsi  trista, 

Poi  eh*  ebbe  la  parola  a  se  raccolta. 
Lo  dir  deir  una  e  dell'  altra  la  vista 

Mi  fé  voglioso  di  saper  lor  nomi, 

E  dimanda  ne  fei  con  prieghi  mista.  75 

Perchè  lo  spirto,  che  di  pria  parlomi. 

Ricominciò:  Tu  vuoi  eh'  io  mi  deduca 

Nel  fare  a  te  ciò  che  tu  far  non  vuomi; 
Ma  da  che  Dio  in  te  vuol  che  traluca 

Tanta  sua  grazia,  non  ti  sarò  scarso:  80 

Però  sappi  eh'  io  son  Guido  del  Duca. 


59.  •  Cacciator  di  qite*  lupi,  cioè 
dei  Fiorentini  chiamiti  sopra  col  nome 
di  lupi.  * 

CO.  Del  fiero  fiume  j  dell'Arno,  alii- 
tato  dii  uomini  fieri  e  brsliuli.  — *tuai 
gli  sgomenta,  sparge  tra  loro  la  coslcr^ 
nazione  e  lo  spavento.  * 

61.  Vende' la  come  loro:  perchè, 
per  denaro,  come  s'è  dello,  diede  molli 
de'Bianchi  in  manj  dei  loro  nemici. 

62.  come  antica  beU-a.  intendi:  come 
si  uccide  vecchia  bestia  da  macello. 

63.  •  Molti  di  vita,  e  se  di  pregio 
priva:  a  molli  toglie  la  vita,  e  a  se  la 
buona  fama.  * 

64.  della  trista  selva^  cioè  di  Firen- 
ic,  città  selvaggia  e  piena  di  irislizia. 
—  *lriitaj  può  qui  significare  anche 
dolorosa  ,  sciagurata.  * 

65.  *  Lasciala  Iti,  cioè  sì  diradata 
di  citiadini,  e  abbattala.  * 

66.  JVe//o  j /a/o primaio  ec,  nell'ao- 


lieo  suo  florido  stalo  non  torna,  non  si 
ripopola  come  prima. 

69.  Da  qual  che  parte,  da  qualunque 
parte;  *qual  che  siasi  la  parte  onde  il 
pericolo  lo  addenti,  ^li  venga  contro;  o 
attacchi  lui  slesso,  o  persone  che  gli  ap- 
p.irlengono.  Lascio  le  altre  spiegazióni 
che  si  danno  di  questo  verso,  parendvimi 
questa  la  più  semplice  e  la  sula  vera.* 

70  rallr  anima,  cioè  messer  Rimeri. 

72  ehhe  la  parola  a  se  raccolta  , 
ebbe  il  parlare  udito.  *  Meglio:  ebbe  li- 
rato  quel  discorso  nella  mente,  e  riflet< 
tutovi  sopra.  * 

76.  *  parlomi  j  invece  di  parlommi^ 
che  anche  così  usavano  alcuna  volta  gli 
antichi.  * 

77.  mi  deduca,  m'indura,  mi  umi« 
lii  a  fare  ec,  *  o  piuttosto  devenga  y 
scenda.* 

80.  *  non  ti  sarò  scarso»\i^Xk<\vw.'Ck 
avaro  di  ns^o&U.* 
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Fu  il  sangue  mio  d'invidia  si  riarso, 

Che  se  veduto  avessi  uora  farsi  lieto, 

Visio  m*  avresti  di  livore  sparso. 
Di  mia  semenza  colai  paglia  mieto. 

0  gente  umana,  perchè  poni  il  coro 

Là  'v'  è  mestìer  di  consorto  divieto? 
Questi  è  Rinier;  questi  è  '1  pregio  e  Tenore 

Della  casa  da  Calboli,  ove  nullo 

Fatto  s' è  roda  poi  del  suo  valore. 
E  non  pur  lo  suo  sangue  è  fallo  brullo 

Tra  '1  Po  e  il  monte,  e  la  marina  e  il  Reno, 

Del  ben  richiesto  al  vero  ed  ai  trastullo; 
Che  dentro  a  questi  termini  è  ripieno 

Di  venenosi  sterpi,  si  che  lardi  95 

Per  coltivare  omai  verrebher  meno. 


85 


90 


82.  *  d'invìdia  sì  riarso.  Sì  noli  la 
bellesEa  e  la  proprielk  di  questa  espres- 
fionel  ♦   . 

85.  Di  mia  semenza  ec.  Bella  me- 
tafora,  che  vale:  delle  mie  male  opere 
porto  qui  la  pena  che  tu  vedi.  *  E  la 
S.  Scriliura  :  Quee  seminaverit  homo, 
hac  melet.  * 

S6.  perchè  poni  il  core  ec  I  Iwnì  che 
si  possono  godere  in  comune  cogli  altri 
uomini  uon  sono  ragione  d'invidia, 
come  l'aria,  l'acqua  e  simili,  e  con 
questi  i  beni  dell'anima  :  ma  invidi^liili 
sono  qut'lli  che  non  si  possono  godere 
senza  esclusione  di  compagno.  Perciò  qui 
dice,  il  Poeta:  Perchè,  o  gente  umana, 
desideri  ansiosamente  quelle  cose,  per 
godere  (Ielle  quali  è  mestieri  divieto  di 
consorlo,  cioè  esclusione  di  compagno  ? 
*  I  lieni  terreni  o  non  sodfrono  del 
lutto  più  possessori  ad  un  tempo,  e  in 
tal  caso  sveglian  l'invidia  in  quelli  che 
non  li  hanno,  e  vorrebbero  averli;  o  se 
in  parte  cimsentono  una  compagnia, 
come  la  fama  letteraria  e  artistica,  la 
grazia  de'principi  ec,  ecco  che  la  trista 
natura  dell'uomo  riguarda  come  propriti 
diminuzione  l'tillrui  celebrila  o  gran- 
dezza, e  sente  il  morso  della  gelosia: 
onde  chiaro  si  vede  che  solo  nella  pò»- 
sessione  dei  I>eot  spirituali  Iji  puoi  e»iw 
quieto,  perchè  io  quelli  nou  ti  nnoce  vìe 


ti  dii  ombra  il  compagno.  Vedi  Canto 
seg.,  verso  45  e  seg.  * 

91. 7o  suo  sangue  ec.  Intendi:  la  di- 
scendenza di  Riniert  è  fatta  brulla,  spo- 
gliata, ignuda  del  ben  ec,  cioè  della 
scienza  cheli  richiede  a  conoscere  il  vero 
e  ad  indirizaare  la  vulunlàagli  onesti  di- 
letti. *  Il  vero  è  l'obietto  che  segue  l'in- 
telletto, a  raggiungere  il  quale  ri  vuol  la 
scienza  per  cui  si  perfeziona  il  nostro  ' 
giudizio,  e  questa  scienza  appunto  è  il 
bene  richiesto  al  vero.  Il  bene  richiesto 
al  travtullot  sono  le  arti  ingenue  e  le  di- 
scipbne,  che  ben  dirette  tanto  contri- 
buiscono ai  buoni  costumi  per  la  via  del 
diletto,  che  qui  il  Poeta  chiama  Irastul' 
/o,  cioè  sollievo  dell*  animo.  Vuol  dire 
in  somma,  che  in  Romagna  non  era  la 
sola  famiglia  de' Calboli  che  avesse  per- 
duto il  pregio  d'un  retto  pensare,  e  ogni 
gentilezza  di  costumi,  ma  che  tutto  il 
paese  era  imbarbarito.  * 

92  •  Tra  *l  Po  e  a  monte  «e.  D«- 
scrivesi  la  Romagna.  * 

1)4.  *  dentro  a  q, testi  termini ,  il 
luogo  compreso  tra  questi  termini.  * 

95.  Di  venenosi  storpi,  di  malvagi 
costumi. 

96.  Per  coltivare  ee.  Per  qualsivo- 
glia curadi legislatori  o  di  filosoB,  troppo 
Ut&\  OTm%\  ù  ^xuQ^^TVLVkVM  %  TKtaUxU. 

^  -^*  ornai  :  '\\  ÌHS .  ^«\\%  0»«.\x«.\ «  m«V> 


CANTO  DECmOQUABTO.  ^65 

Ov'è  il  buon  Lizio,  ed  Arrigo  Manardi, 

Pier  Traversaro,  e  Guido  di  Carpigna? 

O  Romagnuoli  tornati  in  bastardi  I 
Quando  in  Bologna  un  F«nbbro  si  ralligna?  -lOO 

Quando  in  Faenza  un  Bernardin  di  Fosco, 

Verga  gentil  di  picciola  gramigna? 
Non  ti  maravigliar,  s'io  piango,  Tosco, 

Quando  rimembro  con  Guido  da  Prata 

Ugolin  d'Azzo  che  vi  vette  nosco:  106 

Federigo  Tignoso  e  sua  brigata; 

La  casa  Traversara,  e  gli  Anastagi; 


97.  M.  Lisio  da  Valbona ,  cavaliere 
assai  dabbene  e  costumato.  —  Arrigo 
Bfanardi,  secondo  alcuni,  nacque  in 
Faenza,  secondo  altri,  in  Berlinoro  :  fu 
uomo  prudente,  magnanimo  e  liberale. 

98.  Pier  Traversare ,  fu  signore  di 
Ravenna  virtuoso  e  roagoifico,  il  quJe 
dicono  che  maritasse  una  sua  figliuola  a 
Stefano  re  d'Ungheria.— Gnic/o  di  Car- 
pigna fu  nobilissimo  uomo  di  Montefel- 
tro,  e  sovra  ogni  altro  libéralissimo. 

99.  O  Romagnuoli  ec  Intendi:  o 
Romagnuoli  veramente  tralignali,  di 
buoni  e  valorosi  falli  malvagi  e  codjrdi, 
quando  avviene  che  un  Fabbro  (cioè  un 
Domenico  Fabbri  de*  Lambertazzi  da 
Bologna)  e  un  Bernardino  di  Fosco  da 
Faenza,  uomini  di  piccola  nazione,  di- 
ventino per  loro  virtù  più  nobili  e  più 
chiari  di  coloro  che  provengono  da  fami- 
glie che  furano  gloriose  al  tempo  degli 
avi  nostri!  *  il  Costa,  il  Biagioli  ed  altri, 
suppongono  che  dal  verso  99  al  102  la 
frase  sia  positiva,  e  che  Guido  del  Duca 
che  qui  parla  opponga  all'ignavia  e  alla 
corruziunedei  nubili  Romagnuuii.il  pre- 
sente ingentdirsi  di  due  oscuri  cittadini. 
Ma  ciò  conlradirebbe  a  quel  che  budello 
sopra  lo  stesso  Guido,  che  Romagna  era 
tutta  imbastardita^  e  che  non  v'era  più 
traccia  dell'antico  valore.  All'opposto  il 
modo  interrogativo  che  abbiam  preferito 
mantiene  il  discorso  nel  primo  tenore,  e 
dimostra  che  più  non  veòevaaii  iillora 
quei  belli  esempj  di  uà  FabTjrOy  e  d'  un 

Bernardin  di  Fosco^  che  uali  dei  volgo, 
ifif'ivio/a  gramigna,  raggeatiìiroao  per 


opere  egregie,  rallignarono  ;  e  che  ne 
pur  v'era  speranza  di  vederli  in  appres* 
so.  Quando  in  Bologna  un  Fahbro  si 
ralligna  f  Quando  sarli  mai  che  in  Bolo- 
gna ralligni  un  Fabbro  ?  ec.  Si  noti,  dopo 
tulfo,  che  questi  due  personaggi,  quando 
Guido  parlava,  eran  già  morti.  * 

104.  Guido  ec.  Fu  valoroso  e  libe» 
rale  signore  di  Prata,  luogo  tra  Ravenna 
e  Faenza. 

i05.  UgoUn  d^Azto.  Costui  fu  degli 
Uhaldiiii,  famiglia  toscana.  —  nosco.  Al- 
cune ediz.  leggono  vosco  11  Lomb.  os- 
serva che  Guido  del  Duca  ,  in  bocca  di 
cui  sono  poste  queste  parole,  non  avrebbe 
avuto  motivo  di  commemorare  Ira  i  Ro- 
magnuoli illustri  Ugolin  d'Azzo,  uomo 
toscano,  se  egli  non  fosse  vissuto  in  Ro- 
magna con  esso  Guido:  perciò  il  detto 
chiosatore  legge  nosco.  *  Ecco  la  nota 
dell'Anonimo  a  questo  hiogo:  «Ugolin 
d'  A  zzo  fu  di  Faenza,  e  Guido  da  Prata 
fu  d'uno  castello  detto  Praia,  del  con- 
tado Ira  Faenza  e  Forlì,  li  quali  di  basso 
luogo  nati  si  trassero  a  tanta  orrevolezza 
di  vivere,  che  abbandonati  i  luoghi  di 
loro  nativilade,  conversarono  continuo 
con  li  predelti  nobili,  n  * 

106.  Federigo  Tignoso.  Nobile  e 
costumalo  Riminese,  *  ma  che  visse  per 
lo  più  in  Breltinoro:  —  e  sua  brigata, 
intende  uno  scelto  drappello  d'amici 
degni  di  quel  signore.  * 

107.  La  casa  Trawcrsara  cc."^^v- 
lissima  tami^Vva  À\  "^a^Neuvv*.*  C»\\  A«va- 
stagi  furou  ^aùmeuV.^  ^\  ^^N^tiw^»  '^^ 
ebbero  parculeXai  con  <\v^«^^  ^^  VoX^^v^ 
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E  r  una  gente  e  V  allni  è  direlata; 

Le  donne  e  i  cavalier,  &;li  afliinnì  e  gli  agì, 

Che  ne  *nvo^liava  amore  e  corlcsia,  ^lo 

Là  dove  i  cuor  son  falli  si  malvagi. 

0  Breltinoro ,  che  non  fuggi  via, 
Poiché  gita  se  n'  è  la  tua  famiglia, 
E  molta  genie  per  non  esser  ria? 

Ben  fa  Bagnaraval,  che  non  rifiglìa,  ii5 

E  mal  fa  Caslrocaro,  e  peggio  Conio, 
Che  di  figliar  lai  conti  più  s'impiglia. 

Ben  faranno  i  Pagan,  dacché  il  Demonio 
Lor  sen  ^irà;  ma  non  però' che  puro 
Giammai  rimanga  d'  essi  testimonio.  120 

0  Ugolin  de'Fanloli,  sicuro 

È  il  nome  tuo,  da  che  più  non  s'  aspella 
Chi  far  lo  possa  tralignando  oscuro. 

Ma  va  via,  Tosco,  ornai,  ch'or  mi  diletta 

Troppo  di  pianger  più  che  di  parlare,  i2b 


log.  E  i*iina...  e  V  altra  ec.  :  Tuna 
f>I*  altra  discpodenza  è  direiatn^  dire» 
data .  diserf>daiaf  falla  priva  della  mi« 
gliore  eredilk  de'  suoi  maggiori ,  la 
viriù. 

109.  Le  donne  ec.  Inleodi:  ancor 
pijiigo  quando  rimemliro  le  virtuose 
donne,  i  valorosi  ravalieri;  •/?/!*  affan- 
ni ^  le  onorale  falit^he  :  ^/i  a^«  i  ri|>o- 
si«  i  ricreamenl i,  ov*era  gara  di  geniU 
IiB/a  e  di  libcraliia.  * 

1  IO  Che  ne'nvogliava  ec^  che  met- 
tevano in  lutti  i  cuori  il  desiderio  di  es- 
sere amorevoli  e  cortesi.  *  lo  intenderei: 
dei  (|uali  itffanni  ed  agi  amore  e  cortesia 
mciievau  voglia  negli  animi  generosi  dei 
cavjlieii  e  delle  donne.  * 

ili.  Làdove^  nella  Romagna. 

1  li  Hrettinoro^  piccola  cittkdi  Ro- 
magna, patria  di  Guido. 

113.  /a  lua  famiglia ,  la  famiglia 
dello  slesso  Guido. 

I  •  i.  •per  non  esser  Ha^  p^r  non  di- 
reniar  trista  e  corrotta  dietro  gli  eseropj 
altrui.  • 

/ .  5  Bagnacavaìy  noliile  terra  d^\a 

Rom^f-iia  irm  I{av«*iiaa  e    I*«go.  —  cfc« 

^o/t  rt/fgr/i'a^  cioh  che  non  riproduce  co- 


\ 


tai  signori,  quali  furono  i  conti  da  cui 
era  governala  essa  terra. 

1 17.  *s'inipìfilia^  si  prende  briga  di 
cootiiuiare  la  successione  di  contisi  scel- 
lerati. Immagina  poeticamente  che  siano 
le  terre  medesime  che  si  dao  pensiero 
dulia  procreazione  dei  loro  signori  e  pa- 
droni.  * 

1 18.  Ben  faranno  ec.  Ben  regge- 
ranno la  città  d'Imola  i  figlinoli  di  Mai- 
nardo  Pagani, quando, o  dopikch^, il  pa- 
dre loro,  uomo  pesiiimo,e  per  sue  astuaie 
soprannominato  il  Dtavolu,  sark  morto. 

1 19.  ma  non  però  ec.  Ma  esci  non 
reggeranno  però  la  detta  città  ai  retta- 
mente, che  di  loro  rimanga  nominansa 
scevra  di  ogni  biasimo.  *  O  piuttosto  ; 
ma  nondimeno  la  trista  fama  del  padre 
farà  si  che  non  sonerà  mai  bene  il  nome 
loro.  *  Queste  cose  erano  leguite  al 
tempo  che  Dante  scriveva,  e  sono  messa 
in  bocca  di  Guido  del  Duca  cone  prò- 
feaie. 

ISI.  UgolUt  de'FanioH,  fu  nomo 
nobile  e  virinoso  di  Faensaj  non  eblia 
«QcceuàtMM  ^*e  ^c\q  à\c«  \\  VqaU  che 
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Si  m' ba  nostra  ragion  la  men(e  stretta. 
Noi  sapevam  che  quell'  anime  care. 

Ci  sentivano  andar:  però  tacendo 

Facevan  noi  del  cammin  confidare. 
Poi  fummo  fatti  soli  procedendo,  dSO 

Folgore  parve,  quando  l'aer  fende, 

Voce  che  giunse  di  con  tra,  dicendo: 
Anciderammi  qualunque  m'  apprende. 

E  fuggio,  come  tuon  che  si  dilegna, 

Se  subito  la  nuvola  scoscende.  i35 

Come  da  lei  l'udir  nostro  ebbe  tregua. 

Ed  ecco  r  altra  con  si  gran  fracasso, 

Che  somigliò  tonar  che  tosto  segua: 
Io  sono  Aglauro  «ho  divenni  sasso. 

Ed  allor  per  {stringermi  al  Poeta,  uo 

Indietro  feci  e  non  innanzi  il  passo. 
Già  era  V  aura  d'  ogni  parte  queta. 

Ed  ei  mi  disse:  Quel  fu  il  duro  camo. 

Che  dovria  V  uom  tener  dentro  a  sua  mela. 
Ma  voi  prendete  l'esca,  si  che  Tamo  i46 


126.  *  nostra  ra^on^  il  nostro  ra* 
gioaare,  o ,  se  vuoi,  la  condizione  dflle 
cose  della  nostra  povera  Romagna.  1) 
Costa  colla  IN  idoli,  legge  nostra  re- 
gione cioè  Romagna.  —  slrella,  angu- 
stiala. * 

128.  Ci  sentivano  andar  re  :  udi> 
vano  da  qu.tl  parie  era  lo  scalpimeiito 
de*  nostri  piedi ,  e  perciò  dal  tacere  di 
quelle  anime  cortesi  argomentavamo  di 
non  essei-ci  messi  per  cattiva  strada,  che 
allora  ce  ne  avrelibero  avvertiti. 

130.  Poi,  pusciachè.  .^  4 

132.  giunse  di  contra»  venne  incoo* 
Irò  a  noi. 

133.  /Incideranimi  j  ucriderammi. 
Sono  le  parole  dette  da  Caino  dupo  che 
per  invidia  ebbe  ucciso  Abele.  Queste 
ytm  ricordanoujille  anime  del  Purgatorio 
i  Ainesti  efielii  del  peccato  dell'invidia. 
•.  f*  m*  apprende,  mi  riconosce,  o  mi 
trova, mi  scuopre.  La  Scrittura:  Omnis 
qui  inveniel  me,  occidet  me.  • 

335  scoscende,  squarcia, 
J36.  *  Come  da  /ei  /'udir  nostro  ec. 
Come  il  nostro  udito  cessò  ài  riceyere 


impressione  da  quella  voce:  cioè,  rome 
fu  cessalo  il  suono  di  quella  voce,  ecco 
subito  ec.  * 

139.  Aolanro.  Cnslei,  secondo  le  Ta- 
vole, fu  figliunla  di  Eretico  re  di  Atene, 
ed  ebbe  invidia  ad  Erse  sua  sorella,  per- 
chè era  amala  da  Mercurio:  pose  osta- 
culi  iigli  amori  del  nume,  e  per  questa 
culpa  fu  da  lui  convertita  in  sasso. 

141.  *  Indietro  feci  ec:  per  ripa- 
rarsi ,  come  altre  vulte,  dietro  le  spalle 
del  Maestro,  di  cui  egli  camminava  al 
sinistro  fianco.* 

143.  Quei  Jn  il  duro  camo  ec.  In- 
tendi :  quel ,  cioè  lo  spaventevole  suono 
di  quelle  parole,  fu  il  duro,  il  furie  fre- 
no *  (j^a/Jio;  gr.,  ìaL/rceniim)^  di  cui  li 
parUi  innanzi  (Vedi  Canto  prec.  v.  40), 
e  che  dovrebbe  contenere  1'  uomo  nella 
giustizia.  Donde  queste  voci  procedano, 
e  il  loro  fine,  si  accennò  a  quel  medesimo 
luogo.* 

145   *  Ma  voi  prendete  (*  f.8ca."V^aw 
voi  cotreVe  dveVto  eou  VxxW^V  vDkWw*  *v 
beni  Verrem  tbe\\  àWNQ\<i  n\  ^«sXVa^  v*«o\> 
per  peidetNÌ*,  •  <\ue&\\  iotio  \^  t*^«»^ 
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Deir  antico  avversario  a  se  vi  tira; 

E  però  poco  vai  freno  o  richiamo. 
Chiamavi  il  cielo,  e  intorno  vi  si  gira. 

Mostrandovi  le  sue  bellezze  eterne, 

E  l'occhio  vostro  pure  a  terra  mira; 
Onde  vi  balte  chi  tutto  discerne. 


iòO 


della  vostra  invidia,  e  di  tulle  le  vostre 
iniquità.* 

147.  *  E  però  poco  vai  freno  o  ri- 
chiamo. Freno  e  il  terrore  dulie  divine 
iniuacce  e  degli  esennpj;  richiamo  è, 


come  dice  sotto,  la  maravigliosa  vista 
del  Brmamento,  con  che  Dio  c'invila 
continuo  a  staccarci  da  questo  fango.  * 
151.  *('<  balte  «e,  vi  castiga  Iddio 
che  vede  i  vostri  pravi  affelli.  * 


CAIKTO    DECUflOQUinrTO. 


SuW  ora  di  vespro  giungono  i  Poeti  dove  dal  secondo  si  sale  al  teno 
Cerchio.  Ài  c^nno  dell'Angelo,  per  la  scala  s'avviano,  e  intanto 
l' Alighieri  chiede  schiarimento  al  MaeMro  di  cosa  udita  da  Guido 
del  Duca.  Come  son  giunti  ragionando  sul  balio,  Dante  è  rapito 
in  estasi,  e  vede  come  presenti  alcuni  antichi  fatti  di  memorabile 
mansuetudine.  Ritorna  quindi  ai  sensi,  e  a  poco  a  poco  si  trova 
involto  in  un  denso  fumo  che  gli  toglie  intieramente  il  giorno. 

Quanto  tra  T ultimar  dell'ora  terza, 
E  il  principio  del  di' par  della  spera, 
Che  sempre  a  guisa  di  fanciullo  scherza, 

Tanto  pareva  già  in  vèr  la  sera 

Essere  al  Sol  del  suo  corso  rimase:  % 

Vespero  là,  e  qui  mezza  notte  era. 


\*  Quanto  Ira  V  ultimar  ec.  Quanto 
drll'  arco  celeste  vedesi  percorso  dal  sole 
dal   punto    orientale    dell'orizzonte   al 
compirsi  dell'ora  terza,  altrettanto  se  ne 
vedea  rimaso  a  lui  per  giungere  al  tra- 
monto; il  che  vuol  dire  che  mancavan 
tre  ore  alla  6ne  del  giorno,  —par  ap- 
parisce.  *  Dice  poi  chela  spera  o  il  cielo 
sempre,  a  guisa   di    fanciullo,  scherza, 
j>er  significare  che  mai  (secondo  il  sisle- 
ma  tolemairo)  ooo  resta  di  moversi  in 
giro,  secondo  che  h  costume  del  fan- 
ciullo,  di  cui  dine  Orazio;  mutatur  in 
/<rortis. 


fir.Vespero  là,  ec.  Inteodi  :  nell'eroi- 
sfei'ib  del  Purgatorio  era  vespro,  cioè 
correva  quel  tempo  che  viene  dopo  l' ora 
nona,— -e  qui,  cioè  in  Italia,  era  mezza 
notte.  *Ecco  la  riduzione  di  quest'oro 
al  modo  nostro.  Vespro  al  Purgatorio; 
cioè  tre  ore  passate  dopo  il  mezzoÌ|^:- 
dunque  a  Gerusalemme,diamelraIraeiA 
opposta,  tre  ore  passate  dopo  mezzano!  ' 
te:  e  in  Malia,  ove  il  Poeta  scriveva, 
meua  notte,  perchè  la  considera,  corno 

«lina  4&  V«àV  i^V  occV\«»\«^-^«  ^un» 
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E  i  raggi  ne  ferian  per  mezzo  il  naso, 

Perehè  per  noi  giralo  era  si  il  monte, 

Che  già  drilli  andavamo  in  vèr  l'occaso; 
Quand'  io  senti'  a  me  gravar  la  fronte  dO 

Allo  splendore  assai  più  che  di  prima, 

E  stupor  m' eran  le  cose  non  conte: 
Ond'  io  levai  le  mani  in  vèr  la  cima 

Delle  mie  ciglia,  e  fecimi  il  solecchio, 

Che  del  soverchio  visibile  lima.  ib 

Come  quando  dall'  acqua  o  dallo  specchio 

Salta*  lo  raggio  all'opposila  parte, 

Salendo  su  per  lo  modo  parecchio 
A  quel  che  scende,  e  tanto  si  diparte 

Dal  cader  della  pietra  in  igual  tratta,  20 

Si  come  mostra  esperienza  ed  arte; 
Cosi  mi  parve  da  luce  rifratta 

Ivi  dinanzi  a  me  esser  percosso; 


7.  per  mezzo  il  naso^  in  meno  alla 
fàccia. 

8.  Perehè  per  noi  re.  Disse  il  Poeta 


al  Canto  III,  verso  18,  che  avendo  egli  *    sioonimo  di  parasole,  di  ombrello.  Qui 


multa  la  Lccìii  al  monte  del  Purgatorio 
si  accorse  rhe  il  sole  nascente  gli  fiam- 
meggiava dietro ,  e  ciò  è  qu.nnlu  dire  rhe 
egli  slava  Ira  Purieole  e  il  dello  moni*-; 
laonde  appare  maniCpsto  che  per  girare 
intorno  a  quello  eragli  di  necssilà  l'an- 
dare verso  ponente.  Fatta  questa  consi- 
derazione, resta  chiaro  a  ciascuno,  come 
il  Poeta  nell*ora  del  ve»pero,  dopo  avere 
giralo  alquanto  intorno  al  monte,  fosse 
colpito  in  messo  della  Tronte  dai  raggi 
solari. 

9.  drilli  andavamo^  andavamo  per 
diritta  linea. 

10.  senti*  u  me  gravar  ec,  sentii  gli 
orchi  jiTaticali  dallo  splendore  di  un'al- 
tra luce  che  si  aggiunse  a  quella  del  sole. 
Diià  in  appresso  che  Iure  fosse  questa. 

12.  *  E  sltipor  m'  eran  ec.  Ed  io 
stupiva  di  questo  accresrimeot<»  di  luce 
al>l).4gliante ,  di  cui  non  cunoscea  la  ca- 
gione.* 

\k.  fecimi  il soleccìiiOy  cioè:  feci  ri- 
paro delle  mani  a))a  ìuce^  iì  quale  atto 
///7/a^  itmiauisce,  tempera  la  soverchia 
Iure,  iìsot^erchio  ffisiòi/e,*  che  nuoce 


alla  vista.  Vedi  quel  che  notai  al  v.  36 
del  Canto  Vili  :  Come  virth  eh* a  troppo 
si  confonda.  *  Il  vocaltclo  solecchio  h 


è  usalo  per  similitudine. 

16.  Come  quando  ec.  Iptendi  :  come 
quamlo  d.ill*acqua  o  dallo  specchio  il 
raggio  riflesso  rimbalza  in  modo  paree- 
c/un,in  modo  pari,  a  quello  con  cui  di- 
scende, cioè  formando  I'  angolo  di  rifles- 
sione uguale  a  quello  d'incideosa,  e  si 
diparte  (esso  raggio  riflesso),  si  allon- 
tana. Da/  cader  della  pietra  (cioè  dalla 
linea  perpendicolare  all'orissontale  de- 
pressa fra  il  raggio  riflesso  e  l'incidente) 
tanto  quanto  dalla  detta  linea,  in  igual 
tratta^  (per  ugual  spazio)  si  allontana 
il  raggio  incidente;  così  ec.  *  La  perpert' 
dico/are  si  chiamò  da  Alberto  Magno  il 
cader  delia  pietra.  * 

21.  *arle.  Quest'arte  o  scienza  è  la 
caloiliica,  che  è  appunto  quella  parte 
dell' ottica  rhe  traila  dei  raggi  della  luce 
refruiti  dagli  specchi.  * 

22.  Così  mi  parve  ec.  Intendi:  cosi 
mi  parve  di  essere  percosso  da  luce  che 
ivi  era  rifratla^  ribattuta  dinansi  a  ca«. 
Quella  era  \a  \uct  tVitVaktv^Ao  \\t:«iN«s"aL 
da  Dio  e  rifteVXeva  àai  ^t.— *  tifrciUa^W^ 
qui  per  rijleasa.* 
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Perchè  a  fuggir  la  mia  vista  fu  ratta. 
Che  è  quel,  dolce  Padre,  a  che  non  posso  25 

Schermar  lo  viso  tanto  che  mi  vaglia, 

Diss*  io,  e  pare  in  vèr  noi  esser  mosso? 
Non  ti  maravigliar  se  ancor  t' abbaglia 

La  famiglia  del  cielo,  a  me  rispose: 

Messo  è,  che  viene  ad  invitar  eh'  uom  saglia.   30 
Tosto  sarà  eh'  a  veder  queste  cose 

Non  ti  fìa  grave,  ma  fleti  diletto, 

Quanto  natura  a  sentir  ti  dispose. 
Poi  giunti  fummo  all'angel  benedetto, 

Con  lieta  voce  disse:  Intrate  quinci,  35 

Ad  un  scaleo  vie  men  che  gli  altri  eretto. 
Noi  montavamo,  già  partili  linci, 

E,  Beali  misericordes ,  fue 

Cantalo  reiro,  e:  Godi  tu  che  vinci. 
Lo  mio  Maestro  ed  io  soli  ambedue  40 

Suso  andavamo,  ed  io  pensava,  andando. 

Prode  acquistar  nelle  parole  sue; 
E  dirizza*mi  a  lui  si  dimandando: 

Che  volle  dir  lo  spirto  di  Romagna, 

E  divieto  e  consorto  menzionando?  •    45 

P^rch'  egli  a  me;  Di  sua  maggior  magagna 

Conosce  il  danno;  e  però  non  s'ammiri 


24.  *  Perchè  a  fuggir  la  mìa  vista 
fu  ratta.  Perlorhè  i  miei  ocelli  furon 
presti  a  sottrarsi  a  quello  splendore.  * 

S5  26.  a  che  non  posso  Schermar  ec.  : 
innanzi  a  cui  non  posso  l'are  schermo 
tanto  che  mi  giovi? 

30.  *  Messo,  Messaggero,  Angelo: 
v->  eh*  uom  saglia j  rbc  si  salga.  * 

31 .  Tosto  sarà  ch'a  l'edtrr  ec  :  cioè 
quando  sarai  purgato  ó*\  peccali ,  av- 
verrà ec. 

32.  ma  fieli  diletto  ec.  :  ma  ti  sarà,  o 
riceveraitantodilelto,  quanto  per  natura 
sarai  disposto  a  riceverne.  *  Quanto  più 
Puomo  si  purifica  nello  spirito,  tanto 
più  forte  diviene  alla  contemplazione 
del  vero,  sorgente  dei  più  puri  e  de'più 
grandi  piaceri.* 

3i.  Poiy  poiché. 

35.  *  latrate  quinci,  entrate  di  qui, 
ov'è  uaa  scaJa  tempre  menripida  delle 
passate,  * 


37.  ViVifi^di  li.» 

38.  Beati  ec.  Parole  di  Gesù  Cristo 
(Vedi  S.  Matteo  capo  5),  che  qui  si 
cantano  dall'Angelo  per  lodare  l'amore 
del  prossimo,  virtù  coatraria  ali* in- 
vidia. 

39.  *er  GodiJLu  che  vinci,  E  fu  pur 
cantato;  Godi  tu  che  vinci.  Con  le  quali 
parole  si  invita  ad  esultare  nella  speransa 
di  un  eterno  godimento  chi  avrk  saputo 
vincere  l'amor  proprio,  e  riguardare  il 
prossimo  come  se  stesso.  * 

42.  Prode ,  prò,  giovamento. 

44.  lo  spirto  di  Romagna^  Guido 
del  Duca. 

45.  E  divieto  e  consorlo.  Vedi  i 
versi  86  e  seg.  del  Canto  preced. 

46.  Di  sita  maggior  magagna  ^  di 
suo  maggior  visio,  che  fu  l' invidia. 

47.  a  però  non  s'ammiri,  non  «ì 
amnm  d»  ^  o\  «  uoii  «>\  ^t  «t^d»  xsa.t  «k^imia 
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Se  ne  riprende,  perchè  men  sen  piagna. 
Perchè  s'appuntano  i  voslri  desiri, 

Dove  per  compagnia  parte  si  scema,  60 

Invidia  maove  il  mantaco  a'  sospiri. 
Ma  se  r  amor  uella  spera  suprema 

Torcesse  in  suso  il  desiderio  vostro. 

Non  vi  sarebbe  al  pollo  quella  tema; 
Perchè  quanto  si  dice  più  li  nostro,  65 

Tanlo  possiede  più  di  ben  ciascuno, 

E  più  di  carità  (e  arde  in  quel  chiostro. 
Io  suo  d'esser  conlenlo  più  digiuno, 

Diss'io,  che  se  mi  fosse  pria  taciuto, 

E  più  di  dubbio  nella  mente  aduno.  60 

Com' esser  puote  che  un  ben  distri buto 

I  più  possedìtor  faccia  più  ricchi 

Di  se,  che  se  da  i>ochi  è  posseduto? 
Ed  egli  a  me:  Perocché  tu  rlGcchi 

La  mente  pure  alle  cose  terrene,  65 

Di  vera  luce  tenebre  dispicchi. 


48.  Se  ne  riprende ,  ee.  Intendi  :  se 
ne  rimprovera  dicendo  :  n  grnte  umana, 
l>ercbè  poni  il  cuore  là  ove  è  mestieri  di- 
vieio  di  con»orto.  —  perchè  men  sen 
piapna ,  acciocché  poi  in  Purgatorio  si 

abliia  per  voi  a  pianger  menu  por  questa 

colpa. 

49.  Perchè  s'appuntano  ec.  Intendi  : 
Piovidia  mnst  U  maniaco  il  (mantice) 
a*&ospiri,  cioè  vi  affanna,  perchè  i  vostri 
desideri  si  appnntttno,  si  diligono,  e  si 
fermano,  in  quella  sorla  di  beni,  de*quali 
scemasi  il  godimento  quiiodu  altri  ne  par- 
tecipano. 

52.  dei/a  spera  suprema ,  del  cielo , 
che  è  sede  de*  beati. 

53.  Torcesse  j  Tìv6\giiise. 

54.  Non  vi  sarehbe  al  petto  ec: 
cioè,  il  timore  che  altri  partecipassero 
dei  beni  che  desiderate,  non  vi  punge- 
rebbe il  core. 

55.  Perchè  quanto  ec.  Così  legge  il 
Cod.  Antald.  e  il  Vatic.  3199.  Che  per 
quanto  leggono  assai  male  gli  altri  ro- 
diri  ec.  1  nteodi  :  f mpercinccfaè  quanto 
maggiore  è  il  numero  di  coloro  che  II 

(iu  cielo)  partecipano  dì  uà  bene  che  per 


esser  di  tutti  può  da  ognuno  chiamarsi 
nostro^  tanto  più  ciascuno  ne  possieda 
in  pariicnlare.e  più  ec.*L*anime dei  beali 
essf>ndo,  spcondo  che  più  lotto  dice 
Dante,  tanti  specchi  in  cui  si  riflette  la 
luce,  ett-rna  ,  ne  seguita  che  quanto  più 
crescono  in  numero,  tanto  maggiore 
si  fa  il  lume  nel  celeste  soggiorno,  e  più 
chiara  la  visione  beatifica  di  ciaschedu- 
na. Qtialche  edii.  legge  Che  per  quanti^ 
e  così  lornerfbbe  anche  meglio.* 

58.  •  /b  son  d'esser  contento  ec.  Io 
son  adesso  più  digiuno  d*esser  contento, 
cioè  più  lontano  dall'esser  pago,  di  quel 
eh'  io  sarei  se  non  l'avessi  fatto  alcuna 
domanda,  e  in  m.iggior  dubbio  sono  ora 
inviluppato.  —  mi  fosse ,  termin.iionc 
antica  ,  per  mi  fossi.  * 

61.  •  f/ij/ri^M/o^  diviso.  —  Jpià  pos- 
seditor  ec,  faccia  più  ricchi  di  se ,  ne 
tocchi  più  a  ciascuno ,  se  si  divida  tra 
molli  possessori,  di  quel  che  se  fosse  di- 
stribuito Ira  pochi.  * 

6i.  •  rifcchi^  torni  tuttavia  col  \jea- 
siero  aWe  cose  àeW*  Vett^  ^^  oak  w^w  w- 
slaccar  \a  menVe.* 

6C.»Dl  vera  luceec,\i^\\*«^^*\*^'^^' 
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Quello  infinito  ed  ìneffabil  bene 

Che  lassù  è,  cosi  corre  ad  amore, 

Come  a  lucido  corpo  raggio  viene. 
Tanto  si  dà,  quanto  trova  d' ardore:  70 

Si  che  quantunque  carità  si  stende. 

Cresce  sovr'  essa  V  eterno  valore. 
E  quanla  genie  più  lassù  s' intende, 

Più  v'è  da  bene  amare,  e  più  vi  s'ama, 

£  come  specchio  V  uno  air  filtro  rende.  75 

E  se  la  mia  ragion  non  li  disfama. 

Vedrai  Beatrice,  ed  ella  pienamente 

Ti  torrà  questa  e  ciascun'  altra  brama. 
Procaccia  pur,  che  (osto  sieno  spente. 

Come  son  già  le  due,  le  cinque  piaghe,  80 

Che  si  richiudon  per  esser  dolente. 
Com'  io  voleva  dicer:  Tu  m' appaghe: 

Vidimi  giunto  in  su  l'altro  girone,  {*) 

Si  che  tacer  mi  fer  le  luci  vaghe. 
Ivi  mi  parve  in  una  visione  85 

Eslatica  di  subito  esser  tratto, 

E  vedere  in  un  tempio  più  persone: 

reciproca   comumcasione ,  riflettendosi 
d'uno  in  altro  il  raggio  di  Dio.* 

76.  non  li  disfama,  non  ti  soddisfa. 
*  Risponde  ali»  melafora  del  digiuno 
usala  da  Dante  al  verso  58.  * 

79.  spente  t  tolte  dalla  tua  fronte. 

80.  te  cinff  ne  piaghe.  Le  cinque  pia- 
*gbe  che  rimangono  delie  selle  che  l'An- 
gelo li  aveva  segnate  sulla  fronte  colla 
punta  della  spada,  lulendi  i  cinque  pec- 
cali <lie  rimanevano,  tolta  via  la  super- 
bia e  V  invidia. 

81.  Cfie  si  richiudon  ec,  che  si  ri- 
sanano col  dolersene ,  cio^  mediante  la 
contrizione  e  la  penilensa. 

82.  Com*,  mentre:  —  dtew,  dire: 
—  m* appaghe t  m'appaghi. 

(*)  Terso  girone. 

84.  *  le  luci  vaghe t  gK  occhi  miei, 
qua  e  1^  vaganti  per  desiderio  di  vedere 
altre  cose.  *i 

87.  in  un  tempio.  Nel  tempio  di  Ge- 
msali'mme.   Qui  il  Poeta  vede  «Icant 
\  tM«n\«\  AeWa  VwVvl  cxtTk\T«n.%  «V  \MKialo 
^  AA*\t%.^l!l<AAW3«ii\:^ÌM«BS\^V  vii- 


che  son  luce  di  veriù^  dispicchi  tenebre^ 
ti  si  genera  confusione,  ed  errore,  perchè 
non  sai  elevarli  al  di  sopra  della  materia.* 
67.  Quef/o  infinito  ec.  Intendi  :  Id- 
dio, bene  infinito  ed  ineffabile,  così 
corre  ad  amore ^  cosi  corre  ad  inve- 
stire le  anime  innamorate  de' beali, 
come  il  raggio  del  sole  i  levigali  cor- 
pi,  e  le  bea  a  proporzione  d«rlla  carità 
che  arde  in  esse  «  si  che  l'eterna  virtù 
beatrice, /*e/erno  i^a/ore,  cresce  serondo 
che  è  maggiore  la  detta  carità:  laonde 
quanta  genie  più  lassù  s' intende  ^  cioè 
si  volge  desiosa  a  Dio,  tanto  più  v'e  da 
bene  amare  (cioè  tanto  più  vi  è  della 
detta  virtù  beatrice),  e  più  si  ama,  e 
l'amore  dall'una  all'altra  anima  beata 
si  riflette,  come  dall'uno  specchio  all'al- 
tro la  luce.  *Con  questa  similitudine  de- 
gli specchi  resta  provato  che  quanti  più 
sono  gli  spiriti  in  cui  si  riflette  la  virtù 
l>eatrice,  tanto  maggiore  e  più  intensa 
io  veste  ciascuno.  Vedi  anche  quel  che 
s'è  detto  sopra  alfa  nota  55.  * 

7:f.  *  s'intende y  si  compnnde  per 
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Ed  una  donna  in  su  l' entrar,  con  atto 

Dolce  di  madre,  dicer:  Figliuol  mio, 

Perché  hai  tu  cosi  verso  noi  fallo?  90 

Ecco,  dolenti  lo  tuo  padre  ed  io 

Ti  cercavamo.  E  come  qui  si  tacque, 

Ciò  che  pareva  prima  dispario. 
Indi  m' apparve  un'  altra  con  quelle  acque 

Giù  per  le  gote,  che  '1  dolor  distilla,  95 

Quando  per  gran  dispetto  in  altrui  nacque; 
E  dir:  Se  tu  se' sire  della  villa. 

Del  cui  nome  ne'  Dei  fu  lanta  lite, 

Ed  onde  ogni  scienzia  disfavilla. 
Vendica  te  di  quelle  braccia  ardite  iOO 

Che  abbracciar  nostra  figlia,  o  Pisislrato. 

E  il  signor  mi  parea  benigno  e  mite 
Risponder  lei  con  viso  temperalo: 

Che  farem  noi  a  chi  mal  ne  disira. 

Se  quei  che  ci  ama  è  per  noi  condannato?        105 
Poi  vidi  genti  accese  in  fuoco  d' ira, 

Con  pietre  un  giovinetto  ancider,  forte 

Gridando  a  se  pur:  Marlira,  martira: 
E  lui  vedea  chinarsi  per  la  morie, 

Che  l'aggravava  s'à,  in  vèr  la  terra,  -liO 

Ma  degli  occhi  facea  sempre  al  ciel  porte; 


grgno  nell'Alighieri, che  coniatili  modi 
diversi  ha  saputo  presentarci  queste  isto- 
rie di  virtuosi  e  di  viziosi  fatti.  * 

88.  Ed  una  donna.  Questa  è  Maria 
Vergine ,  che  avendo  smarrito  il  suo  di- 
y'itì  figliuolo,  ritrovatolo  dopo  Ire  di  nel 
tempio,  come  si  legge  in  S.  Luca, 
gli  disse,  *  senza  impazienza  ,  anzi  con 
tutta  dolcetta  :  Fili ,  quid  fecisti  nohis 
sic  ?  te.  * 

9i.'  •  Ecome  ec.  E  come,  delle  que- 
ste parole,  si  tacque,  spari  la  visione.* 

94.  un'altra  ec,  cioè  un'ultra  don- 
na. Questa  è  la  moglie  di  Pisislrato  ti- 
ranno di  Atene ,  la  quale  domandò  ven- 
detta contro  quel  giovinetto,  che,  acceso 
d'amore  verso  la  6gliuola  di  \e\,  puMili- 
camente  hacìolla. —  con  quelle  acque  ec. 
intendi:  con  quelle  ìagrime che  sprenìe 
dagli  occhi  il  dolore  causato  per  gran 
dispeito^  per  gran  disdegao  contro  al- 


truij  in  una  parola  ,  Tira.  —  in  ha  tal- 
volta il  significato  di  cantra. 

97.  sire  delU  villa  ^  ecT,  signore 
della  città  di  Atene,  per  dar  nome  alla 
quale  fu  gran  lite  Ira  Nettuno  e  Minerva. 
•  omle  ogni  scienzia  disfavilla,  perchè  in 
essa  le  scienze  riceverono  grandissima 
luce  dai  sommi  che  le  coltivarono.  * 

103.  Risponder  /ci., rispondere  a  lei. 

107.  un  giovinetto.  Quesli  è  S.  Ste- 
fano, che  mori  lapidato. — ancider,  uc- 
cidere. 

107-108./or/e  Gridando  a  je^cioè: 
fortemente  gridando  V  un  all'altro;  •Da- 
gli, dagli,  Martira j  martira.  * 

109.  *E  lui  vedea  chinarsi  ec.  È 
l)ella   traduzione  del    passo    dogli    Atli 
A  post,  ove  si  descrive  la  la^ùdazioue  di. 
questo  Santo  cWacowo*.  positxs  auVcm  ^t- 
nibns  ec.  \eà\  a\  c3l^.  ^•* 

111.  Ma  degli  occhi  J»cea  setw^^e 
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Orando  all'alto  Sire  in  (anta  guerra, 
Che  perdonasse  a'  suoi  persecutori, 
Con  queir  aspetto  che  pietà  disserra. 

Quando  T  anima  mia  tornò  di  fuori  -115 

Alle  cose,  che  son  fuor  di  lei  vere, 
Io  riconobbi  i  miei  non  falsi  errori. 

Lo  Duca  mio,  che  mi  potea  vedere 

Far  si  com'  uom  che  dal  sonno  si  slega. 

Disse:  Che  hai,  che  non  ti  puoi  tenere;  120 

Ma  se'  venuto  più  che  mezza  lega 

Velando  gli  occhi,  e  con  le  gambe  avvolte 
A  guisa  di  cui  vino  o  sonno  piega? 

0  dolce  Padre  mio,  se  tu  ra'  ascolte, 

r  ti  dirò,  diss'  io,  ciò  che  mi  apparve  d25 

Quando  le  gambe  mi  furon  si  tolte. 

Ed  ci:  Se  tu  avessi  cento  larve 

Sovra  la  faccia ,  non  mi  sarien  chiuse 
Le  tue  cop;itazion  quantunque  parve. 

Ciò  che  vedesti  fu,  perchè  non  scuse  ìZO 

D'aprir  lo  cuore  all'acque  della  pace. 


al  del  porte,  lotendi  :  ma  teneva  sempre 
iiperli  gli  occhi  e  rivolti  al  cielo. 

112.  all'alto  Sire,»  Dio: —  in  tanta 
guerra,  in  si  crudele  niarlirio. 

IH.  che  pietà  disserra,  che  i  cuori 
apre  alla  pietà. 

115.  Quando  l' anima  mia  ec.  L'uo- 
mo che  sogna  crede  le  visioni  sue  essere 
apprensioni  di  rose  veramente  esistentij 
e  del  proprio  inganno  s'accorge  solo 
quando  risveglialo  può  paragons<re  le 
imm:igiiii  sognate  (che  restano  nella  me- 
moria) con  l'apprensione  vivissima  che 
egli  per  mezzo  de' sensi  non  più  legali 
dal  sunno  ha  dogli  oLhietli  -  presenti. 
Falla  questa  considerazione,  intenderai: 
quando  l'anima  mia  (che  nel  sonno  era 
tutta  dentro  di  se  ristretta)  tornò  di/uo' 
rij  cioè  tornò  sotto  il  ministero  de*  sensi 
a  ricevere  l'impressione  delle  cose  fuo- 
ri Je  quali  veramente  sono,  io  riconohhi 
che  le  cose  vedute  erano  sogni,  errori j 
ma  non  /ahi g  cioè  non  fantastici,  noa 
chimere,  ma  risponàenti  a  rose  vere, 
a  itti  futlì,  che  la  storia  rancoota. 

M20.  eòe  hai^  che  non  ti  puoi  iene- 


re  :  cioè  che  non  ti  puoi  reggere  in  piedi. 

122.  gelando  gli  occchi^  velando  le 
pupille  colle  palpebre,  tenendo  gli  occhi 
socchiusi,  come  fa  chi  è  sonnacchioso. 
— con  le  gambe  avvolte^  cioè  colle  gambe 
ch(>  in  andando  s'incrociavano,  come 
quflle  dei  briachì  o  dei  sonnolenti. 

126.  *sì  tolte ec.^  si  impedite  oel  loro 
ufficio ,  rese  si  vacillanti.  * 

li7.  Se  tu  avessi  cento  larve  ec.  In- 
tendi: se  tu  avessi  sopra  la  faccia  cento 
segni  fitlizj  che  trasfigurassero  le  tue  co- 
gitazioni (i  tuoi  pensieri),  queste  noit 
mi  sarien  chiuse,  cioè  nascoste,  quan- 
tunqne  parve,  per  quanto  minate.  — 
*  cento  larve.  Int.  assolutamente  cento 
maschere,  per  impedire  che  tf  ai  leg- 
gesse in  faccia  quel  che  si  opera  dentro 
dite.' 

130.  perche  non  scuse  ee.t  acciocché 
non  abbi  scusa,  non  ti  sottragga  con 
isruseo  pretesti  d'aprir^il  cuore  ai  aeo- 
timenli  di  perdono ,  di  pace  e  di  carit<b, 
che  a  &on\\^'\»nxaL  AeU'  ^rtyua  che  spegne 
i\  fuoco  e«\\i\i^aono  'A\«^ot«  ^^*  '^'*^\ 
•  peTC%occ\&^  VaViWv  eX^Xt^ijt  «V  «m!w^> 
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Che  dall'eterno  fonte  son  diffuse. 

Non  dimandai,  Che  hai,  per  quel  che  fiìce 
Chi  guarda  pur  con  l'occhio  clie  non  vede, 
Quando  disanimato  il  corpo  giace; 

Ma  dimandai  per  darti  forza  al  piede: 
Cosi  frugar  conviensi  i  pigri,  lenti 
Ad  usar  lor  vigilia  quando  riede. 

Noi  andavam  per  lo  vespero  attenti 

Oltre,  quanto  polèn  gli  occhi  allungarsi. 
Centra  i  raggi  serotini  e  lucenti: 

Ed  ecco  a  poco  a  poco  un  fumo  farsi 
Verso  di  noi,  come  la  notte,  oscuro, 
Né  da  quello  era  loco  da  causarsi: 

Questo  ne  tolse  gli  occhi  e  1*  aer  puro. 


375 


i35 


^40 


132.  Che  Hall' eterno  fonte  ec:  la 
qaal  carità  da  Dio  (chiamato  nelle  sarre 
scrìllure  Dio  di  pace)  direttamente  pro- 
cedendo si  diffonde  ne' cuori  umani. 

133.  iVo/i  dintanrfaij  Che  hai,  ec. 
Intendi:  io  ti  dissi  Che  hai  (vedi  il 
▼erso  120),  non  per  sapere  da  le  quello 
che  fa  chi  ha  gli  occhi  socchiusi  e  son- 
nacchiosi quando  il  corpo  giace  disani- 
mato (cioè  quando  it  corpo,  essendo 
sopiiOf  quasi  non  serve  alTanima;  im- 
perciocché si  fatta  cosa  erami  nota);  ma 
dimandai  ec.  *  Dimle  avrel>1te  potuto  do- 
mandare a  Virgilio:  perchè,  se  tu  vedi 
l' interno,  mi  domandasti  tu  or  ora 
(verso  120)  la  cagione  del /nio  andar  ser- 
peggiando e  vacillante  per  la  via?  On- 
d'egli  lo  avverte  che  non  gli  dimandò, 
che  hai?  per  quel  motivo  che  suol  do- 
mandarlo Chi  guarda  pur  con  l*  oc- 
chio ec.j  cioè  chi  guarda  solamente  con 
l'occhio  materiale,  che  non  può  veder 
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l'interno  dell'uomo,  e  il  qual  occhio 
non  ha  più  forca  di  vedere  quando  dal 
corpo  è  partila  l'anima;  ma  il  mio  oc- 
chio, vuol  dir  Virgilio,  è  ben  diverso;  e 
s'io  li  domandai,  che  hai  ?  lo  feci,  non 
perch'io  non  sapessi,  ma  per  isroterti  ec. 
Questo  mi  pare  il  senso  del  discorso.  * 

137.  *  Così  frugar,  così  conviene 
stimolare,  scotere  i  pigri,  che  appena 
svegliati  non  si  pongono  subito  ad  usare 
delle  loro  facoltà  ricuperate,  non  si  met- 
tono subito  in  azione.  * 

1 39.  per  lo  vespero j  per  la  sera  :  — 
attenti  ec,  cioè,  guardando  innanzi 
quanto  poten,  poteano  ec. 

141 . 1  ragf^i  .vprofi/i/ji  raggi  del  sole 
che  calava  verso  la  sera,*  e  die  essendo 
bassi  ci  ferivan  negli  occhi.  • 

145.  *  ne  j  ci,  tolse  gli  occhi,  impe- 
dendocene l'uso  ;  e  l'aer  puro  j  per  cui 
oltre  la  vista,  anche  il  respiro  fu  of- 
feso. • 
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CAUTTO    DECimOSESTO. 


Nel  ter%o  Cerchio  tra  un  aspro  fumo  e  V  orror  d' una  notte  più  che 
d' inferno  si  purga  V  ira.  Uno  Spirito  volge  la  parola  all'  Alighieri, 
e  nel  manifestare  se  stesso  tocca  dei  vi%j  e  della  ignavia  dei  pre- 
senti; perchè  il  Poeta  nel  dubbio  donde  tanta  corruzione  proceda, 
se  dai  pianeti  o  dai  sociali  ordinamenti,  ne  richiede  lo  Spirito; 
il  quale  con  molta  filosofia  ragionando  V  appaga. 

Buio  d'inferno,  e  di  notle  privala 
D'ogni  pianeta  sotto  pover  cielo, 
Quant*  esser  può  di  nuvol  tenebrata, 

Non  fece  al  viso  mio  sì  grosso  velo, 

Come  quel  fumo  eh'  ivi  ci  coperse,  5 

Né  a  sentir  di  cosi  aspro  pelo; 

Che  r  occhio  slare  aperto  non  sofferse: 
Onde  la  Scorta  mia  sapula  e  fida 
Mi  s' accostò,  e  1*  omero  m' offerse. 

Si  come  cieco  va  dietro  a  sua  guida         ^  10 

Per  non  smarrirsi,  e  per  non  dar  di  cozzo 
In  cosa  che'l  molesti,  o  forse  ancida; 

M' andava  io  per  l' aere  amaro  e  sozzo. 
Ascoltando  il  mio  Duca  che  diceva 
Pur:  Guarda,  che  da  me  lu  non  sia  mozzo.       15 


1.  *  Buio  d*  inferno  j  buio  qual  io 
trovai  neir  inferno.* 

8.  sotto  pover  deh ,  in  luogo  dove 
si  vede  poco,  scarso,  cielo;  dove  piccolo 
e  l'orizzonte.  Belli.  *Mi  par  che  questa 
sia  migliore  spiegazione  di  quella  che  se 
ne  dh  comunemente  :  m  sotto  cielo  po\>ero 
di  stelle^  cioè  sotto  un  tratto  di  cielo  men 
frequente  di  stelle.  »  Espressione  del 
tutto  vana,  quando  sopra  è  detto  notte 
privata  D*ogni  pianeta  ;  mentre  se  alla 
notte  priva  di  luna  e  di  stelle  per  folli 
nuvoli,  tu  aggiungi  la  circostanza  di  una 
profonda  valle  chiusa  tra  monti ,  donde 
poco  cielo  si  veda,  tu  ne  acctrescerai 
l'oscurità  e  l'orrore.  Ma  se  ciò  non  piace, 
«'interpreti  piuttosto  povero  cielo  per 
c//ma  rigido  j  dove  la  luce  è  abllual- 
meate  più  languida,  e  la  natura  povera 
de* suoi  doai.  * 


4.  *  Non  fece  af  viso  mio  ec.  Co- 
struisci e  intendi  :  non  fece  al  mio  viso 
(a'miei  occhi)  Telo  si  grosso,  ne  dì  pelo 
si  aspro  a  sentire,  o  come  ha  la  Nidob. 
a/ j(f/i/(r^  (al  senso),  come  quel  fumo  ec. 
—  aspro  pelo ,  per  seguitar  l' allegorìa 
del  f^/o, chiama  le  particelle  acri  e  pun- 
genti di  quel  fumo.  * 

7.  •  Che  rocchio  ee,t  per  che, 
per  la  quale  acerba  impressione,  l'oc- 
chio non  sofferse ,  non  potb ,  slarv 
aperto.  * 

8.  *  saputa  ,  savia ,  accorta.  * 

13.  *  sozao  ^  bruito  dal  fumoi  — 
amaro,  molesto,  ed  acre  pur  anco  a  re- 
spirarsi.  • 

li- 15.  che  diceva  Pur,  che  sola- 
mente mi  andava  dicendo. 

\^.  *  da  me  lu  i^on  «le.  momwk»  "ttwa. 
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Io  sentia  voci,  e  ciascuna  pareva 
Frettar  per  pace  e  per  misericordia 
L'  Aì^nel  di  Dio,  che  le  peccata  leva. 

Pure  Agnus  Dei  eran  le  loro  ésordia: 

Una  parola  in  tulli  era  ed  un  modo,  20 

SI  che  parea  tra  esse  ogni  concordia. 

Quei  sono  spirti,  Maestro,  ch'i' odo? 

Diss'  io.  Ed  egli  a  me:  Tu  vero  apprendi , 
£  d' iracondia  van  solvendo  il  nodo. 

Or  (u  chi  se*  che  '1  nostro  fumo  fendi,  25 

E  di  noi  parli  pur,  come  se  tue 
Partissi  ancor  lo  tempo  per  calendì? 

Cosi  per  una  voce  dettò  Tue. 

Onde  il  Maestro  mio  disse:  Rispondi, 

E  dimanda  se  quinci  si  va  sue.  30 

Ed  io:  0  creatura,  che  li  mondi. 
Per  tornar  bella  a  colui  che  ti  fece, 
Maraviglia  udirai  se  mi' secondi. 

Io  ti  seguiterò  quanto  mi  lece, 

Rispose;  e  se  veder  fumo  non  Iriscia,  55 

L'  udir  ci  terrà  giunti  in  quella  vece. 

Allora  incominciai:  Con  quella  fascia, 
Che  la  morie  dissolve  men  vo  suso. 


18.  /fvaj  toglie. 

19.  •  Pure  Agnus  Dei.  Tutti  comin- 
ciavano la  loro  preghiera  con  le  paroljB 
di  Santa  Chiesa  Af:niis  Deij  che  profe- 
rivano in  tempo  e  tono  uguali.  Agnello 
di  Dìo  è  chiamalo  Gesù  Ciislo  per  la  sua 
mansueludine,  virtù  contraria  all'ira. 
Queste  parole  erano  il  principio  della 
preghiera,  la  quale  poi  finiva  nelle  altre, 
pur  al  caso  loro,  dona  nobis  pacem* 

22.  *  Quei  sono  spirti  ec.  Quegli  che 
odo  sì  cantare,  sono  spiriti?  * 

24.  E  d' iracondia  ec  Inten<li:  van 
purgando  il  peccato  dell*  ira,  *  che,  come 
un  Dodo,  li  lega  si,  che  volar  non  pos- 
sono al  Dio  della  pace.  * 

25.  che  *l  nostro  fumo  fendi  ,  cioè 
che  camminando  dividi  colla  tua  per- 
sona il  fumo  in  che  noi  siamo. 

26-27.  come  se  tue  Partissi  ec. 
Come  se  tu  fossi  ancora  nel  mondo 
de'  vivi,  ove  il  tempo  si  misura  per  ca- 


fendi.  Solevano  gli  antichi  dividere  il 
tempo  in  tre  spazj ,  o  termini ,  che  si 
chiamavano  calendi  o  calende,  none  e 
idi.  Tue,  sue, per  tu  e  su,  rome  e  dello 
altre  volte.  *  Nota  che  in  questo  mondo 
la  durala  si  divide;  ma  non  così  nell'al- 
tro, dov*  è  eternità.* 

30.  sr  quinci ,  se  di  qui  si  sale  alla 
cima  del  monte. 

33.  se  mi  secondi ,  se  mi  vieni  ap- 
presso. 

34.  quanto  mi  /ere,  quanto  mi  è  con- 
cesso, cioè,  non  più  in  là  dello  spazio  di 
questo  cerchio ,  donde  non  mi  è  lecito 
di  uscire. 

35.  e  se  veder  ec.  E  se  il  fumo  non 
permette  che  ci  vediamo,  potremo  essere 
congiunti  conversando  insieme,  sram- 
Lievolmenle  ^aT\^ndo  «A  ^^<ìv»\V*tv^q. 

37   Con  quella /ascia, ?c.:c^«^«^\'^ 
che  V'ien  \e^aVai  \*a.u\ui«k ,  ^  ^:\v^\%  tCiWVe. 
dissolve. 
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E  venni  qui  per  la  infernale  ambascia; 

E  se  Dio  m'  ha  in  sua  grazia  richiuso 

Tanto,  eh'  e'  vuol  eh'  io  veggia  la  sua  corte 
Per  modo  (ulto  fuor  del  modem'  uso, 

Non  mi  celar  chi  fosti  anzi  la  morte, 

Ma  dilmi,  e  dimmi  s' io  vo  bene  al  varco; 
E  tue  parole  fìen  le  nostre  scorte. 

Lombardo  fui,  e  fui  chiamalo  Marco: 
Del  mondo  seppi ,  e  quel  valore  amai 
AI  quale  ha  or  ciascun  disteso  l'arco: 

Per  montar  su  dirittamente  vai. 

Cosi  rispose;  e  soggiunse:  Io  ti  prego 
Che  per  me  preghi,  quando  su  sarai. 

Ed  io  a  lui:  Per  fede  mi  ti  lego 

Di  far  ciò  che  mi  chiedi;  ma  io  scoppio 
Dentro  da  un  dubbio,  s' i'  non  me  ne  spiego. 

Prima  era  scempio,  ed  ora  è  fatto  doppio 
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39.  *per  la  infernale  ambasciai  at- 
traversando il  doloroso  ìnferDO.  * 

40.  richiuso j  ricevuto,  raccolto.*  E 
bellissimo  modo,  perchè  porta  seco  l'idea 
d*un  amoroso  custodimeolo  in  essa  gra- 
Eia.* 

42.  *  fuor  del  modem*  uso:  perchè 
da  Enea  e  da  S.  Paulo  in  poi  non  s*era 
più  udito  caso  simile  d*uo  vivo.  Vedi 
inferno.  Canto  II.* 

43.  *an%i  la  morte,  prima  che  tu 
morisFÌ.* 

44.  al  varco»  all'ingresso  della  corte 
celeste.  *  Intendi  piuttosto  il  passo,  la 
salila  all'altro  cerchio.* 

46.  Lombardo  fui,  ec.Questo  Marco 
fu  un  venesiano  amico  di  Dante,  e  chia- 
mato il  Lombardo  per  essere  m<ilto  in 
gratia  ai  Signori  della  Lombardia.  Fu 
di  gran  valore,  pratico  delle  corti,  ma 
facile  ali*  ira.  *  Lombardo  fu  forse  il  ca- 
sato di  questo  Marco,  dicendo  il  Boccac- 
cio che  costui  /n  di  Ca* Lombardi  da  Vi- 
negiajuomo  di  Corte  e  savio.  Alcuni  altri 
pensano  che  Lombardo  sta  qui  sinonimo 
d*  Italiano,  perchè  a  Parigi,  dorè  mollo 
«fuetto  Marco  usò,  chiamavansi  general- 
mente  Lombardi  tutti  gl'Italiani.* 
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48.  ha  or  ciascun  disteso  ec:  di- 
steso è  contrario  di  teso^  come  dispia- 
cinto  ,  disadorno  e  simili  \  e  perciò  in- 
tendi :  al  qual  valore  ciascuno  ha  disteso, 
ha  cessalo  di  tendere,  Varco,  di  volgere 
la  freccia;  che  è  quanto  dire;  ciascuno  ha 
abbandonalo,  posto  in  non  cale  quel  va- 
lore, *  cioè  Tonesto  e  virtuoso  operare. 
Il  Buli  :  E  quel  valore  usai.  * 

51.  *  quando  su  sarai  ^  cioè  nel  Pa- 
radiso al  quale  t' invìi.  * 

52.  Per  fede,  per  pronvessa. 

53.  ma  io  scoppio  ec.  Inleodi  :  ma 
io  ho  nell'animo  un  dubbio  tale  che  noi 
posso  più  contenere  e  ne  scoppio.  — 
•  dentro^  internamente  :  —  da  un  duh- 
bio,  per  un  dubbio:  il  da  esprìme  orì- 
gine u  cagione, Cosi  dicesi  comunemente 
scoppiar  dalla  sete  ,  dalla  bile  ec.  * 

5i.*s*i'non  me  ne  spiego,  s*io  non 
me  ne  sciolgo,  o  libero.  * 

55.  *  Prima  era  scempio.  Per  le  pa- 
role di  Guido  del  Duca  intorno  alla  cor- 
rosione della  società,  entrò  nel  Poeta  un 
dubbio  intorno  alla  cagione  di  questo  di- 
sordine. Sentendo  ora  Marco  Lombardo 
lamentare  la  cosa  medesima,  dice  rhe  è 


»nie  ijornòardi  tutti  gl'Italiani.*  \  futto  «foppfo  il  suo  dubbio,  cioè  prende 

47.  * J?eì mondo  seppi.  M'intesi,  o  \  a»»^f5Ìotfctx*«^\5ikXB*^\w«MS«\V 
tratico  dei  n^gosj  del  mondo.  ♦  \  tot  \t  »u< 


fui  pratico  dei  n^gosj  < 


^T  \e  M«  '(fttoX^,  \«  <^a&k\\«\iMi^ 
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Nella  sentenzia  tua,  che  mi  fa  certo 

Qui  ed  altrove,  quello  ov'  io  V  accoppio. 
Lo  mondo  è  ben  cosi  tntto  diserto 

D'ogni  virlute,  come  tu  mi  suono, 

E  di  malizia  gravido  e  coverto:  60 

Ma  prego  che  m'additi  la  cagione. 

Sì  eh'  io  la  vegga ,  e  eh'  io  la  mostri  altrui  ; 

Che  nel  cielo  uno,  ed  un  quaggiù  la  pone. 
Alto  sospir,  che  duolo  strinse  in  hui. 

Mise  fuor  prima,  e  poi  cominciò:  Frate,  65 

Lo  mondo  è  cieco,  e  tu  vien  ben  da  lui. 
Voi  che  vivete  ogni  cagion  recate 

Pur  suso  al  cielo,  si  come  se  tutto 

Movesse  seco  di  necessitate. 
Se  cosi  fosse,  in  voi  fora  distrutto  70 

Libero  arbitrio,  e  non  fora  giustizia, 

Per  ben,  letizia,  e.  per  male,  aver  lutto. 
Lo  cielo  i  vostri  movimenti  inizia; 


certo  d'essa  corrusìone  seriale,  di  che 
ha  ndito  dire  lì  in  quel  cerchio ,  ed  al- 
trove da  Guido;  alta  quale  certezza  s'ac- 
coppiava, andava  unito,  il  dubbio  suo 
intorno  al  perchè.  • 

58.  diserto^  spoglialo. 

59.  mi  sttone,  mi  suoni ,  mi  dici. 

60.  gravifio  e  coverto.  Intendi:  non 
solamente  nell'interno  de'cuori  è  la  ma- 
1iiia,ma  si  mostra  manifestamente  al  di 
fuori. 

63.  Che  nel  cielo  tino^  ec.  Perocché 
taluno  pensa  che  questa  cagione  della 
corruzione  de*costumi  sia  ne'cieli ,  nel« 
r  influsso  delle  stelle  e  nel  clima  ,  e  ta- 
luno che  sia  quaggiù  fra  noi. 

64.  fitti  è  interiezione  di  vivo  dolore. 

66.  e  Iti  vien  ben  ec.  :  cioè,  tu  mi 
mostri  bene,  per  la  tua  cecità,  di  venire 
dui  cieco  mondo. 

67.  Voi  che  vivete^  voi  o  viventi  nel 
mondo. —  *  recale,  riferite  o  attribuite.* 

68-69.  *come  se  tutlo  Movesse  seco 
di  necessitate.  Come  se  tutti  gli  avveni- 
mt-nli  fossero  necessari  efietti  di  lei.* 

71.   e  non  Jora  piiistizia  ec:  e  se 

tulio  procedesse  da  necessità,  non  sarebbe 

Meeoodo  giustizia  che  all'opere  buoDe 

seguitasse  premio  e  allegrezza,   e    al- 


l' opere  malvage  castigamento  e  lutto. 
73.  Lo  cielo  ec.  Intendi  :  il  cielo  dà 
principio  ai  vostri  movimenti  :  non  dico 
a  tutti,  ma,  posto  che  io  il  dica,  vi  h 
stata  data  la  ragione,  il  Ittme,  onde  il 
bene  discernere  dal  male,  e  il  libero  vo- 
lere,  il  quale,  se  per  tempo  combatte  con- 
tro gl'impulsi  naturali  provenienti  dal- 
l' influsso  de'cieli,  se  affatica  col  del y 
resiste,  dttra,  e,  se  ben  si  notrica^  cioè 
se  persevera  nel  buon  proponimento,  li 
vince.  *  Il  Costa  comenta  i  versi  76-77 
secondo  la  lezione  da  lui  seguita:  E  li- 
bero voler  che^  se  affatica  Nelle  prime 
battaglie  col  del,  dura.  La  nostra  dk  un 
senso  più  semplice:  Se  la  volontà  del- 
l'uomo ditrafatichenelleprime  battaglie 
col  cielo,  cioè  se  con  quella  libertà  che 
Dìo  le  ha  data  si  oppone  fortemente  e 
resiste  fin  da*  primi  attacchi  alle  prave 
tendenze  raggiate  dai  pianeti,  in  seguito 
ella  ne  riporta  sempre  vittoria  con  tutta 
facilità,  qualora  ben  si  ntttrichiy  cioè  si 
tenga  nelle  regole  di  una  vita  saggia  e 
cristiana.  È  certo  che  i  viziosi  appetiti 
dom.iti  dai  teneri  anni  per  una  Imoa^ 
educazione  sou  ipcÀ  mewo  ^w  t«vi\x^ 
la  ragione.  ¥.  àoVVt\tv^  ^v  Tivo,\.c  w^ 
Convito,  cYico^ovcvAoe  tvAwc^Vi  ^xn»^^ 
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Non  dico  tulli;  ma,  posto  eh*  io  '1  dica, 

Liiroc  V*  è  da(o  a  bene  ed  a  malizia,  75 

E  libero  voler  che,  se  fatica 

Nelle  prime  battaglie  col  ciel  dura. 

Poi  vince  tutto,  se  ben  si  notrica. 
A  maggior  forza  ed  a  miglior  natura 

Liberi  soggiacete,  e  quella  cria  80 

La  menle  in  voi,  che  '1  ciel  non  ha  in  sua  cura. 
Però,  se  il  mondo  presente  disvia. 

In  voi  e  la  cagione,  in  voi  si  cheggia. 

Ed  io  te  ne  sarò  or  vera  spia. 
Esce  di  mano  a  lui,  che  la  vagheggia,  85 

Prima  che  sia,  a  guisa  di  fanciulla. 

Che  piangendo  e  ridendo  pargoleggia , 
L'anima  semplicetta,  che  sa  nulla, 

Salvo  che,  mossa  da  lieto  fattore, 

Volenlier  torna  a  ciò  che  la  trastulla.  9o 

Di  picciol  bene  in  pria  sente  sapore; 

Quivi  s' inganna,  e  dietro  ad  esso  corre, 


propria  virtù,  la  quale  pei  rag»!  suoi 
dìsci'mle  nelle  cose  di  sot'o  e  accende  in 
noi ,  o  muove,  quei  primi  appetiti  o  re- 
lalive  inclinazioni,  le  quali  poi  la  nostra 
volontà  può  sempre  frenare  o  dirigere  al 
bene.  Questo  significa  Lo  cielo  i  vostri 
movimenti  inizia j Non  dico  tufU\  perchè 
molti  dei  nostri  movimenti  sono  spesso 
offeltodì  pravi  aliili,  di  cattivi e^em|lj  re, 
dei  quali  pure  può  trionfiire  chi  vuole 
virilmente  * 

79.  j4  m/tf^ìor  forza  ec:  cioè  a  Dio 
soggiacete,  ma  senza  perder  punto  della 
vostra  libertà. 

80.  e  quella  cria  ec:  e  Dio  crea  io 
voi  la  mente,  la  quale  non  soggiace  al- 
Pinflusso  degli  astri,  o  sia  ai  movimeiili 
della  materia.*  Dicealtrove il  Poetache 
la  bontà  divina  spira  senza  mezzo  l'anima 
nostra,  principio  di  sua  immortalità.* 

82.  i/i«f/a,  esce  drfl  diritìo cammino. 

84.  vera  spia^  verace  esploratore. 

•Piuttosto    indicatore j    dimostratore. 

Questo  termine  di  spia  per  il  suo  con- 

tiauo  aggirarsi  fra' birri  e  Ira' bargelli, 

è  ffiveauto  oggimai    sì  brutta  cosa  da 

coatamiaure  ogni  più  bel  parlare.  Sono 

^  ordinarie  vicende  delle  lingue.  • 


85.  *  Esce  di  mano  ec*  Costruisci  ; 
L* anima  semplicetta,  che  sa  nulla  {salvo 
che  mossa  da  Ijeto  fattore  torna  voleti' 
lieri  a  ciò  che  la  trastulla) ^  esce  di  mano 
a  lui^  che  la  vagheggia  prima  che  sia, 
a  guisa  di  fanciulla^  che  piangendo  e 
ridendo  pargoleggia.  Intendi:  L'anima 
tutta  semplice  che  nulla  sa,  poiché  m>Io 
apprende  pei  sensi  (sennonché  partendosi 
da  lieto /attore yàa\  fonte  stesso  della  le- 
tizia e  della  beatitudine,  ella  toma  vo» 
lentieri^  ella  fa  ritorno  volentieri  al  pia- 
cere, oppure  si  volge  per  sua  natura 
verso  tutto  ciò  che  la  diletta),  qaest*ani- 
ma  ,  io  dico ,  esce  delle  mani  del  crea- 
tore che  la  vagheggia  presente  nell'eterne 
idee  prima  pur  di  traHa  dal  nulla,  ed  il 
come  una  pargoletta  che  or  piange  or 
ride  con  spessa  vicenda,  secondo  la  pas- 
sione che  solo  la  muove.  * 

91.  *  Di  pkciol  bene ,  dei  beni  del 
senso,  dei  beni  terreni,  piccoli  in 
confronto  de' celesti,  e  manchevoli.  *  — > 
sente  sapore ,  sente  diletto ,  o  ap- 
petito. 
.  ^^.  *  Quivi  s^inganna.V^V. «cedendo 
\  ITOV  ai  \a  te\\c\\À  nev  VtevÀ.  «  wSi^«  wAmS»^ 
\  ùonV  À\  qu«aVai  VUT%.^ 
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Se  gaìda  o  fren  non  torce  il  suo  amore. 

Onde  convenne  legge  per  fren  porre; 

Convenne  rege  aver,  che  discernesse  95 

Della  vera  ciltade  almen  la  torre. 

Le  leggi  son,  ma  chi  pon  mano  ad  esse? 
Nullo;  però  che  '1  paslor  che  precede 
Ruminar  può,  ma  non  ha  Tuni^hie  fesse. 

Perchè  la  gente,  che  sua  guida  vede  doo 

Pure  a  quel  hen  ferire  ond'ella  è  gh-ioUa, 
Di  quel  si  pasce,  e  più  oltre  non  chiede. 

Ben  puoi  veder  che  la  mala  condona 
È  la  cagion  che  il  mondo  ha  fallo  reo, 
E  non  natura  che  in  voi  sia  corrotta.  iOb 


93.  •  Se  guida  ùfrrn  non  torce.  Se 
una  buona  scorta  o  eduraxione  non  dirige 
bene  il  suo  amore,  o  una  volta  mal  indi- 
risz4to,  uo  polente  freno  non  lo  rivolge 
al  vero  obietto.  * 

94.  Onde  convenne  ec.  Intendi:  es- 
sendo gli  uomini  inclinati  a  correr  dietro 
al  bene  falso,  convenne  guidarli  verso  il 
-vero  bene  col  freno  delle  leggi,  e  con* 
venne  avere  un  re  o  un  reggitore,  che 
discernesse  Della  vera  cìttade  almen  la 
torre y  cioè  distinguesse,  e  agli  altri  ad- 
ditasse della  vera  e  ben  ordinata  socielà 
almen  la  parte  principale,  cioè  la  giu- 
stizia. •  Dante  nel  Convito  distinguo  due 
città,  quella  del  ben  vivere j  e  l'ultra  del 
viver  malvagio.  * 

97.  chi  pon  mano  ad  esse?  Intendi: 
ov*è  rhi  le  faccia  osservare  ?  ov' è  chi 
colle  leggi  regga  il  popolo?  nessuno. 
*Può  anco   intendersi:  chi  le  ossf>rva?* 

98.  il  paslor  che  precede  ec.  Dio  co- 
mandò agli  Ebrei  di  non  cil)arsi  d<'lla 
carne  d'animali,  che  non  avessero  que- 
ste due  qualità,  il  ruminare  e  l'unghia 
fessa.  Gl'interpreti  del  mistico  siguifìcato 
delcomandamentu  divino  diconocheper 
lo  ruminare  si  vuole  intendere  la  sapien- 
za, per  l'unghia  fessa  l'operare.  Il  Poeta 
si  valse  della  immagine  scritturale  per 
significare  in  tal  modo  l'  opinione  da  lui 
dichiarala  nel  libro  de  Monarchia  j  la 
quale  è  qu«'sta:  Il  suocej>sor  di  Pietro  , 
che  precede^  che,  aveodo  la  cura  più 

oobile,  cioè  quella  delle  anime ,  avanza 


in  dignità  l'imperatore,  Ruminar  pud, 
cioè  può  preparare  l'alimento  spirituale 
al  corpo  della  cristiana  repubblica, —  ma 
non  ha  l'unghie  fesse  j  bipartite,  cioè  non 
non  ha  in  se  due  potestà  separate.  Vedi 
l'Appendice.  *  Io  penso  che  il  ruminare 
e  l' unghie  fesse  non  possano  qui  desi* 
gnare  altro  che  V insegnamento  e  \a  pra- 
tica jCoxnt  intesero  sempre  gli  antichi 
padri;  e  però  più  semplicemente  io  spie- 
go :  «•  perocché  il  pastore  che  va  innan- 
zi, siccome  duce  al  popolo  {che  precede)^ 
può  ben  predicare  nella  sua  sana  dot- 
trina, ruminar  può}  ma  i  suoi  costumi 
ed  operazioni  non  corrispondono  poi 
agi'  insegnamenti ,  non  ha  f  unghie fes' 
se.  n  In  somma  ecco  l'argomento  :  Nes- 
suno osserva  più  le  leggi  naturali  e  ci- 
vili, che  pure  esistono  e  sono  a  tutti 
note ,  perchè  colui  che  siede  maestro  in 
Israele  e  io  cui  tulli  si  specchiano,  pre- 
dica si,  insegna  ottimamente,  rumina 
bene,  ma  gli  esempj  son  tulli  conlrarj 
a  quelle  regole  ch'egli  delta;  non  ha 
l'  unghia  fessa  ,  cimmina  male  Della 
confusione  delle  due  potestà  si  dice  più 
sotto. * 

100.  Perche  la  gente  ec  Perchè  la 
genie,  che  vede  il  pastore,  contro  la  na- 
tura del  proprio  suo  ministero,  pur  fe- 
rire a  quel  bene  ec,  cioè  correre  an- 
ch'esso dietro  ai  beni  temporali  ec.  *  pur 
può  anche  &pu'^aTs\  <\\ù  ^tt  soUmtn\t^ 

103-  la  mala  condoUttA^^^^^  ^'^* 
da  ,  \\  maV  ^oveTuo. 


DEI.   PUnGATOttlO 

Soìtìva  Roma,  che  il  buon  mondo  feo, 

Duo  Soli  aver,  che  T  una  e  T  aHra  ssirada 
Facèn  v  od  ero,  e  tJel  mondo  e  di  Deo. 

L'  un  r  allro  ha  spelilo;  ed  ò  giunta  la  spada 
Col  pasturale;  e  T  uno  e  F  allro  iiisitMne 
X*er  viva  forza  mal  convien  che  vada; 

Perocché,  gìupli,  f  un  1*  allro  non  teme. 
Se  non  mi  credi,  iM>n  mente  alla  j^piga, 
Ch'ùf^ni  erba  si  conosco  per  lo  senjc. 

In  sul  paese  eh*  Adige  e  Po  riga 
Solca  valore  e  cortesia  trovarsi 
Prima  che  Federigo  avesse  briga: 

Or  può  sicuramente  ìndi  passarsi 


lOR.  c/it'  il  tutoa  monda  feù  ^  cioè: 
rb^  r^r«  Imo  no  e  m^irif^L'ialo  il  moinìo 
roMu  «futlrini!'  cv .in grillile,  l'ngli  F&etn{[ij 
tì^umiitlìi  e  di  carila,  e  col  disprerieo  delle 
liccbfite  «  lìoUf  pompe. 

107,  Duo  S&fit  rlue  aulorila,  uoi 
hmiKiirvIe  e  l'^ltru  s|xirkii;i1e.  *  Il  p^pa 
rìoo,  e  r  impptjitnr^,  rhe  quuiii  due  soli 
lumiiuHi  erano  srtirU  u1  pnpolo,  tino  per 
U  vta  di  Dia,  l*  i»Ura  per  illi^rnfssrrt^ 
tpAipitralr,  Unti  cr^pdano  i  giovami  per 
qufslo  faginnjtncnlij  dtt  FtnM«  rhc  le 
iv«nlured^liiili:i  ramine)  n»  col  duiiiitiio 
lem  portile  ihi  papi:  l>I]«  &uti  multai  più 
^iit'cli«f  né  qur'^lji  E<*rra  fu  mui  cjuel  ^tie 
I  l'oett  e  chi  pur^?  iti  pro&a  poeliui  ri 
VurreU^r  r;ir  rred**Te.  * 

100110  *L'un  f'iiftro  tta  sprffto^ 
Vìi»  sole  [il  papa}  Hj  ^.i^trilu  l'ubro^  riiri' 
piTjtoréf  enil rande»  ìa  lunga  di  lui.*^ — 
gif  ì'  giunta  tu  spniìit  Cof pasistruì*  Ini  : 
la  facollii  àv  <u!n].tii];trt!  Ij  par<iL  dì  Dio  e 
di  governare  col  cgin&ì^lio  e  ndl'escmpia 
le  co&cienie  L'^*jiifl£<tjC4>tigiijnU,  4  quelb 
dì  easlringere  le  gcnfi  all*u«scrv»Dia 
òìàh  It-ggl  dvilj  e  di  tr-jUiire  k  armi. 
I  111.  •  Per  vh'a/orsa  re:  necetia- 

I  riam^ntifr  conviene  thm  quello  mi&to  a 

^^H       ronfuin  governo  vada  mali?.* 
^^H  lt2.  *  Perocché j  giifftiij  re.  Petoc- 

^^^P     ehh  uoile  inskìeme,  non  può  l' tina  «ulo* 
^^^B     riili,  le  ira  teoria,  ei»er|  come  tIoT  relitte, 
■^^T     ''fOt^lA  ditlft'allra.  * 
r  1 13.  pon  mf  n  f(«  rj//a  n^fUga  ec.  r  poni 
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qualilà  delT  erh»  ;  rbe  l;  quanto  dire:  %e 
vuoi  conoicerecbelaragìniie  prrL  qiule 
il  mondo  disvia  èia  conTusione  delle  du« 
polr&tà.  guarda  ai  pensimi  odierni  cotiit- 
mi.  frullo  del  dijn^rdinalo  reggimento 
civitti^^  e  tunoici  dal  mJ  cH^'Cto  b  mula 
r»g,ion^^  (Snblim^^  docurneal[il  La  prò <^ 
bull  n-is^t^e  dai  Ihuoni  ordini  ;  t  buddi  or^ 
dini  djH.i  sapienxa  e  dallj  ridigiune; 
dunque  mal  prL^nda  a  etti  lasupienia  e  \% 
r«l  Icilio  e  disprPEia.) 

1 15.  il  xtif  patterà Antraàiì*  Miti 
Trivi^iana^  U  Lumlliardia  e  la  Romagn 

Il  5  So  fra  vaìorà  re.  Er^no  buoq 
ì  coiilumi  nelle  dette  provìncìc  prii* 
che  Frdericrj  11  imperalofe:  avesir  ljrì|j 
colla  Ciliegia  j  prima  cine  che  av«**i»rt 
incominrìamenlo  le  controversie  fra  i 
iKAcrrdi'Hiia  e  rìmpfrn.  *  E  DOD  ^*  ba 
dubbio  che  1«  gare  ib'cLlje  la  rort#  T» 
mani  e  col  qua  fin  Arrijjo  p  coT  0jrl« 
rossa  e  cim  Fedcfico  11,  furnuci  bcc 
pannate  da  vii  upRr  e  vuU  eccelli  prr  l'it^ 
parie  e  p«r  Tallirà,  e  cbe  per  ei^cr  pnl 
cipalmente  4* introdusse  e  i^.ilimetito  I 
djvkiinne  è  Podio  Ira  l  |pop  -li  ilaUjiiìJ 

118.  *  Or  pud  xicnromente^ 
CtJìlr.  Or  può  ncttrntftfnie  fyamir* 
indi  pifT  (da)  ffuaftiiìque  /atcJ/tut  (^ 
paisare]  prr  l't-rfiogna  di  r«f;ioftoré  ^oi 
htiani  o  di  appressarsi  loro;  pefi*rcb 
non  ve  ne  inroalrerA,  di  quetiì  Imoiii, 
fadlmenle.  La  fjicria  w^renn  r*irur,i  àm 
I  'm^moone»to  è  sempre  un*  ram(K»giia  i 
m^lva^io  f  ^etciò  au>n  puù  i|ueth  amari 


CANTO  DECIMOSESTO. 

Per  qualunque  lasciasse,  per  vergogna 
Di  ragionar  co' buoni,  o  d'appressarsi. 

Ben  v*en  tre  vecchi  ancora,  in  cui  rampogna 
L'antica  eia  la  nuova,  e  par  lor  tardo 
Che  Dio  a  miglior  vita  li  ripogna  : 

Currado  da  Palazzo,  e  il  buon  Gherardo, 
E  Guido  da  Castel,  che  me' si  noma 
Francescamente  il  semplice  Lombardo. 

Di  oggimai  che  la  Chiesa  di  Roma, 
Per  confondere  in  se  duo  reggimenti. 
Cade  nel  fausto,  e  sé  brutta  e  la  soma. 

O  Marco  mio,  diss'  io,  bene  argomenti; 
Ed  or  discerno,  perchè  dal  retaggio 
Li  figli  di  Levi  furono  esenti: 

Ma  qual  Gherardo  è  quel  che  tu  per  saggio 
Di  eh' è  rimaso  delia  gente  spenta. 
In  rimproverio  del  secol  selvaggio? 

O  tuo  parlar  m'inganna,  o  e'  mi  tenta. 
Rispose  a  me;  che  parlandomi  Tosco, 
Par  che  del  buon  Gherardo  nulla  senla. 

Per  altro  soprannome  i'nol  conosco, 
S' io  noi  togliessì  da  sua  figlia  Gaia. 
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Pinconiro.  Il  testo  Viv.  e  l'AmW.  198 
hanno  Di  ragionar  co' buoni,  d'appres- 
sarsi. L*una  e  l'altra  e  buona  leiiooe.* 

121.  *  v'en.,  vi  SODO.  Per  far  \*  lena 
voce  plur.  s'  aggiunge  un  no  alla  terza 
sing.  Dunque  da  è  si  ha  legiltimamente 
eno.  * 

\ì.^.- e  par  lor  lardo  ec:  e  pare  loro 
che  Iddio  lardi  troppo  a  toglierli  daU 
l'inìquo  e  disordinalo  mondo  per  riporli 
nella  pace  del  cielo. 

124.  Currado  da  Palazzo,  fu  genli- 
lunnio  di  Brescia.  —  GherArdo  fu  di 
Trcvigi,  e  per  le  virtù  sue  soprannomi' 
nato  //  buono. 

125.  Guido  da  Cantei^  fu  nobile  di 
Reggio  di  Lombardia  della  famiglia 
de'  Roberti. 

126.  *  Francescamenle,  al  modo 
francete  di  chiamar  Lombardi  tutti  gl'I- 
taliani:  —  semplice^  schietlo,  sincero.* 

129.  *  la  soma,  ini.  l*uno  e  1*  altro 

governo  ,  il  temporale  e  Io  spirituale.* 

131.  Edòr  tfiscerno  ec.  Ed  ora  com- 


UO 

prendo  per  qual  ragione  esclusa  fosse 
la  tribù  di  Levi  (l'ordine  levìtico  o  sa- 
cerdotale) dal  ripartimento  delle  terre  di 
Canaan  distribuite  da  Dio  alle  dodici 
tribù  d'Israele.  Afferma  ilLirano  chele 
città  date  ai  Leviti  fossero  solamente  ad 
habitandumj  non  ad  possidendnm. 

132.  *  furono  esenti,  furono  esclusi 
dai  terreni  possedimenti ,  perchè  non 
avessero  distrastone  dal  divino  mini- 
stero • 

135.  *  In  rimproverio^  a  rimprovero 
del  presente  secolo  feroce  e  bestiale.  * 

136.  O  tuo  parlar  ec.  O  il  tao 
parlare  m'inganna,  facendomi  credere 
che  quel  Gherardo  ti  sia  sconosciu* 
loj —  o  e*  mi  tenia j  o  è  diretto  a  far 
prova  di  me,  se  io  conosca  veramente  il 
detto  Gherardo. 

137.  *  che j  parlandomi  Tosco,  che 
sendo  tu  Toscano,  come  dal  linguaggio 
apparisce,  vuoi  mostrare  d' ignorare  un 
nome  per  Toscana  no\\»\mo.* 

140.  S*io  noi  togUessi  «e.  \\s\^tk^\* 
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Soleva  Roma,  che  il  buon  mondo  fco, 

Duo  Soli  aver,  che  l*  una  e  V  altra  strada 
Facèn  vedere,  e  del  mondo  e  di  Deo. 

1/  un  r  altro  ha  spento;  ed  è  giunta  la  spada 
Col  pasturale;  e  l'uno  e  l'altro  insieme 
Per  viva  forza  mal  convien  che  vada; 

Perocché,  giunti,  l'un  l'altro  non  teme. 
Se  non  mi  credi,  pon  mente  alla  spiga, 
Ch'  ogni  erba  si  conosce  per  lo  seme. 

In  sul  paese  eh'  Adige  e  Po  riga 
Solea  valore  e  cortesia  trovarsi 
Prima  che  Federigo  avesse  briga: 

Or  può  sicuramente  indi  passarsi 
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100.  che  il  buon  mondo  feo ,  cioè; 
ch<*  fece  buono  e  morigerato  il  mondo 
rollc  dottrine  evangeliche,  cogli  esempj 
d'umiltà  e  di  carità,  e  col  dispreizo  delle 
licchpzxe  e  dolle  pompe. 

107.  Duo  So/i,  due  autorità,  una 
tfmporale  e  l'sillra  spirituale.  *  Il  papa 
rioè,  e  l'imperatore,  che  quasi  due  soli 
luminosi  erano  scorta  al  popolo,  uno  per 
la  via  di  Dio,  l'altro  per  il  benessere 
temporale.  Non  credano  i  giovani  per 
questo  ragionamento  del  Poeta  che  le 
sventure  d'Italia  comincino  col  dominio 
temporale  dei  papi:  elle  son  molto  più 
aul'che,  ne  questa  terra  fu  mai  quel  che 
i  Poeti  e  chi  pure  in  prosa  poetizza  ci 
vorreblier  far  credere.  * 

109-110  *L'un  l'altro  ha  spento, 
l'un  sole  (il  papa)  ha  spento  l'altro,  l'im- 
prratoré,  entrando  in  luogo  di  lui.*  — 
e*/  e  giunta  la  spada  Col  pasturale  Int.: 
la  facoltà  di  seminare  la  parohi  di  Dio  e 
di  governare  col  consiglio  e  coll'esempio 
le  coscienze  e  giunta,  congiunta,  a  quella 
di  costringere  le  genti  all'osservanza 
delle  leggi  civili  e  di  trattare  le  armi. 

111.  •  Per  viva  forza  ec:  Decessa- 
riamente  conviene  che  questo  misto  o 
confuso  governo  vada  male.* 

112.  *  Perocchì,  giunti,  ec.  Peroc 
che  unite  insieme,  non  può  l' una  auto- 
rità, se  trascorra,  esser,  come  dovrebbe, 

frenata  dall*  altra.  • 

ti3.  pon  mente  alU  spigm  ec.;  poni 


qualità  dell*  erba  ;  che  è  quanto  dire  :  se 
vuoi  conoscere  che  la  cagione  per  la  quale 
il  mondo  disvia  èia  confusione  delle  due 
potestà,  guarda  ai  pessimi  odierni  costu- 
mi,  frutto  del  disordinato  reggimento 
civile,  e  conosci  dal  mal  effetto  la  mala 
cagione.  (Sublime  documento  1  La  pro- 
bità nasce  dai  buoni  ordini  ;  i  buoni  or- 
dini dalla  sapienza  e  dalla  religione: 
dunque  mal  prenda  a  chi  la  sapienza  e  la 
religione  disprezza.) 

1 15.  /tJ/iZ/^ae^eec. Intendi  la  Marca 
Trivigiana,  la  Lombardia  e  la  Romagna. 

116.  Solea  valore  ec.  Erano  buoni 
i  costumi  nelle  dette  provincie  prima 
che  Federico  II  imperatore  avesse  briga 
colla  Chiesa  ;  prima  cioè  che  avessero 
incominciamento  le  controverste  fra  ti 
sacerdozio  e  l'impero.  *  E  non  v*  ha 
dubbio  che  le  gare  ch'eblie  la  corte  ro- 
mana e  col  quarto  Arrigo  e  col  Barba- 
rossa  e  con  Federico  II,  furono  accom- 
pagnale da  vituperevoli  eccessi  per  l'una 
parte  e  per  l'altra,  e  che  per  esse  prin- 
cipalmente s'introdusse  e  s'alimentò  la 
divisione  e  Podio  tra  i  popoli  ilaliani.* 

118.  *  Or  può  sicuramente  ^  ec. 
Costr.  Or  pud  sicuramente  passmrtt 
indi  per  (da)  qualunque  lasciasse  (di 
passare)  per  vergogna  di  ragionare  coi 
buoni  o  di  appressarsi  loro  j  perocché 
non  ve  ne  incontrerà,  di  questi  buoni,  si 
facilraenle.  La  facciaserena  e  sicura  del- 
VuomoonMVo^Mta^xftUTi^  tamagna  al 


metile  alla  spiga,  se  vuoi  conoscere  U  \  ma\va|,\o\^t\ofkotivw>«K>^wNAW©wRtk!t 
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Per  qualunque  lasciasse,  per  vergogna 

Di  ragionar  co' buoni,  o  d'appressarsi.  <20 

Ben  v'en  tre  vecchi  ancora,  in  cui  rampogna 

L'antica  e(à  la  nuova,  e  par  lor  tardo 

Che  Dio  a  miglior  vita  li  ripogna  : 
Currado  da  Palazzo,  e  il  buon  Gherardo, 

E  Guido  da  Castel,  che  me'  si  noma  d25 

Franccscamente  il  semplice  Lombardo. 
Di  os;gimai  che  la  Chiesa  di  Roma, 

Per  confondere  in  se  duo  reggimenti. 

Cade  nel  fanso,  e  sé  brutta  e  la  soma. 
O  Marco  mio,  diss'  io,  bene  argomenti;  i30 

Ed  or  discerno,  perchè  dal  retaggio 

Li  fìgli  di  Levi  furono  esenti: 
Ma  qual  Gherardo  è  quel  che  tu  per  saggio 

Dì  eh' è  rimaso  della  gente  spenta. 

In  rimproverio  del  secol  selvaggio?  136 

O  tuo  parlar  m'inganna,  o  e'  mi  tenta, 

Rispose  a  me;  che  parlandomi  Tosco, 

Par  che  del  buon  Gherardo  nulla  senla. 
Per  altro  soprannome  i'nol  conosco, 

S' io  noi  togliessi  da  sua  figlia  Gaia.  uo 


l*ÌDronlro.  Il  testo  Viv.  e  rAni1)r.  198 
hanno  F)i  ragionar  co'bnoni,  d'apprex- 
sarsì.  L'una  e  Palira  è  Imona  letione.* 

121.  *  v'eriy  vi  sooo.  Per  far  \*  terza 
voce  pluf,  s'  aggiunge  un  no  aìla  terza 
sing.  Dunque  da  e  si  ha  legittimamente 
eno.  * 

i3i%r-e  par  /or  tardo  ec:  e  pare  loro 
che  Iddio  tardi  troppo  a  toglierli  dal- 
l'iniquo e  disordinato  mondo  per  riporli 
nella  pace  del  cielo. 

124.  Currado  da  Palazzo,  fu  genti- 
luomo di  Brescia.  —  Gherardo  fu  di 
Trcvigi,  e  per  le  virtù  sue  soprannomi- 
nato il  buono. 

125.  Guido  da  Castel,  fu  nobile  di 
Reggio  di  Lombardia  della  fjmiglia 
de'  Roberti. 

126.  •  Francescamente,  al  modo 
francese  di  chi.imar  Lombardi  lutti  gl'I- 
taltani:  —  semplice,  schietto,  sincero.* 

129.  */a  somff,  ini.  l'uno  e   l*aìlro 

governo,  il  lem  potai  e  e  lo  spiritusle.  * 

t3l.  Effcrf/fscernoec.  Ed  ora  com- 


prendo per  qual  ragione  esclusa  fosse 
la  Iriliù  di  Levi  (l'ordine  levilico  o  sa« 
cerdolale)  dal  rip^irtimenlo  delle  terre  di 
Canaan  diìtnbuile  da  Dio  alle  dodici 
tribù  d'Israele.  AflTerma  il  Lìrano  chele 
città  date  ai  Levili  fossero  solamente  ad 
habitanduntj  non  ad  possidendnm. 

132.  *  furono  esenti,  furono  esclusi 
dai  terreni  possedimenti ,  perchè  non 
avessero  distrattone  dal  divino  mini- 
stero • 

135.  *  In  rimproverio.,  a  rimprovero 
del  presente  secolo  feroce  e  bestiale.* 

136.  O  tuo  parlar  ec.  O  il  tuo 
parlare  m'inganna,  facendomi  credere 
che  quel  Gherardo  li  sia  sconosciu- 
to;—  oc'  mi  tenta  t  o  è  diretto  a  far 
prova  dì  me,  se  io  conusca  veramente  il 
detto  Gherardo. 

137.  *  eh  e  j  parlandomi  Totco,  che 
sendo  tu  Toscano,  tome  A^Wwv^^^^gk,^ 
apparisce,  vuoi  mo^V-Tatt  À^  \\ycvowi»t  xxw 
nome  per  Toscana  no\m\t«\o.* 

1 40.  .S' io  noi  loglicssv  «e.  VxvV^^^v*- 
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Dio  sia  con  voi,  che  più  non  vegno  vosco. 
Vedi  Talbòr  che  per  Io  fumo  raia, 

Già  biancheggiare,  e  me  convien  partirmi, 

L'Angelo  è  ivi,  prima  ch'egli  paia. 
Cosi  parlò,  e  più  non  volle  udirmi.  145 


se  io  noi  chiamassi  il  padre  di  Gaia,  donna 
assai  chiara  per  le  sue  virtù.  *  Questa  in- 
terpretaaione  non  mi  quadra,  che  il  con- 
cetto avrebbe  del  vano  :  io  credo  che  il 
satirico  Dante  finga  di  non  comprendere 
chi  sia  il  Gherardo  lodato  da  Marco,  per 
dargli  occasionedi  farglielo  conoscere  per 
il  nome  della  figlia, esempiodei  tralignati 
costumi,  di  che  sinor  s'è  parlato.  Ghe- 
rardo da  Camino  fu  noto  non  tanto  per 
le  sue  virtù,  che  per  le  dissniutexze  di 
una  sua  bellissima  figlia  nomata  Gaia, 


della  quale  dice  l'Anonimo  che  **  fu 
donna  di  tal  reggimento  circa  le  diletta- 
zioni amorose,  ch*era  notorio  il  suo  nome 
per  tutta  Italia.  »  Ma  qualcuno  ha  cre- 
duto ,non  so  come,  che  in  queste  parole 
stia  un  elogio  della  pudicizia  di  Gaia  i  1 
Basta,  il  pensar  bene,  sta  sempre  bene.* 
142.  */)er  lo  fumo  raia  :  raggia  attra- 
verso il  fumo. —T  prima  di'  egli  paia, 
prima  che  egli  ci  apparisca.* 

143.*  e  me  convien  temi  conviene.* 
145.  Così  parlò.  Vedi  l'Appendice. 


ApPEIVDICB  Ali   CANTO  XTI* 

versi  98,  99. 

però  che  7  pastor  che  precede 

Ruminar  può,  ma  non  ha  V unghie  fesse. 


Gli  espositori  non  sono  concordi 
neir  interpretare  questo  luogo,  che  io 
penso  si  debba  intendere  secondo  te 
teoriche  dei  tre  libri  de  Monarchia, 
nei  quali  Dante  si  avvisò  di  provare 
che  la  monarchia  indivisibile  ed  unico 
principato  è  necessaria  al  bene  del  mon- 
do: che  il  popolo  romano  ebbe  di  giù* 
sta  ragione  l'impero  universale  :  .«he 
l'imperatore  capo  di  detto  impero  di- 
pende da  Dio  senza  alcun  mediatore. 
Secondo  questi  principj,  che  oggi  nes- 
suno potrà  tenere  per  veri,  l'autorità 
temporale  del  papa  insieme  con  quella 
di  tutti  gli  altri  principi,  tranne  l'impe- 
ratore, è  resa  nulla.  Questa  falsa  opi- 
nione è  significata  apertamente  nei  ver- 


si 106  e  seguenti  di  questo  medriimo 
Canto: 

Soleva  Roma^  che  il  buon  mondo  feo» 
Duo  Soli  aver,  che  runa  e  Polirà  strada 
Facen  vedere,  e  del  mondo  e  di  Deo. 

Vun  l'altro  ha  spento ;edhffiunla  fa  spttda 
Col  pas tarale j  e  l*  uno  e  l'altro  insieme 
Per  viva  forza  mal  convien  che  vada. 

Interpretata  secondo  questi  sensi,  la 
metafora  nei  versi  aniidelti  "vale  :  non 
ha  in  se  autorità  bipartita,  non  ba  due 
autorità,  ma  T  autorità  spirituale  sola- 
mente, quasi  unchia  indivisibile,  colla 
quale  ei  cammina  per  la  strada  di  Dio, 
e  segna  l' orme  che  gli  uomini  devono 
seguitare. 


verso  145. 
Cosi  parlò  ^  e  più  non  volle  udirmi. 

Cori  tornò  legge  il  Cod.  Florio:  e   1  vale.  Ambros.  Marc,  ec.,  e  co11*edts. 

l'editore  VJineose  fj  il  seguente  cornea-   \  Fo\i%u.  Ics.  Mapol.  Vindel.  Ella  richia- 

to.  Bellissima  lezione  che  abbiamo  co-  \  ma  A  veiso  %V  Àt\  ^t«M\i\ft  cv^xV^^Va^ 

muae  col  Cod.  Florio,  coi  migliori  Tiì-  *  cu\  ÌUmco  tfvc»  •.  lo  tt  seguUw-^  « 
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mi  lece.  Ora  egli  si  esprime  e  me  con- 
vten  partirmi,  essendo  finito  il  tempo 
rbe  gli  è  lecito  seguitarlo  i  onde  e  na- 


turalissimo che  Dante  chiuda  il  suo  rac- 
conto  dicendo:  così  tornò,  iot.  ìndie» 
tro,  ec. 


CAIfTO   DECmOSETTIlfflO. 


Usciti  i  Poeti  fuori  del  tristo  fumo,  è  V Alighieri  novamente  rapito  in 
un' estasi  f  durante  la  quale  vede  varj  esempj  d'iracondi  cui  la  pas- 
sione trasse  a  funesti  eccessi.  Lo  desta  la  sfolgorante  luce  dell'An- 
gelo che  gl'indiri%ka  alla  scala  onde  s'askende  al  quarto  Cerchio; 
sul  quale  pervenuti ,  non  possono  dar  piti  un  passo  per  la  notte  so- 
praggiunta. Allora  Virgilio  t  p^r  non  perder  tempo  ^  dimostra  al- 
l'Alunno come  Amore  sia  principio  d'ogni  virtù  e  d'ogni  viiio. 

Ricorditi,  lettor,  se  mai  nell'alpe 
Ti  colse  nebbia,  per  la  qual  vedessi 
Non  altrimenti  che  per  pelle  talpe; 

Come,  quando  i  vapori  umidi  e  spessi 

A  diradar  cominciansi,  la  spera  5 

Del  Sol  debilemenle  enlra*per  essi; 

E  fia  la  tua  immagine  leggiera 

In  giugnere  a  veder,  com*  io  rividi 

Lo  Sole  in  pria,  che  gi»ì  nel  corcare  era. 

Si,  pares;«inndo  i  miei  co'  passi  fidi  io 

Del  mio  Maestro,  usci*  fuor  di  tal  nube, 
A'  raggi  morti  già  ne'  bassi  lidi. 


1.  BicordiU,  lettor,  ec.  Intenilij  o 
lettore,  se  mai  nell'alpe  ti  colse  nebbia, 
per  la  quale  vedesti  non  altrimeoti  che 
la  talpa  attraverso  d#  quella  pellicola 
che  ha  dinanzi  a^li  occhi,  ricorditi  co- 
me la  spera  del  sole  (quando  i  vapori 
umxH  e  spessi  cominciano  a  diradarsi) 
debilmente  entra  per  li  detti  occhi. 

3.  •  talpe  e  talpa,  al  sing.,  come  ve- 
sta e  veste t  lebbra  e  lebbre  ec.  * 

1 .  *  E  fin  la  tua  immagine  leggie- 
ra ec.  E  questa  tua  immagine,  o  rappre- 
sentazione alla  tua  memoria  dell'osser- 
valo fenomeno ,  sarà  scarsa,  ieg<^iera  j 
per  giuogere  a  l'edere,  a  fìgurarti,  come 
riapparisse  da  priacipio  ai  miei  occhi  il 
M^m  Divinm  CommedSm. 


raggio  del  sole,  che  già  era  in  sul  tramon- 
to, quando  eravamo  già  presso  a  uscir 
fuori  (li  quel  fumo.  E  non  par  egli  d'es- 
ser leggendo  dove  il  sole  con  una  folta 
nebbia  contrasta  7  Ma  siccome  d'  una 
spesseczii  di  quella  natura  non  può  aversi 
idea,  che  approssimativa,  cosi  ne  può 
aversi  esatta  della  prima  impressione 
della  Iure  che  attraverso  quel  buio  il 
Puela  riceve.  * 

10.  Sì,  così,  a  cotal  lume. 

12.  A'raggi  morti,  cioè  al  barlume 
de' raggi  del  sole  che  già  era  tramonta- 
lo *  Non  e  precUametiV.*  ^\sit%\«i  \\  cc^w- 
cello  del  PoeVa*.  c\  n\xo\  ^xt*  Oafc  \x^<ì!v 
fuori  dei  turno  (\mwào  \  t^^iv  ^^^  ^^"^^ 
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.  O  immaginativa,  che  ne  nibe 

Tal  velia  sì  di  fuor,  eh*  uom  non  s*  accorge, 
Perchè  d*  intorno  suonin  mille  tube,  i5 

Chi  muove  le,  se  il  senso  non  li  porge? 
Muoveti  lume,  che  nel  ciel  s*  informa 
Per  «e,  o  per  voler  che  giù  lo  scorge. 

Dcirempiczza  di  lei,  che  mutò  forma 

Nciruccel  che  a  cantar  più  si  diletta,  20 

Neir immagine  mia  apparve  Torma: 

E  qui  fu  la  mia  mente  si  ristretta 
Dentro  da  se,  che  di  fuor  non  venia 
Cosa  che  fosse  alior  da  lei  recetta. 

Poi  piovve  dentro  air  alla  fantasia  ss 

Un  crocifisso  dispettoso  e  fiero 
Nella  sua  vista,  e  colai  si  moria. 

Intorno  ad  esso  era  il  grande  Assuero, 
Ester  sua  sposa  e  il  giuslo  Mardocheo, 
Che  fu  al  dire  e  al  far  cosi  intero.  30 

lui  chiamato  Ili*  e  di  cui  Progne  era 
madre,  e  cotto  glielo  diedero  ìd  cìIhi.  Se- 
coodo  il  più  de*  Poeti  Progne  fu  con- 
vertita ÌD  roudine,  Filomela  in  rosi» 
gnuulo.  Dante  tiene  Cdo  Probo,  con 
Lihaoio  e  Strabone,  che  la  convertita 
in  rosignuolo  fosse  Prugne.  *  Si  pongo- 
no ora,  secondo  il  solito,  alcuni  e&empj  a 
terrore  e  a  freno  degl'  iracondi.  • 

21.  IVefl*  immagine  mia  ec,  t  nella 
mia  immaginativa  apparve  la  rappre* 
sentaxione,  \*  impronta. 

22  *  sì  rislrettat  sì  chiosa  e  rac- 
colta in  se. * 

24.  recetta,  ricevata. 

25.  Poi  piovve  re,  discese  nella  mia 
fantasia  a/ta,  rioe  levala  io  allo,  diilao- 
cata  dai  sensi  e  dalle  terrene  cose. 

26.  C/f»  crocifisxo,  un  uomo  posto 
in  crnre.  Costui^  Aman,che  da  Assuero 
re  di  Persia,  del  quale  egli  er«i  ministro, 
fu  fatto  crocifiggere  su  quella  medesima 
trave  che  da  lui  era  stata  preparala  al 
buon  Mardncheo. 

S7.  *  e  colai  ee.  :  e  tale  quale  io  Io 
vedeva  si  moriva,  nella  sua  ferocia,  cioè, 
e  AV&\»\Vo.  • 

I         V^,  •  Che  /u  ni  aire  ec cwii  l*- 

'    fero ,  cVie  ù^um Ao  »\  i!vt •,  *  A  U-w ,  w^ 


che  già  occultavasi  sotto  l'orizzonte, 
erano  già  spenti  alle  radici  del  Monte  , 
e  solo  illuminava  le  alture.  Più  che  il 
sole  va  sotto,  e  più  vanno  in  alto  i  suoi 
raggi.* 

13.  *  O  immaf>inativaj  o  potenza 
immaginativa,  o  fantasia.  * 

13-14.  ne  ruhe  Tal  volta  sì  di 
fuor,  ec:  ex  rubi,  logli  &ì  Panimo  nostro 
aH'ufHrio  de*sen.si,  'che  uno  non  si  ac- 
corge di  quel  che  succeda  fuori  di  se, 
quand'anche  gli  strepitassero  intorno 
niillf  trombe.  —  Perche j  sebbene.  • 

16.  *  Chi  muove  ICj  se  il  senso  ec. 
Chi  è  che  ti  fa  operare  ,  che  ti  forma 
1*  obietto  che  tu  contempli,  quando  i 
sensi  non  li  porgono  veruna  impressione 
di  fuori?» 

17.  *  che  nel  ciel  s'  informa,  che 
prende  sua  forma  e  disposizione,  ossìa, 
che  è  formato  in  cielo:  e  questo  lume 
ti  muove  o  per  se j  cioè  naturalmente, 
sroiidendo  dalle  sfere  celesti,  oper  voler 
di  Dio  che  lo  scorge,  lo  invia,  quaggiù.* 

19.  Dell'empieztay  òeWtmpìeìÌL^  di 

//'/,  di  Progne,  che  fu  moglie  di  Tereo 

esorfl/a  di Filomt-h.  Quelle  due  femmi* 

oe,  per  vendicursi  de//'ingiuria  ricevuta 

^«  Tereo^  fecero  in  pezzi  un  figliuolo  «li 
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E  come  quesla  immagine  rompeo 

Sé  per  se  slessa,  a  guisa  d'  una  bulla 
Cui  manca  T  acqua  scilo  qual  si  feo; 

Surse  in  mia  visione  una  fanciulla , 
Piangendo  forle,  e  diceva:  0  regina, 
Perchè  per  ira  hai  volulo  esser  nulla? 

Ancisa  V  hai  per  non  perder  Lavina; 

Or  m' hai  perdula;  i*  sono  essa  che^luUo, 
Madre,  alla  lua,  pria  ch'alPallrui  ruina. 

Come  si  fran^^e  il  sonno,  ove  di  bullo 
Nuova  luce  percuote  il  viso  chiuso. 
Che*  fraKo  guizza  pria  che  muoia  tulio; 

Cosi  r  immaginar  mio  cadde  giuso, 

Tosto  che  un  lume  il  volto  mi  percosse, 
Maggiore  assai,  che  quello  eh' è  in  noslr'  uso.    45 

r  mi  volgea  per  vedere  ovMo  fosse, 
Quand'una  voce  disse:  Qui  si  monta: 
Che  da  ogni  aliro  intento  mi  rimosse; 

E  fece  la  mia  voglia  tanto  pronta 

Di  riguardar  chi  era  che  parlava,  50 


nei  detti  e  nei  falli,  fu  cosi  giusto,  cosi 
perfetto.  * 

3i.  *  E  come  questa  immagine  ec. 
£  tosto  che  questa  immagine  si  ruppe  , 
ftVJni  d«  se  stessa,  come  si  rompe,  si  di- 
legua una  hulla  d'aria  quando  vien  meno 
il  Vflo  d'acqua,  sotto  la  quale  si  {tct,  o 
della  quale  si  fascio,  *S'Mr.vc«'r.  Si  noli  rhe 
ad  esprimer  l'apiurizione  di»se  iL  prima: 
Neil*  immagine  min  apparve.  Torma  j  poi 
Piovve  dentro  alia  fantasia,  ovjiSnrse  in 
mia  visione.  Quanta  ricch«'zza  di  modi  1* 

34.  una  fanciulla.  Questa  è  Lavinia 
figliuola  del  re  Latino  e  di  Amata 

35-36.  O  regina,  Pi-rche per  ,n,  or. 
O  regina  madre  mia,  perchè,  pf-r  Io  sde- 
gno preso,  hai  voluto  e.tser  nulla  ^  ài- 
struggerti,  darti  morte?  Amatasi  uf-cise 
per  aver  creduto  che  Turno,  cui  era  slata 
promessa  in  moglie  Lavinia,  fosse  stato 
ucciso  da  Enea,  che  desiderava  le  nozze 
della  medesima  verdine. 

37.  *  per  non  perder  Jjavina^  non 
potendo  tollerare  che  aodasse  nìo^ìie  ai 
profugo  Egej.  * 

38.   Or  m'/iftipentiita.  lalendi  :  mi 


hai  perduta  partendoli  da  questa  vita.— 
•  che  lutto,  che  piango  amaramente  alla 
rovina,  alla  morte  lua  prima  che  a  quella 
di  Turno  (che  pure  avvenne  poro  d<»po 
quella  d'Amata,  Vedi  \'Kn.,  lil).  XIL)* 

40.  ove  di  butto.,  quando  di  botto, 
repentinamente. 

41.  il  ììko  cfiiujfOy  gli  occhi  chiusi. 
4'2.  •  Cile /ratto  guizza  ec.  :  il  qual 

sonno,  rollo  che  iia  ,  non  muore  subito 
del  tulio,  non  dà  subito  luogo  a  una  per« 
fetta  vigilia;  ma  rimane  di  lui  qualche 
cosa  ,  e  s'  adopra  per  ricomporsi.  — » 
/o'^/izzrtr^,  che  è  propriamente  quello  sco- 
t«>rsi  che  fa  il  pesce  per  aiutarsi  al  moto, 
Iraslato  qui  al  sonno  che  combatte  colla 
vigilia,  mi  par  di  molta  vaghezxa.  • 

4lì.  cadde  ginsOf  finì. 

4i.  *  Tosto  che  un  /»me,  così  l*Ant. 
Ed.  R.:  la  com .  ti  lume.* 

i.*»  che  quello  ec,  che  quello  che  per 
solilo  ferisce  gli  occhi  nostri,  o,  a  cui 
siamo  usi. 

48.  Che  da  ogni  altro  \i\lenlo  iX^o^saS. 
voce  da  ogm  aXVta  a^WewiÀoxi^  » ^*  ^^^ 
altro  pcn&iexo  uVv  t\mos^«. 
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Che  mai  non  posa,  se  non  si  raffronta. 
Ma  come  al  Sol,  che  nostra  vista  grava, 

E  per  soverchio  sua  figura  vela, 

Così  la  mia  virtù  quivi  mancava. 
Questi  è  divino  spirito,  che  ne  la 

Via  d'andar  su  ne  drizza  senza  prego, 

£  col  suo  lume  se  medesmo  cela. 
Sì  fa  con  noi,  come  V uom  sì  fa  sego; 

Che  quale  aspetta  prego,  e  l'uopo  vede. 

Malignamente  già  si  mette  al  nego. 
Ora  accordiamo  a  tanto  invilo  il  piede: 

Procacciam  di  salir  pria  che  s'abbui, 

Che  poi  non  si  poria,  se  il  di*  non  riede. 
Così  disse  il  mio  Duca;  ed  io  con  luì 

Volgemmo  i  nostri  passi  ad  una  scala: 

£  tosto  eh'  io  al  primo  grado  fui , 
Senli'mi  presso  quasi  un  muover  d'ala, 

E  ventarmi  nel  volto,  e  dir:  Beali 

Pacifici,  che  son  senz'  ira  mala. 
Già  eran  sopra  noi  (anto  levati 

Gli  ultimi  raggi  che  la  notte  segue, 

Che  le  stelle  apparivan  da  più  lati. 
0  virtù  mia,  perchè  sì  ti  dilegue? 

(rui  come  se  slesso.  Dell'affinitli  del  e  e 
del  ff,  e  dello  scamlùo  che  ne  facevan  gli 
antichi,  abhiam  dello  altrove.* 

59.  Che  quale,  Imperrioccb^  colui 
che  P  uopo  fr</e^che  vede  l'altrui  biso- 
gno, e  aspetta  a  sovvenire  d' esser  pre- 
gaio,  già  si  mette  al  nego,  si  oieile  alla 
negativa,  si  dispone  a  negare  da  maligno 
il  bramalo  ufficio  o  soccorso. 

68.  *  ventarmi^  farmi  vento.  *  Bea- 
ti ec.  Beati  pacijici»  tfuomiam  filii  Dei 
vocahuntur,  S.Matteo. 

69.  mala^  peccaminosa  ;  *  perrioccbk 
r  ira  non  sempre  h  tale.  * 

70.  Già  eran  sopra  noi  ec.  Considera 
che  quando  il  sole  è  tramontalo,  l'atmo- 
sfera solamente  Ì!  ferita  dai  raggi  dì  esso. 

71.  che  la  notte  segue  t  cio^,  ai  quali 
vien  dietro  la  notte  che  pel  cielo  si  stende. 

73.  *  O  %'irtà  ruta  ec,  o  mia  fona. 

QuesUvmi^Vetìx^otid*^  soq^reso  il  Poeta 

ghiera  per  giovare  a  se.  •Ciò  insegna  \  ^  tffeVloò«\\*  noVVe,«^%««*kA\»^%\» 


51.  Che  mai  non  posa  ec.  Che  mai 
non  si  sarebbe  posata,  se  non  si  fosse 
raflTroDlala  ,  trovata  a  fronte,  colla  cosa 
desiderala,  se  non  avesse  conseguito 
il  desiderio.  *  Fa  la  proposizione  uni- 
versale, e  supplisci  cosi  t  Fece  la  mia  vo- 
glia  tanto  pronta,  cioè  tanto  sollecita  , 
di  riguardare  ec,  che  quando  è  a  tal 
segno,  non  ha  posa,  se  ec.  * 

52.  *  Ma  come  al  Sol  ec.  Coslr.  e 
int.  Ma  la  mia  virtù,  o  facoltà  visiva , 
mancava  quivi, come  manca,  vien  meno, 
la  nostra  vista  in  faccia  al  sole,  che  quella 
opprime,  e  per  soverchio  splendore  vela 
la  sua  figura,  cioè  si  fa  invisibile  per 
troppa  luce.  * 

56.  senta  prego^  senza  preghiera, 
senza  che  altri  lo  preghi. 

58.  Sì  fa  con  noi  ec.  Egli  adopera 
roa  noi  come  ì* uomo  fa  sego  (seco), 
cioè  eoa  se  stesso,  che  non  aspetta  pre- 


ff*sMt,,a  ^nrr  giovare  a  se.  *  Uio  insegna       e  tnev\ou««*  «o\v«,«^^*»ww«\\o^'«^» 
ràeil  vero  crisliaao  deve. rigoariiare  d-  \  a^veTV\.N«aà\\C*n\oN\\,N.^^*^*%> 
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Fra  me  slesso  dicca,  che  mi  sentiva 

La  possa  delle  gambe  posta  in  tregue.  75 

Noi  efavam  dove  più  non  saliva 

La  scala  su,  ed  eravamo  affissi, 

Pur  come  nave  eh*  alla  piaggia  arriva: 
Ed  io  attesi  un  poco  s' io  udissi 

Alcuna  cosa  nel  nuovo  girone;  80 

Poi  mi  rivolsi  al  mio  Maestro,  e  dissi: 
Dolce  mio  Padre,  dì,  quale  ofiensione 

Si  purga  qui  nel  giro,  dove  semo?  (*) 

Se  i  pie  si  stanno,  non  stca  tuo  sermone. 
Ed  egli  a  me:  L'amor  del  bene,  scemo  85 

Di  suo  dover,  quiritta  si  ristora, 

Qui  si  ribalte  il  mal  tardato  remo. 
Ma  perchè  più  aperto  intendi  ancora, 

Volgi  la  mente  a  me,  e  prenderai 

Alcun  buon  frutto  di  nostra  dimora.  90 

Né  Creator,  né  creatura  mai. 

Cominciò  ei,  fi^Iiuol,  fu  senza  amore, 

0  naturale  o  d'  animo;  e  tu  '1  sai. 
Lo  naturai  fu  sempre  senza  errore; 

Ma  i'allro  puote  errar  per  malo  ohbietto,  95 

ó  per  troppo,  o  per  poco  di  vigore. 
Mentre  eh'  egli  è  ne'  primi  ben  diretto. 


75.  posta  in  Irrgrte^  in  tregua,  man- 
cata, venuta  meno. 

76.  *  dove  più  non  sa/iva,  al  termine 
della  scala,  dove  a  un  trattosi  sentirono 
m/^ssiy  fatti  immuhili,  come  perde  ogni 
moto  una  nave  che  tocca  la  piaggia.  * 

(*)  Quarto  girone. 

84.  *  si  staano ,  in  quiete,  fermi  : 
—^non  stea  tuo  sermone,  non  cessi  il  tuo 
parlare.  * 

85-86.  scemo  Di  suo  dovere  cioè 
manchevole  del  debito  fervore.  *Leite- 
ralroente,  l*amor  del  Lene  minore  di 
quel  che  dev'essere,  cioè  tiepido.  * 

80.  quirilta  si  ristora  ^  in  questo 
piano  si  ristora^  si  riolegra,  del  manca- 
mento  sopra  dflto. 

87.  Qui  si  ribalte  ec  Intendi:  qui  si 

pMiììsce  lì  tatdq  rematore,  cioè  co/ui  che 

Ài  tardo  aelle  opere  di  carilk.  *La  vita 

è  un  marej  il  porlo  è  il  cieìo  al  quale  bi- 


sogna continuamente  vogare  coi  desiderj 
e  colle  opfte.  * 

91.  *Nè  Crfator  ec.  Dio  è  amore, 
.Deus  caritas  est.  * 

93.  O  naturale  o  d*anìmo  ec.  Sono 
due  sorte  d'amore:  il  naturale  e  V ani- 
male  ,  cioè  d'animo.  Il  naturale,  che  h 
quello  pel  quale  appetiamo  i  beni  ne* 
ccssarj  alla  nostra  conservazione  ,  non 
erra  mai.  Quello  d'animo,  ossia  di  ra- 
gione, che  dipende  dal  libero  volere,  può 
errare  in  tre  modij  quando  si  dirige  al 
male  che  si  mostra  sotto  specie  di  bene; 
quando  trapassa  il  modo  del  fervore  con 
che  debbonsi  amare  le  cose  create;  quan- 
do manca  d«l  fervore  debito  proporzio- 
nalmente ai  diversi  obbietti,  come  sa- 
rebbe ai  parenti,  a%lv%\xvvt\,^\^\«iv»ss\«i., 
alla  palna,  a  I>\o. 

97.*  Mentre  cVegUeec. Wes^^^'aja»- 

slo  amor  tf  *u\mo«^o\Vo«ie'v'-^«*^^*^ 
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E  ne* secondi  se  slesso  misura, 
Esser  non  può  cagion  di  mal  diletto; 

Ma  quando  al  mal  si  torce,  o  con  più  cura, 
O  con  men  che  non  dee,  corre  nel  bene, 
Con  tra  il  fattore  adovra  sua  fattura. 

Quinci  comprender  puoi  eh'  esser  conviene 
Amor  sementa  in  voi  d' ogni  virtute, 
E  d*  ogni  operazion  che  merta  pene. 

Or  perchè  mai  non  può  dalla  salute 
Amor  del  suo  suggello  volger  viso, 
Dairodjo  proprio  son  le  cose  tute: 

E  perchè  intender  non  si  può  diviso, 

Né  per  se  stante,  alcuno  esser  dal  primo, 
Da  quello  odiare  ogni  affetto  è  decisQ. 

Resta,  se,  dividendo,  bene  stimo, 

Che  il  mal  che  s'ama  è  del  prossimo,  ed  esso 
Amor  nasce  in  tre  modi  in  vostro  limo. 

È  chi,  per  esser  suo  vicin  soppresso,  H5 

Spera  eccellenza,  e  sol  per  questo  brama 
Ch'  el  sia  di  sua  grandezza  in  basso  messo. 

È  chi  podere,  grazia,  onore,  e  fama 
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cioè  a  Dio  e  alla  yirlù ,  e  che  ne* secon- 
di, nei  terreni,  si  tempera,  non  eccede 
i  termini  del  convenevole ,  e  procede 
secondo  l'ordine,  ec.  * 

99.  Esser  non  può  ec:  non  può  da 
cotale  amore  cagionarsi  in  noi  veruna 
dilellacinne  colpevole.' 

100  *o  con  più  cura,  ec:  o  e  trop- 
po nei  beni  della  terra,  o  poco  nella 
virtù  e  in  Dio,  che  sono  i  primi  heni  * 

102.  Cantra  iì  /nitore  ec  Intendi: 
Pamore,  fattura  di  Dio,  opera  contra  Dio 
suo  fattore.  *  Oppure:  la  creatura  ope- 
ra contro  il  Creatore  allontanandosi  dal 
fine  ordinatole.* 

Ì0i,*j4mor  sementa  ec  Amore  prin- 
cipio motore  d'ogni  virtù,  come  d'  ogni 
operaiione  rea  e  degna  di  gastigo.* 

106.   Or  perchè  mai  non  pud  éC. 

Cnstr.  e  intendi:  ora  perchè  amore  non 

può  mai  vofger  viso^  disloglier»,  dalla 

salute  del  suo  suhbieito,  cioè  dall'nliUUi 

Ji' quell'essere  in  cui  risiede,  tvvieae 

Retane  le  cose  suscetliyt  d'amore  »ooo 


tutet  sicure,  dall'odio  proprio,  dod  pos- 
sono odiare  se  medesime. 

109.  •  E  perchè  intender  ec.t  e  per- 
ciocché non  si  dk  alcun  essere,  o  ente , 
stante  per  se  e  diviso  dall'ente  primo  « 
dalU  prima  cagione,  da  Dio,  avviroe 
che  ogni  affetto  è  Daiuraimente  deei*9, 
diviso;  lontano,  dall' odiare  la  detta 
pi  ima  cagione  congiunta  al  suo  effclto, 
cioè  allo  stesso  essere  da  lei  amato.* 

112.  *  Retta»  conseguita  e  •— je>  «fi- 
videndoj  bene  slimo  t  se  nella  mia  divi- 
sione procedo  con.  retto  giudiiio,  se  la 
mia  distinzione  è  liuona  ;  se  k  vero  che 
nessuno  desid  era  male  ne  a  se  né  a  Dio 
suo  princìpio ,  resta ,  dico ,  che  si  desi- 
deri male  solamente  al  prossimo.  * 

Ili.  *m  vostro  limo^  nella  vostra 
fragile  e  misera  umana  natura.  Amor 
del  male  altrui  dicesi  odio.  * 

115.  Èchi  ec  È  chi  spera  iogran- 
dimenio  dall'oppressione  del  vicino,  cioli 
(le\  ^ouitno. — >* «oppresso^ '<n\ia  ^;Ma\% 
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Teme  di  perder  perch'  altri  sormonti , 

Onde  s'attrista  si,  che  il  conlraraama;  120 

Ed  è  chi  per  ingiuria  par  eli' adonti 

Sk,  die  si  fa  della  vendetta  ghiotto; 

E  tal  convien,  che  il  male  altrui  impronti. 
Questo  triforme  amor  quaggiù  disotto 

Si  piange;  or  vo'  che  tu  dell'altro  intende,     -126 

€he  corre  al  ben  con  ordine  corrotto. 
Ciascun  confusamente  un  hene  apprende, 

Nel  qual  si  quieti  T animo,  e  desira: 

Perchè  di  giugner  lui  ciascun  contende. 
Se  lento  amore  m  kii  veder  vi  tira,  i30 

0  a  lui  acquistar,  questa  cornice, 

Dopo  giusto  pcnter,  ve  ne  martira. 
Altro  ben  è  che  non  fa  V  uom  felice; 

Non  è  felicità,  non  è  la  buona 

Essenzia,  d'ogni  ben  frutto  e  radice.  iZò 

V  amor,  eh'  ad  esso  troppo  s'  abbandona. 


lltt.  penh*mhri  sormonti ,  ciofc  per 
Io  ionalursi  d'akuuo  in  potere,  graiia , 
onore  e  fama. 

120.  Itcontraro  «ma,  ama  l'altrui 
depressione. 

12t.  *  chi  per  ingiuria  par  ch'adon- 
ti: chi  per  ingiuria  ricevuta  par  che 
s'accenda  in  ir».  —  ghiotto ^  avido.  Ira 
tst  desiderium  ulciscendi  doloris.  * 

123.  •  E  lai,  e  costui.  — impronti  , 
slampi,  f«rmi  nella  sua  mente  il  danno 
di  chi  Tofiese.  Il  Costa  spiega  f\\\AVim- 
pronti  per  chteggia^  cerchi.  Sarebbe  il 
francese  emprunter.  * 

124.  trijormey  di  Ire  sorte. —^wa^- 
giù  di  sotto^  ne'balzi  sottoposti ,  cioè,  ilei 
sapprbi,  degl'invidiosi  e  degl'iracondi. 

125.  dell'altro^  dell*  altro  amore: 
^inlende^  tu  intenda. 

126.  *con  ordine  corrotto,  amando 
poco  i  primi  l>eni,  troppo  i  secondi, 
come  si  è  dichiarato  sopra  nella  nota  al 
verso  100.  * 

127.  •  Ciascun  confusamente  ec 
Parli*  del  primo  bene,  di  cui  Bi>ezio  di- 
ce :  HunCj  ut  diximu.t,  diverto  tramile 
conantur  adipi.tci.  Est  enim  mentihus 
Aomiéium 

ct^ittìims.^- con/usamente,  non  distia  • 


tamente,  o  con  certeiia  di  cognisione.* 

128.  *  e  desira,  e  lo  desidera  (questo 
bene).  * 

129.  Perchè,  per  lo  ehet-^di  gÉw 
gner  lui,  di  giungere  a  possedere  quel 
bene  confusamente  appreso,  si  sforta. 

130.  Se  lento  amore  ec.  Se  Tamore 
vostro  è  pigro  a  volgersi  a  quel  bene  e 
ad  acquistarlo;  *  ovvero:  se  amore  vi 
lira  lento  a  conoscerlo,  o  conosciutolo, 
ad  operare  per  acquistarlo,  *  questo  gi- 
rone  (se  di  questa  negligenza  abbiate 
avuto  il  di-bilo  pentimento  in  vita)  ve  ne 
da  il  gasligo. 

133.  jiliro  ben  e  ec.t  vi  h  un  altro 
bene  che  non  fa  l'uomo  felice,  ed  esso 
non  è,  come  è  Dio,  il  sommo  bene: 
non  è  la  buona  essenza ,  frullo  e  radi- 
ce,  (he  è,  cioè,  premio  ed  origine  d'ogni 
altro  bene  *  Questa  altro  bene  com- 
prende le  cose  materiali ,  buone  in  se 
stesse,  ma  inabili  a  quietare  l'anima 
nostra,  e  sorgente  di  nostra  rovina  ,  se 
con  cristiana  moderazione  non  si  usino.* 

136.  L' amor  eh*ad  esso  ec.  Inlen- 
dl:  l'amore  che  ad  esso  bene,  cioè  al 
bene  diverso  àA\^cive  ^otcmv^.»  t\  •ÌS,\».'ol- 


t  t'eri  boni  natura/iter  inserta   1    dona  VruY^o ,  e  ^\xtk\Vo  vi«^V\*t«t'^i\  v^* 
-^co/i/asameate.  nt,n  AUtin  .   '    peneri,  ove 'p\%u»otkQC.c\o\o  ^*V*^'^ 
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Dì  sovra  noi  si  piange  per  Ire  cerchi; 
Ma  come  tripartito  si  rH<;iona, 
Tacciolo,  aeciò  che  tu  per  te  ne  cerchi. 

aLbandoDarono  al  detto  amore  sieoo  ri- 
partili in  tre  cerchj,  acciocché  lu  per  te 
stesso  ti  faccia  ad  investigarle.»  —  Nel- 
1*  avarizia,  nella  gola,  nella  lussuria,  si 
comprendono  tutti  i  motivi  di  questo 
amore  eccessivo.  * 


amarono  le  ricchezze ,  i  cibi  e  le  be- 
vande, e  i  carnali  diletti. 

138.  *  A/a  come  ec.e  ma  come  sia 
ragionata  questa  trìplice  partizione:  os- 
sia, come  dice  il  Costa:  «  Ma  taccio  le 
ragioni  per  le  quali  coloro  che  troppo  si 
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Richiesto  dalV Alunno,'  spiega  Virgilio  la  natura  dell* amore,  e  come 
l'anima  possa  per  la  ragione  e  il  libero  arbitrio  dominare  i  suoi 
appetiti.  Quindi  una  calca  di  spiriti  purganti  l'accidia  vien  cor- 
rendo alla  volta  dei  Poeti,  e  due  innanzi  agli  altri  ricordano  esempj 
di  virtù  contraria  al  loro  peccato.  L'Abate  di  San  Zeno  annunAÌa 
tristi  guai  per  Alberto  della  Scala  ;  e  dietro  lui  due  anime  citano 
alcuni  esempj  dei  mali  effetti  della  accidia.  Poco  dopo.  Dante  s'ad- 
dormenta. 

Posto  avca  One  al  suo  ragionamento 
L'alio  Dottore,  ed  attento  guardava 
Nella  mia  vista  s' io  parea  contento. 

Ed  io,  cui  nuova  sete  ancor  fruttava, 

Di  fuor  taceva,  e  dentro  dicea:  Forse  6 

Lo  troppo  dimandar,  eh'  io  fo,  li  grava. 

Ma  quei  patire  verace,  che  s*  accx)rse 
Del  timido  voler  che  non  s'apriva, 
Parlando,  di  parlare  ardir  mi  porse. 

Ond'io:  Maestro,  il  mio  veder  s'avviva  40 

Si  nel  tuo  lume,  ch'io  discerno  chiaro 
Quanto  la  tua  ragion  porti,  o  descriva: 

8.  ru>n  j^mpriva,  non  si -appale- 
sava. 

9.  ParlandOfdiparfttreee.  Parlando 
egli  a  me,  volgendomi  una  parala,  mi 
por^  ardire  di  partire  a  lui. 

10.  *  //  mh  veder,  il  mio  intalletlo. 
Va  xnV»  T%|^ou«.  *  -  '  ' 

\\.  nel  tuo  lurnc^  yir^%  VaaL^aMV» 


2.  *alto  Dottore,  profondo  nel  suo 
sapere.  * 

3.  Neì.'a  mia  vista ^  negli  occhi  miei. 
Gli  ncohi  esprimono  vivamente  gli  af-' 
feiti  dell'animo. —*»>Ì4f<i  significa  anche 
aspetto.  * 

4,  nuova  sete^  nuova  brama  :  -^fm- 
^afìij  stimolava. 


6.  */i^ara,  h  a  lui  moleato.  •  \         U.  •  U ina roglo»/v\v<ift  t^^nmr 
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Però  lì  prego,  dolce  Padre  caro, 

Che  mi  dimostri  amore,  a  cui  ridaci 

Ogni  baono  operare  e  il  suo  conlraro.  i6 

Drizza,  disse*,  vèr  me  l'acute  Idei 
Dello  intelletto,  e  fieli  manifesto 
L'error  de'ciechi  che  si  fanno  duci. 

I/animo,  ch'è  creato  ad  amar  presto, 

Ad  ogni  cosa  è  mobile  che  piace,  20 

Tosto  che  dal  piacere  in  atto  è  desto. 

Vostra  apprensiva  da  esser  verace 

Tragge  intenzione,  e  dentro  a  voi  la  spiega. 
Si  che  l'animo  ad  essa  volger  face. 

£  se,  rivolto,  in  vèr  di  lei  si  piega,  25 

Quel  piegare  è  amor,  quello  è  natura, 
Che  per  piacer  di  nuovo  in  voi  si  lega. 

Poi  come  il  fuoco  movesi  in  altura. 
Per  la  sua  forma  eh'  è  nata  a  salire 


mento,  •—por/I,  o  destriva^  contenga, 
o  dichiari. 

li.  Che  mi  dimostri  amore.  Che 
m'insegni  che  cosa  ^  quell'amore  ,  al 
quale  ridaci  ogni  bene  e  male  operare, 
siccome  dianzi  dicesti.  Vedi  il  Canto 
prec,  versi  104-105. 

n.feli,  ti  fia,  li  sarà. 

18.  L*  error  de' ciechi ^  di  quegl 'igno- 
ranti cioè,  che  vogliono  farsi  guida  agli 
altri,  e  che  insegnano  ogni  amore  es- 
sere laudabil  cosa. 

19.  *  presto,  colla  disposizione.  * 

20.  *  è  mobilej  movenlesi,  o,  pronto 
a  moversi.* 

21.  Tosto  che  re.!  subito  che  dal 
piac'-re  è  stimolato  a  venire  ad  alcun 
atto.  *Io  intenderei:  tostochè  è  desto 
dal  piacere  in  atto,  cioè  presente,  o 
che  agisce  su  lui.  Ma  mi  rimetto  ai 
lavj.  • 

22.  Vostra  apprensiva^  la  vostra  fa- 
coltà di  apprendere,  o  intellettiva.  L'im- 
maginativa, la  fantasia. — *  da  esser  ve- 
race, da  un'  esistenza,  o  come  dicesi,  da 
un  oliietto  reale.  * 

iZ*  intenzioni  chiamavano  i  Olosofi 

le  immngifil  o  simi/iiNdini  deWe  cose.  — 

efentro  a  voi /a  spiega.  Inleadi:  la  meli  e 

araali  all'aaiaaa,   e  la  sviluppa,   tan- 


toché richiama  l'atteniione  di  lei.* 
25.  •  E  se,  rivolto,  in  vèr  di  lei  si 
piegaj  e  $e\*  »n'imo  che  si  e  rivolto  a 
quella  immagine,  si  piega  verso  di  lei, 
tutto  in  lei  s'abbandona,  ec. * 

20.  quello  è  natura^  ec.  Quello 
amore  è  la  natura,  la  qual  nntura  lega 
se  di  nuovo  in  voi  per  piacere  all'aui- 
mo.  Il  primo  legame  che  l'animo  ha 
colla  natura,  è  l' essere  disposto  ad 
amare}  il  secondo  è  quando  in  atto  viene 
ad  amare,  e  la  natura  di  nuovo  in  tale 
atto  con  esso  animo  si  unisce.  — *  Sic- 
come egli  ha  detto  nel  Canto  prec.  che 
l'animo  è  leg.ìto  di  naturale  amore  al 
sommo  bene  e  alla  propria  conservazio- 
ne, perciò  dice  ora  che  un  altro  lega- 
mento  »<i^ir/i /e  dell'animo  e  l'obietto 
piacente.  —  Che  per  piacer  di  nuovo  in 
voi  si  lega  si  spiegherebbe  benissimo  : 
novellamente,  di  nuovo»  si  forma,  nasce 
in  voi,  in  virtù  del  piacere.* 

28.  in  altura,  in  alto. 

29.  Perla  sua  forma  ec.  Credevana 
gli  antichi  che  il  fuoco  fosse  n.itural- 
mente  nato  a  .«ialire,  perciocché  non  sa- 
pevano che  l'aria  pesasse  ..e  cVv%  %,%s^và^ 
specifìcamenle  ^Vu  igt^'st  ÒL«^ViL  ^^vevvo».  ^ 
la  spingesse  «\\o  '\u  ^\x.  *  ^*  Jorma 
conglunU  aVU  m«.Vet\ai  ^Vwcv^  t^^>À\».N 
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Là  dove  più  in  sua  maleria  dura;  30 

Cosi  Tanìmo  preso  enlra  in  disire, 
Che  è  molo  spirilale,  e  mai  non  posa 
Fin  che  la  cosa  amala  il  fa. gioire. 

Or  li  puole  apparer  qiianl'  è  nascosa 

La  verilade  alla  gente  eh'  avvera  55 

Ciascuno  amore  in  se  laudabil  cosa; 

Perocché  forse  appar  la  sua  malera 

Sempr'esser  buona;  ma  non  ciascun  segno 
È  buono,  ancor  che  buona  sia  la  cera. 

Le  tue  parole  e  il  mio  seguace  indegno,  40 

Risposi  lui,  m'hanno  amor  discoverlo; 
Ma  ciò  m'ha  fatto  di  dubbiar  più  pregno: 

Che  s'  amore  é  di  fuori  a  noi  oflerto, 
£  Tanima  non  va  con  altro  piede. 
Se  drillo  o  torto  va,  non  é  suo  merlo.  45 

Ed  e£;li  a  me:  Quanto  ragion  qui  vede 
Dir  ti  poss'  io;  da  indi  in  là  t'aspetta 
Pure  a  Beatrice,  eh' è  opra  di  fede. 

Ogni  forma  sustanzial,  che  sella 


sce ,  secondo  le  scuole,  le  diverse  nature 
dei  corpi  speciali.* 

30.  Là  dove  ec:  cioè,  sotto  il  con* 
cavo  del  cielo  della  luna.  I.a  rozza  aiili- 
cbilà  credeva  che  in  esso  fosse  la  sfera 
conservatrice  del  fuoco. 

31.  preso,  preso  dal  piacere  di  al- 
cuna rosa. 

32.  Che  i  molo  spiritale  :  il  qual  de- 
sire non  è  un  molo  niaieriaie,  come 
quello  del  fuiico  che  sale,  ma  un 
molo  spirituale  con  che  l'animo  quasi 
si  trae  alla  cosa  amala ,  e  non  si  posa 
finche  non  ha  il  possedimento  di 
quella. 

35.  eh* avvera  pecche  afferma,  amo- 
re  essere  sempre  cosa  lodevole. 

37.  Perocché  forse  ec:  imperocché 
forse  la  maleria  d'amore,  cioè  la  natu- 
rai disposizione  ad  amare,  è  sempre  buo- 
na ;  ma  non  è  buono  ogni  amore  che  da 
quella  procede ,  cxjme  non  è  buona  ogni 
fìguvat  che  s'imprime  nella  cera,  quan- 
tuaque  la  cera  »ia^  buona.  *  Per  matera 
o  materia  d'amore,  intende,  al  modo 
delie  scuole,  /a  /Materia  delcrminabUe^ 


ossi.1  amore  in  genere;  e  di  questo  dice, 
che  forse  è  sempre  buono;  ma  non  è 
sempre  buona  la  forma  determinaate^ 
ossia  amore  in  specie.* 

40.  {/  mio  xeguace  ingegnOj  cioè  la 
mente  mia  che  attentamenteha  seguitato 
il  tuo  dire. 

42.  Ma  ciò  ec.  Ma  ciò  mi  ha  em- 
piuta la  mente  di  maggiori  dubbj. 

4:t.  s'ivnore  ec.t  se  l'amore  nasce  in 
noi  per  effetto  delle  cose  piacenti,  e  se 
l'animo  s'induce  all'  allo  solantenle  per 
questa  cagione,  non  ha  merito  alcuno 
nel  bene  o  nel  male  operato. 

46.  Quanto  ragion  ea  iu  li  posso 
dichiarare  quel  tanto  che  la  ragione 
umana  può  disceroere  intorno  a  questa 
materia  :  rispetto  a  quello  che  la  ra- 
gione non  può,  e  che  per  fede  è  da  cre- 
dere, aspetta  che  Beatrice  lo  ti  dichiari. 
(Qui  si  conosce  che  Beatrice  è  lotosa  per 
la  teologia.) 

49.  Ogni  forma  suslamial,  ciolb  ogni 
toklania  s^iciluale,  ogni  anima.  — •  For- 
ma aostan&Ule  «t«  tnc^d^^  ^  ^\t«  ^llà^* 
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É  da  materia,  ed  è  con  lei  unita, 
Specifica  virlufle  ha  in  se  coilella, 

La  qual  senza  operar  non  è  sentita, 
Né  si  dimostra  ma  che  per  etTelto, 
Come  per  verdi  fronde  in  pianta  vita. 

Però,  là  onde  veyjna  lo  inteilcllo 

Delle  prime  notizie,  uomo  non  sape, 
E  de' primi  appetibili  Taffelto, 

Che  sono  in  voi,  si  come  studio  in  ape 
Di  far  lo  mele;  e  questa  prima  voglia 
Merlo  di  lode  o  di  biasmo  non  cape. 

Or,  perchè  a  questa  ogni  altra  si  raccoglia, 
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50.  *e€l  i  con  lei  unita^  I*uoima  no- 
stra ha  unione  con  la  mitteria,  col  cor< 
pò,  ma  non  identità:  perciò  dire  che  è 
settaj  cioè  distinta,  da  materia,  ed  è 
unita  colla  materia.  * 

51  •  Specifica  virUuie  ha  in  se  coì- 
httaj  cioè  contiene  una  viriù  che  le  è 
speciale,  particolare.* Questa  speciale 
virtù  è,  come  dice  Dante  slesso  nel  Cr>n- 
vito,  V  appetito  d'animo  naturo/e.  * 

52.  *  La  qual  senza  operar  ec.  t  la 
qual  virtù  sperifìra  essendo  una  sem- 
plice disposizione  virtuale,  non  può  co- 
noscersi ne  dimostrarsi  se  non  per  l'ef- 
fetto attuale,  come  la  vita  in  una  pijnla 
si  manifesta  per  le  verdi  fronde.  —  ma 
che,  fuorché,  dal  provenz.  ntns  qtie.  * 

55.  Peròj  fa  onde  vegna  ec-  uomo 
non  sa  onde  a  noi  venga  fo  intelltlto, 
r  intelligenza  dei  primi  assiomi.  •Dice 
il  Costa  che  il  Condillar  hi  dimostrato  il 
primo,  che  questa  intelligenza  ha  origine 
dai  sensi  e  dall'esperienza  ;  ma  oggi  si 
tiene  per  molli  che  gli  assiomi  sieno  ve- 
rità pure  e  primitive,  cioè  proposizioni 
evidenti  perse  slesse.  Ma  su  ciò  ve«ljno 
i  filosofi,  che  non  sono  del  mio  propo- 
sito tali  questioni.  * 

57.  E  de'  primi  appelihili  ec.  E 
l'amore  di  quelle  cose  che  primiera- 
mente  l'uomo  appetisce,  le  quali  sono 
in  noi,  come  è  nell'  ape  lo  studio^  V  in- 
clinazione,  a  fal»hricare  il  mele.  •  I  pri' 
mi  appetibili  sono,  per  es.,  la  propria 
coaservatioae ,  il  piacere ,  la  feìicìla.  * 
59.  *0//uesta prima  vogHn:  e  que- 


sti primi  appetiti,  e  naturali  tendenze, 
non  son  capaci  per  se  stessi  né  di  lode,  né 
di  biasimo.  * 

61 .  Or,  perchè  a  questa  ec.  Intendi: 
affinchè  colla  della  inclinazione  o  voglia 
ogni  ultra  vogliasi  accompagni,  vi  è  data 
fioo  dal  vostro  nascimento  l'irla  (la  ra- 
gione), che  consiglia  e  che  dee  tener  la 
soglia  dell'assentile,  cioè  che  deve  stare 
in  guardia,  acciocché  non  acconsentiate 
indeliilamenle.*  Il  Biiigioli  dietro  il  Da- 
niello e  il  Venturi,  costruisce  e  spiega 
così  quest'I  ternurio  :  «  Ora,  è  in  voi 
innata  la  virtù  che  consiglia,  cioè  la  ra- 
gione, affinchè  o«>ni  altra  voglia  si  racco- 
glia  a  questa  virtù,  e  questa  dee  tenere 
la  chiave  dell'assenso.  »  Se  devo  dire  il 
mio  parere,  né  l'una  né  l'altra  di  queste 
iiiicrprt-ruzioni  mi  appaga:  che  della  pri* 
ma  non  so  che  senso  si  ricavi;la  Seconda 
suppone  troppa  tortura  dell'ordine  na- 
lur.4le  nelle  parole  del  lesto.  Io  credo  che 
dando  al  perchèìl  senso,  che  di  frequente 
ha,  à'ìper  quanto oai'i'e!rnachè,sì»\ìiino 
ogni  Cosa.  Ed  ecco  qui  :Ora,  avvegnaché, 
Sellitene,  a  questa  prima  voglia  si  racco- 
gliano  intorno,  s'aggiungano,  lulteleal- 
tre  voglie  e  appetiti  secondari,  che  pos- 
sono esserhuoni  crei, èinnata, naturale, 
in  voila  virlùcheconsigliala  scelta, cioè 
il  libero  arbitrio,  il  quale  dee  custodire 
la  porta  dell'assenso,  aprendola  ai  buoni 
desiderj,  chiudendola  ai  pravi.  O^^urCx 
se  si  vuo\e,  s\ nleu^^W perche  t^vtv^  «.val- 
sale equ\va\enV«  %  poicVe  ,  «  vv  ^^^Kva.  '^ 
raccoglia  non  comt  eo\i%. , ^^  «-«^^^  "^^ 
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Innata  v'è  la  virtù  che  consiglia, 

E  dell'assenso  de'  tener  la  sogli». 
QuesL'è  il  principio,  là  onde  si  piglia 

Gagion  di  meritare  in  voi,  secondo  65 

Che  buoni  e  rei  amori  accoglie  e  viglia. 
Color  che  ragionando  andaro  al  fondo, 

S'accorser  d'està  innata  libertale; 

Però  moralità  làsciaro  al  mondo. 
Onde  pognam  che  di  necessitate  70 

Surga  ogni  amor  che  dentro  a  voi  s'accende, 

Di  ritenerlo  è  in  voi  la  poteslate. 
La  nobile  virtù  Beatrice  intende 

Per  lo  libero  arbitrio,  e  però  guarda 

Che  l'abbi  a  mente,  s' a  parlar  ten  prende.       76 
La  luna,  quasi  a  mezza  notte  tarda, 

Facea  le  stelle  a  noi  parer  più  rade. 

Fatta  com'  un  secchion  che  tutto  arda; 
£  correa  con  tra  '1  ciel,  per  quelle  strade 

di,  h  chiaro  che  nella  qninta  notte ,  che 
e  questa  di  che  Dante  ora  parla,  sorger 
deve  cinque  ore  dopo  il  tramontare  del 
sole^  ossìa  ua*ora  circa  prima  di  meixa 
notte.*  Rammentiamoci  che  Dante  è  nel- 
Pemisfero  antartico,  dove  quando  tra- 
monta il  sole,  sorge  nel  nostro;  Yk  sorge 
]*  luna  quando  qui  tramonta.  Cosi  a  Ge- 
rusalemme veniva  ad  essere  circa  un'ora 
prima  di  messo  giorno;  in  Italia,  se- 
condo il  sistema  geogr.  di  Dante,  circa 
due  ore  di  sole. —  quasi  a  mezza  notte 
tarday  che  tardò  a  levarsi  quasi  a  messa 
notte. —  Facea  le  stelle  a  noi  parer  pia 
rade^  perchè  oscurando  col  suo  maggior 
lume  le  più  minute,  non  si  vedeano  che 
quelle  di  maggior  grandetta  più  qua  e 
più  li.  • 

78.  Fatta  com*  un  secchion  ee.  Dice 
come  un  secchione ,  perchè  la  luna  es- 
sendo calante  mostrava  una  delle  sue 
parti  rotonde  e  l'altra  scema ,  come  no 
secchione  di  rame  che  ha  il  fondo  a  guisa 
di  un  emìsferio,  e  ha  scema  la  parte  sa- 
perinre.  —*che  tutto  arda^  tutto  arro- 
ventato. —  Varj  lesti  hanno  Falla 
com'uR  scheggion  che  tultor  arda.  * 

19  contra  *  l  ciel.c^onVxQkV  %\i<^t«m\« 


die.  pres.  di  raccogfiare  per  raccoglier  e, 
il  quale  scambio  di  coniug.  si  osserva  sì 
spesso  negli  antichi.  Neil'  un  modo  o 
neir  altro  si  avrà  un  senso  giusto  di 
questi  versi.* 

Ci  •  Qtiest'  e  il  principio.  Questa 
farollà  di  seguire  e  di  rinlussare  libera- 
mente l'appetito  {sub  le  erit  appetitns 
tiius)  e  il  principio,  là  onde^  da  cui  si 
parte  la  cagione  del  vostro  meritare,  se- 
condo che  questo  libero  arbitrio  acroglie 
i  buoni  amori,  e  viglia,  separa,  rigetta, 
i  rei.  • 

67.  *  Color  che  moionando  andaro 
al  fondo!  i  filosofi  che  penetrarono  ad- 
dentro la  natura  delle  cose.  * 

69.  moralità^  morali  dottrine ,  inse- 
gnamenti e  regole  intorno  ai  costumi. 

70.  *  Onde  pognam ,  onde  supposto 
che  ogni  appetito  sorgesse,  si  movesse  in 
voi  per  forsa  di  necessità,  voi  siete  sem- 
pre in  potere  di  contenerlo.  * 

73.  *  La  nobile  virtù.  Beatrice  chia- 
ma cui  nome  di  nobile  virtù  il  libero 
arbitrio.* 

76.  La  luna  ec.  La  luna  si  mostrò 
pieaa  ael  dì  che  Dante  ti  poze  in  cam- 
mino. Sorgendo  poscia  ogni  sera ,  Ira- 


montato  il  sole,  sempre  un'ora  più  lar-  \  colio  da\«\«\o,  d»  ^o«oV«  ^«w>\r««** 
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The  il  sole  infiamma  allor  che  quel  da  Roma    80 
Tra'  Sardi  e'  Corsi  il  vede  quando  cade; 

E  quell'ombra  gentil,  per  cui  si  noma 
Pielola  più  che  villa  Mantovana, 
Del  mio  carcar  diposlo  avea  la  soma. 

Perch'io,  che  la  ragione  aperta  e  piana 
Sovra  le  mie  questioni  avea  ricolla, 
Stava  com'  uom  che  sonnolento  vana.     ' 

Ma  questa  sonnolenza  mi  fu  tolta 
Subitamente  da  gente,  che  dopo 
Le  nostre  spalle  a  noi  era  già  volta. 

£  quale  Ismene  già  vide  ed  Asopo, 
Lungo  di  se  di  notte  furia  e  calca,  . 
Pur  che  i  Teban  di  Bacco  avesser  uopo; 

Tale  per  quel  giron  suo  passo  falca. 

Per  quel  eh'  io  vidi,  dì  color,  venendo, 
Cui  buon  volere  e  giusto  amor  cavalca. 

Tosto  fur  sovra  noi ,  perchè  correndo 
Si  movea  tutta  quella  turba  magna; 
E  duo  dinanzi  gridavan  piangendo: 

Maria  corse  con  fretla  alla  montagna; 
E  Cesare,  per  suggiugare  llerda. 


85 


90 


95 


100 


te.  — per  queìle  strade^  cioè  per  lo  zo- 
diaro  verso  il  (ine  del  segno  dello  scor- 
pione, nel  quale  si  trova  il  Sole  allora 
cbe  gli  abitatori  di  Roma  lo  veggono  tra- 
montare in  quflta  parte  del  cielo  che  è 
Ira  la  Corsica  e  la  Sardegna. 

83.  Pietoia.  Piccolo  luogo  dagli 
antirhi  chiamato  jindes^  ove  nacque 
Virgilio.  — si  noma  pia  che  villa  Man- 
tovana ^  è  più  famosa  che  la  cilla  di  Man- 
tova. 

84.  Del  mio  carcar ,  del  carico  cbe 
io  gli  aveva  imposto  di  soddisfare  alle 
mie  interrogazioni, —-'r/Z/io^^o  avea  la 
soma^  erasi  sgravalo  col  sodisfarmi.* 

86.  *  avea  ricolta^  aveva  compresa, 
riposta  nella  mente.  * 

%1  .*vana  (da  vanaré),  vaneggia,  vaga 
incerto  di  pensiero  in  pensiero.  Vedi 
sotto  verso  143.  * 

90.  voltOy  indirizzata. 

91.  Ismeno  edJwpoec.  Fiumi  della 
Beoti»,  luogo  i  quali  gma  furba  di  gen- 
te, per  farsi  Bacco  propìzio,  correva  con 

l.m  MHvÌ0»m  Commmdlm. 


facelle  accese  invocando  il  nome  di  lui. 

92.  *  Lungo  di  se ,  lung«»  le  loro 
rive.  — furia j  furioso  discorrimento.  • 

94.  •  T'ile  per  quel  giron  ec.  Coslr. 
e  int.  Tal  furi  a  e  calca,  per  quel  eh'  io 
vidi,  di  color  (di  accidiosi),  cui  huon  vo- 
lere e  giusto  amor  cavnlva  (sprona) /h/- 
ca,  venendo  zWdi  nostra  volta,  suo  passo 
per  quel  girone.  Falcare  il  passo,  andare 
come  il  cavallo  che  trottando  descrive 
colle  gambe  d.ivanli  una  fi«lce.  Paragona 
Dante  quelle  anime  a  tanti  cavalli  cui  ca» 
valca  e  sprona  il  giusto  amore.  * 

100.  Maria  ec.  Intendi  :  Maria  Ver- 
gine  corse  a  visitare  S.  Elisabetta  con 
somma  celerilà  per  luoghi  montuosi. 

101.  E  Cesare  ec.  E  Cesare  che 
con  somma  celerità  partitosi  da  Roma 
andò  a  Marsiglia,  e,  quella  cinta  d'asse- 
dio (*  questo  e  il  modo  onde  la  /j«/i- 
fe*),  corse  in  Ispagna,  ove, superali  Afra- 
nlo,  Pelre\o  eà  \iu^«^\xivi\oè;\'VQVv\>^«.«>.. 
soRRÌogò  \a  cWVai  Av  \\e\^«.  V^^^^^  $^t\v^V^-- 
nda).  ♦Nou  voVta.  W^^tV^  v^^  >^^^^'^*^ 
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Punse  Marsilia,  e  poi  corse  in  Ispagna. 
Ratio,  ralto,  che  il  tempo  non  si  fjerda 

Per  poco  amor,  gridnvan  gli  altri  appresso; 

Che  studio  di  ben  far  grazia  rinvcrda.  I06 

O  gente,  in  cui  fervore  acuto  adesso 

Ricompie  forse  negligenza  e  indugio 

Da  voi  per  tepidezza  in  ben  far  messo, 
Questi  che  vive  (e  certo  io  non  vi  bugio) 

Vuole  andar  su,  purché  il  Sol  né  riluca;  HO 

Però  ne  dite  ond'  è  presso  il  pertugio. 
Parole  furon  queste  del  mio  Duca: 

Ed  un  di  quegli  spirti  disse:  Vieni 

Diretr*a  noi,  che  troverai  la  buca. 
Noi  Siam  di  voglia  a  moverci  si  pieni,.  Ii5 

Che  ristar  non  potem;  però  perdona» 

Se  villania  nostra  giustizia  tieni. 
r  fui  Abaie  in  San  Zeno  a  Verona, 

Sotto  lo  imperio  del  buon  Barbarossa, 

Di  cui  dolente  ancor  Melan  ras;iona.  d20 


pscmpj  adJuroe  ud  più  insigne  di  pron- 
tezz;i  è  instancabilità  nelle  mondane  fac- 
cende.  Anche  Nostro  Signore  per  inse- 
gnare la  prudenza  spirituale  ai  suoi  se- 
guaci ,  addusse  in  esempio  I'  arie  fina 
d'un  liidro  fattore  per  farsi  degli  amici 
dopo  losfratlo  che  il  padrone  gli  avea  già 
intonato.  Vedi  S.  Luca,  cap.  XVI.* 

103.  Ratto»  ratto,  che  re.  Presto, 
presto,  arcincrbè  ec. 

104.  Per  poco  amor,  per  amor  di- 
fettoso, accidioso. 

1 05  Che  studio  ec  A  cciocchè  Io  si  u- 
dio,  la  sollecitudine  nostra  a  ben  operare 
grazia  rinverda ,  rinvigorisca  in  noi  la 
grazia  divina.  *Potrrbb*  anco  intendersi 
in  senso  assoluto ,  cosi  :  c//è,  poiché,  lo 
studio  di  ben  {s^re  rinverda  (da  rinverda- 
rr),  cioè  rifa  verdf,  rinnovellala  grazia.* 

106.  acnto^  intenso,  ardente. 

108.  messo  si  riferisce  a  indugio. 

1Q9.  non  vi  bugio j  non  vi  dico  bu* 

già.  *  Bugiare  è  forare,  fare  uo  vano. 

S*e  òetlo  qmoàì  bugia  una  parola,  un 

discorso  che  h  voto  della  Cosa  cbe  pw 

quello  si  afferma.  • 

iW.     •purché   il    Sòl    ne   rliuca. 


Come   il    sole   torni  ad   illuminarci.* 
111.  *  end*  h,  da  qual  parte:* —  il 

pertugio,  la  fenditura  del  monte ,  ov'  h 

la  scala  per  salire. 

Hi.  •/a  bucttj  r  apertura  per  cui  si 

sale.  * 

1 17.  •  Se  viUania  nostra  giusti- 
già  ec.:  se  quello  che  facciamo  secondo 
il  dover  nostro ,  tu  lo  reputi  scortesia.  * 

118.  r/ai  Abate.  Dicono  che  qoe- 
sti  si  chiamasse  D.Alberto,  e  fosse  uomo 
costumato ,  ma  ,  come  dice  il  Landino , 
mollo  rimesso.  *  Sappiamo  dal  Pelli  che 
UD  Alberto  fu  abate  della  badia  di  S.  Zeno 
in  Verona  ai  tempi  di  Fedfrigo  II ,  e 
non  del  Barharossa ,  a'  tempi  del  quale 
trovasi  abate  un  Gherardo.  * 

119.  Barbarossa.  Federico  I ,  cosi 
chiamato.  *  Avrei  voluto  prender  quel- 
la aggiunto  di  buono j  nel  senso  cbe  tal- 
volta ha  presso  i  Latini ,  di  prode ^  ài 
valoroso  j  ma  veduto  chi  [tarla,  mi  par 
più  verisimile  che  sia  detto  per  ironia.  * 

120.  dolente  ancor  ec:  dolente  an- 
cora \»«  \  niaW  ^«.  Y««i«\co  le  recò , 

,   v«nà\canÀQ%\  dft\\aL\e%\%V.*ttMi  <3kA  ^\\a» 
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£  lale  ha  già  Tun  pie  dentro  la  fossa, 
Che  tosto  piangerà  qael  moni^el*o^ 
E  tristo  fia  d'avervi  avuta  possa; 

Perchè  suo  tìglio,  mal  del  corpo  intero, 
£  della  mente  peggio,  e  che  mal  nacque, 
Ha  posto  in  luogo  di  suo  pastor  vero. 

Io  non  so  se  più  disse,  o  s*  ei  si  tacque, 
Tant'  era  già  di  là  da  noi  trascorso; 
Ma  questo  intesi,  e  ritener  mi  piacque. 

£  quei,  che  m'  era  ad  ogni  uopo  soccorso, 
Disse:  Volgili  in  qua,  vedine  due 
Air  accidia  venir  dando  di  morso. 

Diretro  a  tutti  dicean;  Prima  fue 

Morta  la  gente,  a  cui  il  mar  s'aperse. 
Che  vedesse  Giordan  le  rede  sue. 

£  quella,  che  l' affanno  non  sofferse 
Fino  alla  fìne  col  fìgliuol  d' Anchise, 
Se  stessa  a  vita  senza  gloria  ofTerse. 

Poi  quando  fur  da  noi  tanto  divise 

Quell'ombre,  che  veder  più  non  potersi, 
Nuovo  pensier  dentro  da  me  sì  mise. 

Del  qual  più  altri  nacquero  e  diversi; 
£  tanto  d'uno  in  altro  vaneggiai, 
Che  gli  occhi  per  vaghezza  ricopersi, 

£  il  pensamento  in  sogno  trasmutai. 


126 
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135 
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121.  *E  tale  ec.  Intendi  Àlhrrlo 
della  Scala  signore  di  Verona,  già  vec- 
chio «  presso  a  morte.  Mori  nel  11)01.  * 

12i.  Perchè  suo  figlio  ec  Per*  he  ha 
posto  in  luogo  del  vero  abate  di  S.  Zeno 
un  suo  figliuolo  mal  intero  del  corpo j 
cioè  storpio  e  gohho  del  corpo  ,  e  più 
storto  ancora  dell' animo,  e  bastardo. 
•  Questa  violenta  intrusione  avvenne 
nel  1292,  quando  Alberto  era  capitano 
del  popolo,  e  l'intruso  abate  si  chiamava 
Giuseppe.* 

X'ìò.*  che  mal  nacque jXxiAo  illegit- 
fimamrnte.  * 

132.  •  j4ll'  aceifiia  venir  ec;  venir 
dando  di  morso  alT  accidia,  cioè  nior- 
dendo  o  trafìggendo  con  esfmpj  a  pru> 
positu  lu  ignava  passione  dell'  accidia.* 

133-134.  •  Prima/ue  3Iorta  ec.  La 


145 

gente  ebrea ,  a  cui  il  mar  rosso  s*aper»e 
al  prfssag;;io,  fu  tutta  per  la  sua  codar- 
dia e  deiezione  d^animo  sterniinata  ,  pri- 
ma che  la  Palestina,  cui  il  Giordano  ir- 
riga ,  vedesse  i  suoi  eredi  »  cioè  gii  Ebrei 
st  essi  desi  i  na li  da  Dio  possessori  di  quella 
terra.* 

136.  E  quella j  che  V  affanno  non 
sofferse.  Intende  di  quei  Troiani  con- 
dotti da  Enea  ,  che  attediati  dalle  fatiche 
del  viaggio  si  rimasero  senza  gloria  in 
Sicilia  con  Aceste.  Vedi  Virgilio  nel  V 
dell*  Eneide.       . 

144.  ChTfrliàfchi per  vaghezza  ec  : 
che  gli  occhi  chiusi  per  vaghezza j  per 
Ciigione  del  vagare  de*  miei  pensieri,  dei 
quali  inressantenienle  I*  uno  all'  altro 
succedeva ,  come  interviene  ia  elvv  s^\ 
per  addormetiVakTsK. 
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Si  deacrive  la  misteriosa  visione  che  poco  prima  delValba  s'offre  al- 
l'Alighieri  che  dorme.  Salgono  i  Poeti  sul  quinto  girone,  dove  le 
anime  giacendo  e  il  viso  rivolto  alla  terra  piangono  il  peccato  del- 
l'Avarila. S'avvengono  in  Adriano  V  di  CasaFiesehiy  che  alle  do- 
mande dell'Alighieri  risponde. 

Neir  ora  che  non  può  il  calor  diurno 
Inliepidar  più  il  freddo  della  luna, 
Vinto  da  Terra  o  lalor  da  Saturno; 

Quando  i  geomantì  lor  maggior  fortuna 

Veggiono  in  oriente,  innanzi  all'alba,  5 

Surger  per  via  che  poco  le  sta  bruna; 

MI  venne  in  sogno  una  femmina  balba, 

Con  gli  occhi  guerci,  e  sovra  i  pie  distorta, 
Con  le  man  monche,  e  di  colore  scialba. 

Io  la  mirava;  e,  come  il  Sol  conforta  dO 


1 .  IVelì*  ora  ec.  Intendi  :  nell'  ullima 
ora  della  notte,  quando  il  calore  lasciato 
dal  sole  in  (erra  e  neiralmn^fera,  vinto 
dalla  naturale  frigidexza  della  Terra  e  di 
Saturno,  non  ha  più  forza  d'intiepidire 
ilfrrddo  della  iurta,  cioè  della  notte. 
■Era  opinione  degli  aotirhi  astrologi  che 
Saturno  trovandosi  nell*  emisfcrio  not- 
turno apportasse  gran  freddo.  .*Dice 
lalor  da  Saturno,  perrhè  non  sempre 
questo  pianeta  trovasi  suiroritiont-e.  C 
noto  dfl  resto  che  il  maggior  freddo  non 
si  pruva  a  mezzanotte,  ma  un'  ora  circa 
prima  del  levar  del  sole.* 

4.  Quando  i  geomanti.  I  geomanti 

(*dal  gr.  ysa  terra,  e  /ma VTt$ indovino*) 

superstiziosi  indovini,  presumevano  dì 

leggere  il  futuro  nella  figura  de*  corpi 

celesti    e  nelle  punteggiature  rhe  alla 

circa  facevano  nell*  arena  colla  punta  di 

una  verga.  Se  la  disposizione  dei  punti 

segnati  somigliava  quelL  delle  stelle  rha 

comjutDgono  il  fine  del  segno  deirAqua- 

rio  e  il  prìacipio  dei  Pesci,  la  chiama- 

vaao  il  segno  deìh  maggior  fortuna.  Il 

I*oeta,  per  MÌgaiBcare  con  nuova  forma 


l' ora  rhe  precede  il  giorno ,  dice  :  Era 
r  ora  che  i  geomanti  veggono  in  cielo  la 
lor  maggior  fortuna,  cioè,  che  appari- 
vano sopra  l'orizzonte  l'Aquario  tutto, 
e  parte  dei  Pesci  immediatamente  pie- 
cedenti  I* Ariete;  che  è  quanto  dire: 
era  vicino  il  nascere  del  sole;  poiché 
il  Poeta  faceva  il  suo  viaggio,  com'è 
detto  più  volle,  mentre  il  sole  era  in 
Ariele. 

6.  •  Surger  per  via  cha  poco  h  sta 
bruna,  alzarsi  sull'orizsonle  da  quella 
parte  del  cielo  che  per  poco  rimaiie  oscura 
ad  essa  fortana,  poiché  i  raggi  del  sole 
che  nasce  di  là  la  rischiarano.  * 

7.  balba^  balbusiente. 

9.  scialba,  smorta. 

10.  *  «j  come  il  Sol  conforta  f  e  in 
quella  guisa  che  il  sole  ravviva  col  suo 
calore  le  membra  intirizzite  dal  freddo 
ideila  notte,  cosi  d  mio  sguardo  ec.  In 
questa  femmina  brutta  in  se  stessa,  e 
che  divien  bella  e  seducente  sotto  il 
^atdo  dell'uomo,  è  significato  ilfalso 
bene»  \%  t«\\c\VV  <^«  %\  t\^«&«  iv^«  ^wp 

^    cbcue,  ua\  ^\ac«t\  ^^\a  %^^  %  ^  N%» 
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Le  fredde  membra  che  la  notte  aggrava, 

Còsi  lo  sguardo  mio  le  facea  scorta 
La  lingua,  e  poscia  tutta  la  drizzava 

In  poco  d*ora,  e  Io  smarrito  volto, 

Com'amor  vuol,  cosi  le  colorava.  15 

Poi  ch'ell'avea  il  parlar  cosi  dìsciolto. 

Cominciava  a  cantar  si ,  che  con  pena 

Da  lei  avrei  mio  intento  rivolto. 
Io  son,  cantava,  io  son  dolce  sirena, 

Che  i  marinari  in  mezzo  al  mar  dismago;         20 

Tanto  son  di  piacere  a  sentir  piena. 
Io  volsi  Ulisse  del  suo  cammin  vago 

Al  canto  mio;  e  qual  meco  s*ausa 

Rado  sen  parte,  si  tutto  V  appago. 
Ancor  non  era  sua  bocca  richiusa,  25 

Quando  una  donna  apparve  santa  e  presta 

Lunghesso  me  per  far  colei  confusa. 
O  Virgilio,  Virgilio,  chi  è  questa? 


nere,  cose  che  vili  o  turpi  in  se  stesse , 
r  apprensiooe,  e  il  corrulto  nnslro  giù- 
disio  fa  df  sid^rabili  e  belle.  Vedi  sullo 
al  verso  58.  * 

12.  scorta,  agile  e  pronta  ,  *di  buU 
kuxÌPDle  che  era.  * 

13.  lutla  la  drizzava,  le  drizzava 
la  persona,  che  dianzi  era  sovra  i  pie 
distorta. 

14  *  e  h  smarrito  volto»  cioè  scial- 
bo, bianco,  qual  di  chi  è  preso  da  smar- 
rimento, da  p.iura.  * 

15.  *  Com*  amor  vuol,  cioè  la  facea 
di  quel  culore  che  laolu  interessa  l'amo- 
re.—  color  ti*  amore,  dicesi  il  palhdo. 
Nella  Vita  Nuova  :  «  Avvenne  rhe  que- 
sta donna  si  facea  d'un  culor  p;4llida, 
come  d'  amore.  »»  * 

18.  intento,  attenzione. 

19.  sirena.  Le  Sirene,  secondo  i 
poeti,  sono  abitati ici  del  mare:  bellis- 
sime femmine  dal  mezzo  in  su,  e  nel 
resto  mostruosi  pesci,  eoo  false  lusin- 
l^be  allettano  i  mannari,  gli  addurmen- 
laoo,  e  poscia  gli  urcidono. 

20.  *  dismago,  disvio,  fo  uscir  del 
1  ero  cammino.  * 

St.  *  Tanto  son  di  piacere  ec.^  tanto 


piacevole  io  sono  a  sentirmi,  o  a  chi  mi 
sente.  * 

22.  To  volsi  Ulisse  ec.  Ulisse ,  se- 
condo i  poeti,  per  non  essere  sedolto'dal 
canÉD  delle  sirene,  si  fece  turare  con 
cera  le  orecchie,  e  legare  all'  albero  della 
nave:  dunque  o  qui  il  Poeta  fa  parlare 
la  sirena  da  menzognera,  o  per  la  sirena 
intendendo  la  voluttà,  allude,  come  dice 
il  Lumlianii,  alle  lusinghe  di  Circe,  dJle 
quali  Ulisse  fu  vinto  e  tenuto  per  più 
d'  un  anno  nell'amoroso  laccio.—  cam- 
min  vago,  cioè  viaggio  fallo  ora  in  qua, 
ora  in  là,  senza  potere  approdare  a  de- 
terminalo luogo,  *o  piuttosto  viaggio 
senza  rerlo  termine. — Lalez.  volsi,  che 
è  del  Buti,  del  Viv.,  de*4  Cod.  Patav., 
e  d'altri,  mi  è  piaciuta  più  della  Com. 
trassi  seguila  dal  (3osla.  * 

23.  s'ausa,  si  addomestica. 

26.  una  donna.  Forse  questa  è  la 
Biosofìa  morale  o  la  prudenza  ;  *  e  forse 
la  santa  verità  amica  agli  uomini,  e  ne- 
mica di  falsità  e  di  lusinga.  Può  anch*  es- 
ser lu  grazia  illuminante  ,  la  solita 
Lucia.* 

27.  Lunghesso, ^Y^xtwQ.»  vvòx^^. 

28.  O  FirgUlo  ec.  ?»ciu  ^w^"^*  ^^"^"^ 
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Fieramente  dicea:  ed  ei  veniva, 

Con  gli  occhi  fìtti  pure  in  quella  onesta. 

1/ altra  prendeva,  e  dinanzi  l'apriva 

Fendendo  i  drappi,  e  mostravami  il  ventre: 
Quel  mi  svegliò  col  puzzo  che  n'  usciva. 

r  volsi  gli  occhi;  e  il  buon  Virgilio:  Almen  tre 
Voci  t'ho  messe,  dicea:  surgi  e  vieni, 
Troviam  la  porta  per  la  qual  tu  entre. 

Su  mi  levai,  e  tutti  eran  già  pieni 
Deir  alto  di'  i  giron  del  sacro  monte , 
£  andavam  col  Sol  nuovo  alle  reni. 

Seguendo  lui,  portava  la  mia  fronte 
Come  colui  che  V  ha  di  pensier  carca. 
Che  fa  di  se  un  mezzo  arco  di  ponte; 

Quand'io  udi':  Venite,  qui  si  varca: 
Parlare  in  modo  soave  e  benigno , 
Qual  non  si  sente  in  questa  mortai  marca. 

Con  Tale  aperte  che  parean  di  cigno, 
Volseci  in  su  colui  che  si  parlonne. 
Tra  i  duo  pareli  del  duro  macigno. 

Mosse  le  penne  poi  e  ventilonne. 
Qui  lugent  affermando  esser  beati, 
Gh'  avran  di  consolar  V  anime  donne. 


30 


35 


40 


45 


60 


Santa  Donna.  *«  *  fieramente,  con  forle 
risentimenlo.  — 'e// ^ij  Virgilio.* 

30.  *  pure,  solamente.* 

31.  V  altra  ec.f  la  donna  onesta 
prendeva  1*  altra.  *  Alcuni ,  fra*  quali  il 
Landino,  pensano  che  sia  Virgilio,  che 
prendeva  1*  altra  ;  e  forse  torna  meglio 
cosi.  Vedi  sotto  la  nota  al  v.  60  ,  e  ri- 
cordatil'idea  rappresentata  da  Virgilio.* 

34-35.  Almen  tre  Voci  ec.«  cioè  al- 
meno per  tre  volte  ti  ho  chiamato.  Vedi 
1*  Appendice. 

36.  *  Altre  Ed.  V  aperto jper  lo  qual, 
cioè  r  apertura.  * 

37.  eran  già  pieni  ec,  :  i  gironi  del 
lacro  monte  erano  illuminati  dal  sole 
già  alto. 

39.  alle  reni!  proseguivano  il  viag- 
gio da  levante  a*  ponente ,  e  perciò  è 
cbiéTo  che  il  sole  splendeva  loro  dielio 
le  spalle. 

42.  Che  /a    di  4€   ec,^  cio^,  che 


va    colla    persona    alquanto    carrata. 

45.  in  questa  mortai  marca,  in 
questa  regione  de*  mortali:  marea  per 
regione  è  usato  da  molti  antichi. 

4647.  *  Con  rale  aperte....  Vol- 
seci in  fu  ec.  Aprendo  le  ali  e  drisian- 
dole  dov'era  la  scala  ,  coltd  che  sì  par- 
lonne, V  Angelo,  volseci  in  su,  ci  avviò 
su ,  tra  I  duo  pareti,  tra  1«  due  sponde 
del  duro  sasso.  * 

49.  e  ventilonne,  e  ne  feee  vento. 
Con  questo  ventilare  dell'  angelo  Tten 
cancellato  nella  fronte  del  Poeta  il 
quarto  P ,  cioè  il  peccato  dell'  accidia. 

50.  Qui  lugent  ec.  lotendi:  aSer- 
mandb  essere  beali  coloro  che ,  non  es- 
sendo accidiosi,  piangono  le  cdpe  loro  | 
imperciocché  a  vranno  l'anime  loro  dotute 
di  consolar,  cioè  possedilrid  di  cooao- 
lanone.  Allude  A  detto  d«ir  Bvaogelo: 

Beati  qui  lugent  s  quoniam  Vp%i  cwmi%i 
^   I«buntnr. 
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Che  hai,  che  pure  in  vèr  la  terra  guati? 

La  Guida  mia  incominciò  a  dirmi, 

Poco  ambedue  dair  Angei  sormontati.    " 
Ed  io:  Con  tanta  suspizion  fa  irmi  55 

Novella  vision  eh' a  se  mi  piega, 

Si  eh'  io  non  posso  dal  pensar  partirmi. 
Vedesti,  disse,  quell'antica  strega, 

Che  sola  sovra  noi  ornai  si  piagne? 

Vedesti  come  1'  uom  da  lei  si  slega?  60 

Bastiti,  e  batti  a  terra  le  calcagno, 

Gli  occhi  rivolgi  al  logoro,  che  gira 

Lo  rege  eterno  con  le  rote  magne. 
Quale  il  falcon  che  pilma  a'  pie  si  mira, 

Indi  si  volge  al  grido,  e  si  protende,  65 

Per  Io  disio  del  pasto  che  là  il  tira; 
Tal  mi  fec'  io,  e  tal,  quanto  si  fende 

La  roccia  per  dar  via  a  chi  va  suso, 

N'  andai  infin  ove  il  cerchiar  si  prende. 


52.  *  che  pure  ee.j  che  continui  a 
guardar*  in  terra ,  mentre  le  nuove  cose 
rbe  si  preparano lidovrebher  far  fretia.* 

54.  Poco  mmbtdue  ec.  Sutlintendi  : 
essendo. 

55.  *  Con  tanta  suspizion,  così  so- 
spettoso  e  sospeso.  Il  cod.  Pogg.  so- 
spension.  * 

56.  Novella,  di  fresco  avuta.  —  mi 
piega  ,  mi  trae  a  se. 

57.  dal  pensar  partirmi  ^  cioè,  ri- 
Irarmi  dil  pi>nsare  ad  essa  visione. 

58.  •  Vedesti....  queW  antica  stre- 
ga ec.  Accenna  alla  brutta  donna  veduta 
da  lui  poc*  anzi  in  sogno,  e  che  è  figura, 
come  qui  dice,  dei  tre  peccati  capitali 
di  che  resta  a  parlare,  avarizia,  gola  e 
lassuriii.  Virgilio  prova  qui  ali*  Alunno 
quel  che  già  più  volte  gli  ha  dello,  eh*  ei 
▼ede  (ultociò  che  si  passa  nella  mente  di 
lui.» 

59.  Che  sola  sovra  noi  ec.  Intendi  : 
per  cagione  della  quale  ne*  gironi  che 
tono  sopra  il  nostro  capo,  e  ai  quali  ora 
anderemo,  piangono  le  colpe  loro  gli 
avari ,  i  golosi ,  i  lussuriosi. 

60.  •  come  /'  /fom  da  /ei  si  slega.  Se 
ne  slega,  se  ae  Ubera ^  come  si  e  visto  , 

per  Io  studio  della  sapienti  e  per  la  gra- 


zia ,  che  gliene  rivelano  la  turpitudine  e 
i  danni.* 

61.  *  Bastiti  ec.  Ti  basti  aver  ciò 
veduto ,  e  pensa  ora  ad  affrettare  il  pas- 
so ,  e  botti  a  terra  le  calcagne.  * 

62.  Gli  occhi  rivolgi  ec.  Intendi: 
rivolgi  gli  occhi  all'invilo  che  Dio  ti  fa 
mostrandoti  le  bellezze  delle  celesti  sfere 
che  intorno  egli  ti  gira,  il  logoro  è  quel 
richiamo  fatto  di  penne  a  mododi  un'ala, 
con  che  il  falconiere  suole  richiamare  il 
falcone.  *  Dio,  come  altrove  si  disse, 
collo  spettacolo  sorprendente  dei  cieli 
richiama  continuo  in  alto  la  mente  e  il 
cuor  nostro  dalla  bassa  é  sordida  terra.  * 

6i.  Quale  il  falcon  ec.  Questa  simi- 
litudine corrisponde  alla  metaforica  pa- 
rola logoro  usala  ne'  pri>cedenti  versi. 
*  Il  mirarsi  ai  piedi  prima  di  proten- 
dersi è  atto  naturale  del  falco.* 

65.  al  grido.  Sottintendi  del  falco- 
niere. —  si  protende,  si  sporge ,  o  si  fa 
avanti. 

67.  •  e  tal^  e  cosi  fatto,  cosi  diritto, 
e  pronto.*  — ^Mfl/i/o  si  fende,  ^ter  tutto 
quello  spazio,  cVve  "fc  Vc^\fe  ^>ai^  v^«vA* 
dél\*  inc-avaVo  tnotiVe. 


finita 


m.  in/ìao  ove  ec.,^uo  ;^\>xcvsf^5^«'^^^ 
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Gom'  io  nel  quinto  giro  fui  dischiuso,  {*) 
Vidi  gente  per  esso  che  piansea, 
Giacendo  a  terra  lulla  volta  in  giuso. 

Àdhossil  'pavimento  anima  mea, 

Sentia  dir  lor  con  sì  alti  sospiri, 
Che  la  parola  appena  s' inleudea. 

O  eltMti  di  Dio,  gli  cui  soffriri 

E  gìuslizia  e  speranza  fan  men  duri, 
Drizzale  noi  verso  gli  alti  saliri. 

Se  voi  venite  dal  giacer  sicuri, 
E  volete  trovar  la  via  più  tosto. 
Le  vostre  destre  sien  sempre  di  furi. 

Cosi  pregò  il  Poeta,  e  si  risposto 
Poco  dinanzi  a  noi  ne  fu:  perch'io 
Nel  parlare  avvisai  V  altro  nascosto; 


70 


75 


80 


girone  quinto.  —  *  ove  iì  cerchiar  si 
prende^  dove  si  comincia  il  moto  io  cer- 
chio; all'opposto  di  quello  chn  faceàD 
salendo,  eh*  era  per  linea  retta.  * 

(*)  Quinto  girone. 

70  *./«!  dischiuso,  fui  all'aperto, 
perchè  salendo  era  stalo  serrato  tra  le 
sponde  del  masso.  * 

73.  Adhasìt  ec  ,  v.  del  salmo  1 18. 
Con  queste  parole  confessano  quelle  ani- 
me Padesione  che  ebbero  alle  cose  ter- 
rene,  alle  ricchexze. 

76.  ♦  soffrirì saìiri.    Gì*  infiniti 

de*  verbi,  premessovi  T  articolo,  furono 
dagli  aniirhi  ridotti  a  nomi,  non  solo 
per  il  sing.  che  s*usa  tuttora,  ma  anche 
per  il  plur.  * 

77.  E  giustizia  e  speranza.  Inten- 
di: i  cui  soffriri  (patimenti)  riescono 
meno  aspri  a  sopportare  nel  conside- 
rare die  fate  e  \a  giustizia  delle  vostre 
pene  ed  il  premio  che  in  cielo  aspet- 
tale. 

78.  gli  fili  satiri,  le  alte  scale. 

79.  •  ^W  voi  venite  ec.  Son  le  parole 
che  risponde  uno  spirilo  alle  parole  di 
Virgilio.  *  Se  voi  qui  venite  liberi  dalla 
pena  che  qui  si  soffre ,  cioè  dallo  stare 
vo/ti  in  giù  ec. 

81.  *  Le  vostre  destre  ec.  Vuoi  aìre  : 
teoetevi  sempre  a  destra  :  il  che  facendo 
a  rrehhero  a  va  lo  sempre  a  destra  roalerno 


del  monte.  —  di /uri ,  per  dijéri,  (cam- 
biato, come  spesso,  l'o  in  n.  * 

84.  Nel  parlare  avvisai  l'altro  na- 
scosto ec,  cioè,  1* altro  penderò  nasco- 
sto, non  espresso  con  parole.  Colui  che 
risponde  a  Virgilio  mostra  colle  sue  pa- 
role di  sapere  che  i  due  Poeti  non  erano 
per  purgare  ivi  il  peccalo  dell*aTarizia, 
ma  dà  indizio  di  credere  (e  questo  è  ii 
pensiero  nascosto)  che  Dante  fosse  uno 
spirilo  sciolto  dal  corpo.  *  Ma  questa 
spiegazione ,  che  è  pur  di  tutti  i  corneo- 
tatori ,  (i  vuota  di  concetto,  perchè  cer- 
tamente lo  Sfurilo  che  giaceva,  come  so- 
pra si  dice,  tutto  volto  a  terra,  e  aderente 
al  pavimento,  non  poteva  cedere  la  nuova 
cosa  d*  oa  vivo  in  quel  luogo,  e  far  come 
gli  altri  le  sue  maraviglie  i  dovea  credere 
naturalmente  che  tutti  quelli  che  per  di 
Ta  passavano  fossero  anime.  E  se  mostrò 
di  sapere  che  essi  non  restavano  in  quel 
cerchio  a  purgar  I*  avarìiia ,  gliel'  avea 
già  detto  Virgilio  col  domandarlo  della 
strada  per  proseguire  il  viaggio,  il  solo 
Torelli ,  eh'  io  sappia ,  ha  ben  inteso. 
Ecco  il  senso  del  verso  :  nel  parlare ,  o 
mentre  sentiva  parlare,  avvisai,  posi 
mente  all'  altra  cosa  che  mi  era  nascosta, 
cioè  al  parlante,  che  stando  boccone  io 
non  Y^Ae^»  Nv.det^^  tna  che  scoiarsi  se- 
i  l^rnVaodo  '\\  &uotio.  V\  N«tvk^  «nm^cw^ 
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E  volsi  gli  occhi  allora  al  Signor  mio:  85 

Ond*  elli  m' assenti  con  lieto  cenno 

Ciò  che  chiedea  la  vista  del  disio. 
Poi  eh'  io  potei  di  me  fare  a  mio  senno, 

Trassimi  sopra  quella  creatura, 

Le  cui  parole  pria  notar  mi  feuno,  90 

Dicendo:  Spirto,  in  cui  pianger  matura 

Quel  sanza  il  quale  a  Dio  tornar  non  paossi, 

Sosta  un  poco  per  me  tua  maggior  cura. 
Chi  fosti,  e  perchè  vòlti  avete  i  dossi 

Al  su,  mi  di',  e  se  vuoi  eh'  io  l' impetri  95 

Cosa  di  là  ond*  io  vivendo  mossi. 
Ed  egli  a  me:  Perchè  i  nostri  diretrl 

Rivolga  il  cielo  a  se,  saprai:  ma  prima, 

Scias  quod  ego  fui  successor  Pelri, 
Intra  Siestri  e  Chiaveri  s'  adima  iOO 

Una  fiumana  bella,  e  del  suo  nome 

Lo  titol  del  mio  sangue  fa  sua  cima. 
Un  mese  e  poco  più  prova'  io  come 

Pesa  il  gran  manto  a  chi  dal  fango  il  guarda. 


85.  •  E  volsi  gii  occhi  allora.  Cosi 
leggo  cui  Cud.  Caet.  e  il  Pat.  316.  La 
Confi,  porla  E  volsi  gli  occhi  agli  occhi 
al  signor  mio  }  lezione  ch'io  lascio  vo- 
lentieri a  chi  la  vuole.  —  (]on  questa 
occhiata  Dante  pregava  Virgilio  che  gli 
conred**sse  di  andare  a  parlare  a  queU 
1*  anima.  • 

87.  la  vista  del  disio,  i  segni  del 
desiderio  che  si  facevano  vedere  nel  vol- 
to mio. 

90.  Le  cui p>trole  ec.  :  cioè  ,  le  parole 
della  quale  mi  avevano  fatto  notare  che 
essa  ignorava  che  io  fossi  ivi  col  mortai 
corpo. *Non  cosi  ;  ma  :  venni  sopra  quella 
creatura  che  io  notai  mentre  parlava.  * 

91.  *  in  cui  pianger  matura  ,  in  cui 
il  pianto  opera  ,  compisce  quella  purga- 
xione  PC.  * 

93.  Sosta,  affrena  :  —  tua  mageior 
cura,  la  cura  di  piungpre  le  lue  colpe 
per  soddisfare  alla   giustizia  divina. 

95.  Al  su  y  air  in  su. 

96.  di  là ,  nel  moneto  dei  viventi  :  — 
/ftcfsfj  mi  partii. 

97.  dd'refri f  dorsi,  schieoe. 


08.  Rivolga  il  cielo  a  se,  voglia  il 
cielo  rivolti  a  ce. 

99.  Scias  ec. .-  cioè,  sappi  che  io  fui 
successore  di  Pietro.  Questi  è  Ottohono 
de'  Fieschi  conti  di  Lavagna  ,  pontefice 
col  nome  di  Adriano  V,  *  morto  nel  1276, 
quaranta  giorni  dopo  la  sua  elezione.* 

100.  Siestri  e  Chiaveri.  Due  terre 
del  Genovesalo  nella  riviera  di  levante. 
—  •.f'arf/ma, s'avvalla,  scorre  al  basso.* 

ÌOÌ.Unafiummna,  il  fiume  Lavagna. 

102.  Lo  titol  del  trio  sangue  ec: 
cioè,  il  titolo  della  mia  famiglia  (detta 
de' conti  di  Lavagna  )  prende  da  questo 
fiume  l'origine  sua. — *  fa  sua  cima  :  in- 
tenderei piuttosto,  s*incima,  cioè,  s'aln 
all'apice  della  nobiltà:  accennando  cosi 
alla  dignità  di  conti  venuta  a  casa  Fie- 
schi forse  dai  possessi  tenuti  sul  fiume 
Lavagna.  Benvenuto  leggeva/e  sua  ci' 
ma.  • 

104.  il  gran  manto,  il  manto  papa- 
le. —  come  Pesaj  quanto  cosIà.  à\  ^^Vlxt*. 
a  chi  daljan'^o  il  guarda  ,'^^  ^\  nvx^ 
soslener\o  neWa  %ua.  JS:\^vs:\>ì^,  «.  ^^^\»^^^» 
puro  aa\\e\>tuVVwe  ^'ìNU  v^xx^-* 
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Che  piuma  sembran  tulle  V  altre  some.  405 

La  mia  conversione,  oimèi  fu  tarda; 

Ma,  come  fallo  fui  Roman  Pastore, 

Cosi  scopersi  la  vita  bugiarda. 
Vidi  che  li  non  si  quelava  il  core, 

Né  più  salir  poliesi  in  quella  vita;  ito 

Perchè  di  questa  in  me  s'  accese  amore. 
Fino  a  quel  punto  misera  e  partila 

Da  Dio  anima  fui,  del  tutto  avara: 

Or,  come  vedi,  qui  ne  son  punita. 
Quel  ch'avarizia  fa,  qui  si  dichiara  415 

In  purgazion  dcir  anime  converse, 

E  nulla  pena  il  monte  ha  più  amara. 
Si  come  rocchio  nostro  non  s'aderse 

In  allo,  fisso  alle  cose  terrene. 

Cosi  giustizia  qui  a  terra  il  merse.  i20 

Come  avarizia  spense  a  ciascun  bene 

Lo  nostro  amore,  onde  operar  perdési, 

Cosi  giustìzia  qui  strettì  ne  tiene 
Ne'  piedi  e  nelle  man  legati  e  presi; 

E  quanto  fia  piacer  del  giusto  Sire,  i25 

Tanto  staremo  immobili  e  distesi. 
Io  m' era  inginocchiato,  e  volea  dire; 

non  bene,  che  oltreché  questa  idea  ver- 
rebbe ripetuta  tosto  qui  soUo,  le  due 
parole  purgnzion  e  converse  starebbero 
l'una  nell'altra.  * 

117.  *  più  Qtnara^  perciocché  era 
loro  DPgato  6n  anco  il  vedere  quel  cielo, 
verso  cui  si  sentono  tanto  infiamaiNte.* 

118-11 9.  non  s* aderse  In  atto^  non  si 
rivolse,*  non  si  elevò  al  cielo.  E  il  perf. 
di  adergere. — fisso^  sotlinl.  stando»  * 

120.*i7mer«,  lo  6ccò.  * 

122  onde  operar  perdèsi.  Intendi; 
essendo  spento  per  l' avariiia  in  noi 
l'amore  del  bene,  per  lo  che  perdksi , 
si  perde,  cessò  ogni  opera  buona  ec. 
*  PerJesi,  fu  perduto,  fu  v^no  ogni  no- 
stro operare  :  perchè  dove  nuinca  l'amo- 
re ,  non  può  esservi  opera  meritoria , 
come  non  può  esservi  pffctio  sema  ca- 
giona. • 

125.  del  giunto  SirCf  di  Dio. 

\%1.  Io  m*era  IngtnoccKlnlo.  D^nle 


105.  che  piuma  ec.  Soltint.  che  pesa 
sì,  che  ec. 

108.*  /a  f/£aÒMgmr</<i, ingannatrice 
nelle  sue  promesse,  ioquantorhè  I4  fé- 
liriià  che  fa  sperare  nel  possedimento 
dei  beni  terreni,  non  mantiene.  E  ciò 
dice  percliè  ne  anche  io  quel  posto,  di 
che  maggiore  non  è  sulla  terra,  ei  non 
trovò  contento  il  suo  cuore.  * 

1 10.  *  poliesi,  si  patte,  si  potea,  dal- 
l'ani iq.  polire.^  Po  tea  si  il  Cod.  Pog- 
giali. 

Iti.  *  Perchè  ec,  per  la  qual  cosa 
s'accese  in  me  l'amore  di  questa  vita 
spirituale  ed  eterna.  * 

112.  *  partita^  divisa.* 

115.  •  Quel  eh*  avarìzia  fa  ec.  Gli 
effetti  dell'  avarizia  mdla  mente  e  nel 
cuore  «legli  uomini  sono  dirbiar^ti  o  si- 
gnifì<-aii  nel  mudo  con  clie  si  puigano 
qui  le  anime  converse^  cioè  the  d^  quel 
vìzio  si  coavertìrono.  Alcuni  prendono 


il  coArerse  ia  senso  di  volte  in  già  J  ma   \  moslra  con  <\u«&\.^ aVVo  (^u%xA.)l  ^ck%%«\» i\- 


CANTO  DECIMONONO. 

Ma  coni'  io  comÌDciai,  ed  ei  s*  ateorse, 
Solo  ascollando,  del  mio  riverire: 

Qiial  cagion,  disse,  in  giù  cosi  ti  torse? 
Ed  io  a  lui:  Per  vostra  dignitate 
Mia  coscienza  dritta  mi  rimorse. 

Drizza  le  gambe,  e  levati  su,  frate. 
Rispose;  non  errar,  conservo  sono 
Teco  e  con  gli  altri  ad  una  potestate. 

Se  mai  quel  santo  evangelico  suono, 
Che  dice  Neque  nubenl,  intendesti, 
Ben  puoi  veder  perch'  io  così  ragiono. 

Vattene  omai;  non  vo' che  più  t'arresti, 
Che  la  tua  stanza  mio  pianger  disagia, 
Col  qual  maturo  ciò  che  tu  dicesti. 

Nepote  ho  io  di  là  e'  ha  nome  Alagia, 
Buona  da  se,  purché  la  nostra  casa 
Non  faccia  lei  per  esemplo  malvagia; 

E  questa  sola  m*  è  di  là  rimasa. 
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140 


verenza  cbc  egli  aveva  al  sommo  ponte- 
fice come  Capo  della  Chiesa. 

189.  Sofo  ascoltando^  soli»  per  udire 
la  mi,*  voce,  e  non  per  veder  me. — *del 
mio  riverire^  del  mio  star  riverente. 
L*anìma  si  accorse  che  Dante  s'  era  in- 
chinalo dal  sentir  più  presso  le  parole.* 

130.  ti  torse j  ti  piegò. 

132.  *  mi  rimorse.  Dicendo  che  ad 
inginoccbiarsi  lo  rimorse^  lo  avvertì,  lo 
slimolò  colla  sua  voce  la  coscienza  drit- 
ta, retta  cioè,.oon  storia  ne  falsa,  dimo- 
stra esser  debito  d*ugoi  Cristiano  il  ve* 
nerare  nel  sommo  pontefice  il  vicario  di 
Gesù  Cristo.  * 

137.  Neque  nubent.  Parole  di  Gesù 
Cristo  ai  Sadducei  per  trarli  dall'inf^anno 
in  cui  erano  che  neireierna  vita  fossero 
malrimonj.  Qui  Adriano  vuole  con  esse 
parole  far  comprendere  che  egli  essendo 
morto,  non  era  più  da  considerarsi  rome 
Capo  della  Chiesa,  ne  più  gli  era  dovuta 


i45 

quella  reverenza.  *  Morte  adegua  tutte 
nostre  disuguagliante,  e  fa  tutti  con- 
servi ad  una  potestate:  non  più  distin- 
zioni di  là  ;  ma  unico  rapporto,  jénima 
e  Dio.  * 

140.  slaaza,  dimora.  •—  disagia^  im- 
pedisce. 

141.  *  fol  qua/  maturo  ciò  che  tu 
dicesti:  compi>co  la  purgiizione,  come 
tu  dicesti  poc'anzi.  Vedi  il  verso  0!.* 

142.  *  Alalia  ,  della  famiglia  dei 
conti  Fieschi  di  Genova,  fu  muglie  di 
Moroello  Malaspina  march,  di  Giovagul- 
lo,  n»lio  di  Manfredi.* 

143.*/»«Ortn  da  je.buooa  in  se  stessa.* 
145.  E  questa  sola  m'è  di  là  rima- 
sa. E  questa  sola  degli  altri  miei  con- 
sanguinei è  rimasta  in  vita.  Con  questo 
ricordo  il  papa  mostra  desiderio  che  Ala- 
gia sia  mossa  a  pregare  per  lui,  essendo 
ella  tale  da  poter  far  salire  a  Dio  prece 
Che  surga  su  di  cor  che  in  grazia  viva. 
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AnPBMDICB   AMé  CANTO  XJHK.. 

▼ersi  34,35,36. 

r  volsi  gli  occhi;  e  il  buon  Virgilio:  Almen  tre 
Voci  Vho  messe,  dicea:  surgi  e  vieni, 
Troviam  la  porta  per  la  qual  tu  enlre. 


Questi  versi  in  altro  modo  si  leg- 
gono nella  edix.  Udin. 

Io  vofsi gUocchi  ai  buon  Maestro  j  e  mentre 
Vociò  come  dicesse  :  surgi  e  vieni , 
IVoviam  la  porta  per  la  guai  tu  enlre j 

Su  mi  levai: 

Mi  piace  di  riferir  qui  per  intero 
quanto  dico  aa>|iai  ragionevolmente  in 
lode  di  questa  lesione  il  dotto  commenta- 
ture  Udinese.  «  E  da  maravigliarsi  che 
alcun  edilore  non  abbia  fatto  cenno  di 
questa  lesione,  che  purta  una  diversilk 
di  senso  così  osservabile.  In  poco  meno 
che  in  tutti  i  mss.,  de' quali  non  voglio 
lasciare  di  citare  il  Laudi,  come  quelhi 
che  porta  la  data  certa  del  1335,  io  ri- 
conobbi U  confurmiià  cui  nostro  lesto  , 
ad  eccesione  di  poci  (forse  vocìdA  vf>rbo 
vocìre)  invece  di  t'Odo.  Questa  picoio- 
1is»ima  difierensa,  apparentemente  però 
grandissima  ,  per  non  essere  ancora  in- 
trodotto l'uso  nelle  scritlu|;e  di  porre 
culle  vocali  gli  accenti  o  i  |iuntini  per 
diversificarne  i  suoni,  fece  si  che  si  leg- 
gesse voci  e  non  voci;  e  quindi  il  pe- 
riodo mancando  totalmente  di  risolusio- 
ne,  falso  ne  fu  giudicato  tutto  il  conlesto. 
Scorrette  dunque  furono  tenute  le  edis. 
Folign.  Mant.  les.  Napol.  Vindel.  e 
Nidob.  e  corretta  quella  di  Firenze 
del  1481,  che  precedette  gli  Accademici 
nella  loro  adottata  lezione.  Ma  se  a  ta- 
luno fosse  stato  dato  di  leggere  vociò, 
come  noi  leggiamo ,  scomparso  tosto 
l'errore,  ne  sarebbe  scaturito  limpidis- 
simo il  seguente  significalo  :  Io  rivo/si 
gli  occhi  al  buon  Maestro  j  e  mentre 
gridò  forte  eccitando  me  ad  a/tarmi  e 
a  seguir/o  per  trovar^  la  porta  ove  ««- 
fr/rre,  io  mi  levai  su  ec.  Non  si  trovi 

àì/Scollà  sul  rerho  poetare^  col  dire  che 
non  h  questo  r«gisfrato  nei  vocabolari 
ilaliaai  come  usato  da  veruno  de'notln 


Il  l 


scrittori.  Se  non  è  registrato  vociare^  lo 
e  però  hociare,  che  è  il  medesimo  verbo, 
nello  stesso  modo  che  uno  è  il  vocabolo 
di  voce  e  boce.  Il  Varchi  nelT  JSrco- 
/ano(l)fa  menzione  di  bociare  nel  senso 
appunto  di  dare  urna  voce  ad  alcuno^ 
cioè  chiamarlo  forte.  Parimente  vociò 
fu  inleso  nel  dello  signiBcaio  anche  dal- 
l'amanuense che  scrisse  il  cod.  ms.  fu 
Farsetti,  nom.  CCII,  il  quale  tradusse 
vociò  in  vosò,  compiacendosi  della  pa- 
rola vosare^  la  quale  in  dialetto  veneto 
esprime  benissimo  il  chiamar  forte  al- 
cuno che  dorme  u  sia  lontano.  Final- 
mente coochiuderò  che  la  lesione  della  ' 
Crusca  non  mi  espone  se  non  che  un 
freddo  racconto  di  Virgilio  a  Dante 
mentre  ei  dormiva  ;  e  airopposto  la  no- 
stra è  una  vivissima  poetica  rapprescn- 
Iasione,  per  cui  tu  odi  Virgilio  chiamare 
e  Danie  scuotersi,  sorgere  liarcollando 
fra  la  vigilia  e  il  sonno  cl.  induvioaodo, 
anzi  che  distinguendo,  le  parole  del  sao 
dolce  maestro,  sfursarsi  a  seguirlo»  il 
cav.  Monti,  a  cui  ho  manifestato  questa 
lesione,  la  corroliorò  del  suo  assenso, 
convenendo  egli  meco  che,  rinumiando 
alla  frase  almen  tre  voci  t'ho  messe,  non 
si  perda  un  modo  di  dire  molto  leggiadro 
(  come  taluno  il  vtnta  )  per  la  nostra 
lingua.    .    . 

La  porta  per  la  qual  ee.  Io  non  con- 
danno per  falsa  l'altra  lesione.  Uaperto 
in  senso  di  apertura  ;  ma  mtn  isceglierò 
questa  voce  che  ha  tanti  diversi  signifi- 
cali, a  paragone  di  por/a  nome  unica- 
mente sustantivo  che  presenta  una  idea 
del  tutto  semplice  e  chiara.  Gli  Àrcade- 
mici  la  pensarono  divèrsamente,  e  col- 
locarono nel  loro  testo  aperto^  ponendo 
\a  maT^\n«  porta,  che  trovarono  in 
mo\\À  mu.^e  c\i«  A«Noti«»  vi«  TviVwiSk» 


CANTO  DECUfONONO. 
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•siandioodleualicha  eXiioni«  compresa 
la  Fior.  1481.  Noi  sempre  protestiamo 
esser  dovere  di  arrenderai  piuttosto  al- 
l'autorità della  critica  che  al  numero 


dei  lesti  che  contengono  una  steua 
leiione;  ma  nel  caso  nostro  la  critica 
si  accorda  perfellamenle  quasi  eoa 
tulli,  w 


CAUTO    JfEJSTEBmO. 


Lasciato  Papa  Adriano,  e  corUintiando  per  quel  cerchio  il  cammino, 
odono  un'  anima  ricordare  alcuni  nobili  esempj  di  virtù  contrarie 
aU' Avari%ia,  A  lei  Dante  s'appressa,  e  richiestala  chi  sia  e  perchè 
sola  esalti  quei  fatti,  n'ode  esser  Ugo  Capeto,  e  una  fiera  invettiva 
nei  viiy  e  nelle  iniquità  della  sua  discenden%a.  Poi  lo  appaga  det^ 
l'altra  domanda,  e  gli  cita  gli  esempj  che  la  notte  li  si  ripetono  a 
terror  degli  avari.  Si  scote  il  monte,  e  s'al%a  da  tutte  parti  un 
cantico  d'esultan%a;  onde  nell'Alighieri  si  desta  un  pungente  de- 
siderio di  conoscer  la  cagione  di  tanta  novità, 

Gontra  miglior  voler,  voler  mal  pugna; 
Onde  conira  il  piacer  mio,  per  piacerli, 
Trassi  dell*  acqua  non  sazia  la  spugna. 

Mossimi,  e  il  Duca  mio  si  mosse  per  li 

Luoghi  spedili  pur  iun?o  la  rpccia,  5 

Come  si  va  per  muro  strello  a'  merli; 

Che  la  gnnle  che  fonde  a  goccia  a  goccia 

Per  gli  ocelli  il  mal  che  lullo  il  mondo  occupa, 
Dair  allra  parte  in  fuor  troppo  s*  approccia. 

Maledetta  sie  tu,  antica  lupa,  -iO 


1.  Cantra  miglior  te.  Poirhè  ogni 
volere  mal  comLalte  cootro  miglior  vo- 
lere, in  per  piacere  a  papa  Adiiano  che 
mi  aveva  comandato  di  partire,  Trassi 
delV acqua  non  sazia  la  spugna y  non  an- 
cor ben  piena:  che  %uol  dire  :  mi  tacqui, 
tralasciai  d'interrogarlo,  senta  avere 
sazialo,  soddisfatto  il  miu  desiderio. 

4-5.  *per  li  Luoghi  spedi  li  j  pei  luo- 
ghi lungo  la  roccia,  lungo  il  dorso  del 
monte,  i  soli  spediti,  cioè  non  occupati 
dalle  anime  distese  al  suolo.  * 

6.  Come  si  va  ec  :  come  chi  cam- 
mina su  le  mura  di  una  furlezia  si  tiene 
stretto  ai  merli  per  non  cudere  diti  lato 

che  è  senza  riparo stretto  e  qui  av- 

verbio,  e  vale  rasente. 

M.m  BHrinm  C7omai«4Ìa . 


7.  Ch^  la  frante  ec  :  poiché  la  gente 
che  pinngen  Jo  fonde  fuori  insieme  cibila 
lacrime  //  mal  che  lutto  il  mondo  occu- 
pa, cioè  1*  avaritia. 

9.  Dall'  altra  parte  in  fuor  ec.t 
troppo  si  avvicina  alla  parte  esterna  del 
monte  che  è  senza  riparo,  *  onde  non 
restava  a  noi  npazio  da  camminar  libera- 
mente da  quella.* 

10.  antica  lupa.  Lflpa  antica  appella 
qui  l'avarizia,  poiché  ella  venne  al  mondo 
al  tempo  che  le  cose  si  differenaiarono 
tra  loro  coi  nomi  mio  e  tuo.  Nota  che 
spesso  la  poesia  di  Dante,  come  e^U  dice 
nel  Convito,  e  polisensa  ,è?v\v\\v. %\^vv\^- 
cali.  •  Ho  devio  ncX^xxmQC^tiVQ^*^  V^- 
ferno  inlotno  ^\  do^^xo  %^xì%o  ^x  «jx'ft^ 
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Che  più  che  tutte  V  altre  bestie  hai  preda, 

Per  la  tua  Tame  senza  fine  cupal 
O  elei,  nel  cui  girar  par  che  si  creda 

Le  condizion  di  quaggiù  trasmutarsi, 

Quando  verrà  per  cui  questa  disceda?  15 

Noi  andavam  compassi  lenti  e  scarsi, 

Ed  io  attento  all'  ombre  eh'  i'  sentia 

Pietosamente  pianger  e  lagnarsi; 
£  per  ventura  udì':  Dolce  Maria: 

Dinanzi  a  noi  chiamar  cosi  nel  pianto,  20 

Come  fa  donna  che  in  partorir  sia; 
E  seguitar:  povera  fosti  tanto. 

Quanto  veder  si  può  per  quell'ospizio. 

Ove  sponesti  il  tuo  portato  s§n(o. 
Seguentemente  intesi:  O  buon  Fabrizio,  25 

Con  povertà  volesti  anzi  virtute. 

Che  gran  ricchezza  posseder  con  vizio. 
Queste  parole  m*eran  sì  piaciute, 

Ch'i'  mi  trassi  oltre  per  aver  contezza 

Di  quello  spirto ,  onde  parean  venute.  30 

Esso  parlava  ancor  della  larghezza 

Che  fece  Niccolao  alle  pulcelle, 


lupa.  Io  non  vorrei  qui  separar  I'  upo 
dall'  altro,  tanto  più  che  il  Poeta  più  di 
una  volta  dice  che  cagione  dell'avarizia 
degli  uomini  e  dell' atlacramento  loro 
vizioso  ai  beni  mondani  sono  i  pessimi 
esempi  della  curia  romana.  *— senza 
^ne  cupa  t  profonda  senza  fine. 

13.  O  eie/ 1  nei  cui  girar  ec.  O  cie- 
lo, per  le  cui  rivoluzioni  pare  che  al- 
cuni credano  trasmutarsi  le  cose  e  le 
umane  condizioni,  quando  verrà  l'eroe 
per  cui  questa  lupa  disceda  ^  parla 
da  questa  terra?  *  Tolto  il  dominio 
temporale  al  papa,  opinava  Dante, 
come  s'  è  detto  altrove,  che  sarelilie 
parlila  dal  mondo  l'avarizia,  e  tornata 
l*  età  dell'  oro.  Questo  cambiamento 
era  riserbato  all' erede  dell'aquila  im- 
periale ,  al  restitutor  dell'  impero  in 
Italia,  qual  che  questi  si  fosse.  Vedi 
J>«r>e'.,  Canto  XXXIII.» 
/7.  * £ì/ io,  solimi,  era.^ 
Si.  *  che  inpartoritrsiu»  che  sia  nei 
dolori  del  parlo,  • 


23.  ptr  quell*  ospizio  «  cioè ,  per  la 
povera  capanna  di  Betlemme. 

24.  sponesti,  deponesti  :  —  portato, 
parto. 

25.  *  Seguentemente ,  in  seguito. 
Sono  questi  i  soliti  esempj  ad  insej^nara 
la  virtù  contraria  all'  avarizia  ,  1*  amore 
cioè  della  povertà,  e  il  distacco  dai  beni 
terreni.— O  buon  Fa/trizio.  È  noto  lo 
sd«>gno  magnanimo  con  che  questo  Ro- 
mano rigettò  i  tesori  offertigli  da  Pirro 
che  voleva  corromperlo.  Dopo  aver  co- 
perto i  più  alti  gradi  nella  repubblica  in 
pace  e  in  guerra,  mori  tanto  povero,  ch« 
si  doveron  Jotar  del  pubblico  erario  le 
sue  figlie.  * 

26.  *  Con  poveHa  ec.  Costr.  voUtU 
anzi^  piuttosto,  posseder  povertà  con, 
virtute ,  che  ec,  * 

38.  Niccolao.  S.  Niccolò  veacoTo  di 
Mira  dotò  Ire  fanciulle  che  per  gran 
poverlV  «Tano  iu  ^ricolo  di  menaro 
dltoneaU  ii\U.  —  *  Urf\»e»*a  ,  \«^ 
dono  .* 
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Per  condarre  ad  onor  lor  giovinezsEa. 
O  anima  che  (anto  ben  favelle, 

Dimmi  chi  fosti,  dissi,  e  perchè  sofà 

Tu  queste  degne  lode  rinnovelle? 
Non  fia  senza  mercé  la  tua  parola, 

S' i'  ritorno  a  compier  lo  cammin  corto 

Di  quella  vita  eh'  al  termine  vola. 
Ed  egli:  V  li  dirò,  non  per  conforto 

Ch*  io  attenda  di  là,  ma  perchè  tanta 

Grazia  in  te  luce  prima  che  sie  morto, 
rfui  radice  della  mala  pianta. 

Che  la  terra  cristiana  tutta  aduggia 

Si ,  che  l)uon  fruito  rado  se  ne  schianta. 
Ma  se  Doagio,  Guanto,  Lilla  e  Bruggìa 

Polesser,  tosto  ne  saria  vendetta; 

Ed  io  la  cheggio  a  lui  che  tutto  giuggia. 
Chiamato  fui  di  là  Ugo  Ciapelta: 

Di  me  son  nati  i  Filippi  e  i  Luigi; 

Per  cui  novellamente  è  Francia  retta. 
Figlinol  fui  d'  un  beccaio  di  Parigi. 


35 


40 


45 


50 


36.  *  degne  lode ,  lodevoli  esempj. 
—  rinnovelle ,  ripeti.  * 

39.  •  Di  quella  vi£a,  d«>lla  vita  mor- 
tale ,  che  fugge  com*  ombra  ,  e  di  cui  ho 
gìli  corso  la  meth.  * 

40.  non  per  conforto  ee.  Intendi: 
non  perchè  io  speri ,  ravvivando  tu  la 
memoria  di  me  ne*  miei  discendenti,  che 
essi  sieno  per  far  preghiere  in  mìo  prò  : 
*  che  di  lutt' altro  che  di  morti  s' occu- 
pali essi.  * 

41-42.  tanto  Grazia  ,  qual  è  quella 
di  venir  vivo  nel  regno  de'  morii. 

48.  raffice ,  principio  :  —  rtella  mala 
pianta,  della  mala  famiglia  de*Capeli  re 
di  Francia.  Costui  che  parla  è  Ugo  Magno 
duca  di  Francia  e  conte  di  Parigi,  padre 
di  Ugo  Ciapetla  primo  de'  re  capeliogi. 

44.  la  terra  cristiana  tutta  aduggia  t 
cioè,  porta  nocevole  ombra  ,  reca  gra- 
vbsimo  nocumento  alla  terra  cristiana. 

45.  se  ne  schianta  ,  se  ne  coglie. 

46.  Doagio ,  Guantoec.  Queste  sono 
alcuae  delie  principali  citta  della  Pian- 

dra,  occupate  parte  per  fona  e  parte  cou 
faÌMe  Jasioghe  da  Filippo  il  Bello  nel- 


r  anno  1299.  *  Doagio  dicesi  oggi  Donai, 
Guanto  Gand  ,  Bntggia  Bruges.  * 

47.  Potessero  tosto  ec  Intendi  :  se 
cotali  città  avessero    forze    suffìrienti, 

—  ne  saria  vendetta,  se  ne  vedrebbe  la 
vendetta.  Queste  parole  di  Ciapetla  mu* 
strano  desiderio  della  sconfìtta  e  cacciata 
de'  Francesi  djfla  Fiandra  ,  che  avvenne 
nel  1302,  cioè  due  anni  dopo  della  im- 
maginaria venuta  di  Dante  al  Purgato- 
lio,  e  prima  che  egli  scrivesse  il  Poema. 

—  ne  farinn  vendetta  legge  il  Daniello. 

48.  cheggio  t  non  dal  verbo  chiedere, 
ma  da  chedere,  usato  da  mo^i  scrittori 
antichi.  *  Non  da  chedere,  da  cui  si 
avrebbe  chedo^  ma  dall'  antiq.  chejere  o 
cheggere.  * — a  lui  che  tutto  giuggia,  cioè 
a  Dio  che  lutto  giudica .  •  Giuggiare  è 
fatto  dal  provenzale  jutjarj  convertita 
io  g  la  lettera  j.  * 

52.  Figlino  l  fni  d*  un  beccaio  ec. 
G.  Villini  e  il  Landino  dicono  di  aver 
let  lo  nelle  vecchie  ctou^tVk«i  <^v%"^^^^v».- 

i  figUuoVo  à*\wu\»%<it«\^  ^\'«wv^-  '^'^^^ 
\  vogVioao  cYic  ;à\xx\  Ko^i^*'  ^^^'^^  ^^««^ 
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Quando  lì  regi  anlìchì  venner  meno 
Tulti,  fuor  eh*  un  renduto  in  panni  bigi, 

Trovarmi  stretto  nelle  mani  il  freno  65 

Del  governo  del  regno,  e  tanta  possa 
Di  nuovo  acquisto,  é  sì  d'amici  pieno, 

Gh'  alla  corona  vedova  promossa 
La  testa  di  mio  figlio  fu,  dal  quale 
Cominciar  di  costor  le  sacrate  ossa.  60 

Mentre  che  la  gran  dote  Provenzale 


tinca  di  AquitaDÌa.  Incerti  intorno  di  ciò 
si  dividono  gli  autori.  *  Per  convincerti 
quanto  sia  falsa  l'imputazione  data  p<>r 
taluno  al  nostro  Poeta,  eh*  egli  abbia 
attribuito  questa  vile  orìgine  ai  Capeli  a 
sfogo  dell'  odio  suo  contro  Filippo  il 
Bello  e  Carlo  di  Valois«  si  legga  quel  che 
lasciò  scritto  su  tal  materia  G.  Villani, 
storico  candidissimo,  nel  lib.  lY,  al 
cap.  3  delle  sue  Storie  Fiorentine,  e  di 
H  apparirà  che  quella  provenienza  di 
Ugo  il  grande,  sebbene  dimostrala  oggi 
favolosa,  era  creduta  a  quel  tempo  dai 
pia.  * 

53.*  li  regi  antichi^  intende  la  dina- 
stia de'  Carolingi.  * 

Si.  *  fuor  eli*  un  renduto  in  panni 
bigi.  La  SLoria  non  dice  oggi  d*  alcuno 
dei  Carolingi  che  al  tempo  di  Ugo  Ma- 
gno fosse  renduto  in  panni  bigi^  cioè, 
secondo  la  comune  spiegacione,  fosse 
divenuto  monaco.  Può  essere  che  cosi  si 
credesse  vjigarmente  al  tempo  di  Dante, 
nato  r  equivoco,  com'è  probabile,  dalia 
fuga  e  reclusione  del  re  Carlo  il  Sem- 
plice nel  castello  di  Peronne>  ove  poi 
morì.  Ma  potrebbe  anche  essere  che 
Dante  colla  frase  renduto  in  panni  bigi 
non  avesse  per  niente  voluto  accennare 
a  professione  monastica ,  ma  per  panni 
bigi  significata  1'  umiliazione  e  la  mise- 
ria a  cui  fu  ridotto  Carlo  il  Semplice, 
cumc  per  somigliante  metafora  si  nomina 
la  porpora  a  denotare  lo  splendore  della 
foituna  e  l'impero;  e  questa  supposi- 
siooe,  che  metterebbe  meglio  d'accordo 
il  poeti  colla  Storia,  h  molto  favorita 
dét/Ja  yariaaleredtiuo^  io  vece  di  renduto, 
che  è  di  due  CoJd.  Marc,  del  Trifig.  a 


del  Bartolio.  Ma  comunque  ciò  sia  ,  il 
fatto  sta  che  durante  il  regno  di  questo 
Carlo,  morto  nel  929,  Ugo  Magno  gettò 
i  fondamenti  di  quelU  grandessa,  che3i 
anno  dopo  la  sua  morte,  avvenuta  nel 
956,  fruttò  la  corona  a  suo  6glio  Ugo 
Capeto.  La  successione  poi  dei  re  fran- 
cesi dopo  Carlo  il  Semplice  è  questa  : 
Raoul,  o  Radulfo,  Lodovico  d'oltre« 
mare,  Lotario  e  Carlo,  Lodovico  V, 
Ugo  Capeto,  coronato  nel  987.  * 

56-57.*  tantq  possa  Di  nuovo  acqui* 
sto:  tanta  potenza  per  possessi  nova- 
mente  acquistati. — e  sì  d*  amici  pieno, 
cioè  :  e  mi  trovai  si  pieno  d'  amici ,  di 
partigiani.* 

58.  alla  Corona  vedova  te,  cioè 
vacante  per  la  morte  di  Lodovico  V, 
ultimo  re  de*Carlovingi. — «fi mio /fjp//o> 
di  Ugo  Ciapetta. 

60.  le  sacrate  ossa  ee.  La  stirpe 
reale.  Prende  Bguratamente  le  oua  per 
le  persone;  e  le  dice  sacrale  perchè  i  re 
sono  sacrati  per  la  santa  unsione. 

61.  *  Mentre  che  la  gran  dote  ec. 
Finche  1*  accrescimento  della  polenaa  per 

la  dote  provengale  non  fece  la  mia  stirpe  • 
audace  e  sfrontata.  Poco  valea,  cio^ 
non  avea  gran  virtù,  ovvero ,  era  scarto 
il  suo  potere,  ma  almeno  non  noceva  ad 
alcuno,  si  conteneva  nel  dovere.  La  dote 
che  qui  si  accenna  sono  le  rìcchene  e 
gli  stati ,  prima ,  del  conte  dì  Tolosa  cIm 
andarono  alla  Francia  perilmatriaiuaio 
della  sua  6glia  con  Alfonso  fratello  di 
S.  Luigi  (liS8)  ;  poi  quelli  di  RaioBOndo 
EevUnilhittii  conU  di  Pro  verna,  lesdall 
da  \a\  ^t  \.tsUm«a\o  9>\^  ^V\«ml  ^v?&ia 


CANTO  TEKTE81M0. 

Al  sangue  mio  non  tolse  la  vergOQ[na, 
Poco  valea,  ma  pur  non  facea  male. 

Li  cominciò  con  forza  e  con  menzogna 
La  sua  rapina;  e  poscia,  per  ammenda, 
Ponll  e  Normandia  prese,  e  Guascogna. 

Carlo  venne  in  Ralia,  e,  per  ammenda, 
Vittima  fé  di  Curradino;  e  poi 
Ripinse  al  ciel  Tommaso,  per  ammenda. 

Tempo  Tegg'io,  non  mollo  dopo  ancoi 

Che  Iragi^e  un  altro  Carlo  fuor  di  Francia, 
Per  far  conoscer  meglio  e  se  e  i  suoi. 

Senz'arme  n*esce,  e  solo  con  la  lancia 
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Carlo  d'  Angiò  altro  fratello  di  S.  Luigi. 
ChÌMtnMÌ  grande  qanlz  dote  non  tanto 
per  quel  che  era  in  ••  stessa  «  quanto 
perchè  fu  alla  casa  di  Francia  mesto  a 
grandi  acquisii  o  nsurpaiioni.* 

64.  *  U  cominciò  con/orsn  ec.  In 
Provensa  naedesima  comioriòo  con  aper* 
la  Tiolensa,  ocnn  mendicati  pretesti,  ec. 
Par  che  voglia  notare  qualche  usurpa- 
tiune  in  quelli  stati,  viventi  ancora  i 
legittimi  principi,  e  adonestata  colle  ra- 
gioni di  parentela,  di  diritti  dolali  o  d'al- 
tro. Chi  spiega  /!  per  da  quel  tempo,  non 
avvcrle  al  poscia  per  ammenda  j  che  sup- 
pone una  rapina  speriain  già  accennala 
avanti.  E  diffìcile  del  resto  accordare 
tutto  ciò  che  qui  dice  il  Poeta  con  V  isto- 
ria oggi  conosciuta  dei  re  francesi.  La 
Normandia,  per  es.,  fu  conquistata  da 
Filippo  Augusto  molti  anni  avanti  la 
doie  Proventale.  Forse  vuole  intendersi 
che  fu  ripresa  novamenle  agi'  Inglesi 
che  l'avean  riguadagnata.  E  ciò  pur  sia; 
ma  ad  ogni  modo  se  qualche  discrepanza 
più  qua  o  più  là  s'incontri,  non  dee 
far  maraviglia,  quando  riflettasi  alla  gran 
difficoltà  che  %*  avea  in  quei  tempi  di 
rintracciare  il  vero  delle  cose  avvenute 
in  età  e  in  luoghi  remoli  dallo  scrittore. 
Chi  leggendo  la  Divina  Commedia  non 
fa  ragione  dei  tempi  e  degli  sludj  ,  chi 
confonde  il  X IX  secolo  col  XI V  ,  o  s'ag- 
girerà di<perato  in  un  Idherinto,  o  slor- 
cerh  miseritmrnle  la  naturale  significa- 
eioae  delle  parole.  * 

65.  per  ammenda.   Cioè ,  per   fare 


ammenda  di  una*  colpa ,  ne  commise 
un'altra.  E  questo  ripete  più  volle  per 
dare  maggior  forca  all'  ironia. 

66.  *  Ponti.  Intende  la  contea  di 
Ponthìeu  nella  hassa  Piccardia.  * 

67.  Corto.  Carlo  duca  di  Angiò  venne 
in  Italia  e  s'impadronì  del  regno  di  Si- 
cilia e  di  Puglia,  discacciandone  Man- 
fredi, che,  morto  Currado,  se  u*  f  ra  f.<  Ilo 
signore. —  Vittima  fé:  cioè  sacrifico 
alla  propria  amhitioDe  e  sicurezz.i,  ilan- 
dogli  morte,  Cui  radino  Bgliuolo  di  (^ur- 
rado  e  legittimo  erede  di  quella  corona. 

69.  Ripènse  al  ciel.  Intendi:  spinse 
S.  Tommaso  di  nuovo  al  cielo  (a  Dio), 
d'onde  tulle  le  anime  provengono.  È 
fama  «he  Carlo  per  opera  di  un  suo  me- 
dico facesse  avvelenare  questo  santo  filo- 
sofo per  timore  di  averlo  conirario  ai 
suoi  dt-sideij  nel  concilio  di  Lione.  *  Né 
anco  questo  fallo  è  ben  ceito;  ma  ne 
corse  voce  a  quel  tem[>o.  * 

70.  •  non  mollo  dopo  ancoi^  non  lon- 
tano da  quest'oggi.* 

71-72.  un  altro  Cario.  Carlo  di  Va- 
lois,  venulo  in  Italia  nel  1301 —  Perfar 
conosca'  ec.  Intendi:  per  far  meglio  co- 
noscere la  sua  malvajjia  natura  e  quella 
dei  suoi. 

73.  * Sent' arme  ec:  senza  esercito 
esce  di  Francia,  e  solo  armato  della  lan- 
cia con  cui  giostrò  Giuda,  cioè  il  tr.idi- 
m'-ulo.*  Cav\i>  Nei\tit\u  \VjX\^  c.vnw  sOCx 
500'cava\\eù  e  cou  tlwAVcv  ccv\Vv^>^^  ^>> 
baroni  e  à\  coaV\.lf  >3i  VtvN\%\<i  ^a^  ^^^^^ 
faxio  V lU  a F\Teu*e.  cow«.  v*^^*^*"*'  ^''" 
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Con  la  qual  giostrò  Giuda;  e  quella  ponta 

Si ,  eh'  a  Fiorenza  fa  scoppiar  la  pancia.  75 

Quindi  non  terra,  mn  peccato  ed  onta 
Guadi! gncrà,  per  se  tanto  più  grave, 
Quanto  più  lieve  simil  <]nnno  conta. 

L'altro,  che  già  usci  preso  di  nave, 

Veggio  vender  sua  flglia,  e  patteggiarne,  so 

Come  fan  li  corsar  dell'  altre  schiave. 

O  avarizia,  che  puoi  tu  più  farne, 

Poi  eh'  hai  il  sangue  mio  a  te  si  tratto, 
Che  non  si  cura  della  propria  carne? 

Perchè  men  paia  il  mal  futuro  e  il  fatto,  85 

Veggio  in  Alagna  entrar  lo  fiordaliso, 
E  nel  Vicario  suo  Cristo  esser  catto. 

Veggiolo  un'altra  volta  esser  deriso; 
Veggio  rinnovellar  V  aceto  e  il  fele, 
£  tra  nuovi  ladroni  esser  anciso.  90 


colore  di  riordinare  la  citta  ingannò  i 
Fiorrnlini  e  gli  afflisse  con  ogni  sorla  di 
crudeltà. 

75.  */a  scoppiar  fa  pancia,  votandola 
di  dpnari  e  dei  migliori  cittadini.* 

76.  •  Qm/«<//.,  da  questa  sua  spedi- 
zione,  da  questa  sua  perfidia,  non  terra, 
non  riporterà  acquisto  di  paese  (e  di- 
fetti fu  perciò  chiamato  Carlo  sema  ter- 
ra), ma  peccato  ed  on'a,  ma  colpa,  ca- 
rico alla  sua  coscicnta,  e  vitupero,  tanto 
a  lui  più  grave  e  funesto,  quanto  meno 
lo  stima  e  n'ha  rimorso.* 

79-80.  L'altro  ec.  Questi  è  Carlo  II 
figliuolo  di  Carlo  I,  re  di  Sicilia  e  di 
Puglia  ,  che  era  uscito  in  mare  pel  riac- 
quisto della  Sicilia  nel  1282.  —  preso 
di  nave,  cioè  tratto  prigioniero  dalla  sua 
nave,  nella  quale  combatteva  contro  Tar- 
mala di  Ruggieri  d'Oria  ammiraglio  del 
re  Pietro  d'Aragona.  —  Veggio  vender  ec. 
Re  Carlo  II,  soprannominalo  Ciotto, 
ebhe  una  figliuola  per  nome  Beatrice,  che 
egli  vendè  al  march.  Atzo  Vili  d'Este, 
già  vecchio  ,  per  trenta  mila  ,  o  come  al- 
tri  vogliono^  per  cinquantamila  fiorini. 
*Beae  il  Poeta  chiiàtnimtrcmU  i  malti- 
monja  cai  ò  auspice  solo  Palile  e  il 
iornaconto,  • 

8S.  Oat^ariaia  ec.  Che  cou,  o  •▼•• 


risia,  puoi  tu  più  fare  oramai  di  peg- 
gio nel  mondo ,  poiché  a  le  hai  traili 
i  miei  discendenti  in  modo,  che  essi  non 
curano  de'proprj  figliuoli,  e  li  Tendono 
come  ogni  altra  vii  carne  7 

85.  Perchè  men  paia  ee.  E  ac- 
ciocché poi  non  paia  grave  il  male  che 
i  miei  discendenti  faranno  e  quello  che 
hanno  fatto,  veggo  che  essi  entrano 
in  jé/agna  (in  Anagni,  città  nelle  cam- 
pagne di  Roma)  spiegando  le  insegne  col 
fiordaliso  (col  giglio,  arme  di  Francia), 
a  far  prigione  il  vicario  di  Cristo.  Boni- 
fazio Vili  fu  imprigionato  ne!  1303, 
per  ordine  di  Filippo  il  Bello  re  di  Fran- 
cia. —  e^jer  caffo^  esser  fallo  cattivo, 
prigioniero.  —  catto  dal  verbo  capare. 
*  Dante  non  era  amico  di  Bonifiiiio;  naa 
in  lui  considera  qui  la  sacra  persona  del 
vicario  di  Gesù  Cristo,  e  la  religione  ol- 
traggiata.* ' 

90.  *E  tra  nuovi  ladroni  esser  mm- 
elfo.  Bonifaiio  mori  Ira  il  dolore  e  la 
rabbia  di  quell'  affronto  pochi  giorni  do- 
po. 1  nuovi  ladroni  sono  Sciarra  Colonna 
e  il  Mi>gare{o,  capi  e  regolatori  dell' aa- 
sa\lo  conVTo  VV  i^\iVe^ci«.  La  Comune 
lia  vivi  ladroni,  c\»  -Hott^t^  ^«  ^a 
I  non  mofwono  cotae  «^wJXxèACA'wòwv^ 
i   ma  me«A\o  nuovi,  «^* 
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Veggio  il  nuovo  Pilato  si  crudele,    . 

Che  ciò  noi  sazia,  ma,  senza  decreto, 

Porta  nel  tempio  le  cupide  vele. 
O  Signor  mio,  quando  sarò  io  lieto 

A  veder  la  vendetta,  che  nascosa  95 

Fa  dolce  Tira  tua  nel  tuo  segreto! 
Ciò  eh'  i'  dicea  di  queir  unica  sposa 

Dello  Spirilo  Santo,  e  che  ti  fece 

Verso  me  volger  per  alcuna  chiosa, 
Tant'è  disposto  a  tutte  nostre  prece,  400 

Quanto  il  di' dura;  ma,  quando  s'annotta. 

Contrario  suon  prcndemo  in  quella  vece. 
Noi  ripetiam  Pigmalion  allotta, 

Cui  traditore  e  ladro  e  palricida 

Fece  la  voglia  sua  dell'oro  ghiotta;  iOò 

E  la  miseria  dell'  avaro  Mida, 

Che  segui  alla  sua  dimanda  ingorda, 

Per  la  qual  sempre  convien  che  si  rida. 


rinnovtUare    e    col    nuovo     Pilato.  * 

91.  nuovo  Pilato.  Cosi  appella  Fi- 
^     lìppo  il  Bello. 

92.  ntOj  senza  decreto  ec.  Intendi  : 
pone  mano  ciipiiliimenle  ni^Ile  cose  della 
Chiesa,  e  se  ne  vale  a  proprio  uso,  senza 
decreto,  cioè  senaa  l^gge,  di  suo  arbi- 
trio; ovvero:  per  soddisfare  alla  pro- 
pria avarizia  ,  abolisce  e  stermina  srnza 
autorità  e  legale  processo  il  ricco  ordine 
de' Templari.  *  1  Templari  furono  con 
speciosi  pretesti  aliuliti,  confiscai one  i 
l>eni,  e  molli  di  loro  falli  crudelmente 
morire  nel  1307,  nel  ponlificato  di  Cle- 
mente V.  E  questo ,  e  non  altro,  è  il 
tempio  in  cui  il  crudele  ed  avaro  re 
Porta  le  cupide  vele.  * 

95.  la  vendetta,  che  nascosa  ec: 
cioè  la  vendei  ta,  che  nascosa  ne'  tuoi  se- 
greti giudizj  rende  conlenla  e  lieta  la  tua 
giiutinapunilrice.  Ovvero:  la  vendetta, 
che  mentre  sia  nascosa  nel  secreto  della 
tua  sapienza,  fa  parer  dolce  l'ira  tua  a 
coloro  che  mentano  d'essere  puniti.*  Mi 
sodisfa  più  la  prima  spiegazione;  citò  ve- 
ramente se  Dio  non  punisce  subito  chi 
l*oIlrsggia,  mitiga,  addoìcisce  Ja  sua 
ira  la  certezza  della  vendetta.  Queste 
cspressioai  s '  intendano  rZ/screfameu ie.* 


97.  Ciò  eh*  V  dicea  ec.  Dante  ha 
chiesto  ad  Ugo  due  cose.  Primamente 
qual  fosse  la  condiiione  dì  lui  ;  poscia 
perchè  fosse  egli  solo  a  lodare  gli  esempj 
di  povertà  e  di  liberalità.  Gli  fa  sapere  da 
primo  che  ivi  simili  esempj  si  lodavano 
solamente  il  giorno,  e  che  la  notte  si  pre- 
dicavano invece  i  gastighi  della  cupidi* 
già. — •  di  queli'  unica  sposa  ec,  di  Ma- 
ria Vergine.  Vedi  sopra  verso  22  e  seg.* 

99.  *per  alcuna  chiosn,  per  averne 
qualche  spiegazione.  * 

100.  •  Tant^  è  disposto  ec.  Quei  tali 
esempj  di  povertà  e  di  astinensa  sono 
ordinati  pfr  comune  preghiera  e  medi- 
tazione quanto  dura  il'giorno.  — prece 
al  plurale  è  secondo  la  terminai,  lat. 
prt'ces,  a  cui  nei  principi  della  lingua 
s'andava  strettamente  dietro.  Così  tutto- 
ra il  popolo  le  noce,  le  gente,  le  croce  ec. 
QualchcCod.però  ha  tutta  nostra  prece,* 

l03.  *  Pigmalion  amroaxiò  a  tradi- 
mento per  sete  di  ricchezze  Sicheo  suo  zio 
e  marito  di  Didone  sua  propria  sorella.* 

106.  *  E  la  miseria  dell*  avaro  Mi- 
da. Si  sa  cVie  co^Vux  tVùt^^  ^xatIva  ^^\ 
Dei  cbc  luUo  c\\e  Vocca^s^t  vv  c^mVvw.^» 
in  oro.  Fu  esauàUo-,  e\utiv«*x<ivNC  wo 
lo  stollo  si  moVwa  à\  ^^tcvc.^ 
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Poi  fi)lU»  Aram  ciascun  poi  bi  ricorda, 
Ctuiu'  furò  le  spoglie,  si  che  1*  ira 
Di  Josuè  qui  par  che  ancor  lo  morda. 
Indi  accusiani  col  marito  Safìra: 
Lodiamo  ì  calci  eh'  ebbe  Eliodoro; 
Ed  in  infamia  Lullo  il  monle  gira 
Polineslor  che  ancise  Polidoro, 
lillimamenle  ci  si  grida:  Crasso, 
Dicci,  che  '1  sai,  di  che  sapore  è  Toro. 

Talor  parliam  T  un  alto,  e  T  altro  basso, 
Secondo  1'  aflTezion  eh'  a  dir  ci  sprona. 
Ora  a  mao^giore,  ed  ora  a  minor  passo. 

Però  al  ben  che  il  di'  ci  si  ragiona. 

Dianzi  non  er'  io  sol;  ma  qui  da  presso 
Non  alzava  la  voce  allra  persona. 

Noi  eravam  parliti  ^ìà  da  esso, 

E  hrit;avam  di  soverchiar  la  strada 
Tanto,  quanto  al  poder  n'era  permesso; 

Quand'  io  senti',  come  cosa  che  cada, 

109.  Acam.  Uomo  giudpo  chp.  es- 
sendo», ccDiro  il  ciim4ncl»mi>oto  di  Dio, 
appropriato  parie  delL  preda  TaltJ  nella 
cìilà  di  Ciprico,  fu  lapidato  per  ordine  di 
Giosuè.  De! folle  Acam  ancora  si  ri- 
corHa,  il  Vat.  3199.  E.  R. 

Ut.  lo  morda,  lo  rimproTcrì  e  lo 
punisca. 

1 12.  *  col  marito  Snfra,  Anania  e 
Safifdi,  s^i^uaci  degli  Aposluli,  vollero 
ritenersi  io  serho  parie  del  preuo  di  un 
loro  rampo  venduto,  e  fir  credere  a 
S.  Pieiro  che  quello  che  gli  olTi ivano 
fosse  I*  intero.  L'Apostolo  oe  li  sgridò, 
e  drnuntiò  loro  istantaneo  il  gasligo 
della  mentogna  édella  avarisia.  Vedi  gli 
AlU  Ap    cap.  V.* 

113.  Eliodoro  fu  mandato  da  Se- 
leuro  re  di  Siria  in  Gerusalemme  per 
usurpare  i  tesori  del  tempio.  Pose  piede 
entro  la  sacra  soglia  ;  ma  tosto  gli  ap- 
parve un  uomo  armato  sopra  un  cavallo 
che,  lui  percoleodo  coi  calci,  locoslrinse 
a  fuggire  sbigottito  e  aiile  mani  vote. 
—  Ed  in  in/amia  te.  Intendi  t  e  in  lulto 

qofi  cerchio  dm\  monte  si  ramn»ent»  \*»o-  i  *.•«.« 
fmmi»  di  Poliiinesturc.  •Coslr.  E  Poti-  \  àwe 
ftestore,  cioh  il  oomc   di  lai»  yira  in  \  i\  q 


infamia t  infamato,  per  lutto  If 
Costui  fu  re  di  Tr.icìa.  Uccise INiBI 
figliuoli»  di  Priamo  che  gli  era  sWiì 
in  custodia  con  parte  de'  regi 
rante  l'assedio  di  Troia. 

1 16.  *  Crasso  È  questi  Mani 
so,  di  famosa  riccheua  e  avari 
nella  sua  infelice  sp*-dÌBÌone 
Parli.  I  nemici  trovatone  il 
spiccaroo  la  testa,  e  la  poriarona' 
re,  che  le  versò  io  liorca  dell'i 
fallo,  dicendo:  D'uro  avesti 
bevi.* 

1  '8.  Talor  parliam.  QuìUg^ 
di  soddisfare  al  Poeta  circa  la  i 
domanda.  —  *  l*  un  alto^  int, 
suono.*  Talor  parla  l'uno  alt»\ 
tic.  8199.  E.  R.  ì 

KG    Ora  a  maggiore  ec,      ì 
maggiore  ,  ora  con  minor  for 

121.  al  ben  che    il   d,\      * 
esempi  di    povertà  e  di  liLe: 
quali  qui  si  fa  mcnsione  il  j(ic 

ìiò.  hripavamj  ci  snllecitas 
di  soverchiar  la  strada,  di  avanza* ' 
cammino.  *  SovercKior  la  slraA 
percorrerla,  ^lun^erne  a  v 
i\  u\QÀo  W.  superare  Uer.* 


CANTO  TENTESIMO.  4 17 

Tremar  lo  monte:  onde  mi  prese  un  gielo, 

Qaal  prender  suol  colui  eh'  a  morie  vada. 
Certo  non  si  scolea  si  forte  Delo  130, 

Pria  che  Latona  in  lei  facesse  il  nido 

A  parlurir  li  due  occhi  del  cielo. 
Poi  cominciò  da  tutte  parti  un  grido 

Tal,  che  '1  Maestro  invér  di  me  si  feo, 

Dicendo:  Non  dubbiar,  menlr'  io  ti  guido.        136 
Gloria  in  excelsis,  tutti,  Beo, 

Dicean,  per  quel  eh'  io  da  yicin  compresi, 

Onde  intender  lo  grido  si  poteo. 
Noi  ci  restammo  immobili  e  sospesi, 

Come  i  paslor  che  prima  udir  quel  canto,        140 

Fin  che  *1  tremar  cessò,  ed  ei  compiési. 
Poi  ripigliammo  nostro  cammin  santo: 

Guardando  V  ombre  che  giacean  per  terra, 

Tornale  già  in  su  V  usato  pianto. 
Nulla  ignoranza  mai  con  tanta  guerra  146 

Mi  fé  desideroso  di  sapere, 

Se  la  memoria  mia  in  ciò  non  erra, 
Quanta  parémi  allor  pensando  avere: 

Né  per  la  frella  dimandare  er'oso, 

Né  per  me  li  pelea  cosa  vedere.  150 

Cosi  m*  andava  timido  e  pensoso. 

XhX.ei  compiési,  compiessi,  ti  compi 
quell'inno.  *AI*Liiim  veduto  già  par/orni j 
perdèsijfucij  invece  di  par/ommi,  ec.  * 

143.  ^Nuiia  ignoranza  mai  con  tanta 
guerra.  Intendi  :  Non  mai  alcuna  igno- 
ranza f  se  io  ben  mi  ricordo ,  accompa- 
gnata da  tanta  guerra  d'impaziente  cu* 
riosità,  quant*era  quella  che  pareami 
sentire,  pensando  al  tremar  del  monte, 
mi  fece  desiderar  dì  sapere ,  per  quie- 
tare il  mio  animo.  Qualche  testo  Ifgge 
cosi  :  Nulla  ignoranza  mai  cotanta  guer- 
ra Mi/e^  desiderando  di  saptre  ec.  * 

150.  iVè  per  me  lì  polea  cosa  ve 
dere.  Ne  da  me  poteva  di  quello  icuo- 
limenlo  conr.prendrre  cosa  alcuna,  cioè 
intendere  qual  ne  fosse  \a  cagione. 


).Delo,\%o\a  dell'Arcipelago,  an- 
ale, secondo  che  narra  Virgilio , 
jilata  e  natante  per  le  onde:  ma 
;bè  fu  riceno  di  Latona,  che  ivi 

i  fermò. 
Vii  due  occhi  ec  Apollo  e  Diana, 
Iole  e  la  luna. 

►  Gloria  in  excelsis.   Principio 
0  cantato  dagli  Angioli  nella  na- 
I  Gesù  C.risto. 

H,\per  quel  eh*  io  da  vidn  ec. 
ini.  Per  quel  eh*  io  compresi 
jl  vicino  d*onde  il  grido  si  potè 

Jlome  i  pastor,  ec.  Come  i  pa- 
.>^)^erame  quando  udirono  quel- 

l|V 
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CANTO    TEMTESUHOPRIIHO. 


Mentre  i  Poeti  s'affrettano  verso  la  scala,  si  sentono  salutare  da  un'om- 
bra che  dietro  loro  veniva.  La  quale  risalutata  dal  cortese  Manto- 
vano ,  e  appagata  delle  sue  domande,  palesa,  richiesta,  la  cagione 
del  crollar  del  monte,  chi  ella  sia,  ed  alcune  cose  della  sua  vita. 

I.a  sele  naturai  che  mai  non  sazia, 

Se  non  con  1'  acqua  onde  la  fcmminoUa 
Samaritana  dimandò  la  grazia, 

Mi  travagliava,  e  pungémi  la  Tretia 

Per  la  impacciata  via  retro  al  mio  Daca,  ò 

E  condolicmi  alla  giusta  yendclta. 

Ed  ecco,  si  come  ne  scrive  Luca, 

Che  Cristo  apparve  a'  duo  eh'  erano  in  via. 
Già  surto  fuor  della  sepulcral  buca, 

Ci  apparve  un'ombra,  e  dietro  a  noi  venia  iO 

Dappiè  guardando  la  turba  che  giace; 
Nò  ci  addcmmo  di  lei,  si  parlò  pria. 

Dicendo:  Frati  miei.  Dio  vi  dea  pace. 
Noi  ci  volgemmo  subito,  e  Virgilio 
Rendè  lui  '1  cenno  eh'  a  ciò  si  conface.  i5 

Poi  cominciò:  Nel  beato  concilio 
Ti  ()onua  in  pace  la  verace  corte. 
Che  me  rilci^a  neir  eterno  esilio. 

Come!  diss'egli  (e  parte  andavam  forte), 

t.  La  sete  naturai  ee.:  il  nostro  na- 
turai desiderio  di  sapere,  che  mai  non 
si  sazia  se  non  in  virtù  di  quella  sa- 
pienza procedente  da  Dio,  simboleggiata 
nrlle  parole  di  G.  G.  alla  Samaritana: 
chi  hci'erà  delP  acqua  che  io  gli  darò 
non  avrà  sele  in  eterno, 

3.  dimandò  la  grazia,  dicendo  :  Si- 
gnore, dammi  bere  di  cotett*  acqua , 
ond'ionon  abbia  pihsete.  *  Qnest^acqua 
è  Dio  stesso*  fonte  di  verità.  * 

5  impacciala,  ingnitiltrala  dalla  tur- 
ba delle  anime  volte  ingiù. 

6.  *condoìlfmi.  È  l'imperf.  dell'an- 

tiq.  condofire,  del  qual   tempo  tutte  e 

tre  Je  voci  siog,  per  uniformitk  dì  ca- 

dfaia  si  ffairoao  aotic.  in  e.  *  Conrfo- 


8.  apparve  a*dno  :  appirve  dopo  la 
sua  resurrezione  ai  due  discepoli  che  an- 
davano in  Rmaus. 

VK*  un'ombra.  Sapremo  poi  dii  h,* 

11.  Dappiè,  al  suolo. 

12.  CI  nddemmo,  ci  accorgemno.— 
sì  parlò  pria,  sinchb  cominciò  •  par« 
lare,  sì  per  sin,  sinché j  vedi  il  Cinonio. 

15.*  Bendò  lui  7  cenno,  gli  fec* 
cenno  di  rin(;raziamenlo  per  il  eortmt 
augurio.  * 

IC.  Net  beato  conci/io  ,  dcH'  nda- 
nanza  deMie^li  in  Paradiso. 

17.  fa  verace  corte j  la  corto  del  giu- 
dice eterno,  corte  di  verità  non  aoggtita 
md  inganno. 

\9.  •Come!  dl«*eRUV«  P«»**«^ 

/eawi legge  il  cod.  Chìg.  \   d«v«m  forlr^  ec.  eo»\V  kikVaXÀ.^V^A. 
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Se  voi  siete  ombre  che  Dìo  su  non  degni, 
Chi  v'  ha  per  la  sua  scala  tanto  scorte? 

E  il  Dottor  mio:  Se  tu  riguardi  i  segni 
Che  questi  porta  e  che  V  Angel  protfìla, 
Ben  vedrai  che  co*  buon  convien  eh*  e'  regni. 

Ma  po'  colei  che  di'  e  notte  fila , 

Non  gli  avea  tratta  ancora  la  conocchia, 
Che  Cloto  impone  a  ciascuno  e  compila; 

L'anima  sua,  eh' è' tua  e  mia  sirocchia, 
Venendo  su,  non  pelea  venir  sola; 
Però  eh'  al  nostro  modo  non  adocchia  : 

Ond'  io  fui  tratto  fuor  dell'  ampia  gola 
D'inferno  per  mostrarli,  e  mostrerolli 
Oltre,  quanto  '1  potrà  menar  mia  scuola. 

Ma  dinne,  se  tu  sai,  perchè  tai  crolli 

Die  dianzi  il  monte,  e  perchè  tutti  ad  una 
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il  Marc.  51,  i  Palav.  9,  67,  il  testo 
Yiv.,  le  ediz.  di  Fol.,  Jes.  eNap.  E  que- 
sta les.  preferisco  aUa  comune  e  perchè 
andate  forte  ?  primo  ^  perchè  contuona 
con  varj  altri  luoghi  io  cui  il  Poeta  av- 
vette  similmente  rhe,  per  parlare,  non 
s'arrestavano,  ne  allentavano  il  passo; 
secondo,  perchè  così  Pandjmeotu  perio- 
dico vien  piano  e  naturale,  non  fratto 
come  nell'altra  lezione  in  cui  s'adden- 
sano spnza  legame  ire  interrogazioni. 
L'osservazione  del  Bi;tgioli,  che  cosi  leg- 
gendosi farebbe  credere  che  Virgilio  ap- 
pena reso  il  saluto  voltasse  villanamente 
le  spalle,  e  si  desse  a  correre,  è  più  le- 
pida che  vera  ;  perciocché  rhi  vieta  sup- 
porre che,  mentre  Virgilio  rendeva  il 
buon  augurio,  l'altr' ombra  si  unisse  a 
lui  e  proseguissero  di  pjiri  il  cammi- 
no? —  parte  andavam  j  intanto  anda- 
vamo. • 

21.  per  la  sua  scafa  ^  per  lo  monte 
del  .Purgatorio,  che  è  scala  onde  si  sale 
al  cielo. 

22.  I  segni,  cioè  i  P  segnati  sulla 
fronte  di  Dante,  de'qUali  ne  rimanevano 
ancora  Ire. 

23.  proffì/a,  delinea. 

25.  co/ei,  ìa  parca  Lachesi^  la  quale 
£h  Io  slame  della  vita  di  ciascua  uomo. 
—  *Jlfapo*co/eit.poi  invece  di  poi  che j 


osato  altre  volte  dal  Poeta ,  e  da  altri 
scriilori  antichi.  È  les.  dell' Ang.  e  dì 
varj  altri  Codd.,  che  ho  preferita  alla 
Com.  ma  poiché  lei,  per  passarmela  bene 
coi  nostri  grammatici.  * 

26.  tratta,  tirata,  filata  la  conoc- 
chia. 

87.  Ciato.  Altra  Parca  che  al  nascere 
di  ciascun  uomo  impone  su  la  rocca  di 
Lachesi  quel  pennecihio,  durante  la  fila- 
tura del  quale  vuoi  che  duri  la  vita  di 
ciascuno.  —  impone^  soprappone  alla  roc- 
ca —  compi/a,  cioè  ristringe,  girandole 
inturno  colla  mano. 

28.  *  eh' è  tua  e  mia  sirocchia ,  che 
è  d'una  medesima  natura  che  la  mia  e 
la  tua,  e  creala  dal  medesimo  Dio.  * 

30  al  nostro  modo  ec  :  non  intende 
ne  vede  come  noi,  poiché  ella  è  chiusa 
nel  corpo  mortale. 

31-32.  *  dell'ampia  gola  D'inferno  s 
del  gran  baratro  inf<-rnale,  di  cui  Vir- 
gilio abiliiva  la  bocca,  chiamata  a  suo 
luogo  il  limbo.  * 

32.  •  per  mostrarli  ec.  Sotlìnt.  il 
cammino  e  le  cose.  * 

33.  *  quanto   *l  potrà  menar   mi<t 
scuola.  FincVe  ^Vto  e&^t\^\  ^xìv^a.  ^ 
maestro.  E  tuoi   À'a\\e%ox\^%  ^vi  ò.w^ 
giuntela \a  uaVata\eTa%\«kw«.  , 

35.  •  perdio  tulli:    vox.-  ^^  ^^^^"^^ 
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Parver  gridare  infino  a'  suol  pie  molli? 
Si  mi  die  dimandando  per  la  cruna 

Del  mio  disio,  che  pur  con  la  speranza 

Si  fece  la  mia  sete  men  digiuna; 
Quei  cominciò:  Cosa  non  è  che  sanza 

Ordine  senta  la  religione 

Della  montagna,  o  che  sia  fuor  d'  usanza. 
Libero  è  qui  da  ogni  alterazione: 

Di  quel  che  *1  cielo  in  se  da  se  riceve 

Esserci  puote,  e  non  d'altra  cagione: 
Perchè  non  pioggia,  non  grande,  non  neve, 

Non  rugiada,  non  brina  più  su  cade, 


40 


rli«  s'aggirano  per  questo  monte.  — a</ 
H/i/i,  ad  una  voce,  o  insieme.  * 

36.  in  fino  a*  suoi  pie  molti,  io6no 
alle  radici  di  esso  monte  bagnate  daU 
1*  oceano. 

37.  Sì  mi  dih  ec*.*  ciò  domandando 
Virgilio,  mi  die  si  perla  cruna  Del  mio 
disio j  colse  talmente  nel  mio  desiderio, 
che  solo  per  la  speranza  che  io  concepii 
di  soddisfarlo,  esso  desiderio  fecesi  meo 
digiuno ,  meno  avido,  cominciò  a  quie- 
tarsi un  poco. 

40.  *  Cosa  non  è  ec.  Non  vi  h  cosa 
che  la  religione  Della  montagna ,  cioè 
il  Santo  Monte,  provi,  che  non  sia 
nell'ordine,  e  nell'  usanza.  In  una  pa- 
rola: nulla  qui  avviene  di  nuovo,  fuor 
dell'ordine  consueto.  * 

43.  *  Libero  è  qui  da  ogni  altera- 
zione. Qui  è  liliero  (nota  il  qui  accom- 
pagnato dall' aggettivo  libero,  poiché 
qnell'avveibio  compendia  questo  luogo) 
da  tutte  quelle  alterazioni  a  che  va  sog- 
getta la  terra  abitala  d^igli  uomini,  come 
di  tremuoti ,  di  fulmini,  di  nebbie  ec.  * 

44.  Di  quel  ec.  La  cagione  degli 
scotimenli  che  diede  la  montagna  non 
può  essere  che  Di  quel,  cioè  da  quello 
che  il  cielo  (Iddio)  da  se  ,  cioè  per  pro- 
prio suo  volere,  riceve  in  se.  Qufllo 
che  il  cielo  per  se  riceve  sono  le  anime 
che  diil  Purgatorio  vanno  alla  bealiln- 

.     diae  eterna.  Ovvero,  come  dica  il  Lom- 

Lardii  La  eoftone  ooo  può  essera  cb« 

da  quello  che  il  cieìo  da  se^  ciob  da  lai 


(dalla  montagna)  riceva  in  te  nie<1esi- 
mo.  A  queste  spìegasioni  se  ne  vuol  qai 
aggiugnera  un'wUra,  che  mi  para  la  più 
ragionevole,  ed  è  la  seguente:  Dì  quel, 
cioè  di  quell^ anime  che  il  cielo  da,  m, 
cioè-  degne  di  se  per  la  pargasiona  com- 
pita, in  se  riceve.  Il  predetto  m<»da 
dittico  dn  se  è  forse,  come  altri  avvisò, 
simile  al  seguente  del  Petrarca  :—> ilf- 
lor  che  Dio,  per  adomere  sf  eie/a,  La 
si  ritolse,  e  cosm  era  da  fui.  *  Questa 
spiegazioni,  che  par  lono  di  Intli  i  no- 
derni  romer.  latori  ,  oltreché  tori  anno 
diabolicamente  il  testo,  ripetono  ntlla 
sostanza  un  concetto  che  trovasi  in  tntta 
chiarezza  esposto  al  v.  58  e  aeg.  :  Tre» 
maci  quando  atama  anima  mónda  Si 
sente,  sì  che  surga,  o  che  si  mumtm  Per 
salir  su,  e  tal  grido  seconda.  Ecco  don* 
que  qual  io  credo  il  vero  teoso  della 
frase:  «Quello  luogo  è  libero  da  og«i 
alterazione;  può  esserci  lUteraaiene,  par 
quel  che  il  cielo  riceva  in  te  éa  ae» 
cioè  rispetto  a  quei  matameati  di  che 
il  cielo  è  causa  a  se  stesso;  e  noB  par  al* 
tra  ragione.  Brevemente,  dal  Porgaìorio 
non  può  vedersi  alteraaione  TeniBa  di 
cielo  tranne  i  diversi  aspetti  o  •pp*" 
rense  che  ad  esso  cielo  sono  date,  rela- 
tivamente ad  ognilnoKo,  dal  sou  oalaral 
melo  di  rotazione.-  Calum,  dice  Aristo- 
tele ,  non  est  alterabile ,  ntsi  seemaéam 
locum  et  per  parles.* 

M.  grondo  ,  %twcid\tt«.  IStm  ira»^ 
^   dtneoiuveWcQÀ'VoVb* 


CANT9  TBNTESmOPRDIO. 

Che  la  scaletta  de'  Ire  gradi  breve, 

Nuvole  spesse  dod  paion ,  né  rade , 
Né  corruscar,  né  figlia  di  Taumante 
Che  di  là  cangia  sovente  contrade. 

Secco  vapor  non  surge  più  avante 

Ch'  al  sommo  de'  tre  gradi  eh'  io  parlai, 
Ov'  ha  'f  vicario  di  Pietro  le  piante. 

Trema  forse  più  giù  poco  od  assai; 

Ma,  per  vento  che  in  terra  si  nasconda, 
Non  so  come,  quassù  non  tremò  mai: 

Tremaci  quando  alcuna  anima  monda 
Si  sente,  si  che  surga,  o  che  si  muova 
Per  salir  su,  e  tal  grido  seconda. 

Della  mondizia  '1  sol  voler  fa  prue  va. 
Che,  tutto  libero  a  mutar  convento, 
L' alma  sorprende,  e  di  voler  le  giova. 

Prima  vuol  ben;  ma  non  lascia  il  talento. 
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i8.  *  Che  fm  sea/etta  ec.  La  breve 
tcaletla  dei  tM  gradi  h  qaella  avanti  la 
porta  del  Purgatorio  «  dove  sta  l'Angelo 
colle  chiavi.  * 

i9.  mon  paiottt  non  si  fanno  vedere. 

50.  *  Aè  corruscar t  ne  lampeggia- 
re, oèlampi; — ne  figlia  di  Taumante^  ne 
arco  baleno.  Secondo  la  favola.  Iride,  la 
messaggera  di  Giunone,  fu  figlia  di  Tau» 
mante.  — CAe  di  là,  nella  t«-rra  abitata 
dagli  uomini,  cangia...,  contrade,  muta 
luogo  secondo  l' opposizione  del  sole.  * 

5i.  *  Secco  vapor,  ond'hanno  ori- 
gÌD«  i  venti.* 

53.  *  eh*  io  parlai,  di  che  io  parlai 
sopra  al  T*rso  48.  * 

55.  Trema  forse  ec.  Intendi  :  la 
parte  del  monte  sottoposta  ai  ire  gradi 
sopraddetti  forse  talvolta  per  terremoto 
si  scuote.  —  *poco  od  assai,  si  riferisce 
a  più  ffiù^  Don  gik  a  trema.  * 

56.  Ma,  per  vento  ec.  Credevano  gU 
antichi  rhe  il  vento  sotterraneo  fosse  ca- 
gione de' terremoti. 

58.  Tremnci',  trema  questo  monte, 
•e  Ietterai,  trema  in  questo  luogo,  * 

59.  che  surga  t  cioè ,  che ,  essendo 
presso  le  srjile  dei  monte,  surK»  per 
quelle.  — a  che  si  muova  Per  salir  su  .• 

cioè,  o  che,  esseodo  Ioataaa  dalle  scale. 


sia  costretta  a  moversi,  a  girare  alcun 
poco  pel  cerchio  di  sua  dimora,  onda 
trovar  le  scale  per  salir  su.  *  Mollo  me- 

f;Iio  il  Vellutrllo:'cA«  surga  ^  riguarda 
e  anime  giacenti  in  quel  girone,  il  cui 
primo  movimento,  come  sentonsi  purifi- 
cate, è  di  aliarsi  in  pi«*di  :  che  si  muovm 
Per  salir  su,  h  detto  rispetto  alle  anime 
degli  altri  gironi,  le  quali,  non  giacen- 
do, purgale  che  sono  si  mettono  in  cam- 
mino verso  l'alto.  • 

60.  e  tal  grido.  Intendi  il  grido  del- 
l'inno Gloria  in  excetsitec,  che  secon- 
da, seguita  e  accompagna  il  tremare  del 
monte. 

61.  •  Della  mondizia  7  sol  voler  ec. 
Gosir.  e  int.  Fa  prova  della  monditiaicht 
l'anima  è  mondata)  il  sol  voler  (suppli- 
sci salire  al  cielo),  che  (il  qual  volere) 
tutto  hhero  a  mutar  convento  (klanza)  ' 
sorprende  (xnsiAv)  l* stima,  e  di  voler 

le  giova,  {e  il  suo  volere,  dell'anima, 
ha  pieno  «•ffetlo,  ossia  le  torna  in  giova- 
mento il  volere).  Dirà  sotto  come  l'anima 
vuol  sempre  mutar  convento ^  ma  questo 
volere  ^  contrastato  e  vinto  dall'altro  vo- 
lere di  mondarsi^  e  peroiò  uovi  «  ^WiVxxV- 
la mente  \»Wf o  cYit  Àov<>\^  ^w^vàvnxk^.* 

04.»  Primoi  vuol  ben  ec.N>xo\\«^^ 
ancbe  pnmai  »^V«e  %\  tx1^o  %— w'^ '^^'^^ 


422  DEL  PURGATORIO 

Che  divina  giustizia  contra  voglia, 
('.ome  fu  al  peccar,  pone  al  tormento. 

Ed  io  che  son  giaciuto  a  questa  doglia 
Cinquecento  anni  e  più,  pur  mo  sentii 
r.ibera  volontà  di  miglior  soglia. 

Però  sentisti  il  tremoto,  e  li  pii 
Spiriti  per  lo  monte  render  lode 
A  quel  Signor,  che  tosto  su  gì*  in  vii. 

Cosi  gli  disse;  e  però  che  si  gode 

Tanto  del  ber  quant'é  grande  la  sete. 
Non  saprei  dir  quanl'  ei  mi  Tece  prode. 

E  il  savio  Duca:  Ornai  veggio  la  rete 
Che  qui  vi  piglia,  e  come  si  scalappia, 
Perchè  ci  trema,  e  di  che  congandete. 

Ora  chi  fosti  piacciali  eh'  io  sappia, 
E,  perchè  tanti  secoli  giaciuto 
Qui  se\  nelle  parole  tue  mi  cappia. 

Nel  tempo  che  il  buon  Tito  con  V  aiuto 
Del  sommo  rege  vendicò  le  fora, 
Ond'  uscì  '1  sangue  per  Giuda  venduto, 

Col  nome  che  più  dura  e  più  onora 
Er'io  di  là,  rispose  quello  spirto, 
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ìascia  il  lamento,  ma  non  le  la&cia  in)era 
qu«>sta  sua  voglia,  i7  talento,  l'appetito, 
cioè,  di  purgarsi;  il  qual  lalftito  la  divina 
giustizia  al  tormento t  in  Purgatorio,  pO' 
ne  contro  voglia,  oppone  alla  voglia,  di 
satire  al  cielo,  appunto  come  nel  p«>c- 
cure  su  nel  monHo,  questo  talento  fece 
guerra  alla  voglia  del  bene;  sennonché 
allora,  oeirantagonismo,  il  talento  sì  de- 
terminava al  piacere  ;  ora,  sommetten- 
dosi  alla  ragione,  vuole  il  dolore  a  re- 
dinirgrare  la  giusliiia.* 

68.  *  Cinquecento  anni  e  pia.  Int. 
quelli  parsati  nel  cerchio  degli  avari  ove 
siamo;  che  era  troppo  più  tempo  da  che 
quell'ombra  trova  vasi  in  Purgatorio;  ma 
r  altro  tempo  1*  avea  passalo  nei  cerchi 
addietro,  '-purmo,  ora  solamente.* 

72.  •  che  tosto  su  gì'  invìi,  che  io 
prego  gì*  invìi  tutti  subito  al  cielo.  * 

73.  e  però  che  si  gode  ec.  Ini.  fuori 
d'allegorìa  :  e  percioechh  V  uomo  li  con- 

/0Ots  tanto  del  aapere,   quanto  ne  è 
grande  il  suo  daùderio,  non  •■prei  dirt 


quanto  il  parlare  di  quell'anima  mi/acé 
proda,  mi  giovò,  mi  recò  piacere. 

76.  *  veggio  la  rete  ec..*  veggo  la  ca- 
gione che  vi  trattiene  legali  e  presi  io 
questo  cerchio.  * 

77.  *e  coma  si  scalappia  act  e  co- 
me colai  rete  si  apre ,  come  ai  esce  dd 
calappio:  e  ciòavriene  per  la  Ti^ia  di 
soddikfdire  alla  giuslizia  divina.  * 

78.  Perche  ci  ù-ema,  perchè  treni 
questo  monte:  —  e  di  cha  congmudetat  e 
di  che  vi  congralulate,  cantando  Gioriam 

81.  *  cappia  h  da  eapara.  Fa  dk'io 
resti  capare  per  le  tue  parole,  o  mi  capi- 
sca, intenda  nelle  lue  parole,  perché  ec* 

83.  Tito  Vespasiano ,  che  dislnifta 
Gerusalemme. 

83.  Del  sommo  rege,  cioè  dì  Dici 
—  vendicò  lefora^  vendicò  i  fori  »  le  fé* 
rite  che  i  Giudei  fecero  a  G.  G. 

85.  *  Col  noma  ec.  :  col  noma  di 
Poeta ,  il  quale  è  più  durerole  e  < 
più  V  u«mo  dia  (\\gA\ÙN«^%  lÌLUfk  y 
ol\lo\o.* 
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Famoso  assai,  ma  non  con  fede 
Tanto  fu  dolce  mio  vocale  spirto, 

Ghe^  Tolosano,  a  se  mi  trasse  Roma,    . 

Dove  merlai  le  tempie  ornar  di  mirto. 
Stazio  la  gente  ancor  di  là  mi  noma; 

Cantai  di  Tebe,  e  poi  del  grande  Achille, 

Ma  caddi  in  via  con  la  seconda  soma. 
Al  mio  afdor  fur  seme  le  faville, 

Che  mi  scaldar,  della  divina  fiamma, 

Onde  sono  allumali  più  di.  mille; 
Dell' Eneida  dico,  la  <|ual  mamma 

Fummi,  e  fummi  nutrice  poetando: 

Senz'  essa  non  fermai  peso  di  dramma. 
E,  per  esser  vivulo  di  là  quando 

Visse  Virgilio,  assentirei  un  uAe 

Più  eh'  i'  non  deggio  al  mio  uscir  di  bando. 
Yolser  Virgilio  a  me  queste  parole  * 

Con  viso  che  tacendo  dicea:  Taci:  ^ 

Ma  non  può  tutto  la  virtù  clie  vuole;  405 

Che  riso  e  pianto  son  tanto  seguaci 
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87.  non  con  fede  ancora  j  non  per  ao- 
che  con  \n  fcòn  cristiana. 

88.  •  Tanto  fu  dolce  ec.  Taolo  di- 
lettò il  mio  canto.  Anche  nel  Convito  e 
dato  a  Stazio  il  nome  di  do/ce  poeta.  * 

89.  Tolotano.  Slatio  poet:i  è  quegli 
che  qui  favella.  Dante  lo  luppone  tulo- 
sano ,  secondo  che  a'  suoi  tempi  si  cre- 
deva, e  fa  creduto  fino  al  secolo  XV.  Da 
due  luoghi  del  iiliro  V  delle  Selve,  opera 
di  Stazio,  si  ricava  che  fu  napoletano. 
*Le  Selve,  per  cui  si  accerta  la  patria 
di  Stazio,  non  poterono  esser  conosciute 
da  Dante,  essendo  stale  ritrovate  circa 
un  secolo  dopo.  * 

93.  Ma  caddi  in  via  ec.  Intendi: 
non  detti  perfezione  al  secondo  poema 
{9\V AchUUide)^  poiché  la  vita  non  mi 
bastò. 

94.  *  ÀI  mio  ardor  ec:  al  mio  poe- 
tico ardore  furono  principio  od  ercila- 
roento  le  faville  pe/}e/ral«'m/ di  quella  di- 
vina fiamma  che  tanti  e  tanti  accese.  * 

97-98.  *  mammm  Fummi ,  mi  iete 
poeta.^éjitmmi  niilricepùetando^  e  mi 
educò  alla  huoaa  poesia,  e  mi  fu  guida 


nei  carmi  che  scrissi.  —  mamma  è  qui 
bella  voce  d'aiffltoe  di  filial  tenerezza  • 

99.  non  fermai  peso  di  dramma,  non 
stabilii  nel  mio  pensiero  alcuna  cosa,  la 
minima  sentenza,  *che  nell'Eneide  non 
avesse  il  principio  e  l' ispirazione.  * 

100.  Ey  per  esser  vivulo  -ec,  E 
acconsentirei  di  penare  un  giro  di  so- 
le, un  anno  di  più  che  non  deggio  ,  in 
questo  esilio  del  Purgatorio,  se  avessi 
avuta  la  sorte  di  vivere  nel  tempo  che 
visse  Virgilio.  *  Qupsto  parlare,  che  stan- 
do a  rigore  sarebbe  una  stolta  bestem- 
mia, è  molto  naturale  all'entusiasmo 
di  Stazio  per  Virgilio,  e  gli  va  dato  quel 
peso  che  suol  darsi  tuttogiomo  a  somi- 
glianti iperlwli.  Ma  ripeterò  la  centesi- 
ma volta,  che  chi  non  ha  a  mente  il 
doppio  intendimento  di  Dante  in  que- 
st'opera, non  trarrk  mai  un  buon  senso 
dalle  sue  immagini  e  dai  suoi  versi.  * 

104.  •  Con  viso  che  tacendo  ec.con 
tal  viso  che  senza  ^^atUte  À\t^ak\  TacV^ 
non  mi  scuopùte.* 

105.  ♦  i«  virili  che  vxioU>  ^^^xcC!»^^ 

106.  Che  Hso  e  pianto  ec  Xtc^^^ 
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Alla  passion  da  che  cìascan  si  spicca, 
Che  men  seguon  voler  ne'  più  veraci. 

Io  pur  sorrisi,  come  l'uoni  che  ammicca; 

Perchè  T  ombra  si  lacque,  e  riguardommi      ilO 
Negli  occhi,  ove  1  sembiante  più  si  fìcea. 

E,  se  tanlo  lavoro  in  bene  assommi. 
Disse,  perchè  la  faccia  tua  testeso 
Un  lampeggiar  di  riso  dimoslrommi? 

Or  son  io.d'  una  parte  e  d' altra  preso;  115 

L' una  mi  fa  tacer,  l'altra  scongiura 
Ch'i' dica:  ond' io  sospiro,  e  sono  inteso* 

Di,  il  mio  Maestro,  e  non  aver  paura. 
Mi  disse,  di  parlar;  ma  parla,  e  digli 
Quel  eh'  e'  dimanda  con  cotanta  cura.  4S0 

Ond' io:  Forse  che  tu  ti  maravigli, 
Antico  spirto,  del  rider  ch'io  fei; 
Ma  più  d' ammiraziou  vo'  che  ti  pìgli. 

Questi,  che  guida  in  alto  gli  occhi  miei, 

È  quel  Virgilio,  dal  qual  tu  togliesti  125 

Forza  a  cantar  degli  uomini  e  de'  Dei. 

Se  cagione  altra  al  mio  rider  credesti. 


ciocche  il  rito  segue  si  prontameole 
alla  passione  da  cui  si  spicca,  da  cui 
procede  (cioè  airallcgrexsa) ,  e  il  pianto 
alU  Iristeasa,  ch«f  negli  uomini  ptà  ve- 
rad  (rioè  di  cuol^  aperto),  meno  obUe* 
discooo  alla  volontà,  o  non  aspettano, 
per  esternarsi,  l'alto  della  volontà. 

109.  *  Io  pur  sorrisi,  lo  pure,  inge« 
nuo  ed  iiperto  per  natura,  non  ostante  il 
cenno  di  Virgilio,  a  si  bella  scena,  invo« 
lontariamrote  feci  coiai  sorriso,  qual  fa 
talora  chi  vuole  avvertire  alcuno  di  vo- 
lo, e  sema  che  altri  s'accorga,  di  qualche 
cosa  curiosa ,  o  mostrargli  d'  averla  già 
notala  egli  stesso,  /ammiccare  h  prò- 
priam.  far  cenno  cogli  occhi,  ma  può 
estendersi  anche  alla  bocca.  * 

HI.  Negli  occhi  ec.i  negli  occhi, 
ove  l'aspetto  dell'animo,  rinlerno pen- 
siero, e  la  passione  presente  si  pone  e  fa 
di  se  mostra. 

112.  E^  se  tanto  lavoro  in  bene  as- 

M>mmi,  ec.  E  disse  :  se  tu  possa  coodurre 

s  baca  termiae  ì»  grande  opera  intra- 

presa  di'  visitare  rivo  questi  luoghi,  par- 


che ec.  *  assommare ,  condarre  a  scol- 
mo, o  a  rompimento.  * 

113.  testeso^  teste  ora. 

1 1 4.  *  ditnosirommif  mi  fé  redere  no 
lampo  di  riso.* 

1 15.  d'una  parte  e  d*  altra ,  cto^  da 
Virgilio  e  da  Staaio. 

1 17.  *  ond' io  sopirò,  e  some  intese. 
Sospiro  nel  contrasto  in  cui  sono  tra  il 
tacere  che  Virgilio  vuole  e  il  parlare  dì 
che  Staaio  mi  prega.— •«  tonò  intése^ 
iot.  da  Virgilio.  Quanta  n«lara«  qaanta 
affetto  in  questa  scena  t  * 

1 1 8.  *  Dì,  il  mio  Maestro.  Coslr.  01, 
mi  disse  il  mio  mmestro^e  non  €wer  paura*, 

J24.  guida  in  alto  gii  occhi  miei , 
cioè  guida  me  a  vedere  in  alto)  *o  le 
maraviglie  di  lassù.  * 

125- 126.  *  dal  qual  tu  togfietii 
Farsa  a  cantar  ec:  dal  quale  la  togli» 
sii  ardore  poetico  e  stile  a  cantaro  ali» 
mente  le  gesta  degli  uomini  e  degli  Dm. 
Ho  preferito  questa  lesione,  die  ai  ap 
poi^ìa  a  «no\\À  «  Vìuou\  «AÀVè^  ifi\%  «i 
mone  Forte  «  c«nUr.^ 
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Lasciala  per  non  vera;  ed  esser  credi 
Quelle  parole  che  di  lui  dicesti. 

Già  si  chinava  ad  abbracciar  li  piedi 
Al  mio  DoKor;  ma  e' gli  disse:  Frate, 
Non  far,  che  tu. se' ombra,  e  ombra  vedi. 

Ed  ei  surgendo:  Or  puoi  la  quanlilate 

Comprender  dell'amor  eh' a  te  mi  scalda, 
Quando  dismento  nostra  vanitale, 

Trattando  V  ombre  come  cosa  salda. 


430 


-135 


1S8'I39.  ed  esser  credi  Quelle  pa- 
rafe ec.  Intendi  :  e  credi  essere  slata  ca- 
gione del  mio  sorridere  quelle  parole  rhe 
di  lui  dicesti,  non  pensando  eh'  ei  fosse 
qui  presente. 

130.  *  ad  abbracciar  li  piedi,  io 
segno  di  grandissimo  rispetto;  ed  h 
là  appunto  dove  il  minor  s*  appi- 
glia.* 


134.  *  eh*  a  te  mi  scalda,  che  mi  Ta 
caldo  v«>rso  di  te.  * 

135.  4i*menlo  nostra  vanitale,  cio^ 
dimentico  che  noi  siamo  ombre  vane , 
impalpabili.  —  dismento  da  dismenlare, 
che  vale  lasciar  cader  dalla  mente,  di- 
menticare. 

136.  *  come  cosa  salda,  come  se  fos- 
sero corpi.  * 


CAKTO    TElVTESIilIOSECOlirDO. 


^m<B<DwaiffiP(D9 

Nel  tempo  che  salgono  al  sesto  girone ,  Statio  narra  a  Virgilio  guai 
peccati  l'abbian  tenuto  si  lungamente  in  Purgatorio,  e  come  ei 
pervenisse  alla  cogniibio7ie  della  fede  cristiana.  Appresso,  dà  a  lui 
nuove  Virgilio  di  molti  grandi  e  famosi  personaggi  che  sono  nel 
Limbo.  Giunti  i  Poeti  sul  cerchio ,  e  fatti  alcuni  passi  a  destra , 
incontrano  un  albero  pieno  d'odorosi  pomi,  di  dentro  dal  quale 
movono  alcune  voci  ad  insegnar  temperaniba. 

Già  era  TAnijel  dietro  a  noi  rimaso, 

L'Angel  che  n'avea  volli  al  sesto  giro, 

Avendomi  dal  viso  un  colpo  raso: 
£  quei  e'  hanno  a  giustizia  lor  distro 

Detto  n'avea  Beati,  e  le  sue  voci  6 

Con  siliunt,  senz'altro,  ciò  fornirò. 

3.  un  colpo  rasOj  cioè  uno  de*  P 
simbolici,  de*  quali  e  »iello  altre  vol(e. 
•  l.i  chiama  co/pi  perche  erano  impres» 
sioni  fatl«>  roW't  punta  della  spada.  * 

4-6.  *  k  V  «kU^«\o  0^«  tVttV^  ^^^ 
deWe  oVlo  \>eaV\Vuà\ti:\  tVk^  x^^twvw^^ 
\'  amore  àtWa  ^usVxiÀ^  totiVc^x\^^\  ^n^^^ 


i.  *  Già  era  l'  Jns^el.  Il  Pópla  non 
descrive  qui,  come  l' allre  vol(e,  I*  appa- 
rir d«-11'angflu,  il  su>>  fulgore  ec.  ;  ma  si 
c«>nt4>nta  d'accennare  che  queste  cose 
erano  già  avvenute ,  e  ci  />or(a  sens*  aU 
tro  luogo  la  scah  che  meo»  sul  sesto 
cerchio.  * 
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Ed  io,  più  lieve  che  per  l'altre  foci, 
M'andava  si,  che  senza  alcun  labore 
Se^uiva  in  su  gli  spiriti  veloci: 

Quando  Virpiilio  cominciò:  Amore, 
Acceso  di  virtù,  sempre  altro  accese 
Pur  che  la  fiamma  sua  paresse  fuore. 

Onde,  d'allora  che  tra  noi  discese 
Nel  limbo  dell'inferno  Giuvenale, 
Che  la  tua  aflezion  mi  fé  palese, 

Mia  benvoglienza  inverso  te  fu  quale 
Più  strinse  mai  di  non  vista  persona, 
Si  eh'  or  mi  parran  corte  queste  scale. 

Ma  dimmi,  e  come  amico  mi  perdona 
Se  troppa  sicurtà  m'  allarga  il  fretao, 
E  come  amico  omai  meco  ragiona: 

Come  poleo  trovar  dentro  al  tuo  seno 
Luo^o  avarizia,  tra  cotanlo  senno, 
Di  quanto  per  tua  cura  fosti  pieno? 

Queste  parole  Stazio  mover  fenno 
Un  poco  a  riso  pria;  poscia  rispose: 
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d^II'  avarizia,  che  e  madre  d' iniquilà. 
C'oslr.  e  int.  il  ternario  cosi  :  E  già  1'  an« 
|>eIo  ne  avea  dello  esser  beali  quei 
eh'  hanno  lor  desiro  a  giustisia ,  cioè 
quelli  i  rui  desiderj  soo  volli  alla  giù- 
Itisi  j  ;  e  le  sue  voci  fornirono  ciò,  questa 
sentenza  ,  colla  parola  sola  silnini ,  di> 
rendo:  Beali  qui  Sitiunt  jnstiliam , 
nmellendo  esurinnt ,  riserbato  n«!l  cer« 
chiù  supcriore  dei  golosi,  dove  si  udirk 
Beati  qui  esuriunt  justitiam.  Vedi 
verso  ull.  Canio XXIV.  Questa  lei.  èdel 
tcslo  Viv.,  del  cod.  Fior,  ed* altri  ancora 
da  me  vedati  nella  Laurenziana  ,  e  mi 
par  di  tulle  la  migliore.  Comunemente  si 
legge  :  E  quei  ch'Jianno  a  giustizia  lor 
dlsiro  Dello  n'  avean  Beali,  in  le  sue 
voci.  Con  sitio,  e  senz'  nllro  ciò  fornirò. 
La  sete  della  giustizia  fa  opportuno  con- 
trasto colla  sete  esecranda  dell'  oro.  * 
7.  pia  lieve ,  fallo  più  leggero  per 
l'altro  P  cancellato.  —  *  foei^  le  aper- 
ture  dove  sono  le  «cale.* 

A  /afiore,  fatica  :  è  il  lat.  Ubor. 
9  ff// spiriti  %fetociyC\ok  Yirg.e  Staùo. 


10-11.  •  Amore,  Acceso  di  virili. 
Amore  mosso  da  virtuosa  cagione.  Se 
alcuno  ama  una  persona  perchè  io  questa 
è  virtù ,  l' amato ,  come  conoica  l' alimi 
amore,  è  costrello  a  riamarlo,  —^piu^sse 
fuore ,  si  palesasse.  • 

14.  Giuvenale  fior)  poro  dopo 
Stazio  ,  e  lodò  la  Tt'baide,  nella  quale 
1*  autore  mostra  grande  afiesione  a  Yir- 
gilio. 

16.  *yù  quale  ec.  t  fu  tale  quale  pia 
strinse  alcuno.  Fu  delle  maggiori  ch« 
mai  si  sentissero  per  persona  non  cono- 
sciuta  che  per  fama.  * 

18.  m/  parran  ec.t  mi  parran  eorìe 
queste  scale,  pel  diletto  che  ho  di  esMr 
teco. 

22.  Come  poleo  trovar  ec.  Avendo 
Virgilio  saputo  che  Stazio  era  giada* 
lo  500  anni  e  più  nella  cerchia  ove  si 
purga  l'avarizia,  si  dà  a  creder*  die  di 
tal  vizio  ei  fosse  macchiato. 

%i.  *  per  tua  cura  «  Y^t«h^  il  unno 
.   e  \a  tcitmia  non  Ntn^c^ti  &%  m  ^  tax  ià 
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Ogni  tuo  dir  d' amor  m'  è  caro  cenno. 
Veramente  più  volte  appaìon  cose, 

Che  danno  a  dubitar  falsa  matera, 

Per  le  vere  cagion  che  son  nascose.  50 

La  tua  dimanda  tuo  creder  m*  avvera 

Esser,  ch'io  fossi  avaro  in  l'altra  vita, 

Forse  per  quella  cerchia  dov'  io  era: 
Or  sappi  eh'  avarìzia  fu  partita 

Troppo  da  me,  e  questa  dismisura  S5 

Migliaia  di  lunari  hanno  punita. 
E,  se  non  fosse  ch'io  drizzai  mia  cura, 

QuaudMo  intesi  là  dove  tu  chiame. 

Crucciato  quasi  all'umana  natura: 
Perchè  non  reggi  tii,  o  sacra  fame  40 

Dell'oro,  l'appetito  de'  mortali? 

Voltando  sentirei  le  giostre  grame. 
Allor  m*  accorsi  che  troppo  aprir  l' ali 

Polean  le  mani  a  spendere,  e  pentémi 

Così  di  quel  come  degli  altri  mali.  45 

Quanti  risurgeran  co' crini  scemi, 

Per  l'ignoranza,  che  di  questa  pecca 


27.  cenno ,  segno,  dimoslrazione. 

31.  La  tua  dimanda  ec.  La  tua  di- 
manila  mi  accerta  es«er  tuo  creder j  cioè 
tuo  avviso,  eh'  io  sia  stato  avjiro. 

35.  Troppo  ,  fino  air  altro  eslremn 
vìiio,  cio«  a  quello  AfWi  procllgalilà. 
—  •e  questa  dismisura  ,  e  questo  trop- 
pa.  Ricordtamnci  del  detto  di  quel  $a- 
p*eiit«:  Nt  quid  nimitt  e  che  vìrtns  est 
meàiam  vitiorum ,  et  utrinque  reduc- 
tnm.  Or.  Epixi.  18,  Ub.  !.♦ 

36.  *  migliaia  di  lunari ,  ec.  Migliaia 
idi  lunazioni,  di  mesi,  in  questo  luogo 
hanno  punito.* 

37.  •  drizzai  mia  cura ,  mi  ravvidi , 
tornai  alla  ragione  e  ali*  ordine.  * 

38.  *  tu  chiame^  tu  gridi,  tu  escla- 
mi ;  è  nel  senso  del  lai.  clamare ,  come 
altrove  s*  è  visto.* 

39.  Crucciato  quasi  ec,  quasi  sde- 
gnato colla  natura  umana,  *  che  sia  si 
stravolta  e  corrotta.* 

W.  *  Perc/iè  non  reggi  In  éc.  Per- 

Hìè  noa  regoli f  non   contieni    fa    nei 

giusti  conSai,  tra  ì*  avarixia  e  Io  scia- 


,lacquo,  r  appetito  dei  mortali,  o  mal- 
nata fame  dell*  oro?  Dalle  quali  parole 
Stazio  inlese  che  poteasi  peccare  anche 
per  ismodato  spendere.  E  inutile  eh*  io 
osservi  che  il  virgiliano  Quid  non  mor- 
talia  peclora  cogis  ed.  non  ba  propria- 
mente il  senso  a  cui  è  tirato  qui.  * 

42.  Voltando  ec.  Se  non  fosse  (come 
dice  ne*  versi  precedenti)  eh*  io  driziai 
mia  Cura  ,  quando  io  lessi  quello  che  tu 
hai  scritto  contro  la  mala  fame  dell'  oro, 
sarei  tra  coloro  che  voltano  pesi  per 
forza  di  poppa  ,  cioè  sarei  nell'  inferno 
fra  gli  avari  e  i  prodighi.  *  La-  set<>  del- 
1*  oro  è  comune  all'  avaro  e  iì  prodigo, 
sebbene  con  fine  diverso  ;  e  1*  uno  e  1*  al- 
tro, per  averne,  non  bada  spesso  alle  vie.* 

43.  *  aprir  l*  ali,:  metaf.  tutta  dan- 
tesca, vale  qui  allargarsi. — péntémi, 
mi  pentei,  da  penlet-e.  * 

46.   Quanti  rltùrgeran  ec.  Vedi  il 
Canto  VII  deW  rnJerno.NW^^iVl  ^«s«: 
dice  cbe  \  prodi'x^v  t\sxjACvV«vcvw^  xw^  ^\ 
finale  coi  ca^eWi  tt\<«iÀ. 

47.*  Perrignornn»«€C.V«V^V^^ 
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Toglie  il  pentir  vivendo,  e  negli  stremi I 
E  sappi  che  la  colpa,  che  rimbecca 

Per  (Irida  opposizione  alcun  peccalo,  òO 

Con  esso  insienìe  qui  suo  verde  secca. 
Però,  s'io  son  tra  quella  gente  stalo 

Che  piange  T avarizia,  per  purgarmi, 

Per  lo  contrario  suo  m'  è  incontralo. 
Or  quando  tu  cantasti  le  crude  armi  65 

Della  doppia  tristizia  di  Giocasta, 

Disse  *l  Ganlor  de'  bucolici  carmi, 
Per  quel  che  Clio  li  con  teco  tasta,  ♦ 

Non  par  che  ti  facesse  ancor  fedele 

La  fé',  sen/.a  la  qual  ben  far  non  basta.  60 

Se  rosi  è,  qual  sole  o  quai  candele 

Ti  stenebraron  si,  che  tu  drizzasti 

Poscia  direlro  al  Pescalor  le  vele? 
Ed  ei^li  a  lui:  Tu  prima  m'inviasti 

Verso  Parnaso  a  ber  nelle  sue  grotte,  65 


ranca  che  la  prodigalità  sia  peccato  ;  la 
quale  ignoranza,  inescusalnle ,  toglie  al 
prodigo  il  pentirsi  mentre  vive,  e  io 
punto  di  morte.  * 

49.  la  colpa j  che  rimhecca  ec.  :  la 
colpa  che  dirittamente  è  coalraria,  op- 
posta ad  alcun  peccato,  siccome  è  la  pro- 
digalità all'  avarizia,  *  (fui  suo  verde 
j'rcca^cioèfSicoosumii  per  la  purgazione 
nel  luogo  .stesso  ov'  è  punito  il  peccalo 
suo  contrario.  Avviane  nel  Purgatorio 
come  nelt'  Inferno,  dove  stanno  insieme 
i  prodighi  e  gli  avari.* 

55.  le  crude  armi j  la  pugna  dei  due 
figliuoli  di  Giocasta,  Eteocle  e  Polinice, 
che  per  empia  «eie  di  regno  si  trucida- 
rono. 

56.  Della  doppia  tristitìa.  Int.:  i  due 
tristi  ed  empi  6gli  di  Giocasta,  *  doppia 
cagione  di  dolore  ali* infelice  madre.* 

hi.  il  Cantar  ec.   Virgilio,  cantore 

della  Bucolica ,  o  sia  de*  versi  pastorali. 

5R.  CHo  ,  la  musa  rhe  Stazio  invoca 

nel  principio  dt-Ha  Teliaidt". — *  Per  quel 

che.  ..  leto  tasitt ,  secun<lo  quel  rh*  ella 

suona  tfco  poelauìdo  ;  citte ,  serondo  \e 

forme  poetiche  ^  /eguali  s«aloDO  delle 

crede  a  *e  pagine,  * 


60.  La  fé*,  ec.,  la  fede  cristiana. 

61.  qual  sole  o  quai  candele:  cioè, 
qua!  celeste  o  qual  terreno  lume  7  *  Ti 
stenehraron%  ti  tnKer  le  tenebre  del 
genlile&imo.  —  candela  e  dal  candere 
lai.  splender  di  luce.  * 

63.  al  Pescator,  a  S.  Pietro,  che  fa 
pescatore  in  Galilea. 

64-»)6.  *  Tu  prima  m*  inviasti.  Tu 
prima  (lo  ha  dello  anche  sopra)  mi  fa- 
cesti poeta,  e  poscia  m'illuminasti  «i»- 
presso  Dio,  cioè  nelle  vie  di  Dio,  o 
ad  andar  dietro  Dio.  Per  te  poeta  f ut, 
per  te  cristiano^  dirà  più  tolto.-— ap- 
presso Dio,  alcuni  spiegano,  dopo  Dio^ 
padre  dei  lumi.  La  les.  che  seguo  Bel 
verso  66  è  del  cod.  Cael.  La  Comune  era 
E  prima,  ec.  Si  faccia  atlensione  agli 
etfelli  che  Stazio  afferma  prodotti  in  hli 
da  Virgilio}  e  si  vedrà  come  i  poeti 
(parlo  dei  grandi),  sacerdoti  ab  antico 
della  morale  e  civile  sapienza,  ritraggti.DO 
veramente  chi  ben  li  studia  d'I  TÌsio, 
guidano  alla  cognizione  dal  vero,  e 
danno  anche  spesso  rispirasiuae  dei 
carmi.  * 

Patnaso. 
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E  poi  appresso  Dio  m' alluminasti. 
Facesti  come  quei  che  va  di  notte, 

Che  porta  il  lume  dietro,  e  sé  non  giova, 

Ma  dopo  sé  Ta  le  persone  dotte. 
Quando  dicesti:  Secol  si  rinnova; 

Torna  giustizia  e  primo  tempo  umano; 

E  progenie  discende  dal  ciel  nuova. 
Per  te  poeta  fui,  per  te  cristiano: 

Ma  perchè  veggi  me'  ciò  eh'  io  disegno, 

A  colorar  distenderò  la  mano. 
Già  era  il  mondo  tutto  quanto  pregno 

Della  vera  credenza,  seminala 

Per  li  messaggi  dell' eterno  regno; 
E  la  parola  tua  sopra  toccata 

Si  consonava  a'  nuovi  predicanti; 

Ond'  io  a  visitarli  presi  usata. 
Yennermi  poi  parendo  tanti  santi, 

Che,  quando  Domizian  li  perseguette, 

Senza  mìo  lagrimar  non  fur  lor  pianti. 
E  mentre  che  di  là  per  me  si  stette, 

lo  gli  sovvenni,  e  lor  dritti  costumi 

Fer  dispregiare  a  me  tuli' altre  sette; 
E  pria  eh'  io  conducessi  i  Greci  a'  Gumi 


70 
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80 
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69.  *Ma  dopo  sèf  ma  dietro  se  fa  le 
|*ersone  doUe^  scorte,  islruile  del  cam- 
mino. * 

70.  *  Seco/  si  rinnoi^a.  Sono  i  versi 
stessi  di  Virgilio  De1l*£cloga  IV:  Ma- 
gnus  ab  integro  saclorum  nascitnrordo: 
Jam  redit  et  Virgo  ec.  Questa  profezia 
traila  dai  libri  Sibillini  è  applicala  da 
Virgilio  alla  nascila  del  6glio  di  Pollio- 
ne  ;  ma  varj  scrilluri  cristiani  opinarono 
che  fosse  un  cenno  al  divino  Riparatore. 
]mm.igina  Dante  che  anche  Stazio  la  in- 
tendesse in  questo  senso.  * 

75.  A  colorar  ec.  Avendo  detto  pri- 
ma ciò  eh*  io  disegno j  invece  di  dire  ciò 
che  io  esprimo,  prosegue  ora  la  metafora 
dicendo  A  colorar  ec.j  invece  di  dire  : 
mi  stenderò  a  narrale  più  largamente. 
*  Il  disegno  adombra  la  cosa,  e  i  colori 
l'avvivano.* 

78.  *  Per  lì  messaggi  ec.  W  verbo 


79.  E  la  parola  ec,  la  sopraddetta 
profezia  della  Sibilla. 

80.  *  consonava t  combinava,  si  ri- 
scontrava con  quel  che  annunciavano 
gli  Apostoli.  iSV^cosi,  precisamente.  Per 
lo  più  leggesi  Si  consonava,  ma  non 
troppo  bene,  a  parer  mio.  * 

81.  *  usata j  usanza.  I  participi  pas- 
sati tanto  al  masc.  che  al  fem.  si  usa- 
ranoantic.  per  nomi.  CoìÌtA destinato,  il 
cogitato,  la  gelata,  la  disposta^  per  de- 
stino, cogitazione^  gf^/o,  dispositione.  * 

83.  *  Domiziano  imp.  rom.  6glio 
di  Vespasiano»  mosse  la  seconda  perse- 
cuzione contro  i  Cristiani.  Fu  deciso 
sulla  6ne  del  primo  secolo.*  V 

85.  E  mentre  che  di  là  ec,  e  men- 
tre fui  in  vita. 

88.  *  E  pria  ch'io  conducessi  ec 
Vuol  dire:  prima  ch'vo  cota^t^^s».  *^ 
poema  doNenattoU  &^t^motit.^«v^\<iò. 


grr.  ecTtoaTiXXu,  donde  Ja  voce  apostolo,   1    contro  Te\>e.  K\cutù,%\va^<*  ^^\«\V.«»"» 


ialendono  Y>Tec\&aitfttiiV*  fl 
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Di  Tebe,  poetando,  ebb'  io  battesmo; 

Mei  per  paura  chiuso  Cristian  fumi,  90 

Lungamente  mostrando  paganesmo; 

E  questa  tiepidezza  il  quarto  cerchio 

Cerchiar  mi  fé  più  che  '1  quarto  centesmo. 
Tu  dunque,  che  levato  hai  '1  coperchio 

Che  m' ascondeva  quanto  bene  io  dico,  95 

Mentre  che  del  salire  avem  soverchio , 
Dimmi  dov'è  Terenzio,  nostro  antico, 

Cecilio,  Plauto  e  Varrò,  se  lo  sai; 

Dimmi  se  son  dannali,  ed  in  qual  vico. 
Costoro,  e  Persio,  ed  io,  ed  altri  assai,  loo 

Rispose  il  Duca  mio,  siam  con  quel  Greco, 

Che  le  Muse  lattar  più  eh'  altro  mai, 
Nel  primo  cinghio  del  carcere  cieco. 

Spesse  Gate  ragioniam  del  monte, 

C  ha  le  nutrici  nostre  sempre  seco.  i05 

Euripide  v'è  nosco,  e  Anacreonte, 

Simonide,  Agatone,  ed  altri  pine 

Greci,  che  già  di  lauro  ornar  la  fronte. 
Quivi  si  veggion  delle  genti  tue 


narrasi  quoto  fatto.  È  frequente  ai  poe- 
ti dire  che  /anno  quanto  narrano.  Vir- 
gilio ad  esprimere  che  Sileno  narrava  la 
cunversione  delle  Zliadi  in  ontaoi,  dice 
con  simil  modo:  Tarn  Phcethonliadas 
musco circumdnt amara  Corlicis^  atque 
solo  procerat  erigi t  a/nos.  Ed.  VI.* 

90.  chiusot  occ\x\lo:  J ami,  fuimi, 
mi  fui. 

91.  *  Lungamente  mostrando,,  6n- 
gendo  per  molto  tempo  d'  esser  pa- 
gano. * 

92.  il  quarto  cerchio,  ove  si  puni- 
sce 1*  accidia. 

93.  Cerchiar,  girare:— >;itiì  cAe '/ 
quarto  centesmo^  più  di  quattro  volle 
cenl^anni. 

94.  levato  hai  '/  coperchio  ec.  In- 
tendi :  bai  levato  il  velo  che  io  aveva  di- 
nanai  agli  orchi  deirinlellelto:  e  che  mi 
toglieva  di  scorgere  il  ben«  si  grande, 

di  eb*io  ti  ragiono,  cioè  la  verità  delU 
AJe  cristiana. 

96.  de/  satire  avwn  lotwchiOj  do^. 


di  salire,  o  per  salire,  abbiamo  piiì  tempo 
che  non  abbisogna. 

97.  Terenzio  ec.  Terensio,  Ceeiliò 
e  Plauto,  poeti  Ialini  notissimi.—  f^ar- 
rot  Varrone,  scrittore  latino  famoso  per 
dottrina  e  per  erudizione. 

99.  *in  quaf  vicOf  in  qual  contrada, 
in  qual  cerchio.  * 

101-102.  *  con  quel  Greeo^  Che  te 
Muse  ec.  Con  Omero,  cui  le  Muse  nu- 
trirono, più  ch'altro  poeta,  del  loro 
latte.* 

mk.*del  monte  tà^  Parnaso, — Cha 
le  nutrici  nostre  sempre  seco^  ove  abi- 
tano continuamente  le  Muse,  natrici  di 
noi  poeti.* 

106.  Euripide  t  ateniese  «  notissimo 
poeta  tragico.  Invece  di  Anacreonte 
varj  testi  hanno  Antifonie ^  poeta  tragico 
lodato  da  Aristotele  e  da  Plutarco.— 51- 
monide  ed  Agatone.,  altri  poeti  greci. 

IQQ.  de((e  genti  tue,  cloh  d«*  ^r- 
aona^l^  àa\e  cauVaLV\u«\\aTtbaiaa  %tk!i\- 
V  i4chiNeide« 
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Antigone,  Deifile  ed  Argia,  ito 

Ed  Ismene  sì  Irìsla  come  Tue. 
Yedesi  quella  che  mostrò  Langia; 

Evvi  la  figlia  di  Tiresia,  e  Teli, 

£  con  le  suore  sue  Deidamia. 
Tacevansi  ambedue  già  li  poeti,  h5 

Di  nuovo  attenti  a  riguardare  intorno, 

Liberi  dal  salire  e  da* pareti;  (*) 
E  già  le  quattro  ancelle  eran  del  giorno 

Rimase  addietro,  e  la  quinta  era  al  temo. 

Drizzando  pur  in  su  l'ardente  corno,  120 

Quando  '1  mio  Duca:  Io  credo  ch'alio  stremo 

Le  destre  spalle  volger  ci  convegna, 

Girando  il  monte  come  far  solerne. 
Cosi  r  usanza  fu  lì  nostra  insegna, 

E  prendemmo  la  via  con  men  sospetto  125 

Per  r  assentir  di  quell'  anima  degna. 
EUi  givan  dinanzi,  ed  io  soletto 

Diretro,  ed  ascoltava  i  lor  sermoni 

Ch'a  poetar  mi  davano  intelletto. 
Ma  tosto  ruppe  le  dolci  ragioni  d30 


1 1 0.  Antigone ,  figliuola  di  Edipo  re 
di  Tebe. — Deifile^  Ggliuola  di  Adrasto  re 
degli  Argivi  e  moglie  di  Tideo,  uno 
de*selte  rbe  assediarono  Tt\ìe.—  Àrgiay 
altra  figlia  d'Adrasto,  moglie  di  Polinice. 
—  Ismene,  figliuola  di  Edipo. 

Ili.  quella  che  mostrò  ec.  Isifile 
figliuola  di  Toanle  re  di  Lenno.  Fu 
da'corsari  venduta  a  Licurgo  di  Nemra , 
ed  ebbe  a  nudrire  un  fijjliuolo  di  lui 
chiamalo  Ofelte.  Stava  un  giorno  fuuri 
della  città  a  diporto  col  fanciullo  io  collo. 
Adrasto  assetato  pregolla  d' insegnargli 
una  fontana,  ond'ella,  deposto  il  bam- 
bioo,  corse  a  mostrare  a  quel  re  la  fonte 
Lanf>ia.  Tornata  al  fanciullo,  il  trovò 
morto  dai  morsi  di  una  serpe. 

113  la  figlia  Hi  Tiresia  t  cioè  Man- 
to, indovina.  *  Manto  non  può  essere 
nel  Limbo,  perchè  s*  è  veduta  tra  gì'  in- 
dovini  nell*  Inferno.  O  è  Dafne  o  Jsio- 
riade,  nominata  àa  Pausania.  —  Teli, 
Ja  madre  d*  Achille.  * 

ÌIT.  Liùeri  dai  salire^  per  essere 


finita  la  scala,  e  liberi  dalle  pareti,  dalla 
sponde,  fra  le  quali  era  scavata  essa 
scala.  ,^ 

(*)  Sesto  girone. 

1 18.  *  /e  quattro  ance/le  ec.  Le 
quattro  prime  Ore  del  giorno  avean  già 
finito  il  loro  servizio,  ed  era  al  timone 
del  carro  solare  la  quinta.  * 

120.  l'ardente  corno  ,  U  punta  lumi- 
nosa del  detto  timone. —  *  Drizzaneh..,. 
in  JM,  per  salire  verso  il  meridiano.* 

121.  Jo  credo  ec.  Intendi:  io  credo 
che  dobbiamo  camminare  tenendo  il  lato 
destro  volto  alla  estremità  del  monte, 
cioè  al  di  fuori,  come  abbiamo  fatto  sin 
ora  ,  seguitando  gì'  insegnamenti  degli 
spiriti ,  ai  quali  nel  precedente  girone 
domandammo  della  via  più  corta. 

124.  /«  lì  nostra  insegna  ,  fu  li  la 
nostra  guida. 

129.  •  mi  davano  intelletto^  mi  atjri- 
van  la  melale,  m\  àANUkUO  V  \uv^\\via»\i^ 
a  poetare.* 

ISO.  ragioni ,  t%%\ot\««k^^>:\. 
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Un  alber  che  trovammo  in  mezza  strada, 

Con  pomi  ad  odorar  soavi  e  buoni. 
E  come  abete  in  alto  si  digrada 

Di  r«imo  in  ramo,  cosi  quello  in  giaso, 

Gred'  io  perché  persona  su  non  vada.  iis 

Dal  lato,  onde  il  cararain  nostro  era  chiuso, 

Cadea  dall'  alta  roccia  un  liquor  chiaro, 

£  si  spandeva  per  le  foglie  suso. 
Li  duo  poeti  air  alber  s' appressare  ; 

Ed  una  voce  per  entro  le  fronde  '140 

Gridò:  Di  questo  cibo  avrete  caro. 
Poi  disse:  Più  pensava  Maria,  onde 

Fosser  le  nozze  orrevoli  ed  intere, 

Ch'alia  sua  bocca,  ch'or  per  voi  risponde. 
E  le  Romane  antiche  per  lor  bere  146 

Conlente  furon  d'acqua,  e  Daniello 

Dispregiò  cibo,  ed  acquistò  savere. 
Lo  secol  primo  quant'  oro  fu  bello; 

Fé  savorose  con  fame  le  ghiande, 

E  nettare  con  sete  ogni  ruscello.  d50 


131 .  IR  mezza  strada ,  in  messo  alla 
slrada. 

133.  i?  come  abete  ec»  E  come 
1'  abete  mette  i  suoi  rami  sempre  più 
sottili  alPaliocbe  al  basso;  cosi  quel- 
X*  albero  li  metteva  più  sottili  presso  il 
tronco  e  li  veniva  ingrossandu  a  mano  a 
mano  verso  la  cima,  acciocché  p«rH>na 
non  vi  potesse  salire. —  *  in  alto  si  di- 
grada, va  scemando  per  l'insù,  dui  piede 
■Ila  cima.  — così  quello  in  giuso^  cosi 
quello  digradava  io  senso  opposto ,  per 
lo  ingiù.  * 

136.  Dal  lato  ee.,  cioè  dal  sinistro 
lato ,  ove  il  monte  faceva  sponda  alla 
strada. 

141.  avrete  caro,  avrete  carestia,  ne 
sarete  privali  in  pena  della  gnlosilli  di 
che  siete  puniti  in  questo  cerchio. 

14S.  *  Pia  pensava  Maria,  Ecco  gli 
esempi  della  virtù  contraria  alla  gola. 
Maria  alle  nosse  di  Cana,  più  che  • 
mangiare,  pensava  a  far  si  che  lo  sposo 
ooa  avesse  rergogOM  per  la  mancansa 
del  ritto,  e  che  il  cunvilo  andasse  beoe.* 
Ì44,  *ch*  or  per  voi  risponde  f  la 


qual  sua  bocca  ora  risponde  per  voij 
opponendo  il  merito  delle  sne  virtù  ai 
vostri  eccessi»  e  imploraodovene  il  per- 
dono. Maria  h  riguardata  dalla  Chiesa 
come  avvocata  dei  peccatori  peoilentL— 
Il  Bisgiulicostruisceiafraaeoosl:  Jfiirfoj 
che  risponde  ora  per  poi,  pensavo  pik  «e. 
Non  mi  par  che  vi  sia  bisogao  di 
scompigliar  tanto  il  perìodo.  * 

1 45.  E  le  Romane  ee.  Le  donoe  ro" 
mane  non  costumavaao  di  ber  vino,  se- 
condo che  attesta  Valerio  Massimo. 

146..  Daniello,  coi  tre  fanciulli  suoi 
compagni,  ottenne  di  pascersi  di  l^{naii, 
invece  della  squisita  vivaeda  oSèrtagli 
da  Nabuccodooosor ,  e  per  ciò  ebbe  da 
Dio  la  grasia  di  apprendere  ogni  icieaaa. 

148.  *  Lo  seeol  primo,  òA  al  sacot 
d'oro.* 

149.  Pe  savorose  eoo  Jkme  oe.t 
in  quel  secolo  la  fame  fece  parere  sa- 
porite le  ghiande ,  e  la  seta  fere  parar 
notare  l' acqua.  *  Vuol  dire  che  boo  si 
man^av»  uè  si  beveva  che  pCT  bisogao  « 
non  per  ^<g\a,  vXu^ou^  ««»%(%  <^  eBi«N% 

d<\icanM.^ 
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Mèle  e  locuste  furon  le  vivande, 

Che  nudriro  il  Balista  nel  diserto; 

Perch'egli  è  glorioso,  e  tanto  grande. 
Quanto  per  l'Evangelio  v'è  aperto. 

J53.  e  tflnto  grande  ec.  Dice  G.  G.    i    d*£va  nessuno  maggiore  di  G. •Battista. 
Del  Vangelo,  che  non  surse  tra  i  figliuoli    |  154'.  *  /  è  aperto ,  v'  è  maDÌfe»to.  * 


CAJSfTO     YENTESiniOTllRZO. 


la  fame  e  la  sete ,  fatte  più  acute  dalla  presenta  di  alberi  caiichi  di 
frutta,  e  di  acque  zampillanti,  purificano  nel  sesto  cerchio  i  Golosi, 
di  cui  si  descrive  la  spaventosa  magre^ta.  S*  incontra  Dante  in  Fo- 
rese  de* Donati ,  che  si  loda  della  védova  sua ,  e  riprende  acremente 
la  inverecondia  delle. donne  fiorentine. 

Mentre  che  gli  occhi  per  la  fronda  verde 

Ficcava  io  così,  come  far  suole 

Chi  dietro  airucccllìn  sua  vìla  perde; 
Lo  più  che  padre  mi  dicea:  Figliuole, 

Vienne  oramai,  che  *1  tempo  che  c'è  imposto     5 

Pili  utilmente  compartir  si  vuole. 
r  volsi  '1  viso  e  il  passo  non  men  tosto 

Appresso  a* savi,  che  parlavan  sie, 

Che  r  andar  mi  facén  di  nullo  costo. 
Ed  ecco  pianger  e  cantar  s'udie,  iO 

Lahia  wea,  Domine,  per  modo 

Tal,  (;he  diletto  e  doglia  parturie. 
O  dolce  Padre,  che  è  quel  eli'  i'  odo? 

Comincia*  io:  ed  egli:  Ombre  che  vanno, 


3.  *  Chi  dietro  ali*  uccellin:  il  cac- 
ciatore, che  fruga  coli*  occhio  tra  le 
frondi  dell*  albero  ov' ahbia  veduto  po- 
sarsi \*  uccello.  • 

4.  iPi/j/fMo/»»,  figliuolo:  a  somiglianza 
del  Ialino  ^//o/e  in  quinto  caso.  *  Direi 
piultosto  che  molti  nomi  presso  gli  an- 
tichi avean  doppia  terminazione  in  o 
e  in  e.  Cosi  vaso  e  vate  y  pomo  e  pome: 
tjìg/inoìe  ^tt  figliuolo  si  legge  anche  in 
prosa. • 

5.  cke  V  tempo  che  e'  è  imposto,  che 
ci  i-  assegaalu  per  visitare  queati  luoghi. 


6.  *  Più  aUlmente  ec.  Deesi  dare  a 
cose  più  utili.  * 

8.  jf'e,  si. 

11.  Lahia  meo  ec  E  uà  versetto 
del  salmo  50.  Conviene  alle  anime  di 
coloro  che  furono  golosi,  aRìne  di  mon- 
darsi del  peccato,  Taprire  alle  laudi  del- 
l' Altissimo  quelle  labbra  che  furon  so- 
verchiamente aperte  per  ingordigia  dei 
cibi. 

ta.  •  Tal.  cKe  dilelto  edo^Uat  t^x- 
risponde  a\  cantore  t  aX  piangere  ^v  v^- 
pra.  -parturie  ,  v*^Vo\\,  c^i>o^«»' 


M.m  aHwlmm  CoauMfdU»  '^^ 
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Forse  di  lor  dover  solvendo  il  nodo.  a 

Sì  come  i  percgrin  pensosi  fanno, 

Giugnendo  per  cammin  genie  non  nota, 
Che  si  volgono  ad  essa  e  non  ristanno; 

Così  di  retro  a  noi,  più  loslo  mola. 

Venendo  e  trapassando,  ci  ammirava  20 

D'anime  turba  tacila  e  devota.  {*] 

Ne^li  occhi  era  ciascuna  oscura  e  cava, 
Pallida  nella  faccia,  e  tanto  scema, 
Che  dall'ossa  la  pelle  s'informava. 

Non  credo  che  cosi  a  buccia  strema  25 

Erisi ton  si  fusse  fatto  secco, 
Per  digiunar,  quando  più  n'  ebbe  tema. 

Io  dicea,  fra  me  stesso  pensando:  Ecco 
l^a  genie  che  perde  Gerusalemme, 
Quando  Maria  nel  figlio  die  di  becco.  30 

Parean  l'occhiaie  anella  senza  gemme: 
Chi  nel  viso  degli  uomini  legge  omoj 

2A.  Eyisiton^  uomo  di  Tessaglia.  Di- 
cono i  poeti  che  spregiasse  Cererà  e  vie> 
tasse  che  U  si  facessero  sacrifirj;per  che 
la  Dea  eccitò  in  lui  fame  tanto  rabbiosa, 
cheto  spinse  a  consumare  ogni  suo  avere 
e  poi  a  volgersi  co' denti  in  se  stesso. 

38-29.  Ecco  La  gente  ec.tàoeerco 
qual  dovea  essere  la  gente  ebrea,  qaando 
Maria  (  nobile  donna  di  Grrusalemme  ) 
volse  la  bdcca  a  farsi  pasto  del  proprio 
figliuolo.  *  Accenna  all'aasrdio  di  Tito, 
su  che  e  da  vedere  Gius.  Flavio,  —die 
di  becco j  h  metaf.  tolta  d^gli  uccvNi,  ad 
indicare  l' impeto  di  quella  donna  dive- 
nula cieca  e  bestiale  per  fame.* 

31.  *  Parean  i*occhiai0,  le  due  ca- 
vità degli  occhi  pareano  due  anelli  dal 
eui  castone  fossero  state  levate  le  gem- 
me; perchè  gli  occhi  erano  tanto  in 
fondo  che  non  si  vedeano.  * 

32.  C/li  nei  viso  ec.  Trovano  alenai 
nel  vuUo  umano  la  lettera  31  ^  fra  le 
gambe  di  cui  sono  frapposti  due  O, 
onde  leggonvi  omo.  I  due  O  aono  gli 
occhi  :  r  Af  formasi  dalle  ciglia  e  dal 
naso.  Queste  lettere  meglio  ap|i«riacono 
nei  vo\V\  %c«Tn\  \  e  perciò  il  Poeta  dice 
c\ie  in  (\u«\V  omVt«  av^«:^n^>À'>aw&  ià.  w 

Ctt\A»«  cono*c\u\.oV  «mm«. 


15.*  di  /or  dover  solvendo  il  nodo , 
sciogliendosi  dal  debito  loro ,  sodisfa- 
cend.)  per  il  loro  peccalo  alla  divina 
giustizia.* 

16.  *  pensosi,  occupati  dal  pensiero 
dei  loro  affari.* 

17.  Giugnendo^  raggiungendo. 
19.  più  tosto  mola ,  più  presto  mos- 
sa, più  celere  nel  passo,  che  noi. 

21.  turba  tacita.  Qui  le  anime  pur- 
ganti andavano  tacitamente;  poiché  pian- 
gevano e  cantavano  solo  quando  nel- 
I*  aggirarsi  pel  balzo  giungevano  presso 
l'albero  misterioso. 

(*)  Si  purga  il  vizio  della  gola. 

22.  *  Neg/i  occ/ìi....  oscura  e  cava. 
Cogli  occhi  incavati  o  affossali,  e  perciò 
non  splendenti.  * 

23.  scema.  Int.  di  carne ,  cioè  assai 
dimagrita. 

24.  C/ie  da/I*  ossa  ec,  che  la  pelle 
prendeva  la  forma  solo  d^Ue  ossa. 

25.  *7Vo/i  credo  c/te  ec.  Non  credo  che 
Erisiione  ridotto  per  digiuno  a  non  aver 
più  che  la  prima  pelle,  fosse  divenuto 
«ecco    cosi    (come   quell'anime)    pur 

quando,  vedutosi  privo  di  lutto,  e\Aie 
a  temer  maggiormeule  gli  orrori  del 
àigiuao.  * 
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Ben  avria  quivi  conosciuto  V  emme. 
Chi  crederebbe  che  V  odor  d'  un  pomo 

SI  governasse,  generando  brama, 

£  quel  d' un'  acqua ,  non  sappiendo  comò? 
Già  era  in  ammirar  che  si  gli  affama, 

Per  la  cagione  ancor  non  manifesta 

Di  lor  magrezza  e  di  lor  trista  squama; 
Ed  ecco  del  profondo  della  testa  40 

Volse  a  me  gli  occhi  un'  ombra,  e  guardò  fiso, 

Poi  gridò  forte:  Qual  grazia  m*è  questa? 
Idai  non  l'avrei  riconosciuto  al  viso; 

Ma  nella  voce  sua  mi  fu  palese 

Ciò  che  r  aspetto  in  se  avea  conquiso. 
Questa  favilla  tutta  mi  raccese 

Mia  conoscenza  alla  cambiata  labbia, 

E  ravvisai  la  faccia  di  Forese. 
Deh  non  contendere  all'asciutta  scabbia, 

Che  mi  scolora,  pregava,  la  pelle, 

Né  a  difetto  di  carne  eh'  io  abbia; 
Ma  dimmi  il  ver  di  te,  e  chi  son  quelle 

Due  anime  che  là  ti  fanno  scorta: 

Non  rimaner  che  tu  non  mi  favelle. 
La  faccia  tua,  ch'io  lagrimai  uià  morta, 
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50 


34.  Chi  credfrehhe  ec.  :  chi  crede- 
rel>l>e  (ignorandone la  cagione)  che  Podor 
di  un  pomo  e  quel  di  un* acqua  4$"}  pò- 
vemaxsej  conciaste  così ,  cioè,  cotanto 
dimagrasse  quelle  anime  col  generare 
in  esse  desiderio  ?  —  *  corno  h  il  quomodo 
de' Latini,  oggi  come.* 

37.  Già  era  ec.  Già,  per  non  esser- 
mi nota  la  cagione  della  loro  magrezza 
e  della  loro  trista  squama  (della  lor  pelle 
così  inaridita)  io  mi  stava  pieno  di  mara- 
viglia, e  curioso  di  sapere  che  tanto 
affamasse  quegli  spiriti. 

40.  del  profondo  eCj^àWa  profonda 
cavitai  ove  stannò  le  pupille. 

42.  *  Quaf  grtìzia  ec  Queste  parole 
dimoslrano  che  l'ha  già  ravvisalo.  * 

4i.  *  3fa  nella  voce  ec  Ma  la  voce 
mi  fé  palese  la  persona,  1* individuo, 
eh*  io  ooD  avea  potuto  riconoscere  al 
viso,  dove  erano  conquisi^  cancellali, 
distrutti f  tutti  i  lineamenti  primilivi.  • 
4$.  * Qaestafapilfa  ec.  Il  suono  della 
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voce  deirnm1>ra  fu  una  favilla  che  bastò 
a  riaccendere  tutta  la  mia  conoscenza 
verso,  o  circa  quel  volto  {labbia)  sfor- 
mato.* 

48.  Forese.  Uomo  Borentino  della 
famiglia  de'Donali  e  fratello  di  M.  Corso 
e  di  Piccarda ,  ed  amico  e  parente  di 
Dante,  *  avendo  questi  in  moglie  una    • 
Gemma  dei  Donati.  * 

49.  *non  contendere  ec.t  non  atten- 
dere con  tanta  maraviglia,  e  con  tanto 
sforzo  per  riconoscermi, all*asciutta  scab- 
bia, ec.  Co/1  fei>r/«re  per  attendere  con  im- 
pegno, leggesi  in  altri  antichi  scrittori. 
—  asciutta  scabbia,  chiama  per  simili- 
tudine la  secchezza  che  lo  deformava.  Il 
cod.  Chig.  Deh  non  intendere.* 

54.  Non  rimaner  ec,  non  istar  di 
favellarmi. 

55.  *  ùi  io  fagrlmaì  %\à  wov\.a,«\N^ 
moria  \o  \>a%na\  à\  Xa^ctWe.  '^  xvq\^  *^ 
coslume  ^t^\  ;itv\:vcVv\  ^\  v^^v.^'^xt.  vx^ 
vo\to  dei  cm'\  tsVvttXÀ.  * 
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Mi  dà  di  pian8[er  mo  non  minor  doglia, 

Risposi  lui,  vergendola  si  lorUi. 
Però  mi  di,  per  Dio,  che  si  vi  sfoglia; 

Non  mi  far  dir  menlr'  io  mi  maraviglio. 

Che  mal  può  dir  chi  è  pien  d' altra  voglia.         60 
Ed  egli  a  me:  Dell'  eterno  consiglio 

Cade  virtù  nell'acqua,  e  nella  ])ianla 

Rimasa  addietro,  ond'  io  si  mi  soUiglio. 
Tutla  esla  gente  che  piangendo  canta. 

Per  seguitar  la  gola  oltre  misura,  65 

In  fame  e  in  sete  qui  si  rìf^  santa. 
Di  bere  e  di  mangiar  n'  accende  cura 

L' odor  eh'  esce  del  pomo,  e  dello  sprazzo 

Che  si  distende  su  per  la  verdura. 
£  non  pur  una  volla,  questo  spazzo  70 

Girando,  si  rinfresca  nostra  pena; 

Io  dico  pena,  e  dovre' dir  sollazzo; 
Che  quella  voglia  all'arbore  ci  mena, 

Che  menò  Cristo  lieto  a  dire  Eli 

Quando  ne  liberò  con  la  sua  vena.  75 


56.  nto^  ora. — *  non  minor  doglia, 
cbe  allora  che  morisli.* 

57.  torta,  sformala. 

58.  vi  sfoglia,  qual  rota  vi  ridare 
air  osso,  vi  spoglia  della  carnf.  *  Vi 
sfronda  della  carne ,  metafora  tolta  dal» 
Palkero. — per  Dio  è  qui  preghiera,  non 
giuramento.  * 

59.  Kon  mi  far  dir:  cìdhy  non  vo- 
lere che  io  ti  parli  di  quello  che  mi  hai 
domandato,  mentre  io  sono  pieno  di  ma- 

*  raviglia  :*perrhèmal  può  parlare  chi  ha 
l'animo  occupato  d*allr«>  desiderio.* 

61.  *  DrlTrterno  consiglio  ec.  Dalla 
divina  giustizia  che  si  dispone,  scende  ec. 
—  ondUo  sì  mi  soltigìio^  per  cui  i«  di- 
vento  si  scarne.  * 

G^.'/Vrie^iii/ar,  avendo  seguitato.* 

66.  si  rifa  santa,  ai  rifsi  monda,  torna 
a  giustizia. 

67.  *  H*  accende  eura^  move  deside- 
rio, appetenza.  * 

.  6H.  dello  sprazzo  ec,  dello  spruzzo, 
Jtrlh  Mompillo  de/i 'acqua  che  della  roc- 
cia cadendo  si  spargeva  sopra  le  fogUe 
del  verdeggiànit  albero. 


70.  *  E  non  ptir  una  volta  ,  e  non 
una  volta  sola.  Accenna  che  altri  alberi 
incontrano  girando  attornolo  ipaiso,  OS* 
sia  il  suolo  del  cerchio.  * 

71.  .fi  rinfresc»,  si  rinnova. 

72.  dovre*  dir  soUatao.  Intendi:  do- 
vrei dir  piacere ,  poiché  ci  gode  1*  ani- 
mo pensando  che  per  la  nostra  pena  viene 
ad  essere  soddiskfatta  la  ginstisia  divina. 

73-74.  *  Che  quella  voglia  ec.  Cristo 
fu  menalo  alla  croce  dal  desiderio  ar- 
dente di  sdehitare  gli  uomini  con  Dio| 
e  noi  similmente  conduce  all'albero  il 
de&iderio  di  sodisfare  pel  nostro  peccato 
alla  divina  giustizia.  —  i?/2«  EUlammm 
sahaclithani,  sono  parole  che  Cristo  disse 
sulla  croce  poco  avanti  di  spirare.  *-^ 
//Wo,  Gesù  Cristo  quanto  ali*  umanilli  si 
dolse  di  morire,  ma  volentieri  e  lieta- 
mente vi  si  condusse  per  redimere  il  ge- 
nere umano  :rosi  noi  non  ci  raUristiamo 
per  la  fjme  che  in  noi  si  rinnova  alla 
vista  dell'albero ,  ma  lietamente  moria* 
mo  ^eno  <\u«\\o.iV*nuLtkdoch«U  nostra 
pena  c\  Tende  yut|^a\X. 
i  115.  con  la  sua  vena,  c«\  ^^^^p»  w». 


CANTO  VENTESIMOTBRZO.  437 

Ed  io  a  lui:  Forese,  da  quel  di' 

Nel  qual  mutasti  mondo  a  miglior  vita, 
Ginqu'  anni  non  son  volli  insino  a  qui. 

Se  prima  fu  la  pos^sa  in  te  Gnita 

Di  peccar  più,  che  sorvcnisse  l'ora  80 

Del  buon  dolor  eh'  a  Dio  ne  rimarita, 

Come  se*  tu  quassù  venuto?  ancora 
Io  ti  credea  trovar  laggiù  di  sotto, 
Dove  tempo  per  tempo  si  ristora. 

Ed  egli  a  me:  Si  (oslo  m'  ha  condotto  85 

A  ber  lo  dolce  assenzio  de'  martiri 
La  Nella  mia  col  suo  pianger  dirotto. 

Con  suoi  prieghi  devoti  e  con  sospiri 
Tratto  m' ha  della  costa  ove  s' aspetta, 
E  liberato  m'ha  degli  altri  giri.  90 

TanC  è  a  Dio  più  cara  e  più  diletta 
La  vedovella  mia,  che  tanto  amai. 
Quanto  in  bene  operare  è  più  soletta; 

Che  la  Barbagia  di  Sardigna  assai 


79.  Se  prima  ec.  Se  prima  che  so- 
pravvenisse il  pentimento,  che  a  Dio 
ne  ricongiunge,  ti  mancò  per  cagi>ine 
della  maLttia  il  potere  di  commettere 
alcan  peccato  di  golosità,  come  ec.  :  *  che 
è  quanto  dire:  Se  tu  ti  pentisti,  se  tu 
tornasti  a  Dio  solamente  quando  non 
potevi  peccar  più,  cioè  sul  fin  della  vita, 
come  .ec. — ne  rimarita  ■■  l'anima  è  delta 
nelle  sacre  carte  sposa  di  Dio;  ma  da 
lui  si  divide  per  il  peccato,  che  perciò 
si  riguarda  come  un  adulterio  II  penti- 
mento la  torna  all'antica  unione.* 

82.  Come  se*  In.  Seguitiamo  l'esem- 
pio dell'Editor  padovano,  il  quale  pone 
P  interrogativo  dopo  la  parola  venuto^ 
restituendo  cosi  il  suo  proprio  signifi- 
cato alla  voce  ancora,  che  le  era  tulio 
secondo  la  punteggiatura  del  Lombardi 
e  di  altri.  *  Nella  punteggiatura  comune 
che  pone  I*  interrogativo  dopo  ancora  j 
quest*  avverbio  varrebbe  a  quest'ora^ 
sì  presto.  Era  poco  il  tempo  corso  dalla 
morte  di  Forese  in  confronto  di  quello 
ch'ei  durò  nel  vizio.* 

84.  Dove  tempo  per  tempo  ec.  Dove 
il  tempo  che  iadugiaroao  i  pigri  a  pen- 
t/rsi  siemeada  eoa  altreltaalo  tempo  di 


tormentosa  dimora  fuori  del  Purgatorio. 

85.  *  Ed  egli  a  me.  Si  faccia,  atten- 
zione a  lutto  questo  colloquio,  che  spira 
una  maravigliosa  soavilli  di  domestici 
affetti.  * 

86.  Io  dolce  assenzio  ec,  le  pene  del 
Purgatorio,  che  ci  sono  amare  per  se 
medesime,  e  dolci  perchè  ci  fanno  degni 
delU  beatitudine  eterna. 

87.  La  Nella  mia ,  cioè  la  moglie 
mia  chiamata  Nella.  Costei  fu  di  grande 
probità.  Morto  Forese,  ella  benché  gio- 
vane serbò  casta  vedovanza,  e  fece  molte 
opere  buone  a  prò  dell'anima  di  lai. 

93  *  Quanto  in  heneoperare.  Quanto 
(riferiscilo  a  Tant*e  a  Dio  pia  cara)  in 
esser  casta  e  vereconda  è  più  sola.  Il 
serbarsi  buono  ed  intero  nel  l'uni  versai 
corruzione,  come  è  più  difficile  per  la 
seduzione  dell*  esempio,  cosi  è  anche 
più  meritorio  davanti  a  Dio.  * 

9i.  Che  la  Barbagia.  Barbagia  e 
paese  di  Sardegna,  il  quale  così  si  ap- 
pella per  essere  quasi  barbarico.  In  esso 
erano  donne  molto  scostumate  e  disone- 
slameole  vesliVe.  •E.cto  <\w^^^  xiaV*> 
a  questo  \aogo  \\^o%\à\\.  C^^X.  «Vtt.\xv- 
»   su\a  Saràmva  t^V  moxvVvcv^  ^V^  QC^«^ 
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Nelle  femmine  sue  è  più  pudica  95 

Che  la  Burba^^ia  dov'  io  la  lasciai. 

O  dolce  frale,  che  vuoi  (u  ch'io  dica? 
Tempo  futuro  m'é  già  nel  cospetto, 
Cui  non  sarà  quest'ora  molto  antica, 

Nel  qual  sarà  in  pergamo  interdetto  'loo 

Alle  sfacciate  donne  fiorentine 
L' andar  mostrando  con  le  poppe  il  petto. 

Quai  Barbare  fur  mai,  quai  Saracino, 
Cui  bisognasse,  per  farle  ir  coverte, 
O  spiritali  o  altre  discipline!  105 

Ma  se  le  svergognate  fosser  certe 

Di  quel  che  il  ciel  veloce  loro  ammanna. 
Già  per  urlare  avrian  le  bocche  aperte. 

Che,  se  l'antiveder  qui  non  m'inganna. 

Prima  fien  triste,  che  le  guance  impeli  HO 

Colui  che  mo  sì  consola  con  nanna. 

Deh,  frate,  or  fa  che  più  non  mi  ti  celi; 
Vedi  che  non  pur  io,  ma  questa  gente 
Tutta  rimira  là  dove  il  Sol  veli. 

Perch'  io  a  lui:  Se  ti  riduci  a  mente  415 

Qual  fosti  meco  e  quale  io  teco  fui, 


w  dicitur  la  Barbala....  in  qua  habitat 
M  gens  barbara  et  sine  civilitale,  et  fce-  - 
t  mina  suie  vadont  indula  subtili  pir- 
»»  golato  (  i^elo  molto  raro  e  trasparen- 
n  fé),  ita  quod  omnia  membra  osteadunt 
«f  inhoneste ;  nam  est  ibi  m;igaus caler; 
M  et  nutat  Florenlìam  Barbagiam  simi- 
M  litudinarie,  quia  vadunt  iU«  domine 
M  scollata,  et  oslendunt  ec. >*  * 

96.  la  Barbagia  dov*  io  la  lasciai , 
cioè  Firense,  novella  Barbagia  pei  la> 
scivi  costumi  e  per  le  pessime  usanze  e 
per  lo  vestire  lascivo. 

97.  •  che  vuoi  tu  eh*  io  dica  T  E 
espressione  naturalissima  di  chi  turbato 
da  un  subito  pensiero,  rimane  per  poco 
irresoluto  nel  dire.  * 

99.  *  Cui  non  sarà  ec.  Al  qual  tempo 
non  sarà  mollo  anteriore  l'ora  presente. 
Aniicusj  qui  est  ante.  * 

ÌOb.  *  O  spiritali,,.,  discipline  spi- 
rituali, cioè  ordinamenti  ecclesiaiUcì,  o 
a/ifr^j  o  d'altr»  maniere,  * 

106,  ybsser  certe,  sapessero.  * 


107.  ammanna,  ammannisce,  prepa- 
ra.—  *  il  ciel  veloce,  a  compire  i  suoi 
giri  e  volger  gli  anni.* 

Ito.  Prima  fien  triste  ec.  Intendi  : 
queste  femmine  saranno  scontente  della 
sfacciataggine  loro,  prima  che  il  fanoial- 
lino  che  ora  si  rallegra  con  nanna  (con 
quella  cantilena,  che  le  madri  fanno 
presso  la  culla)  metta  alcun  pelo  al  men* 
to;  che  e  quanto  dire:  ansichè  passino 
quindici  anni.  *  Accenna  alle  fasioni,  alle 
spesse  cacciate  dei  cittadini,  alle  morti, 
alle  confische,  e  alle  diverse  guerre 
esterne  onde  fu  in  questo  tratto  di  tempo 
travagliata  Firenze.  * 

ìli.*  non  mt  ti  celi.  Int.  intorno  alla 
cagione  e  al  modo  onde  sei  venuto  qui.* 

114.  dove  il  Sol  veli,  dove  col  tuo 
corpo  fai  ombra,  togliendo  il  passaggio 
al  solar  raggio. 

1 1 6.  *  Qual  fosti  meco  e  quale  io  teca 
jìki^X  iko%lf\  T»^^T\\»  *  ^  tiwUjc»  con- 


CANTO  TENTEdlMOTERZO.  439 

Ancor  fia  grave  il  memorar  presente. 
Dì  quella  vita  mi  volse  coslui 

Che  mi  va  innanzi,  1*  allr'ier,  quando  (onda 

Vi  si  mostrò  la  suora  di  colui:  ico 

E  il  Sol  mostrai.  Coslui  per  la  profonda 

Nolte  menato  m'  ha  de'  veri  morti, 

Con  questa  vera  carne  che  il  seconda. 
Indi  m' han  tratto  su  gli  suoi  conforti. 

Salendo  e  rigirando  la  montagna 

Che  drizza  voi  che  il  mondo  fece  (orti. 
Tanto  dice  di  farmi  sua  compagna, 

Ch'  io  sarò  là  dove  fia  Beatrice; 

Quivi  convien  che  senza  lui  rimagna. 
Virgilio  è  questi  che  cosi  mi  dice 

(E  additalo),  e  quest'  altr'  è  queir  ombra 

Per  cui  scosse  dianzi  ogni  pendice 
Lo  vostro  regno  che  da  se  la  sgomhra. 

121-1 2S.  per  la  profonda  Notte: 
int.  d*  Inferno. 

123.  che  il  seconda,  che  va  appresso 
a  lui,  che  lo  seguita. 

126.  Che  dritta  voi  ec ,  che  vi  rende 
la  rettitudine  che  il  Irislo  mondo  vi 
aveya  tolta. 

127.  compagna j  compagnia. 

132.  pendice,  rupe,  fianco  di  monte 
o  sponda. 

133.  Lo  vostro  regno  che  da  se  la 
sgomhra fH  diparte  da  se,  Lsciandola 
salire  al  cielo.  —  //  vostro  monte  il  co- 
dice Chig. 


125 


130 


mente  quali  ci  mostrammo  1'  uno  al- 
l' altro.  —•'Ancor fia  grave  ec:  la  stessa 
memoria  dei  passati  errori  e  pericoli  ne 
darà  tormento.* 

118.  *  Di  quella  vita  ec.  Da  quella 
misera  condizione  mi  trasse  costui  (Vir* 
gilio,  simbolo  della  ragione  e  della  filo- 
sofia), facendomi  conoscere  da  prima  la 
infelicità  del  mio  stato,  quindi  spaven- 
tandomi colla  vista  dell' ioferoo,  e  fa- 

'  cendomi  poi  purgare  de'  viij  per  la  peni- 
tenia  e  l'esercisio delle  contfiihe  virtù.* 

119.  *l*allr*ierj  qualche  giorno 
addietro.  * 
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CASTTO    ITElVTESlllIOOrARTO. 

Forese  mostra  a  Dante  varie  anime  di  golosi,  tra  gli  altri  il  poeta  Bo- 
nagiunta  da  Lucca,  che  vaticina  al  Fiorentino  un  novello  amore,  e 
gli  dà  lode  del  dolce  stile  non  più  udito  delle  sue  camoni.  Forese, 
predetta  oscuramente  la  morte  di  Corso  suo  fratello,  si  parte.  I  Poeti 
proseguendo  il  loro  cammino  sentono  presso  un  albero  citare  esempi 
a  terror  dei  golosi,  e  poco  dopo  incontrano  l'Angelo  e  il  varco. 

Né  il  dir  l'andar,  né  l'andar  luì  più  lento 
Facea,  ma  ragionando  andavam  forlc, 
Sì  come  nave  pinta  da  baon  vento. 

E  l'ombre,  che  parean  cose  rimorte, 

Per  le  fosse  degli  occhi  ammirazione  5 

Traén  di  me,  di  mio  vivere  accorte. 

Ed  io,  continuando  il  mio  sermone. 
Dissi  :  Ella  sen  va  su  forse  più  tarda 
Che  non  farebbe,  per  l'altrui  cagione. 

Ma  dimmi,  se  la  sai,  dov'è  Piccarda;    '  -10 

Dimmi  s' io  veggio  da  nolar  persona 
Tra  questa  gente  che  si  mi  rii2:uarda. 

La  mia  sorella,  che  tra  bella  e  buona. 
Non  so  qual  fosse  più,  trionfa  lieta 
Nell'alto  Olimpo  già  di  sua  corona.  io 

Si  disse  prima,  e  poi:  Qui  non  si  vieta 


1.  Nh  if  dir  l'andar  ec.  Tulli  gU 
espositori  (tranne  il  Lomh.  che  qui  a 
ra«>  non  piace  di  seguitare)  intenriooo: 
ne  il  dire  faceva  Ifuto  1'  andare,  ne 
l'andare  faceva  lento  {/ni)  il  dire. 

2  fortt,  celeremente. 

4.  ritrortej  morte  due  volte.  *E  il 
bis  worluce  della  Scrittura,  e  vale  enna- 
ciate.  consunte  all'estremo. *  * 

5.  Per  le  fosse  dfgìi  occhi  te.  In- 
tendi ,  comete  dicesse:  accoltesi  che  io 
era  persona  viva,  volgevano  dalla  cavitk 
degli  occhi  le  pupille  con  ammiratione 
verso  di  me.  *  La  forma  però  con  che 
Dante  esprime  questo  concetto  h  tutta 
nuova,  e  propria  di  lui.  * 

7.  ii  mio  sermotte,  cioè  il  mio  ài- 


8.  *  Eììa^  la  detta  ombra  di  S(aii«, 
cammina  forse  più  lenta  che  per  ce 
stessa  non  farelilte,  per  Calimi  ca/nome^ 
a  fine  cioè  di  ^attenersi  in  compagnia  di 
Virgilio.  • 

10.  *  Piccarda  Donati,  sorella  dt 
Forese  e  di  Corso,  che  fattasi  monaca  di 
S.  Chiara  dovè  poi  uscire  di  monastero 
forcala  da  Corso,  che  perciò  venne  da 
Bologna,  volendo  darla  io  moglie  ad  no 
della  Tosa ,  a  cui  già  1*  aveva  promes- 
sa. Ma  ella  s'infermò  poco  dopo,  e 
mori.** 

\\.  da  notar,  degna  di  esser  no- 
tata. 

15.  Nell'alto  Olimpo,  nel  cielo. 
Olympus  «unifica  tutto  splendente. 


«corfo/ocomiiDcialoiatoroo  all' ombra  di  \  \^.  *  Qui  non  «i  viela.  \ti  ^];aM^ft 
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Di  nominar  ciascun ,  da  eh'  è  si  mania 

Noslra  sembianza  via  per  la  dieta. 
Questi  (e  mostrò  col  dito)  è  Buonagiunta; 

Buonagiunta  da  Lucca;  e  quella  faccia  20 

Di  là  da  lui,  più  che  l'altre  trapunta, 
Ebbe  la  Santa  Chiesa  in  le  sue  braccia: 

Dal  Torso  fu,  e  purga  per  digiuno 

L' anguille  di  Bulsena  e  la  vernaccia. 
Molti  altri  mi  mostrò  ad  uno  ad  uno;  25 

£  nel  nomar  parcan  tutti  conlenti, 

Si  eh'  io  però  non  vidi  un  alto  bruno. 
Vidi  per  fame  a  vólo  usar  li  denti 

Ubaldin  dalla  Pila,  e  Bonifazio 

Che  pasturò  col  rocco  molte  gétiti.  30 

Vidi  messer  Marchese,  ch'ebbe  spazio 

Già  di  bere  a  Forti  con  men  secchezza, 


nare  le  ombre  che  ci  sono,  dacché  noa 
è  possibile  per  la  disfalla  sembianxa, 
ch*allri  le  riconosca,  —-mu/i /a  via,  lolla 
via  per  digiuno.  * 

19.  *  BUonagiiinta.  Fu  degli  Orbi- 
sani  o  Urbicirftii  da  Lucca,  buon  rimalore 
pei  suoi  tempi,  ma  di  siile  neglello.  * 

21.  *  trapunta j  guasla,  affossala  per 
macilenza.  * 

J2.  Ehhe  ìa  Santa  Chiesa  ec.j  cioè, 
fu  marilo  della  Santa  Chiesa,  fu  ponlefi- 
ce.  Questi  h  Martino  IV  dal  Torso  di 
Francia  (di  Tours),  il  quale  le  anguille 
pescale  nel  Iago  di  Bolsena  faceva  mo- 
rire nella  vernaccia,  e  poi  mangiavale 
avidamente  in  isquisili  manicaretti. *Fu 
papa  dal  12Kt  al  1284.  — La  Nidobea. 
lina  e  il  Codice  Cassin.  hanno  in  la 
vernaccia.  * 

27.  atto  bruno f  allo  sdegnoso,  o  di 
rincrescimento. 

28.  *  Vidi:  ini. lui  mostrante.  —  a 
vóto  usar  li  denti,  movendoli  quasi 
avesse  qualche  cosa  da  rodere  :  è  allo  di 
chi  ha  gran  fame.  * 

29.  Uhaìdin  dalla  Pi'a.  Ubaldino 
degli  UKaldini  dalla  Pila,  luogo  del  con- 
tado di  Firenze,  dui  quale  si  nominò  un 

ramo  di  questa  famigìia.  *  La  Pila  e  un 
castello  ael  Mugello  sul  dorso  di  MoDte 


Senario.  *—>  Bonifazio.  Bonifatio  dei 
Fieschi  di  Lavagna,  paese  del  Genove- 
saio,  fu  arcivescovo  di  Ravenna. 

30.  Che  pasturò  col  rocco  ec.  Al- 
cuni espositori,  ponendo  che  rocco  sia 
derivalo  da  rocc/iJ,  voce  Ialina  de*  bassi 
tempi,  che  signiBca  1j  colla  propria  dei 
prelati  e  dei  vescovi,  della  allrimenti 
rocchetto,  hanno  interpretato  come  se 
il  Poeta,  prendendo  figuratamente  la 
cotta  per  la  rendila  del  vescovado 
avesse  dello:  colle  rendile  del  vesco- 
vado fece  vivere  allegramente  molte 
persone.  Benvenuto  da  Imola  poi  dice 
che  il  pastorale  dell'arcivescovo  di  Ra- 
venna, differente  da  quello  degli  altri 
viBscovi,  era  una  verga  diritta  e  rotonda 
al  sommo,  a  foggia  di  un  rocco,  che  e 
il  bordone  de*  pellegrini.  Prendendo  la 
parola  rocco  in  questo  signiBcato,  inten- 
derai :  governò  e  resse  molle  popoladoni 
come  arcivescovo  di  Ravenna. 

31.  messer  Marchese.  Marchese 
de* Rigogliosi  di  Forlì,  gran  bevitore. 
•Njrrando  a  lui  un  giorno  il  suo  canti- 
niere che  per  la  città  si  diceva  ch'egli 
era  sempre  a  bere  ;  e  perche  uou  d\*  Va. 
loro,  rispose,  tV  VVvo  sewv^t*  \^\*.\^ 

3^.  ♦con  meri  seccl»e^^ft^  twv«^^^^^ 
arsura,  cou  mtaoseXc  t\\«.<VKv^^^^^* 
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E  si  fu  lai  che  non  si  sentì  sazio. 
Ma,  come  fa  clii  guarda,  e  poi  fa  prezza 

Più  d'  un  che  d'allro,  fé'  io  a  quel  da  Lucca,      35 

Che  più  parca  di  me  voler  contezza. 
Ei  mormorava;  e  non  so  che  Gen Iucca 

Sentiva  io  là  ov'  el  sentia  la  piaga 

Della  giustizia  che  sì  gli  pilucca. 
0  anima,  diss'  io,  che  par  si  vaga  40 

Di  parlar  meco,  fa  si  ch'io  l' intenda, 

E  te  e  me  col  tuo  parlare  appaga. 
Femihina  è  nata,  e  non  porta  ancor  benda. 

Cominciò  ei,  che  ti  farà  piacere 

La  mia  città,  come  eh'  uom  la  riprenda.  45 

Tu  te  n'andrai  con  questo  antivedere: 

Se  nel  mio  mormorar  prendesti  errore, 

Dichiareranti  ancor  le  cose  vere. 
>la  di  s' io  veggio  qui  colui  che  fuore 

Trasse  le  nuove  rime,  cominciando:  50 

Donne,  eh* avete  inlelletlo  d'amore. 


^^.*  E sheconiuHocìò.  khrisi/u.* 
3i.  prezzi,  prezto,  stima,  conto. 

36.  *  voler  contezza,  voler  saper  di 
me,  o  voler  di  me  alcuno  schiarimento. 
Questa  lez.  e  del  testo  Viv.,  del  God. 
Fior,  e  de'Patav.  67,  3l6j  e  mi  è  sem- 
brala da  preferire  alla  rom.  a\'er  con- 
tezza. Vfdi  a  conferma  di  ciò  il  v.  40.* 

37.  non  so  che  Gentuccn  Sentiva  ec. 
Intendi:  io  sentiva  mormorare  la  parola 
Gcotucca  in  quel  luogo  (fra  i  denti)  ove 
egli  sentiva  il  tormento  (la  fame)  che  a 
lui  dava  la  giustizia  divina.  Genlucca 
fu  nobile  e  costumala  giovane  lucchese, 
della  quale  Dante  nel  suo  esilio  pas- 
sando per  Lucca  s'innamorò.  Qui  fìnge 
che  Buonagiunta  gli  predica  questo  amo- 
re.'Si  crede  che  questa  Genturca  fosse 
poi  moglie  di  Bernardo  Moria  degli  An< 
telminelli  Àlluringhi,  e  che  di  lei  Dante 
s*  innamorasse  quando  si  trattenne  in 
Lucra  nel  1314.  • 

39.  *  c/ie  sì  fffi  pifitcctt,  che  si  li 

scarna.  Piluccare  è  propriamente  spic- 

care  a  uao  a  uno  i  grani  d'uà  grappo! 

d'uva  e  mangiarìi,  sin  che  non  resti  cbe 

il  puro  raspo.  Ognun  vede  che  non  pe- 


lea esprimersi  V  idea  con  più  fona  ed 
evidenza  che  per  questa  metafora.  * 

43.  *  e  non  porta  ancor  benda.  La 
benda  era  un  drappo  che  scendendo  dal 
capo  copriva  gli  occhi  è  il  volto.  Porta- 
vano un  tal  velo  le  maritate  e  le  vedove, 
se!»l>ene  di  diverso  colore.  Le  vedove 
aveano  nero  il  vestilo,  e  i  veli  bianchi. 
Dicendo  dunque  che  quella  femmina 
non  portava  ancor  benda,  vuol  dire  die 
non  era  ancor  maritala.* 

45.  *  come  ch'tiom  la  riprendaj  seb- 
bene abbia  cattivo  nome,  o,  per  molli 
se  ne  dica  male.  Dante  Uesso  1*  avrà 
morsa  nell'  Inferno  al  Canto  XXL* 

46.  *  con  questo  antivedere ^  con 
questa  mia  profezia.* 

47.  Se  nel  mio  mormorar  ec.  Se  ti 
fu  oscuro  e  se  ti  fu  cagione  d'  errerà 
quello  che  io  pur  dianzi  mormorai  fra 
i  denti ,  le  rose  che  certamente  arcade- 
ranno  lo  ti  faran  chiaro. — * lecose  vere^ 
i  falli.  * 

49.  s*  io  vepgio  qui  ec.  Intendi  :  se 
io  ve^^\o  (\u\  c^we\  T)iiLtkV«  ^\^\*x\  cìitt 
^ToduLU^  T\me  va  \*\.^e  u^a  ^fva.  ^\\<i. 
l  SI.   Donnea  cV  avete  ec.  etaA« 
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Ed  io  a  luj:  V  mi  son  un  che,  quando 
Amore  spira,  noto,  ed  a  quel  modo 
Che  detta  dentro,  vo  significando. 

O  frate,  issa  vegg'io,  diss*egli,  il  nodo  55 

Che  il  Notaio,  e  Guillone,  e  me  ritenne 
Di  qua  dal  dólce  slil  nuovo  eh'  i'  odo. 

Io  veggio  ben  come  le  vostre  penne 
Direlro  al  dillator  sen  vanno  strette, 
Ghe*delle  nostre  cerio  non  avvenne.  60 

E  qual  più  a  guardare  oltre  si  mette. 
Non  vede  più  dall'ano  all'altro  stilo: 
E  quasi  contentato  si  taccile. 

Come  gli  augei  che  vernan  lungo  il  Nilo 

Alcuna  volta  di  lor  fanno  schiera,  65 

Poi  volan  più  in  fretta  e  vanno  in  filo; 

Cosi  tutta  la  gente  che  li  era. 

Volgendo  il  viso,  raffrettò  suo  passo, 
E  per  magrezza  e  per  voler  leggiera. 

E  come  l'uom  che  di  trottare  è  lasso  70 


mincia  una  nobilissima  canzone  del 
ooslro  Poeta  che  si  legge  nella  Vita 
Muova. 

52.  *  7'  mi  son  un  che,  quando  ec. 
Invece  di  rispondere  eh*  egli  è  quel  des- 
so, gli  dice  eh*  ei  deve  le  ouove  e  mara- 
vigliose  rime  a  un  amore  altamente 
sentito  nell*  anima.  In  queste  poche  pa- 
role si  comprende  tutta  la  poetica.  Pii- 
ma  condizione  al  poeta,  il  cuore,  senza 
il  quale  si  posson  far  versi,  ma  non  poe- 
sia i  /*  mi  son  un  che ,  quanrio  Amore 
spira^nolo  (attendo,  no/o  colla  mente): 
seconda  condizione  necessaria;  espres- 
sione conveniente  e  pari  agli  afTelti  sen- 
titi; ifd  a  quel  modo  Che  della  dentro  y 
\>o  significando.  * 

65.  issa ,  ora  ,  adesso  :  —  i'egg'  io  , 
diss'  egfi^  il  nodo.  Intendi  :  veg^o  ora  la 
cagione  che  legò,  che  fu  impedimento 
al  Notaio  (a  lacopodaLeuliuorimalore) 
a  Guitione,  e  a  me  che  non  giungessi- 
mo a  poetare  dolcemente  e  maraviglio- 
samente. Questa  cagione  fu  il  non  es- 
sere eglino  accesi  d'  amore  siccome  fu 
Dante;*  che  è  quanto  dire  la  mancanza 
dì  tealimeato  e  d' inspirazione.  * 
58.  */a  t'ostrepenne^  di  voi  sommi. 


^Accenna   probabilmente  Guido    Caval- 
canti e  Gino  da  Pistoia.  * 

59.  al  dittatore  ad  Amore  che  i  versi 
detta. 

CO.  •  Che  .  il  che.  • 

CI.  •  E  qual  più  a  guardare  oltre  si 
mette,  E  chiunque  si  pone  a  riguardare 
più  oltre y  più  a  dentro,  chi  approfon- 
disce coli*  iotelletlo  i  vostri  componi* 
meuti,  non  vede  più  rapporto  tra  I*  uno 
stile  e  r  altro:  di  tanto  intervallo  il  vo- 
stro si  lascia  a^ldietro  il  nostro.  Ho  pie- 
feiitu  questa  lezione  sostenuta  da  auto-  ' 
revoli  codici,  tra  gli  altri  quello  di  S. 
Croce,  il  Fior,  e  il  Caet.,  alla  comune 
E  qual  più  a  gradire ,  ec,  perchè  se  ne 
trae  un  senso  mollo  più  facile.  * 

63.  *  E  quasi  contentalo^  e  come 
sodisfatto  del  suo  desiderio:  o  forse, 
contento  d*  aver  fatto  giustizia  al  nuovo 
stile.  • 

64.  *  vernan»  passano  il  verno:  in- 
tende  le  gru. * 

66.  *  vanno  in  filo  ,  vanno  in  riga, 
fanno  di  se  una  lunga  6la.  * 

69.  per  voler  j  \|*=^  èi«,^\^t\\^  ^\  Y'^x- 
gaisi.  — *  /eggiera  ,  %^\^  ^  ìjx^tX^.^ 

70.  trottare,  "tw  ivtKvXvVai^vu*  ^^* 
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Lascia  andar  lì  compagni,  e  si  passeggia 
Fin  che  si  sfoglii  T affollar  del  casso; 

Si  lasciò  trapassar  la  santa  greggia 
Forese,  e  dietro  meco  sen  veniva, 
Dicendo:  Quando  Ga  eh'  i'  li  riveggia?  76 

Non  so,  risposi  lui,  quant*  io  mi  viva; 

Ma  già  non  fìa  '1  tornar  mio  tanto  tosto, 
Ch'  io  non  sia  col  voler  prima  alla  riva. 

Perocché  il  luogo,  u'  fui  a  viver  posto, 

Di  giorno  in  giorno  più  di  ben  si  spolpa,  so 

E  a  trista  ruina  par  disposto. 

Or  va,  diss'ei,  che  quei  che  più  n'  ha  colpa 
Vegg'  io  a  coda  d*  una  bestia  tratto 
Verso  la  valle,  ove  mai  non  si  scolpa. 

La  bestia  ad  ogni  passo  va  più  ratto  S5 

Crescendo  sempre  ìnGn  ch'ella  il  percuote, 
E  lascia  il  corpo  vilmente  disfatto. 

Non  hanno  molto  a  volger  quelle  ruote 

(E  drizzò  gli  occhi  ni  ciel),  eh*  a  te  fìa  chiaro 
Ciò  che  '1  mio  dir-- più  dichiarar  non  puote.        90 

Tu  ti  rimani  omai,  che  '1  tempo  è  caro 


camminare  con  passo  veloce  e  saltellando. 

71.  *  W  pasteffgiaj  sene  va  di  passo. 
Quel  si  e  particella  espletiva ,  che  ag- 
giunge grazia  al  parlare  e  che  spesso  è 
usata  dal  ooslro  Autore.  Alcuni  amano 
leggere  e  .ti  passeggia  j  cioè:  e  così ,  la- 
sciatili andjre,  ec.^  ma  a  me  non  piace 
troppo ,  perchè  si  trova  qui  presso  e  nel 
periodo  medesimo  un'  altra  volta  sì 
/asciò.  • 

72.  Fin  che  si  sfoghi  ec,  finché  cessi 
la  foga,  1*  impeto  dell'  ansare  del  petto. 

77.  Ma  già  nonfia  ec.  Ma  giìi  non 
sarà  si  presto  il  mio  ritorno  a  questi 
luoghi  (il  mio  morire),  che  di  esso 
non  sia  più  presto  il  desiderio  che  ho  di 
lasciare  il  mondo  e  di  venire  alla  riva 
di  questo  monte  del  Purgatorio.  //  Ur- 
nar  mio  tan  tosto j  il  cod.  Pogg. 

79.  *  il  luogo  t  u*/ui,  Firenie,  mia 
patria.  • 

80.  •  di  ben  si  spolpa ,  si  vuota  di 
/tene ,  intrìstice.  * 

8S.  Or  va ,  diss*  ei  ec.  Consolali,  che 
Corso  Doaati,  capo  de' Neri  e  priocipaV 


cagione  del  male  della  città  «  sarà  fra 
breve  strascinalo  a  coda  di  eavatlo  e 
sarà  morto,  sicrhà  1'  anima  di  lui  an- 
derà  verso  la  valle  d*  Inferno,  ovel'anH 
ma  non  si  scolpa  mai  ^  non  si  libera 
mai  dalle  sue  colpe,  come  a-viene  ia 
Purgatorio.  Corso  Donali,  fuggendo  il 
popolo  che  lo  perseguitava,  eadde  da 
cavallo^  ed  appiccato  alla  sUffà  fu  stra* 
srinato  tanto  che  i  suoi  nemici  il  soprag- 
giunsero e  l'uccisero. 

86.  infin  eh*  ella  il  percuote.  Il  Poeta 
suppone  rhe  il  cavallo  imbissarrito  nc- 
cid<!sse  Corso  Donali.  *  Ma  ver.imenle 
fu  ucciso  da  alcuni  soldati  catalani  presso 
S.  Salvi  un  miglio  distante  da  Firense.  * 

88.  Non  hanno  molto  te.  L'ucci- 
sione di  Corso  Donali  avvenne  il  15 set- 
tembre dell*  anno  1308,  cioà  otto  aoni 
dopo  la  supposta  visione  di  Dante. 

90.  *  aò  che  'l  mio  dir  ec.  Questa 
onesta  circospeaione  del  Poeta  di  non 
uomtnaT  fn»\  Gor&o  Donali ,  forse  deve 
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In  questo  regno  si,  ch'io  perdo  troppo 

Venendo  teco  si  a  paro  a  paro. 
Qaal  esce  alcuna  voI(a  di  galoppo 

Lo  cavalier  di  schiera  che  cavalchi,  95 

E  va  per  Tarsi  onor  del  primo  intoppo; 
Tal  si  parli  da  noi  con  maggior  valchi; 

£d  io  rimasi  in  via  con  esso  i  due. 

Che  Tur  del  mondo  si  gran  maliscalchi. 
E  quando  innanzi  a  noi  si  entrato  fue,  dOO 

Che  gli  occhi  miei  si  fero  a  lui  seguaci, 

Come  la  mente  alle  parole  sue; 
Parvermi  i  rami  gravidi  e  vivaci 

D'un  altro  pomo,  e  non  molto  lontani, 

Per  esser  pur  allora  volto  in  laci.  d05 

Vidi  gente  sott'esso  alzar  le  mani, 

E  gridar  non  so  che  verso  le  Tronde , 

Quasi  bramosi  fantolini  e  vani, 
Che  pregcino,  e  il  pregalo  non  risponde, 

Ma  per  fare  esser  ben  lor  voglia  acuta,         .    ilo 

Tien  alto  lor  disio,  e  noi  nasconde. 
.  Poi  si  parti  si  come  ricreduta; 

E  noi  venimmo  al  grande  arbore  adesso. 


96.  def  primo  intoppo  ^  della  prima 
suflPa  coli*  avversario,  del  primo  scontro. 

97.  •  con  maggior  valchi.  Con  passi 
maggiori  de*  nostri.  Va/co  e  sincope  di 
%'alico  ,  e  significa  qui  lo  spatio  interme- 
dio tra* due  piedi  nel  camminare.* 

99.  mnìiscaìchi.  Maliscalcn  vale  go- 
vernatoredi  eserciti:  qui  figuratamente 
per  maestri  del  vivere  civile,  quali  erano 
Virgilio  e  Stazio,  e  quali  sono  tutti  i 
veri  poeti  epici. 

100.  *  E  quando  ec  E  quando  Fo- 
te%e  fu  entrato  innanzi  a  noi  i),  si  fu 
inoltrato  e  allontanato  da  noi  in  modo, 
che  i  miei  occhi  si  feto  a  lui  seguaci  ^  lo 
seguitavano,  lo  vedevano, come  la  mente 
mia  scorgeva  poc*  anxi  nelle  parole  pro- 
fetiche di  liM  (che  è  quanto  dire,  incer- 
tamente, e  quasi  niente),  Farvermi,  mi 
apparvero,  vidi  ec* 

103.  gravidi f  carichi  di  frutta  ,  — 
*  vivaci^  verdeggianti.  * 

104.  D' tifi  ét/iro pomo  j  di  un  altro 
albero  che  produceva  pomi. 

M^m  Diwimm  Commedia. 


1  Ci- 105.  •  e  non  molto  lontani ,  Per 
esser  pur  allora  volto  in  laci.  Mi  ap- 
parvero, i  rami,  non  molto  lontani  «per- 
chè rimanevuno  poco  dopo  il  sommo 
dfcll*  arco  del  monte ,  al  di  là  del  quale 
solamente  allora  ,  per  aver  girato  ,  co- 
minciavo a  vedere.  Rende  ragione  del 
perchè  non  gli  avesse  veduti  da  maggior 
disfama.  * 

108.  Quasi  bramosi  ec.:  cioè, 
come  fanciulli ,  che  bramosi  di  alcuna 
cosa  pregano  acciocché  sia  data  loro,  e 
colui  che  è  pregato  non  risponde,  mn 
ti»*ne  in  allo  lor  disio ,  cioè  essa  cosa  de- 
siderata ,  e  la  mostra  loro  per  vie  mag- 
giormente allenarli.  —  *  vani,  intendi 
nelle  lor  liranie  stesse.  * 

112.  ricreduta,  disingannala  della 
sua  speranza,  non  avendo  potuto  ab- 
brancare alcuno  dei  fruiti  di  quell'al- 
bero. 

11^.  •  adcjso  ,  e  à7^\^V..  ad  x^&um  > 
supp\.  tempu5.  K\\ota»"^^^^^'^^'^*'^'^*'^ 
Cod.  Pai.  %»  oppresso.'' 
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Che  tanti  prieghi  e  ]agi*ìme  rifìuta. 
Trapassate  oltre  senza  farvi  presso;  ah 

Legno  è  più  sa  che  fu  morso  da  Eva, 

E  questa  pianta  si  levò  da  esso. 
Si  tra  le  frasche  non  so  chi  diceva; 

Perchè  Virgilio  e  Stazio  ed  io  ristretti, 

Oltre  andavam  dal  Iato  che  si  leva.  d20 

Ricordivi,  dicea,  de' maladelli 

Ne' nuvoli  formati,  che  salolli 

Teseo  combatter  co'dopf>j  petti; 
E  de^li  Ebrei  ch'ai  ber  si  mostrar  molli. 

Per  che  non  eli  ebbe  Gedeon  compagni,  125 

Quando  invèr  Madian  discese  i  colli. 
Si,  accostali  all'un  de' duo  vivagni. 

Passammo,  udendo  colpe  della  gola. 

Seguite  già  da  miseri  guadagni. 
Poi,  rallargati  per  la  strada  sola,  lóO 


114.  •  Che  tanti  priephi  ec.f  che  a 
tanti  prieghi  e  inflessibile.* 

110.  •  Legno  è  pia  su.  Lo  vedremo 
sulla  cima  del  Purgatorio.  * 

117.  *  E  ^Htsta  piantn  si  levò  Ha 
esso.  E  un  rampollo  di  esso ,  dunque 
guai  a  voi  se  la  toccate.  Pong^n^i  qui 
gli  esempj  dì  terrore  a  freno  dei  golosi  : 
primo  dei  quali  è  quello  d'  Eva  che  per 
gola  d*un  pomo  perde  il  genere  umano.* 

119.  •ristretti^  l'uno  ali*  altro, 
uniti  * 

120.  *  da/  lato  che  si  leva,  da  sini- 
stra, da  cui  sorge  il  monte  e  fa  sponda, 
mentre  l'altro  lato  cade,  non  avendo 
riparo. * 

121.  de*  maladetti  eé.,  ciò?»  de*Cen- 
tauri  generali  nel  congresso  d'issione 
con  una  nuvola  rappresentante  la  figura 
di  Giunone,  i  quali  pieni  di  vino  tenta» 
tono  di  rapire  la  sposa  Ippodaroia  a  Pi- 
ritoo  fra  i  nuiiali  conviti;  ond'ehbcr 
pugna  con  Teseo.  *  Questo  esempio  vale 
a  dimostrare  die  ali*  intemperanza  suc- 
cede la  lussuria  :  Saccho  adsidet  fenus.* 

123.  co*  doppj  petti,  cioè  col  petto 
<ì*uomo  e  eoo  quello  di  cavallo. 

ti4.  EdegH  Ebrei  ee.  Quando  Ge- 

deone  andò  coatro  i  Madijnitì  non  ▼oWe 

per  compagai,  secondo  il  coinandiim«nlo 


\ 


di  Dio,  coloro  che  per  troppa  avidilk  di 
bere  si  f «rosi ramno  presso  la  fonte  Arad, 
ma  scelse  quelli  che  stando  in  piedi  ave- 
vano attinia  l'acqua  culla  manp  e  bevuto 
posatamente. 

Ii7.  a//*  un  de* duo  vivagni,  ad  ano 
degli  orli  della  via;  e  gik  sopra  ha  detto 
qual  era. 

120.  Seguite  già  ec.  A  ruian  tempo 
tenner  dietro  guadagni  miseri,  conse- 
gucncc  deplorabili 

l;)0.  sofà,  cioè  non  impedita  dal- 
l'albero,  siccome  era  pHma  quando  i 
poeti  camminavano  ristrelii,  come  h 
detto  al  verso  119  di  questo  Canto. 
Poni  mente  alla  parola  ral/argati,  e  co- 
noscerai quanto  sia  meglio  spiegare  l'ag- 
giunto sofà  nel  predetto  modo,  che  nel 
significalo  di  solitaria,  rome  altri  ipie- 
gano.  Non  si  può  dire  solitaria  ona  via 
Uflla  quale  sono  tulli  coloro  a  cui  T al- 
bero rifiuta  i  suoi  frutti.  *  Ma  questi  se 
ne  sono  gi)i  ili  (vedi  verso  Ili),  e  può 
esser  benissimo  che  per  quel  tratto  dova 
si  trovavano  i  Poeti  non  fosse  allora  al- 
cun' anima,  sicché  e  potevano  etn ,  ol- 
trepassalo l'albero  che  impacciava  la 
V\a ,  A\tM  T»\\»t^\\,  e  \«i\v«x  U  tlrada 
e»%tT    solo,  c\o«  wt^t*  V^V«\  «>«V^ 


pro^Ùo  «  '««IO  *«t»o  à«\\%  ^«t<^%.* 
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Ben  mille  passi  e  più  ci  portammo  oltre, 
Cf  Qtempliiìdo  cì«9Cqq  ^enia  ptroli. 

Che  andate  pensando  si  voi  sol  tre? 
Subita  voce  disse;  ond'  io  mi  scossi, 
Come  fan  bestie  spaventate  e  polire.  i35 

Drizzai  la  testa  per  veder  chi  fossi; 
E  giammai  non  si  videro  in  fornace 
Vetri  0  metalli  si  lucenti  e  rossi, 

Com'i'vidì  un  che  dicea:  S'a  voi  piace 

Montare  in  su,  qui  si  convien  dar  volta;  i40 

Quinci  si  va  chi  vsole  andar  per  pace. 

L' aspetto  suo  m'avea  la  vista  tolta: 

Perch'io  mi  volsi  indietro  a'  miei  dottori, 
Com'  uom  che  va  secondo  ch'egli  ascolla. 

£  quale,  annunziatrice  degli  albori,  145 

L'aura  di  maggio  movesi  ed  olezza, 
Tutla  impregnata  dall'erba  e  da'  fiori; 

Tal  mi  senti'  un  vento  dar  per  mezza 

La  fronte,  e  ben  senti'  muover  la  piuma. 

Che  fé  sentir  d'ambrosia  l'orezza;  i60 

E  senti'  dir:  Beati  cui  alluma 

Tanto  di  inizia,  che  l'amor  del  gusto 
Nel  petto  lor  troppo  disir  non  fuma, 

Esuriendo  sempre  quanto  è  giusto. 


132.  *' Contemplando  cinxcun.  Cia- 
srun  di  noi  meditaodo  in  silenzio  sulle 
co$«  vednle.  * 

133.  *  Che  andate  te.  Che  andate 
cosi  pensando  voi  tre  soli?* 

135.  *  spaventate  e  pohre,  »  cui  si 
fu  paura  f  o  che  son  prese  da  spavento 
mentrp  pollrisrono.  * 

141.  *  Quinci  si  va  ec  Va  di  qui  chi 
Tuolf^  andare  alla  pare  de' beali.* 

142.  to/ta,  abbarbagliata. 

1 43.  *  mi  volsi  indietro  ec.  :  mi  riti- 
rai dietro  i  miei  maestri.  * 

14i.  *  Com* itom  che  va  ec.  C«>me 
uomo  che  non  vedendo,  va  secondo  il 
suono  delle  altrui  parole,  o  passi.  * 

1  i5.  *  E  quale,  annunziatrice  de^ìi 
albori  ec.  E  come  Paura  di  miglio  sul 
far  del  giorno  movesi  ec  Questi  versi 
sono  belli  versmeale  e  sojvi  come  la 
Primavera.* 

150.  d'amàrosia  i'of^iza,  ^\  effiuvj 


delKiimbrosia,  lo  spirare  dell'ambrosia. 

151.  *  Beati  cut  aìluma  ec.  Beati 
coloro  cui  illumina  tanta  grazia,  che 
l*  amor  del  gusto  »  cioè  il  naturai  tra- 
sporto  A  bere  e  al  mangiare,  Nel  petto 
lor  t'oppo  ili.sir  non  /uma ,  non  move 
nel  loro  petto  trop[>e  desiderio,  o  non 
s* accende  in  troppo  desiderio,  diven- 
tandt)  passione.  Bello  quel yì/mA  opposto 
ad  alluma:  la  gnizia  divina  rischiara  di-Ila 
sua  luce  l'inlenello,  la  crapula  Io  turba  e 
l'oATusca  coi  fumi  che  manda  al  cerebro.* 

154.  Esuriendo  ec:  appetendo  sem- 
pre quel  tanto  solamente  the  e  conve- 
nevole ,  che  basta  [ter  sostentar  la  vita. 
•Sono  le  parole  evangeliche  B<ati  qui 
esuriunt  justitlam  ;  sennonché  il  Poeta 
ha  riilreilo  qui  la  voce  juslitiam  a  si- 
gni6rare  solamente  un  giusto  modo  cvel 
cib»s  deVe\n\\uaVo  ^iV  YNX^Q\ìv%^^^\^'Vìa 
anche  ciò  euVc*  \i«\V  v^fc^  %^uV5^t.  ^^^ 


4f8  DEL   PURGATORIO 

CAIirrO    VEllTTESlllIOQUIlirTO. 

Per  la  stretta  vìa  che  dal  sesto  cerchio  conduce  al  settimo  ed  ultimo 
chiede  Dante  al  suo  Maestro  come  esser  possa  che  si  smagrisca  co- 
tanto là  dove  non  è  uopo  di  nutrimento.  Gli  risponde  alcuna  cosa 
Virgilio,  e  poi  prega  Stazio  a  meglio  appagarlo.  Il  quale,  cortese- 
mente condiscendendo  all'invito,  si  fa  a  parlare  della  generazione 
del  corpo  umano,  della  infusioft^  dell'anima  in  esso,  e  del  suo  modo 
d'esistere  dopo  morte.  Giunti  sul  girone,  lo  trovano  tutto  ingombro 
di  fiamme  j  tranne  l'orlo  estemo  j  e  vedono  tra  quelle  trascorrere 
spiriti  cantando  un  inm ,  e  gridando  celebri  esempj  di  castità. 

Ora  era  che  'I  salir  non  volea  storpio, 
Che  'I  Sole  avea  lo  cerchio  di  merigge 
Lascialo  al  Tauro ,  e  la  Nolte  allo  Scorpio. 

Per  che,  come  fa  V  uom  che  non  s' affigge, 

Ma  vassi  alla  via  sua,  checché  gli  appaia,  5 

Se  di  bisogno  slimolo  il  trafigge; 

Cosi  entrammo  noi  per  la  callaia, 

Uno  innanzi  altro,  prendendo  la  scala 
Che  per  artezza  i  salitor  dispaia. 

£  quale  il  cicognin  che  leva  Tata  10 

Per  voiilia  di  volare,  e  non  s'attenta 
D'  abbandonar  lo  nido,  e  giù  la  cala; 

1.  *  Ofn  era.  Era  tal' ora,  che 'f  sa-       che  dire:  Dell' i?fnisf(prio  del  Purgatorio 


/ir,  che  il  salire  non  voleva  storpio,  im- 
parcio,  ritardo,  non  essendovi  tempo  da 
perdere.  La  lei.  che'l  sniìr  e  del  Boli, 
e  delcod.  Frullani,  e  come  più  regolare 
e  più  chiara  l'ho  preferita  alla  Com. 
onde  'l  salir,  che  pure  sta.* 

2.  i/ So/eavea  ec.  Il  sole  nel  di  della 
visione  di  Dante  era  ne'primi  gradi  del- 
l'ariete;  e  perciò  il  Poeta  in  luo^jo  di 
dire  che  il  segno  dell'ariete  aveva  gili  ol* 
trepa&salo  il  circolo  meridiano,  dice  che 
ad  esso  cerchio  era  pervenuto  il  segno 
che  vien  dopo  l'ariete,  cioè  il  segno  del 
loro.  La  notte  nell'emisferio  opposto  a 
gueììo  del  Purgatorio  era  in  lihra,  ed 
aveado  la  libra  oltrepassalo  il  circolo  me- 


erano  due  ore  dopo  meiso  giorno,  e  Del- 
l' emisferio  antipodo  al  Purgatorio  erano 
due  ore  dopo  mesca  notte.  *  Osservino  i 
giovanetti  che  il  Poeta  rappresenta  la 
Nolte  come  un  ente  reale,  che  faccia 
cammino  oppositamente  al  Sole.  * 

■i.  non  s'  affigge,  non  si  ferma. 

5.  checche  g/i  appaia,  qualunque 
cosa  gli  si  presenti. 

7.  per  la  callaia  ec,  per  l' apertura 
del  sasso,  entro  la  quale  era  la  scaU  che 
metteva  al  girone  di  sopra. 

9.  Che  per  arietta  ec,  che  per  la 
sua  fttretlezsa  non  permette  ai  saliforì 
di  andare  a  paro,  ma  gli  obbliga  salire 
V  uno  àuipo  V  %\Vto. 


ridiano,  dice  similmente  che  aveva  dalo  \         10.  il  clco^nin^U  t\^o^ti%  ^  tC\^, 
/w.^oa7/o*corpioue.  E  quello  ilo  »le»»o   »  \%.»  e  gliela  cala.\xiv.  tal*  e*«'^ 
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Tal  era  io,  con  voglia  accesa  e  spenta 
Di  dimandar,  venendo  ìnfìno  all' allo 
Che  fa  colui  eh'  a  dicer  s'  argomenta.  io 

Non  lasciò,  per  l'andar  che  fosse  ratio, 
Lo  dolce  Padre  mio,  ma  disse:  Scocca 
L' arco  del  dir  che  ìnsino  al  ferro  hai  tratto. 

Allor  sicuramente  aprii  la  bocca, 

£  cominciai:  Come  si  può  far  magro  20 

Là  dove  1'  uopo  di  nutrir  non  tocca? 

Se  t'ammontassi  come  Meleagro 

Si  consumò  al  consumar  d' un  tizzo, 
Non  fora,  disse,  questo  a  le  si  agro: 

E,  se  pensassi  com'  al  vostro  guizzo  25 


ma  s'era  provalo  ad  alzare  per  volar  via.* 
13.  Tai  era  io  ec.  Inleodi  :  tale  era 
io,  con  voglia  di  domandare  accesa  pel 
desiderio,  a  nello  slesso  tempo  spenta 
per  lo  timore  di  non  infastidire  Virjgi- 
lio;  e  perciò  io  veniva  all'alto  che  fa 
colle  labbra  chi  vuole  incominciare  la 
parola. 

15.  *  3' argomenta j  si  dispone.  * 

16,  •  Non  la  sciò,  per  l'andar  ec.  In- 
tendi :  — Lo  dolce  padre  mio  (Virgilio) 
prr  quanto  fosse  ratto,  veloce  l'andar 
suo,  non  lasciò  di  parlare,  conosciuto  il 
mio  d<>siderio,  ma  disse  :  Scocca  l'arco 
del  dir,  che  infino  al  ferro  hai  tratto  11 
ferroèla  punta  dHllosilrule:  quando  l'arco 
è  per  essere  scorralo,  la  parte  ferrata 
dello  strale  già  torca  il  snmmu  dell'  arco. 
Fuor  di  metaf.:  lascia  andar  la  parola 
che  hai  già  su  le  lalihra.  * 

19.  *  sicuramente,  deposto  il  timo- 
re, franrameole.  • 

20.  Come  si  può  far  magro  ec:  co- 
me possono  divenir  nugre  le  omhre 
de*  morii,  che  non  hanno  bisogno  di  nu- 
trirsi ? 

22.  t'ammen tassi,  se  avessi  a  mente, 
come  Meleapro  ec.  Quando  nacque  que- 
sto figlio  di  Eneo  re  di  Calidnnia,  le  fate 
ordinarono  che  il  viver  suo  durasse  sino 
a  tanto  che  fosse  consumato  un  ramo 
d*  albero  che  esse  posero  ad  ardere.  La 
madre  di  lui  Allea,  consapevo]  di  ciò  , 
spense  il  titto.  Ma  posciacbè  Meleagro 
ebbe  morti  due  fratelli  di  lei.  Venne   in 


tanto  furore,  che  rimise  nel  fuoco  quel 
lizzo;  onde  il  giovine  usci  di  viia.*Co> 
me  in  Meleagro  era  una  fatai  disposi- 
zione a  consumarsi  unitamente  a  quel 
tizzo,  cosi  in  quell'aria  che  circonda 
r  anime  è  attitudine  a  ricevere  e  presen- 
tare sensibilmente  le  passioni  onde  sono  , 
affetlele  anime  si  esse.  E  vero  che  avrebbe 
Dante  potuto  rispondere,  che  Ni/  agU 
exemplum  lilem  quod  lite  reso/vilj  ma 
forse  Virgilio  non  gli  citò  questa  favola 
che  a  ricordargli  che  anco  gli  antichi, 
senza  esser  cristiani,  aveano  inteso,  che 
l'umana  ragione  non  può  veliere  tutti  i 
rapporti  delle  cose  tra  loro,  e  che  Dio 
può  operare  al  di  là  dell'ordine  cono- 
srinio  della  natura,  e  i  confini  dall'umano 
intelletto,  che  certo  non  sono  quelli  del 
suo  potere.  * 

25  E,  se  pensassi  ec  Intendi  :  e  se 
pensassi  come  l'immagfìie  del  corpo 
umano  guizza,  si  muove  agile,  nellospcc- 
chio  al  moversi  di  esso  corpo,  ciò  che  li 
par  duro  ad  inlendere  ti  sembrerebbe 
vizzo,  cioè  molle  e  facile  a  penetrarsi  col- 
l'inlellello;  imperciocché  conosceresti 
che  l'anima  separala  dal  corpo  suo  pro- 
duce nell'aria  che  le  sia  intorno  (per  la 
virtù  informativa  che  le  fu  data)  una 
figura  di  corpo  umano,  la  quale,  pren- 
dendo diversi  aspetti  secondo  i  diversi 
suoi  desìAev^  e  \c  \\\NWSt  vxt  •».^»"ì\wv\«i 
passioni,  v>Tetìàt  wtVv«  «\v\^^o  ò.«^\^tcv^- 

gretxa  a  ca^xone  à«\\«.  «^^^  ^^^^ 

r  ani  ma  paV\ste. 


4^0  PEL  PUBOATOBIO 

Guizza  denlro  allo  specchio  voslra  image, 
Ciò  che  par  duro  li  parrebbe  vizzo. 

Ma  perchè  denlro  a  luo  voler  l' adage. 

Ecco  qui  Stazio,  ed  io  lui  chiamo  e  prego, 

Che  sia  or  saiialor  delle  (uè  piage.  30  ' 

Se  la  veduta  eterna  uì'i  dispiego, 
Rispose  Stazio,  là  dove  tu  sia, 
Discolpi  me  non  poteri'  io  far  niego. 

Poi  cominciò:  Se  le  parole  mie. 

Figlio,  la  mente  lua  guarda  e  riceve,  36 

Lume  ti  fieno  al  come  che  la  die. 

Sangue  perfetto,  che  mai  non  si  beve 
Dair  assetale  vene,  e  si  rimane 
Quasi  alimento  che  di.  mensa  leve, 

Prende  nel  cuore  a  tutte  membra  umane  40 

Yirlule  informativa,  come  quello 
Ch'  a  farsi  quelle  per  le  vene  vane. 

Ancor  digesto  scende  ov'  è  più  bello 


28.  dentro  a  tuo  voìer  t' aHnge,  ti 
adagi,  lì  accomodi,  ti  acquieti  nel  desi- 
derio tuo.  •Non  l* adagi  dfntro  a  tuo 
volrrej  ma,  a  tuo  voler,  cioè  a  tua  po- 
sta, quanto  li  pijce,  t*  ad  a  gè  dentro, 
cioè  l'interni  nella  cosa.* 

S9.  e  prego  ec.  Soli  intendi:  e  prego 
lui  che,  essendo  morto  crisliduu  e  illu- 
minato d.<lla  frde,  voglia  dirbiar^rii  in- 
torno Punioue  dell'anima  col  corpo  le 
dot  trine  delle  quali  hai  desiderio  di  sa> 
pere;  ed  egli  sarà  sanator  delle  tue 
pinge,  cioè  toglierà  dall'animo  luo  la 
pena  che  ti  dà  il  molto  desiderare. 

30.  * piage  o  piaghe  chiama  i  dubbj 
e  le  incertetie  che  nascono  da  ignoran- 
za, vera  maUllia  dell'anima.  * 

31.  *  Se  la  veduta  etema  gli  dispie- 
go, se  gli  apro  innanzi  agli  orchi  l' or» 
dine  e  la  disposizione  maravi^rliosa  del* 
l'eterno  Fattore;  o,  se  gli -dichiaro  il 
maraviglioso  fenomeno  dei  luoghi  eter- 
ni. La  lezione  da  me  adottata  è  del  te- 
sto Viv.,  di  i  Cod.  Marc,  e  del  Pai.  67. 
Tutte  le  stampe  hanno  gii  dislego,  e 
varie  Ira  queste,  invece  di  veduta,  vttt' 
detta,  che  significherebbe  t  m  Se  gli  apro 
iìmoào  onde  ì*  eterna  ^iuiliiia  efKgaìaee 


sopra  li  spirili  una  materiale  vendetta.» 
Anche  questa  lei.  può  sostenersi.  * 

36.  *«/  come  che  tu  die,  a  cono- 
srere  come  avvenga  quel  che  dici,  o  ciò 
di  che  domandi.  Antic.  la  seconda  voce 
del  verbo  dirt  era  anche  tlii,  che  dive- 
niva alle  volle  die  iper  lo  scambio  dell' f 
in  e  Irequeule  nelle  seconde  voci  di  talli 
i  veibi.* 

37.  Sangue  perfetto,  sangue  poro 
*ci»è  la  parte  più  pura  del  saogae* 
(the  mai  non  è  asiprbilo  dalle  vene,  co> 
mecche  assoibenti,  e  rimane  sempre  eo- 
me  rimane  la  vivanda  residaa  che  tn 
levi  dalla  mensa)  prende  nel  caOrc  vir- 
lude  informativa,  cioè  virtode  aeeoncia 
a  riprodurre  le  membra  umane,  aicouroe 
quello  che  vane,  che  ne  va  per  ette  vcae 
a/arsi  quelle,  cioè  a  trasfonnarM  nelle 
delle  membra.  *Su  questo  ragiunemento 
di  Stazio  si  ha  una  dotta  lesione  di  Be- 
nedet  I  o  Varchi ,  che  merita  esser  vedala.* 

43.  jincor,  inoltre: — ov'èpiàM' 
lo  ee.,  ciuè  negli  organi  della  geacra- 
Bione,  che  non  è  onesto  &I  Dowinatl 
co'  pToprj  nomi.  -^"^  Anca^  d%Mle«  io- 
tenderei:  vie  pia  digerito x  o,  lempre 
piii  raflR natosi.* 


CANTO  VRHTESIlfO^lllTO.  4(^1 

Tacer  che  dire;  e  quindi  poscia  geme 

Sovr*  altrui  sangue  in  naturai  vasello.  45 

Ivi  s' accoglie  V  uno  e  V  altro  insieme, 
L'nn  disposto  a  patire  e  l'altro  a  fare, 
Per  lo  perfetto  luogo  onde  si  preme; 

E  giunto  lui,  comincia  ad  operare, 

Coagulando  prima ,  e  poi  avviva  50 

Ciò  che  per  sua  materia  fé  constare. 

Anima  fatta  la  virtute  attiva, 

Qual  d' una  pianta,  in  tanto  differente 
Che  qoest'è  in  via,  e  quella  è  già  a  riva, 

Tanto  ovra  poi  che  già  si  muove  e  sente,  65 

Come  fungo  marino;  ed  ivi  imprende 
Ad  organar  le  posse  ond'  è  semente. 

Or  si  spiega,  figliuolo,  or  si  distende 


44^5.  *ijulnHI...  geme  Sovr*  aftrui 
sangue,  di  11  stilL  M)|)ra  il  sangue  «Iella 
femmina  :  —  in  naluralvastlt»,  nel  vaso 
a  ciò  destinato.  * 

47.  ^  V  ìMy  il  sangue  della  femmi- 
na :  — disposto  a  pttUf-et  alto  a  ricevere 
impr^sione,  /'  aftro,  il  seme  umano,  di- 
sposto a  ftkrty  cioè  a  dar  forma  alle 
umane  membra,  Per  lo  prrfeUo  luogo, 
per  la  perf*-tta  natura  del  cuore,  ondf  si 
preme,  da  cui  disliUa.  o  discende.  Ha 
detto  sopra  rbe  nel  cuore  prende  viriate 
iiiformaUi^  la  parte  più  pura  del  san- 
gue, * 

49.  Effkuilo  lui^  (e  aggiunto  a  lai)  e 
conginnto  il  sangue  virile  al  femmineo 
comincia  prima  a  formare  1*  emlirione 
coagulando  ;  e  poscia  avviva ,  vivifica , 
Ciò  che  ptr  sua  materia  fé  constare , 

*  ciò  che  coagulò  come  materia  nece.ssa- 
ria  al  suo  operare.  Coagu/atio  est  con- 
stantia  qniedam  h umidi  ^  et  coagulare 
est  fa  cere  ut  liquida  conslent.* 

52.  /4nima  falla  la  virtule  attiva  ec. 
Alcuni  filosofi  opinarono  con  Platone chr 
tre  anime  fossero  nel  corpo  umano  :  la 
vegetativa,  la  sensitiva,  l*iafe)le(liva. 
Questo  opinioni  poetiche  e  non  filosofi- 
che arguilò  il  nostro  Poeta  :  vero  è  che 
nelPuooiO  «  un'anima  sola  incorporea 
che  ha  seotinMolo  ed   intelligeosa.  — 

*  Anima  fatta  te.    La  virlude  attiva  , 


^ella  che  ^  nel  paterno  seme,  direnuta 
essendo  anima,  i^ual  ttuna  pianta^  ciftè 
vegetativa,  e  in  tanto  differente y  e  in 
ciò  solo  differente  dall'anima  d'una 
pianta  ,  che  questa  ò  già  a  riva  ^  cioè 
giunta  alla  sua  ultima  perfeaìone  culla 
vita  vegetativa,  e  nell'umih  feto  que- 
sta vita  vegetativa  non  è  che  un  semplice 
avviamciiio,  dovendo  poi  passare  alla 
sensitiva,  e  quindi  alla  rasionalej  In  sud- 
della  viriutn  attiva  divenuta  anima. 
Tanto  ovra  ec* 

55.  *fiià  si  muove  e  sente ,  il  pas« 
saggio  dell'anima  vegetativa  alla  sensi- 
tiva è,  come  dice  il  Varchi,  istantanee* 

56.  Come/ungo  marino.  Questi  fun^ 
ghi,  dice  il  Venturi,  e  spugne  che  stanno 
attaccale  agli  scogli,  si  stimano  animate 
d'un' anima  più  che  vegetativa ,  perchè 
danno  diversi  segni  da  giudicar  eh'  elle 
sieno  più  che  piante,  e  perciò  si  chia- 
mano plantanirnaliaj  o  zoofiti.  —  ed.  ivi 
imprende  ec.j  cioè:  e  allora  imprende» 
formare  gli  organi  del  corpo  umano ,  gli 
occhi,  le  orecchie  ec,  corrispondenti  alle 
potenze  dell'  anima ,  cioè  al  vedere,  al- 
l' udire,  ec. 

57.  ond'  e  semente  ec,  delle  quali 
potente  essa  virtude  attiva  è  produt- 
trice. 

58.  •  Or  si  spiegM^  figliuolo ,  ec.  La 
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DEL  PURGATORIO 


La  virtù  eh*  è  dal  cuor  del  generante, 
Dove  natura  a  luUe  roerabra  intende. 

Ma,  come  d'animai  divegna  fante. 

Non  vedi  tu  ancor:  quesf  è  tal  punto 
Che  più  savio  di  le  già  fece  errante; 

Si  che,  per  sua  dottrina,  fé  disgiunto 
Dair  anima  il  possibile  intelletto, 
Perché  da  lui  non  vide  organo  assunto. 

Apri  alla  verità  che  viene  il  petto, 
£  sappi  che,  sì  tosto  com'al  feto 
L'  articolar  del  cerebro  è  perfetto, 

Lo  Motor  primo  a  lui  si  volge  lieto, 
Sovra  tant'  arte  di  natura,  e  spira 
Spirito  nuovo  di  virtù  repleto. 

Che  ciò  ciie  Iruova  attivo  quivi  lira 

In  sua  suslanzìa,  e  fassi  un'alma  sola, 
Che  vive  e  sente,  e  sé  in  se  rigira. 

£  perchè  meno  ammiri  la  parola, 

Guarda  il  calor  del  Sol  che  si  fa  vino. 
Giunto  air  umor  che  dalla  vite  cola. 

E  quando  Lachesis  non  ha  più  lino. 


60 


65 


70 


75 


nerante  (nel  qual  vìscere  la  natura  la- 
vora tulle  le  membra ,  stando  la  la  po- 
tenia  alla  tiprodiizione  della  specie),  ora 
si  allarga,  ora  si  allunga  secondo  il  Li- 
sogno.  • 

61.  Ma,  come  d*  animai  ec.  Ma 
come  r  uomo  di  animale,  cioè  di  es- 
sere puramente  sensitivo  che  gli  è  da 
prima,  divenga  fonte ,  cioè  parlante,  ra- 
gionante, lu  non  vedi  ancora  ;  e  questo 
punto  è  tale,  e  si  difficile  a  conoscersi, 
che  uno  più  savio  di  le  (cioè  Averroe 
comm»'nUlored*Aristotele)prese  errore, 
sì  che  fece  disgiunto  dall'  anima  il  possi- 
bile intelletto  ì^a  facoltà  di  intendere, 
così  denominata  dagli  scolastici),  perchè 
non  vide  che  l'intelletto  per  intendere 
facesse  uso  d'  alcun  organo  corporeo ,  a 
quel  modo  che  fa  1'  anima  sensitiva 
quando  per  vedere  usa  dell*  occhio  e 
per  udire  dell'  orecchio. 

64.  *  per  sua  dottrina,  nei  suoi  prin- 
cipi filosofici,  nel  suo  modo  di  pensare. 
Gli  antichi  filosofi  distmguev^nu  due  in- 
telletti:  ialeUetlo  agente ,  e   intelletto 


possiliile.  Nulliis  intellectus  inteVìgit» 
dice  Scoto ,  nisi  inle/lrclus  possibilis^ 
quia  agens  non  intefligit.  L'  agente  for- 
mava soltanto  le  specie spirìtnali,t raen- 
dole  dalle  materiali ,  e  con  es^e  movea 
l' intelletto  possibile  all'  intendimroto. 
Altrimenti ,  l' intelletto  agente  imprime 
nel  possibile  le  specie  intelligibili  delle 
cose  percepite  dal  senso.  Arist.  de  Am.* 

72.  *  Spirito  nuovo,  la  nuova  anima 
raaionale.  * 

Tò.  *  Cbe  ciò  che  trtiova  attitro  ec.: 
il  quale  spirito  identifica  nella  propria 
sostanta  ciò  che  ivi  trova  di  attivo  (int. 
l' anima  vegetativa  e  la  sensitiva),  e  fa  di 
se  e  di  quello  una  sola  anima  vivente, 
sentiente  e  riflessiva,  * 

76.  *  la  parola ,  il  mio  ragionare.  * 

77.  •  Guarda  il  caler.  Lo  spirilo  di 
Dio  unito  alla  sostanza  vegetativa  e  sen- 
sitiva diviene  anima  razionale,  enma  il 
raggio  solare  unito  ali*  umor  della  vile 
si  fa  vino.  Maravigliosa  ideal  * 

79.  *  Lachesis  ,  una  delle  tre  Par- 
che che  fila  lo  stame  della  vita.  * 
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Solvesi  dalla  carne,  ed  in  virtù  te  so 

Seco  ne  porta  e  1'  amano  e  il  divino. 
L'altre  potenzio  tutte  quante  mute; 

Memoria,  intelligenzia,  e  volontade, 

In  alto,  molto  più  che  prima,  acute. 
Senza  restarsi,  per  se  stessa  cade  '   85 

Mirabilmente  all'una  delle  rive; 

Quivi  conosce  prima  le  sue  strade. 
Tosto  che  luogo  li  la  circonscrive, 

La  virtù  Tormaliva  raggia  intorno. 

Cosi  e  quanto  nelle  membra  vive;  90 

E  come  V  aere,  quand'  è  ben  piorno, 

Per  l'altrui  raggio  che  in  se  si  riflette, 

Di  diversi  color  si  mostra  adorno; 
Cosi  r  aer  vicin  quivi  si  mette 

In  quella  forma,  che  in  lui  suggella  95 

Virtualmente  l'alma  che  ristette: 
E  simigliante  poi  alla  fiammella 

Che  segue  il  fuoco  là  Wunque  si  muta. 


80.  Solvesi  ec.,  V  anima  si  scioglie 
dal  corpo.  —  *  ed  in  viriate,  in  poten- 
sa ,  virtualmente.  * 

81.  l*  utnano^  le  potente  corporee, 
che  essa  anima,  unendosi  al  corpo,  quasi 
tirò  in  sua  sitstantia  ,  come  h  detto  di 
sopra,  e  sono  la  visiva,  1'  uditiva  ec,  e 
questo  si  vuol  intendere  secondo  1*  opi- 
nione filosofica  sopraccennata.  —  i7  di- 
vino ^  le  potente  spirituali ,  memoria, 
intelligenta  e  volontà. 

82.  *  L*  aitrepotenzie,  quelle  che  si 
esercitano  per  gli  organi  corporei,  ri- 
mangono mute,  inoperose,  dislrutli  es» 
sendo  per  morie  essi  organi  ;  ma  la 
memoria  ^  V  intef/etto  e  ]»  voiontà  ^  di- 
vengono più  acute,  più  energiche,  perchè 
sharattate  dal  corpo  che  più  o  meno, 
secondo  la  natura  delle  fibre,  le  in- 
ceppa.* 

85.  Senta  rexlaf  si  ec.  Intendi  M'ani- 
ma sriulta  dal  corpo,  senza  alcuna  dimora 
srende  o  alla  riva  d'Acheronte  o  alla  riva 
del  mare  ove  1*  acqua  del  Tevere  s'in- 
sala ,  com'  ei  disse  altrove. 

87.  •  Quivi  conosceprima.  Ivi  giun- 
ta, da  se  slessa  per  lume  infuso,  cono- 


sce qual  luogo  le  è  destinato,  e  ove  ha  da 
andare.* 

88.  *  7*0^/0  che  luogo  lì ,  appena  è 
ivi  circoscritta  da  luogo:  appena  si  h 
posata  sopra  una  delle  rive.  * 

89.  •  La  virtù  formativa  ^  la  virtù, 
la  potenza,  inerente  all'  anima  disgiunta, 
d'  oiganarsi  un  corpo  dell'aria  virina, 
raggia  1*  attivila  sua  nell'aria  medesima, 
e  forma  un  corpo.  Così  e  quanto ^  pari 
nelle  fattezze  e  nella  estensione  a  quello 
che  animava  nel  mondo.  * 

91.  piorno •>  pregno  di  piova. 

92.  •  Per  l'a/trui  rnpsio  ec.,pe\  rag' 
gio  del  sole  opposto,  riQelluto  in  esso, 
si  forma  l' iride,  * 

94.  ♦  /*  aer  vicin  quivi  si  mette  ec: 
ivi  l'aria  circostanteprende  quella  forma 
che  suggella j  rhe  imprime  in  lei  per  pro- 
pria virtù  l'anima  che  ivi  si  fermò.  *  Que- 
sto ricoprirsi  che  fa  1'  anima  di  un  suitil 
velo  dell'aria  circoslanle  non  è  immagi- 
nalo dal  Poeta  :  così  la  pensarono  alrunt 
Padri  addetti  alle  dottrine  platoniche 
d'  Origine.  Sani'  Agostino  lasciò  pro- 
blematica si  fatta  opinione. 
98,  si  mulo ,  ù  Tcwi%. 


1^51  DEL   PQ  EGA  TORIO 

Se^tie  allo  spirto  suo  forma  novella.. 

Ptìrotìcliè  quindi  ha  jjoscia  mm  paruUi, 
È  chiaiBaf  omlira;  e  quìridi  organa  poi 
Ciii  scuri  Beo  Li  re  inaino  alia  veduta. 

Quinili  pnriiamo,  e  quindi  ridiani  noi, 
Quindi  fac-ciam  fé  lagrime  e  i  sospiri 
Che  [ler  lo  monle  aver  senlili  puoi. 

Secondo  che  ci  aflìyon  li  disìri 

E  '^ìì  aUri  affcUi,  1' omhra  si  figura; 
K  quesla  è  la  ragion  di  che  1u  oiiri. 

E  già  venulo  air  uHìma  lorlura  ('i 

S'era  per  noi,  e  volto  alla  man  destra, 
Ed  eravamo  atleti  li  ad  altra  cura. 

Quivi  la  ripa  flamma  in  fuor  halcstra, 
E  la  cornice  spira  lialo  in  suso. 
Che  la  rcflelle,  e  via  da  lei  sequestra. 

Ond'  ir  ne  con  venia  dal  la  lo  schiuso 
Ad  uno  ad  uno,  ed  io  temeva  il  fuoco 


L 


09.  '*0ff^ttc  nifo  vptrto  er.j  il  ngovD 
tarerò  Vii  dieirif  ^tHo  spirilo^  * 

tOO  Prrorrfìè  tjftintft  ec.  E  perche 
l*  JirkiniLt  hit  qitìftffijfi'ie  Ai  i^uPiloiror|io 
aerea ,  la  »ua  up|iiiir''niìi  ,  ciuè„  jief  esso 
li  fa  vìj,iLJli^,  e  «hum^U  oml>ra. 

IDI,  *  I?  qtiinih  orgiìfift  poi  CiffScnn 
sentire^  e  del  nuovo  Curpo  V  AnirrTWi'  (ir- 
giiiiizxji  tutti  i  spnii  sino  ikih   vMa.  * 

1(13.  i^Hindìj,  \q  virtù  ili  questo 
rorpo  jpfro. 

lOfl.  *  Seconda  chif  ci  affitìon  fc  ,- 
V  nnihra,  il  curpa  itcrro^  .ri  fif^uritji*  aì- 
iPUH^a  4<Nj4'in(]*ip  i  dr-iider]  «  t<-  aUre  p*S" 
f  ii'iiì  tbe  ri  affijTfynOj,  ci  pun|>r>nu  ,  ci 
lriii6^'|j;on().  Ha  ilelloMnrhf*  allrtive.  ftt4i 
vi'  rtc  li  c/u/or  eht>  ni  /j  fanciit.  E  <"on  sì- 
mii  rnetaHira  il  S^lnit^U  :  Cotfigelttaotr 
tuo  citmei  mettx  PolreUiip  ppro  prt-n- 
Jrrsi  apì^ere  anrii?  m  senio  di  firtnrf, 
Jermiìff,  per  b  r^rsaeserrilnU  j^ulTaoi- 
ma  òAV  idiielto  Ji'Ma  paSi!iÌLiii4<,  * 

lOS.  itt  citjfinn  di  chr  tn  mirt],  U  C*- 
jgione  tU  cirj  rh»*  Tniir'tvi|;lib^nfda  v^^di. 


ivo  di ^H 


rhz  tortttra  i\af\mnt!\  senso  primitivo  di 

111.  ad  iiltra  cura,  ìnteaèi;  n<>B 
più  alla  rura  di  s-ipcte  tcmie  pai  i  a  no 
Lrù  magre  per  fiicne  romlire  à^i  muri 
ma  a  quella  tU  (ruviir  via  dì  cammin^Kl 
iìffdrì  ddll«  flammei  ^àe]\t  quaU  dic«  qi 
apiiTfjifiO- 

1 13  /n  ripa  ,  b  parir  <lf1  mont*  d 
fa  >pirni|4  ull.ii  iti  rad ,j  :  —  f/ahslrn^  grU; 
con  imp-r lo. 

113.  E  fa  tornire  te:  cioè  1 
dell;4  tirala  d^iUa  parie  oppnitla  mainila 
velilo  in  su,  che  refìrtie,  rcjping»?  la 
fìiiiinma  ^  e  l'm  dt  tfi  Jtrqutxtraj  r  lunj 
1,1  dtsrarcia^  t';ilUiotan«  da  »#.  *  La  fìji 
tna  fAìiì  a}>\itvt»v-il*  Uscii  tuta  viuixa 
Poeli  per  camminar  lenita  oiTrta.  Qui 
sta  (ìnziiifie  del  vento ,  cbe  movciK 
diilb  corine*?  delle  anime  che  digiunano, 
re^ininge  \ii  Gjmmn!  del  cerchio  %»pr- 
rioi-'P  t^ve  iì  pucg?  1j  lussuria,  for&t  vu^d 
&ig(iiG<-»re  file  piitenle  rimedn»  cnn'ro 
gì*  inìpuri  arduri  e  tt  df>it"*^"  ♦  0  '« 


] 
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Quinci ,  e  quindi  temeva  il  cader  giuso. 
Lo  Duc&mio  dicea:  per  queslo  loco 

Si  vuol  tenere  agli  occhi  stretto  il  freno, 

Perocch*  errar  potrebhesi  per  poco.  d20 

Summig  Deus  clemenlicB,  nel  seno 

Del  grand' ardore  allora  udì' cantando. 

Che  di  volger  mi  fé  caler  non  meno. 
£  vidi  spirti  per  la  fiamma  andando; 

Perch'io  guardava  ai  loro  ed  a'  miei  passi,      125 

Compartendo  la  vista  a  quando  a  quando. 
Appresso  ilfine  eh' a  qiieir  inno  Tassi, 

Gridavan  aito:  Virum  non  cognosco; 

Indi  rieominciavan  1*  inno  bassi. 
Finitolo,  anche  gridavano:  Al  bosco  130 

Si  tenne  Diana,  ed  Elice  caccionne. 

Che  di  Venere  avea  sentito  il  tosco. 
Indi  al  cantar  tornavano;  indi  donne 

Gridavano,  e  mariti  che  fur  casti, 

Come  yirtute  e  matrimonio  imponne.  135 


117.  *  Quinti i  da  una  parte,  da  si- 
nistra. • 

119.  *  apfi  occhi  stretto  i/freno, 
non  bisogna  vagar  cogli  orrbi  qua  e  là , 
ma  1>ii(Lr  al  foco  da  un  lato,  e  al  |ireci- 
pizio  dall'  altro.  — per  poco,  farilmmle. 
In  senso  allcg.,  fdcilisstma  è  la  Cddula 
nei   peccali  carnali,  e  sempri?  grave.* 

121.  Snntmteec.  Principio  deli' inno 
che  la  Chiesa  recita  ^^1  malluliao  del 
sabato ,  e  che  le  anime  purganti  il  vizio 
dellalussuria cantano,  perocrhèin  quello 
si  domanda  a  Din  il  dono  della  purità. 
—  ne/ seno  Del  grand*  ar<loreec.,cWe, 
Del  mezzo  di  quelle  coccoli  Bumme  udii 
cantare. 

126.  Cotnparfendoh  vista,  volgendo 
la  vista  ora  ai  loro  passi,  ora  ai  miei.  — 
a  qtitndo  n  quando ,  di  tempo  in  tempo. 

127.  /éppreiso  if  fine  ec,  in  seguilo 
air  ultima  strofe  dell'  inno. 

128.  Gridavan  aito  ed  gridavano 
ad  alta  voce  le  parole  delle  da  M.iria 
y^trglne  aìì*  Arcangelo  Gjlnieìe.  Prose- 

gneDantea  farcjntare  a//e  anime  esemp) 
coalrarj  al  vizio  di  che  si  purgano.  Gli 


esempi  sono  significali  ad  alla  voce,  poi- 
ché con  qu«'lli  le  anime  riprendono  se 
medesime:  l'inno  è  cantalo  a  bassa  voce, 
siccome  preghiera  che  fanno  a  Dio. 

130.  •  /4/  bosco  Si  tenne  Diana, 
Diana  figlia  di  1. afona  conservò  la  ver- 
ginità, e  fé  sua  delizia  delle  selve,  per< 
che  nella  solitudine  e  nei  i'aticosi  eser- 
ì>izi  della  caccia ,  è  meno  pericolo  a 
quella  virtù.  * 

131.  ed  Elice  caccionne.  Diana,  se- 
condo le  favole ,  seppe  che  una  del  suo 
coro  nominata  Elice,  o  sia  Calisto,  che 
divenne  poi  in  cielo  l'  Orsa  maggiore, 
era  gravida;  onde  cacciolla  dal  bosco, 
ov*  essa  Dea  si  tenne y  ciob  restò. 

132.  *  Che  di  Venere  aven  sentito 
ti  tosco ,  che  avea  perduta  la  sua  vergi, 
niià. — 7'o.yco,  o  veleno, èbendettoquel 
piacere  che  gustato  turbala  serenila  del- 
l'anima,  e  diffonde  per  le  midolle  un 
fuoco  inquieto  che  divora.  • 

133.  indi  donne.  «c.:\tv^\  %V\^x\w^^ 
ticordavv^no  e&cv\\\>\  ^\  ^ov\vy%.  *  ^\  w^- 
rivi  cbe  vmeto  casVv. 

VSh,  imporrne ,  u^  vm^^^*- 
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E  questo  modo  credo  che  lor  basii 

Per  tutlo  il  tempo  che  '1  fuoco  gU  abbrucia: 
Con  tal  cura  conviene  e  con  lai  pasti 

Che  la  piaga  dassezzo  si  ricucia. 


136.  •  E  questo  modo  credo  che  lor 
I/asti  ec.  E  credo  chequesto  modo  aller- 
nalo  di  cantare  e  gridare,  duri  invariabile 
lutto  il  tempo  della  loro  purgazione.* 

138.  Con  tal  cura  ec.  Con  tali  mezzi, 
cioè  di  cantar  V  inno  eoo  voce  sommes' 


sa,  e  di  gridare  ad  alta  voce  gli  esempj 
di  castità  :  —  e  con  tai pasti j  col  pascolo 
cioè  del  fuoco  purgante,  avviene  che  ti 
ricucia  la  piaga  dassezzo ,  che  si  rimar- 
gini r  ultima  piaga;  ossia  che  si  purghi 
il  peccato  punito  nell'  ultimo  luogo. 


CAKTO    VHJirTESiaiOSESTO. 


Quei  the  imhestiarono  nelle  libidini  purgano  il  8o%%o  fuoco  girando 
ira  le  fiamme  il  monte  in  due  schiere  contrarie.  Parla  Dante  con 
Guido  Guinicelli,  e  poi  con  Arnaldo  Daniello  poeta  provengale. 

Mentre  che  sì  per  l'orlo,  uno  innanzi  altro, 
Ce  n'andavamo,  spesso  il  buon  Maestro 
Diceva:  Guarda;  giovi  eh'  io  ti  scaltro. 

Ferìamì  il  Sole  in  su  l'omero  destro, 

Che  già,  raggiando,  tulio  l'occidente  5 

Mulava  in  bianco  aspello  di  cileslro: 

Ed  io  facea  con  l'ombra  più  rovente 

Parer  la  fiamma,  e  pur  a  tanto  indizio 
Vidi  moli' ombre,  andando,  poner  mente. 

Questa  fu  la  cagion  che  diede  inizi»  iO 

7.  con  i*  oikhra  ec.  .'Intendi  :  essendo 
io  tra  il  sole  che  mi  spleodev«  a  destra 
e  la  fiamma  che  era  alla  sioisira,  faceva 
coli'  ombra  del  corpo  mio  parere  più 
rovente,  più  rossa,  la  dfUa  6amma. 
*  Il  fuoco  allo  scuro  splende  più 
vivo, • 

S.*e  pur  a  tanto  indi%iot  e  par 
qui  come  altrove  vidi  moli' ombre  in 
andando  por  mente  ,  fare  alteniione  a 
cosa  si  insolita ,  a  segno  si  cerio  di  corpo 


1 .  uno  anzi  ì*altro\e^^e  il  cod.  Pogg. 

3.  giovi t  eh*  io  ti  scaltro ^  giovili 
eh*  io  ti  rendo  avvertito. — *  Guarda^ 
dove  metti  i  piedi.* 

4.  *  Feriami  il  Sole  ec.  Coslr.  // 
Sole  che  raf^fiando  mutava  già  tutto 
l'occidente  di  cilesiro  appetto  in  bianco , 
mi  feriva  in  su  /'  omero  destro.  Si  sa 
cbe  dove  il  sole  s' avvicina,  quella  parte 
di  cielo,  che  prima  appariva  azzurra,  di- 
venta bianca.  Dice  che  lo  feriva  sul- 
1*  omero  destro,  a  significare  che  era 
abbassato  molto,  e  che  I*  ombra  della  sua 
persona  si  proietteva  su  !e  6amma  che 
£Ìi  eraoo  a  sinistra.  * 


10.  *cAe  diede  initio  ec.,  che  gli 
mosse,  che  die  loro  argomento  a  parUre 
di  me.* 


CANTO  TBNTBSniOSBSTO.  4tt7 

Loro  a  parlar  di  me;  e  cominciarsi 

A  dir:  Colui  non  par  corpo  fittizio. 
Poi  verso  me,  quanlo  potevan  farsi, 

Gerii  sì  feron,  sempre  con  riguardo 

Di  non  uscir  dove  non  fosser  arsi.  i$ 

O  lu,  che  vai,  non  per  esser  più  tardo, 

Ma  forse  reverente,  agli  altri  dopo, 

Rispondi  a  me  che  in  sete  ed  in  fuoco  ardo: 
Né  solo  a  me  la  tua  risposta  è  uopo  ; 

Che  tutti  questi  n'  hanno  maggior  sete  20 

Che  d' acqua  fredda  Indo  o  EtiQpo. 
Dinne  com'  è  che  fai  di  te  parete 

Al  Sol ,  come  se  tu  non  fossi  ancora 

Di  morte  entrato  dentro  dalla  rete. 
Si  mi  parlava  un  d'essi,  ed  io  mi  fora 

Già  manifesto ,  s' i'  non  fossi  atteso 

Ad  altra  novità  eh'  apparse  allora; 
Che  per  lo  mezzo  del  cammino  acceso 

Venia  gente  col  viso  incontro  a  questa, 

La  qual  mi  fece  a  rimirar  sospeso. 
Li  veggio  d^  ogni  parte  farsi  presta 

Ciascun' ombra,  e  baciarsi  una  con  una. 

Senza  ristar,  contente  a  breve  festa. 
Cosi  per  entro  loro  schiera  bruna 

S'  ammusa  V  una  con  V  altra  formica. 


25 


30 


12.  *  corpo  filtiiiOjCotpo  aereo,  qual 
prendoD  le  anime  dopo  morte.  * 

13.  *  Poi  verso  me  ec.  Coslr.  e  inU 
Poi  certi ,  alcuni ,  si  feron,  s*  avanza- 
rono verso  me  Unto  quanto  polevan 
farsi,  sempre  però  con  riguardo  Di  non 
uscir  dove  non  fosser  arsi,  di  non  uscir 
cioè  dalle  fiamme.* 

16.  *  O  tu,  che  vai  ec.  Costr.  O  tu 
ch«  vai  dopo,  dietro  gli  altri,  non  per- 
chè tu  sii  più  lento,  ma  forse  per  rive- 
rensa  verso  quei  che  son  teco  ec.  * 

SO.  maggior  stte,  maggior  deside» 
rio  che  non  hanno  dell*  acqua  fresca  i 
popoli  dell'  India  e  dell*  Etiopia,  regioni 
arse  dal  sole. 

9%. /ai  di  te  parete»  fai  col  tuo  corpo 
ostacolo  alta  luce  del  sole. 

23.  come  se  tu  ec.  .■  come  se  tu  non 
fossi  giU  stato  collo  nella  rete  di  morte , 
come  se  lu  fossi  sempre  vivo. 

JL«  Virlam  CommaMm. 


35 

25.  *  mi /ora,..  mani/esiOj  mi  sarei 
manifestato.* 

26.  *  s' l*  non  /ossi  atteso,  s*  io  non 
avessi  avuto  1*  animo  volto  ec^* 

28.  dei  cammino  acceso,  della  strada 
ove  ardevano  le  fiamme. 

29.  *  incontro  a  questa,  incontro 
alta  gente,  alla  mollitudine  che  erasi  ac- 
costata a  me. — La  qual,  int.  la  gente 
che  veniva.  Le  due  schiere  andavano  in 
senso  contrario.  * 

3 1 .  *  farsi  presta,  a  ffretlarsi.  * 

32.  Ciascun'  ombra  a  baciarsi,  legge 
il  Chig. 

33.  a  breve/està,  di  un  breve  ab- 
bracciamento. *  Questo  baciarsi  scam- 
bievole che  è  qui  a  dimosl razione  di 
amor  diritto ,  di  fraterna  carità,  ricorda 
la  trisiisia  e  abominasionc  antica.  * 

35.  «^  ammusa,  scoalrasi  muso  a 
muso. 
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Forse  a  spiar  lor  vìa  e  lor  fortuna. 

Toslo  che  parlon  T  accoglienza  amica, 
Prima  che  i  primo  passo  lì  trascorra, 
Sopragsrrìdar  ciascona  s' affatica; 

La  nuova  gente:  Soddoma  e  Gomorra; 
£  l'altra:  Nella  vacca  entra  l^asife, 
Perchè  il  torello  a  sua  lussuria  corra. 

Poi  come  gru,  eh' alle  montagne  Nife 
Volasser  parte,  e  parte  in  vèr  l'arene. 
Queste  del  giel,  quelle  del  sole  schire; 

L'una  genie  sen  va,  T  altra  sen  viene, 
E  lornan  lagrimando  a' primi  canti. 
Ed  a  gridar  che  più  lor  si  conviene: 

E  raccostarsi  a  mo,  come  davanti, 
Essi  medesmi  che  m*  avean  pregalo. 
Allenti  ad  ascoltar  ne'  lor  sembianti. 
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36.  •  Forse  a  spiar  lor  viaj  forse 
per  domauHursi  dove  vanno  e  la  roodi- 
zione  delle  litro  cose.  Grasiosa  immagi- 
ne, lolla  diil  dettalo  comone.  * 

37.  *  Tosto  che  parlo*  ^.  Toma  a 
parlar  delle  anime.  Fatlasi  1*  amichevole 
acocglienza,  dato  e  ricevuto  il  bacio.  * 

38.  Prima  che  'l  primo  ec.»  cioè: 
Prima  rlie  sia  posalo  in  terra  il  piede 
mosjio  nel  primo  pauo  che  fanno  quelle 
anime  I.isriaodu  gli  ab1)rac<iameBli,ci*> 
sriina  di  esse  si  affatica  a  griddre  dì  più. 
Altri  leggono  sopra  griànr  j  ma  questa 
I elione  nooce  al  sento.  Sopraggridare, 
dire  il  Lombardi,  si  accorda  assai  bene 
col  ciascuna  «'  affatica;  che  se  di  questo 
vetbo  non  trovasi  altro  esempio,  Itastano 
de*  simili  in  topravte^ghiant,  sopra^^i- 
^ere  «e.—*  ti,  nel  luogo  dell*  iocootro. 
—  trascorra^  corra  oltre.* 

40.  La  nHova  ffenle  ee.  Intendi  i  la 
gente  che  vi<)i  ▼(■«ire  incotilro  a  qurlla 
eh'  io  stava  mirando,  gridava  Soàdomn 
e  Gomorra.  *Si  ricordano  queste  di  là 
infdmì  punii*  orribilmente  da  Dia,  a 
terrore  Ai  chi  disoDON  la  natura.^ 

41.  •  «  l*ailra^,  V  allra-  k^dIv  eh» 
prima  mi  a'  era  aceastata  ,  gridava  l^i- 
fé.  Costei  fu- moglie  di  Minua  r*  d»  Cre- 
ta, e  secondo  la  favola ,  ianaoionilMi 


d*  un  toro,  per  congiiiogersi  con  lui, 
entrò  in  una  vacca  di  legno  eh*  ella  avea 
fatto  fal.brirare  molto  simile  al  vero.  È 
simbolo  delle  diaordÌBale  e  mostruose 
libidini.  * 

43.  Poi  come  gru  ec.  Intendi:  poi 
come  un  branco  di  gru,  che  dividendosi 
par^e  volassero  affé  montagne  Rtfe  (nella 
Moscovia  boreale),  —  schife,  remote  dal 
sole;  e  parte  in  Africa  alle  arane  della 
Libia,  schife  del  gelo,  per  «asere  infocala 
dal  sole,  ac. 

k%,  *  Vim(t%enHsfm>9»t\A  iMova, 
qnrlla  venula  da  deslPft;—.i'«/ii>«j quella 
che  andava  nella  stessa  direatun*  cb*  i 
Poeti.  • 

47.  a*  primi  canti,  cioji  a  canlaco 
r  inno  Siimmm  Dm*  efememtite, 

48.  Ed  a  gridar^  e  a  gridata  alti 
esempi'  di  caslilli ,  divenst  seooodo  la  dà- 
versiik  dello  colpe  loro.  *■  Intoadarei 
piuttosto  ;  tli  noi  a  gridsr  Sadùmm,.  gli 
altri  Pasif:  Lo  vcdreoso  dichiarato  an- 
che pie  solle,  verso  79  e  sf^.  * 

49.  *  E  raccostarsi  a  me.  Costr.  • 
int. }  E  quei  medesiaai  che  m'oveaa  pre- 
gato, si  raccoslapono  a  me,  coaneavaaa 
fallo  iananai,  iolenli  nei  lor  unibiaolit 
doè,  eoBspoati  a  gaanda  alt«MÌ<»«  ^a 
aseoltarftii.  * 


CANTO  VKNTBSIMOtESTO.  4I$0 

Io,  che  dae  volte  avea  visto  lor  grate  » 
Incominciai:  O  anime  sicure 
D'  aver,  quando  che  sia,  di  pace  stete^ 

Non  son  rimase  acerbe  né  mature  55 

Le. membra  mie  di  là,  gaa  son  qui  ttieco 
Col  sangue  suo  e  con  le  sue  giunture. 

Quinci  su  vo  per  non  esser  più  cieco: 

Donna  è  di  sopra  che  n'  acquista  grazia, 
Perchè  '1  mortai  pei  voslro  mondo  reco.  60 

Ma  se  la  vostra  maggior  voglia  sazia 
Toslo  divegn» ,  si  che  i  elei  v*  alberghi 
Gh'  è  pien  d*  amore  e  più  ampio  ai  spazia, 

Ditemi,  acciocché  ancor  carte  ne  vergh), 

Chi  siete- voi,  e  chi  è  quella  turba  65 

Che  si  ne  va  diretro  a'  vostri  terghi? 

Non  altrimenti  stupido  si  turba 

Lo  montanaro,  e  rimirando  ammuta, 
Quando  rozzo  e  sai  valico  s'inurba. 

Che  ciascun' ombra  Tace  in  sua  perula:  7o 

lia  poiché  furon  di  stupore  scarche, 
Lo  qual  negli  alti  cuor  tosto  s'attuta. 

Bealo  le,  che  delle  nostre  marche. 


5i-  grato j  gradimento»  drsidmo. 

55.  NoH  jon  rimase  ee.  lolendi  :  io 
non  SODO  qui  nudo  spirilo  che  abhia  la- 
sciato o  io  «ili  fresca  o  in  da  matura  il 
proprio  corpo  nell*  emisferio  de' vivi, 
ma  vo  pel  voslro  moni  e  in  anima  e  in 
corpo. 

58.  Quinci  su  ,  quassù ,  al  cielo  : 
'—pemoH  esser  più  cieco  ^  cioè  per  il- 
luminare la  mente  mia  ,  sì  che  io  non 
abbia  più  ad  errare,  siccume  già  feci. 

60.  Perchè ,  per  la  qual  grazia  s  •— j7 
marini ^  il  corpo  morlale. 

61.  se ,  così;  è  dello  con  afietto,  e 
con  desiderio  del  bene  di  quelle  anime: 
—  la  vostra  maggior  voglia  ,  la  voglia  di 
salire  al  cielo.  *  Credo  piuttosto  iì  ta- 
tento  di  purgarsi  tt\\  che  vedi  al  C.  XXI , 
V.  6i.  • 

62. 63.  il  cief  v'alberghi  Ch' è  pien 
€t*  amore  ec.  Intendi:  il  cielo  empireo, 
che  essendo  sopra  tulli  gli  altri  cieli ,  è 
j^iù  spasiofo  ed  k  piano  d' amore,  siccome 


quello  ch«  è  U  sede  di  Dio,  che  h  infi- 
nito amorei 

64.  *  acciocché  ancor.  A  neh  e  perche, 
oltre  la  mia  sodisfazionc,  io  n«  poaM 
scrivere  a  memoria  degli  nomini.  * 

66.  *  Che  sì  ne  va  direlro  ee».  Tal- 
fra  schiera  che  va  in  senso  contrario,  e 
cb«  grida  Smddoma»  * 

68.  *  ammuta ,  ammutolisco.  * 

69.  s*  inurba  j  entra  in  citlìi. 

70.  •  C/fe,  ai  riferisce  a  non  altri- 
menti t-^  in  sua  purulay  in  sua  sem- 
bianza. * 

72.  *  »*  attuta  ,  si  quieta,  cessa ,  per 
il  pronto  sopravvenire  della  ragione,  e 
della  intellig'-naui  delle  cose.  * 

7.^.  *  Beatifteee.  Coslr.  eint.  Be.ilo 
te  chi»  per  viver  meglio  nel  mondo,  im- 
barche  t  vieni  a  imbarcare,  a  far  provvi- 
sta  di  esperienza  in  queste  nostre  mar- 
cAe,contrade.  Il  Buti  e  alcuni  cod.  hanno 
nel  V.  75:  Per  morir  meglio.,  ma  preferi- 
sco la  Com.  In  prora  ^  vadi  vV  h  .  5A.* 
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Ricominciò  colei  che  pria  ne  chiese. 
Per  viver  meglio  esperienza  imbarche  I 

La  genie,  che  non  vien  con  noi,  offese 
Di  ciò,  perchè  già  Cesar,  trionfando, 
Regina  contri  se  chiamar  s' inlese; 

Però  si  parlon  Soddoma  gridando, 

Rimproverando  a  se,  com'hai  udiCò, 
Ed  aiulan  1*  arsura  vergognando. 

Noslro  peccato  fu  ermafrodito; 

Ma  perchè  non  servammo  umana  legge, 
Sei^uendo  come  bestie  Tappetilo, 

In  obbrobrio  di  noi  per  noi  si  legge. 
Quando  partiamci ,  il  nome  di  colei 
Che  s' imbestiò  neir  imbestiate  schegge. 

Or  sai  nostri  alti,  e  di  che  fummo  rei: 
Se  forse  a  nome  vuoi  saper  chi  semo, 
Tempo  non  è  da  dire,  e  non  saprei. 

Farolti  ben  di  me  volere  scemo; 

Son  Guido  Guinicelli,  e  già  mi  purgo 
Per  ben  dolermi  prima  eh'  allo  stremo. 

Quali  nella  tristizia  di  Licurgo 
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90 


7i.  colei ,  queir  ombra. 

76.  *  La  genie,  che  non  vien  con  noi: 
la  genie  che  va  in  diresiune  cootraria  :  — 
offese  Di  cìòy  perche  ec,  peccò  di  quel 
peccalo  per  cui  gili  Cesare  ec.  Idest^ 
muliehria  passi.  * 

78.  Regina  ec.  Intendi:  Cesare, 
▼inte  le  Gallio ,  udì  nel  suo  Irioofo  che 
1  liceotiosi  sotdali  lo  chiamarono  col 
nome  di  Regina.  Diresi  che  il  re  Nico- 
mede  abusasse  della  gioviuesta  di  Cesare, 
e  che  i  soldati  gridassero  nel  dHlo  trion- 
fo: Gallias  Ctesar  sVBtGiTt  Nicomedes 
Cof sarem.  —  *  centra  se^  a  faccia,  e  in 
onta  propria.  * 

79.  si  parton,  si  partono  da  noi. 

80.  *  Rimproverando  a  se^  in  rim- 
provero di  se  sleui.  * 

81.  Rd  aiutam  ec.,  e  la  vergogna, 
che  lai  confessione  in  loro  produre, den- 
tro gli  abbrucia  si ,  rhe  accresce  l*ar|ura 
che  soffrono  per  le  Samme. 

88.  *  Nostro  peccalo /a  armafro' 
dito.  Ermafrodito,  secondo  la  favola, 
ebbe  due  leui.  11  peccato  di  cosloro 


I  adunque  non  fu  precisamente  quel  di 
j  Pasife]  ma  operarono  del  pari  contro 
I   le  sante  leggi  di  natura.* 

85.  *  per  noi  si  Ugge,  ai  cita  da  noi 
stessi.  • 

86. colei,  Pasifae.— *  Che  s*  Imhe- 
stiò,  rhe  si  fé  bestia  dentro  legni  conte- 
sti in  modo  da  6gnrare  una  vacca.  * 

90.  Tempo  nom  è  da  dire  ee»  t  ai- 
sendo  gili  sera,  tempo  non  riroane  da  po- 
ter dire,  ne  saprei  dirli  il  nome  di  tutti, 
perchè  ne  conosco  pochi.  'Confronta 
con  queste  parole  quelle  di  Brunetto 
Latini  nel  XV  dell'  Inferno.  * 

91.  *  FarotUbemee.  Coatr.  Bem/m- 
rotti  scemo  di  voler  me.  Ben  farotli 
scema  la  voglia  che  hai  di  coMMcer  me: 
oppure,  rivelandomi  farò  paga  la  tua 
voglia  quanto  alla  mia  persona.* 

9i.  Gmido  Guinicelli.  Famoso  fi- 
malore  iHilognese. 

W.  Prr  ben  dolermi.  Per  easermi 
ben  doluto  prima  che  io  veniaai  al- 
l' estreroitli  di  mia  vita. 

94.  *  QutUl  nella  UrisilUa  ee.  QmII 
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Si  fer  duo  figli  a  riveder  la  madre,  95 

Tal  mi  Tee'  io,  ma  non  a  (anlo  insorgo, 

Quando  i'  udì'  nomar  se  stesso  il  padre 
Mio  e  degli  altri  miei  miglior  che  mai 
Rime  d'amore  usar  dolci  e  leggiadre: 

E  senza  adire  e  dir  pensoso  andai  dOO 

Lunga  fiata  rimirando  lui, 
Né  per  lo  fuoco  in  là  più  m' appressai. 

Poiché  di  riguardar  pasciuto  fui, 

Tutto  m'offersi  pronto  al  suo  servigio. 

Con  raffermar  che  fa  credere  altrui.  106 

Ed  egli  a  me:  Tu  lasci  tal  vestigio. 

Per  quel  ch*i*  odo,4n  me,  e  tanto  chiaro, 
Che  Lete  noi  può  torre  né  far  bigio. 

Ma,  se  le  tue  parole  or  ver  giurare, 

Dimmi  che  è  cagion  perchè  dimostri  dio 

Nel  dire  e  nel  guardar  d' avermi  caro? 

Ed  io  a  lui:  Li  dolci  detti  vostri 

Che,  quanto  durerà  T  uso  moderno, 
Faranno  cari  ancora  i  loro  inchiostri. 

O  frate,  disse,  questi  chMo  ti  scerno  m 


i  dae  figli  Toante  ed  Eumenio  divennero 
rÌTedendo  la  loro  madre  Issipile ,  e  im- 
peluosi  si  mossero  allorché  Licurgo  tri- 
sto dpìla  morte  del  figlio  stava  per  am- 
massarla ;  tale  ec.  Licurgo  re  di  Nemea 
avea  dato  il  suopiccol  figlio  Ofelle,  poi 
detto  Archemoro,  a  guardare  ad  Issipile 
divenuta  sua  schiava;  ma  avendolo  ella 
per  poco  lasciato,  una  serpe  lu  mors<>,  e 
del  morso  si  morì  j  per  lo  che  il  padre  nel 
dolore  stava  per  ucciderla,  quando  com- 
parvero i  figli  che  di  lei  andavano  in  cer- 
ca, e  corsi  ad  abbracciarla  L  salvarono.* 

9fi.  •  ma  non  a  tnnto  insurgo,  ma 
non  mi  do  vanto  di  sì  caldo  affetto  e  co- 
raggio, qual  essi  al  fallo  mostrarono, 
che ,  secondo  Slasio  :  Per  tela  ma- 
niixque  Jrrneruntj  malremque  avidis 
complexihtis  ambo  Diripiunl  flentes, 
ahernaque  pectora  mittant.  Theb. 
lib.  V,  721.  ♦ 

97-98.  //  padre  Mio,  cioè  colui 
(Guido  Guioioelli)  che  mi  fu  padre  a  ben 
poetare;  poiché  dalle  sue  dolci  rime 
molto  appressi.  — e  degli  mitri  miei  mi- 


glior che  mai  ec:  e  degli  altri  mi- 
gliori poeti  mi>/,  cioè  a  me  cari.  *  Io 
intendo:  degli  altri  italiani,  miei  na- 
sionali ,  che  più  in  alcun  tempo ,  mai, 
si  distinsero  in  dettar  rime  d'amore.* 

99.  *  dolci  e  leggiadre,  il  primo 
quanto  al  verso ,  il  secondo  per  le  im- 
magini.* 

101.  *  Lunga  Jiata,  lungo  tempo.  * 

105  Con  l*  affermar  re. ,  col  giura- 
mento, *come  si  rileva  d^l  verso  109.* 

106.  tal  vestigio,....  in  me  ec,  tal 
segno  dell'amor  tuo  verso  di  me. 

108.  Lrte,  l'obblivione; — far  bi- 
gio, oscurare. 

HO.  *  che  e  cagion  perche  dimo- 
stri ec,  qual' è  la  cagione  per  cai  ec* 

112-113.  Xi  dolci  delti  vostri,  le 
vostre  dolci  rime:  — ^'u^o  moderno, 
V  uso  di  parlare  italiano,  che  era  mo- 
derno ai  tempi  di  Dante.  Betti. 

1 14.  j  loro  inchiostri y  faran  prexiosi 
i  manoscritti  che  contengono que' detti. 

115.  *scerno\  distinguo  col  dito, 
metto  a  ^wU  d*%U  ^VVt\.• 
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Col  dilo  (e  additò  un  spìrlo  innauzi) 
Fu  miglior  fabbro  del  parlar  malerno.. 

Versi  d*  amoVe  e  prose  dì  romanzi 
Soverchiò  lutti,  e  lascia  dir  gli  stolli 
Che  quel  di  Lemosi  credon  eh'  avanzi.  120 

A  voce  più  eh'  al  ver  drizzati  li  volli , 
£  cosi  fermai!  sua  opinione 
Prima  eh'  arte  0  ragion  per  ior  s*  ascolti. 

Cosi  fcr  molli  antichi  di  Guitlone, 

Di  grido  in  grido  pur  lui  dando  pregio,  '125 

Fin  che  V  ha  vinlo  il  ver  con  più  persone. 

Or,  se  tu  hai  si  ampio  privilegio, 

Che  licito  li  sìa  l'^indare  al  chiostro, 
Nei  quale  è  Cristo  abate  del  collegio, 

Fagli  per  me  un  dir  di  paternostro,  i30 

Quanto  bisogna  a  noi  di  questo  mondo. 
Ove  poter  peccar  non  è  più  nostro. 


1 17.  Fn  mìgliùrffihbro  ec.  Intendi  : 
fu  il  miglior  fra  gli  scrii  tori  provi>nsali. 
•Vuol<lire:  armonizzò  meglio  d*ogni 
altro  il  materno  linguaggio  :  fu  il  mi- 
gliure  di  quanti  abbian  pot'tuto  nella 
lingua  loro  propria.  —  mtrfcr/ro,  sta  qui 
in  opposizione  al  /alino  in  cui  molti 
romponevano  a  quel  tempo;  0  si  può 
estendere  a  tutte  le  lingue  volgari.* 

118.  *  Versi  d*  amore  ec.  Soverchiò, 
superò  lutti  versi  d*amore,  qualunque 
poetico  componimento  amoroso,  e  qual- 
sivoglia racconto  cavalleresco  in  prosa , 
scritti  avanti  di  lui.* 

120.  quel  di  Lemosi.  Gerault  de 
Berneil  di  Limnges ,  o  Lemosi,  famoso 
poeta  provenzale,  che  il  volgo  preferì 
ad  Arnaldo  Daniello. 

121.  *  A  voce  pia  ch'ai  ver.  Ascol- 
tano più  la  fama  ,  che  il  più  delle  volte 
e  vana,  che  la  verità.  Gì* inetti,  e  son 
molti ,  vuoti  di  discernimento,  ma  gonfi 
di  superbia,  deridono  con  ridicola  proso- 
popea  del  merito  dei  libri  senza  pur  averli 
letti,  o  se  letti,  cerio  non  intesi,  e  lodano 
o  viiuperano,secondo  che  adirono  lodarli 
o  vituperarli,  da  chi  e  come  non  importa. 
E  stato  sempre  cosi,  ed  h  cosi.  —  dtiuam 


fi  vaiti ^  dipinge   l'atto   di    chi  porge 
orecchio. • 

\ÌZ.*  Prima  eh* altra  rmfnon,  il  Bui i.* 

124.  Giiittoney  antico  rimatore  di 
Arezzo. 

1 25 .  Di  grido  in  ftrido ,  di  ▼  oce  in  vo- 
ce, grid  indo  gli  uni  appresso  gli  altri.-- 
pur  lui  ec.y  solamente  a  lai  dando  lode. 

12(1.  Finche rhm  vinto  ect  fische  la 
verità  con  pia  persone  ,  cioè  coi  meriti 
maggit>ri  di  parecchi  poeti  Io  ha  vinto, 
gli  ha  tolto  quella  lode  non  meritala  che 
il  volgo  gli  dava.  *Opi/r/o/iwm  commemim 
de/et  liieSf  h  cosa  nota.  * 

128.  al  chiostro  ec.  Intendi:  al  Para*  ^ 
diso,  nel  quale  Cristi»  è  capo  dell 'adunane 
za  de'beati.— *a/)a/e,  nei  principi  della 
lingua  Uba  vasi  in  generale  per  padre,  o 
duce;  o^gi  ha  un  senso  ptù  limitato.* 

130131.  *  Fagli  per  me  un  dir  di 
paternostro^  Quanto  bisoftna  ec.  Recita 
a  lui  per  me  un  pater  noster,  fino  a  quel 
punto  di  questa  orazione  che  può  c<in- 
venire  a  noi  di  questo  mondo,  del  Pur- 
gatorio, in  cui  non  è  più  nostro^  io  no- 
stro potere  «  il  peccare.  Dovea  dunque 
lasciare  le  ultime  due  domande  :  Et  a« 
nos  indacat  ec.  * 


CANTO  WNTBSIHOSESTO. 
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Poi,  forse  ger  <Ar  luogo  altrui  secondo, 
Che  presso  avea,  di  sparve  per  Io  fuoco, 
Come  per  1*  acqua  il  pesce  andando  à!  fondo.  -135 

Io  mi  feci  al  mostralo  innanzi  un  poco, 
E  dissi  eh'  al  suo  nome  il  mio  desire 
Apparecchiava  gracioso  loco. 

£ì  cominciò  liberamente  a  dire: 

Tan  m'  abelhig  voslre  cortes  deman,  uo 

Qu*  ieu  no  m  puesc  ni  m  voill  a  ì)os  coMtì, 

Jeu  iui  Amaulz,  que  plor  e  vai  chanlan: 
Covuiroi  vài  la  passada  folor, 
E  vei  jauzen  lo  jni  qu'  esper  denan. 

Ara  US  prec  per  aquella  valor,  '  146 

Que  US  guia  al  som  sens  freich  e  sim  colina, 
Sovenha  tu  alemprar  ma  dolor. 

Poi  s' ascose  nel  fuoco  che  gli  affina. 

133.  Poi^  forse  per  dar  ec.  Coslr. 
Poi,  forse  per  dare  il  secondo  laogo  (il 
luogo  dopo  di  lui)  0/truij  cioè  alPallro 
rhe  aveva  presso  di  se,  disparve.  — 
*  per  ìoftioco,  attraverso  il  fuoro.  • 

130.  •  Io  mi  feci  al  mostralo  eCy  io 
mi  avvicinai  un  poro  a  colui  che  ini 
era  stalo  mostrato  col  dito.  * 


137.  *  E  ditti  eh' al  suo  nome  ec. 
E  gli  dissi  che  taot'era  il  desiderio  ch'io 
avea  di^ooosctrlo,  che  avrei  accolto  con 
speciale  amore  il  suo  nome.  E  molto 
gentil  complimento.  * 

139.  •  FA  cominciò  liberamente  t  ei 
cominciò  eorlesemenl  e.  * 

140.  *7a/t  m'ahelhis.  Lasciata  a 
|>arte  ogni  altra  leaiooe,  io  do  questi 


▼ersi  proveniali  secondo  la  correttone 
del  sig.  Raynouard,  e  vi  appongo  la  inter- 
pretasione  che  n'ha  data  il  prof.  Nan- 
nucci  nella  sua  Analisi  dei  verlti  ilalia- 
nif  a  pag.  20.  —  «  Tanto  m'ahhellisctf* 
'*  if'f!^''*"^'*)  il  vostro  cortese  dimanifo/ 
w  rhe  io  non  mi  posso  ne  mi  voglio  a 
»  voi  coprire  (nascondere),  io  sono  Af- 
»  n<ildo,  che  ploro  e  vo  cantando  :  con-  . 
»  siroso  {pensieroso  ^  afiitto)  veggio  il 
•»  passato  follore  {follia)  ^  e  veggio 
M  gaudente  la  gioia  che  spero  din;iDti 
I»  {tosto^  presto).  Ora  vi  prego  per  quel 
w  valore  (virtii),  che  vi  guida  al  sommo 
n  {alla  sommitàt  alla  cima)  senaa  freddo 
w  e  senaa  caldo,  sovvegoavi  d'attemp«« 
*»  rare  il  mio  dolore.  •»  * 
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L'Angelo  che  guarda  il  passo,  avverte  i  Poeti  che  per  salire  debbono 
traversare  le  fiamme.  Si  turba  alVannun%io  V Alighieri ,  e  tituba, 
sin  che  confortato  dal  Maestro  fa  il  passaggio.  Avviatisi  per  la  scala, 
gli  arresta  quasi  subito  la  notte  che  sopravviene.  Dante  s' addor- 
menta, ed  ha  una  visione.  Destatosi  col  giorno  e  ripreso  via,  giunge 
sul  Paradiso  terrestre ,  dove  Virgilio  gli  dice  che  omai  il  suo  ufficio 
è  compito,  e  che  d'allora  et  lo  lascia  libero  signor  di  se  stesso. 

Si  come  quando  ì  primi  rags^i  vibra 

Là  dove  il  suo  Fattore  il  sans[ue  sparse, 
Cadendo  Ibero  soUo  Talta  Libra, 

£  Tonde  in  Gange  da  nona  riarse. 

Si  stava  il  Sole;  onde  '1  giorno  sen  giva,  6 

Quando  rAngcI  di  Dio  lieto  ci  apparse. 

Fuor  della  fiamma  slava  in  su  la  riva, 
E  cantava  Beali  mundo  corde, 


1.  iSl  come  qnando  fc.  Intendi  :  il 
sole  slava  in  quel  punto  dal  quale  vibra 
i  primi  suoi  raggi  a  Gerusalpmmp ,  ove 
Gesù  Cristo  mori;  cio^:  nasceva  il 
giorno  nei  luoghi  antipodi  al  monte  del 
Purgatorio.  "L*  Jfiero  .  fiume  della  Spa- 
gna (giSi  creduta  V  ullimo  confine  ocri- 
dent.ile  della  terra  ed  antipnda  all'  India 
orientale),  scorreva  sotto  il  segno  della 
lilira,  cioè  sotto  il  suo  meridiano,  dove 
era  innalsato  il  detto  segno;  che  h 
quanto  dire:  in  Ispagna  era  messa  not- 
te. E  le  onde  del  Gange^  fiume  dellMo- 
dia  (il  quale  h  1* altro  supposto  confine 
orientale  della  terra),  scorrendo  sodo  il 
meridiano  dell'opposta  Spagna  (il  quale 
meridiano  bl*orisaonte  comune  a  Geru- 
salemme e  al  monte  del  Purgatorio), 
erano  riarse  da  nona,  cioè  erano  ferite, 
infocate  dai  raggi  del  sole  situato  in  esso 
meridiano  ;  che  è  quanto  dire  :  era  messo 
<  giitrnoin  India  ;  onde  *i giorno  sen  giva, 
cioè:  onde  si  faceva  sera  nel  monte  del 
Purgatorio  \k  dove  io  era.  Qnando  ec, 
'Ordiaa  la  frase  cosi;  //  sete  si  stava 


sì  come  (in  quel  punto  in  cui  si  trova), 
qnantfo  vibra  i  primi  raggi  là  dove  il 
suo  Fattore  sparse  il  sangue^  Ibero  ca- 
dendo, cioè  scorrendo  al  mare,  sotto 
Calta  libra,  C0W9L  libra  al  ino  mCriduno, 
e  l*  onde  cadendo,  scorrendo,  in  Gange 
riarse  da  nona.  Insomma,  fissalo  che 
a  Gerusalemme  il  sole  vibrava  i  primi 
raggi,  ne  segue,  secondo  il  piano  geo- 
grafico più  volte  accennato  del  Poeta , 
che  tramontava  al  Purgatorio,  che  era 
messa  onlle  suH' Ibero,  confine  occiden- 
tale, messo  giorno,  o  il  prìoripio  di 
nona  sul  Gange,  confine  orientale,  ri- 
guardo al  nostro  emisfero.  .Essendo  il 
sole  in  ariete,  la  notte  doVea  essere  nel 
segno  opposto  che  è  la  libra.  Il  di.  P. 
Pontà  è  d*  opinione  che  il  ▼.  4  deblia 
leggersi  E  in  l'onde  Gange  da  noma 
riarse,  e  Gange  cadendo  nell'onde  ma- 
rine ec.  Io  sento  più  semplice  la  let.  che 
ho  data;  ma  mi  rimetto.  * 

7.  in  su  la  riva,  suH'estremitè  della 
strada ,  il  cui  largo  era  occupato  dalU 
fianftme. 
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In  voce  assai  più  che  la  noslra  viva. 

Poscia:  Più  non  si  va,  se  pria  non  morde,  40 

Anime  sante,  il  fuoco;  entrate  in  esso, 
Ed  al  cantar  di  là  non  siate  sorde. 

Si  disse  come  noi  gli  fummo  presso: 

Perch'  io  divenni  tal ,  quando  lo  'ntesi , 

Qual  è  otlui  che  nella  fossa  è  messo.  i$ 

In  su  le  man  commesse  mi  protesi, 

Guardando  il  fuoco,  e  immaginando  forte 
Umani  corpi  già  veduti  accesi. 

Volsersi  verso  m%le  buone  scorte, 

E  Virgilio  mi  disse:  Figliuol  mio,  20 

Qui  puote  esser  tormento,  ma  non  morte. 

Ricordati,  ricordati....  e,  se  io 

Sovr'esso  Gerion  ti  guidai  salvo, 
Che  farò  or  che  son  più  presso  a  Dio? 

Credi  per  certo  che,  se  dentro  air  alvo  26 

Di  questa  fiamma  stessi  ben  mill*  anni. 
Non  ti  potrebbe  far  d' un  capei  calvo. 

E  se  tu  credi  forse  eli'  io  t' inganni, 
Fatti  vèr  lei,  e  fatti  far  credenza 
Con  le  tue  mani  al  lembo  de'  tuoi  panni. 


9.  *  In  voce  assai  pia  che  la  nostra 
viva»  in  Toce  %'iva  chiara,  armonica  più 
che  la  nostra.  * 

10.  *  Poscia,  Sottiot.  disse:  se  pria 
non  morde...  ii  fuoco t  se  prima  il  fuoco 
non  vi  fa  sentire  il  suo  morso ,  non  ri 
scolta  un  poco.  * 

12.  ai  cantar  di  là,  alla  voce  che  di 
là  udirete  cantare. 

15.  Qual  e  colui  ec.  Costernato  co- 
me colui  che  e  condanniilo  ad  essere 
aepolto  ▼ivo.  Vedi  Jn/er  ,C.  XIX,  v.49. 

16.  In  su  le  man  ec.  Mi  protesi 
verso  le  mani  insieme  commesse,  cioè 
inserte  l'nna  nell'altra  e  culle  palme 
rivolte  allo  ingiù  in  atto  d*uomo  che  sta 
in  forse  e  pieno  di  meraviglia. 

17.  immaginando  forte  ec,  cioè: 
ricordandomi  dfi  corpi  di  quegli  infelici 
cheiuaveva  veduto  in  Italia  ardere  nelle 
fiammedai giuslitiert. —*ybr/e,  al  vivo, 
in  tuttala  forza  della  fantasia.  In  questa 
terzina  è  una  evidenxa  che  più  non  po- 
trebbe in  una  pillnra.* 
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19.  le  buone  scorte.  Intendi  Virgilio 
e  stazio. 

22.  *  Ricordati,  ricordati.,..  Dei 
tanti  e  tanti  pericoli  da*quali  t'ho  tratto 
illeso.  Potrebbe  anche  intendersi,  e  forse 
meglio,  che  Virgilio  con  questa  tronca 
espressione  richiami  a  coscienza  il  Poeta, 
che  non  era  del  tatto  mondo  dal  vizio  che 
quel  fuoco  puniva,  e  che  là  bisognava 
purgare,  se  voleva  andar  su^  tanto  più 
che  l'Angelo,  come  osserva  il  Poggiali, 
non  f>li  avea  tolto  questa  volta  l'ultimo 
P  dalla  fronte.* 

23.  Gerion.  Quel  mostro  infernale 
che  sul  dorso  trasportò  Virgilio  e  Dante 
nell%ttavo  cerchio  dell*  Inferno. 

24.  più  presso  a  Dio^  cioè  più  vi- 
cino a  quel  cielo  ove  Dio  risiede. 

S5.  air  alvo  ec,  al  seno,  nel  mezzo 
di  questa  fiamma. 

%9:* fa  Iti  far  credenza  ec,  fatti  ac- 
certare ch'io  non  t'inganno  ,  al  lembo 
della  tua  veste,  appressandolo  colle  tue 
stesse  mani  alle  6amme** 
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Fon  giù  ornai,  pon  giù  ogni  temenza; 
Volitili  in  qua,  e  vieni  olire  sicuro. 
Ed  io  pur  fermo,  e  contra  coscienza. 

Quando  mi  vide  star  pur  fermo  e  duro, 

Turbato  un  poco,  disse:  Or  vedi,  figlio,  35 

Tra  Beatrice  e  te  è  questo  muro. 

Gom'al  nome  di  Tisbe  aperse  i^  ciglio 
Piramo  in  su  la  morte,  e  riguardolla, 
Allor  che  il  gelso  diventò  vermiglio; 

Cosi,  In  mia  durezza  fatta  solla,  40 

Mi  volsi  al  savio  Duca^  udendo  il  nomò 
Che  nella  mente  sempre  mi  rampolla. 

Ond*ei  crollò  la  testa,  e  disse:  Cornei 
Yolemci  star  di  qua?  indi  sorrise, 
Com'  al  fanciul  si  fa  eh'  è  vinto  al  pome.  45 

Poi  deqtro  al  fuoco  innanzi  mi  si  mise, 
Pregando  Stazio  che  venisse  retro, 
Che  pria  per  lunga  strada  ci  divise. 

Come  fui  dentro,  in  un  bo^liente  vetro 

Gittate  mi  sarei  per  rinfrescarmi;  60 

Tanto  er'ivi  lo  incendio  senza  metro. 

Lo  dolce  Padre  mio,  per  confortarmi. 


33.  •  Edio  piirfermOy  ed  io  seguiva 
a  starmene  fermo,  e  contra  coscienza^ 
e  rio  roniro  la  voce  della  cosciensa  rhe 
mi  diceva  esser  dovere  ch*io  traversassi 
e  ubhidissi  a  Virgilio.  * 

36.  *  è  questo  muro,  è  questo  osta- 
colo, cioè  la  strada  accesa.* 

:ì7.  •  Com'  al  nome  di  Tube  ec, 
Piramo  eTisbe  furon  due  giovaoiamanii 
Bahiliinesi.  Datisi  un  giorno  un  conve- 
gno fuori  di  città  presso  un  noto  gelso, 
vi  giunse  prima  Tisbe.  Ma  impaurita 
costei  alla  vista  d'una  Iioncssa,  si  die  alla 
fugi,  e  nell'impeto  le  cjHde  il  velo.  La 
liestia  avvenutasi  in  quello,  e  fiuiandolo 
e  voltolandolo,  lo  lasciò  imbrattato  dei 
sangue  di  che  per  avventura  avea  lerdo 
il  ceffo  Viene  poco  appresso  l'amante, 
e  veduto  a  pie  del  gelso  il  velo  d^irama- 
ta,  e  credutola  divorata  da  una  fiera, 
pieno  di  di.tperalo  dolore  con  un  pu- 
gnatesi trafigge.  In  quella  sopraggiunge 
Tisbe,  alla  cui  voce  il  giovane  prostrato 
apre  gli  occhi  e  un  momento  dopo  gli 


richiude  per  tempre.  La  donna  allora 
toglie  il'  pugnale  di  lui  e  si  uccide.  Il 
gelso  bagnato  del  sangue  de'due  infelici 
cambiò,  dice  la  fiivola,  in  roaae  le  sue 
more  bianche.  * 

40.  soifa^  arrendevole,  pieghevole. 

42.  rampolla^  scaturisce,  sorge. 

44.  *  indi  sorrise:  Virgilio  si  accorse 
dell' efi'flto  magico  della  sua  parola} 
però  gli  domanda  se  vuole  ancora  restar 
di  qua,  certo  eh'  ei  non  vaul  più  * 

45.  vinto  al  pome,  viotodagli  alletta- 
menti  di  chi  gli  mostra  il  pomo.— *|K»me 
e  pomo,  come  vase  e  vaso  ec.  aatic.  * 

47.  retro,  cioè  dopo  di  me.  *  Cosi 
dispone  Virgilio  per  aver  l'alunno  pi& 
presso,  onde  poterlo  confortare  al  bi- 
sogno; e  forse  p«>rcbè  intimorito  del 
fuoco  non  retroceda.  * 

48.  *  Che  pria  per  lunga  strada  ee., 
il  qurfle  Stazio  ci  avea  per  lungo  trailo 
di  strada  divisi  l'uno  dall'altro,  a odanda 
medio  tra  lui  e  me.  * 

51.  *  tenta  metro,  imisaratn.  * 


CANTO  YKlfTBSItfOSETtlMO. 
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Pur  di  Beatrice  ragionando  andava, 
Dicendo:  Gli  occhi  suoi  già  veder  parmi. 

Guidavaci  una  voce  che  cantava 
Di  là;  e  noi  altenli  pure  a  lei, 
Venimmo  fuor  là  ove  si  montava. 

Venite,  benedicli  palris  wei, 

Sonò  dentro  a  un  lume,  che  II  era 
Tal,  che  mi  vinse,  e  guardar  noi  potei. 

Lo  Sol  sen  va,  soggiunse,  e  vien  la  sera; 

Non  v'arrestale,  ma  studiate  il  passo, 

•    Mentre  che  V  occidente  non  s' annera. 

Dritta  salia  la  via  per  entro  il  sasso, 
Verso  tal  parte,  ch'io  toglieva  t  raggi 
Dinanzi  a  me  del  Sol  ch'era  già  lasso. 

E  di  pòchi  scaglion  levammo  i  saggi, 

Che  il  Sol  corcar,  per  T ombra  che  si  spense, 
Sentimmo  dietro  ed  io  e  gli  miei  Saggi. 

£  pria  che  in  tutte  le  sue  parti  immense 
Fusse  orizzonte  Tatto  d' un  aspetto, 
E  notte  avesse  tutte  sue  dispense, 

Ciascun  di  noi  d*  un  grado  fece  letto; 
Che  la  natura  del  monte  ci  affranse 
La  possa  del  salir  più  che  il  diletto. 
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h^.  *  Pardi  Bemlrict  ee.  Si  sosten- 
gono i  più  grandi  lormenti  se  ci  conforti 
l*idea  d'uM  gran  bene  da  conseguirsi 
per  quflli.  L' istoria  ce  d*  offre  molli 
esempi;  nM  soprattutto  qaelL  del  Cri» 
slìanesimo.  * 

57.  /mo»*  ec.f  fuori  della  £amma  là 
dove  era  la  scala  per  montar  sopra. 

59.  •  Sonò  riéntro  ec.  :  si  senti  riso- 
nare deatro  a  una  luce,  a  uno  nplendure 
tale,  che  mi  ahhagliò  ee.  E  un  Angelo.* 

63.  Mentre  che  l'occidente  ec. ,  men- 
tre cIk»  al  tutto  non  annotta. 

65.  Vrrso  taf  parte  ec  Intendi  ; 
▼erso  roncate.  Se  Dante,  interrom- 
pendo! raggi  del  sole  cadente,  si  vedeva 
dinanzi  l'ombra  del  corpo  suo,  chiaro  è 
che  egli  camminava  verso  l'oriente. 

66.  •cA'  era  già  /asiro,  che  veniva  a 
mancare.  Altre  edis.  :  ch'era  piò  basso.* 

67.  levammo  i  la^?/,  pigliammo  as- 
saggio ,  facemmo  esperimento ,  prova , 
*avftTMBo  moalati  pocM  Maglioni.* 
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6H.  Che  il  Sol  corcai  ec.  Infendi: 
sentimmo,  ci  accorgemmo  che  dietro  di 
Doi  il  sole  si  corcava,  e  del  nostro  accor- 
gersi fu  cagione  lo  spegnersi,  il  dile- 
guarsi, dell'ombra  che  dianst  facava  il 
corpo  mio. 

7 1 .  Fuaut  orìwonte  ec. ,  Toff isaoate 
fosse  fatto  del  pari  oscuro  in  tutto  il  suo 
giro  immeasu.  • 

72.  E  notte  ee.  E  U  notte  fosse  di- 
spen«ala,  distribuita  egualmente  da  per 
tulio.  —  •  avesse^  suppl.  /atto  del  verso 
sopra.  • 

73.  ti*  un  grada  fece  tetto,  si  pose  a 
giacere  sopra  uno  dei  gradi  della  scala. 

74  la  natura  del  monte,  ciofa  la 
eondiaione  del  n»onle,  per  la  quale,  tra- 
montato il  sole,  non  k  dato  ad  alcuno  il 
salirvi.  Quella  condizione  dunque  ci 
affranse  «T.,  ci  fiaccò,  ci  lolse  il  potere 
di  salire  più  che  il  diettOy  *  più  che  la 
voglia,  la  quale  si  manteneva  dii|M>sta  e 
pronta  a  salire ,  anco  a»*acal%  W  Vs^"»».^ 
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DEL   PDRGÀTOBIO 


Quale  sì  fanno  ruminando  nianse 
Le  capre,  slate  rapide  e  proterve 
Sopra  le  cime,  prima  che  sien  pranse, 

Tacite  all'ombra,  mentre  che  '1  Sol  ferve, 
Guardate  dal  pastor  che  in  su  la  verga 
Poggiato  s'  è,  e  lor  di  posa  serve; 

E  quale  il  mandrian,  che  fuori  alberga, 
Lungo  il  peculio  suo  quoto  pernotta, 
Guardando  perchè  fiera  non  lo  sporga; 

Tali  eravamo  tutti  e  tre  allotta , 

Io  come  capra,  ed  ei  come  pastori. 
Fasciati  quinci  e  quindi  dalla  grotta. 

Poco  potea  parer  li  del  di  fuori; 

Ma  per  quel  poco,  vedev'  io  le  stelle 
Di  lor  solere  e  più  chiare  e  maggiori. 

Si  ruminando,  e  si  mirando  in  quelle, 
Mi  prese  'I  sonno;  il  sonno  che  sovente, 
Anzi  che  '1  fallo  sia,  sa  le  novelle. 

Nell'ora  credo,  che  dell*  oriente 
Prima  raggiò  nel  monte  Giterea, 
Che  di  fuoco  d'  amor  par  sempre  ardente. 

Giovane  e  bella  in  sogno  mi  parea 
Donna  veder  andar  per  una  lauda 
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76.  *  Qitnìi  si  fanno  ruminando  ec. 
Ordina  :  Quali  le  capre  {state  rapide  e 
proterve  sopra  le  cime,  prima  che  sien 
pranse)  si  fanno  man  ve  ruminando  ta- 
cite all'ombra  ec.  —  L'Oflimo  Quali  si 
stanno,  —-manse,  mao«uet(*  :  ~— pranse, 
pasciute,  citiate  : — rapide,  celeri,  corren- 
ti su  e  giù  pel  dorso  de'moutì  con  molla 
1e&t(>tza  :  —  proterve,  baldanzose.  • 

81.  *  e  lor  di  pota  serve^  e  cosi  po- 
sando egli,  fa  si  che  posino  le  sue  ca- 
pre gik  pasciute;  o,  appresta  ad  eut 
riposo.  E  questa  les.  io  preferisco  ad 
ogni  altra.  Molli  lesti:  Poguialo  s'è,  e 
lor  poggiato  serve.  Cioè:  E  cimì  ap|H>g- 
giatohacuradiloro  E  tre  codd.  vrduli 
ddl  eh.  Ponta  in  Roma:  e  lui  di  posa 
serve,  che  vorrebbe  dire:  e  ciò  serTe  a 
lui  di  riposo.  * 

8i.  il  mandrian  f  il  custode  della 
mandra. 

83.  Lungo  il  peculio  suo ,  presso  la 
sua  mandra. 


87.  qui  nei  e  quindi  ec,  serrati  da 
ambo  1  lati  della  grotta,  cioè  della  fen- 
ditura del  monte  nella  quale  era  la 
scala. 

88.  *  Poco  potea  parer  lì  ec.t  poco 
del  di  fuori,  cioè  del  cielo,  potea  ap- 
parire lì  a  noi,  atteso  la  strellesaa  e  la 
profondila  della  fenditura.  * 

90.  Di  lor  solere,  del  loro  solito. 

91.  ^2  ruminando  ec,,  cioè:  si  me- 
ditando quelle  stelle  grandi  e  splradenti 
oltre  r  usato.  *  Oppure ,  mentre  io  cosi 
meditava  nelle  cose  Tedute,  e  gtMrdava 
fisso  ili  quelle  stelle.  * 

93.  sa  le  novelle,  predice  ciò  ch« 
deve  accadere. 

94.  *  Neil*  ora  credo  ec.  Neil* ora 
che  dal  balzo  d*  oriente  la  stella  di  Ve- 
nere  raggiò  i  suoi  primi  raggi  snl  monte 
del  Purgatorio.  Venere  nasceva  coi  Pe- 
sci, segno  che  slava  avanti  TAriele  in  cui 
allora  era  il  sole.  * 

98.  laiidtt,  pianura  i  e  tfù  per  praUK 


CANTO  VENTBSUIOSBTTIUO. 
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Cogliendo  fiori;  e  cantando  dicea: 

Sappia,  qualunque  il  mio  nome  d  manda, 
Ch'io  mi  son  Lia,  e  vo  movendo  inforno 
Le  belle  mani  a  farmi  una  ghirlanda. 

Per  piacermi  allo  specchio  qui  m' adorno; 
Ma  mia  suora  Rachel  mai  non  si  smaga 
Dal  suo  miraglio,  e  siede  tutto  giorno. 

Eirè  de*  suoi  beigli  occhi  veder  vaga, 
Com' io  deir  adornarmi  collo  mani; 
Lei  Io  vedere,  e  me  Tovrare  appaga. 

£  già,  per  gli  splendori  antelucani. 

Che  tanto  ai  peregrin  surgon  più  grati, 
Quanto  (ornando  albergan  men' lontani. 

Le  tenebre  fuggian  da  tutti  i  lati, 

E  il  sonno  mio  con  esse;  ond'io  levami, 
Yeggendo  i  gran  Maestri  già  levati. 

Quel  dolce  pome,  che  per  tanti  rami 
Cercando  va  la  cura  de*  mortali. 
Oggi  porrà  in  pace  le  tue  fami: 
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101 .  Per  LiojU  prima  mogliedi  Già- 
cobke,  &i  Here  int<>nderela  vila  attiva.*  Si 
Doti  che  Lia^e  Rachele^  nelfa  ool  te,  sono 
la  vila  attiva  ecnntpmplaliva  nell'antico 
testamento  avanti  la  luce  di  Cristo:  Ma- 
ielda  poi  e  Beatrice j  che  appresso  ve«^re- 
mo  ,  la  vita  attiva  e  contemplativa  nella 
luce  e  nella  perfesione  cristiana. *Forse  il 
Poeta  allude  al  salmo  33  :  Diverte  a  malo 
etfachonum.—e  vo  movendo  intorno  ec. 
Si  accenna  il  virtuoso  operare,  e  la  co- 
rona che  in  cielo  avranno  coloro  che  qui 
in  terra  se  la  procacciano  operando  a 
prò  de*  lor  simili. 

103.  Per  piacermi  alio  specchio. 
(nt.  1'  allegoria  :  per  piacere  a  me  stessa 
quando  volgo  gli  occhi  a  Tìio  ,  *  che  è  lo 
specchio  in  cui  1'  anima  mira  se  slessa.  * 

104.  i?«cAe/,  seconda  moglie  di  Gia- 
cobbe, è  figura  della  vila  contemplativa, 
come  dimostrano  i  versi  seguenti  :  EU'  è 
de*  suoi  beg/i  occhi  ec.  —  *  non  si 
smaga j  non  si  scosta,  non  si  rimuove.  * 

105.  mirofflio,  spacchio. 

106.  *  EU*  e  de' suoi  begli  occhi  ec, 
coslr.  ElPòvaga  vedere  </*?'(per  mezao 
de',  o  coi)  suoi  begli  occhi  :  cioè,  ell'ama 

l.m  Uivtnm  Cotnmmàkm, 


fissare  i  suoi  occhi  nella  perfesione  di 
Dio.  Varj  CoJ.  hanno  EU*  e  di  suoi  fte- 
g/i  occhi  ec,  con  che  si  direbbe  che  Ra- 
chele fiisse  vaga  di  vedere  allo  specchio! 
suoi  propri  occhi  belli  dei  riQessi  splen« 
duri  di  Dio.  Il  senso  che  ne  porge  la 
prima  le»,  mi  par  da  preferire.* 

108.  *  Lei  lo  vedere  ec.  Lei  appaga, 
fa  lieta  il  contemplare  le  marariglie  di 
Dio,  me  l'oprare  belle  ed  utili  azioni 
nella  vila ,  in  ordine  a  lui.  Purgato  dai 
vizj,  son  queste  le  due  vie  per  cui  può 
1*  U(>m«)  giungere  al  premio  eterno.  * 


109.  gh  splendori  antelucani ,  gli 
splendori  che  appaiono  prima  della  luce 
del  sole,  V  alba. 

111.  Quanto  tornando, c\a^^ajinì.o, 
tornando  essi  pellegrini  alla  patria  biro, 
il  luogo  in  cui  prendono  albergo  è  meno 
lontano  da  quella. 

1  f5.  pome,  pomo.  Cioè  :  il  sommo 
e  vero  bene,  che  gli  uomini  vanno  con 
tanta  sollecitudine  cercando  per  tante 
vie.  *  Intendi  la  felicità ,  di  cui  è  figura 
la  cima  del  Purgatorio.  * 

117.  porrà  in  pace  le  tue  fami: 
fatV  coqUuVV  \  Vuo\  dti\^«T\. 
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Virs^ilio  inverso  me  queste  colali 

Parole  usò,  e  mai  non  furo  strenne 

Che  fosser  di  piacere  a  queste  issali.  i20 

Tanto  voler  sovra  voler  mi  venne 
Deir  esser  su ,  eh'  ad  ogni  passo  poi 
Al  volo  mi  senlia  crescer  le  peane. 

Come  la  scala  tutta  sotto  noi 

Fu  corsa,  e  fummo  in  su  '1  grado  sopenio,  {*)  d35 
In  me  ficcò  Virgilio  gli  occhi  suoi, 

K  disse:  11  temi)oral  fuoco  e  Teterno 

Veduto  hai,  figlio,  e  se'  venuto  in  parte 
Ov'  io  per  me  più  oltre  non  dÌ8cer»o. 

Tratto  t'  ho  qui  con  ingegno  e  con  arte;  130 

Lo  tuo  piacere  ornai  prendi  per  duce; 
Fuor  se*  d»'irerte  vie,  fuor  se*  dell* arie. 

Vedi  là  il  Sol  che  in  fronte  ti  riluce; 
Vedi  r  erbetta,  i  fiori  e  gli  arboscelli. 
Che  questa  terra  sol  da  se  produce.  135 

Mentre  che  vegnon  lieti  gli  occhi  belli. 
Che  lacrimando  a  te  venir  mi  fenno. 
Seder  li  puoi  e  puoi  andar  Ira  ellL 

Non  aspettar  mìo  dir  più,  né  mio  cenno: 


119.  strenne.  Dalla  voce  ladina  stre- 
nitj  che  vale  mancia,  regalo. 

12 1 .  Trtnlo  voler  ec ,  cioè ,  tanto  si 
accrebbe  il  mio  desiderio  di  giugnere 
alla  cima  del  monte. 

(•)  Paradiso  terrestre. 

187.  •  //  tempora/  fuoco  ,  il  fuoco 
di!  Purgatorio  che  dura  a  tempo. * 

129.  Ov'  io  per  me  ec.   lutendi  se- 
condo il  senso  morale  :  ove  uiiìana  ra- 
gione non  può  pervenire,  ed  ove  e  ne- 
cessaria la  rivelasione  divina  e  la  teolo- 
gia ,  rke  nella  rivelazione  ba  le  sae  fon- 
damenta. *  Gli  antichi  Blosofi  conobbero 
benissimo  una  provvidenaa  regolatrice, 
videro  la  nccessilà  d*un  ordine  morale, 
e  dellarono  bellissime  cos«  intorno  ai 
viaj  e  alle  virtù,  e  ai  metti  di  evitar  gli 
uni,  e  acquistar  le  altre.  Fin  qui  dun- 
9ue  ba  potuto  Viriiilio   esser   duce    a 
DjoIc  cittadino  f  ma  U  operaaioni  della 
STJtM'n,  la  rireÌMÌoa  ài  Dio  e  della  sua 
s'ortM  agli  eUlU,  «oso  mkltn  di  lade , 


che  solo  per  Beatrice  possono  easer  di« 
chiarali  alcun  poco  a  Da  ole  cristiano.* 

130.  *  cùH  ÌHf:egtto  e  com  arte:  V  in- 
gegno ritrova  e  combina  ^  l'ar/e  coodore 
a«l  efieilo  conveniealeaealc  il  i>eiMÌeru 
della  mente..* 

132.  er/a,  ripide  j  —  twta^  strette. 

ÌÒ'S.  *  Fediià  a  Soiéc.  Se  quando 
cominciò  a  salire,  aveva  il  sole  Iramoa- 
tante  alle  spalle  «  giunto  per  la  scala 
dritta  in  cima  al  monte,  deve  averlo  nar 
scenle  in  taccia.  —  Il  sole  ia  frónte  a 
Dame  puri&lilobeD  si  vede  che  sifpi- 
ficbi.  • 

136.  Alenire  che  vegnon  ee.  inten- 
di; mentre  Beatrice  dagli  occhi  l»eUi 
lieti  a  te  viene. 

137.  Che  hgrimando.  Sotliatendi 
che  lacrimando  per  li  traviamenti  tuoi , 
e  te  venir  mi  femno  ,  mi  fecero  venire  in 
Vuo  »»«cono.  V .  C.  Il  dell'  Inf.,  v.  116. 

1^.  tre  élU«  Iva  <\>ati\\\  w^M»«fi^\  % 
i   ^ttt»&Qjt\c\s%Va>À»»nAth.vu 


CANTO  VENTESUfOSBTTIMO. 


Lìbero,  drillo,  sano  è  luo  arbilrio, 
E  fallo  fora  non  fare  a  suo  senno; 
Perch'io  le  so^^ra  le  corono. e  railrio. 
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140.  *  Libero^  dritto,  s-mo  è  tao 
arbitriOf  mercè  la  fuga  deH'  ignoransa 
per  lo  scbiarimenlo  della  ragiuoe ,  e  la 
purgasione  dei  pravi  appetii  i,  che  d'assa  i 
offendono  la  libertà  deiranima  al  bene.* 

141.  *  E /a/io  fora  ec  ,  non  potendo 
tu,  così  purgalo  e  raddrituio,  voler  che 
il  bene.  * 

m.*Perch*io    le    sopra    te  ec. 


Laonde  io  ti  (o  sigo«re  assoluto  di  ii; 
medesimo}  affido  a  te  il  pieno  governo 
e  la  direzione  di  te  st«io.  La  corona 
riguarda  la  direiione>pi>Iilica,  la  mitra 
il  i^overno  spirituale.  Nella  vita  di  uh 
Romano  pontefice  si  legge  :  Ecclesia  in 
sif!ftmm  temporaìium  dedit  mihi  coro» 
nenit  et  m  signum  spiritualUim  con  Ih- 
Ut  mihi  milram.  * 


CAKTe  VEiinrKsmeTTATO. 


Si  dipinge  con  incantevoli  colori  il  beato  soggiorno  del  Paradiso  ter- 
restre. Per  esso  si  diporta  alquanto  V  Alighieri,  finché  trova  un  fiu- 
tnicello  che  lo  impedisce  di  andar  oltre.  Una  Donna  di  maravigliosa 
belle%7ka  gli  apparisce  al  di  là ,  che  gli  ragiona  della  condiiione  del 
luogo ,  e  i  proposti  dubbj  gli  scioglie. 

'  Vago  già  di  cercar  denlro  e  dintorno 
La  divina  foresla  spessa  e  viva, 
Ch'agli  occhi  temperava  il  nuovo  giorno, 

Senza  più  aspettar  lasciai  la  riva. 

Prendendo  la  campagna  lento  lento  5 

Su  per  Io  suol  che  d'ogni  parte  oliva. 

Un'aura  dolce,  senza  mutamento 
Avere  in  se,  mi  feria  per  la  fronte 
Non  di  più  colpo  che  soave  vento; 

Per  cui  le  (ronde,  tremolando  pronte,  io 

Tutte  quante  piegavano  alla  parte 


1.  •  Vago^  bramoso.  S'osservi  che 
ora  la  musa  dell'Alighieri  si  veste  ili 
più  vivi  colori,  e  più  riccampnle  s'in> 
gemma.  • 

2.  spessa  e  xfiva,  folta  d'alberi  e 
piena  di  vivacissimi  fiori.  —  *  vivoy  vege- 
ta, verdeggiante.  * 

3.  temperava  if  nuoi'O giorno:  col 
suo  verde  cupo  temperava  la  luce  del 

oMovo  giorao. 


^. lasciai  la  riva  e£.,  lasciai  la  riva^ 
t'eslremila del  monte, inoltrandomi  per 
la  pianura  che  sopra  si  stendev». 

6.  o/iva,  rendeva  odore. 

9.  Non  di  piti  colpo f  non  di  maggior 
forza. 

1 1 .  piegavano^  a  qu*"lla  parte  ec.><\v« 
«al  nascere  òe\  &o\e  |<ÈV\aV  c»vi^«a  vii»."'^ 
m'  .n\  e  del  Pur^aVoivo^tV^''^  q^^vw\»^>x» 
verso  V  ocòàetxVe. 


472  DEL  PURGATORIO 

U'  la  prìm'  ombra  ^iita  il  santo  monte; 

Non  però  dal  lor  esser  dritto  sparlo  • 
Tanto  che  gli  augellej.li  per  le  cime 
Lasciasscr  d'operare  ogni  lor  arte;  d5 

Ma  con  piena  letizia  V  óre  prime, 
Cantando,  ricevieno  intra  le  foglie. 
Che  tenevan  bordone  alle  sue  rime, 

Tal,  qual  di  ramo  in  ramo  si  raccoglie 

Per  la  pineta,  in  sul  lito  di  Chiassi,  20 

Quand'£olo  Scirocco  fuor  discioglie. 

Già  m*  avean  trasportato  i  lenti  passi 
Dentro  all'antica  selva  tanto,  eh* io 
Non  potea  rivedere  ond'  i*  m' entrassi: 

Ed  ecco  più  andar  mi  tolse  un  rio,  25 

Che  invér  sinistra  con  sue  picciol'  onde 
Piegava  V  erba  che  in  sua  ripa  uscio. 

Tutte  l'acque  che  son  di  qua  più  monde, 
Parrieno  avere  in  se  mistura  alcuna, 
Verso  di  quella  che  i^ulla  nasconde;  30 

Avvegna  che  si  muova  bruna  bruna 
Sotto  l'ombra  perpetua,  che  mai 
Raggiar  non  lascia  sole  ivi,  né  luna. 

Co'  pie  ristetti,  e  con  gli  occhi  passai 

Di  là  dal  fiumicello,  per  mirare  35 

La  gran  variazion  de' freschi  mai: 

E  là  m'  apparve,  si  com'  egli  appare 
Subitamente  cosa  che  disvia 


13.  *  Non  però  dal  lor  es*er  dritto 
spnrieec  y  non  pTÒ  quelle  fronde,  quei 
rami,  pirganHosi,  venivano  a  scostarti 
tanfo  dal  loro  essere  drillo,  dalla  p<>r- 
pendicolare,  rhn  gli  uorelli  sturhati  e 
inlimorili  si  chetassero.  * 

16.  Ma  con  piena  letizi/i  ec:  ma 
lieli-osimamente  essi  augellelli  riceve- 
vano le  prime  aure,  óre,  del  giorno  Ira 
le  foglie,  che  tenevan  bordone,  che,  cìo^, 
stormendo  accompagnavano  le  jfiepimt», 
il  canto  di  quelli. — *  bordone^  chiamasi 
propriamente  In  più  lungaegritssa  canna 
della  roriiamusa,  che  con  ftUijno  inva* 
rÌ3lo  fa  ìì  Cf'OfrahhasftO.  * 

i9.  *  Ta/f  qnaf  ec.^  pari  aque\  bor- 

tfone,  mormorio^  che  si  raccoglie,  kCorr« 

di  ramo  in  ramo  ec.  —  Chiatti,  luogo 


sul  mare  Adriaiiro  presfoRavenna,  dor'k 
una  vasta  pìnr>\».  — Scirocco,  e  vento 
umido  che  soffia  Ira  levante  e  messodl.* 

27  *  uscio  t  spumò  sin  da  quando 
Dio  creò  quel  lunitc* 

30.  che  nulla  nasconde^  che  lascia 
trasparire  quel  che  sta  nel  fondo  del  rio. 

31.*  Avvegna  che^  seblwne.  * 

36.  *  de* freschi  mai^  la  gran  varìetìi 
de*  freschi  arimscelli  fiorili. —  Hfnioo 
mafrs[io  diceasi  propriamente  un  bel  ra- 
mo frondoso  d'albero  che  la  notte  pre- 
cedente  al  primo  di  maggio  i  contsdtoi 
piantavano  divanli  la  casa  delle  loro 
belle.  Qui  mai  h  preso  in  generale  per 

W.  cosa  che  disvU  »c.\ti,\«»K\\  ««mal 
i   cYrt  coVU  %u%  tii%TaLNV^\aL  «nv^  AX* 
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Per  maraviglia  tutl'  altro  pensare, 
Una  Donna  soletta,  che  si  già  40 

Cantando,  ed  iscegliendo  fior  da  fiore, 

Ond'era  pinta  tutta  la  sua  via. 
Deh,  hella  Donna,  eh'  a'  raggi  d' amore 

Ti  scaldi,  s* i*  vo*  credere  a'semhianti, 

Che  soglion  esser  testimon  del  cuore,  45 

Yegnati  voglia  di  trarreti  avanti, 

Diss'io  a  lei,  verso  questa  riviera, 

Tanto  eh'  io  possa  intender  che  tu  cauti. 
Tu  mi  fai  rimembrar  dove  e  qual  era 

Proserpina  nel  tempo  che  perdette  M 

La  madre  lei ,  ed  ella  primavera. 
Come  si  volge,  con  le  piante  strette 

A  terra  ed  intra  se,  donna  che  halli, 

E  piede  innanzi  piede  appena  mette; 
Yolsesi  in  su' vermigli  ed  in  su' gialli  65 

Fioretti  verso  me,  non  altrimenti 

Che  vergine  che  gli  occhi  onesti  avvalli: 
E  fece  i  preghi  miei  esser  contenti. 

Si  appressando  sé,  che  '1  dolce  suono 

Veniva  a  me  co'  suoi  intendimenti.  60 

Tosto  che  fu  là  dove  l' erbe  sono 

Bagnale  già  dall'onde  del  bel  fiume, 


mente  notlr),  che  da  ogni  altro  pensiero 
la  dist'tglie. 

40.  Una  Donna  ec.  Chi  sia  qupsta 
donnasifarìimaniresloalCanloXXXIII, 
verso  119. 

43.  •  che  »'  raf^i  et  amore  re ,  la  cui 
vista  h  di  donna  innamorata.* 

46.  trarrei!  t  trarli. 

48.  *  che  rMffl/i//.,quelche  tu  cani  i.* 

49.  *  dove  e  qual  era  :  lu  mi  fai  ri- 
cordare, cosi  V(*Hendulif  il  fiorito  ed 
ameno  prato  ove  era  Proserpina ,  e 
qiiai* era  ,  cioè  le  sue  qualità,  la  bellez» 
za  ,  la  ingenuità  ec. ,  secondo  che  ci  de- 
scrivono i  poeti ,  quando  Cerere  la  per- 
de, ed  essa  perde  primavera.  Per  que- 
sta primavera  il  Costa  intende  i  fiori 
che  avea  raccolto  pel  prato  e  che  le  cad- 
dero ài  grembo   al  sopraggiuof^er  del 

rapitore^  come  di  lei  dice  anche  Ovidio  : 
co//ecfiyrores  ttinicis  eeeìHwe  remissis. 


E  primavera  per  Jìori  lo  usò  altrove 
Dante  mrdesimo,  imitando  Maniale 
che  disse  Cnm  breve  Cecropiee  VE«  pò- 
pu/anhir  apes.  Il  eh.  Strocchi  h  d'opi* 
nione  che  in  questa  primavera  s'abltia 
a  intendere  la  verginità ^  che  alla  l>ella 
giovane  fu  rapila  dal  Nume  amante  ;  e 
a  conforie  della  sua  opinione  cita  Anso- 
nio  che  si  servi  della  parola  ver  a  signi- 
ficare il  Bore  verginale.  Altri  vogliono 
che  la  primavera  perduta  da  Proserpina 
sia  l'ameno  soggiorno,  e  la  perpetua 
verdura  della  valle  Ennea,  che  ella  mu- 
tava nei  tristi  antri  infernali.* 

52-53.  *  strette  A  terra,  striscianti 
la  terra,  o  rasente  la  terra: — ed  intra 
scj  e  lenendole  strette  tra  di  loro.  * 

57.  *fli'va//i,a\:v\:v«.ss\.* 

60.  co*  suoi  intendìmetill ,  «:^  vs^«^^ 
I   concelli,  coWe  i^»to\e  ^A  «»»^'*  ^^^^'^  * 
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Di  levar  gli  occhi  suoi  mi  fece  dono. 
Non  credo  ciie  splendesse  lanto  lume 

Sotto  le  ciglia  a  Venere  trafitta  65 

Dal  fiì^lio,  fuor  di  tulio  suo  coslume. 
Ella  ridea  dall'altra  riva  dritta, 

Trattando  più  color  con  le  sue  mani, 

Che  l'alta  terra  senza  seme  gitta. 
Tre  passi  ci  facea  il  fiume  lontani;  70 

Ma  Ellesponto,  là  've  passò  Xerse, 

Ancora  freno  a  lutti  orgogli  umani. 
Più  odio  da  Leandro  non  sofferse. 

Per  mareggiare  intra  Sesto  ed  Abido, 

Che  quel  .da  me,  perchè  allor  non  s' aperse.       75 
Voi  siete  nuovi,  e  forse  perch'  io  rido, 

Cominciò  ella,  in  questo  luogo  eletto 

All'  umana  natura  per  suo  nido, 
Maravi;;liando  lienvì  alcun  sospetto; 

Ma  luce  rende  il  salmo  Deleclasli  SO 


64.  Non  credo  che  splendesse  ee. 
Intendi:  non  credo  rhe  tanto  splendore 
uscisse  dagli  occhi  di  Venere  quando  il 
suo  figliuolo.  Amore,  volendola  baciare, 
le  punse  il  cuore  con  uno  dei  suoi  strali, 
ond'ella  si  senti  accesa  d*  Adone.— V"©'* 
di  tu  fio  suo  coslume  j  cioè  inconsidera* 
lamenle;  il  che  mai  non  gli  avvenne, 
avendo  sempre  ferito  altrui  eoo  preme- 
ditazione.* 

67.  da/r  altra  riva  dritta  »  dalla  de- 
stra riva  del  fiume,  essendo  io  alla  sini- 
stra.—  'Al  eh.  P.  Punta  sembrando 
otioso,  e  non  sema  ragione,  quelPag> 
giunto  dritta  ad  altra  riva  sapendosi 
già  che  Dante  era  sulta  sinistray  lo  rife- 
risce alla  donna,  dritta  della  persona, 
non  più,  cioè,  piegata  a  coglier  fiori. 
£  di  tale  opinione  fu  pure  il  Torelli.  * 

68.  •  Trattando  pia  color,  mentre 
andava  intrecciando,  o  volgendo  Ira' le 
sue  mani,  diversi  fiuri  che  già  avea  colli. 
La  maggior  parte  de'  testi  ha  traendo} 
ma  a  me  è  piaciuto  seguire  la  lei.  del 
Landino,  che  mi  pare  assai  favorita  dal 
contesto.  * 

69.  */'a/ta  terra j  quella  terra  eleva- 
/^,  ultissima  sopra  tutte  J'allw  òm\  no- 
'(ro  emisfero.  * 


71 .  Ellesponto^  stretto  di  mare  che 
TEuropa  divide  dall'Asia.  Serse  vi  fece 
un  ponte  sopra  le  navi,  e  per  quello  eoa 
setterento  mila  Persi  passò  in  Grecia, 
dove  da  Temistocle  ateniese  fu  sconfit* 
to.  Fuggendo  egli  dopo  la  battaglia  e 
non  trovando  il  ponte,  che  i  Greci  ave- 
vano distrullo,  e  ne  una  pur  delle  tante 
sue  navi,  ripassò  lo  stretto  aelU  povera 
barchetta  di  un  pescatore.  Ma  l*  EfU' 
spanto  doveri  passò  Serse  i\tod.  Anlald. 

72.  Ancora  fremo  a  tutti  ee.  Tallo- 
ra,  per  memoria  della  sconfi  Ita  del  su- 
perbo re  di  Persia,  freao  aU'  orgoglio  di 
tutti  «-oloro  che  col  aiimero  delU  mili- 
zie presumono  di  non  poler  tcstfo  vinti 
dalla  virtù  di  pochi. 

73.  Pia  odio  ee.  Inleiadi:  l'Elle- 
sponto, che  Leandro  dalla  aaa  patria 
Abido  trapassava  a  nuoto  per  veoipa  a  * 
Sesto  óv'  era  la  donna  sua  chiamata  Eroi 
—  Permaregfiìare^ipox  l'ondeggiare  im- 
petuoso delle  sue  acque  (che  poi  lo  som- 
mersero), non  sofferse  più  odio  da  esao 
Leandro,  non  fu,  cioè,  tanto  edialo» 
quanto  fu  da  me  quel  fiume,  perckè  al- 
Vora  ttou  ù  a^t««. 

i         80.  il  tolmo  Deleelaall/^ v^MM^V. 
\   cVeBATaT**llolk«Mi»iDol%«iMAm^ 
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Che  paoie  disnebbiar  vostro  intelletto. 
E  tu  che  se* dinanzi,  e  mi  pregasti, 

Di*  s'altro  vuoi  udir,  ch'io  tenni  presta 

Ad  ogni  tua  question,  tanto  che  basti. 
L'acqua,  diss' io,  e  il  suon  della  foresta,  85 

impugnan  dentro  a  me  novella  fede 

Di  cosa,  eh'  io  udì'  contraria  a  quesla. 
Ond'ella;  T  dicerò  come  procede 

Per  sua  cagion,  ciò  cb'  ammirar  ti  face; 

£  purgherò  la  nebbia  che  ti  fiede.  90 

Lo  sommo  Bene,  che  solo  a  se  piace, 

Fece  r  uom  buono,  e  il  ben  di  questo  loco 

Diede  per  arra  a  lui  d' eterna  pace. 
Per  sua  dìfikUa  qui  dimorò  poco; 

Per  sua  difTalta  in  pianto  ed  in  afTanno  95 

Cambiò  onesto  riso  e  dolce  giuoco. 
Perchè  il  turbar,  che  sotto  da  se  fanno 

L'esalazion  dell'acqua  e  della  terra. 

Che,  quanto  posso»,  dietro  al  caler  vanno. 


Domine j  in  factwra  tua»  et  in  operibiis 
mantutm  tnarum  exuftabo. 

81.  Msmehhiar  vostro  inlef /etto,  cioè 
rUcbiararel'hitellelto  vostro,  to^li«*rIo 
da  ogni  dubbio  circa  I4  ragione  onde  qui 
si  ride  e  ti  gioisce.  *Qnesto  riso,  questa 
gioia  è  tutta  para  e  santa, perchè  muove 
*da  Dio  e  va  a  Dio.  • 

83.  presta ,  pronta. 

84.  *  tanto  che  batti.  Int.  a  scio- 
gliere le  tue  questioni  6iicb«  tu  resti 
appagalo.  * 

85.  L*  acgiiay  diss'  iOj  e  il  suon  ec. 
L'acqua  che  io  veggo  qui,  e  il  vento  che 
fa  suonare  le  fronde  del  bosco  combat- 
tono la  nuora  credenaa  che  io  aveva 
fermata  nel  mio  cuore  per  quello  che 
Slasio  mi  disse,  cioè  che  dalia  porta  del 
Purgatorio  io  su  non  erano  più  uè  venti 
né  piegate  né  brine. 

90.  E  purgherò  ec,  cioè:  e  toglierò 
da  te  l'ignoranza  che  li  fiede,  che  ti  fe- 
risce, t'ingombra  1*  intelletto. 

91.  Xo  sommo  Bene,  Dio,  il  quale 
tiseoSo  quel  solo  che  può  intendere  se 

medesimo,  è  anche  quel  solo  cui  pos- 
soao  iateramemie  piaeere  le  isfioitc  sue 


perfezioni. -~*cA«  soha  se  piace,  po- 
trebbe anche  sigiiifìrare:  che  non  si 
compiace  che  di  se  stesso  e  io  se  stesso. 
OwtTo  intendasi,  che  Dio  nelle  sue 
opere  non  ha  altro  fine  che  di  piacere 
a  se  slesso  ,  né  altra  norma  ,  che  il  suo 
volere,  il  quale  non  polendo  esser  se 
non  liuono,  tutte  lt>  opere  di  lui  sapien- 
ti>simo  sono  buone.  Omnia propter  se- 
melipsum  opemtut  est  Deus.  * 

92.  a  ben  di  questo  foco,  1»  delizie 
di  questo  paradiso  terrestre. 

93.  per  arra  ec  ,  per  caparra  della 
eterna  beatitudine  dd  celeste  paradiso. 

94.  diffaila ,  fallo. 

96.  *  giuoco,  diUtto  ,  gioia.* 

97.  Perchè,  affinchè  : — sotto  da  se, 
cioè  sotto  ad  e»so  monte.  —  *//  turbar, 
che...  fanno,  te  turbactoni  cagionate 
dalle  esalazioni  dell'  acqua  e  della  terra, 
come  i  venti ,  le  piogge,  la  grandine  ec* 

99.   •  Che  ,    quanto  posson  ec. ,  le 
quali  esalazioni  6nchè  loro  è  permesso, 
cioè  fino  alla  porla  del  Pur^^V.^x\o^  ^t* 
L*  anVicWiÙ  i^uotaktv^o  <^i%  V^^tv^  v*e«» 
peso ,  e  ^et  con^e^vxfttkx^  <^^  "^  -sv^^v 
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Air  nomo  non  facesse  alcuna  s^nerra,  ice 

Questo  monte  salio  vèr  lo  cìel  tanto, 

E  libero  è  da  ìndi,  ove  si  serra. 
Or,  perchè  in  circuito  tutto  quanto 

L'aer  si  volge  con  la  prima  volta, 

Se  non  gli  è  rotto  il  cerchio  d' alcun  canto;      ios 
In  questa  altezza,  che  tutta  è  disciolta 

Nell'aer  vivo,  tal  moto  percuote, 

E  fa  sonar  la  selva  perch'  è  folta; 
E  la  percossa  pianta  tanto  puote, 

Che  della  sua  virtute  V  aura  impregna,  lio 

E  quella  poi  girando  intorno  scuote: 
E  l'altra  (erra,  secondo  eh* è  degna 

Per  se  o  per  suo  ciel,  concepe  e  figlia 

Di  diverse  virtù  diverse  legna. 
Non  parrebbe  di  là  poi  maraviglia,  Hb 

Udito  questo,  quando  alcuna  pianta 

Senza  seme  palese  vi  s' appiglia. 
E  saper  dèi  che  la  campagna  santa. 

Ove  tu  se*, d'ogni  semenza  è  piena, 

E  frutto  ha  in  se  che  di  là  non  si  schianta.      120 


più  ìcggieri  dell'aria,  opinò  che  natu< 

ralmenletend«'sse  verso  il  ralor  dpi  sole. 

tot.  ^ffn/o,cioè,  tinto  quanto  lu  bai 

vedulop*«r  esperienza  nel  salire  il  monte. 

102.  /ihfro  e.  Sottinirndi:  dai  lur- 
hamenli  delle  esaUtioni  terrestri.  — Ha 
indi i  ove  si  serra,  cioè  dalla  porta  del 
Purgatorio  in  su. 

103.  Or,  perchè  in  circuito  ec.  \  n- 
lendi  :  ora,  percliè  intorno  la  terra  im- 
mollile I*  aere  tutto  si  gira  (questa  era 
opinione  f^lsa  degli  antichi)  con  In  pri' 
mn  volta  ,  cioè  con  la  prima  volta  mollile 
del  cielo,  che  immpdiatamrnte  sovrasta 
all'aere  stesso,  ec.  *  Se  non  gii  e  rotto  il 
cerchio t  cioè  se  a  quest'aere,  per  quel 
tratto  che  e  al  di  sotto  della  porta  del 
Purgatorio,  non  è  interrotto  d* alcun 
canto,  d'alcuna  parte,  il  cerchio^  cioè  il 
girarp  in  circuito  coi  cieli,  da  qualche 
urlo  di  venti;  taf  mofOy  colai  molo  del- 

J'éiere,  impressole  dal  firimo  mohile,  per- 
ruote  /n  tfr*esla  a/fezza^  che  tutta  è  rfl- 
scfo/f/T  JVe//*aer  t'ivo ^  cioè  in  questo  allo 
moale che  sfanciasì  Ubero  nel  puro  lert. 


In  una  parola,  la  cagione  dell'agitarsi 
delle  piante  sulla  cima  del  Purgatorio, 
viene  dall'aria  che  gira  col  primo  cielo 
e  con  tutti  gli  altri  intorno  alla  Irrra. 
Fino  alla  porta  del  Purgatorio  è  l'almo* 
sfera,  a  cui  solo  può  essere  dai  Tenti* 
sconvolto  il  regolare  movimento.  Dal- 
l' insù  è  l'etere,  che  gira  libero  da  (^i 
turbazìone.  * 

100.  F  la  percossa  pianta  ec.  E 
la  piiinta  percossa  comunica  la  propria 
virtù  generativa  all'aria,  U  quale,  gi- 
rando intorno  alla  terra,  scuote,  depone 
essa  virtù  :  e  l'altra  terra  ec.  (cioè quella 
dell' emisferio  abitato  dagli  uomini)  se- 
condochè  atta  è  per  sua  propria  natu- 
ra ,  o  per  il  clinia ,  concepisce ,  genera 
piante  e  frutti  di  virtù  diverse. 

1 16.  Udito  questo,  cioè  :  se  tjuesto 
udito  fosse. 

119.  fi* ogni  sementa,  d'ogni  gene- 
razione di  piante. 

W).  *  ili  là  non  s\  scVinnUi^  c%nè: 
neW  emVs^et w  «\àV%Vo  ^»^\  xmwswmì  tw»^ 
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L' acqaa  che  vedi  non  surge  di  vena 
Che  ristori  vapor  che  giel. converta, 
Come  fitirae  ch'acquista  o  perde  lena; 

Ma  esce  di  fontana  salda  e  certa, 

Che  tanto  dal  voler  di  Dio  riprende,  125 

Quant'  ella  versa  da  duo  parti  aperta. 

Da  questa  parte  con  virtù  discende, 

Che  toglie  altrui  memoria  del  peccato; 
Dair altra,  d'ogni  ben  fatto  la  rende. 

Quinci  Lete,  cosi  dall'  altro  lato  i30 

Eunoè  si  chiama ,  e  non  adopra , 
Se  quinci  e  quindi  pria  non  è  gustato. 

A  tuli'  altri  sapori  esto  è  di  sopra. 

Ed  avvegna  eh'  assai  possa  esser  sazia 

La  sete  tua ,  perchè  più  non  ti  scopra,  d36 

Darotti  un  corollario  ancor  per  grazia; 
Né  credo  che  il  mio  dir  ti  sia  men  caro, 
Se  oltre  promission  teco  si  spazia. 

Quelli  eh'  anticamente  poetaro 

L' età  dell'  oro  e  suo  stato  felice,  140 

Forse  in  Parnaso  esto  loco  sognare. 

Qui  fu  innocènte  1'  umana  radice; 

Qui  primavera  sempre  ed  ogni  fruito; 


se  qualche  seme  n*  h  trasportato  di  1^  , 
intristisce  e  degenera.  * 

121.  non  stirge  di  vena  ec.  Non 
sorge  di  sotterranea  vena ,  rhe  dai  va> 
pori  ronverliti  in  acqua  dal  freddo  sia 
di  continuo  ristorala,  rinnovata,  come 
avviene  delle  fonti  nostre. 

12i.  salda  e  certa  y  invarialnle,  im< 
inanca1>i1e. 

.  125.  *dal  voler  di  Dio,  per  volontà, 
per  disposizione  di  Dio.  * 

126.  da  duo  f/arli  aperta j  cioè  di- 
visa in  due  rivi ,  l' uno  de*  quali ,  come 
dirà  in  appresso ,  e  il  fiume  Lete ,  che 
toglie  la  memoria  drl  peccato:  1'  altro  è 
il  fiume  Eunoè,  che  la  memoria  del 
hene  operato  ravviva  in  chi  hit  prima 
bevuto  in  Lete.  Lete,  in  greco  vale 
ohlivione,  Eunoe  buona  mente. 

131.   *  e  non  ndopra,  non  opera  il 

mar3vigUoso  suo  effetto  la  foolana  so- 

prj  mentovata,  Se.....  non  è  gustato ^ 


se  non  si  gusta  in  ambedue  i  suoi  rivi.* 

1 33.  *  esto ,  il  sapore  di  questa 
acque.* 

134.  avvegna  eh*  assai  ec.  Intendi: 
sebbene  la  tua  brama  possa  essere  assai 
satisfatta,  anctirchè io  non  ti  scopra  altre 
cose,  Daroftì  un  corollario,  cioè  una  ve- 
rità che  alle  cose  già  dette  aggiungerai. 
—  ptr  grazia  ,  cioè  per  mia  liberalità. 

1 39,  pnetaro  ,  finsero. 

141.  Forse  in  Parnaso  ec.  Intendi  : 
forse  nell'accesa  poetica  loro  immagina- 
zione sognarono  questo  luogo.  *A  que- 
sto sogno  dei  primi  poeti  fu  base  una 
tradizione,  fatta  oscura  e  alterata  dai 
secoli,  ma  non  però  cancellata,  dello 
stato  dell'uomo  prima  della  culpa.* 

142.  r umana  radice.  Intendi  Ada- 
mo ed  Eva. 

IVi*  Qui  primavera  te  C^>i\  <\Vv 
sempre  uoa  sla^\on«nùsV^^^V^^^^^^^^ 
e  d'  auluaao;  ^ot\  ^«to^^t  e  S.raN\v* 
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Nettare  è  questo  di  che  ciasccm  dice. 

Io  mi  rivolsi  addietro  allora  tutto 
A' miei  Poeti,  e  vidi  che  con  riso 
Udito  avevan  V  ultimo  •costrutto': 

Poi  alla  bella  Donna  tornai  *\  viso. 

14i.  Nettare  è  questo  ec  Intendi  : 
questo  è  il  vero  nettare  »  di  cui  tanto  si 
parla  ,  cioè  la  vera  beatitudine,  il  vero 
secolo  tleir  oro.  *  Pier  Lorab:ir4o  e  altri 
Teologi  dissero  il  Paradiso  terrestre  sim- 
bolo della  Chiesa:  però  il  Poeta  finge, 
come  vedremo,  cbe  qui  apparisca  la 
Chiesa  coi  simbo^  à\  quel  die  crede  ed 
opera.  Ma  per  più  ampia  dichiarazione 
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di  queste  allegorie  vedi  se  vuoi  qu*>1 
che  il  Costa  ragiona  oell'Appeodice  al 
C.  XXXII  di  questa  medesima  Cantica  * 

146.  con  riso  ec.  Intendi:  sorri» 
dendo  avevano  uditole  ultime  parole  di 
Matelda  intorno  al  sognare  de' poeti. 

147.  l* ultimo  costruito  f  la  conclu« 
sione. 

Ii8.  tornai* l  Pisa,  rivolsi  gli  occhi. 


CAUTTO    \MNTE>HmOTSBTS%. 


Mentre  il  Poeta  cammina  lungo  il  rio  seguitando  di  ugual  passo  la 
Donna  che  è  dall' altra  riva,  è  avvertito  da  lei  a  por  mente;  ed 
ecco  subito  uno  splendore  che  trascorre  per  la  foresta,  e  una  dolce 
melodia;  a  cui  poi  seguita  uno  spettacolo  pieno  di  maraviglia  e  di 
mistero. 

Cantando  come  donna  innamorata, 

Continuò  col  fin  di  sue  parole: 

Beali,  quorum  leda  sunt  peccala. 
£  come  ninfe  che  si  givan  sole 

Per  le  selvalich'  ombre,  disiando  5 

Qual  di  fuggir,  qual  di  veder  lo  sole, 
Allor  si  mosse  con  Ira  '1  fiume,  andando 

1.   *  Cantando  fc.   Costr.   Continuò    \    solinghe,  quale  al  sole,  quale  all'MnlMV, 


co!  fin  tii  sue  parole  Cantando  ^  come 
donna  innamorala  :  Beati  ec.:rioèt  dopo 
le  parole  Nettare  è  questo  y  conltauòi 
Beoti  ec.  * 

3.  Bealij  quorum  ec.  Parole  del 
Salmo  31}  colle  quali  Malelda  inleude  di 
congratularsi  con  Dante,  dalla  cui  fronte 
erano  stali  rasi  i  sette  P, simbolo  de'selte 
peccali. 

4.  *  JE  come  ninfe.  Nel  veder  mo- 
versi  la  Itella  donna  immagina  Dante  d» 

raderle  ninfe  /àvoleggia  te  dagli  anlicbt, 
che  aadavansi  diportando  per  le  s«\ve 


pi«ne  d*  onesta  leggiadria,  e  d'an-rfiviou 
incanto.  Qualcuno  credendo  vaderenna 
sconcordania  di  tempo  io  quali' atpres- 
sion  di  passato  givau^  ci  ha  invitali,  al 
solito,  a  dispetto  di  tutti  i  tasti  #dilic 
inediti,  a  legger  giranj  tata  boa  avvertiva 
colui  cbe  oon  si  fa  qui  uà  coafrosto 
con  un  fatto  reale  e  permanaalf,  ma 
solo  si  vuol  richiamare  alla  mente  alimi 
una  fantasia  d'aa^ichi  poeti,  coda  toroa 
VieQ\UÀn\o  cUe  t\  Àyca  ^ìwah.* 

1 .  •  cantra  *  l  fìi»me,  «on\x%  W«M« 
I  tenVe.* 


Su  per  k  riva,  ed  io  pari  di  iti 9. 

I^icciol  passo  eoa  picctol  seguitando* 
Non  eran  cento  Ira' suoi  passi  e  i.  miei,  iO 

Quando  le  ripe  igoalmente  dier  volta > 

Per  modo  eh'  a  levante  mi  rendei. 
Nò  anche  fa  cosi  nostra  via  molta,. 

Quando  la  Donna  tutta  a  me  ai  torse, 

Dieeftdo:  Frale  mio,  guarda  ed  aseoUa.  i6 

Ed  ecco  un  lustro  suèito  trascorse 

Da  tutte  parti  per  la  gran  fbresta, 

Tal  che  di  balenar  mi  mise  in  forse. 
Ma  perchè  '1  balenar ,  come  vien ,  resta , 

£  quel  durando  più  e  più  splendeva,  20 

Nel  mio  pensar  dicea:  Che  cosa  è  questa? 
Ed  una  melodia  dolce  correva 

Per  Faer  laminoso;  onde  buon  zelo 

Mi  fé  rìprender  Tardimento  d'  Eva, 
Che,  là  dove  nbbidia  la  terra  e  ti  cielo,  25 

Femmina  sola,  e  pur  leslé  formata, 

Non  sofferse  di  star  sotto  akon  velo; 
Sotto  '1  qual,  se  divota  fosse  stata. 

Avrei  quelle  ineffabili  delizie 

Sentite  prima,  e  poi  lunga  Gala.  30 


8".  ftl  io  pari  di  tei  ec.f  ed  io  mi 
nnos6»^pari  di  Im^  seguitando  i  saoi  brevi 
pa&«i  roi  bcevii  mie»  passi. 

10.  Non  eran  cento  ec.  Intendi:  i 
passi  Catti  da  lei  a);g(UDti  a  quelli  falli 
da  me  non  eran  ceato,  che  è  quaalo 
dire:  DUO  ci  eravamo  iikollrati  cinquaota 
passi. 

11.  Qumudo  U  ripe  ec.  Quando  le 
ripe,  igitmimfttte,  citte  senza  cessare  di 
essere  paeallele^eqnidistanli,  voltarono. 

13.  a  levanU  mi  rendei:  mi  rivolsi 
a  levaole,  ove  io  era  volto  prima  ch« 
ini  sì  attraversasse  il  rivo» 

li.  *si  torse,  si  volse  lutta  col  viso 
verso  di  me.  • 

16.  an  /ut Irò,  un  chiarore. 

18.  Ta/  che  iti  Menar ^  tal  che  mi- 
semi  io  dubbio  chv  balenasse. 

19.  Ma  perche  *i  ha/enar,  ec.  Ma 
perchè  il  baleoo,  èpptaa  taoMnUnif 
jjpariscA. 

23-94.  'andg  buon  aeU  Mi  Jè  H- 


prender  ec.  Per  lo  che  un  gÌQ9to  sdegno 
mi  mosse  a  biasimare  l'ardire  temerario 
di  Eva.  • 

95.  uhhidia:  sottintendi,  a  Dio. 

ÌA6.  *  sola ,  sicché  non  po4ea«o^averla 
stimolata  ne  emulacione,  ne  desiderio  di 
soverchiare  le  sue  pari.  *—pur  fe^fè,  al* 
lora  allora. 

27.  Non  sofferse  di  star  ec:  non 
sofferse  che  l' iolelletto  suo  fosse  da  al- 
cun velo  oscuralo ,  che  alcuna  venta 
fosse  a  lei  velata,  nascosta.  *  S* allude 
all'  albero  della  sctensa ,  di  che  ella 
s'invaghì,  e  contro  il  divieto  di  Dio 
gustò  credendo  poter  poi  saper  quanto 
Dio.* 

20.  Avrei  quelle  ineffabili  deli- 
sie  ec.  :  cioè,  prima  d'oggi,  fin  dal  nascer 
mio,  avrei  sentile  quelle  delizie. 

30.  e  poi  lunga  fiata^  e  ^oi  Wtv^ 
tempo,  cWe  tVeT«i»mfeuV* \  ^«tvst^^=^ 
neWo  sialo  àeW  xuuoc^u*^  V  >^<vtsw^  ^^^'«^ 
sarebbe  Halo  io^^bI^V^  ^W^  ^^^^^^  ^'^ 
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Mentr'  io  m'andava  tra  tante  primìzie 
Deireterno  piacer,  tutto  sospeso, 
E  disioso  ancora  a  più  letizie, 

Dinanzi  a  noi,  tal  quale  un  fuoco  acceso, 
Ci  si  fé  i'aer,  sotto  i  verdi  rami, 
£  il  dolce  suon  per  canto  era  già  inteso. 

0  sacrosante  Vergini,  se  fami, 

Freddi,  o  vigilie  mai  per  voi  soffersi, 
Gagion  mi  sprona  eh'  io  mercè  ne  chiami. 

Or  convien  ch'Elicona  per  me  versi. 
Ed  Urania  m' aioli  col  suo  coro, 
Forti  cose  a  pensar,  mettere  in  versi. 

Poco  più  oltre  sette  alberi  d'oro 
Falsava  nel  parere  il  lungo  tratto 
Dei  mezzo,  ch'era  ancor  tra  noi  e  loro; 

Ma  quando  i'  fui  sì  presso  di  lor  fatto, 

Che  l'obbietto  comun,  che'l  senso  inganna, 
Non  perdea  per  distanza  alcun  suo  atto; 
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Nidob.  ba  :  e  pia  lunga  fiata  j  soUÌDt. 
che  ora. 

Z\.  tra  tante  primizie  ec.  Inteadi: 
fra  lanle  dolcezze  del  paradiso  terrestre, 
rhe  erano  le  primizie,  l'arra,  i  primi 
saggi  delle  cunlentexze  eterne  del  celeste 
paradiso. 

33.  n  più  fetiziPt  a  maggiori  letizie, 
e  forse  alla  letizia  di  veder  Beatrice  da 
lui  tanto  desiderata*.  —  *  tnllo  sospeso , 
incerto,  e  pieno  di  stupore.  * 

SB.  E  i/ do'ce  suon  ec.  Intendi:  e 
quello chein  lontananza  pareva  un  dolce 
suono  ora  si  manifestava  essere  un 
canto. 

37.  O  sacrosante  Vergini,  Invoca 
le  Muse. 

39.  •  Cagion  mi  sprona  ch'io  mercè 
ne  chiami.  Forte  motivo  mi  sprona  a 
domandarne  ora  in  guiderdone  il  vostro 
aiuto.  • 

40.  E/icona,  il  giogo  di  Parnaso, 
ave  sorge  il  fonte  Pegaseo.  Qui  è  preso 
per  lo  stesso  fonte. 

41.*  Urania  vuol  dir  celeste.  E  beo 
s'inroc»  questa  musa  a  descriver  \e  ma- 
ravigìie  del  cielo.  * 

4i.  ♦  jFffrti  cose  a  pensar,  meiUra 


in  versi.  Mi  aiuti  ad  alta  e  sublima  fan- 
tasia ,  e  ad  una  pari  elocusiona  poe* 
lica.* 

ii.  Falsava  nel  parere.  Ordina  e 
intendi:  il  lungo  tratto  d*aria  medio  fra 
noi  e  lorn,^,  rhe  divideva  noi  dalle  sette 
rose  non  ben  noie  ancora,  le  faceva  faU 
samenle  parere  agli  occhi  nostri  tette 
alberi  d'  oro. 

46.  ^fa  qtiando  ee.t  m»  quando 
fui  pervenuto  presso  alle  sette  cose, 
si  che  le  immagini  comuni  ai  corpi 
lontani  ed  ai  corpi  vicini  (per  le  quali  il 
senso  rpsta  ingannato)  non  perdevano 
più  alcuna  delle  distinte  loro  qualiikec. 
— *  Ohiello  comune  negli  enti  di  difforme 
specie ,  diresi  ciò  che  negli  uni  e  negli 
altri  )>  comune  rispetto  a  certa  similiia* 
dine  di  figura;  siccome  negli  allibri  e  in 
quei  candelabri,  un  allo  fu>lo.  E  questo 
obietto  comune  è  quello  che  per  distaaia 
o  per  poca  luce  inganna  la  vista,  e  die* 
tro  quella  il  giudìzio.  Ma  se  la  cosa  venga 
si  presso  o  in  tal  luce,  che  1'  chielf  eù- 
mune  non  perda  all'occhio  del  rigoar- 
AanVe  ^Cv-n  suo  alto^  alcun  suo  pertico* 
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La  virtù  eh'  a  ragion  discorso  ammanna- 

Siccom'egli  eran  caodelabri  apprese,  50 

E  nelle  voci  del  cantare,  Osanna. 

Di  sopra  fiammeggiava  il  bello  arnese 
Più  chiaro  assai ,  che  luna  per  sereno 
Di  mezza  nelle  nel  suo  mezzo  mese. 

Io,  mi  rivolsi  d'ammirazion  pieno  65 

Al  buon  Virgilio,  ed  esso  mi  rispose 
Con  vista  carca  di  stupor  nop  meno. 

Indi  rendei  l'aspetto  all'alte  cose, 

Che  si  movieno  incontro  a  noi  si  tardi, 

Che  foran  vinte  da  novelle  spose.  60 

La  Donna  mi  sgridò:  Perché  pur  ardi 
Si  nell'affetto  delle  vive  luci, 
E  ciò  che  vien  dìretro  a  lor  non  guardi? 

Genti  vid'io  allor,  com'a  lor  duci. 

Venire  appresso  vestite  di  bianco;  65 

E  tal  candor  giammai  di  qua  non  fuci. 

L'acqua  splendeva  dal  sinistro  fianco, 
E  rendea  a  me  la  mia  sinistra  costa, 
S' io  riguardava  in  lei ,  come  specchio  anco. 


4>9.  £«  virtà  eh*  a  ragion  ec.  i  c\ok 
l'intellettiva  che  prepara  la  materia  al 
ragionamento.  *  Meglio  intendi  per  que- 
sta virtù  \*  apprensiva  ^  che  percepisce 
le  cose  sulle  quali  poi  la  ragione  s'eser- 
cita. ♦ 

51 .  •  J?  ne/ie  voci  dei  cantare  ec.  .•  e 
nelle  voci  del  canto  apprese ,  distinse. 
Osanna,  o,  inlese  che canlavasì Osanna.* 

52.  Di  soproy  nella  sua  parte  supe- 
riore:—i7Ae//o  arnese^  cioè  il  bello  or- 
dine de'  candelaliri. 

53.  Pia  chiaro  assaiy  che  ìnna  ec. 
Intendi:  più  chiaro  della  luna  quando 
maggiormente  risplende.  Questo  av- 
viene  allora  che  essa  è  nel  suo  mezzo 
m«>se  e  di  messa  notte;  poiché  in  quel 
punto  è  piena  e  nel  mezzo  del  cielo,  di 
dove  i  suoi  raggi  vengono  in  terra  per- 
pendicolari, attraversando  il  più  hreve 
spazio  dell*  aere,  che  essendo  sereno  non 
diminuisce  punto  il  loro  splendore. 

55.  *  Io  mi  fho/ji  ec.  Volgesi  Dante 
»  Virgilio  eoa  a mntiraxìoae  ;  ma  Virgi- 
J/o,  che  aon  ha  più  voce  nelle  cose  teo- 
€.m  Ulvimm  Coatm^dfm. 


logiche,  non  gli  fa  altra  risposta  che 
d'  un  guardo,  che  esprìme  tutto  lo  stu- 
pore di  cui  è  anch'  esso  compreso.  * 

58  rentM  /*  aspetto  ec,  ritornai  gli 
occhi  agli  alti  candeUIiri. 

b\)'éo.*  sì  tardi.  Che  foran  vinte  ee. 
Si  moveano  verso  noi  con  tanta  lentet- 
za,  che  men  lente  vanno  nelle  nuziali 
ceremonie  le  novel'e  spose,  o  per  natu- 
rai verecondia,  o  per  apparire  più  digni- 
tose Ira  la  furba  de'  riguardanti.* 

6! .  Perchè  pur  ardi  ec.t  perchè  pur 
ti  mostri  tanto  acceso  nel  desiderio  di 
mirare  nella  luce  di  que'candelabri?Ho 
scella  questa  lezione  come  la  miglior*. 
La  Ni«lob.  legge  con  altri  mss.:  Sì  nel- 
V  aipelto. 

64-65.  com*  a  lor  duci  Ventre  ec.» 
cioè  venire  appresso  alle  dette  vÌTeluci, 
come  a  loro  guide. 

6(ì./uciy  Ci  fu. 

67.  L'acquo  AeXtìMt^**  $ip\ma»»a, 
Sottmlendi  :  ipeX  ^Avamt^'èate  ^^  «««v- 
delabri.  , 

68.  rendea  a  me  ec  C»o*Vt,%  v«Jt- 
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Quand'  io  dalla  mia  riva  ebbi  tal  posta,  70 

Cho  solo  ii  fiume  mi  facea  distante. 
Per  veder  meglio  a'  passi  diedi  sosta; 

E  vidi  le  fiammelle  andare  avante, 
Lasciando  dietro  a  se  Taer  dipinto, 
E  di  tratti  pennelli  avean  sembiante;  75 

Si  clic  di  sopra  rìmanea  distinto 
Di  selle  liste,  tulle  in  quei  colori, 
Onde  fa  l'arco  il  Sole,  e  Della  il  cinto. 

Questi  stendali  dietro  eran  maggiori 

Che  la  mia  vista;  e,  quanto  a  mio  avviso,        so 
Dicci  passi  dislavan  quei  di  fuori. 

Sello  così  bel  ciel,  com'io  diviso. 
Ventiquattro  seniori,  a  duo  a  due, 


altresì,  ancoy  la  detta  acqua,  s'io  riguar- 
dava in  lei,  rappresentava  a  me ,  come 
uno  specchio,  it  mio  sinistro  Banco  che 
ad  essa  io  teneva  rivolto. 

70.  *  ebbi  tal  posta.  (loL^nà*  io  dalla 
tiva  in  cui  era,  mi  trovai  posto  in  tal 
Iiiogn,  in  tal  punto,  che  la  processione 
m*era  dirimpetto  dalla  riva  opposta.— 
vii  facea  dhlan  lesini,  dagli  oggetti  ve- 
duti. * 

72.  a* passi  diedi  sostOy  mi  fermai. 

73.  *  te  Mammelle  y  le  fiaccole  accese 
sui  candelabri.  * 

75.  E  di  tratti  penneUi.  Pennello , 
oltre  il  comune  significato  di  j/r/ime/ifo 
tia  dipingerei  ha  quello  di  bandeiuola 
fitta  nella  punta  d*  una  lancia.  Vedine 
gli  esempi  di  Franco  Sacchetti  e  del- 
TArioslo  nella  ristampa  del  Vocabolario 
frftla  in  Bologna.  In  questo  luogo ,  se- 
condo che  ne  avverti  il  Biondi,  coldl 
-voce  è  nel  secondo  significato,  c«>me  di- 
chiara il  Piteta  qui  appresso,  chiamando 
essi  pennelli  stendali.  Intendi  dunque: 
vidi  le  fiammelle  andarenvantì, lasciando 
dietro  se  1'  aere  dipinto ,  ed  arevano 
sembianze  di  haiideriiole  distese.  Coloro 
che  interpretano  •*  avevano  sembiansa 
di  tr.-itti  dì  pennello  »  non  pongono 
mente  «Da  dirbiaraaiono  che  il  Poeta 
stesso  ne  fj  coìta  paro]»  stendali,  ne  m 
i>yv*'ggoao  che  il  dire  pennelli  imtU.  per 
fratti tiipen netti %mTt\A\e  nFiaoiem  foiwU 


ed  oscura.—*  *  tratti  pennelli  starebbe 
in  tal  caso  per  pennellatej  e  tratti  sa- 
rebbe un  participio  e  non  un  nome.* 
Considera,  o  lettore,  che  1*  auomigliare 
le  riKbe  che  i  candelabri  lasciavano  die- 
tro di  se  alle  banderuole  fitte  in  cima 
d*  un'  asta ,  ba  molto  maggiore  evidenta 
che  r  assomigliarle  a  dei  segni  lasciati 
dal  pennpilo  sulla  teU. 

77.  *  Di  sette  liste,  di  seU«  tUisci 
luminose.* 

78.  *  Onde  fa  P  arco,  da*  qi|ali  co- 
lorì il  Sole  dipinge  l'arco  baleno,  a  U 
Luna,  Df//Vi,  il  suo  cinto,  cioè  l'alimaj 
il  ({uale  formasi  del  riflesso  raggio  della 
luna,  quando  l' aria  intorno  è  pregna  di 
umidi  vapori.  * 

79.  Questi  stendali  4iftro,  <ji\tsti 
libte  colorate  che  parevano  banderuole, 
stendardi,  si  allungavano  pel  cielo  il  ch< 
la  mia  vista  non  ne  vedeva  il  fine. 

81.  *  quei  di  fuori,  gli  csirefii;  ( 
vuol  dire  che  fra  il  primo  e  \*  ullimc 
era  la  distansa  di  dieci  passi.  I  eandfi.1* 
bri  figuralo,  secondo  gì' inrerprali ,  i 
sette  doni  dello  Spinto  Santo |  e  i  dief^ 
passi,  i  dieci  comandamenti]  %  con  que- 
sta immagine  si  vuol  dimostra^  cIm 
solo  per  r  osservanaa  della  l«gg«  A  pr« 
para  l' anima  ai  ricchi  don,^  del  QanU 

i  ^^.•com*lodivlao,cofrf*\ft^>«à?!k«^ 

\  ^^.    Fenllquallro   «antort.  -Hip 
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Coronati  yenian  di  fiordaliso/ 
Tutti  cantaTaQ:  Benedetta  tue  S5 

ÌSelle  figlie  d'Adamo,  e  benedette 

Siene  in  eterno  le  bellezze  tne. 
Poscia  che  i  fiori  e  T altre  fresche  erbette, 

A  rimpetto  di  me  dall'altra  sponda, 

Libere  fur  da  quelle  genti  elette,  '  90 

Si  come  luce  Itice  in  elei  seconda , 

Vennero  appresso  lor  quattro  animai^, 

Coronato  ciascun  di  verde  fronda. 
Ognuno  era  pennuto  di  sei  ali, 

Le  penne  piene  d'occhi;  e  gli  Mèhi  d'Argo,      95 

Se  fosser  viri,  sarebber  colali. 
A  descriver  lor  forma  più  non  spdrgo 

Rime,  lettor;  ch'altra  spesa  mi  strigne 

Tanto,  che  in  questa  non  posso  esser  largo. 
Ma  leggi  Ezechiel,  che  li  dipigne  dOO 

Come  li  vide  dalla  fredda  parte 

Venir  con  vento,  con  nube  e  con  igne; 
E  qnai  li  troverai  nelle  sne  carte, 

Tali  eran  quivi,  salvo  ch'alte  penne 

Giovanni  è  meco,  e  da  lui  si  diparte.  d05 


quattro  Teccbi;  immagine  tolta  dal- 
y  Apoeatjsse.  Dicono  gli  espositori  che 
questi  fentiqualtro  seniori  sieno  sim- 
bolo dei  liUri  del  Vecchio  Testamento. 
*  Intendi:  Ventiquattro,  se  si  contino 
secondo  le  opere  ,  non  nelle  loro  divisio- 
ni,  e  si  faccia  solo  uii  libro  dei  Profeti 
maggiori ,  «  nn  solo  dei  minori.  * 

W.  rii  fiordaliso  ^  di  gìg'io.  Coronali 
^*  f?*gl>«  P^r  significare  la  puritk  della 
dottrina  de'  libri  sacri. 

§5.  *  Benedella  tue  ce.  Questa  lode 
appartiene  alla  gran  Vergine  Madre  del 
divin  Verbo  j  ma  qui  forse  è  da  riferire 
afbi  nristica  Beatrice,  che  vedremo  nel 
Gairto  seguente.  ♦ 

90i  Libere  fur  y  non  furono  più  in- 
gombre. 

•I.  Sì  come  fnce  ec.t  si  come  in 
cielo,  mentre  si  volge,  una  stella  viene 
dopo  I'  altra. 

9É.  i/u/r//ro  animali/  sxmhoiQ   dei 
quattro  Evangelisti,  La  corona  ài  verde 


fronda  vuol  significare  il  dui^ar«  del- 
l' evangelica  dottrina  sempre  In  od  me- 
desimo slato ,  sempre  verde. 

94.  Ognuno  era  pennuto  ec.  tlahe- 
banlalas  senas  j  et  in  circuifu  et  intUi 
piena  sunl  ontlis,  Apoc,  IV,  8.  Le  ali 
sorfn  simbolo  della  spedilecta  colla  qnalf 
la  dottrina  evangelica  andò  per  lo  mort^ 
do.  Gli  occhi  simili  a  quelli  d'  Argo 
sono  simbolo  della  vigilansa  uecessarra 
a  mantenere  pura  la  verità  evangelica 
contro  i  sofismi  di  cui  si  armano  a  danno 
di  lei  l'avaritia  e  le  altre  passioni  mal- 
nate. 

98.  •  altra  spesa  mi  striffne.  Von*  è 
eh*  io  spenda  parole  in  altro  tema.  • 

100.  •  /epgi  Eaechiei.'  s»!  Gap.  I.  • 

f  01 .  fredda  parte,  Aquilone.  * 

104.  sa  ho  ch^at/e  penne  ec,  salvo 
che  S.  Giovanni  mtco  «  toti^«t\^  ^ ^«- 
scri vendo  \  qu^Uto  *uVcf\^\\  t»^w\ytN»^^'«v- 
nato  dì  sei  a\«»,  t  «%  «\^xV*  ^a^**^^'^* 
lo  ,  cV»e  W  Atwwe  ^««a^>*  «x  qp».>>»'** 
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Lo  spazio  dentro  a  lor  quattro  contenne 
Un  carro,  in  su  dao  rote,  trionfale, 
Che  al  collo  d'  un  grifon  tirato  vennel 

Ed  esso  tendea  su  V  una  e  V  altr'  ale 

Tra  la  mezzana  e  le  tre  e  tre  liste ,  m 

Si  eh'  a  nulla ,  fendendo ,  facea  male. 

Tanto  salivan,  che  non  eran  viste; 

Le  membra  d'oro  avea  quanto  era  uccello, 
E  bianche  T  altre  di  vermìglio  miste. 

Non  che  Roma  di  carro  cosi  bello  i\b 

Rallegrasse  Africano,  ovvero  Augusto; 
Ma  quel  del  Sol  saria  pover  con  elio; 

Quel  del  Sol  che  sviando  fu  combusto, 
Per  Torazion  della  Terra  devota, 
Quando  fu  Giove  arcanamente  giusto.  d20 

Tre  donne  in  giro  dalla  destra  ruola, 
Yenian  danzando;  T  una  tanto  rossa. 


lOfl.  •  Lo  spazio  dentro  a  ìor  ec. 
Nello  spazio  compreso  tra'  quattro  ani- 
mali, era  un  rarro  trionfale  su  due 
rote.—  E  figura  della  sede  pontificia.  *. 

108.  d*  un  grifon.  Il  grifone  è  un 
animale  biforme  immaginato  dai  poeti 
o  dai  pittori.  La  parte  anteriore  di  esso 
e  d'aquila,  la  posteriore  di  leone.  *  E 
figura  di  Gesù  Cristo ,  in  cui  son  due 
nature,  la  divina  e  l'umana.  L'aquila 
significa  la  divinità,  il  leone  l'uma- 
nità. • 

109.  Ed  esso  tendea  su  ec.  Il  gri- 
fone, movendo  dietro  i  randelaliri  e  nel 
messo  di  essi  per  uno  ste.xso  sentiero, 
era  per  conseguente  in  quella  lista  rhe 
ne  aveva  tre  da  ciascun  I  jto  ;  e  tendendo 
egli  l'una  e  l'altra  deiPule  alPintù,  occu- 
pava con  esse  i  due  spazj  laterali  alla 
detta  linea  mezzana,  di  maniera  che, 
fendendo  quegli  spaz],  a  nulla  fruea 
mate,cÌM  non  intersecava  nessuna  delle 
colorate  liste. 

112.  *  Tanto  saìivaa:  le  ali  del  gri- 
fone efano  cosi  elevate  ec.  Gesù  Cristo 
nella  sua  unione  ipostatica  colla  natura 
«^/Vio^trMcende  l'umano  intendimento.* 
ti 3.    *  quanto    era    uccello,    nella 
parte  aaleriore  d'aquila  era  tuli'  oro. 
JadtCM  lo  splendore  delia  diviniti.  * 


ìli.*  E  Manche  l'altre  di  vermi- 
glio miste.  Il  color  bianco,  nella  sui 
umanità,  significa  la  verginità  e  l' inno- 
cenza} il  vermiglio  la  carità  per  gli  uo- 
mini, e  forse  anche  il  sangue  sparso  pei 
la  lor  redenzione.* 

115.  <Vo«i  che  Roma  ec.  Non  sola< 
mente  affermerei  che  Sdpione  l'Afri- 
cano e  Cesare  Augusto  trionfando  non 
rallegraron  Roma  con  si  bel  carro,  mi 
dico  che  il  carro  del  sole,  messo  a  con- 
fronto con  questo,  sarebbe  disadorno  4 
vile. 

118.  Quel  del  Sol  ee.  Allude  alfa 
favola  di  Fetonte,  che  orgogliosameoti 
volle  guidare  il  carro  del  sole,  il  qaab 
sviando,  andaudo  fuori  della  solila  via, 
fu  combusto,  arso  dal  fulmine  di  GiuTi 
per  Porazion,  p^r  le  preghiere  delli 
Terra  devola,  supplichevole  nei  m^ 
che  ne  risentiva. 

120.  arcanamente  giusto,  ciok  m| 
steriosameote  giusto  secondo  la  segr» 
tesza  e  profondità  del  suo  consiglio,  chi 
mirava  ad  insegnare  agli  uomini  quante 
la  presunzione  torni  finalmente  in  daniM 
dei  presuntuosi. 

\^V.  Tre  donne.  Le  Ire  irirtù  leolo^ 
gaVV. 
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GhVa  pena  fora  dentro  al  fuoco  nota: 

L'aUr'era,  come  se  le  carni  e  Tossa 
Fossero  slate  di  smeraldo  falle; 
La  terza  parca  neve  teslè  mossa: 

Ed  or  parevan  dalla  bianca  traile, 
Or  dalla  rossa,  e  dal  canto  di  questa 
L' altre. loglìèn  l'andare  e  tarde  e  ratte. 

Dalla  sinistra  quattro  facean  festa, 
In  porpora  vestile  dietro  al  modo 
D'una  di  lor,  ch'avea  tre  ocelli  in  testa. 

Appresso  tutto  il  pertrallalo  nodo. 
Vidi  duo  vecchi  in  abito  dispari, 
Ma  pari  in  atto  ed  onestato  e  sodo. 

L*  un  si  mostrava  alcun  de'  famigliari 
Di  quel  sommo  Ippocrale,  che  natura 
Agli  aniipali  fé  eh'  eli'  ha  più  cari. 

Mostrava  l'altro  la  contraria  cura 
Con  una  spada  lucida  ed  acuta. 


425 


d30 


>135 


d40 


123.  *  a  pena /ora,...  nota.  Appena 
fti  ••rrbbc  di>tÌDta,  per  esser  del  colore 
simile  al  fuoco.  * 

124.  L*  altra,  \^  speranza. 

126.  Laterza,  la  fede  :  —  teste  mos- 
sa, ciu^  allora  allora  mossa,  caduta  dal 
cielo. 

127.  *  da/fa  Manca  tratte,  guidate 
dalla  donna  bianca.  La  donna  di  color 
di  smeraldo  non  guida  le  altre,  perchè 
la  speranza  non  può  esser  madre  alla 
fede  n  alla  carila.  * 

128.  fiat  canto,  dal  cantare.  Al  Can- 
to XXXI  si  dirà  chiaranieole  di  questo 
cantare. 

129.  togìien  r andare  t  cio^,  move- 
vano a  tempo  la  danza  loro  secondo  quel 
canto,  *ora  Iarde,  ora  celeri.* 

130.  quattro  ec.  Quattro  altre  don- 
ne, simbolo  delle  virtù  cardinali  :  pru- 
denza, giustizia,  fortezza  e  temperanza. 
-^^Jacean  festa,  menavan  lieta  danza.* 

131-132.  dietro  al  modo  D*  una  ec. 
Intendi  :  al  modo  del  danzare  della  pru- 
denza, la  quale  6ngono  i  poeti  che  ab- 
bia tre  occhi,  a  denotare  che  essa  guarda 
le  cose  -passate  per  Irurae  documento, 
h  prf scali  per  non  prendete  ingaooo 
ael  determinarsi  aìì'azioney  le  future 


per  evitare  a  tempo  il  male  e.  prepa- 
rarsi al  bene.  *  Aristotele  (dice  Dante 
nel  Convito)  dinumera  la  prudenza  in-  * 
tra    le.inielleltuali    virtù;  avvegnaché 
essa  sia  conduciirice  delle  morali.* 

1 33.  *  Appresso  tutto  il  pertrattato 
nodo.  Dopo  lotto  il  gruppo  da  me  divi- 
sato, n  discorso.  * 

\^k.  duo  vecchi.  QuestisonoS.  Luca 
e  S.  Paolo. 

135.  *  onestato,  composto  ad  one- 
stà :  —>  e  sodo,  e  grave.  * 

13B.  L'  un  si  mostrava  ec.  Intendi; 
al  vestimento  si  mostrava  discppt»lod*lp- 
pocrale,  che  la  natura  |irodusse  per  al- 
lungare la  vita  degli  uomini,  che  ella 
sopra  ogni  animale  ha  cari.  *  Litcaa  me- 
dicus  :  qui  h  posto  Luca  siccome  scrit- 
tore d«>gli  Alti  Apostulici.* 

139.  Mostrava  l* altro  la  contraria 
cura  ec.  Mostrava  la  contraria  cura  , 
cioè  cura  contraria  a  quella  di  man- 
tener gli  uomini  in  vita,  poiché  impu- 
gnava la  spada,  eh' è  istrumento  da 
toglierla. 

140.  *  Cor»  una  spada  \ucVi\tt.  ^w«l- 
sta  spaAa  \n  mano  *  S»  V^^^v^  \w$i\t».  \>^ 
potenza  dA\ai  àWxua  v^^^^^^  ^^'^  y'x.^vx^ 
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Tal  che  di  qua  dal  rio  mi  fé  paura. 

Poi  vidi  quattro  in  umile  paruta, 
E  dìretro  da  tutti  un  veglio  solo 
Venir,  dormendo,  con  la  faccia  arguta. 

E  questi  sette  col  primaìo  stuolo 
Erano  abituati;  ma  di  gigli 
Dintorno  al  capo  non  facevan  brolo, 

Anzi  di  rose  e  d'altri  fior  vermigli: 
Giuralo  avria  poco  lontano  aspetto, 
.'  Che  tutti  ardesser  di  sopra  da* cigli: 

E  quando  il  carro  a  me  fu  a  rimpetto. 
Un  tuon  s' udì  ;  e  quelle  genti  degne 
Parvero  aver  V  andar  più  interdetto, 

Fermandos'  ivi  con  le  prime  insegne. 


145 
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si  combatte  il  vizio  e  Terrore,  si  difende 
la  verità,  ed  è  quelhi  1*  unica  arme  che 
il  Divin  Redentore  ha  posto  in  mano  ai 
suoi  ministri,  arme  formidabile,  vitto- 
riosa,  se  discretamente  si  usi,  e  il  Signor 
la  diriga.* 

141.  *  di  qua  dal  rio,  sebbene  io 
fossi  di  qua  dal  rio.* 

142.  Poi  vidi  quattro.  Questi  sono 
i  quattro  dottori  della  Chiesa,  cioè 
San  Gregorio  Mdgno,  San  Girolamo, 
Sunt*  Ambrogio  e  Sant'Agostino.  *  Credi 
piuttosto  col  Landino  e  il  Vellutello, 
figurati  in  questi  quattro  d' umile  aspet- 
to, gli  Apostoli  Giacomo,  Pietro,  Gio- 
vanni e  Giuda,  autori  delle  brevi  epi- 
stole canoniche.  Il  trovarsi  alcuno  di 
questi  ripetuto  in  più  luoghi  della  mi- 
stica processione,  non  deve  far  meravi- 
glia, perchè  si  prrsentdno  in  tanti  aspetti 
quanti  sono  i  libri  da  loro  scritti,  e 
sempre  secondo  il  carattere  del  libro. — 
paruta,  aspetto.  • 

143.  un  veglio  solo.  QuesU  è  S.  Gio- 
vanni evangelista,  che  quando  scrisse 
l'Apocalisse  era  presso  a  novanL'anni. 

144.  Venir,  dormendo,  con  la /ac- 
cia arguta.  Il  doriuire  di  questo  veglio 


colla  faccia  arguta,  cioè  non  sonnac- 
chiosa ,  ma*vivare  ,  significa  lo  stato  di 
lui  mentre  in  Palmos  ebbe  le  visioni  de- 
scritte nell'Apocalisse. 

145-146.  col  primaìo  stuolo  Erano 
abituati.  Intendi:  erano  mbUttati^  vestili 
come  i  ventiquattro  seniori  sopra  ntento- 
vati.  — ♦co/j  vale  Cam' i/.  Vedi^Z.  XIK 
del  Purgatorio  a A\à  nota  al  verso  8.* 

147.  *  non  facevam  brolo^  Brolo  dal 
provenz.  brolh,  vale  giardino,  e  «osi 
Dante  chiama  melaforic.  la  ghirlanda 
de'  fiori  che  aveano  in  capo.  —  AnU  di 
rose  te.  f  ma  erano  coronati  di  rose ,  e 
d'altri  fiori  vermigli  di  si  acceso  colore, 
che  un  aspetto,  cioè  un  osservatore  poco 
lontano t  vale  a  dire,  alquanto,  un  porhel- 
to  ,  lontano,  avrebbe  giuralo  cb«i  sette 
personaggi  avpsser  fuoco  intorno  la  fron- 
te. Ef;li  era  viriai»simu,  conaelM  detto 
di  sopra, e  perciò  vedovala  cosa  com'era. 
L' esser  poi  costoro  coronati  di  rose  e 
fiori  vermigli  piutlostochè  di  gigli*  è 
forse  a  dimost  razione  del  martirio  da 
loro  sofferto  per  la  fede.  * 

153.  /*Aii</ar/7/fì,  l'andar  più  oltre. 

154.  insegne,  i  candelabri  dcscrilli 
di  sopra. 
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Beco  Beatrice,  fra  le  fe^ivt  acclama%ioni  e  le  onorarne  degli  Angeli. 
Il  buon  Virgilio  è  partito ,  e  Dante  piange,  GH  m  volge  la  divina 
Donna ,  e  sé  manifestatido ,  acerbamente  lo  rampofpui  della  sua  di- 
mentican%a  e  infedeltà.  Per  che  si  smarrito  e  confuso  diviene  il 
Poeta,  che  gli  Angeli  stessi  ne  dimostrano  compassione.  Beatrice 
nulla  meno  insiste,  e  a  più  mortificarlo  espone  ad  essi  la  ingrati- 
tudine e  i  traviamenti  di  lui. 

Quando  il  sett^nlrìon  del  primo  cielo, 
Che  né  occaso  mai  seppe  né  orto, 
Né  d'altra  nebbia,  che  di  colpa  velo, 

£  che  faceva  li  ciascuno  accorto 

Di  suo  dover,  come  il  più  basso  face  5 

Qual  timon  gira  per  venire  a  portd, 

Fermo  si  adisse,  la  gente  verace, 

Venuta  prima  tra  il  grifone  ed  esso, 
Al  carro  volse  sé,  come  a  sua  pace: 

E  un  di  loro,  quasi  dal  elei  messo,  10 

Veni,  sponsa,  de  Libano,  cantando, 
Gridò  tre  volte,  e  tutti  gli  altri  appresso. 

Quale  i  beali  al  novissimo  bando 


1.  MUenlHon  He/  primo  cielo.  lo- 
tendi:  i  selle  caodvLUri  del  cielo  empi- 
reo. Gli  appella  •odeulriooe,  come  noi 
appelliamo  le  sette  stelle  dell'orsa  mag- 
giore. •  Per  prfmo  ciclo  devesi  qui  ia- 
teodere  il  cielo  del  Paradiso  terrestre, 
cbe  fu  il  primo  cielo  de*  nostri  progeni- 
tori. • 

3.  Che  nh  occaso  ec:  che  mai  non 
■stppBy  non  vide,  occaso  ec,  cio^  non 
ci  nascose  per  girare  ch'ei  facesse,  ne 
per  cagion);  di  nebbia,  fuor  quella  della 
colpa,  che  lo  tolse  agli  sguardi  di  Ada- 
mo e  di  Eva,  che  per  lo  peccalo  furono 
cacciati  dal  paradiso  terrestre. 

4-.  E  che  faceva  fi  ciascuno  accorto, 

e  cbe  ia  quel  luogo  iasegoava  il  cammi- 

ao,  comn  H più  basso  •elVeairioat ,  cioè 

qaelh  deii'ona  maggióre,  lo  la$egni  a 


qualunque  nocchiero  volge  il  limone 
della  nave  per  venire  ec.  *  Adunque: 
fermalusi  quel  mistico  settentrione,  /a 
genie  ec* 

7.  ia  pente  verace ^  i  ventiquattro 
seniori,  simbolo  de*24- libri  del  Vecchio 
Tesiamenlo  ,  *  ohe  son  libri  di  verità,  e 
cbe  alla  verità  son  guida.* 

9.  come  a  sua  pace ,  come  al  fine  dei 
loro  desiderj. 

11.  yeni,  sponsa  ec.  Verso  della 
sacra  Cantica.  'Il  Libano,  monte  altis- 
simo, b  simbolo  della  celeste  origine 
della  Chiesa,  e  anche,  se  vuoi,  della  mi- 
stica Beatrice.  * 

12.  Gridò  tre  volle.  ^\x»\\^^\^^% 
poiché.  i\  veiseVXo  ttipVit*  Vxfc n«ì\\.«^\^  ^^- 
rei  e  reni  ec. 

13.   ai  novissimo  \.ando.  \t>X*^* 
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Sargeran  presti  os;nun  di  sua  caverna, 
La  rivestila  voce  alleluiando; 

Colali,  in  su  la  divina  basterna, 

Sì  levar  cento,  ad  vocem  tanli  senis, 
Ministri  e  messai>;gier  dì  vita  eterna. 

Tutti  dicean:  Bcnedictus,  qui  venis; 

E,  fior  giltando  di  sopra  e  d*  intorno, 
Manihus  o  date  lilla  plenis. 

Io  vidi  già  nel  cominciar  del  giorno 
La  parte  orientai  tutta  rosata, 
E  l'altro  cìel  di  bel  sereno  adorno, 

E  la  faccia  del  Sol  nascere  ombrala. 
Si  che  per  temperanza  di  vapori 
L'occhio  lo  sostenea  lunga  fiata: 

Cosi  dentro  una  nuvola  dì  fiori. 
Che  dalle  mani  angeliche  saliva, 
E  ricadeva  giù  dentro  e  di  fuori, 

Sovra  candido  vel  cinta  d'oliva 


ih 


25 


30 


alUuUima  ordinaxiooe,  a  quplla  cioè  che 
Iddio  farà  ai  morii,  di  ripigliare  eia- 
SCUDO  sua  carne  e  sua  figura. 

14.  caverna _,  sepoltura. 

15.  *  La  rivestila  voce  alMnìnndo. 
Questa  lesione,  sel>I)en  derisa  dal  F" osculo 
e  dal  Biagioli,  è  snsleoula  e  difesa  dal 
Dionìsi,  dal  Monti,  dal  Parenti  e  dal 
Cesari  j  ed  ha  l'appoggio  del  Codice  Vil- 
lani, dell'Estense,  di  tre  Palav.  e  di  al- 
tri ancora.  E  modo  ardito,  è  vero,  ma 
bello,  e  del  conio  dantesco.  Vuol  dire  ; 
sfogando  in  alleluia,  o,  spiegando  in  can- 
tici di  gìuMnlo  e  di  lode  a  Dio  la  voce 
colle  mrmhra  ripresa  ;  il  che  è  pur  se- 
condo l*Apoc.,  XIX.  La  voce  si  riveste^ 
rivestendo  gli  organi  di  lei ,  i  polmoni , 
la  trachea  ec.  Jfìeiiii/tj  voce  ebraica, 
significa  /ode  a  Dio.  Altri  te&li  portano 
La  rivestila  carne  alleviamlo,  fdlla , 
cioè,  agde  e  leggiera  la  rivestila  carne  ; 
ma  ha  del  freddo.  Piuttosto,  se  avesse 
l'appoggio  di  qualche  buon  codice,  leg- 
gerei, come  mi  propone  l'esimio  P.  Cria- 
liani ,  La  rivestila  carne  afleluiando, 

cioè  festeggiando  il  rorfio  ripreso ,  o  ran- 
taodo  a//e/tiim  per  la  carne  riassunta  • 
16,  òaslerna,  carro.  Dalla  voce  \a- 
tina    àasiemtt^    cbe   denota   un  carro 


guarnito,  simile  alPanliro  pUentum,  del 
qudle  si  servivano  solamente  le  caste 
matrone. 

IS.  Ministri  ec.  Angeli. 

19.  Benedictns,  qui  venis.  Parole 
dette  a  Dante. 

81.  Man ihtts  ec.SoWinienàxi  dice-    ■ 
vano.  *E  un  verso  di  Virgilio  nel  IT 
deir-Eneide  * 

22.  *  lo  vidi  già.  Avverti  che  questo 
è  un  confronto,  per  dimostrare  come 
Beatrice  gli  apparve.  Intendi;  come  tal- 
volta m*  avvenne  di  vedere  sul  Uf  del 
giorno  ec.  * 

23.  *  rotata  (aggett.  fatto  dal  lat. 
ro«),  sparsa  di  rugiada  ;  pregna  dei  va- 
pori sollevatisi  per  la  sciolta  rugiada.* 

24.  E  l'altro  deh  cioè  le  altre  parti 
del  cielo. 

26.  per  temperane»  ec.  :  per  essera, 
cioè,  la  sua  luce  temperala  dai  vapori. 

27.  *  lunga  fiata ,  lungo  tempo.* 
29.  *  dalle  mani  angeHehe  saHva» 

che  dagli  Angeli  era  gettata  io  allo  at- 
torno la  mistica  Donna.  * 

80  dentro  e  di  fuori.  Sottintendi  i . 

^V.  Sovra  conitido  vel  ec.«  fÀ^«M-^ 
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DoDna  m'apparve,  soUo  verde  manto, 

Vestita  di  color  di  fiamma  viva. 
E  lo  spirito  mio,  che  già  cotanto 

Tempo  era  slato  ch'alia  sua  presenza  35 

Non  era  di  stupor  tremando  affranto, 
Sanza  degli  océbi  aver  più  conoscenza, 

Per  occulta  virtù  che  da  lei  mosse, 

D'antico  amor  senti  la  gran  potenza. 
Tosto  che  nella  visla  mi  percosse  40 

L'alia  virlù,  che  già  m'avea  trafitto 

Prima  ch'io  fuor  di  puerizia  fosse, 
Yolsimi  alla  sinistra  poi  rispitto 

Gol  quale  il  fantolin  corre  alla  mamma, 

Quando  ha  paura,  o  quando  egli  è  afiQitto,         45 
Per  dicere  a  Virgilio:  Men  che  dramma 

Di  sangue  m'è  riraasn,  che  non  tremi; 

Conosco  i  segni  dell' aulica  Gamma. 
Ma  Virgilio  n'avea  lasciati  scemi 

Di  se,  Virgilio  dolcissimo  padre,  50 

Virgilio  a  cui  per  mia  salute  diemi: 


dido  velo  che  aveva  io  testa.  *Nata  che 
Beatrice  h  vestila  dei  colori  stessi  che  si 
danno  alle  virlù  teologali,  di  che  %*e 
detto  nel  Canto  precedente.  L'Oilimo 
per  l*uliyp  intende  la  sapienza ,  per  il 
verde  l'eternità,  per  il  vermiglio  1' a- 
more.  ♦ 

34^35.  cotanto  Tempo,  lo  spazio  di 
anni  10  che  erano  passati  dal  dì  della 
morte  di  Beatrice  all'anno  1300,  in  cui 
Dante  finge  questa  visione.  *  Rammen- 
tiamoci che  Beatrice,  la  fi«;lia  di  Folco 
Portinari,  che  il  Poeta  amò  viva  virtuo- 
samente, e  in  lei  e  nel  suo  amore  perso- 
nificò  il  concetto  Blosofìco  della  sua  ;>ran 
mente,  e  il  hello  mtirale,  fu  poi  da  lui 
nel  suo  Pofni  fatti  simbolo  di  quella 
sublime  scienza  che  guida  al  primo  vero, 
il  voto  dell'umano  intelletto,  l'amore 
eterno  dell'anima.  Si  osservi  anco  che 
Beatrice  e  sul  carro,  perchè  solo  d.illa 
romana  cattedra  rende  la  Teologia  i  cuoi 
veraci  oracoli.  * 

36.  *  affranto, ahhaltuto.  Queste  pa- 
ro/e del  fa  /^//a  /ii/of>a  dichiarerà n DO  me- 
g/io  h  cosa,  ula  quel  puato  (che  prima 


vide  Beatrice)  dico  veramente  che  lo 
spirito  della  vita,  il  quale  dimora  nella 
spgreliiisima  camera  del  cuore,  romin* 
ciò  a  tremar  sì  fortemente,  che  appariva 
negli  menomi  polsi  orrihilmente.  **  * 

37.  Beatrice  era  si  mutala  per  le  sue 
nuove  celestiali  bellezze,  che  Dante  non 
la  riconosceva  più;  ma  un  lampo  degli 
ocihi  di  lei  fece  che  egli  ai  moti  del  suo 
cuore  innamoralo  la  riconoscesse.  Betti. 
— *  Santa  defili  occhi  aver  ec.  Int.  senza 
altrimenti  distinguer  cogli  occhi  chi  fos- 
se, poiché  era  velata.  * 

40.  •  /ie//a  vista,  vedendo ,  nel  solo 
vedere  la  incognita  donna.  * 

42.  •  Prima  eh*  tofuor  di  piterisia 
fosse.  Avea  nove  anni  quando  s' inna- 
morò di  Beatrice.* 

43.  *  rispitto,  può  dedursi  dal  pro- 
venz.  respieit,  che  vale  fiducia}  e  anche 
dal  lat.  respectiis,  che  significa  sguardo 
sollecito.  Neil' un  modo  o  nell'altro  si 
avrà  un  viuslo  senso  di  questo  W^<^i^  * 

51.*  diemi.  Vo  \o  yte.v\à«tv\^«it  viwcvii. 
persona  :  mi  diei  v^^  miiUedi.vcÀ^^^»^ 
per  i\  gr^Q  Vu^^\Q.* 
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Né  qunnlanqne  perdeo  V  antica  madro, 
Valse  alle  guance  net(c  di  rugiada, 
Che  lacrimando  non  lornasscro  adre. 

Dante,  perchè  Virgilio  se  ne  vada,  55 

Non  pianger  anco,  non  pianger  ancora; 
Che  pianger  ti  convien  per  altra  spada. 

Quasi  amnìiraglio,  che  in  poppa  ed  in  prora 
Viene  a  veder  la  gente  che  ministra 
Per  gli  allri  legni,  ed  a  ben  far  la  incuora',      60 

In  su  la  sponda  del  carro  sinistra. 

Quando  mi  volsi  al  suon  del  nome  mio, 
Che  di  necessità  qui  si  registra, 

Vidi  la  Donna,  che  pria  m'apparìo 

Velata  sotlo  l'angelica  festa,  65 

Drizzar  gli  occhi  vèr  me  di  qua  dal  rio. 

Tullochè  il  voi  che  le  sccndea  di  lesta. 
Cerchiato  dalla  fronde  di  Blinerva, 
Non  la  lasciasse  parer  mani  Testa; 

Regalmente  neir  allo  ancor  proterva  70 

Continuò,  come  colui  che  dice, 
E  il  più  caldo  parlar  dietro  riserva: 

Guardami  ben:  ben  son,  ben  son  Beatrice: 


52.  Ne  quantunque  perdeo  ec.  Fn- 
tendi:  n^  liilte  le  delizie  d«-l  paradiso 
terrestre  perdute  da  Eva  poterono  im- 
pedire alle  mie  guance  nette  di  rugia» 
dft,  ciak  asciulle,  non  lacrimose,  *(he 
non  tornasser  «e/re»  atre,  oscure  per 
pianto.* 

55.  *  perche  Virgilio  te  ne  vada,,  a 
taglione  della  partenaa  di  Virgilio  * 

56.  anco.  Forse  è  yure  mona  del 
Tocultolo  ancora  qui  posta  dal  Poeta  per 
esprimere  rinterr<:mpimento  e  ripren- 
dimeotodì  parole  che  suol  fare  chi  parla 
aUunodto.  Il  chiaro  Cesari  tiene  che 
la  voce  ancora  qui  abbia  fona  di  così 
tosto. 

57.  per  altra  spada ^  per  altra  ea- 
gioire  rhe  ti  pungerà  l'anima.  *  Questa 
cagione  sono  le  passale  T'iUie,  di  che 
Braìrice  or  ora  lo  riprendere;  fc  l'ab- 

Itaadoao  del  puriuimo  amore  inldleU 
taafe  per  gli  aefelli  terreni.* 

59.  *ìa  genie  che  mlnistrm^  gVim. 


A 


piegati  nel  servigio  deflé  altre  niW  cfa« 
sono  sotto  la  sua  diresioae.  *• 

63.  *  Che  di  necessità  qui  ti  regi- 
sima.  Consaooa  con  quel  che  si  ha  nel 
Conv.yTrtiii.  1,  Cap.  Ili:  «  Noo  si  con- 
cede per  gli  Rettorirl  blcaho  di  te 
medesimo  parlare  senta  neresMria  ca- 
gione. «  • 

tàh.r  anglica  festa,  eiofc  la  nuvola 
di  fiori  che  dalle  mani  angeliche  smfivà 
e  ricadeva  ee.,  cume  è  detto  di  sopra. 

68.  dalla/ronde  di  ifl/ìérva  J'uMwo. 

70.  Regalmente  ec,,  altera  anche 
negli  atti,  come  donna  regale.  '  «  Essa 
filosofia ,  dire  nel  Convito,  parca  •  me 
fiera,  che  non  mi  ridea,  in  quanto  le  sue 
persuasioni  ancora  non  infendea  »  e  di- 
sdegnosa,  rhe  non  mi  volgea  l'urrhiO, 
ctok  ch'io  non  potea  vedere  le  snedlfflO' 
straaioni.  E  di  tutto  questo  il  difètto  tté* 

*{\.  •  dietro  riserva,  wi\k«  ^  %«^« 
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Come  degnasti  d'accedere  al  monte?  • 

Non  sapei  tu,  che  qui  è  l'uom  felice?  75 

Gli  oechi  mi  cadder  giù  nel  chiaro  fonte) 

Ma  vegg^fidomi  in  esso  io  trassi  all'erba: 

Tanta  vergo|];na  mi  gravò  la  fronte. 
Così  la  madre  al  figlio  par  superba, 

Com*  ella  parve  a  me;  perchè  d*amafio  so 

.  Sente  il  safpor  della  pietate  acerba. 
Ella  si  tacque,  e  gli  angeli  cantaro  * 

Di  subito:  Jn  te.  Domine,  speravi; 

Ma  oltre  pedes  meos  non  passaro. 
Sì  come  neve  tra  le  vive  travi  S6 

per  lo  dosso,  d' Italia  si  congela 

SofiSata  e  strelta  dalli  venti  schiavi, 
Poi  liquefatta  in  se  stessa  trapela, 

Pur  che  la  terra,  che  perde  ombra,  ^iri, 

Si  che  par  fuoco  fonder  la  candela ^  90 

Cosi  fui  senza  lagrime  e  sospiri 

Anzi  il  cantar  di  que'che.notan  sempre 


74.  *  Come  degnasti  ec.  Come  li  d^- 
gnasli,  come  coodiscendcsti ,  di  salire 
al  monle?  quasi  volesse  dire:  io  non 
credea  aver  più  la  grazia  di  rivederli;  e 
si  sapevi  cij^  qui  ^  felicita.  Ciò  è  detto 
cpn  certa  irooia,  rimpro varandogli  rosi 
ì\  lungo  dfviaoieoto  da  lei,  e  il  troppo 
indi^iq^l  riloToo.  Si  ootirhe  per  divfb. 
lar  verameote  /ihero  efeficf,  per  trovar 
J^entrice,  ^  Decessa  rio  prima  salire  il 
moot«^  c^e  diJ^nala.  * 

76.  Gli  occhi,  ec:  cioè  abbassai  gli 
ojcc^i  fis^ndo^  aell'  acque  chiare  del 
fiume, 

77.  *io  trvLssi  ali* erba ^  gli  rivoli 
all'erboso  suolo,  vergognandomi  di  m& 
s^sso,  9  dispiacendomi  il  mio  aspetto.* 

80.  perche  d'amaro  ec  :  perchè  sa 
d'amaro  il.  sapojre  della,  pielì^  acerba ^ 
cioè  rigida  ;  ovvero.:  perchè  la  pietà  che 
r^gnipjjovera  duole  all'uomo  ximpro,ve- 
ral^,. 

^  I/i.  tfi^  Domina  ec.  l^arole  del 
Si|lmQ.3t(li. 

S.4.  oltre  pedet  meos  ec.  Dopo  que- 
sto  versetto  seguita  l'altro  che  dice  : 


forse  per  dttn  far  menfione  d'ira  in 
luògo  di  eterna  pace,  si  rimangono  dal 
cantare  alle  parole  pedes  meos. 

\  85. •fra  le  vive  travi,  fra  gli  abeli  e 
i  pini,  che  prima  che  tnrn  r»iiai  poasoa 
chiamarsi  travi  vive,  cioè  che  vgetano.^ 

86.  Per  lo  dosso  d*  Italia.  Pef  i 
monti  dell'Appennino,  i  quali,  come 
la  spina  dorsale  d^ll'Ilalia,  si  sleodono 
per  lo  suo  mesco  dall'Alpe  Boo  a  Reggia 
in  Calabria. 

87.  Soffitta,  percossa  dal  soffio. 
—  venti  schiavi,  i  venti  che  dalla  Sobia- 
vonia  vengono  all'Italia  dui  lat«di  greco. 

88.  Poi  Uff  uè  fatta  ec.  (nte«di.:  poi 
liquefatta  penetra  in  ae  ale«sa,  Pttr  cA« 
spirij  cioè  dia  vento,  la  terra  afeicana 
(la  quale  in  alcun  tempo,  avendo  M>pra 
di  se  perpendicolari  t  n^gi  del  sole, 
vede  i  corpi ,  che  s-jno  in  essa ,  perdere 
l'umbra);  si  cipe  (essa  neve)  presenta 
r  immagine  della  candela  ch«  al  (uoco. 
si  liquefa.  *Vedi  la  natura  viva  e  in 
aaione  l  * 

91.  '  Co«Ì/mì  «enxtt  lagrìme^TvxAvK 
impietrilo  p*t\o  sVu^oxe-  . 
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Dietro  alle  note  degli  eterni  giri. 

Ma  poiché  inlesi  nello  dolci  tempre 

Lor  compatire  a  me,  più  che  se  detto  95 

Avcsser:  Donna,  perchè  si  Io  stempre? 

Lo  giel  che  m*cra  intorno  ai  cuor  ristretto, 
Spirilo  ed  acqua  fessi*  e  con  angoscia 
Per  la  bocca  e  per  gli  occhi  usci  del  petto. 

Ella,  pur  ferma  in  su  la  detta  coscia  loo 

Del  carro  stando,  alle  suslanzie  pie 
Volse  le  sue  parole  cosi  poscia: 

Voi  vigilate  neU' eterno  die, 

Si  che  nolte  né  sonno  a  voi  non  fura 

Passo,  che  faccia  il  secol  per  sue  vie;  d05 

Onde  la  mia  risposta  é  con  più  cura. 

Che  m'intenda  colui  che  di  là  piagnei    . 
Perché  sia  colpa  e  duol  d' una  misura. 

Non  pur  per  ovra  delle  ruote  magne. 

Che  drizzan  ciascun  seme  ad  alcun  fine  9  dio 

Secondo  che  le  stelle  son  compagne; 

Ma  per  lar<zhczza  di  grazie  divine, 
Che  si  all'i  vapori  hanno  a  lor  piova, 
Che  nostre  viste  là  non  van  vicine; 


il  cjnto  di  quei  rhe  notan  sempre,  cioè 
degli  Angeli  che  sempre  cantiino  io 
nula.  * 

93.  Dietro  alle  note  ec,  die!ro  al- 
l'armoBÌa  delle  sfere.  Secondo  un'an- 
tica  opinione ,  le  sfere  giravano  dando 
suono.  Rote  il  cod.  Cact. 

94.  nelle  dolci  tempre^  in  qnel  dolce 
salmo  che  mi  animava  a  sperare. 

96.  *  slempre^  struggi.  • 
98.  Spirilo  ed  ncqita  fessi,  si  di- 
sciolse  in  sospiri  ed  in  lacrime. 

100.  in  su  la  detta  coscia,  cioè  sulla 
sponda  sinistra  del  carro ,  come  al  vrr- 
S06I  di  questo  Canto.  Le  altre  edizioni 
leggono  in  su  la  destra ^  e  questa  lezione 
fa  oscurissimo  il  senso.  *  Il  Torelli  pone 
una  virgola  dopo/èrma^  a  cui  sottint. 
nel  suo  riffore.  * 

103.  nislP eterno  die ^   nell'eterno 
giorno,  nella  eleraa  luc«  diviua. 

tOé'.  non  fura  ec  «  non    nasconde 
cosa  che  aeejida  nel  volger  de'  secoìi. 


106.  con  pia  cura,  eoa  più  accurato 
e  con  più  disleso  parlare.  *  lo  intendo  i 
per  la  qual  coia  la  risposta  che  vi  firò 
k  più  che  altro  diretta  a  farnni  iotendera 
a  colui  ec.  • 

10A.  Perchè  sia  colpa  ec.t  acciocché 
pel  mio  rimproverare  si  generi  in  lof  do- 
lore proporzionalo  al  suo  fallo, 

109.  Pfon  pur  per  ovra  ee.t  non 
solamente  per  influsso  de' cieli,  i  quali 
ciatCìtn  seme,  ogni  germe,  o  ctaacun 
rhe  nasce  indirizsano  a  qualche  fino  o 
bunno  o  tristo»  secondo  la  virtù  di 
quella  stella  che  gli  h  compagna,  doè 
sotto  la  quale  h  generato}  ma  per  ab^ 
bond^nza  di  grazie  divine. 

1 13.  *  Cke  sì  alti  vapori  ec.  I  vKpon 
son  principio  e  cagione  alle  |»io^(ex  qni 
è  parlar  metaforico  ;  e  signiRca  che  la 
cagione  movente  Dio  a  iafondfr  la 
|i;^a«\u  ^  \TO^«u«.\.t  An\«  À\*  wi^%ao  intal* 
\«Uo.» 

UV.  non  vonvlcU«,tw«n^6Ba»%wa». 
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Questi  fu  tal  nella  sua  vita  nuova  it5 

Virtualmente,  ch'ogni  abito  destro 
Fatto  averebbe  in  lui  mirabi!  pruova. 

Ma  tanto  più  maligno  e  più  Silvestro 

Sì  fa  il  terren  col  mal  seme,  e  non  colto, 
Quanl'eglì  ha  più  di  buon  vigor  (errestro.        120 

Alcun  tempo  il  sostenni  col  mìo  volto; 
Mostrando  gli  occhi  giovinetti  a  lui , 
Meco  il  menava  in  dritta  parte  volto. 

Si  tosto  come  in  su  la  soglia  fui 

Di  mia  seconda  etade  e  mutai  vita,  426 

Questi  si  tolse  a  me,  e  diessi  altrui. 

Quando  di  carne  a  spirto  era  salita, 
E  bellezza  e  virtù  cresciuta  m*era. 
Fu'  io  a  lui  men  cara  e  men  gradita; 

£  volse  i  passi  suoi  per  via  non  vera,  i30 

Immagini  dì  ben  seguendo  false, 
Che  nulla  promìssion  rendono  intera. 

Né  l'impetrare  spirazion  mi  valse. 

Con  le  quali  ed  in  sogno  ed  altrimenti 

Lo  rivocai;  si  poco  a  lui  ne  calse.  135 

Tanto  giù  cadde,  ciie  tutti  argomenti 
Alla  salute  sua  eran  già  corti, 
Fuor  che  mostrargli  le  perdute  genti. 

Per  questo  visitai  T  uscio  de'morti. 

Ed  a  colui  che  V  ita  quassù  condotto,  d40 

Li  prieghi  miei,  piangendo,  furon  porti. 


1 15.  nella  sua  vita  nuova^  nella  sua 
novella,  giovanile  t\\. 

116.  *  Virtualmente^  in  pniensa, 
ppT  virtutli  ricevute  d^ii  cieli  e  da  Dio: 
—  Ofjni  abito  destro  ,  ogni  abito  buono, 
o  a  bene.  * 

Ito.  •«  non  collo ^  e  non  coltivato 
(il  terreno).  • 

1 20.  •  viftorterrestrOj  fona  naturale 
produttiva  di  terra.* 

lil.  *  Alcun  tempo  il  sostenni: 
mentre  vissi,  col  mio  stesso  volto  gl*in- 
spirava  alti  pensieri  e  virtù.  * 

124.  in  su  la  soglia  ec.  Metafori- 
camente, sul  limitare  della  seconda  età, 
cioè  dell'eterna.  'La  seconda  etade ^ 
secoodo  Ddtìte ,  è  la  gioventù ,  su/l'io- 
gresso  della  quale  Beatrice  mutò  fila , 
M.9  ni%  §mm  CommetlU. 


passando  dalla  terrena  alla  celeste.  * 

12B.  Questi  I  Dante. 

Ii7.  Quando  di  carne  ec:  quando 
di  mortiile  e  corporea  io  era  divenuta 
spinto  immortale. 

132.  '  Che  nulla  promìssion  ,  che 
non  mantengon  nulla  di  quel  che  pro- 
mettono :  tali  sono  le  riccheue,  gli 
onori,  i  piaceri,  che  prometlon  feliciia, 
e  non  dan  poi  che  rimorso,  o  sete  più 
acuta  di  se.  * 

133.  ^è  l'impetrare  ed  nh  mi  val- 
se l'avergli  impetrate  da  Dio  ispira- 
zioni. 

136.  già  cadde.  Souinlendi:  nel  vi- 
zio, o  neWe  n\uu^u\>^.  —  ar^omwvVv^ 
provvedimenvi. 

139.  •  Per  nuesU  vlsUax  V  t«tv« 
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L'alto  fato  di  Dio  sarebbe  roUo, 
Se  Lete  si  passasse,  e  tal  vivanda 
Fosse  gustata  senza  alcuno  scolto 

Di  [)cn  li  mento  che  lagrime  spanda. 


de' morti  :  ciò  fece  quando  andò  a  trovar 
Virgilio.* 

142  Uallo/nlo  di  Dio  ec,s  Taho 
decreto,  V*\\à  ordinaota  di  Dio  sarebbe 
aiutata. 

143.  e  tai  vivanda  ea  e  se  ai  ga- 
stasse,  si  Iwvesse  quest'acqua  dell'obli- 
vione  del  peccato  seoaa  alcuna  cM»pea- 
saiione  ec. 


445 

144.  *  tcoUo ,  àxetti  la  quota  che 
ciascun  compagoe  paga  del  comune  de- 
sinare. Per  similitudine,  e  a  modo  pro- 
verbiale, p<i^ar /o  scotto  t  dicesi  drllo 
scontare  per  peniteosa  il  fallo  com- 
messo. * 

145.  Di  pentimento  che  ec.:  ciofc  di 
peDlinMQto  tale»  che   induca  a  lacri- 


CAIVTO    TREIVTESlllIOPBIlKtO. 


Continua  Beatrice  i  suoi  rimproveri  al  Poeta  y  e  lo  stringe  alla  con' 
fessione  dei  suoi  traviamenti.  Preparafo  cosi  per  tanta  umilia%ione 
al  più  grande  dei  beni ,  è  tolto  da  Matelda  e  tuffato  nel  fiume  deU 
V oblio.  Allora  le  quattro  virtù  morali  gli  passan  dùn%ando  il  brac- 
cio sul  capo  e  lo  porlan  davanti  al  carro.  Poi  le  tre  virtù  teologiche 
lo  presentano  a  Beatrice ,  e  lei  pregano  a  svelarti  al  suo  fedele.  Il 
velo  si  toglie,  e  U  Poeta  è  rapito  dal  paradiso  che  splende  megli 
occhi  della  sua  donna, 

O  tu,  ehe  se' di  là  dal  fiume  sacro 

(  Volgendo  suo  parlare  a  me  per  punta. 
Che  pur  per  lai<lio  m'era  parut'acro}, 

Ricominciò,  seguendo  senza  cunta, 

Di',  di',  se  quesrè  vero;  a  tanta  accusa  5 

Tua  eonfession  conviene  esser  congiunta. 

Era  la  mia  virlù  tanto  conrusa. 

Che  la  voce  si  mosse,  e  pria  si  spense 
Che  dagli  organi  suoi  fosse  dischiusa. 


9.  * p9t  puntm^  diraltamcnle.  * 
3.  *  Cheptirper  taglio  ec:  che  anco 
indiretto, quando  di  me  parlava  agliÀn* 
^eli  con  a«ina  pur  allttra  di  pungermi, 
m'era  sembnto  acerbo.  * 

4.  jensa  cunta,  sensa  dinuva. 
tl*ì  Ut.  tteneSturà.* 


■A 


5.  »e  queU*  ò  twre^  quello  ebc  i»  b*  t 
detto  di  le. 

7.  *  là  mia  virtù.  fnU  U  pcileui*^ 
•enaiiiv»}  tanto,  cio^,  ie  ara  anaarrìltt.'*.  . 

tt.  *  CA«  da^U  orfani  mot  éS.  B  ' 
praiao  a  ^oco  jl  N'^v«^Mn»  .  vox  (émAt  - 
bua  hdstt.^  ■  -^      o«»« 


CANTO  VtElirBSIMO^BIlIO. 
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Poco  sofferse;  poi  disse:  Che  pense?         '    - 
RispotMli  a  me;  che  le  memorie  triste 
In  te  non  sono  ancor  dall'acqua  otfetike. 

Confusione  e  paura  insieme  miste  -  " 

Mi  pinsero  un  tal  H  fuor  della  becca  ^ 
Al  quale  intender  fur  mestier  le  viste. 

Come  balestro  frange,  quando  scocca 
Da  troppa  lesa  la  sua  corda  e  l'arco, 
E  con  men  foga  l'asta  il  segno  tocca; 

SI  scoppia' io  sott'esso  grave  carco  » 
Fuori  sgorgando  kìgrìme  e  sospiri,  - 
E  la  voce  allentò  per  lo  suo  varco. 

Ond'ell'a  me:  Per.enivo  i  miei  disiri, 
Che  ti  menavano  ad  amar  lo  bene 

Quai  fosse  attraversate,  o  quai  catene 
Trovasti,  perché  del  passare  innanzi 
Dovessiti  cosi  spogliar  la  spene? 

E  quali  agevolezze,  e  quali  avanzi 
Nella  fronte  degli  altri  si  mostraro. 
Perchè  dovessi  lor  passeggiare  anzi? 

Dopo  la  tratta  d' un  sospiro  amaro, 
A  pena  ebbi  la  voce  che  rispóse, 
£  le  labbra  a  fatica  la  formare. 
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10.  •  Poco  sofferse,  ub  poco  aspet  f  ò.* 

■  Idk  M  rtntm  sotto  antor  daW acqua 

itfftnft,  scaocfllrte  «lalt*  acque  di  Lete. 

15.  *  fur  mestier  le  viste  j  bisogna- 
rofM>  gli  occhi,  per  comprpnderìo  dul- 
l' atteggia  meato  dellt  labbra,  tanto  il 
suono  fu  «friJ«.  * 

16.  •  Come  balestro  franf^e,  «ioè  si 
frange,  scoppia,  quando  La  sua  cordj  e 
I*  arco  ccoccaao  da  Imppa  tensione ,  e 
J*  asta  che  ne  parto  tocca  il  segno  con 
m«no  forsa  per  V  avvenuta  rottura , 
cosi  ec.  Alcuni  pongono  una  virgola 
dopo  iesa^  e  allora  il  verbo  frange  di- 
-renta  di  senso  attivo.  Potrebbe  slare, 
ma  io  preferisco  il  primo  modo.* 

19.  soli' esso  graie  carco j  sotto  il 
gi^AVé  carico  dt'Ila  conru:>iune  e  della 
paur«  feopraddette. 

21.  *  E  la  %H>ce  allentò  ec.  :  e  la 
roe&'  reane  »  morite  sa  ìe  lahhre ,  che 
sosto  ti  varco  per  cui  esce  fuori.* 


22.  •  Per  entro  I  miei  disiti 

Quai /osse  al  traversate,  o  quai  datene, 
Int.  Nel  seguire  i  miei  desiderj,  quali 
ostacoli  ti  si  attraversarono,  o  quali  im- 
pedinMoti  ec* 

23.24.  •  lo  bene  Di  là  dal  quai 
nom  è  a  che  s*asffiri.  Iddio,  quel  bene 
che  tutti  gli  altri  in  se  comprende,  e  ol- 
tre il  quale  non  può  andare  l*umano  de* 
sidrrio.* 

27.  spogliar  fa  spene,  perderti  di 
«peroDza,  diaanimarii. 

28.  agevolezze,  facilitò,  o attrattive: 
-^avanzi,  guadagni,  o  «vantaggi. 

29.  Nella  fronte  degli  altri,  nel- 
r  aspetto  lusinghiero  degli  altri  beni 
mondani:  —  Perehh  dovessi  ec,  tal- 
mente che  doveasl  venir  loro  intorno  e 
vaghfgftiarli.  •  Ovvero  ,  perche  tu  do- 
vessi nel  luo  at^Lot*  caLttvTOvawVRt*  'ai- 
nanz'i,  trapassaTW,  tncuVt^  ^  t.«^^«*  "^ 
miei  desiri  ct\  sUVo  x^i^^o.^ 
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Piangendo  dissi:  Le  preseti  li  cose 

Col  falso  lor  piacer  volser  miei  passi,  35 

Toslo  che  'I  voslro  viso  si  nascose. 

Ed  ella:  Se  (acessi,  o  se  negassi 

Ciò  che  confessi,  non  fora  men  nota 
La  colpa  tua:  da  lai  giudice  sassi. 

Ma  quando  scoppia  dalla  propria  gota  40 

L'  accusa  del  peccato,  in  nostra  corte, 
Rivolge  sé  centra  il  taglio  la  ruota. 

Tuttavia,  perchè  me' vergogna  porle 
Del  tuo  errore,  e  perchè  allra  volta 
Udendo  le  sirene  sie  più  forte,  45 

Pon  giù  il  seme  del  piangere,  ed  ascolta; 
Si  udirai  come  in  contraria  parte 
Muover  doveati  mia  carne  sppolla. 

Mai  non  t'  appresenlò  natura  ed  arte 

Piacer,  quanto  le  belle  membra  in  ch'io  50 

Rinchiusa  fui.  e  che  son  terra  sparte: 

E  se  il  sommo  piacer  si  li  fallio 

Per  la  mia  morte,  qua!  cosa  mortale 
Dovea  poi  trarre  te  nel  suo  disio? 

Ben  ti  dovevi,  per  lo  primo  strale  55 


34-.  Le  presenti  cose,  i  l)eni,  le  se- 
duEÌunì  del  mondo,  di  cui  h  detto  al 
verso  28  qui  sopra. 

35.  *  volser  miei  passi,  Int.  dalla 
\ia  dritta.  * 

39.  da  tal  ffiudice ,  da  Dio,  cui 
nessuna  cos»  è  nascosta.  —  *  sassi,  si 
sa.» 

40.  d/tlla  propria  cota,  dalla  pro- 
pria bocca,  cioè  d^Ila  bocca  del  pecca- 
tore. 

41.  in  nostra  corte,  nel  loco  del 
cielo ,  ove  si  tien  ragione. 

42.  Rivolge  se.  Intendi:  la  divina 
i;iuslizia,  quasi  rota  che  a^ucsa  il  taglio 
della  propria  spada ,  rivolge  se  contro 
esso  taglio  :  rbe  e  quanto  dire  :  la  divina 
giuiitixìa  si  disarma. 

43.  me'* ,  meglio.  3fo  leggono  i  end. 
Gas.  e  Fior.,  che  vale  ora  da  modot 
avveri)   lai. — porte,  tu  porti. 

4-5.  * /e  sirene,  ^iì  alletlameali  de\ 
piacere,  * 

46.  Pon  già  il  seme  ee,s  poni  giù  U 


cagione  del  piangere,  cioè  il  grave  car- 
co, come  è  detto  di  sopra,  della  confu- 
sione e  della  paura. 

4?.  *  in  contraria  parie  Muover  do- 
veati ee.  t  doveati  allontanare  dalle  cosa 
mondane.  * 

48.  *  mia  carne  sepolta.  Intendi:  la 
morte  mia  ,  l'esser  io  morta.  * 

49.  *  natura  ed  arte ,  insirtne  unite.  * 

50.  Piacer,  cioi  cosa  tanto  piacente, 
tanto  bella. 

5t.  *  e  che  son  terra  sparte^  e  che 
discioUe  or  son  terra.  Altri  pensa  che 
terra  sparle  lignifichi  sparie  a  terra, 
tariula  la  prep.  a.  * 

52.  il  sommo  piacer.  Sottintendi: 
che  avevi  in  veder  me  i-^  ti  fallio,  ti 
manco  ,  ti  venne  meno. 

54.  *  nel  suo  disio  ,  ad  amarla ,  a 
desiilerarla.  * 

55.  per  lo  primo  strale  ee.  Intendi  : 
^er  \a  \»t\n\%  («rvU  che  provasti  dalla 

^  cose  taXWci  «  ^t\V\««  ^À'tcwsoàn  «^oMiftì^ 
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Delle  còse  fallaci ,  levar  saso 
Diretr'a  rne  che  non  era  più  (ale. 

Non  li  dovea  gravar  le  penne  in  giusò|,  ' 
Ad  aspettar  più  colpì,  o  pargoletta, 
O  altra  vanità  con  si  brev'uso. 

Nuovo  augellétto  due  o  tre  aspetta; 
Ma  dinanzi  dagli  occhi  de' pennuti 
Rete  si  spièga  indarno  j  o  si  saetta.  ' 

Quale  i  fanciulli  vergognando  muti , 

Con  gli  occhi  a  tèrra,  stanhosl  ascolUndo, 
E  sé  riconóscendo,  e  ripentuti  ;         ! 

Tal  mi  stava  io.  Ed  ella  disse:  Quando  ' 
Per  udir  se'  dolenfè,  alza  Ih  ì)«irba;   ' 
E  prenderai  più  doglia  riguardando^ 

Con  mèri  di  re^stenza  si  dibai'ha 

Robusto  Cerro,'  o  vero  a  AÒstral  Ventò, 
O  vero  a  quel  della  terni  di  larba, 

Ch'  io  iHon  levai  al  sùò  comando  il  mento: 
E  quando  per  la  barba  il  viso  chiese, 
Ben  conobbi  il  velen  dell*  argomentò. 

E  come  la  mia  faccia  si  distese, 
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56.  /evar  su.;Oj  levarti  col  pensiero 
al  cielo. 

57.  che  non  era  più  laìe:  rioè,  rhe 
non  era  più  nella  schiera  dflle  co&e  fal- 
laci,  maiirlii>viili ,  ma  era  falla  immor- 
tale ritiadina  del  cielo. 

58.  *  Non  ti  dovea  gmvar  ec: 
non  li  dovea  allacoare,  o  tener  baiso 
alla  terra ,  y4d  aspettar  più  colpi , 
con  rìschio  di  nuovi  dispiaceri  per 
la  fragilità  delle  umane  cose,  o  par' 
gofella ,  o  qurflsiasi  giovinetta ,  O  al- 
tra  vanità  f  con  sì  brev*  ufo ,  o  altra 
vana  cosa ,  il  cui  godimento  e  si 
breve. • 

61.  *  Nuovo  ange/fetto ,  augello  di 
nido,  inesperto.*  —  due  o  tre  appetta: 
cioè,  aspetta  due  o  tre  insidie,  due  o 
tre  tiri  di  strale. 

62.  *  de' pennuti  ^  di  quei  che  han 
già  forli  le  penne,  de*  vecchi.* 

63.  •  si  saetta ,  si  scocca  l'arco.* 

64.  Qua/e  ijanciitl/i  ec.  ••  cioè ,  ia 
quella  maniera  che  i  fanciulli  gridati, 

ri  fresi  de*  loro  falli  ec. 


66.  *  E  sé  riconoscendo*  Intendi: 
colpevoli.*  —  ripentuti t  ripenlili. 

*»7-6H.  Quando  Per  udirle.  ,  poi- 
ché per  le  cose  che  hai  udite  sei.  dolen- 
te, li  mostri  pentito  :  —  la  barha^  la  fac- 
ci.! h.irliula.  *  Ciò  dice  a  dimoslrargli  rh« 
non  era  oramai  più  giovinetto  che  do- 
vesse la.«ciarsi  prendere  a};l' inganni  del 
mondo.  — alta ,  poiché  slava  per  vergo- 
gna col  capo  dimesso.* 

7t).  si  diharha,  si  diradica. 

71.  anostral  venlo^  a  vento  che  sofìlt 
dalla  nostra  terra  ,  PAquilone.  Ansimai 
vento,  legge  1'  edis.  Udinese. 

72.  O  vero  a  quel  ec. ,  al  vento 
d'Africa,  ove  regnò  latlia.« 

73.  •  Ch'  io  non  levai.  Questa  resi- 
slensa  dimostra  quant*  era  la  vergogna 
rhe  lo  tenea  dimesso.* 

74.  *  per  la  barba.  Quando  usò 
barba  per  viso.  Vedi  sopra  la  nota  68.* 

75.  *  Ben  conobbi  ec  \uV«xkà\\\»«w 
senlii  \\  ve\euo,  V  ^wvwo  ^A\«l  vsvk*^^- 
xione  s  o,  come  %v^e%^  kVà«\.»\*  ^^vCvk 
delle  sue  natoXt.* 
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Posarsi  quelle  prime  creature 

Da  loro  aspersion  rocchio  comprese: 

£  le  mie  luci ,  ancor  poco  sicure, 
Vider  Beatrice  volta  in  su  la  fiera, 
Ch'  è  sola  una  persona  in  duo  nature. 

Sotto  suo  velo,  ed  oltre  la  riviera 

Verde,  pareami  più  se  slessa  antica 
Vincer,  che  l'altre  qui  quand'ella  c'era. 

Di  ])enter  si  mi  punse  ivi  V  ortica, 
Che  di  tutl'  altre  cose,  qual  mi  torse 
Più  nel  suo  amor,  più  mi  si  fé  nimica. 

Tanta  riconoscenza  il  cuor  mi  morse. 

Ch'io  caddi  vinto,  e  quale  allora  femmi, 
Salsi  colei  che  la  cagion  mi  porse. 

Poi,  quando  il  cor  virtù  di  fuor  rendemmi, 
La  Donna  ch'io  avea  trovala  sola, 
Sopra  me  vidi,  e  dicea:  Tiemmi,  tiemmi. 

Trailo  m'avea  nel  fiume  infine  a  gola, 
£,  tirandosi  mo  dietro,  sen  giva 
Sovresso  V  acqua  lieve  come  spola. 

Quando  Tui  presso  alla  beata  riva. 


SO 
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77.  Patirsi  ffutik  prime  creature: 
cioè,  ì' occhio  mio  comprese  gli  angeli 
prime  cremtHre  (perchè  creati  prima  de- 
gli Vkomiai)j  Posarsi....  Da  loro  asper- 
siem^  che,  cioè,  avean  cessato  di  sparger 
fiori.  Altri  leggono  be//e  creature  in- 
vece di  prime. 

79.  MHCorpoeo  sietire^  ancor  timide. 

SO.  iasM /a Jiera  ec.,  sopra  il  grifone. 

82.  *  Sotto  suo  velo  ec.  Seliben  co- 
perta del  suo  velo,  e  sebbene  alquanto  da 
me  lontana,  perehèal  di  là  del  fiume  dalle 
vefdi  rive,  nonostante  mi  parea  ch'ella 
più  superasse  in  belletta  se  slessa  mor- 
tale, che  non  superava  tutte  le  altre 
donne  quand'era  su  questa terra.<-»ii/i- 
tic»t  anteriore,  di  prima.* 

85.  Di  penter  ec.  Intendi  t  tanto  al- 
lora l'ortica  del  pentire,  il  rimono  della 
cosciensa,  mi  punse,  che  di  tutte  le  cose 
mortali  (  diverse  da  Beatrice ,  che  era 
fatta  immortaìe)  quella  che  più  mi  volse 
sdamar  Me,  deviandomi  da  Beatrice,  più 
/o  odio  mi  venne. 

SSi  riconoscenna ,  pcntimealo  dei 


e 


miei  peccali.  *Pfincipio  al  penlÌMénto 
è  la  conoscenia  di  se  medesimo,  de'pro- 
pr j  falli ,  onde  il  rimorso.* 

89.  *femmi^  mi  fei,  divenni.* 

90.  Sa/si  colei  ec.t  cioè,  ar  Io  M 
Beatrice ,  che  ec. 

91.  Poif  quando  il  cor  ec.t  poi 
quando  il  caore ,  rìavotosi  del  sbo  ab- 
battimento, mi  restituì  la  virtù  lolla 
agli  estemi  miei  lentimenti  ce. 

92.  La  Donna  ec.  Matelda,  della 
quale  al  Canto  XXVIII,  vertb  S7,  h 
detto:  EU  m'apparile...,  Vnn  Dòmnm 
soletta. 

93.  *  Tiemmi,  tiemmi,  appigliati, 
appigliati  a  me.* 

94.  *  Tratto  m'avea.  S'inlendo  che 
gtìi  il  Poeta  i'  era  attaccato  a  lei.* 

96.  ^sen  giva....  come  spola.  Scof- 
rendo   sopra   I'  acqna  con  qnelU   leg-  ' 
gcrena  con  cni  la  spola  deMe  tauiirici  " 
corre  da  una  banda  all'  altra  dell' oidit* 

%1 .  benU  rW«  jVmìVa  ,  ^«WSfcN*  %^M^* 
crtt  V\  ««to  e  V  ^Wtc  «»%%  «Vw^    •  "'  ^ 


CANTO  (  TBENtCSmOlPBIMO.  490 

Asperges  me  si  dolcemeiHèi  adissfv  '''*^ 

Gh'  i^  nel  so  rimembrar,  non  eh-  la  Ib  scriva. 

La  bella  donna  nelle  braecla  aprissi ,       ?>    ^         400 
Abbraoeiommi  la  lesta,  e  mi  Mmmei^e, 
Ove  convenne  ch'io  l'acqna  inghioUissi: 

Indi  mi  tolse,  e  bagnato  m' offerse 

Dentro  alla  danza  delle  quattro  beUe^ 

£  ciascuna  col  braccio  mi  coperse.  >  '  i05 

Noi  Sem  qui  ninfe,  e  nel  ctel  seme  stelle)  ''^ 
Pria  che  Beatrice  discendesse  lai  mondo, 
Fummo  ordinate  a  lei  per  sue  aneelléi. 

Menrenli  agli  ocehi  suoi  ;  ma  nel  gioconde''  - 

Lunte  th'  è  dentro  aguazeràa  li  tuoi'  dio 

Le  tre  di  là,  che  miran  più  profondo; 

Cosi  cantando  cominciaro;  e  poi  •''■ 

Al  petto  del  grifon  seco  menarmi  ^ 
Ove  Beatrice  volta  slava  a  noi. 

Disser:  Fa  che  le  viste  non  risparmi;  '        ■         nò 
Posto  t'avem  dinanzi  agli  smeralda,  ' 
Ond'  Amor  già  ti  trasse  le  sue  armi.  " 

Mille  disiri  più  che  Gamma  caldi 


98.  *Aspiir-ge9  me  ec.  Parole  del 
Salmo  5()^  che  il  sacerdote  proferisce 
aspergendo  coli'  acqua  il  popolo.* 

100.  *  nefU  braccia  aprirsi ,  allargò 
le  hraccia.* 

103.  *lndi  mi  tolse,  mi  levò  del- 
l' acqua.* 

104.  éelU  quattro  belle  \\t\\x  car- 
dinali. 

106.  Noi  nem  qui  ninfe  :  ciofe ,  noi 
siamo  akitafrici  di  questa  selva.  — e  nel 
del  sem0  stelle  ^  le  quattro  si  die,  di 
che  fu  dello  :  Non  viste  maifttor  ch'alia 
pnmafrenle,\eA\  Purgatorioy  Canto  I, 
verso  24.  *  Le  virtù  morali  sono  ninfe 
nella  vita  mortale,  che  alibelLno  e  fitti- 
citano,  operando,  l*umanil^  ;  sono  stelle 
nel  cielo,  da  cui  derivano,  e  dove  Dio 
Je  premia.  Queste  virtù  tornano  amirhe 
C  compagne  a  Dante  purgato  e  rige- 
nerato. E  sono  queste  stesse  che  fregia- 
vano il  santo  petto  di  Catone,  figura, 
come  »  tuo  ìuogo  si  disse,  dell'anima  io 
sua  pet/iauoae,  quando  s'  è  staccata  da 
Jfi7rs/a  e  dal  corpo  suo  stesso,  cioè  da 


tutti  i  più  dolci  affetti  di  Natura,  per 
conseguir  lihertò.* 

107.  *  Pria  che  Bratriee  ee.  Prima 
'della  rivelaxione  per  Gesù  Cristo,  qae- 
ste  vtriò  tennero  luogo  delle  teologi- 
che ,  e  fnron  esse  che  prepararono  gli 
uomini  a  quelle.  E  letteralmente  si  vuol 
inteadt^e,  che  prima  che  1'  anima  di 
Beatrice  fosse  mandala  nel  mondò,  fu 
disposto  che  le  farehbe  sempre  corteggio 
il  santo  coro  di  queste  belle  virtù.* 

109.  *m4r  nel  giocondo  ec.  Ordina  e 
int.  Ma  le  Ire  donne  di  1^  (d^lla  destra 
sponda  del  carro)  che  vedon  più  a  fondo 
di  noi ,  (le  virtù  teologiche  che  si  pro- 
fondano in  Dio  )  aguneranno  i  tuui  oc- 
chi a  mirare  nel  giocondo  lume  che 
splende  dentro  ai  suoi.—*  Menrentl,  ti 
meneremo.* 

115.  le  viste j  gli  sguardi. 

116.  dinanzi  agli  smeraldi,  fn tendi  : 
agli  occhi  di  Be%l.\\c%^  tVveWttiTv^i  X\\>\^'^ 
gioconda,  come  <\ufi\\aL  àt^\  w«w«A3k\. 

117.  *  Ond*  >imor    ec.t  ^^*  ^^^\ 
Amore  un  \eint»o  V\  w^^VVo  \  va.o\ %\^^' 


ttCO  KL  PUEGATOBIO 

Slrinsenni  ffli  occhi  aulì  occhi  rìlaccnlì, 

Cho  pur  sovra  il  urifenc  stavan  9»l(lj.  120 

Come  in  lo  specchio  il  Sol,  non  allrimenti 

La  doppia  fiera  dentro  vi  rai!(;iava. 

Or  con  uni,  or  con  allri  rc$|^^inienli. 
Pensa,  Ictlor,  s'io  mi  maravigliava, 

Quando  vedoa  la  cosa  in  se  slar  qucta,  i25 

K  neir  idolo  suo  si  trasmutava. 
Mentre  che,  piena  di  stupore  e  lieta, 

V  anima  mia  gustava  di  quel  cibo, 

Che,  saziando  di  se,  di  se  asseta; 
Sé  dimostrando  del  più  alto  tribo  i30 

Negli  atti  l'altre  tre  si  Tero  avanti, 

Danzando  al  loro  anizelico  caribo. 
Volili,  Boalrice,  volgi  gli  occhi  santi, 

Era  la  sua  canzone,  al  tuo  ftnlele, 

Che,  per  vederli,  ha  mossi  passi  tanti.  i'>5 


1 19.  •  Slrinsermi  f^Fi  occhi  apfi  oc- 
chi  ec.  Mi  frcern  fissar  gli  orchi  negli 
occhi  splfiideiili  tifila  donna.* 

120    *.tafeii,  i.i>mn1ii1mf>nte  fissi* 

li2.  La  doppia  fìrra  ^  la  firra  dalle 
dup  naturi*,  il  grifonr.  QiiesI*  è  la  ca- 
gione del  giucomUi  lume  di  che  v.  delio 
qui  sopra  al  vi-r»o  M)^.—  *  dentro  vi 
rapftiax'tt.  Il  grtfnne  r^iggiava  come  solir 
in  specchio  deniro  agli  ocrhi  di  Beatri- 
ce, ora  coi  rvggimrnliy  cogli  atti  pritprj 
dell'umana  natura, ora  con  quelli  d*-lla 
divina.  La  Teologia  attinga  da  Ge^ù 
Cristo  i  dommi  che  lo  riguaidano  nella 
tua  duplica  natura.  Io  altro  senso,  que> 
sii  due  diversi  retfgimfnti  sono  il  dom- 
matico  e  il  pililico,dei  quali  riuniti, 
ma  non  confusi,  dovea  resultare  la  beata 
terrena  città  di  Critto.* 

125*126.  *  Quando  vedea  la  cosa, 
V  obietto,  il  grifone,  in  se  s'ar  queta, 
non  fare  alcun  mutamento.—  K  nrt- 
ridalo  sito  ,  e  ni-ir  immagine  sua,  im- 
pressa n*-gli  occhi  di  Beatrice,  farsi  va- 
rie le  forme  di  lui.* 

129.  6Ae,  sostando  ec.t  che  facendo 
conlenta  ì*anim^t  «enipre  più  l'accende 
ori  dettiderio  di  se. 

i30.  *  Si ^t mostrando  te.,  motlrsn- 
dosi  agli  atti  e  rnovimenli  talti  eduli  , 


■de f  pia  allo  Irtho ,  del  più  allo  ordine, 
o  geraichia.* 

13i.  caribo,  armonia,  concento.  Ca- 
ribo e  voce  derivata  dall'  altra  voce  la- 
tina de' bassi  tempi  carivarium^  cariba- 
r)%  che  oggi  si  dice  dai  Francesi  chmri* 
vnrif  e  procede  décnmhium  (quadrivio). 
EIL  signifìrava  un  t'mpo  l'armonia  o  il 
concento  musico,  col  quale  in  parecchie 
occasioni  si  festeggiava.  Vedi  il  Vocab. 
edit.  di  Bologna,  il  duUissimo  amico 
mio  ab.  Luigi  Nardi  osserva  che  tritilo 
nei  bassi  tempi  ftiguificò  frìvio,  e  caribo 
quadrivio;  ma  che  quatte  due  voci  t\^ 
bero  signiBcacioni  divene ,  fra  le  quali 
furono  le  seguenti  i  trivio  o  triAo  fa 
usato  por  le  tre  virlà  teologali ,  e  qua- 
drivio  o  carAo  p«r  le  quattro  cardinali. 
Putta  questa  dottrina  confemuta  da 
molli  ekcmp),  intenderai:  le  altra  tre 
(cioè  le  virtù  teologali)  cantando  si  fe- 
cero avanti  (al  loro  angelico  caritut)  alle 
quattro  angeliche  virtù  cardinali.  — 
*  Damando  al  loro  angelico  caribo.  In- 
tendi :  in  un  modo  più  semplice  e  più 
couforme  al  ctmtrsto:  Damando,  meo- 
tre  cantavano  con  voce  angelica  quel 
cbe  Àivà  tttVVo.  -»  c«riÌM  ^%l«a  anco  cm- 
•  hallo.* 


CANTO  TBIMTESIBIOPBIUO. 

Per  grazia  Ta  noi  grazia  che  disvele 
A  lui  la  bocca  Ina,  si  che  disccrna 
La  seconda  bellezza  che  lu  cele. 

O  {splendor  di  viva  luce  eterna, 
Chi  pallido  si  fece  sollo  V  ombra 
Si  di  Parnaso,  o  bevve  in  sua  cisterna, 

Che  non  paresse  aver  la  mente  ingombra, 
Tentando  a  render  te  qual  (u  paresti 
Là  dove  armonizzando  il  ciel  l' adombra. 

Quando  neir  aere  aperto  li  solvesti? 
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1 36-1 37.  chedisvfte  A  lui  la  bocca 
tua:  cidè,  che  sveli  a  lui  la  lua  faccia. 
*  Cosi  i  Latini  usavano  os,  bocca,  per 
tutta  la  faccia.* 

138.  La  seconda  beììetza  che  tu 
ette.  La  liellfxxa  nuova  che  hai  acqui- 
stalo in  cirlo. 

139.  O  ispìendor.  Intendi  :  o  Bea- 
trice, splendor  di  viva  luce  ec. 

140.  Chi  pallido  ec.  Intendi  :  chi  h 
mai  impallidito  tanto  nello  studio  per 
acquistare  l' arte  di  poetare,  o  chi  bevve 


145. 

si  nel  fonti!  di  Parnaso,  ossia,  chi  acqui- 
stò tanto  valor  poetico, ohe  non  paresse 
aver  la  mrnt«  offuscata,  tentando  n  ri- 
trarli  quale  apparisti  Quando  ttjtolveaU 
neir  aere  aperto ^  cioè  quando  manife- 
sta, senra  velo,  mi  ti  mostrasti.  Là  dove 
il  cielo  armonittandoj  cioè,  là  dove  le 
sfere,  risonando  culle  loro  usate  armo- 
nie, ti  adombravano,  vale  a  dire,  ti  face- 
vano coperchio,  ti  circondavano?  Ri- 
mosso da  Beatrice  il  velo ,  i'  cieli  sola- 
mente le  rimasero  intorno. 


CA:%T0    TREKTESI.nOSECOIVDO. 


Mentre  Dante  pieno  di  desiderio  guarda  estatico  in  Beatrice  ^  è  scosso 
da  una  voce  delle  Virtù  teologiche.  Ed  ecco  il  carro  si  muove  colla 
santa  schiera ,  e  giunto  presso  un  albero  altissimo  e  tutto  nudo , 
a  quello  il  Grifone  ne  lega  il  timone,  per  che  la  pianta  tosto  rinver- 
disce, e  s'infiora.  A  un  dolcissimo  canto  il  Poeta  s' addormenta  ; 
e  dopo  destato ,  vede  Beatrice  sedere  a  guardia  del  carro  colle  sette 
donne ,  e  quindi  varj  misteriosi  casi  che  all'  albero  e  al  carro  incon- 
trano. 

Tanto  eran  eli  occhi  miei  fissi  ed  attenti 
A  d.sljramarsi  la  decenne  sete, 
(.he  gii  altri  sensi  m' eran  tutti  spenti; 

Ed  essi  quinci  e  quindi  avèo  parete 

3.  spenti,  sopili, 

4.  Ed  e<si  quinci  ec.  \xv\«,tv^\\  ^\ 
delti  occVxi  Aà  \uVVe  ^«tù  Vt<iN^N%xv^  v»;^^^ 


2.  J  dishramnrsi  ec,  a  sodilislare 
il  desiderio  dì  veder  Beulhce  iivulo  per 
sDoi  dieci ,  cioè  dui  1290,  io  cui  ella 
mori,  al  1300. 


rete^  osUcoVo  ft\\oto^\N*%^^«^'^'^'- 
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Di  non  caler,  cosi  Io  santo  riso 
A  se  Iraéli  con  V  antica  rete; 

Quando  per  Terza  mi  (n  volto  il  viso 
Vèr  la  sinistra  mia  da  quelle  Dee, 
Perch'  io  udia  da  loro  un:  Troppo  fiso. 

E  la  disposizion  che  a  veder  ce 

Negli  occhi  pur  leste  dal  Sol  percossi, 
Sanza  la  vista  alquanto  esser  mi  fee; 

Ma  poiché  al  poco  il  viso  riformossi 
(Io  dico  al  poco  per  rispetto  al  mollo 
Sensibile,  onde  a  forza  mi  rimossi), 

Vidi  in  sul  braccio  destro  esser  rivolto 
Lo  glorioso  esercito,  e  tornarsi 
Gol  sole  e  con  le  sette  fiamme  al  volto. 

Come  sotto  gli  scudi  per  salvarsi 

Yolgesi  schiera,  e  sé  gira  col  segno, 
Prima  che  possa  tutta  in  se  mutarsi; 

Quella  milizia  del  celeste  regno, 
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non  cater»  cioè  dal  non  si  curare  delle 
altre  cose  circostanti.  — *  non  calere,  non 
curanca  d'  ogni  altra  cosa ,  era  d'  una 
parte  e  d'  altra  come  una  parete  ai  miei 
occhi  intenti  in  Beatrice,  sicché  non 
avrebber  potuto  piegare  ne  di  qua  ne  di 
là.  È  una  di  quelle  forme  di  cui  solo 
Danlp  è  arlf  (ice.  • 

5.  lo  santo  riso,  la  boera  lieta  d*  un 
celeste  riso. — traè/i,gU  traeva. 

6.  con  l'antica  rete,  coll'antica  virtù 
attraente. 

7.  per  forza j  contro  mia  voglia. 

8.  FIr  /«  sinistra  ee.  Intendi: 
verso  la  mia  sinistra ,  ove  le  quattro 
virtù  cardinali  al  sopravvenire  delle  tre 
teologali  si  erano  ricondotte.  *  Dante  sta 
dinanzi  a  Beatrice,  XXXI,  116.  Adun- 
que la  parola  che  gli  fa  volgere  il  viso 
gli  h  diretta  d^Ue  tre  donne  che  sono  alla 
destra  parte  del  carro,  che  viene  ad  esser 
la  sinistra  di  lui.* 

9.  un:  Troppo  fiso:  ciofe  un  gri- 
dare eoo  queste  parole:  troppo  fiso  tu 
guaràì. 

iO.  E  /«  disposiùon  ec.  Inlendi: 
ma  quella  dispo»ÌMÌooe,  conformaftioiie, 
eòe  rispetlo  alla  loro  virtù  visiva  prto- 


dono  gli  ocelli  dì  fresco  percoui  dal  wo- 
le,  mi  fece  essere  alquanto  sema  la  vi- 
sta, incapace ,  cioè ,  di  vedere. 

13.  Ma  poiché  al  poco  ec.  Ma  poidii 
r  occhio  riformossi,  si  riebbe,  tornò  ae< 
concio  a  sostenere  l'impreuione  delli 
luce  delle  altre  cose  celesti  ,  la  quale  eri 
poca,  rispetto  a  quella  mollo  sensibib 
che  mi  veniva  da  Beatrice,  tc-^^molii 
tS'cAf  i&f7e,signifìca  qui  il  mollo  luminoso^ 
o&siala  troppa  luce. — onde  aforaia  mi  ri 
mosxi,  da  cui  staccai  gli  occhi  forsalo.' 

16.  in  sul  braccio  destro,  a  man( 
destra. 

17-18.  tornarsi  Coi  soie  ee.t  es 
lendu  il  glorioso  esercito  prima  rivoli* 
a  ponente,  vidi  che  si  volse  a  levante 
avendo  in  faccia  i  raggi  del  sole  a  quali 
de' set  le  candelabri. 

19.  sotto  li  scudi  per  salvarsi,  àoi 
riparata  sotto  gli  ftcudi.-*  per  stivarsi 
dall*  inimico. 

20.  e  si  gira  col  ses;no.  Intendi  ;  i 
col  sego»  (  presso  la  bandiera)  gira  m 
slessa, cumiuciiiodo  a  dar  volta  coll^  fili 
d*avauv\  «  i^\  c«\V  ^\Vt«  %  «&^no  a  anano 


CANTO  .TJBL.«I^Ti;SWO^qONI>0.  Hf^Si 

Che  precedeva,  tuKa  Irapassonni^    .i-, 
Pria  che  piegasse  il  carro  il  prioio , legno. 

Indi  alle  ruote  si  (ornar  le  donne,  ,  25 

E  il  grjfon  mosse  il  beneaedo  carco,/ 
Si  che  però  nulla  penna  crollonne.   , 

La  beila  donna  che  mi  trasse  al  varco» 
£  Slazio  ed  io  seguitavam  la  mola     - 
Che  fé  r  orbila  sua  con  minor  arca  ,  30 

Si  passeggiando  Talla  selva  vola,^  :• 

Colpa  di  quella  eh'  al  serpente  crescgj 
Temprava  i  passi  un'  angelica  noU*  , 

Forse  in  (re  voli"  (an(o  spazio  prese 

Disfrena(a  saetta,  qpaoto  eràmo  35 

Rimossi,  quando  Beatrice  scc^e. 

Io  senti' mormorare  a  tulli:  Adamo I 


■S3.  prtcedevm,  al  e«f  row  Molti  tetti 
procedeva. 

S^4.  lY  primo  IfgnOt  il  limoae. 

95.  *  «He  ruote  si  tornar  le  donne, 
oir'  cra^  prima  che  a'  avansaasero  sia  al 
petto  dal  grifone:  le  teologali  ripreser 
luogo  prèsao  la  ruota  destra,  alla  sinistra 
1«  altre.* 

S6.'  it  benedetto  carco,  il  carro. 

S7.  Sì  che  però  ec.  Intendi:  sicrhb 
il  grifoae  non  ebbe  uopo  di  fare  alcuno 
sforso  a  tirarlo  ;  drl  che  avrebbero  dato 
segno  le  penne  crollando. 

SS.  La  betta  donna,  Matelda:  — 
al  varco,  cioè  al  trapassare  il  fiume 
Lete. 

99:  seguitavam  la  ruota  ec.  Intendi  : 
seguitavamo  la  ruota  destra.  Il  carro 
Tolgevasi  a  roano  destra,  e  per  conse- 
guente la  ruota  deslra  segnava  in  terra 
un'orbita  il  cui  arco  era  minore  di  quello 
segnato  dalla  ruota  sinistra. 

31.  Calta  selva  vota  ec:  la  selva  si- 
tuata in  cima  dfl  monte,  e  vota^  disabi • 
tata  per  colpa  di  colei  cbecre.rc,  credette 
al  ierpenta,  cioè  perla  disubbidienza  di 
Eva.  Questo  il  senso  lullerale.  Vedi  il 
morale  nell*Appeodic«. 

33.  *  Temprava  i  passi  un  angelica 

noia.  Mentre  il  bri  trionfo  incedeva  per 

ìa  selva,  uà  eagelico  concento  regolava  i 

passi  àèlla  corniti  fa.  h' antica  lesione  : 


Temprava  ì  passi  im  angelica  noia, 
cìohy  la  comitiva  aeeordava  i  passi  alla 
musica  degli  Àngali.* 

34.  Forse  in  tre  voli  ec.  Intendi  : 
forse  ci  eravamo  avanzali  per  tanto  spa«. 
aio  di  terra,  quanto  ne  misura  up.  dardo 
sfrenalo,  scoccato,  dall'arco  tre  volte  di 
seguilo  :  io  somma ,  tre  tiri  d*arcQ. . 

37.  *  mormorarct  pronuoaiaie  eoa  . 
sommessa  voce,  e  dolorosamente  /idOf 
mo:  quasi  volesser  dire:  la  tua  disul>- 
bidienta  a  quanti  mali  apri  la  vial  -^È 
qui  un  tacilo  confronto  tra  il  peccato 
d'Adamo,  che  posto  nel  Paradiso  terre- 
stre tocca  la  pianta  divietata  da  Dio, 
sommo  imperatore ,  e  il  papa,  che  posto 
in  Roma  e  raccomandato  al  trono  impe* 
rialc  si  sottrae  all'ubbidiensa  dell'impe- 
ratore, la  cui  autorità  vien  da  Dio»  e 
mette  mano  su  la  secolare  giurisdizione 
di  lui, contro  l'espresso  comandodi  Cri- 
sto ,  che  avea  detto  :  regnum  meum  non 
est  de  hoc  mando j  e:  reddite  qute  sunt 
Ctesaris  (Àesanse  che  con  bell'esempio, 
quando  volean  farlo  re  di  Grerusalemme, 
se  ne  fuggi  e  si  ascose  agli  occhi  di  tutti. 
Dalla  quale  disubbidienza  del  papa  venne 
il  diserUmento  dell'  impero  Ialino ,  e  il 
disordioee  la  miseria  d*  Italia^ come da.1 
peccalo  A*  kàakmo  Ncwtx*  '"^^  tcviv^i  ^'Vv 
morie  ae\  moudo.  So^  ^^^vCx  *v  ^va^- 
mcnVi  deW  K\\^w\.* 


[>()4  DEL  PUEGATOBIO 

Poi  ccrclìiaro  una  pianta  dispogliala 

Di  fiori  e  (l*allra  fronda  in  ciascun  ramo. 

La  chioma  sua,  che  lanlo  si  dilata  40 

Più,  quanto  più  è  su,  fora  dagl'Indi 
Ne'  iHischi  lor  per  altezza  ammirala. 

lìeato  se',  ^riron,  clie  non  discindi 

Col  becco  d*esto  legno  dolce  al  guslo, 
Posciachè  mal  si  torse  il  ventr.e  quindi.  45 

Così  d*  intorno  all'  arbore  robusto 

Gridaron  gli  allri;  e  F  animai  binato: 
Sì  si  conserva  il  seme  d'  ogni  giusto. 

E  volto  al  temo  ch'egli  avea  tiralo, 

Trasselo  a  pie  della  vedova  frasca  ;  60 

E  quel  di  lei  a  lei  lasciò  lessalo. 

fu  lormenlato.  Nel  modo  tteuo  i  Latini 
dicono  mmU  torqnerl. 

i7.  ftriiafo,  di  dae  Bslur*/ di  doppia 
orìgine.  * 

AH,  *  Sì  si  coffjntrpn  1/  seme  W*  ogni 
giusto  I  così  li  serba  il  priocipio,  il  Amda- 
mrnto  d*ogDÌ  giasliii»,  e  perche  nella 
dislinxione  delle  due  poteste  e  nel  ri- 
spetto loro  reriproro  h  riposto  l*iirdiiM 
primo  delle  cose  quagf>iìi,  e  perchè  il  di> 
sinteresie  e  la  povertà  tono  nri  licer- 
duti  principio  d'ogni  virtù  jd'ngnì  mala 
e  d'ogni  scandalo  il  puaieiso  delle  rie- 
chpsse  e  del  potere.  * 

50.  *def/a  tffhvtt  frmsem  t  dell  'albero 
spoglialo  d'ogni  6ore  p  rrutlo.  Il  cri* 
stian esimo  e  la  sede  )>ontifica1e  rinnova» 
runo  la  faccia  di  Roma,  gib  corrotta,  • 
porlaron  l'ultima  perfeiiooe  alla  d«ile 
monarchia.  * 

51.  Rqneldilei,  e  quel  carro  cAm 
era  di  lei,  chea  lei  apparteneva.*Crìsto 
fondò  la  sua  Chiesa  neirimpero  e  per 
Timpero;  e  sapientemente  il  eh.  P.  Ponti 
nel  ino  Discorso  snll'allfgoiij  d^l  Sacro 
Poema  ouerva  che  in  qneilo  fallo  del 
grifone  di  lasciare  il  timone  di  legno  le- 
galo al  Ugno  della  pianta ,  ^  an  dnCa- 
menlo  che  il  papa  e  la  ChieN ,  figurati 
appunto  nel  limone  e  nel  carro  ,  sono 
soggetti  e  raccomandali  qaai  cilladini 
\em^T»\\  «  e  membri  della  secietb ,  alla 


3H.  *  cerchiare  unm  pianta.  Circon 
diiroiio  un  albero,  nel  quale  è  simlio- 
IrggiaU  I*  ini|)eMa1e  f'iurìsditione,  o  se 
vuoi,  Roma  centro  della  monarchia, 
dove  Cristo  per  messo  de'  suoi  Apostoli 
slabili  la  prima  cattedra  della  sua  reli- 
gione. Quest'albero  di  vasti  rami,  di 
vasto  impero  >  era  fatto  nudo  a  quel 
tempo  d'ogni  fronda  e  d'ogni  fiore.  Le 
virtù,  cioè,  non  aliiergavan  più  nell*  im> 
pero  latino  ,  ma  invece  il  disordine  e 
un  dpgradamrnto  com|)assionevo1e  del- 
l'uinana  natura.  Vedi  il  ritrailo  che  ne 
fa  S.  Paolo  nell'epistola  ai  Romani,  in 
somoia ,  in  tutta  que»ta  ullegoria  è  una 
storiii  dei  prinripj  e  de^li  effetti  lirlla 
Chiesa  in  Roma,  e  quindi  delle  vicende 
a  cui  anib>  in  varj  tempi  soggetta.  * 

il.  */bm  dagf  Indi.  In  India  sono 
alberi  allisunii,  e  vastissimi.  La  monar- 
chia romana,  secondo  le  opinioni  dfl 
Poeta ,  dovea  andar  sempre  crescendo 
coi  secoli,ed  estendersi  per  tutta  la  I  erra.* 

i3.  *  che  ntìn  discindi ,  che  col  tuo 
becco  non  spicchi,  non  logli  nuHa  di 
i|uest'an>ero,  la  cui  dolcexxa  fu  sì  funesta 
ai  nostri  padri.  Interprefa  secondo  che 
abbiam  detto  sopra  alla  nota  37.* 

4i.  dofceaì  KM.tlo.  Srmndo  il  senso 

letterale  intendi:  i  cui  frutti  sono  dolci 

al  gmlo,  ma  rei  alla  salute,  dappoiché 

//  ventre  df' primi  aoslri  padri  r^iiindi 

(cioè per  questa  ogiuiie)  ma/  si  torse. 


«Jcoii/orstfper /ieri  dolori,  o»aiprameiile  \  CmnXo  U  A%\V  Injemo.» 


CANTO  tlàfiMtfiSIM08»COMDO. 

Come  le  nostre  piante,  Quando  casca-  '    ! 

Giù  la  gran  luce  mischiata  con  qùéllir 

Che  ragij^ia  dietro  alta  celeste  lasca,  ' 
Turgide  Tansi,  e  poi  si  rinnovella  ' 

Di  suo  color  ciascuna,  pria  che  *!  solfe     , 

Giunga  li  suoi  corsier  solV  altra  sfèlla;    ' 
Men  che  di  rose,  e  più  che  di  viole, 

Colóre  aprendo,  s'innovò  la  pianta, 

Cile  prima  iaiyea  le  rkrhoVa  si* éolé. 
Io  non  lo  intesi',  riè  qua^^^iù  ^7  cdhla'  '  '  ' 

L*  inno  che  qùelld  gente  atlór  c^intató,    , 

Né  la  nòta  sòfTersitutlaquai^là. 
S*io  potessi  ritrar  conie  assoni n aro  '      "  ' 

Gli  occhi  spietnli,' udendo  di  Siniif^a,' . 

Gli  occhi  a  cui  più  vesghiar  costò  si  caro; 
Come  pinlor  che  con  esemplo  pinga 

Disegnerei  coin*  io  m'addormentai; 

Ma  qual  vjjol  ^ìa  che  l' assonnar  ben  fìnga. 
Però  trascorro  a  quando  mi  svegliai, 

E  dico  eh*  un  splendor  mi  squarciò  il  velo 

Del  sonno,  ed  un  chiamar:  Surgi,  che  fai? 
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53.  la  gran  luce  ec;  la  luce  del  sole 
viene  dal  ciel  j  in  terra  misrhiata  ron  la 
luce  del  segno  dell'ariete,  il  quale  ri- 
splende dietro  afla  celeste  lasca^  cioè 
dijplro  al  segno  de' pesci.  E  questo  è 
conie,  se  il  Poeta  dicesse  :  quando  11  sole 
e  in  ariete:  quando  è  primavera.  Nota 
che  prende  per  i  pesci  \*  lasca  ;  perchè 
veduta  nell'arqua  contro  il  sole  pare, 
come  dice  il  Lonribardi,  di  lucidissimo 
argento. 

55.  Turgide  f'ìnsì ,  ci<.e  rigonfiano 
le  loro  gemme:  sotl' altra  stella ^  sollo 
un  altro  de' segni  dello  zrdiaco. 

56.  *  Di  suo  coior,  di  quello  natu- 
rale alle  proprie  frondi  e  fiori.  * 

59.* Colore  aprendo,  mettendo  fuori 
un  colore  ec.  * 

6Q.  sì  sole,  sì  dispogliale  di  foglie  e 
di  6ori. -—ramora>  rami. 

63.  •  Ne  la  nota  .loffersi^  ah  ressi 
sveglio  sino  alla  fine  di  quel  canto,  che 
mi  làAdurntfniai.  * 

6i.  assonnare f  preser  ionoo,  si  ad- 
dormeiìtarono. 

M.U  DUium  Commeilia. 


65.  Gli  occhi  spietati  ec.  Secondo  le 
favole.  Giove  mandò  in  terra  M^ercurìo 
per  avere  in  poter  suo  la  giovinetta  (o, 
gnard.ila  per  comandamento  dellagelosa 
Giunone,  da  Argo,  che  con  cenìo  occhi 
1d  vegliava  senxa  sentire  alcuna  pietà  di 
lei.  il  divino  messaggero  venne  ad  Argo, 
e  si  pose  a  raccontargli  con  sì  dolce  canto 
la  frfvola  di  Siringa  am^ta  da  Pane,  che 
gì' infuse  negli  occhi  il  sonno,  e  poi 
r  uccide. 

66.  Gli  occhi  a  cui  più  veeghian 
quegli  occhi,  io  dico,  a  cui  il  veggliiare 
più  che  altro  uomo^  costò  sì  caro  Cp«r- 
chè  fu  ucciso  da  Mercurio). 

67.  *che  con  esemplo pìnga^  che  di- 
pinga col  modello  davanti.* 

69-  Ma  qual  vuol  ec.f  mt  s'ingegni 
di  far  questo  «Uri,  —  che  finga  hen  , 
che  sappia  rappresentar  bene  l' asson- 
nare ,  che  io  per  me  non  ce  ho  il 
potere. 

•20.  Però  tra  scorro  ^^xoVx^^v^s^^ 
dire  di  (^ueWo  c\xe  UNNtvixvt  o^xv^^^'a  ^^ 
sve&Viaii. 


606  DBL  PUK«AT01IO 

Quale  a  veder  de'  Qoretti  del  melo> 

(.he  del  suo  pomo  gli  angeli  fa  ghioUì, 
E  |>er|>etue  nozze  fa  nel  cielo, 

Pietro  e  Giovanni  e  Iacopo  condotti, 
E  vinti  ri  torna  ro  alla  parola, 
Dalla  qual  furon  maggior  sonni  rotti, 

E  videro  scemata  loro  scuola, 
Cosi  di  Moisò  come  d'  Elia, 
Ed  al  maestro  suo  cangiata  stola; 

Tal  torna' io,  e  vidi  quella  Pia 

Sovra  me  starsi,  che  conducitrice 
Fu  de' miei  passi  lungo  il  fiume  pria; 

E  tutto  in  dubbio  dissi:  Ov'é  Beatrice? 
Ed  ella:  Vedi  lei  sotto  la  fronda 
Nuova  sedersi  in  su  la  sua  radice. 

Vedi  la  compagnia  che  la  circonda; 

Gli  altri  dopo  il  grifon  sen  vanno  suso, 
Con  più  dolce  canzone  e  più  profonda. 

E  se  fu  più  lo  suo  parlar  diffuso 

Non  so,  perocché  già  negli  occhi  m'era 
Quella  eh'  ad  altro  intender  m' avea  chiuso. 

Sola  sedeasi  in  su  la  terra  vera, 

Come  guardia  lasciata  li  del  plaustro, 


73.  Quale  m  veder  ec.  La  donna  dei 
sacri  Caotici  paragona  al  melo  il  suo 
sposo  diletto,  inleso  dai  più  degl* inter- 
preti per  Gesù  Cristo.*Ca/i/i<;.7, 12.  Si 
floruerttttt  mala  punica  ,  i/fi  daho  Uhi 
ubera  mea.  *Cosi  il  Poeta  qni  prende  il 
melo  per  simlioto  di  esso  Gesù  Cristo. 
Coslr.  dunque  e  int.  :  quale  i  tre  disce- 
poli Pietro,  Giovanni  e  Giacomo,  con> 
dotti  a  veder  i  fioretti  del  melo  (un 
saggio,  ciofe,  della  gloria  della  dirinit^  di 
Cripto  nella  sua  trasfigurasione),  Che 
del  suo  pomo  gli  angeli  fa  ghiotti^  che 
della  sua  presenia  più  apertamente  visi, 
bile  beatifica  gli  angeli  e  gli  asseta  senxa 
saxiarli  ;  e  vinti,  e  dopo  esser  caduti  a 
terra  percossi  e  stuperilti  dal  divino  fol- 
gore (i  predelti  discepoli),  ritornato,  si 
riebbero  alle  parole,  snrgite,  et  nolite 
//mere,  delle  /oro  dal  Redentore  (alla  rui 
rore  fa  rollo  />ur  il  sunno  della  morie 
ia  Lazaro  quando  di>se  ,  Lavare,  v%ni 
yò/as),  e  videro  scematela  scuola,  la 


85 


90 


95 


compagnia  (videro partire  Mosked  Elia, 
rbe  erano  apparsi  con  Gesù  Grillo),  e 
sparire  il  niveo  splendore  delle  vesti- 
menta  divine;  Tal  tùrmm'iOf  tale  io  mi 
riscossi  dal  sonno. 

82.  "quella  Pia,  Maleld«.* 

88.  *  la  compagnia,  lat.  delle  lette 
donne.* 

89.  *sen  vanno  suso^  al  delo  onde 
son  disresi.* 

93.  Quella  eh*  ad  alito  InUnthr  w. 
Beatrice,  che  m'impediva  di  dare  ad  al- 
tri obbietti  r  inteadimento  die  lallo  era 
volto  in  lei, 

94.  terra  vera,  terra  para,  aoa  con- 
taminala dal  peccato.  *  In  alU^  aeoiox 
vera  e  propria  capitale  dell' imptro  • 
della  Chiesa.* 

95.  *  Come  guardia^  quiil  hiriata  fi 
gnardiana  del  miotico  carro.  La  Teok»- 

itrum  c\ùam^Nw&.v\'fe>AtDbXvw''ik'«M^)3m» 
ove  %tiA*vatio\c  fii'kVxttu*. 


\  atri 


cìnto  yilCMnSBH09BC0NÌ)0.  9WÌ 

Che  leg^r  vidi  alla  biforme  Aera.     - m  • 

In  cerèhio  le  facevan  di  se  clauslro 
Le  selle  ninfe,  con  que*  lumi  in  mano 
Che  son  sicari  d' Aquilone  e  d'  Austri.  •: 

Qui  sarai  lu  poco  lempo  silvano,  dOO 

E  sarai  meco  senza  fine  cive 
Di  quella  Roma  onde  Cristo  è  Romano;  : 

Però,  in  prò  del  mondo  che  mal  vive,     > 

Al  carro  lieni  or  gli  occhi,  e,  quel  che  vedi, 
Rilornalo  di  là,  fa  che  tu  scrive.  .  ;  d05 

Cosi  Beatrice;  ed  io  che  lutto  a'  piedi;  '  " 
De' suoi  comandamenti  era  devolo,  ' 
La  mente  e  gli  occhi ,  ov'  ella  volle,-  diedi. 

Non  scese  mai  con  si  veloce  moto  ! 

Fuoco  di  spessa  nube,  quando  piove  '  dio 

Da  quel  con fìne  che  pia  è  remoto, 

Com'  io  vidi  calar  V  uoeel  di  Giove 

Per  l'arbor  giù,  rompendo  della  scorta. 
Non  che  de*  fiori  e  delle  foglie  nuove; 

£  ferie  'I  carro  di  tutta  sua  forza,  iib 

Ond'  ei  piegò,  come  nave  in  fortuna. 
Vinta  dall'onde,  or  da  poggia  or  da  orza. 

Poscia  vidi  avventarsi  nella  cuna 
Del  trionfai  veiculo  una  volpe. 


06.  *  Che  ttfar  vidi,  cW  io  vidi  dal 
grifone  ct&er  legalo  all'albero.* 

97.  ciaiistro,  qui  Sta  per  corona, 
cooloriio. 

98.  eoa  qut*  lumi  ec. ,  cioè  co'  selle 
caudelabrì  che  inai  non  si  spengono. 

100.  Qui  sarai  tu  poco  lempo  sii- 
vmno:  sarai  per  poco  lempo  abitatore 
di  questa  selva,  di  Italia,  di  cui  eli' è 
simbola,  poiché  sarai  meco  per  sempre 
citladioo  Di  quella  Roma  eterna  ,  *  del 
celeste  impero,  di  cui  Cristi),  secondo 
l'umanità,  è  il  primo  cilladiuo.* 

103.  *  in  prò  del  mondo  ec;  a  docu- 
meoto  ed  utilità  di  chi  mai  vive,  in  qual- 
siasi condiiione.* 

lt)6.  *che  Utito  a' piedi  ec,  Coslr.  e 
istendi;  che  tulio  umile  a' suoi  piedi 
st«va  con  devozione  aspettando  i  suoi 
comeftdi.* 

„J.Q,8.ir4ffrf4,yoì^.* 
HO.  Fuoco^  giaò  ftuJiaioe,  -^  Quando 


piove  ec:  quando  (esso  fulmioe)  vien 
giù  dalla  più  alta  parlf  del  cielo^  *osia  «U 
nuvoU  mollo  presso  alla  sfera  del  fu<>co«* 
112.  *l'ucc9idi  Gioce,  l'aquila.  In. 
tendi  un  imperatore,  o  ì  vgr)  imperatori 
romani  che  perseguitaron  la  Chiesa  colla 
violenza  dell'  armi ,  sperdeodo  e  ucci<> 
dendo  i  più  virtuosi  e  selanli  cristiani, 

—  Quest'immagine  è  copiala  dalU  pro- 
fezia d'  Esechiele,  al  C.  17.* 

117.  or  da  poggia  or  da  or%a.  Orza 
chiamasi  la  corda  che  si  lega  da  uno  dei 
capi  dell'antenna  alla  parte  sinistra  delia 
nave:  poggia  V  altra  corda  che  si  lega 
alla  destra.  Intendi  dunque:  ora  dalla 
parte  sinistra»  ora  dalla  destra. 

118-119.  •  nella  cuna  Del  trionfai 
veiculo  ,  nella  cassa  del  carro  trionfale  ; 

—  una  volpe  :  può  inlender&i  \u  ^«u«^  A'* 
degli  eresuf  cV\  àt\ipùuvv\.«wi\j\  c>^*\fett^ 
guerra  aWaCViVfc»  to\U Uoò.^  ^  ^v3^  v^* 
elisia.* 
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Che  cro^ni  paslo  buon  parea  digiuna. 

Ma  riprendendo  lei  di  laide  colpe, 

La  Donna  mia  la  volse  in  lanla  futa, 
Quanto  soflerson  V  ossa  senza  polpe. 

Poscia,  per  indi  ond*  era  pria  venuta, 
L*  aquila  vidi  scender  giù  neir  arca 
Del  carro,  e  lasciar  lei  di  se  pennuta. 

E,  qual  esce  di  cuor  che  si  rammarca. 
Tal  voce  usci  del  ciclo,  e  cotal  disse: 
O  navicella  mia,  com' mal  se'carcal 

Poi  parve  a  me  che  la  terra  s' aprisse 

Tr'ambo  le  ruote,  e  vidi  uscirne  un  drago, 
Che  per  lo  carro  su  la  coda  fìsse: 

E,  come  vespa  che  rilrauj^e  Tago, 
A  se  traendo  la  coda  maligna. 
Trasse  del  fondo,  e  gissen  vago  vago. 

Quel  che  rimase,  come  di  i>;ramiii;na 
Vivace  terra,  della  piuma,  oOcrla 
Forse  con  intenzion  casta  e  benigna, 

Si  ricoperse,  e  funne  ricoperta 

a  r  una  e  l'altra  ruota  e  il  temo  in  tanto, 


120 


iìi 
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122.  *  La  Donna  min.  La  trologia, 
la  srienxa  ilelta  C.hi<>sa,  smaschera  e  <*on- 
ftmdf  i  sofismi  dpgl'ipociilt  e  deisedut* 
lori.  *  — Jìttn^  fuga. 

123.  Quanto  soflerson  l*  ossa  ec: 
qnant<i  rlla  potè  prr  la  molta  sua  ma> 
grcEza;  e  rio  secondo  il  senso  leiler^le. 

124.  *  Poscia^  per  indi  ec:  dal 
lungo  medesimo  dond*  era  prima  disresa 
a  distruggere,  vidi  TaquiL  hcender  no- 
vamenle  nel  rarro,  ^  lasciarvi  'delle 
penne.  S'intende  dei  doni  f^lli  da  Co- 
stantino alla  Chiesa  di  Roma,  onde,  se- 
condo il  Poeta,  venne  più  male  a  lei, 
che  dalle  persecuzioni  ;  perchè  queste  la 
purificavano,  quelli  la  corruppero.  Rac- 
comando ai  giovani  di  dare  il  giusto 
peso  a  queste  idee  rh'rscon  del  vero.* 

128.  colai,  rotale  sentenza. 

129.  *  coni*  ma/  ie' coirà,  quanto 
mal  ti  stanno  queste  ricchezze,  questi 
regali  possessi;  come  fi  deprimono  a 
foniìol  * 

t3i.  *e  vidi  utcime  un  dra^,  lo 
Intenderei  per  questo  drago  Satana,  che 
apiràodo  oeìpmptk  \»  passione  della  letn- 
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porale  grandezza,  altera  e  perverte  il 
fondamento  delPedifizio  di  Cristo.* 

X'Xì.  I* atto,  il  pungiglione. 

135.  Trasse  dei  J ondo,  lire  seco 
una  p^rlc  del  fondo  del  curro.  *  li  fondo 
rapito  dal  drago  è  lo  spirito  d'  umiltà  e 
di  povertà,  posto  da  Gesù  Cristo  a  liase 
dt-llusua  Chiesa. —  vago  vago,  tortuoso, 
e  nei  suoi  avvolgimenti  mostrando  leti- 
zia del  colpo  fdllo.  * 

130.  *  Quei  che  rimase.  Quel  che 
restò  del  carro  d<ipo  toltone  il  fondo:  la 
cattedra  di  S.  Pietro,  partitane  l'umilili 
per  il  pestifero  soffio  di  Salanaj  — -  come 
di  gramigna  ec,  come  fertile  terreno 
trasandato  si  copre  di  gramigna,  si  co- 
perse ec.  I  preti  cominciaron  d'allora  a 
curar  più  la  terra  che  il  cielo,  più  il 
corpo  che  l' anima,  ondech^  la  vigna  del 
Signore  deserta  s'empì  di  mal'erbe.* 

138.  *  Forse  con  intenzion  t  i  doni 
di  Costantino  e  d'altri  alla  Chiesa  roma- 
na, miravano  al  maggiore  splendore  del 
cu\Vo  e  a\  iONN«ti\Tae,tAn  de'  poveri.  * 
I  \kSI.  in  tanto  ec.  \«\.«md\\  xtk.  wnsut 

\  lem^  c\se  V  uofo»  i^w^  wi»!\j«%. 
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che  più  tiene  un  sospìr  la  bocca  aperl^^ 
Trasformato  cosi  il  difìcio  santo 

Mise  fuor  teste  per  le  parli  sue, 

Tre  sovra  il  temo,  ed  una  in  ciascOYi  canto. 
Le  prime  eran  cornute  come  bue;  445 

Ma  le  quattro  un  sol  corno  avean  per  fronte: 

Simile  mostro  in  vista  mai  non  fue^. 
Sicura,  quasi  rocca  in  allo  monte. 

Seder  sovr'  esso  una  puttana  sciolta 

M'apparve  con  le  ciglia  intorno  pronte. 
E,  come  perchè  non  gli  fosse  tolta, 

Vidi  di  costa  a  lei  dritto  un  t^igante, 

E  baciavansi  insieme  alcuna  volta: 
Ma  perché  1*  occhio  cupido  e  vagante 

A  me  rivolse,  quel  feroce  drudo 

La  flagellò  dal  capo  insìn  le  piante. 
Poi,  di  sospetto  pieno  e  d' ira  crudo, 

Disciolse  il  mostro,  e  trassel  per  la  selva 

Tanto,  che  sol  di  lei  mi  fece  scudo 
AUa  puttana  ed  alla  nuova  belva. 


ibO 
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142.  *  Trasformato j  mutato  cosi 
dalla  sua  primitiva  forma,  di  povero  ed 
umile  venuto  ricco  e  superbo  —  //  difi- 
ciOt  la  macchina,  il  carro.  * 

iiZ  *  Mtse  fuor  teste  ec.  Combina 
col  V.  100  del  C.  I  iìeW  Inf.  Molti  son 
gli  animali j  a  cui  s*ammogìia.  E  secondo 
quel  che  là  notai,  le  teste  e  le  corna  che 
qui  sMoneslauo  nel  carro,  cioè  nella 
cattedra  pontiBria,  tanto  posson  Bgurare 
i  potentati  di  maggior  forza  e  le  ciiià 
guelfe  con  cui  la  curia  romana  si  collega 
per  tener  lungi  l*im|>eratnre,  di  cui  ha 
usurpalo  i  diritti  :  quanto  i  vizj  che  colle 
ricchezze  e  il  temporale  dominio  sono 
in  lei  sopravvenuti.  Neil' un  modo  o 
nell*  altro  è  chiaro  che  l*  audace  Poeta 
vuole  con  questa  immagine  inferire , 
che  la  divina  opera  di  Cristo  è  diventata 
per  gli  ambiziosi  intrighi  del  papa  mac- 
china satanica.  Noi  dobhiam  riprovare 
questi  effetti  dell'ira  nell'esule  infelice.* 

149.  *  una  puttana.  Il  Papa  in  gene- 
rale: storicameoie  è  designalo  prima 
Poaifasio  Vili,  e  poi  Ciemeote  V.  —  un 
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gigante^  la  casa  di  Francia,  «  più  par- 
ticolarmente Filippo  il  Bello.  — scioikti, 
senza  ritegno  di  pudore.  * 

15t>.*i/tfor/topron/e^ mollili, volgen-    ■ 
tisi  con  molla  lascivia  in  questa  pane  e 
in  quella.  * 

151.  *come  perchè  non  gli  /osse 
tolta^  quasi  facendo  guardia  pei  che  al- 
cuno non  gliela  togliesse.* 

156.  *  La  fagellò  ec.:  sospettando 
nella  sua  gelosia  che  ella  potesse  dive- 
nire amica  dei  Ghibellini  suoi  nemici. 
—  Forse  ciò  mira  alle  ingiurie  fatte  da 
Filippo  a  Bonifazio  Vili  dopo  che 
s'inimicarono.  * 

158.  *  Disciolse j  dall*  albero  ov*cra 
stato  legato  dal  grifone.  E  qui  una  pro- 
fezia della  traslazione  della  Sede  Aposto- 
lica da  Roma  ad  Avignone,  che  avvenne 
cinque  anni  dopo  la  immaginata  visione. 
— per  la  selva,  attraverso  la  selva,  tra- 
scinandola fuori  d'Italia.* 

159.  sol  di  lei  ec:  solo  A\  «^«A  vfiws^ 
mi  fece  vV^aio  tonVto  \«.  y^VVvr»>  ^\  '^ 
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versi  118,  119. 

Poscia  vidi  avventarsi  nella  cuna 
Del  trionfai  veiculo  una  volpe,  ec. 


Ragionando  meco  ininrnoqnnta  in- 
Irrpretaxione  il  conte  Giovanni  Mar- 
rhftli  feceini  considerare,  cbe  né  enrhe 
'l'imperatore  Giuliano  può  essere  figu- 
rato nella  volpe.  Diverse  ragioni  pgli 
addusse  in  prova  del  suo  dello;  ma  so> 
pra  le  altre  validissima  parvenu  la  se- 
{;urnte.  «  Non  è  da  credere  rbe  Dante 
abbia  pervertilo  I*  ordine  cronologico 
degli  eventi,  facendo  mentione  dell 'ope- 
rato di  Giuliano  prima  della  donaaiona 
di  Costantino.  Se  la  volpe  adunque  non 
signiGra  né  Ario,  ne  Giuliano,  rlii  vorrà 
ella  significare?  Il  c^rro,  e  nessuno  ne 
dubita ,  e  figura  della  sede  apostolica  : 
dunque  si  dovrà  tenere  che  tutte  le  cose 
(he  avvengono  del  carro  sieno figura  di 
qu«'1le  rhe  avvennero  della  sede  sud- 
detta. Poikto  ciò,  io  dico  che  per  la  volpe 
si  deve  intendere  Nuvaziano,  il  qu.ile 
alla  sede  apostolica  diede  briga  e  trava- 
{•lio  nei  contrastare  che  vi  l'ere  il  pon- 
tificato a  Corneliojegiitimamenteeletto 
d.-il  popolo  romano  l'anno  251.  A  costui 
bene  sta  il  nome  di  astuto,  perciocrhÌ!  a 
fine  di  screditare  Cornelio  lo  accuso  fal- 
samente di  eresia.  Nello  avvfnlursidefla 
volpe  al  carro  sì  veggono  gli  sforai  di 
Novaxiano  per  usurparsi  il  papato  ;  nel- 
Vesserò  la  volpe  t/iginna  di  ogni  buon 
pasto,  la  rajncansa  in  lui  di  ogni  sana 
dottrina;  nelle  riprensioni  di  Beatrice, 
la  cunfutdsione  de'sMfi.smi  di  Nuvaziaoo 
fatta  dalla  teidogia  nel  conrilio  tenuto 
in  Roma  da  60  vescovi  e  da  altrettanti 
preti  e  buon  numero  di  diaconi,  secondo 
rhe  il  Platina  riferisce:  nA\»  fuga  della 
volpe,  la  confutione  dc'seguuci  di  lui  dal 
(K-ttu  concilio  convinti  e  puniti.  Sola- 
mente per  questo  concordare  deTatli 
htorici  coìte  pnelirhe.  figure  non  mi  con- 
durrei  a  sl^t)ilire  che  Ja  volpe  sia  Nova- 
giunof  ma  logìictni  da  ogni  dulibio  ì\ 
coasiderare  che  avendo  il  Poeta  aiinbo- 


leggiatc  le  traversie  sofFerte  dalla  Chiesa 
per  opera  degli  imperatori,  non  è  veri- 
simile che  egli  abbia  poi  dimenticato  il 
primo  gravissimo  scisma,  i  capi  del  quale 
per  lo  spazio  di  172  anni  tennero  pubbli- 
camentecaltedra  pontificale  inRoma  fino 
a  quel  giorno  che  Celestino  valse  a  pri- 
varli del  potere  e  degli  onori  usurpali  •» 
Questo  cambiamento  airinterpreta< 
xione  dell'allegoria  degli  ultimi  Canti 
del  Purgatorio  mi  conduce  necessaria- 
mente ad  un  altro.  Se  vero  è  che  il  Poeta 
abbia  simboleggiato  del  primo  scisma , 
sarà  egli  da  credere  che  sia  da  lui  Irala' 
sciatoli  secondo,  rhe  assai  più  del  primo 
fu  pregi udicevule  alla  Chiesa?  Io  mi 
penso,eseDaa  timore  d'inganno,  ch'egli 
lo  abbia  a  chiari  segni  rappresentato  nellj 
figura  del  drago.  Il  drago  dalie  tenebre 
della  terra  esce  fuori  Ira  l'una  e  l'alln 
ruota  del  carro;  e  Fozio  tra  la  chiesa  d 
Costantinopoli  e  la  chiesa  di  Roma  esa 
con  tenebrose  dottrine  a  mettere  discor 
die  nel  cristianesimo.  Il  drago  affìgge  1< 
coda  sul  carro,  come  Pocio  assale  co*so 
fismi  la  lede;  \\  drago  trae  a  ae  la  codi 
con  parte  del  fondo  del  carro,  conne  Fo 
zio  traendo  a  Biitanaio  mena  seco  la  chiei. 
greca  e  la  dis};iunge  dalla  lalifia.  Moi 
Ario  dunque  o  Giuliano  nella  volfw,  n< 
Maitmetto  nel  di  ago  sono  figarati  il 
quella  allegoria;  perciocché  le  oper 
malvage  di'  costoro  non  si  attengon 
strettamente  alla  sede  apostolica  com 
gli  eventi  qui  sopra  indicati.  Si  poog 
Novaxiano  io  luogo  di  Ario  o  di  Giulia 
no,  Fusio  in  luogo  di  Maometto ,  e  va 
dremo  con  ordine  cronologico  sigoi6cat 
le  seguenti  vicissitudini  della  cattedr 
apostolica:  il  »uo  stabilirsi  io  Roma, 
SUOI  perìcoli  nelle  persecuxioni,  il  travi 
^Vio  òa  \v\  %uQ[e\\.o  ^ct  V  «ccAùvioae  e 
flo'vax\auo,\\  %uo  Mt\ct\ì\'KiÀv«i\%  ^t 
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colpa  di  Folio,  il  auo  decadioDeato  ca- 
gionato dalla  riccbessa ,  e  'fia;»lmeote  il 


rapinaeotocka  d*  Iti  fceo  FiKppo  il  Bello 
traeodola  io  Avigao»e. 


]>lf»€01l9e 

Nel  quale  si  dichiarano  due  luoghi  coutroversi  delia  Divina  Com^ 
media,  e,  difeso  Dante  da  imputazioni  false,  si  espone  U  senso 
morale  della  Tisione  che  iinge  essergli  apparsa  nelU  selvtt  posta 
sul  monte  del  Purgatorio. 

CANTO  3CZXII ,  Tersi  U2— .147. 

Trasformato  tosi  U  di/icio  Mnt& 
Mise  fuor  teste  per  le  parti  sue, 
Tre  sovra  il  temo ,  ed  una  in  eiasetm  canto, 

Is  prime  eran  cornute  come  ime  ; 
Ma  le  quattro  un  sol  corno  avean  per  fronte: 
Simile  mostro  in  vista  mai  non  fue. 


Il  LomUardr,  contrarìaodu  la  spre- 
gasione  che  il  Veli  niello  ci  d^  di  (fuesli 
veni,  pAoe  che  le  selle  leste  e  le  dieci 
coma  si«DO  figura  de'seile  sacramenir  e 
de' dieci  tomandamenti  divini,  e  che 
escano  fuori  dalle  quattro  parli  del  carro 
a  guardia  e  difeia  delie  piarne  che 
Piiquilakiciò  aopra  di  quello.  Po&to  che 
le  sette  tette  fossero  il  simliolo  dp*selie 
sacramenti ,  e  le  dieci  roma  quello  de' 
dieci  comandamenti  (sebbene  nessuna 
similitndine  sia  fra  questi  e  quelle),  rhi 
polrk  darsi  a  credere  che  escano  fuori 
dalle  parti  del  carro  a  difesa  defle  piume 
in  esso  lasciate?  Quel  carro,  prima  che 
la  piuma  in  lui  fosse  deposta ,  era  più 
bello  di  quanti  mai  ne'lrionfi  di  Sci- 
pione e  di  Augusto  rallegrassero  l'antica 
Roma  ;  anzi  era  tale,  che  con  esso  saria 
povero  il  carro  del  sole.  I  quattro  dot* 
tori  della  Chiesa,  i  sìmboli  degli  evange- 
listi eie  cardinali  e  le  teologali  virtù  e 
ventiquattro  seniori  coronati  di  gigli  io 
ordinata  schiera  gli  stavano  intorno:  ma 
l'aquila  lascioUo  di  se  pennuto; 

Et  qua!  esce  di  cuor  che  si  rammarcay 
Tat  voce  USCI  del  cieìo^  e  colai  disse: 
O  navicella  mia,  com*  mal  se*  carco  I 

Aììora  sbucò  dalla  terra  un  drago 

che  percosse  il  carro,  e  a  se  ne  trasse 

parie  del  fondo;  allora  rjueì  che  rimase 


fu  dalla  piuma  lutto  coperto,  e  dalle 
parti  sue  mise  fuori  le  sette  teste  cor- 
nute, si  che  io  vista  non  fu  mai  un  mo- 
stro più  spaventevole  di  quello.  Ecotali 
piume  dunque,  malnata  cagione  del  pes- 
simo trasmutamento  di  che  si  ramma- 
rica il  cielo,  avranno  dal  cielo  prote- 
tione  e  difesa? 

Non&l  può  ragionevolmente  opinare  . 
che  i  sacramenti  ei  comandamenti  divini 
sieno  simboleggiati  per  le  selle  leste  e  per 
Te  corna:  perchè  i  comandamenti  sono 
l' espressione  dflla  stessa  ìmmutabde 
legge  naturale,  i  sacramen'i  iìilituzioni 
salutari  di  Gesù  Cristo;  e  per  lo  contra* 
rio  quell' uscire  delle  sette  teste  e  delle 
dieci  corna  è  un  mostruoso  effetto  di 
malnata  cagione:  e  perchè  cose  santis- 
sime io  nulla  possono  rassomigliare  alle 
proprietà  della  pessima  bestia.  Per  que* 
ste  ragioni  né  qui  ne  altrove  le  selle  teste 
cornute  furono  prese  dall'Alighieri  a  si- 
gnificare cose  buone,  come  ho  speransa 
che  apparirli  .manifesto  per  quello  che 
in  appresso  dirò.  Ma  prima  e' mi  pare 
conveniente  dimostrare  come  i  concelti 
chiusi  nelTeimagini  che  io  dichiarerò,  ed 
altri  simili  che  s*  incontrano  nel  Poema, 
niente  in  se  cnnletv^'aLUo  cVv*.  cJSjtvÀowX^ 
morale  e  \a  CVxcsa, 

Per  ciò  cVxt  \\^u«à*  "\\  t\%\v^vvo  ^v^- 
vwto   a\  govcTuV  \e%\VV\wv/'a  ^^  v*^*'^* 
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phimis  aperti  oves  alias  in  grege domini 
se  jactant.  Ili  suiti  impietatls  fiUi  qui» 
ut  flapitìa  sua  exsequi  poxsint^  matrtm 
prostituunt  ,fratres  expe/iuntet  denique 
judicem  hahere  nolunl.  E  contro  i  quali 
altrove  esclamò:  meglio  sarebbe  olii 
miseri  grandi j  malti,  stolti  e  viziosi  e** 
sere  in  basso  stalo j  che  ne  in  mondo  ne 
dopo  la  l'ita  sarebhon  tanto  in/amati. 
E  que&lo  magnaaimo  sdegno  moiso  da 
liuoDo  xelo  di  religione  non  raltenae 
contro  coloro  sopra  i  quali  lo  stesso 
b'>»to  lacopone  da  Todi  lo  disfrenò;  ma 
riprendendo  le  opere  laide  degli  uomini 
rispettò  la  dignità  degli  Apostuli,  come 
si  vede  nel  Canto  XX  del  Purg.^  ove  si 
fa  lamento  che  papa  Bonifazio  Vili  sia 
catturato  per  ordine  di  Filippo  il  Bello: 

p'eggioim  Alagna  entrar  lofordmHso, 
E  nel  Vicario  suo  Cristo  esser  catto, 

repf^iolo  un*  altra  volta  esser  deriso s 
Veggio  rinnovellar  ^  aceto  e  il /eie  ^ 
E  tra  novi  ladroni  essa'  anciso. 

Veggio  il  nuovo  Pilato  sì  crudele  » 
Che  ciò  noi  sazia ^  ma  ,  senta  decreto» 
Porta  nel  tempio  le  cupide  vele. 

O  Signor  mio,  quando  sarò  io  lieto 
A  veder  la  vendetta ,  che  nascosa 
Fa  dolce  l*ira  tua  nel  tuo  segretol 

Il  conte  Giulio  Perticari,  mio  ami- 
cissinin,  che  qui  a  cagion  d'onore  mi  è 
dolce  di  nominare,  mosttòche  la  Divina 
Commedia  è  il  poema  della  rcllitudine. 
Perrìorchì»  Dante,  il  quale,  per  non  ca- 
dere neirinverisimile,  i  tre  imaginati 
regni  de*  morti  doveva  popolare  d'ogni 
cundiEÌonedi  persone,  questo  fece  senta 
guardare  se  gli  uomini  fossero  della  parte 
guelfa  o  della  ghiliellioa,  se  fossero  Ira 
i  poveri  o  gli  opulenti,  se  tra  i  mediocri 
o  gl'illustri;  ma,  secondo  la  fama  che 
dì  loro  era  nel  mondo,  o  li  pos«in  luc^o 
di  salvamento  o  li  dannò  fra  i  perduti  O 
con  laudi  esaltolli  o  con  biasimi  li  de- 
prèsse. E  il  biasimare  che  fjnno  uomioi 
di  tanta  sapirnaa  ed  autorità,  quale  si  fu 
i    DanVe  k\\i^\«t\  ,  Txotv  %v  vuole  loro  im- 

-      »\mV  uou  »o^o  »«t^*^  ^t^iv^*  >as:\\vCk\  ^ 


che  Dante  ne*  suoi  libri  de  Monarchia 
si  studiò  di  provare  che  Roma  per  le 
\irtii  del  suo  popolo  e  per  volere  di  Dio 
ebbe  l'imperio  del  mondo;  che  essendo 
la  monanbia  necessaria  agli  uomini  e 
non  polendo  partirsi  fra  molli  principi, 
uno  deve  essere  in  terra,  come  uno  è  in 
ciclo,  il  monarca  supremo  :  e  che  tale  è 
il  romano  imperatore.  Posto  questo 
priocipio,  la  falsila  del  quale  oggi  è  ma- 
nifesta agli  occhi  di  tutti,  viene  il  filo- 
sofo gliibellino  ad  escludere  unitamente 
alle  autorità  di  tutti  i  re  anche  quella 
del  sommo  pontefice  romano.  Ma  se 
manifestamente  fuUo  a  tutti  apparisce 
il  fondamentale  principio  de*  suoi  ragio- 
namenti, chi  potrà  credere  che  vere  ne 
procedanole  conseguenze  ?  Mostrato  per 
si   fatta  guisa  il   fonte  da  cui  derivano 

molle  sentenze   alquanto  acerbe    della 

Divina  Commedia,  parmi  che  sia   tolto 

di  mezzo  il  pericolo  che  i  lettori  possano 

trarre  le  parole  del  Poeta  a  peggior  sen- 
tenza che  egli  non  teme. 

Per  ciò  poi  che  riguarda  la  Chiesa, 
dirò  che  pochi   furono  i  filosofi  di  pietà 

pari  a  quella   dell*  alighieri  ;   del    che 

fanno   fede   le  indefesse    fatiche  da  lui 

duiate  ne^li  studj  della  teologia,  e  molle 

parti  del  suo  poema  ,  nelle  qu.di,  ragio- 
.    nando  delle  cose  divine,  egli  si  acende 

di  tanto  fervore  e  di  tanto  zelo,  che  il 

suo  dite  a  quello  de*  profeti  sorge  vici- 
no. Luogo  non  trovi  nelle  opere  sue  nel 

quale  la  religione  non  si   manifesti  in 

tutta  la  sua  giustizia,  in  tutta  la  sua  pu- 

rilà,  in  tutta  la  sua  gloria.   Ov'èche 

egW  non  mostri  riverenza  alle  somme 

chiavi?  Ov*è  che  la  Chiesa  non  veneri 

siccome  verace  e  siccome  santa  ?  Con 

sommo  rispetto  egli  inchina  la  mente 

dinanzi  a  tutti  coloro  che  di  vero  zelo 

amarono  la  religione  e  l' impero,  cum 

quihus,  egli  dice,  illa  reverentia  fretuSj 

qnnm  piasjiliiis  dehel  patri,  quam  piut 

filius  mairi,  pius  in  Christiim  ^piits  in 

JScc/esiam ,  pius  in  pastorem,  pius  in 

cmnes  cìiristianomm  retigionem  profi 

/<-///Ar.  Afa  eoo  disdegnoso  BDimo  si  voUe  \   jjuVate  %  coX^*-,  ig*xcvot^«i  t»vKv\*\« 
poi  9  coloro,  I quali,  egli  dice,  corvorum      "•«'*  *^««  't^»^**  **^*^  w^^^*  >as\\vCì^\ ^« 
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.  Tcra  h  la  wnlensa  di  Paolo  giureconsul- 
to: Pacata  Hocenlium  noia  èsse  et 
oporirre  et  expedire  (1).  Essendo  data 
all'oomo  la  libertà  di  eleggere  e  di  me- 

'  rifar»  o  demeritare,  avviene  ^  he  la  volga 
ora  a  bene  ed  ora  a  male,  o  coperto  egli 
sia  di  rocce  pelli  o  di  regio  manto  o  di 
▼cete  cacerdotale  :  che  il  peccare  non  è 
proprio  aolamente  de' volgari,  ma  b  uni- 
versale  proclività  della  nostra  corrotta 
naloraje  perciò  uomini  meritevoli  di 
castigo  si  trovano  in  tutte  le  condizioni. 
Che  se  talvolta  sul  capo  de'  rei  che  al- 
l'ombra siedono  della  fortuna  non  srende 
la  spada  dei  re  della  terra,  non  permette 
Iddio  che  la  fama  di  costoro  insieme  con 
quella  de' giusti  trionfi  nel  mondo,  e 
l'istoria,  la  poesia,  quasi  divine  mini- 
stre ,  conlegnano  all'  odio  de'  posteri  la 
malvagità  di  quegli  idoli  che  vivendo 
ebbero  laude  ed  incenso.  Ma  l' infamia 
di  cotal  gente  non  porta  ombra  allo 
splendore  della  dignità,  al  candore  della 
Chiesa»  e  folle  è  T  argomentare  di  co- 
loro che  fanno  gìudixio  delle  cose  di  Dio 
d^lle  opere  degli  uommi.  lo  mi  confido 
che  quelli  i  quali,  considerate  le  cose 
dette,  si  faranno  a  leggere  la  Divina 
Jpommedia  ^  si  asterranno  dal  ricavarne 
maligni  significali,  quando  clic  non  de- 
siderino d'imitare  le  serpi  col  trarre  il 
veleno  dai  fiori:  e  con  questa  fiducia  mi 
farò  ad  aprire  gì'  intendimenli  chiusi 
nella  misteriosa  vi»ione  degli  ullinii 
Canti  del  Purgatorio: 

opoaizions 

del  significalo  mora /e  dei  le  cose  che. 
apparvero  a  Dante  nella  selva  posta 
sul  monte  del  Purgatorio, 

Dico  primieramente  che  per  quattro 
sensi  si  devono  intendere  le  scritture  cl«'i 
nostri  ani iihi  poeti,  secondo  (he  Dante 
stesso  ne  scrive  nel  Convito.  L'  uno  si 
chiama  senso  lei  ferale  ;ì:lie  si  dee  inten- 
dere come  suonano  le  parole.  Un  altio 
e  l'allegorico;  e  questo,  src«tndo  che  è 
usalo  per  li  poeti ,  nasconde  la  venia 
sollo  lì  maolo  di  beile  niemogae,  come 

(I)  Dm  iajariit  leg.  Cam  quibuM  ee. 


sono  le  greche  favote.  Il  teno  à  detto 
morale;  e  questo  e  quello,  dice  il  Poeta 
nost  ro,  che  i  lettori  devono  intentamente 
andare  appostando  per  li  scritture  a  uti- 
lità di  loro  e  de'  loro  discendenti.  Lo 
quarto  senso j  egli  prosegue,  si  chiama  . 
anagogico^  cioè  sovra  senso  j  e  quest  e 
quando  spiritualmente  si  spone  una 
scrittura  la  quale  eziandio  nei  senso 
letterale,  per  le  cose  significate,  signi- 
fica  delle  superne  cose  dell'  eternale 
gloria.  Considerando  con  questo  inten- 
dimento la  Divina  Commedia,  n  vede 
che  il  senso  let  terale  di  essa  à  qiaando  in- 
tendiamo che  vi  si  parli  solamente  dello 
stato  delle  anime  dopo  la  morte  L'alle- 
gorico si  trova  qua  e  là  nella  diverse  fa- 
vole de' Greci.  Il  morale  ^  quando  s'ìn* 
tende  che  sotto  il  velame  delle  imagtni 
si  ragioni  de' mali  e  degli  sfortunati  casi 
della  Italia,  e  che  il  fine  del  Poeta  sia  di 
correggere  i  costumi  di  lei,  di  trarla  con 
srco  fuori  della  confusione  nella  quale 
era  per  lo  parteggiare  degli  uomini  e  per 
l' usurpata  autorità  de'  potenti,  e  di  con- 
durla in  riposo  sotto  l'autorità  dell'im- 
peratore. Il  senso  anagogico  vi  si  trova 
qu.indo  s' intende  che  Dante,  allontana- 
tosi dalla  pietà  e  perdutosi  nella  selva 
delle  vanità  umane,  sia  guidalo  dalla 
morale  filosofia  e  dalla  teologia  nel  di- 
ritto sentiero  che  conduce  alla  eternale 
gloria. 

A  bene  distinguere  questi  sensi  non 
hanno  posto  gran  curagli  espositori  della 
Divina  Commedia  j  laonde  hanno  chio- 
salo ora  secondo  1'  uno  di  questi  sensi , 
ora  secondo  l'altro  alla  rio  fusa,  di  modo 
che  per  le  loro  chiose  1'  unità  della  ra- 
gione poetica  rimane  o  alterata  o  per- 
duta. E  per  la  medesima  cagione  avviene 
che  eglino  assai  di  rado  sono  concordi 
relativamente  ai  significati  che  si  na- 
scondono sotto  il  velame  della  poesia. 
Chi  dice  che  per  Beatrice  si  vuole  in- 
tendere I.Ì  figlio  la  di  Folco  Portinari, 
chi  la  teologia,  (hi  per  Virgilio  la  mo- 
rale fi\ov<(\A ,  cVvv  c\v\esVo  w«:^tì.Ocvn  ^\«.^ 
che  \a  \upa  ,  \V  Yxouft  ,\a.\«iui.*  ,^  n^vxc^  , 
significano  A\veTi\N\i.\%^^^^*=^^'*  ^''^* 
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Irario  aficrma  rliR  il  Poeta  adombrò  in 
cui  la  ruria  Ai  Roma,  la  Franria,  Fi- 
reme  e  Cane  della  Srula:  e  cosi  altri 
iatende  una  cosa  ,  altri  un'  altra ,  e  con- 
tmdnnu  scox'  avvederti  che  da  ambe  le 
parti  sta  la  ragiono.  Nvlla  dichiarazione 
delia  maravigliuij  apparixioue  del  carro, 
del  suo  trasmuta  mento  e  del  suo  rapi- 
mento, mi  studierò  ora  di  far  chiaro  sol- 
tanto il  senso  morale ,  per  essere  quello* 
giusta  il  detto  di  Dante,  che  si  dee  con- 
i,idi*rare  per  utilità  degli  uomini. 

Avendo  Dante  visitati  i  sette  gironi 
del  Purgatorio,  perviene  in  una  divina 
foresta  verdeggiante,  posta  sulla  cima 
del  monte,  nella  quale  i  aefliri  fanno 
soavemente  tremolare  le  cime  degli  al- 
beri, ma  non  siche  gli  uccellrtii  lascino 
d*  accordare  il  loro  canto  al  nlormorio 
delle  foglie.  Erbette  molli,  spontanei  60- 
ri,e  fieschi  •  variati  arbnscelli  ador- 
nano le  sponde  di  un  rivo  che  ivi  scorre 
con  limpidissime  acque.  Oh  quanto  di- 
versa è  questa  selva  da  quella  nella 
quale  il  Poeta  si  smarr)  prima  di  scen- 
dere con  Virgilio  nel  l>aratro  dell'  Infer- 
no! La  selva  aspra  e  furie  significava, 
secondo  il  senso  morale,  confusione  e 
miseria  ;  la  sriva  dilettosa  significa  il  bel 
paesed'ltalia  prima  che  dJla  igni-ransa, 
dai  mali  costumi  e  da  bai  bare  ^enti  fosse 
fatto  allMTgodi  dolorr  e  di  pianto.  Que- 
sto bel  paese,  secondo  la  dottrina  del  li- 
bro de  Blonarchim^  è  il  luogo  che  Iddio 
prescelse  per  la  sede  dell'  impero  uni- 
versale del  mon^o  e  della  sua  Chiesa  ;  e 
ciò  velatamente  dicono  le  seguenti  pa- 
role :  M  Questo  /uoffo  e/etto  ali*  umana 
natura  per  suo  nido.  »  (Ihe  tale  sia  1'  oc- 
culto intendimento  delle  mentovate  ima- 
gini  apparire  chiaro  in  seguilo  per  la  . 
connessione  che  si  vedrà  essere  fra  tutte 
le  parti  di  questa  interpretazione.  Il 
limpido  ruscello  toglie  al  Poeta  l'andare 
più  innanzi,  ed  ecco  Matelda  (figura  drlla 
▼ita  contemplativa  e  dell'  attiva)  (1)  la 
quale  sceglie  fior  da  fiore,  cioè  prudeo- 
temeate  elegge  Ira  le  opere  quelle  che 
soao  piò  oaeste  t  più  virtuose.  QuetU 
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misteriosa  donna,  alla  quale  h  e 
l' ufficio  di  luflf.ire  nelle  acque  di  Leti  a 
di  Eunoè  coloro  che  stanno  per  coaa- 
piere  la  loro  purgaaione,  vieue  a  scio-, 
gliere  alcuni  dubbj  del  Poeta  ,  e  dice  fra 
le  al  tre  cose  che  Iddio  fece  1*  uomo  buoao 
a  l)ene,  e  che  il  ben  di  quel  luogo  a  lui 
diede  per  arra  di  paca  etema ,  ma  die 
l'uomo  per  suo  errore  ivi  dimorò  pocou. 
Queste  parole  e  quelle  che  veegono 
dopo,  le  quali  letteralmente aigniBcano 
dell'  errore  e  della  cadala  del  prioio 
uomo,  moralmente  si  devono  intcBdere 
cosi:  Iddio,  che  di  sua  satura  vuole  il 
bene,  srelse  l' Italia  per  seggio  dello  im- 
perio necessario  alla  paeedel  mondo  j  e 
questa  pace  sarebbe  durala  eterna,  se  gli 
uomini,  per  essersi  allontaDali  daUe  an- 
tica virtù,  non  ai  fossero  dati  all'  avari- 
zia e  precipitati  nei  mali  cnslumi.  Per 
questo  loro  traviamento  la  perfetta  aao- 
narcbia  ivi  dimoiò  poco,  sebbene  per 
divino  favore  questa  terra  famosa  lÌMse 
stata  levata  a  tanta  alteua  che  nessuna 
offesa  poteva  temere  dalle  esterne  genti; 
selil>ene  per  divino  favore  fosse  stala  pri- 
vilegiala a  produrre  di  divtrsm  viHk  M» 
verse  hgna,  cioè  diversi  uomini  di  gran 
valore.  Colali  concetti  io  mi  penso  ee>  1 
sere  velati  dalle  paiole  di  Matelda;  ma 
non  presumo  che  questa  mia  opinione 
sia  secondo  verità,  né  eredo  ebe  mi  basti 
il  poro  mio  ingegno  a  Irar  fuori  altri 
sensi  dagli  altri  detti  di  questa  donna. 
E  chi  avrebbe  dichiarato  i  sensi  dello 
cantoni  di  Dante  «  se  egli  stesso  nella 
Vita  nuova  e  nel  Convito  non  ce  li 
avesse  manifestati  (I)? 

Mentre  il  Poeta  volto  all'  oriente 
cammina  in  riva  del  fiu micelio, Ma telda, 
che  dalla  sponda  opposta  viene  a  pari  di 
lui,' gli  dice:  guarda  ed  ascoltai  ed  ecco 
un  lume  chiaro  come  lampo  che  via  via 
viene  crescendo  e  rischiara  tutta  la  ael- 
va  X  ecco  una  melodia  correre  por  l'acro 


■eir«h-MUM,  BBchi-  MPir  ItatwM  IrUmlnr*,  et  h 
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loiAtnofO.  Allora  il  Poeta,  pensando  alle 
delisìff  di  qael  luogo ,  riprende  1*  ardi- 
menlo  d'E?a ,  la  quale,  per  non  essere 
«tata  contenta  alla  propria  condìiione, 
privò  se  e  i  discendenti  suoi  di  quella 
dolce  stanca,  e  preparò  loro  gli  affanni 
cIm  soffirono  tuttavia.  A  me  sembra  rhe 
qui  si  voglia  fiur  intendere  come  dalle 
parti  ddl'  Asia  venisse  in  Italia  il  lume 
della  fede  cristiana,  e  si  diffondesse  ra- 
pidissimamente ;  e  che  quel  riprendere 
1*  ardimento  d'  Eva  esprima  il  disdegno 
che  i  savi  sentono  al  considerare  come 
Boma,  capo  del  mondo,  per  non  essere 
slata  contenta  alle  anlicb«  leggi«  all'  an- 
tica frogalilìi,  decadesse  dallo  stalo  felice 
per  cagione  delle  acquistate  ricchncze,  e 
preparaue lunga  miseria  ai  posteri  suoi. 
Qui  il  PoeU,  acciocché  il  lettore  si  ac- 
corga che  sotto  il  velame  de'  versi  che 
sta  per  cantare  ei  vuole  nascondere  utili 
verità,  si  fa  ad  invocare  le  Muse,  perché 
lo  aialino 

Forti  cose  a  pensar^  mettere  in  versi. 

La  prima  delle  cose  rhe  a  lui  si  pre- 
sentano sono  sette  candelabri,  che  iu 
lontananta gli  parevanosetle alberi  d'uro 
e  che  nello  appressarsi  al  suo  sguardo  di 
tanta  luce  fiammeggiano,  che  meno 
chiara  si  mostra  \»  luna  quando  é piena  e 
nel  mesao  delcid  sereno.  Volgesi  Daotea 
Virgilio  (figura  della  morale  filosofia ,  la 
quale  nelle  cose  della  teologia  non  vede 
molto  avanti  senca  l'aiuto  della  rivela- 
sione),  il  quale  pieno  di  stupore  non  fa 
motto.  Volendo  qui  Dante  rappresen- 
tarci la  nuova  Chiesa,  imitando  le  vi- 
sioni  di  S.  Giovanni ,  imagina  di  aver 
vedute  in  figura  tutte  le  cose  sopra  le 
quali  e  stala  fondata.  I  sette  candelaWi, 
che  r  Evangelista  dice  rappresentare  le 
sette  chiese  che  da  prinripio  furono  in 
Asia ,  qui  a  creder  mio  hanno  il  signifi- 
calo medesimo,  sebbene  nel  senso  ana- 
gogico significhino  forse  i  selle  doivi 
dello  Spirito  Santo;  e  quelle  liste  di  che 
rigano  il  cielo  dinotano  il  diffondersi  del 
lufDtf  di  delle  chiese  per  luti»  la  terra. 
y  reatiifualtro  seniori,  che  poscia  ven- 


gono a  due  a  due  coronali  di  gigli,  sono 
figura  de' ventiquattro  libri  del  vecchio 
Testamento  (I).  Fra  quattro  mistici 
animali  viene  dopo  di  loro  no  carro 
trionfale. 

Non  che  Roma  di  carro  così  beffo 
lìaff egrasse  Africano j  ovvero  AugnstOi 
Ma  quef  def  Sof  saria  pover  con  effo  j 

Questo  bel  carro  mostra  di  essere  la 
cattedra  di  S.  Pietro  (2;  adorna  e  risplea- 
dente  delia  novella  dottrina  evangelica  ; 
le  due  ruote  (3),  sulle  quali  sU,  sono  il 
Vecchio  ed  il  Nuovo  Testamento:  i 
quattro  animali  significano  i  quattro 
evangeli:  il  grifone,  al  collo  di  cai  è 
tirato  il  carro,  si  vede  manifestamente 
alle  qualitli  sue  essere  sìmbolo  delle  dae 
nature  di  Gesù  Cristo. 

Lemembrad^oro  avea  quanto  era  naeeffo. 

Cosi  e  significata  la  natura  divina. 

E  biancìie  C  aflre  di  vermigfio  miste. 

Cosi  la  carne  umana  che  Gesù  Cristo 
assunse  (l).  Tra  le  sette  liste  o  stendali 
luminosi  di  rhe  i  candelabri  avevano  co- 
lorato il  cielo  il  grifone  teneva  su  le  ali 
in  maniera  che  I'  una  stava  nello  spaaio 
compreso  tra  lo  stendale  del  me»o  e  li 
tre  a  destra ,  e  1'  altra  fra  il  detto  sten- 
dale e  li  tre  a  sinistra,  si  che  nessuno 
rimanevane  intersecato.  E  con  questo 
vuol  forse  il  Poeta  significare  che  Gesù 
Cristo  sovrastava  alle  sette  chiese  sicco- 
me loro  capo,  ma  di  maniera  che  cia- 
scuna di  quelle  rimaneva  al  paridi  tutte 
l'altre  illesa  nella  inlerecca  e  libertà 
sua  (5).  Le  tre  donne  che  alla  destra 
parie  del  carro  vengono  danzando,  cioè 
facendo  festa,  sono  la  Carità  ardente 
come  fuoco,  la  Speritnca  verdeggiante 
come  gli  smeraldi,  la  Fede  candida  come 
neve  allora  caduta.  Alla  sinistra  parte 

(I)  Lomb.  noU  al  t.  83,  Canto  39. 
(i)  Lumb  Purg  Canto  29,  *.  107. 
(3;  Vrllntrl.  Pnig   Ontu  '»,  y.  107. 

(4)  VilluL  Lomb.  pd  altri. 

(5)  Qui  «i  v*«"^»  uAwwn-ikV»'  Aà  «vv*V^*  *****  'JtJv*^ 

ila  pr.  ne \pio  t..nd»V<-  \iv  Ki\«  ,  ÀA\*  ^v^Vv  \il  «.••cvùvvit^'»       s 

da  S.  Piclro,  «ÌV»  n«A\e  «v«^\*  V«  à\'<v»k%\t»^«»'>!«»»'  ««^ 
il  pi  «malo  kopta  UuVc. 
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veilile  di  porpora  seguono  il  carro  la 
Priidrnsa,  la  Giustiiia,  la  Trmperanca, 
la  Furtpsa».  lodi  vengono  S.  Luca  in 
vette  di  medico  e  S.  Paolo  armalo  di 
spjda  (l^j  e  qupsli  sono  per  moslrare 
che  \*  misericordia  elagiuslixia  devono 
slare  preiso  la  cattedra  di  S.  Pietro, 
com'elle  sianno  presso  il  irono  di  Dio. 
Gli  altri  che  ivi  si  mostrano  in  umile 
srmltiania  sono  i  quattro  Dollori  della 
chiesa:  Gregorio  Magno,  Girolamo, 
Ambrogio  ed  Agostino;  e  con  ensi  è  lo 
scrilturedcIl'Apocalisse.  Poiché  l'adorno 
carro  è  pervenuto  al  cospcilo  di  Dante, 
odt'si  un  tuono,  e  tulli  si  fermano:  ed 
un»  della  compagnia  celesta  grida  Ire 
volle  :  Fenit  sponsa,  de  Lihono,  e  c«'nto 
angeli  ad  una  vuce  cantano  Benedictus, 
qui  vfHisl  e  spargono  fiori  a  piene  mani. 
Allora  col  nascere  del  sule,  la  cui  Iure  è 
temperala  da  un  suttil  v«'lo  di  viipori} 
cio^  al  venire  che  fa  in  Italia  la  luce  di 
quel  Dio  che  si  nascose  nel  velo  del- 
l' umana  carne,  apparisce  Bealrire.  sim- 
bolo della  teologia,  dentro  una  nuvola  di 
fiori  che  gli  angeli  spargevano  intorno: 

Sovru  candidò  vel  cinta  d*  oti%^a 
Donna  m'apparve,  sotto  verde  manto ^ 
Vestita  di  color  di  fiamma  viva. 

A  questi  tre  colori  prnprj  delle  virtù 
teologali  chi  non  riconosce  chiaramente 
la  teologia,  ovvero  l'anlorilri  spirituale 
snlerprHe  della  parola  divina?  All'ap- 
parire di  queiila  donna  sente  il  Poeta  in 
ae  riaccendere  la  fiamma  dell'  amore 
antico  ;  e  intende  forse  di  significare 
l' amore  che  giovinetto  egli  poke  nei  ha- 
cri  studj.  I  rimproveri  che  poscia  a  lui 
fa  Beatrice  (che  secondo  la  lettera  sono 
della  figliuola  di  Folco  a  Dante,  che, 
morta  lei,  ad  altri  amori  si  rivolse;  e 
secondo  il  senso  anagogico  i  rimproveri 
della  teologia  a  lui  stesso  deviatosi  dal 
sentiero  delle  virtù  cristiane)  sono  nel 
senso  mor-jle  rimproveri  della  medesima 
teo)€^ìa  che  si  lamenta  perchè  Paole, 
lasciali  i  sacri  slucij,  ne'  quali  per  f^raxii 
dif/aa    avrebbe  Catto   miraluli.  pxov«« 

(1)  Tatlff;!  oapoulorl. 


siasi  occupato  troppo  nelle  coso  civili 
della  partita  Firense,  volgendo  i  pasù 
per  via  non  vera  e  fingendo  false  imagini 
di  bene.  Questo  b  forse  il  senso  chiuso 
nelle  parole  di  Beatrice,  quando  elle  non 
si  riferiscano  agli  uomini  di  quel  tempo, 
che  accesi  nell'odio  di  parte  ri  dilungt- 
vano  dalle  vie  della  giustiaia,  e  non  ti 
occupavano  del  vero  hene  della  misera 
Italia.  Piisciachè  Dant  e  ha  risposto  umiU 
mente  ai  rimproveri  della  donna  sua , 
vede  presÀO  di  se  MateMa,  •  da  lei  b 
tuffalo  nelle  acque  del  fiumo  Lete,  che 
dei  passali  mali  tolgono  la  ricordiou. 
Uscito  di  quelle  acque,  si  fanno  d'ap- 
presso a  lui  la  Prudensa,  la  Giustiaia,  la 
Tcmperanaa  e  la  Fnrteaaa,  le  quali  di- 
cono che  in  terra  furono  ancelle  di  Bea* 
trice  prima  ch'ella  vi  disrendesse,  indi 
soggiungono  :  ora  ti  meneremo  a  lei }  i 
le  virtù  teologali,  che  mirano  più  pro- 
fondo che  noi,  agusa>-ranno  ì  tuoi  occhi 
nel  giocondo  lume  che  raggia  dentro  gli 
orrhi  suoi,  e  nel  quale,  secoodo  che  poi 
dice  il  Poeta, 

Come  in  io  specchio  itsoT,  non  allrimenU 
La  doppia  fiera  dentro  vi  raggiava^ 
Or  con  uni,  or  con  eiliri  reggimemU. 


La  immersione  nelle  acque  del  I 
Lete  significa,  s'io  non  erro,  il  taera- 
mento  del  battesimo,  in  virtù  del  quale 
tolta  la  macchia  del  peccato  originale,  le 
virtù  cardinali  maggi«irmenlesistrioaaro 
all'  uomo.  Elle  prima  rhe  il  R»deoUirt 
rironriliasse  gli  uomini  con  Dio  furono 
qui  in  terra  corno  ancelle  della  teol<^ia, 
e  tennero  in  cerio  modo  il  luogo  della 
virtù  teologali  I  e,  nato  Gesù  Cristo, 
condussero  gli  nomini  dalla  idolatria  a 
scorgere  i  veri  attributi  di  Dio,  a  eon- 
templare  i  misteri  e  la  seieiua  divina  nel 
giocondo  lume  della  rrisfiana  teolugia, 
che  ìf  quasi  specchio  nel  quale  rispl^odo 
il  sole  di  veriik.  Meniro  Dante  io  laalo 
splendore  liene  gli  orchi  fisi,  il  covo  di 
tutte  le  virtù  prega  che  a  lui  aia  biq- 
lUala  «rasai  velo  la  farcia  di  Bealrios, 
cv<^  cVk«  |^\  Mttio  ^<\ft%v<\%\»  wwi'yiaL 
^    «Ave  Àe\\%  «^«fkVA a:\V\f».1-% «^2WÀ% v^A». 
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areado  «gli  otttnaU,  ctclama  non  esserci 
arte  £  pneia  la  quale  sia  valevole  a  ra- 
gionare debitamente  della  i1ivÌDÌt2i;  e 
eoe!  dicendo,  s'affigge  tanfo  in  B4>atrice 
che  le  Ttrtù  gliene  fanno  rimprovero. 
Per  si  fatto  modo  ei  vuole  insegnarci 
cbe  r umana  ragione,  essendo  Hmilata, 
non  dee  le  cose  divine  soverchiamente 
investigare.  Frattento  l'esercito  glorioso 
tnjfmua,  le  donne  tornano  alle  ruote,  il 
grifone  move  il  carro  sensa  crfllar*»  le 
penne  in  segno  di  valore  e  di  sicurezza, 
e  Dante  in  compagnia  di  Matelda  e  di 
Stasio  s'avvia  perla  selva  vota,  dicVglì, 
colpa  (fi  colei,  che  prestò  fede  al  serpen- 
te. Beatrice  scese  djl  carro,  ed  alliira 
tolti  mormurarono  Jdmmo^  e  cerchia- 
rono mia  vedova  pianta  dispogliala  di 
fiori  e  d'altra  fronda  in  ciascun  ramo. 

Lm  tkiòmm  smm^  che  tanto  si  dttalm 
Pia  quanto  pia  è  SH.,fora  dagV  Indi 
Na*  boschi  /or  per  alle%%a  ammirata. 

In  queste  imagini  h  simholeggiato  il 
▼enire  della  sede  apostolica  a  noi.  y«ita 
selva  b  appellala  ritalia,  poiché  priva 
di  quegli  uomioi  saggi  e  forti  onde  anti- 
camente era  slata  popolosa  e  chitira  ;  la 
placideaaa  eoo  che  move  il  grifone  si- 
gnifira  il  procedere  senza  violrnz^  della 
religione rrisliana:  il  mormoriire  Adamo 
è  il  lamento  che  i  savi  fdono  dicendo:  o 
grave  colpa  di  coloro  che ,  non  paghi  di 
possedere  con  virtù  il  poco .  vollero 
acquistare  il  mollo  con  vizio  1  La  pianta 
dispogliata  di  6ori  e  «li  fronde,  e  che 
Tanto  si  dilata  qu4nio  It  più  su,  èia  ciiik 
di  Roma  dispogliata  delle  antiche  virtù, 
ma  fatta  da  Dio,  sua  mr-rrè,  tale  da  da- 
rare  incontro  la  furza  di  molle  genti  e 
per  essere  la  maraviglia  de*  popofi  più 
rolli.  Stato  se* igrifont  esrLmano,  che 
non  discindl  Col  becco  ef  etto  legno 
dolce  al  /fusto j  Posciaehi  mal  si  torse 
il  ventre  quindi.  Benedetto  sii  lu,  o  Re« 
dealore,  che.  qui  recando  la  tua  fede, 
Roma  non  dilaceri  e  guasti,  cnme  fanno 
gli  uomini  che,  accesi  ilella  sua  bellezza, 
mal  si  torcono  contro  di  lei.  Coti  grida* 
roao  tutti  iotorno  uU'pìhero  rohusto;  e 
E.»  OiTlnm  «'ootmeJU. 


l'animai  binato  t  Slsieomurvii  II  4 
d'ogni  giusto t  do^  cosi,  non  oltrag- 
giando questo  romano  impalo,  si  con- 
serva il  principio  d'ogni  ginstiaia  ,  e  la 
volontà  di  Dio  (I)  perfettamente  li 
adempie.  Allora  a  quella  dilli,  dio 
avendo  in  j>e  il  rettore  delle  cose  tem- 
porali era  vedova  dell'altro  die  governa 
le  spiriloali,  fu  condotta  la  aade  apo- 
stolica ;  e  cosi  quello  che  era  di  lei,  a 
lei  fu  congionin  ;  E  quel  di  tei  m  lei  /«• 
sciò  legato  Tosto  chela  aede  apMtoKca 
ebbe  il  suo  lungo,  Roma,  che  pnma  era 
disadorna  di  ogni  virtfa,  se  ne  abbellì 
tutta,  a  somlgliansa  delle  piante  che  in 
primavera  si  vestono  di  verdi  fronde  e 
di  Aori  <  ilfen  che  M  rote,  e  già  che  di 
viole,  Cofore  aprendo^  e\oh  mostrando 
nn  colore  misto  di  roseo  e  di  violareo 
quale  si  k  quello  del  sangue;  e  qui  si 
allude  forse  al  sangue  di  Gesù  Cristo  • 
a  quello  de' martiri  ond'eMie  aumento 
la  Santa  Chiesa  dì  Dio.  Al  rifiorire  degli 
alli  rami,  al  soave  inno  che  le  gloriose 
genti  cantarono.  D^ote  chiude  gli  occhi 
a  dolce  riposo ,  il  qnale  k  forse  simbolo 
della  tranquilliili  e  della  pace  die  per  la 
fede  cristiana  entrò  nel  cuore  degli  uo- 
mini ;  pace  tanto  si»ave,  che  non  ai  può 
con  partile  descrivere:  e  perciò  egli  dice 
di  trascorrere  a  favellare  di  ciò  che  dopo 
d  sonno  gli  apparve.  Sveglialo,  o<Ai  vide 
più  il  grifone,  che  coi  seniori  e  con  altri 
era  sabio  al  rirlo;  ma  vide  sopra  di  se 
Maleldrf  e  vide  Beatrice  sedersi  sulla  ra- 
dice della  pianta  rinnovelhta.  Il  che  par- 
mi  significare  come  Gesù  Cristo,  salendo 
al  cielo,  aprisse  agli  altri  la  via  ;  come  le 
virtù  della  vita  attiva  e  della  contempla- 
tiva tornassero  a  regnare  sovra  gli  no- 
mini )  e  come  la  teologia  con  tutte  le 
altra  virtù  in  su  la  terra  vera,  òkA  in 
Roma,  scelta  da  Dio  per  albergo  della  ve- 
rità, avesse  sua  scansa  a  guardia  della 
sede  apostolica.  Qui  Beatrice  rivolta  a 
Dante  gli  fa  supere  cbe  per  poco  tempo 
egli  resterà  pellegrino  in  terra,  peroc- 
ché presto  dovrà  eoo  lei  abilure  \iec!^ 

[\)  S\c  oforiPl  \to^«t«  otan^Tm  \p«à>2v%.m. -"Vi 
role  di  0«tn  CT\flo,  \«  S.  TàxW.  ««v-'^- 
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tuameate  nel  Cielo.  Laonde  gii  dico; 

PiTÒj  in  prò  del  mondo  che  mai  vive^ 
jéf  earto  timi  or  g  fiocchi, e^uel che  vedij 
Ritornato  di  là,  fa  che  tu  salive. 

Io  qaeslo  comnadamenlo  di  Beatrice 
il  Poeta  fa  iolendere  clw  Dcìle  imagini 
che  «gli  è  pfr  deirrìvere  dere  il  lelturt 
iolentamcDle  appoaiare  cose  utilissime 
a  coloro  che  mala  via  tengono  nella 
vi  la  mortale.  A  (facete  cote  volgiamo 
noi  dunque  era  la  mente. 

L'aquila  discende  cobm  folgore  per 
l'alta  pianta ,  e  rompendo  non  solo  dei 
fiori  e  delle  nuove  foglie,  ma  della  cortec- 
cia ancora ,  ferisce  di  tutta  sua  fona  il 
carro,  si  che  ci  piega  ora  a  destra  ora  • 
sinistra,  come  nave  in  tempesta.  Poscia 
una  volpe  digiuna  d'ogni  buon  pasto  si 
avventa  alla  runa  di  quello  ;  ma  Beatrice 
riprendendola  di  laide  colpe  la  volge  ni 
tanta  fuga  ,  quanta  ne  possono  compor- 
tare le  magre  membra.  Indi  l'aquila 
scende  nell'arca  del  carro  e  in  esso  lascia 
parte  delle  sue  piume:  allora  si  ode  dal 
Cielo  una  voce ,  quale  esce  dal  cuore  di 
chi  si  rammarica,  e  dice:  O  navicella 
mia^  com*  mal  st^cmrcmt  Poi  sembra  che 
si  apra  la  terra  fra  l' una  e  Paltra  ruota 
del  carro,  e  si  vede  uscirne  un  drago  che 
^98^  'op***  *'*<>  ^^^^  1>  coda  e  ne  rapi- 
sce poraione  del  fondo,  indi  vago  vago 
parte.  La  poraione  del  carro  che  rimane, 

come  di  gramigna 

Vivace  terra  j  della  piuma^  offerta 
Forse  con  intention  casta  e  btnigam^ 

Si  ricoperse,  efunne  ricoperta 
Et*  una  eV  altra  rota  e  il  temo  in  tanto  j 
Che  più  tiene  un  sospir  la  bocca  aperta. 

Goal  trasformato  il  santo  edificio  mise 
fuori  dalle  parti  sue  sette  leste.  Ire  delle 
quali  avevano  due  coma  come  bue  e  le 
altre  quattro  un  corno  solo  per  fronte, 
che  simile  mostro  al  mondo  mai  non  fu 
veduto  ;  e  sopra  il  mostro  una  mala  fem* 
mina ,  con  ciglia  intorno  prontCj  si  ada- 
gia, tf  presio  lei  sta  dritto  un  gigante  che 

Ja  ragbfggia  ti  che  poi  fatto  geloso,  per- 

che  aH  altri  eìh  ti  volge  o 


gante  e  cupido ,  la  flagella  dal  capo  aOa 
piante  e  la  strascina  col  mostro  fuori 
della  selva.  In  questa  forma  il  earra, 
come  è  poi  detto  al  Canto  ZXXIII , 

....divenne  mostro  •  poscia  preda. 

Leviamo  11  velo  a  qneata  iaaagim, 
che ,  per  quanto  siano  nuove  e  leggi»- 
dre ,  non  hanno  in  ae  quella  grand^aa 
che  in  loro  apparirai  come  ai  vegga  di 
quali  cose  elle  sieno  figura. 

L*  aquila  che  come  folgore  offende 
la  pianta  ed  il  carro  aignifica  il  furore 
degi'  imperatori  che  non  solamente  per» 
seguitarono  le  virtù  criatiane  (  i  fiori  a 
le  fronde  nove  ),  naastraaiarono  in  Roma 
i  corpi  de' cristiani  (la  aooraa),  non  po- 
lendo vincere  i  loro  animi  forti,  percos- 
sero il  carro,  persegaitande  ì  pontefici 
ed  uccidendoli,  si  che  la  Chiesa  parva 
come  nave  io  tempesta  (1).  Poscia  ad 
offendere  la  sede  apostolica  venne  l'ere* 
siarca  Ario  (8) ,  convenientemente  ras- 
somiglialo alla  Tvdpe  digiuna  d'ogni 
buon  pasto,  come  culai  che  solamente  di 
malisieo  di  malvagie  dottrine  era  pieno. 
Volpe  ai  mostrò  egli  quando  si  tolse  dal 
parteggiare  cogli  adamitici  Meloiani  per 
ingannare  S.  Pietro  e  6.  Achillias  ve- 
scovi della  chiesa  d'Alessandria:  volpa 
quando  tramuta  la  parola  on^mahft  io 
quella  ui  omonettm^  onde  colla  virtù  di 
una  lettera  travolgere  la  onivarsale  cre- 
denaa  :  volpe  quando  con  astute  epistola 
cercò  di  amicarsi  Epsebio  di  Nicomcdia 
e  i  prelati  dell* oriente;  quando  a' aAi* 
fico  per  pacificare  S.  Aleaaandro  e  quando 
finse  di  profeeaara  la  feda  Micana  a  fiac 
d'ingannare  l'imperatore  Goatanlino. 
Per  la  magreaaa  della  volpe  ai  deve  in- 
tenderà la  scarsaan  a  la  vanilk  degli  ar« 


(1)  Vvllatdio. 

(S)  QbI  fart*  pendo  arran.  Per  h  lalpa  al  «Mia 
intrndrrc  p«ra**eataira  aoa  Ario,  Ma  Cimlwau  iwpi 
raiore  dpf  lo  l*apo«UU.  Sono  Iraulo  di  qiieaM  «aacr«a- 
aloM  al  ais.  CI».  PaMl  haiofmua,  j^Mm  ^ailpaiail- 
mo.  il  fualp.noB  curando  il  graochiara  di  ealorvcfaa, 
poiU  ugni  loro  cura  nel  fango,  chiaoune  uMMlar»  A 
aftcaeadati  b  auidlo  dc>orti.  tpr%r  moIid  Irwpa  ad- 
i'  ia*«aUgarP  i  praruudi  arnai  drll'  Alighieri,  io  colf» 
qneala  otipirtanilà  per  moatrarawi|1i  |ralo  drllo  pi«> 
«a«a«  dkw  W  Mata  «al «naKerwl  iMMaal  la  opiuiiml 
dti>V  «A^%V  c«mwc»U\»i\  A%VATMiwtan^%^wtvA 
Qetan\«M  4&  «dei^vc**  coi^  vx»  U^Sn^Vh  ^^^fnSMSiHik. 
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gomeBli  éì  Ario ,  i  qiuli  Cicilmeote  Tu' 
rono  Tinti  dai  ragionam^nlì  della  te<Jo- 
gia ,  rappretealati  nelle  ripreosioin  da 
Beatrice  (alte  alla  volpe.  Le  piume  la* 
sciate  dall'aquila  «opra  il  carro  sono 
figura  della  dute  che  Costaotino  fece  al 
pontefice  S.  SilTeaUo  (1),  della  quale  fa 
lamento  il  Poeta  noairo  U  dove  dicet 

Ahi  CottmmHH,  di  guanto  mai  fu  matre 
N«n  ia  tua  ecmversion^  ma  quei/a  dote 
Cha  dm  te  prete  tt  primo  ricco  patrel 

Cotal  dolo  \  ranomigliata  alla  più- 
TM I  poiché  la  piunM  fe  cosa  vana  come 
la  lerrena  riccheaia.  La  voce  cbe  ai  ode 
dal  cielo  ^  di  if.  Pietro,  che,  lieto  un 
tempo  di  vedere  la  povera  sua  barca 
piena  dell'  antica  virli^ ,  qui  si  duole  di 
▼ednrla  carica  dell'  oro  che  a  mal  fare 
faisliga  la  cupidigia.  Il  drago  che  (all'op* 
posto  di  Gesù  Grìsio  che  venne  dal 
cielo)  sbaca  dalla  terra .  cioè  dalle  tene- 
bre deU'  inferno  tra  Tuna  e  l'altra  ruota 
del  carro,  h  il  ferooe  Maometto  (2),  che 
tra  il  Vecchio  Teslampnto  ed  il  Nuovo 
traendo  1*  infernale  sua  l^gge,  porta  of- 
.  fesa  alla  comunione  cristiana ,  e  gran 
parte  delle  g<>oti  devote  alla  sede  ap<>sto- 
lica  trascina  seco  nelle  sue  vaghe  ed  in- 
certe dottrine.  I  mali  effetti  della  rìc- 
chezaa  oflFerla  da  Costantino  forse  con 
intensione  benigna,  sono  simboleggiati 
nella  lr»sformaiione  del  carro.  In  men 
d' un  sospiro  la  piuma  ricopre  l'arca  di 
quello,  il  limone  e  le  ruote,  cioè  le  ric- 
chease  diventano  subitamente  straboc- 
chevoli j  poscia  generati  dalla  rirrbeasa 
sorgono  i  selle  visj  capitali  (3) ,  espressi 
per  le  sette  teste  cornute  :  la  Superbia , 
l'Ira  e  l'Avariaia,  che  essendo  dannose 
a  chi  pecca  ed  al  prossimo,  nuocono 
doppiamente,  hanno  due  corna  per  fron- 
te ;  ma  uno  per  fronte  ne  hanno  la 
Gola,  l'Invidia,  l'Acridia  eia  Lussuria, 
siccome  peccati  che  ordinariamente  nuo» 
cono  solamente  a  chi  pecca.  Per  la  mala 
femmina  che,  sicura  come  rocca  in  allo 
monte,  siede  sul  carro,  si  vuole  inlen- 

(I)  VHIiit.  Loinb.  e  gii  »ìtrl  npo$itwL 
f:f)  Veìlntrllo. 
■     (SJ  Veiluti-llv.    • 


dorè  qnollaatwsa  cho  nel  XIX  ÒAV  /•- 
fwno  fu  assomigliata  a  colei, rheS.  Gio- 
vanni Evangelista  vide  poltaneggiar  opi 
regi,  cioè  la  romana  curia ,  che  ora  cop 
questo ,  ora  con  quel  monarca  ai  tempi 
di  Dante  veniva  pattfl|[giando  •  sima' 
landò  d' easergli  amica  |  •  per  lo  gigan- 
te, Filippo  il  BoUo  te  di  Francia,  il 
quale,  rotu  la  coneordia  colla  delta  ea- 
ria, a  lei  diede,  por  grande  adeguo, 
briga  e  travaglio ,  indi  operò  che  la  sede 
apostolica  si  fermasse  in  Frandaj  il  rho 
significano  qnesti  veni  : 

Laflaqellà  dal  capo  imin  la  piante. 
Poi^  di  sospetto  pieno  e  i^ira  crudo ^ 
Disciolse  il  mostro,  e  trassel  per  la  selva 

Gli  espositori  dicono  concordemente 
con  biasimo  del  Poeta  eh*  per  la  flfac- 
ciata  donna  si  deve  iglendere  Bonifa- 
aio  Villi  ma  io  sono  in  contraria  opi- 
nione da  loro ,  poiché  tengo  per  fermo 
che  in  que'  versi  : 

Dlsciolf  e  il  mostro,  e  trassel  per  le  selva 
Tanto^  che  sol  di  lei  mi  fece  scudo 
jélla  puttana  ed  alla  nuova  belva  t 

Dante  non  possa  aver  voluto  signifir 
care  che  Filippo  traesse  per  l'Italia  il 
carro,  tanto  che  di  questa  divenisse  scudo 
ad  esso  Dante  contro  le  oftese  di  Boni- 
fazio e  del  trasformato  carro:  perciocché 
quelle  parole  affermerebliero  che  quei 
papa  fosse  stalo  trasferito  in  Avignone 
colla  sede  apostolica;  il  che  sarebbe  con* 
tro  veritii,  essendo  quella  traslazione  av- 
venuta alciini  anni  dopo  la  morte  di 
Bonifazio,  allorquando  fu  incoronato 
pontefice  Clemente  V.  Uu'  altra  consi' 
derazione  poi  fa  certo  quello  che  io  dico. 
Mei  XXXIU  del  /V»/Y««orfo,  parlando 
il  Poeta  della  stessa  donna  sfacciala, 
dice  che  un  capitano 

Messo  di  Dio,  anciderà  la  futa. 

K  come  esser  può  che  sifiàtia  predi- 
aiooe  di  morte  si  riferisca  a  Bonifazio, 
che  era  gik  morto  quando  U»<ek^^vj.^- 
veva  i  ver»!  cbe  v^tUu^  ^^^'^  Vtwà».. 
sione  deWa  wOa  avo*X«K\c*1   ^«  ^'è^ 
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come  suol  fare«  6ngfste  di  predire  ne]- 
l'anno  1300  cose  accadute  alcuni  anni 
do[>o,  cioè  nel  tempo  che  egli  scriveva 
il  poema,  avrebbe  predelta  la  morie  di 
Bonifacio  nel  modo  che  veramente  av- 
venne. Ma  come 'poi  avrebbe  ragione- 
volmente potuto  fare  cotal  predizione 
nel  XX XI II  del  Purgatorio,  se  egli 
l'aveva  gi^  cbiarissimameote  espressa 
nel  XX  della  medesima  Cantica? 

Veggio  in  Jiagn0  entrar  lo  fiordaliso  j 
E  nel  Vicario  suo  Cristo  esser  catto. 

Veggiolo  un'  altra  volta  esser  deriso  j 
Veggio  rinnovellar  l'  aceto  e  il  fiele ^ 
E  tra  nuovi  ladroni  esser  anciso  (1). 

Queste  ragioni  mi  persuadono  che 
la  femmina  sedente  sul  carro  e  la  lupa 
descritta  nel  Canto  I  ÒAV inferno  sieno 
una  cosa  medesima.  Della  lupa  fu  detto 
che  il  veltro 

Verrà ,  che  la  farà  morir  di  doglia. 

Della  femmina  che 

Messo  di  DiOj  mnciderà  lafuia. 

E  questi  versi  dimostrano  che  nella 
femmina  malvagia  dubbiamo  ricono- 
scere r  autorità  temporale  di  Roma, 
quella  stessa  che  nel  I  Canto  dell'  In- 
ferno sotto  l'imagine  di  una  lupa  pose 
nel  cuore  del  PoHa  tanta  paura, rhe  gli 
tolse  la  speraosa  di  salire  il  dileltuso 
monte,  cioè  di  venire  a  fine  d<*l  suu  buon 
desiderio.  Nelle  due  prediaioni  soprad- 
dette io  veggo  dunque  una  predizione 
sola,  o,  per  dir  meglio,  quella  sola  spe- 
ransa  che  restava  ai  GhilM>llini,  cioè  che 
Ugucciooe  annientasse  la  potensa  della 

(1)  Bonifaiio  Vili,  fatto  prigione  da  Sciarra  Co> 
Ioana  in  AUgna.  Ita  condotto  a  RoBU,doTe  iodi  a  po- 
chi giorni  morì  di  dolore. 


caria  romana  e  de'Gaelfi.  Abbiano  don* 
que  pare  nel  loro  sepolcro  le  ossa  del 
Poeta  nostro  ;  che  ne'  tre  luoghi  nei 
quali  l'ardimento  suo  pareva  maggiore 
egli  non  dipinse  mai  con  brutti  colorì  oè 
la  romana  chiesa,  ne  il  vicario  di  Cristo. 
Nelle  cose  qui  dichiarate  potrai,  o 
lettore,  considerare  con  quanta  ragione 
sia  detto  nel  Convito/i\  significato  morale 
essere  quello  che  nelle  scritture  dobbia- 
mo intentamente  appostare  per  utilità 
nostra  e  de*  nostri  discendenti.  E  qual 
cosa  per  artifizio  di  poeta  può  farsi-più 
utile  che  il  porre  dinanri  agli  occhi  de- 
gl'Italiani con  belle  e  con  forti  imagini  i 
lieti  e  luminoM  tempi  della  virtù  e  gran- 
dena  loro  e  i  tristi  ed  oscuri  del  visio  e 
della  miserabile  servitù  nella  quale  fu- 
rono condotti  per  lo  parteggiare  de' cit- 
tadini, pH  folle  orgoglio  che  molte  cittk 
avevano  di  sovrastare  alle  altre,  e  che 
dell'onesto  nome  di  libertk  ricoprivano? 
Que&ta  èia  dottrina  che  si  asconde  Sotto 
il  velame  delti  versi  strani  j  questa  è  la 
dottrina  che  larebbe  mestieri  di  fare 
aperta  in  un  nuovo  commento  che  il  si- 
gnificato morale  e  l'anagogico  dichiaras- 
se: ma  ella  è  soma  d'altre  spalle  che 
delle  mie.  A  me  basta  l'avere  aperta  la 
strada  a  più  felici  ingegni,  onde  trar 
fuora  dall*  inesausta  miniera  di  questo 
Poema  nuovi  tesori  di  dottrina  a  docu- 
mento della  italiana  gioventù,  che  oggi 
di  grande  aiuto  è  bÌ!»oguosa  per  non  ca- 
dere  nella  superba  ignavia,  della  quale 
fortemente  temendo  quell' alto  ingegno 
di  Pietro  Giordani,  eUie  addire:  «  ita- 
liani, tornate  addietro]  ponete  mente 
che  siete-pcr  entrare  in  quella  via  della 
barbarie,  onde  gik  miglior  senno  de' ao- 
slri  maggiori  vi  traue.  » 
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Beatrice  annuncia  oscuramente  al  Poeta  un  prossimo  vendicatóre  della 
profanata  Chiesa  di  Cristo ,  e  restaurator  dell*  impero.  Gli  comanda 
di  scrivere,  tornato  tra  i  vivi,  quel  che  ha  veduto  intorno  alla  mi- 
stica pianta;  e  dopo  altri  ragionamenti  lo  fa  tuffare  a  Mateldà 
nelle  aeque  dell' Eunoè ,  dove  anche  Sta%io  si  ba^a.  Rigenerato  coH 
di  quel  santo  lavacro,  sentesi  tutto  disposto  al  viaggio  del  cielo.  - 

.Ji  .    > 
Deus,  venerunl  genles,  alternando, 
Or  tre  or  quattro,  dolce  salntodia 
^         Le  donne  incominciaro,  lagrimando: 
E  Beatrice  sospirosa  e  pia 

Quelle  ascoltava  si  fatt;ì,  che  poco  5 

Più  alla  croce  si  cambiò  Maria. 
Ma  poiché  l'altre  vergini  dicr  loco 
A  lei  di  dir,  levata  dritta  in  pie, 
Rispose y  colorata  come  fuoco: 
Modicumj  et  non  videhilis  me,  10 

El  ttóruwi,  sorelle  mie  dilette, 
Modicum,  et  vox  videbilis  me. 
Poi  le  si  mise  innanzi  tulle  e  sette, 
E  dopo  se,  solo  accennando,  mosse 
Me  e  la  Donna,  e  il  Savio  cbe  ristette. 

1.  DertSy  venerunt  genie i.  E  il 
Salmo  LXXVIII,  n«'l  quale  il  re  David 
prevede  le  ruine  e  le  abhuminaziooi  che 
dovevano  essere  nel  Tempio  ,  e  invoca 
il  braccio  di  Dio  contro  gli  operatori  di 
eise.  Questa  salmodia  delle  srtle  virtù  è 
simbitlo,  secundo  il  senso  morale,  dei 
mali  che  dovevano  venire  all'  Italia  e 
alia  religione  per  ragione  della  Irasla* 
xione  della  S.  Sede  in  Franria.  *  Go.slr. 
X«  donne  incominciaro  ,  lagrimando  , 
dolce  salmodia,  alternando  (canlando 
aUernativamenie  )  or  tre  or  quattro 
(ora  le  tre  virtù  teologali,  ora  le 
quattro  cardinali)  Deus,  venerunt  gen- 
les* 

4.  E  Beatrice  ec.  Secondo  il  senso 
morale  ìoteoderni,  la   /eo/o^ia  grande- 
mente  contristata  per  la  partita    della 
sede  apostolica. 


5.  *  sì /atta  ec. ,  si  pallida  in  faccia 
per  l'angustia  dell'animo.* 

9.  *  colorata  come  fuoco,  divam- 
pante di  zelo.* 

10.  Modicum,  et  non  videhilis  me. 
'Ancora  un  poco,  e  non  mi  vedrete,  e 
novamente  un  poro,  e  voi  mi  Vfdrele.* 
Parole  di  Gesù  Cristo,  colle  quali  pre- 
disse a' suoi  clrscepoli  che  fra  poco  gli 
avrelibe  lasciati  e  sarebbe  salilo  al  ci<>lo. 
Secondo  il  senso  morale  intenderai  ^al- 
lontanamento de*  sacri  dottori  da  Ruma, 
dalla  santa  .sede,  e  il  sollecito  loro  ri- 
torno in  quella. 

13.  Poi  le  si  mise  ec.  Intendi:  poi 
mise  innanzi  a  se /e  ^tf/Zi»  fir/«i  e  sola- 
mente facem\v>  ccuuo ,  ècveVc<5  se  too&s* 
Me  e  la   Donna  ^>JV»Ve\ÀA^,  e  vi  Sovxo  cV* 
ri5tejfe^  cioè  SVwo,  t\v^,  ^^WA-'J»  Nw^" 
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Cosi  sen  fl;ìva,  o  non  credo  che  fosse 
Lo  (locinio  suo  passo  in  lerra  posto, 
Quando  con  gli  occhi  ^li  occhi  mi  percosse; 

£  con  Iranquillo  aspello:  Vien  più  toslo, 
Mi  disse,  tanlo  che  s*  io  parlo  teco. 
Ad  ascoltarmi  lu  sie  ben  disposto. 

Si  com'  i'  fui,  com*  io  doveva,  seco. 
Dissemi:  Frale,  perché  non  V  attenti 
A  dimandare  omai  venendo  meco? 

Come  a  color,  che  troppo  reverenti, 
Dinanzi  a  suoi  mag:j;ior  parlando  sono, 
Che  non  trags^on  la  voce  viva  a' denti, 

Avvenne  a  me,  che  senza  intero  suono 
Incominciai:  Madonna,  mia  bisos;na 
Voi  conosc;  le,  e  ciò  eh'  ad  essa  è  buono. 

Ed  ella  a  me:  Da  tema  e  da  vergogna 
Voglio  che  tu  omai  li  disviluppe, 
Si  che  non  parli  più  com*  uom  che  sogna. 

Sappi  che  il  vaso,  che  il  serpente  ruppe, 
Fu,  e  non  è;  ma  chi  n'  ha  colpa  creda 
Che  vendetta  di  Dio  non  teme  suppe. 
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18.  *  Quando  con  f>ìi  occhi  gii  OC' 
chi  mi  perco.ise:  quando  percosse  i  miei 
ocrlii  ro)  fulgore  dei  suoi  :  quando  guar- 
doni mi.  * 

19.  Firn  piìi  tosto  ec.  :  accelera  il 
passo  per  venire  meco  a  paro,  tanto  che, 
nonché,  ec. 

23.  non  l'attenti,  non   li  arrischi. 
2i.  •  ./^«//m/Tri^rirt^jB  fiir  delle inter- 
rogiizioni.  La  Nidub.  ed  allri  mss.  /é  di- 
mandarmi»  * 

27.  non  traprgon  la  voce  viva,  non 
la  traggono  intera,  pronunziata disliola- 
mente,  ma  balbettano. 

30.  •  è  buono j  fe  conveniente.  • 
33.  com*  uom  che  sogna,  il  quale 
parta  con  parole  tronche. 

3i.  *  il  vaso  ec.  :  I*  arca  del  carro 
sfondala  dal  leiribii  drago.* 

•J5    •  Fu,  e  non  è.  La  cattedra  ro- 

man»,  dopo  /)erdute  le  sue  virtù  {imè«- 

n»futalif  ìli  povtriìk  e  1'  umiltà,  «  dopo 

Jb  suj  trmìuKÌoae,  può  eoDsiderartt  come 

nwit^}  ma  il  papa  »  il  re  che  n'hvn  co\. 


pa,  credano  ch«  non  foggiranno  la  gio- 
ita vendetta  di  Dio.* 

36.  suppe.  —  Snppartis^  tmppar: 
suppn  nella  bassa  latinità  significava  ve- 
ste militare.  Vedi  intomo  a  ciò  annotto 
ragionamentodeilamico  min  M.  Biuadi. 
Intendi  :  la  vendetta  di  Dio  non  lemolt 
armi,  gli  eserriti  del  re  di  Franria.  *  Nella 
spiegazione  di  quMla  frase  non  vorrei  al* 
lontanarmi  dagli  aDtichi  cameotatorì, 
che  la  dicono  derivata  da  an*  aolica  su- 
perstizione, per  coi  credevMt  die  man- 
giando I'  Decisore  una  suppa  salla  tomba 
dfU*  ucciso  nemico  dentro  nove  gionrf 
ddll*  uccisione,  non  potea  piò  teaaeroe 
vendflia  da'  parenti  di  loit  per  eha  av- 
veniva che  in  caso  tale  gli  offeii  «aita- 
divano  con  gran  cura  la  tomba,  aada 
non  avesse  agio  1*  oflTeniiira  di  aalearsi 
con  questo  rito.  Qui  dunque  il  Poeta 
^uol  dire  che  alla  vendetta  di  Dio  noo 
ù ^{lob  à»\V  u\)TCko  o^yQjn%m\^fM» divar- 
ia ,  tom»  1^  viVÀNiL  «vi«.«Xa  t^ad^  %«^ 
uovàm.* 


CANTO  TBBNTBSlBfOTBRZO. 
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Non  sarà  tallo  lempo  senza  roda 

L' aquila  che  lasciò  le  penno  <nl  carro, 
Perchè  divenne  mostro  e  poscia  preda; 

Ch'  io  veggio  certamente,  e  però  *1  narro, 
A  darne  lempo  già  stelle  propinque, 
Sicuro  d'  ogni  intoppo  e  d'ogni  sl)arro; 

Nel  quale  un  cinquecento  dieci  e  cinque» 
Messo  di  Dio  anciderà  la  fuia, 
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37.  Non  sarà  tutto  tempo  ee.  lot. 
secondo  il  senso  morale  :  no9  sarà  tutto 
tempo,  sempre,  sensa  erede  1*  aquila 
imperiale ,  dalla  quale  venne  quella  do- 
nazione che  cagionò  gravi  danni  alla 
S.  Sede  e  la  fece  poi  preda  de'  Franciisì  ; 
perocché  io  veggo  eoo  eerlesc»,  e  però  il 
narro,  il  cielo  vicino  a  portarne,  col  suo 
volgere',  an  tempo  sicuro  da  og'ni  con- 
trago, e  da  Agni  ostacolo,  slutrro,  in  cui 
UH  eimquecgnlm  dieci  e  cinque,  D  X  V 
(lettre  che  ordinuie  danno  DUX),  cioè 
un  capitano ,  ubliattera  la  curia  romana 
rbc  è  cagione  di  questi  mali ,  e  Filippo 
H  Bello,  che  con  lei  pecca.  *  Prukahil- 
meoto  quokio  messo  di  Dio  e  il  Veli*» 
del  Canto  I  dell'  tnf.  rappresentano  una 
medesima  id^a:  Un  potente,  cioè,  che 
riordinereki)«  l'Italia  e  le  renderebbe  il 
primato  delle  nazioni  rialaandu  il  ro> 
mano  impero  sulle  norme  tracciate  nel 
libro  de  Monarchitu  Ma  conlento  il 
Poeta  d'  annunziare  1'  avvenimento  che 
forse  le  eondiaioai  de*  tempi ,  o  cerio  il 
suo  ardente  destdrrio.  gli  facean  rr^er 
vicino,  non  ha  mai  palesato  chiaramente 
1*  individuo  che  1*  avrebbe  condotto.  So- 
lamente nel  Canto  I  d<>ll*  Inf.  dice  che 
il  Veltro  fugalor  della  lupa,  il  male  pri- 
mario delia  Chiesa  e  d' Italia ,  sarebbe 
venuto  dal  paese  che  si  stende  tra*  due 
Feltri.  E  sua  nmaion  sarà  tra  fWtro  e 
Ffllro.  Dal  rhe  si  è  congetturato  che  il 
restitutore  «lelP  età  dell*  uro  speralo  dal 
Poeta  fosse  Can  Grande  Scaligiro,  in  cai 
veramente  molle  qualità  concorreano  a 
farlo  crfdf'r  rapace  ,  liopn  morto  Ari  igo, 
di  tanta  impresa.  Quindi  bi  allega  il  ma- 
gnifico valieiaio  proaaazìalo  di  lai  da 
Cmceiaguida,  aoa  ad  altro  Bae,  eerto, 
ch0  md  elevarne  gli  apiriti,  é  a  «largii 


opinione  d*  essere  destinato  dal  cielo  ad 
opere  straordinarie.  |n  lai  questione,  di 
mera  curiosità,  e  nulla  importante  all'in* 
leHtgenta  del  Poema ,  non  entrerò  io  a 
ragionare)  ma  solo  dirò  che  V  idea  che 
la  salute  d' Italia  dovesse  finalmente  ve> 
nire  da  un  Italiano  anaicbè  da  un  Tede- 
sco, la  credo  in  Dante  e  più  ragionevole 
dopo  tanta  esperienza  di  cose,  e  più  ge- 
nerosa! né  so  vederla  poi  tanto  chime- 
rica quanto  alcuni  pensano,  quando  la 
storia  ci  narra  pur  d*  altri  Italiani  che 
forse  iu  meo  favorevoli  condizioni  dello 
Scaligero,  meditarono  egualmente  quo* 
sta  rigenerazione  d'Italia;  seppur^  la 
sapienza  dei  consigli  non  deesi  tutta 
stimar  dall'  esilo. 

Il  eh.  Pruf.  Picei  nel  cinquecento 
dieci  e  cinque  invece  della  parola  Dux 
trova  le  inizijli  del  lilolo  di  C^n  Gran- 
de, dando  con  ceri'  ordine  un  valore  nu- 
merico alle  lettere  dell'  alfabeto,  secondo 
che  fece  Beda  e  altri  comeolatori  della 
Scrittura  neirinlerpretazione  del  famoso 
numero  dell'  Apocalisse.  Ecco  le  iniziali 
e  i  numeri  rispondenti  che  formano, 
sommali 4  il  cinquecento  quindici: 


*      «  ^  I  s 

cioè: 

Kav  6F*nd«    DE    SoU   Segnar       DE     Verona.  * 

44.  *  Messo  di  Dio  :  ciò  Indica  ch'egli 
sarebbe  slato  un  istrumento  dalla  prov- 
videnza suscitalo  e  diretto  alla  grande 
impresa. —  la  fuia  ,  la  meretrice  ladra  , 
il  papa,  come  principe  temporale  cui  ri- 
durrà alla  sua  Vfr4  m\^%\ov'£  *,— '^  ^.xij^anv*. 
è  la  puleoza  tr^uce^e  oQ,o3iY*^tvt^  ^v  ^^-vcv 
pari»  d' luVw ,  e  cVvis  toW^  ^^vx^vw'^^*^^"».^ 
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E  quel  gigante  che  con  lei  delinque. 

E  forse  che  la  mia  narrazion  buia, 

Qual  Temi  e  Sfìnge,  men  li  persuade, 
Perch'a  lor  modo  Io  ìntellello  alluia; 

Ma  tosto  fien  li  fatti  le  Naiade, 

Che  solveranno  questo  enigma  forte, 
Senza  danno  di  pecore  e  di  biade. 

Tu  noia;  e,  sì  come  da  me  son  porle 
Queste  parole,  si  le  insegna  a'  vivi 
Del  viver  eh'  è  un  correre  alla  morte; 

Ed  aggi  a  mente,  quando  tu  le  scrivi. 
Di  non  celar  qual  hai  vista  la  pianta, 
Gh'  è  or  due  volte  dirubata  quivi. 

Qualunque  ruba  quella  o  quella  schianta, 


4ò 


£0 
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servire  alle  sue  voglie.  Il  conquistatore 
adunque  avrebbe  distrutta  in  Italia  e  la 
pot<>nia  secolare  del  p;ipa  {la  lupa,  la  me- 
retrice)  e  la  domiiiaxione  francrse.  E 
queste  cose  falle ,  che  il  Poeta  cri* dea 
possibili  con  un  buon  esercito  ben  gui» 
dato  da  un  prode  e  virtuoso  capitano, 
Roma  e  Italia  risorgeva,  e  Timperatore 
e  l'erede  dell*aqui!a  non  mancava.* 

i6.  narrazion  buia,  cioè  predizione 
oscura. 

47.  Qiiai  Temi  ec.  :  come  erano  gli 
oracoli  di  Teinio  gli  enimmi  della  Sfin- 
ge, fra' quali  h  famoso  quello  che  fu 
sciolto  da  Edipo. 

48.  Perch'a  lor  modo:  perchè  la 
mia  predizione  a  modo  d^gli  oracoli  di 
Temi  e  degli  enigmi  dflla  Sfinge. — ai- 
tuia  j  abbuia,  offusca  l*inlellellu. 

49.  Ma  tosto  ec:  ma  i  fdlti,  gU 
eventi  saranno  le  N.iiadi,  cioè  le  inter- 
preti che  faran  chiara  la  mia  preilicione. 
*  Questa  idea  è  stala  suggerita  al  Poeta 
da  Ovidio,  rhe  nfl  VII  dt-lle  Metam, 
V.  759,  dice  :  Carmina  Laladts  non  in- 
tellecfa  priorum  soherat  ingeniis.  Sen- 
DonchèDanle  deve  aver  letto  Naiadf^... 
solvimi  j  invece  di  Lainiies,  il  figlio  di 
Laio...  solveratj  secondo  che  leggevasi 

prima  della  corretione  dell'  Einsio  dife%a 
dal  liuoa  staso  e  dui  migliori  codici.* 
3t.  Se/isa  i/anno  tii pecore,  re   Sf>nw 
che  ce  ae  venga  quei  danno  che  lofferMio 


i  Telyani',  ai  quali  la  DeaTenai  mandò  una 
fiera  che  divorò  le  loro  gregge  e  devastò 
le  loro  campagne,  in  vendetta  d'esser»! 
le  Naiadi  arrogalo  di  spiegare  gli  oracoli. 

54.  *  Del  viver  eh'  è  ec.  t  di  quella 
vita,  che  è  un  breve  cammino  al  sepol- 
cro; ovvero  di  quella  vita  selvaggia  che 
mena  a  morte  irreparabile  ed  eterna; 
secondo  che  fu  drlto  nel  Canto  I  dell'/n- 
fernos  lo  passo.  Che  non  lasciò  giammai 
persona  viva.— enigma  Jorte  ^  duro  e 
diflìrile  a  sciogliersi.* 

57.  due  volle  dtmbatm.  Intendi  let- 
teralmente: dirulMla  la  prima  volta 
quando  fu  dall'aquila  spigliata  di  fronde 
e  di  fiori  ;  la  seconda  quando  le  fu  rapito 
il  carro.  Moralmente  :  quando  Roma  fu 
d.illepersecuiioni  conimi  rristiani  afflit- 
ta ,  e  quando  la  sede  apostolica  fu  tra- 
sferita in  Avignone.  *  Forte  la  ptmnta 
derubata  due  volle  poliebhe  accensare 
al  iloppin  spogliumeuto  da  Roma  soffer- 
to, e  della  sedia  imperiala  e  della  calle- 
dra  apostolica,  che  per  voler  di  Dio  deb- 
bon  essere  eredità  di  lei  in  eterno.  Il 
papa  le  rubò  1*  imperatore,  e  poi  il  re  di 
Francia  le  rubò  il  papa  * 

58   *  Qttahinqne  ntha  qtiellm  ee.  La 

ruba  chi  le  rapisce  il  carro:  —/a  echimi- 

la  ^  chi  attenta  all' autorità  imperiale. 

R  il  Imrf  «M  «YMv»  ik  un  «««  «uQitxn  ^  sdduw  ^ 

[   («re  Tv^uardA  \»  «o«\wnUL.  ^>&d«  i^  -<««^ 
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Con  beslemmia  di  fallo  offende  Dio, 

Che  solo  air  uso  suo  la  creò  santa.  60 

Per  morder  quella,  in  pena  ed  in  disio 

Cinquemiranni  e  più,  l'anima  prima 

Brainò  colui  che  il  morso  in  se  punio. 
Dorme  lo  ingegno  tuo,  se  non  istima 

Per  singular.  cagione  essere  eccelsa  65 

Lei  tanto,  e  si  travolta  nella  cima. 
£,  se  stati  non  fossero  acqua  d'Elsa 

Li  pensier  vani  intorno  alla  tua  mente, 

E  il  piacer  loro  un  Piramo  alla  gelsa; 
Per  tante  circostanze  solamente  70 

La  giustizia  di  Dio  nello  interdetto    ' 

Conosceresti  air  alber  moralmente. 
Ma,  perch'io  veggio  le  nello  intelletto 

Fallo  di  pietra  ed  in  petrato  tinto. 


ktaYÌ  non  per  1'  altbasiamrnlo,  ma  per 
la  felicità  e  perfezione  di  esso.* 

59.  bestemmia  di  fatto.  Bestemmia 
di  fatto,  è  quando  co'  fatti  s'  offende 
r  onor  di  Dio. 

60.  solo  all'uso  suo.  Int.  moralm.  : 
fece  sorgere  la  città  di  Roma,  e  la  fece 
santa  solo  a  prò  della  sua  Cbiesa.  *La  san- 
tificò a  gloria  sua,  ordinandovi  un  doppio 
reggimento  per  la  felicità  temporale  ed 
eterna  del  mondo  cristiano.  Sanctificavit 
tahernaciilnm  SHum  jéltisùmus  ^  cujiis 

fundamenta  in  montihus  sanctis* 

61.  *  Per  morder  quella.  Ricorre  il 
confronto  di  obe  abbiiim  parlalo  al  v.  37 
del  Canto  prec* 

62.  l'anima  pr/m/i^ quella  d'Adamo. 

63.  *  colui  che  il  morso  ec.  :  Gesù 
Cristo,  che  morì  per  espiare  il  morso  die 
Adamo  dette  al  frutto.* 

64.  *  Dorme  lo  ingegno  tuo  ec.  Tu 
hai  l'ingegno  bene  adtlormentatose  non 
argomenti  dover  essere  con  qualche  ra- 
gione questa  sua  straordinaria  alteiza, 
e  questo  suo  travolgimenlo,  Tandar  cioè 
dilatandosi  colla  chioma  sulla  cima,  a 
rovescio  degli  altri  alberi,  chela  ristrin- 
gono e  rimpiccoliscono  nel  salire.  (Vedi 
Canto  preced.,  v.  é-0.)  La  ceìsiludine 
dell'albero  forse  sigaifìca  l'origine  di- 

riaa  della  romana  monarchia  ;  e  il  suo 


dilatarsi  in  cima,  il  destinatole  ingrandi- 
mento col  tempo  e  1*  occupamento  jài   . 
tutto  il  mondo.* 

67.  stali  non  fossero  ec.  Intendi  ; 
non  avessero  istupidita  la  tua  mente  a 
quel  modo  che  le  acque  dell'Elsa,  fiume 
di  Toscana,  impietrano,  cioè  ricoprono 
di  un  tartaro  petrigno  ciò  che  in  e%\t 
s*  immerge. 

69.  E  il  piacer  loro  ec.  E  il  piacere 
di  quei  vani  pensieri  non  avesse  offu- 
scato la  tua  mente,  come  Piramo  col  suo 
sangue  marchiò  i  frutti  dfl  gelso,  che 
di  bianchi  si  fecero  oscuri.  *|l  piacere 
delle  vjne  cose  fu  alla  mente  di  Dante 
quel  che  fn  Piramo  alla  geUa;  oscura- 
tore  ,  cioè,  dilla  chiarez/a.* 

70.  *  Per  tante  circostanze  ec.  Co- 
str.  e  int.  Solamente  per  tali  e  si  gravi 
circostanze  (vuol  dire  dell'esser  l'albero 
altissimo  e  travolto  incima),riguardando 
ad  esso  albero  moralmente,  appostan- 
done il  senso  morale,  avresti  potuto  co- 
noscere la  giustitizia  di  Dio,  gli  alti  suoi 
fini  nel  divieto  intimatone  all'  uomo. 
Tutti  i  disordini  della  Chiesa  e  dell'Ita- 
lia sono  nati,  secondo  il  Poeta ,  da  non 
essere  slata  rispettala  dal  ^a!^«.  V vq\.qx\>^ 
iroperia\e.  * 

74.  •  Fallo  di  pietra,  y^«\tv^«^^v^ 


—  ed  in  pelrttlo  Unlo,  e  Vv«^^  ^^ 


cxìv.'^^'C 
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Sì  che  t' abbaglia  il  lume  del  mio  dello,  75 

Yoiilio  anche,  e  so  non  scritto,  almen  dipinto, 

Che  il  te  ne  porti  dentro  a  te  per  quello 

Che  si  reca  il  bordon  di  palma  cinto. 
Ed  io:  Si  come  cera  da  suggello, 

Che  la  fl^ura  impressa  non  trasmola,  80 

Segnato  è  or  da  voi  lo  mio  cervello. 
Ma  perché  tanto  sovra  mia  veduta 

Vostra  parola  disiata  vola, 

Che  più  la  perde  quanto  più  -s' aiuta? 
Perché  conoschi,  disse,  quella  scuola  85 

C'hai  seguitala,  e  vegsi  sua  doUrina 

Come  può  seguitar  la  mia  parola; 
£  ve£;gi  vostra  via  dalla  divina 

Distar  cotanto,  quanto  si  discorda 

Da  terra  il  ciel  che  più  alto  festina.  90 

Ond'io  risposi  lei:  Non  mi  ricorda 


p«lrato,  cioè  livido,  icuro,  qual  è  il  color 
(1*e&sa  piptra. — Fatto  di  pietra  riguarda 
1*  ibdurìmpnto,  e  risponde  agli  effetti 
dell*  actfiim  d*  Elsa  sopra  iodicala  :  —  in 
pHmto  tinfo  riguarda  in  general*  \* al- 
terazione ÒA\»  prinna  rhiarfzza,  erirhia- 
ma  U  ffe'/ia  falla  di  hianra  nnsa  ,  alte* 
rata  dal  primo  candore  per  il  sangue  di 
riramo.  Del  resto,  l'induramento  e 
^offuscamento  dell'intrllello  sono  effelli 
in  noi  della  materia  e  della  ciilpa.  Molti 
testi  leggono  ett  im  peccato  tinto.  Ma  io 
son  d'opinione  che  Dante  volendo  di- 
mostrare la  eon<lixinne  dell'intelletto  si 
debita  esser'  servito  d'idee  reali  e  sensi- 
bili, non  di  altre  astratte}  e  avendo  co- 
minciato  colla  durezxa  della  pietra^  non 
debba  aver  finito  col  color  del  peccato. 
Ottimi  testi  portano  la  lesione  che  noi 
adottiamo ,  e  TAnonimo ,  tra  gli  altri , 
comeota  cosi  :  «  Io  veggio  ciò  che  io  ho 
detto  di  sopra  a  te,  che  t'ha  impetrato; 
e  la  pietra  è  tinta  di  bruno  «  si  che  non 
se'attoa  ricevere  la  Iure  fulgida  d«1  mio 
mistico  parlare;  w  cioè,  la  ««'non  solo 
impietrato  nell' ìntellello,  ma  anche 
tialo  drì  color  della  pietra.  * 

77.  'Che  U  te  ne  porli  ec.,  cb«  1% 
porti  deatro  m  te,  almeno  adom\>n\o 
esso  mio  dello,*  ^  per  qneUoee,y*tK^\ 


fine,  cioè,  per  dar  segao  di  quello  cht 
hai  veduto,  come  fanno  i  pellegrini  ri- 
tornati dalla  visita  de'^acri  luoghi  della 
Palestina,  che  portano  il  bordone  ornato 
di  foglie  di  palme  in  segno  di  cnere 
stali  in  quella  regione  abbundante  di 
ptlme. 

82.  eovrm  mia  vedutm,  sopra  l'in* 
tendimento  mio. 

84.  quanto  pia  e'aimia^  quanto  pia 
si  adopera  per  inteoderne  i*  «elati  eoa- 
celti. 

85.  *  Perekò  eonatckl,  élese,  faelta 
scuola  C'hai  seguitala  s  aSodik  la  co- 
nosca q».ml*è  deliolela  tua  acaof«,doà 
quella  filosofia  a  eoi  ^  sola  gnida  Tu- 
mana  ragione.  * 

87.  Cowtt  paò  stffallmr,  quanto  Ta- 
glia a  seguitare  e  tener  dietro  agli  alti 
miei  concetti. 

88.  *(H>rlr«  vfa^  la  scienu  umana , 
quel  che  h  dato  all'uomo  oo'sbim  natu- 
rali messi  sapere..  * 

89.  quante  si  difcerda,  latcndii 
quanto  si  discosta  dalla  terra  qnel  cielo 
che,  essendo  il  più  alto  di  Intli  i  cieli.. 
nel  volgersi  intomo  a  qnelliybfKMa  va 
^ibi  vv\.oc«  dv  l«fo, 

^\.  Noli  mi  vicorda»  ^«^^akHìiitva 
m«Ae.  '  ^* 


CANTO  TESNTBUMOTERZO.  527 

Ch'  io  straniassi  me  giammai  da  voi, 
•   Né  honne  coscienzia  che  rimorda, 
Ey  se  tu  ricordar  non  te  ne  puoi, 

Sorridendo  rispose,  or  li  rammenta  95 

Si  come  di  Leteo  beesti  ancòi; 
E,  se  dal  fumo  fuoco  s*  argomenta, 

Celesta  oblivion  chiaro  conchìude 

Colpa  nella  tua  voglia  altrove  attenta. 
Veramente  oramai  saranno  nude  '  iOO 

Le  mie  parche,  quanto  converrassi 

Quelle  scovrire  alla  tua  vista  rude. 
E  più  corrusco,  e  con  più  lenti  passi. 

Teneva  il  Sole  il  cerchio  di  merigge, 

Che  qua  e  là,  come  gli  aspetti,  fossi,  iOb 

Quando  s' affisser ,  siccome  s*  affigge 

Chi  va  dinanzi  a  schiera  per  iscorta, 

Se  truova  novitate  in  sue  vestigge. 
Le  sette  donne  al  fin  d^  un*  ombra  smorta, 

Qual  sotto  foglie  verdi  e  rami  nigri  4ÌÒ 

Sovra  suoi  freddi  rivi  V  Alpe  porla. 


OS.  Sttaniéssl  me....  da  poi.-  mi  al- 
lonlMitMÌ  di  vot 

•7.  Ey  te  dal  fumo  fuoco  ec.  Co- 
me dal  fumo  si  argomenta  il  fuoco,  rosi 
intoi  argomentare  dall'  esserti  dimenti- 
cato che  la  tua  voglia  fu  Altrove  attenta 
(cioè  tutta  rìToha  ad  altre  cose  mortali), 
che  voglia  cotale,  *che  tale  alicnamento 
del  tuo  animo  da  me  era  colpevole,  per- 
chè se  fosse  stalo  cosa  innocente,  te  ne 
ricorderecli,  non  canrellandu  Lete  se  non 
la  Memoria  di  ciò  che  è  reo.— coacAì^- 
ée,  prova.  * 

100.  •  saranno  nude  ec^  aperte, 
chiare,  quanto  converrà  che  lo  sieno 
per  esser  comprese  dalla  corta  veduta 
del  tuo  intelletto.  Dante  ha  perduto  la 
memoria  del  male,  ma  la  sua  mente  è 
sempre  intenebrata  sin  che  non  la  rin- 
novi oell*  Eunoè.  * 

103.  corrusco^  risplendente.  Il  sole 
apparisce  più  splendente  quando  nel 
m^xxo  giorno  manda  i  suoi  ri*ggi  a  noi 
meno  obliqui  e  per  più  brfeve  tratto 
d"*  0lmo$ffra.  —  con  pia  lenti  passi  : 
quaado  il  soie  è  nei  cerchio  meridiano 


pare  a  noi  che  cammini  più  lento ,  poi* 
che  in  quell'ora  poca  variasione  fanno 
le  ombre  de* corpi. 

105.  Che  qua  ec.  :  il  quel  cerchio 
meridiano  non  è  un  medesimo  a  tutti 
gli  abitatori  della  terra,  ma  fassi  dt« 
verso  secondo  g/i  aspetti ,  cioè  secondo 
i  luoghi  da  cui  si  guarita  :  si  forma  se- 
condo i  diversi  gradi  di  longitudine  che 
sono  qua  e  là,  cioè  da  una  regione  ad 
un'altra.  *  Ossia  il  meridiano  varia  se- 
condo gli  orizzonti.  Il  Boti  legge  Che 
qua  e  là  come  la  spera  vassij  cioè  che 
mula  serondo  il  girare  della  spera  cele- 
ste ,  o  del  sole  ,  attorno  la  terra.  * 

106.  •  Quando  **  affìsser  ee.  Costr. 
e  ìnt.  Quando  le  sette  donne  (giunte  al 
fin  d*  un*  ombra  smorta ,  qual*  è  quella 
che  I*  Alpe  porta  sovra  i  suoi  freddi  rivi 
scorrenti  sotto  foglie  verdi  e  rami  ne- 
greggianli)  s'affissero,  si  come  s'af- 
figge ec.  —"al  fin  d^ un*  ombra  smorta, 
dove  finiva  I*  omlira  delta  foreiU  «.^% 
era  bruna  roint  f^ueWiL  «e* 

IOB.  in  5ue  vestigge.  xi«?  «a«v^^w*>"» 
•  su  \a  sUadsi  tYie  \\«txe.* 
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Dinanzi  ad  esse  Eufrates  e  Tigri 

Veder  ini  parve  uscir  d' una  fontana, 
E  quasi  amici  dipartirsi  piirri. 

O  Iure,  o  izloria  della  gente  umana, 

(^.he  acqua  è  questa  che  qui  si  dispiega 
Da  un  principio,  e  sé  da  se  lontana? 

Per  cotal  preso  dello  mi  fu:  Prega 
Malelda  che  il  li  dica;  e  qui  rispose, 
Com<;  fa  chi  da  colpa  si  dislesa. 

La  bella  Donna:  Questo,  ed  .altre  cose 
Dotte  li  son  per  me;  e  son  sicura 
Che  l'acqua  di  Leteo  non  ^liel  nascose. 

E  Boairice:  Forse  maggior  cura, 
Che  spesse  volte  la  memoria  priva, 
Fallo  ha  la  mente  sua  negli  occhi  oscura. 

Ma  vedi  Eunoc  che  là  deriva: 

Menalo  ad  esso,  e,  come  tu  se' usa, 


iìS 


m 


m 


112.  Eufrates  e  Tinri.  Sono  iliie 
de' qua! Irò  fiumi  che  la  6iì>1)i;<  pone  rlie 
escano  npl  paradiso  terre»! re  da  un  me- 
desinio  fonte,  ai  quali  il  Tueta  qui  pa- 
ragona ì  fiumi  Lete  ed  Eunnè  già  da  lui 
desrritli  ntf' Canti  autecedenti. 

Ili.  pigri ,\tn\.\. 

115.  O  luce,  o  gloria.  Nel  senso 
morale:  o  teologia,  sapirnia  celeste  e 
gloria  delle  genti  umane  1  *E  nel  II 
òtW  Inferno:  O  donna  di  virtù,  sola 
per  cui  ex,  * 

117.  Da  un  principio^  da  una  mede» 
sima  f«»nle:  — e  se  da  se  Ioni nna^  divi«len- 
dosi  in  due  rivi,  allontana  una  p^rte 
di  se  daU* altra. 

119.  Matelfh.Ques\»  donna  dicono 
che  sia  simbolo  della  vita  attiva.  Ciò  nel 
senso  morale.  Nel  senso  letterale  vo- 
gliono alcuni  che  ella  sia  la  contessa  M.i- 
leliia.  che  ibhe in  feudo  da  Pandulfo  suo 
padre  la  Toscana.  Pare  che  !)i  fatta  opi- 
nione sia  da  riputarsi  falsa.  Questa  con- 
tessa si  collegò  co]  pontefice  GregorioVII 
contro  r  imperatore  Enrico,  e  persuass 
Currado  figliuolo  di  lui  a  rivolgere  coii- 
tro  il  patire  quelle  armi  die  gVi  erano 
stale  commesse  per  difeuderìo.SarU  e\j\\ 
duaque  possibile  rho  dal  Po«l«  ^b'AwV 


lino,  in  questi  cantici  Intesi  ad  esiUare 
l'imperiale  autnrilìi,  siasi  rollocala  ÌD 
luogii  di  grande  onore  una  donna  tanto 
nemica  all'  impero?  Pensa  cbe  Matelda 
Ihscìò  in  testamento  i  propr)  lialì  al  pon- 
tefice, e  che,  avendo  DantelHaslmato  Co- 
stantino perchè  arricchì  i  papii  non  k 
da  credere  che  egli  »ia  stalo  mollo  teBMO 
di  colesia  donatrice  Malelda. 

120.  Come  fa  chi  dm  colpa  ee.tCùOM 
fa  chi  si  difende  da  colpa  appostagli. 

121.  La  hf/la  Donnm,  Matelda. 

1 12.  *  Dette  li  son  pgr  me,'f^\ì  sono 
slate  da  me  dette.  V.  il  Canto  XX  Vili.* 

VIS.  Che  l'acqua  ec:  che  Tacque  di 
Lete  non  ^li  tolsero  memoria  di  quello 
che  io  gli  dissi. 

124.  *  magfìor  cura.  Forte  maggior 
cura  (quella  di  veder  Beatrice),  la  quale 
spesso  toglie  la  memoria  rìspello  alla 
altre  coke  che  meno  iotereasanOa ha  offu- 
scato il  lume  della  sua  mente  intonio  a 
ciò  che  kIì  dicesti.  * 

127.  Eunoh.  Altro  fiume  diri  pari* 
diso  If-rrestre.  Eunoè  rende  la  meraorii 
del  hene.  "  '  "' 

128.  come  tu  se* usa,  iicchita^  lo 
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La  Iramortila  sua  virtù  ravviva. 

Come  anima  gentil  che  non  fa  scusa. 
Ma  fa  sua  voglia  della  voglia  altrui, 
Tosto  Cora*  è  per  segno  fuor  dischiusa; 

Cosi,  poi  che  da  essa  preso  fui. 

La  bella  Donna  mossesi,  ed  a  Stazio 
Donnescamente  disse:  Vien  con  lai. 

S'io  avessi,  lettor,  più  lungo  spazio 
Da  scrivere,  io  pur  cantere' in  parte 
Lo  dolce  ber  che  mai  non  ni'  avria  sazio; 

Ma  perchè  piene  son  tutte  le  carte 
Ordite  a  questa  Cantica. seconda, 
Non  mi  lascia  più  ir  lo  fren  deli'  arte, 

Io  ritornai  dalla  sanlissim'  onda 

Rifatto  si,  come  piante  novelle  «  / 

Rinnovellate  di  novella  fronda, 

Puro  e  disposto  a  salire  alle  stelle. 
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119.  La  trmmortita  ec.  :  cio^,  lui 
immcrgeodo  nelle  acque  di  fsso  6ume 
]Banoè ,  ravvivagli  I*  inlanguidita  virtù 
di  rÌG<>rdaT«  le  buoae  cose. 

139.  Tojito  com*e  per  segno  ec.t 
subito  che  per  alcun  t«^oo  o  di  voce  o 
di  cenni  h  fatta  maoifesla. 

133.  *dn  essa  preso  Jui,  fui  da  Ma- 
telda  preso  per  mano.* 

135.  Fien  con  lui.  Sembra  che  con 
queste  parole  MatelJa  voglia  invitare 
Staxio  a  purificarsi  in  quell'acque,  per 
frffsi  degno  di  salire  al  cielo,  avendo  egli 
già  f^piato  le  sue  colpe  nel  Purgatorio. 
— ♦  Ponnescamrnte t  in  alte  e  in  sem- 
biante di  gentil  donna.  * 

137.  •  io  pur  cantere' in  parte:  per 
quando  fosse  possibile  ad  ingegno  e  lin- 
gua mortale.* 

138.  io  dolce  her^  la  dolcezza  del- 
l' acque  dfl  fiume  Eunuè,  nelle  quali  mi 
«Ituiib  Miitelda. 

141.  •/©  fren  dell'arte»  la  regola 
dell'  arte ,  che  vuole  che  si  osservi  una 
giusta  propoTsione  delie  parti  di  un  lutto 
tra  loro.  * 

143  *come piante  novelle  ec.  Ed  ecco 
cliiarq  aqcbe  per  queste  ultime  parole 


l'inten<limento  l^rimario  del  Poeta  in 
queste  due  prime  Cantiche:  Il  rinnova- 
mfnto  (per  ripeterlo  ancora  una  volta] e 
la  rigeneratione  dell'uomo,  che  smar- 
rita la  via  della  verilìi,  p  corrotto da'pravi 
appetiti,  s'agKirava  nel  disordine  e  n*'1U 
miseria.  Ma  un  tale  rinnovamento  non 
potevii  operarsi  che  per  l'umana  ragione 
mossa  e  aiutata  dalla  divina  grazia,  che 
richiama  da  prima  l'uomo  alla  consì* 
deratione  dell' inferno  preparato  al  pec- 
catore ostinato,  e  per  questo  terrore  Io 
dispone  a  grado  a  grado  ai  rimedj  della 
cristiana  penitenza;  pei  quali,  fnrtemeote 
voluti  e  coslantttmente  operati,  ritorna 
a  quella  purìlà  e  chiarezza  d'anima» 
che  lo  rende  felice  io  se  stesso,  e  lo  fa 
degno  di  Dio.  *  • 

145.  alle  sielle,  al  Paradiso.  'Quat- 
tro giorni  ha  impiegalo  il  Poeta  in  Pur- 
gatorio- Vedesi  cominciare  il  primo  al 
Canio  II, V.  i,Giàera  ilsoleaH*ori»ton'^ 
te  giunto:  il  secondo  al  Canto  IX,  v.  13, 
Nell'ora  che  comincia  i  tristi  lai  La 
rondinella:  il  terzo  al  CantoXIX,v.  1, 
Nell'ora  che  non  può  if  calor  diurno  ec.  t 
il  quarto  sulla  fine  d«V  C.*w\^'*.'^N\\,n. 
133,  Vedi  la  il  Sol  cK«  ia  fronU  \\r\luc*^ 
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DEL  PABADISO 

CAMTO    PKiniO. 


Nel  primo  canto  dopo  la  invocazione  d* Apollo  descrive  come  dal  Po" 
radiso  terrestre  8'al%ò  verso  il  primo  cielo,  e  come  Beatrice  ri- 
spondesse ad  alcuni  dubbj  mossi  da  lui. 


Seguendo  le  teorie  di  Tolomeo,  pone  il  Poeta  la  Terra  immobile 
nel  centro,  e  intomo  ad  essa,  in  orbite  circolari  e  concentriche,  e  dì 
mano  in  mano  più  ampj  e  più  veloci  fa  girare  i  cieli  della  Luna ,  di 
Mercurio,  di  Venere,  del  Sole,  di  Marte,  di  Giove,  di  Saturno,  l'ot- 
tava sfera,  che  è  delle  stelle  Osse, la  nona,  o  primo  Mobile,  e  final- 
mente l'Empireo,  che  è  immobile.  Quasi  trasportato  dalla  forza 
stessa  che  rota  i  Cieli,  e  dalla  luce  sempre  crescente  degli  occhi 
di  Beatrice  che  l'accompagna,  s'alza  dall'uno  all'altro  l'Aliglieri, 
e  in  ciascuno  dì  essi  gli  appariscono  que'  beati  spiriti  che  furono 
impressi,  vivendo,  della  virtù  propria  di  quel  pianeta. 

Maraviglioso  più  che  altrove  è  in  questa  parte  il  genio  inventivo 
del  nostro  Poeta ,  e  qui  singolarmente  grandeggiano  le  poetiche 
immagini  e  lo  stile. 

La  gloria  di  Colui  che  tulio  muove 
Per  l'universo  penetra,  e  risplende 
In  una  parie  più,  e  meno  allrove. 

Nel  ciel  clie  più  della  sua  luce  prende 

Fu'  io,  e  vidi  cose  che  ridire  6 

Né  sa.  né  può  qual  di  lassù  discende; 

Perchè,  appressando  se  al  suo  disire, 
Noslro  intellello  si  profonda  tanto, 


*  Il  Paradiso  è  oel  pf  nsiero  dì  Dante 
il  cont<>nlamenlo  dell' inlelleltu  in  Dio, 
a  cui  sono  srala  Ip  sci«'nie  e  guid^  la  leo* 
logia,  se  le  virtù  attive  e  conteniplalive 
abbian  circondata  I*  anima  purgala  dJla 
corruzione  della  materia,  e  rinnovata 
per  il  santo  lavacro  dell*Euno^.* 

i.  *  La  gloria   te.   La   gloria  del- 
l' Eterno  motore  rispipnde  da  per  tulio 
nelU  Viiivt-rso  e  in  ogni  minima  cosa  di 
estOf  g/oria  Domini  pienitm  est  opus 
e/us,'  ma  aoa  da  per  tutto  né  io  ogni 


sua  opera  ugualmente.  Nel  cielo  empi- 
reo,  che  più  d'ogni  altro  cielo  è  illu« 
strato  della  luce  di  Dio,b  il  trionfo  mag« 
giore  della  sua  magnificenza  ,  ed  ivi  le     * 
anime  sono  pienamente  felici.* 

6.  quaf^  chi,  o  qualunque. 

7.  af  suo  disire,  al  fine  di  tutti  i 
suoi  desiderj,  al  sommo  bene,  che  è  Dio. 

8.  si  profonda  Ionio  «e.  :  «aVt^  "*^- 
denlro  sì  ptotom\Miv«u\e,':V«\^^«^^ 
ria  non  ha  nu\ù  à\  Vcuex^x  èJx^Nxo  ^  '«^^ 
si  pen\e  in  «yoieWa  igtbtot^^^'^'*'^"^'^*' 
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Che  retro  la  momoria  non  può  irò. 

Veninioiile  quanl*  io  <lel  rcRno  sanlo 
Nella  mia  mcnlc  pelei  far  tesoro, 
Sarà  ora  materia  del  mio  cauto. 

O  buono  Apollo,  nirullimo  lavoro 
Fammi  del  tuo  valor  si  fatlo  vaso, 
Come  dimandi  a  dar  V  amalo  alloro. 

Insino  a  (fui  1'  un  cfio^o  di  Parnaso 
Astiai  mi  fu,  ma  or  con  ambedue 
V^  è  uopo  entrar  nelF  arinì;o  rìmaso. 

Entra  nel  |>etto  mio,  e  spira  lue 
Si  rome  (piando  Marsia  traesti 
Della  vagina  delle  membra  sue. 

O  divina  virtù,  se  mi  ti  presti 

Tanto  che  l' ombra  del  beato  regno 
Scanala  nel  mio  capo  io  manifesti, 

Venir  vedra'mi  al  (uo  ditello  Icc;no, 
E  coronarmi  allor  di  quelle  foglie, 
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pione  di  ciò  è,  dice  il  Biagioli,  rhe  parlo 
dellamemoria  sta  nt*!  sf  ti&o,  e  che  quelle 
sensacioni  essendo  siale  tulle  intellet- 
tuali, QÌun  vestigio  ne  potea  rimanere 
nei  sensi.  Perciò  deliolissima  era  l* im- 
magine che  gli  restava  dcllf  vedute  rose.* 

10.  Veramente,  ciò  oonoitanle,  ma 
contutlociò. 

li.  Nella  min  mente  potei  far  teso- 
ro, nella  mia  memoria  pelei  raccoglie- 
re, adunsire. 

13.  O  Intono  Apollo  ee.  Qui  il  Poeta 
invoca  Apollo  deità  pagana,  e  il  Pog- 
giali gliene  dà  biasimo;  ma  egli  doveva 
prima  ricordarsi  che  Dante  ni-'l  Convito 
dico,  che  il  senso  allegorico  si  nasconde 
sitilo  Itelle  menzogne,  quali  sono  le  faville 
greche.  Apollo  qui  significa,  nel  senso 
allegorico,  la  virtù,  la  facoltà  poetica. 
*A  meglio  comprendere  Tidea  signifi- 
cata in  Apollo,  è  da  notare  che  egli 
era  riguardato  anche  come  padre  della 
luce.* 

li.  Fammi  del  tuo  valor  ec.  Inten- 
di: fa  cheiopos.Ha  ricevere,  e  contenore 
in  me  tanto  dvì  v«lor  lue ,  quanto  ne 
richiedi  in  riti  stimi  Hcgno  di  essere  co- 
rolla/o  dell' uìlvro  a  le  caro. —  •amalo, 
per  cagione  di  Darne.  * 


IO.  Inaino  n  qni  ce.  Prenda  il  Po«la 
figuratamente  i  due  gioghi  di  Parnaso 
per  le  persone  che  aliitano  in  qìielU: 
nell'uno  albergano  le  Muse,  nell' altro 
ApfiUo.  Intendi  dunque:  6no  a  qui  mi 
fu  assai  il  favore  delle  Muse,  ma  ora  mi 
è  d'  uopo  anche  qui-llo  di  Ap<  lloj  che  è 
quanto  dire:  per  le  cose  alle  di  teologia 
che  mi  restano  a  narrare  mi  e  necessa- 
rio nuggior  alaci  ila  d*  iogegno  e  mag- 
gior arie  di  poeta. 

SO- 21.  3/fr.r/Vi  truesH  Della  vagi- 
na, ec.  i  cioè  traesti  fuori  della  sua  pelle, 
con  quella  presleaaa  rhe  si  trae  la  «pada 
dulia  vagina,  (  esprime  la  potenaa  del 
Dio')  Marsia,  salirò  rhe  ardì  sfidare 
Apollo  a  chi  sonasse  meglio.  Fu  vinto,  e 
in  pena  di  sua  presunsìone  srorticatou 
*  La  pflle  è  qui  con5iderata  come  il  fi>- 
dero  delle  membra.  Neirinvocaaione  alle 
Muse,  nel  principili  del  Purgatorio^  ri- 
curda il  rasligo  delle  Piche;  in  questa 
ad  Apollo  accenna  quello  di  Marsia,  ■ 
lermre,  io  credo,  degli  emuli  presuo- 
tuosi  e  maligni.* 

%'\.  ('  om/ira   del  beato  regno  tet 

Teano  ^  T\TO**\aL  n«^\m  w«*  TR«tiwn*. 

1?>.  •  ol  tuo  dìlcllo  le^no ,iSP  la^««^ 
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Che  la  materia  e  lu  mi  farai  degno. 
Si  rade  volte,  padre,  se  ne  coglie, 

Per  trionfare  o  Cesare  o  poeta, 

(Colpa  e  vergogna  dell'  umane  voglie)  30 

Che  partorir  letizia  in  su  la  lieta 

Delfica  deità  dovria  la  fronda 

Peneia,  quando  alcun  di  se  asseta. 
Poca  favilla  gran  fìam^ma  seconda: 

Forse  diretro  a  me  con  miglior  voc!  35 

Si  pregherà  perchè  Cirra  risponda* 
Surge  a'  mortali  per  diverse  foci 

La  lucerna  del  mondo;  ma  da  quella, 

Che  quattro  cerchi  giugno  eon  tre  croci, 
Con  miglior  corso  e  con  migliore  stefla  40 

Esce  congiunta,  e  la  mondana  cera 

Più  a  suo  modo  tempera  e  suggella. 
Fallo  avea  di  là  mane  e.  di  qua  sera 


27.  Il  Che  qui  posto  in  luogo  di 
perche  ^  la  eagioDedi  lulta  T  invocazio- 
ne. Beta,  *  Altri  vogliono  che  il  cAestia 
per  di  che,  de/fe  qumll.  —  la  materia,  il 
noovo  ed  allissimo  sabietto  :  —e  tu,  e 
il  tuo  favore,  mi  farai ,  mi  farete.  * 

29.  •  Per  trionfare  o  Cesare  ec.j  per 
onorar  del  trionfo,  ovvero /jercA è /rfon/f^ 
per  trionfar  che  faccia ,  o  imperatore  o 
poeta.* 

30.  *  Colpa  e  vergogna j  degli  uomini 
che  son  tulli  coli' anima  in  terra,  ne  di 
gloria  curano.  * 

31.  0te  partorir  letizia  ec.  Intendi: 
che  la  fronda  peneia  (1*  alloro,  in  che  fu 
trasformata  Dafne  figliuola  di  Peneo) 
dovria  cagionar  letizia  in  su  la  lieta, 
alla  lieta  deità  delfica,  ad  Apollo,  quando 
alcuno  di  esso  alloro  s' invoglia. 

35.  Forse  diretro  a  me  ec.  Intendi: 
forse  dopo  me,  sull'esempio  mio,  altri 
verrà  che  con  più  dolce  canto  invocherà 
Apollo.  —  Cirra,  città  posta  alle  radici 
del  Parnaso  e  devota  ad  Apollo.  Qui  è 
presa  figuratamente  per  lo  stesso  nume. 

37.  •  per  diverse  foci,  da   diverse 

sboccature,  da  diversi  punti  dell' oriz« 

gante f  seeoado  le  diverse  stagioai.  * 

39.  La  incema  del  mondo,  W  lole^ 

che  porU  lace  al  mondo.   •  A  ohi  da 


questa  lucerna  venisse  il  tristo  odore 
dell'  olio  e  del  lucignolo,  si  ricordi  che 
anche  la  bellena  e  1*  onore  delle  perote 
sono  soggette  al  tempo,* -^ ma  da  tfket^ 
la  ec.t  ma  ò^  quella  foee,  da  quel  pvmto 
dell'  orizzonte  nel  quale  si  cengtungooo 
insieme  quattro  cerchi ,  cio^  esso  ori«* 
sonte,  il  zodiaco ,  l' equatore  e  il  coluro 
equiiiozisile,  i  quali  intersecandosi  for- 
mano tre  croci.  Esce  ec.  Ciò  avviene 
nel  principio  dell'ariete,  e  in  quello  di 
libra. 

iO.  Con  miglior  corso  ec:  con  corso 
che  rende  il  giorno  uguale  alla  notte  per 
tutti  gli  abitatori  delta  terra ,  con  mi^ 
gliore  stella  Esce  congiunta.  Dice  Dante 
nel  Convito  che  le  stelle  influiscono  ct>n 
miglior  virtù  quanto  sono  più  presso  al- 
l'equatore. Perciò  intendi:  il  sole  esce 
congiunto  alla  costellazione  dell'  ariete, 
o  a  quella  della  libra,  stelle  migliori, 
perciocché  più  vicine  all'  equatore. 

k\.  eia  mondana  cera. . .  tempera  ee.f 
e  tempera  la  terra ,  come  fa  il  suggello 
rispetto  alla  cera.—  Pia  a  suo  modo, 
più  secondo  la  sua  naturale  virtù  ^  «\a 
dà  forme  divette ,  t^nnvswv^^X*  -^v^sX^ 
e  i  fiori  ec, 

43.  •  di  là  ,  T\%v*Vto  iVXw»^'^  Ve^  ««» 
Danle  scT\"ve.* 

i 
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Tal  foce,  e  qaasi  tatto  era  là  bianco 

O«ie!lo  emisperio,  e  l'altra  parte  nera,  45 

Quando  Beatrice  in  sul  sinistro  fianco 
Vidi  rivolta,  e  riguardar  nel  sole: 
Aquila  sì  non  gli  s'  affisse  nnquanco. 

E  si  corno  secondo  raggio  suole 

Uscir  del  primo  e  risalire  insuso,  io 

Pur  come  preregrin  che  tornar  vuole; 

Così  dell' alto  suo,  per  gli  occhi  infuso 
Nair  immagine  mia,  il  mio  si  fece, 
£  fìssi  gli  occhi  al  sole  oltre  a  nostr'  oso. 

Mollo  è  licito  l<ì,  che  qui  non  lece  55 

Alle  nostre  virtù,  mercè  del  loco 
Fatto  per  proprio  dell'  umana  spece. 

Io  noi  soffersi  molto  né  si  poco, 

Ch'io  noi  vedessi  sfavillar  d'intorno, 

Qual  ferro  che  bollente  esce  del  fuoco.  60 


44.  Taf  foce  ec.  Perla  figura  di  me- 
tonimia prende  il  luogo  donde  usciva 
il  soie  p«l  sole  slesso.  Invece  della  co- 
mune lezione  Taf /oee  quasi  j  e  tutto 
era  fa  bianco,  il  Barlolioiano  ha  Tal 
foce ,  e  quasi  tutto  era  là  liinnco  j  e 
forse  questa  è  miglior  lezione.  *  E  que- 
sta punleggialuru  io  adol(o|ierrb<s  come 
avvertiva  anche  il  rhiar.  Padre  Ponta, 
ne  risulla  più  vero  ronrelto,  ed  e  anco 
Convalidala  dal  rod.  Casanatcnse,  e  da 
uno  della  Vaticana,  e  fu  seguila  da  Ben- 
venuto da  Imola  Ecco  qual  n'esce  lim- 
pido il  senso:  Lli  era  mane,  e  qua  era 
seruj  e  quell*  emisfero  (ilei  Pur^raiorio) 
era  quasi  tutto  liianro,  e  l'altra  purle 
(opposta  a  quell'emisfero)  era  quasi 
tutta  nera.  Invece  di  là\  cod. dal  Poi^a 
veduti  hanno /^lÀ.* 

46.  *in  sul  sinistro  fianco.  Ricor- 
diamoci rhe  il  Purgatorio  essendo  pi»slo 
da  Dante  aniipodo  al  monte  Sion,  e  ve- 
uendo  ad  essere  al  di  là  dt-l  tropico  del 
capricorno,  chi  là  è  volto  a  levante  deve 
avere  il  gnlr  nascente  a  sinistra  * 

49,  Est  come  ec.  E  c«tme  il  ragf^io 
ài  liflessioDe  si  genera  da  quello  d*  inei- 
dèaza,  il  qmle  nt^gio  di  ri flesiione  torna 
Mddieiro,  come  il  pellegrino  die,  giunto 


al  loco  staltilito ,  vuol  tornare  Ri  donde 
«i  partì;  Così  detratto  suo  ee.  Costr. 
e  ini.  Così  l'alto  mio  di  rivulgermi  al 
sole  si  Jecet  fu  generalo,  da  quello  di 
Beatrice,  il  quale  per  gli  occhi  m'entrò 
nella  immaginativa. 

56.  *  Alle  nostre  virtà,  alle  nostre 
potenze,  ai  nostri  sensi.* 

57.  Fatto  per  proprio  dell'  ummnn 
spece  :  cioè  creato  da  Dio  perchè  foste 
st'inza  propria  delle  genti  umane,  e 
quindi  più  conveniente  alla  natura  loro. 
*  Qui,  secondo  Dante,  Turnana  genera- 
zione è  quasi  pianta  fuor  del  suo  cielo, 
e  per  rio  più  fiacca. —  spece  invece  di 
specie,  soppresso  1*/^  come  in  matertt, 
varo  ec* 

58.  lo  noi  soffersi»  Vede  il  Poeta 
sfavillare  il  sole  di  maggior  luce,  poi- 
rhè  e|;li  finge  di  ruere  rapito  in  cielo.— 
noi  soffersi  molto  ,  non  tenni  molto  gli 
octhi  fissi  nel  sole  prima  di  vederlo  miF 
tato.  Questo  dice  per  significare  la  ve- 
l«»cità  colla  quale  egli  saliva  verso  il  cie- 
lo :  dice  né  s\  poco,  per  significare  che 
per  quanta  fosse  la  velnciiJi  del  suo  la- 
Wre,  et»  \ì«rcc«NAT\««\f;>x«kV«ttk^%<^«xcliè 

\  ftVmo  Àa\\%  XAttai. 


GASnrO  PElHp.  tf^, 

£  di  sabìlo  parve  giorno  a  giorno ,  . .  . .  « 
Essere  agginnlo,  come  Quei  che  puc^e 
Avesse  il  elei  d' un  allro  soie  adomp,  ... 

Beatrice  tu  Ita  nelF  eterne  ruote 

Fissa  con  gli  occhi  stava;  ed  io^  in  lei  65 

Le  luci  fisse  di  lassù  rimote,  ^ 

Nel  suo  aspetto  tal  dentro  mi.fei, 

Qual  si  fé  Glauco  nel  gustar  dell'  erba , 
Che  il  fé  consorto  in  mar  degli  altri  Bei* 

Trasumanar  significar  per  verba  70 

Non. si  poria;  però  l'esemplo  basti 
À  cui  esperienza  grazia  serba.. 

S' io  era  sol  di  me  qu^l  che  creasti 

Noyellamente,  Amor  che  il  ciel.  governi, 

Tu  '1  sai,  che  col  tuo  lume  mi  levasti*  76 

QuandA  ia  ruota,  che  tu  sempiterni 


61.  E  di  subito  pttrvé  fC.  E  sul)ita- 
mPDte  |>arve  che  raddoppiaue  la  luce 
^el  giorno,  come  se  Quegli  che  può  (l*on- 
nipolente  Iddio)  avesse  adornato  il  cielo 
di  UB  allro  sole. 

64.  nell'  eterne  ruote,  ne*  cieli  ro> 
tanti  ed  eterni. 

65.  *ed  io,  in  lei  ec,  Costr.:  ed  io 
tenendo  fisse  ip  lei  le  luci  mie,  di  /assà 
rimote  »  avendole  rimosse  dal  sule ,  mi 
feci.,  divenni  t^le  interamente,  guar- 
dando in  lei,  quale  ec* 

67.  Nel  suo  appetto  ec  Intendi:  al- 
l' aspetto  di  lei  mi  seolii  fatto  divino, 
come  Glauco  al  gustar  dell'  erba.  Glau- 
co, secondo  le  favole,  fu  pescatore» j  il 
quale  veggendo  un  giorno  alruni  pesci 
da  lui  posati  sul  lido  ravvivarsi  ad  un 
tratto  e  saltare  in  mare,  gustò  dell'erba 
su  la  quale  erano  essi  giaciuti,  è  diventò 
un  dio  marino. 

69.  *conJor/Oj  compagno,  della  me- 
desima natura.* 

70.  Trasumanar  ee.  :  non  si  potria 
con  parole  {per  verbo)  esprimi*re  il  tra- 
sumanarci cioè  il  passare  dalTumanilà 
a  grado  di  natura  più  alto  — *  verba  e 
t'ergi  (siiig.  ffrfro,  parola),  dissero  egual- 

nieate  gli  aaticbi,  come  tuttora  prati  e 
/fr0/a^  ane/li  e  anelU  ec* 


71.  perh  l*esempìo  ec.  Intendi:  però 
basii  perora  l'iiddollo  esempio  dì  Glauco 
a  colui  al  quale  U  gratia  divina  seibersi 
nn  f;iorno  il  conoscete  per  esperiena« 
questo  trasumanare. 

73.  «S"  io  era  ee.  Intendi  :  o  divino 
amore,  o  Dio,  tu  che  col  tuo  lume  mi 
levasti  al  cielo,  ben  sai  se  io  era  sola 
quello,  solamente  quella  parte  di  me  la 
quale  creasti  Novellamente,  cioè  da  prin- 
cipio; ben  sai  se  io  era  solamente  ani- 
ma, ovvero  se  io  era  anima  congiunta  a 
corpo,  ••^*  Novellamente  significa  qui 
in  ultimo  luogo  j  e  la  parte  dell'uomo 
creata  ultima  è  1'  anima  razionale,  che 
da  Dio  è  infusa  nella  materia  predispo- 
sta. Vedi  Air^.  Canto  XXV.  Del  resto  è 
imitato  quel  di  S.  Paolo  :  sive  in  tor- 
pore nesctOj  sii-  e  extra  corpus  nescio^ 
Deus  scit.* 

76.  Quando  la  ruota  ee.:  quando  il 
rotare  de' cieli,  che  tu ,  essendo  deside- 
rato, fai  essere  perpetuo.  Dice  Dante 
nel  Convito  che  Iddio  risiede  nell'  im- 
mobile cielo  empireo,  e  che  sotto  di 
quello  sta  il  cielo  chiamato  il  primo  mo- 
bile ,  il  quale ,  per  lo  /èrvenlls&imo  a^ 
petito  cVkeba  c\*&t,\xtv^vaA  y*^V*.^^^'^'*'^^^ 
a  queWa  àt\  cvAo  ttR^vteo,  V^»^  *^"*'' 
I  nuAmenlt. 
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Desiderato,  a  se  mi  fece  atteso, 

Con  l'armonia  che  temperi  e  dìscerni, 

Parvenu  tanto  allor  del  cielo  acceso 

Dalla  lìamma  del  Sol,  che  pioggia  o  fiume         80 
Lago  non  fece  mai  tanto  disteso. 

La  novità  del  suono  e  il  grande  lume 
Di  lor  cagion  m' accesero  un  disio 
Mai  non  sentilo  di  cotanto  acume. 

Ond' ella,  che  vedea  me,  si  com*io,  85 

Ad  acquetarmi  l'animo  commosso. 
Pria  ch'io  a  dimandar,  la  bocca  aprio, 

£  cominciò:  Tu  slesso  ti  fai  grosso 

Gol  falso  immaginar,  sì  che  non  vedi 

Ciò  che  vedresti,  se  l'avessi  scosso.  90 

Tu  non  se'  in  terra,  si  come  tu  credi; 
Ma  folgore,  fuggendo  il  proprio  sito, 
Non  corse  come  tu  eh'  ad  esso  riedi. 

S' i'  fui  del  primo  dubbio  disveslilo 

Per  le  sorrise  parolelte  brevi,  95 

Dentro  ad  un  nuovo  più  fui  irretito; 

£  dissi:  Già  contento  requieyi 


77.  •  mi  fece  atteso,  richiamò  la  mia 
atlencione.* 

78.  che  temperi  e  Ji scerni ,  i  tuoni 
della  qnalearmonia  temperi  e  scomparii. 

79.  Parventi  tttnlo  nf/or  ee.  La  sfera 
A  cui  h  giunto  il  Poeta  è  quella  del  fuo- 
co, e  perciò  tlic«  che  gli  appari  sì  gran 
p«rtc  ili  cielo  accesa  dalla  fiamma  del 
sole,  che  pioggia  caduta  n  fiume  non  fe- 
cero mai  lago  tanto  disteso,  tanto  umpio. 

83.  Di  /or  cagion  ec.  :  di  saper  la 
loro  cagione. 

84.  *  di  cotanto  acume,  si  acuto,  di 
fi  forte  stimolo.* 

85.  *vedeamejSÌcom* io:  ella  vedea 
nel  mìo  intemo,  al  pari  di  me  mede- 
simo.* 

88.  *  Tu  siegso  tifai  grosso  ee.  t  ti 
fai  tenebre  da  te  mede&imo  coli'  imma- 
ginare d'esser  sempre  in  terra.* 

00.  Sé  /*  avessi  scosso,  se  quel  falso 
immaginare  avessi  rimosso  da  te. 

IfS.  Ma  folgore  ec.  La  paroìa  rledl 
noa  ^  qaì  in  grasìa  della  rima*  come 
crede  il  Lombardi,  ma  per  aigoificare  il 
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salire  di  Dante  dalla  terra  in  cieto  op- 
posto  al  fu(;gire  del  fulmine,  che  h  di 
cielo  in  terra.  Intendi  rome  ae  il  Poeta 
dicesse;  ma  fulmine,  fuggendo  la  pro- 
pria sede  (la  sfera  del  fuoco),  non  corse 
sì  veloce  come  tn  che  ad  essa  sfera 
riedij  tenendo,  relativamente  al  fnlmi- 
ne,  retrogrado  cammino.  Alcuni  spie- 
gano,  secondo  la  dottrina  di  Platone: 
fulmine  non  corse  cosi  veloce  al  proprio 
sito,  come  tu  che  riedi,  rilorni,  al  cielo* 
sito  donde  venisti  in  terra  quando  Iddio 
ti  creò.  Questa  spiegatione  non  h  da 
adottarsi,  perchè  si  oppone  alla  sapienia 
di  Beatrice,  la  quale  disapprova  questa 
dottrina  platonica  al  Canto  IV.  Vcdtna 
i  versi  Si  e  «egg. 

Oi.  disvestito^  sciolto,  liberato. 

95.  *  Per  le  sorrise  paroiette,  per 
le  dolci  parole  arcompagnale  da  sorrÌMi.* 

Off.  irretito^  come  da  rete  invilop- 
pato. 

VI.  Già  Gonìenlo  requitvi  cc.<  ^il 

nmXjoim  àJ\e  ^T*àcV\««ft\V^w — ^^(^>m^ 


CANTO  PRIMO. 
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Di  grande  ammìrazion  ;  ma  ora  ammiro 

Com*  io  trascenda  questi  corpi  lievi. 
Ond'ella,  appresso  d'un  pio  sospiro,  ioo 

Gli  occhi  drizzò  vèr  me  con  quel  sembiante, 

Che  ma^dre  fa  sopra  fìgliuol  deliro; 
E  cominciò:  Le  cose  lulle  quante 

Hann' ordine  tra  loro;  e  questo  è  forma 

Che  r  universo  a  Dio  fa  simiglia^ite. 
Qui  veggion  V  alte  creature  V  qrma 

Dell'eterno  valore,  il  quale  è  0ue', 

Al  quale  è  fatta  la  toccata  norma. 
Neir  ordine  eh'  io  dico  sono  accline 

Tutte  nalure  per  diverse  sorti» 

Più  al  principio  loro  e  men  vicine; 
Onde  si  muovono  a  diversi  porti 

Per  lo  sran  mar  dell'essere,  e  ciascuna 

Con  istinto  a  lei  dato  che  la  porti. 
Questi  ne  porta  il  fuoco  invér  la  luna; 

Questi  ne' cuor  mortali  è  permolore; 
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da  requìescere^  voce  lat.  *  Queste  ler. 
mÌDazioni  affatto  Ialine  usavansi  di  fre- 
quente nei  principi  della  lingua.  Usò 
altrove  atidivi.* 

98.  ma  ora  ammiro  ec.  Intendi  : 
ammiro  come  io  corpo  gravi!  mi  sollevi 
sopra  la  sfera  dell*  aria  e  del  fuoco,  che 
sono  corpi  leggeri. 

101.  *coji  quel  sembiante  di  amore 
e  di  compassione.  * 

.102.  deliro t  che  vaneggia,  che  è 
fuor  di  s«?aoo. 

103.  *  Le  cose  lui  te  quante  ee. 
Questo  ragionamento  di  Beatrice  tende 
a  dimostrare  a  Dante  come  egli  corpo 
grave  possa  trascendere  quei  corpi  lie- 
vi; ed  eccone  la  sostanaa:  ogni  creata 
cosa  ha  un  ultimo  6ne  a  cui  tende:  que* 
sto  nell'uomo  è  il  cielo:  è  dunque  na- 
turale  che  sciolto  d'ogni  impedimento 
qhe  a  terra  lo  tiene  stretto,  ei  s'alzi  al 
cielo  come  fa  vivo  fuoco.  * 

104.  e  questo  e  forma  ec  Intendi: 
•  questa  ordinata  forma,  facendo  di  tutte 
quante  le  cose  un  essere  solo,  fa  I'udì- 
verso  simig;ii.iote  a  Dio. 

iQ6,  Qui,  io  quest'ordine:— /'or- 
afa,  i'improata,  uà  segno  manifeito.— 


•  Dtlt  eterno  valore,  dell*  eterna  virtù, 
di  Dio  :  —  l*alte  creature^  le  rasìonali.* 

108.  /il  quale,  per  cui  : — la  toccata 
norma,  l'ordine  divisato  sopraccennato.      * 

109.  accline,  declino  vale  piegato* 
pendente;  qui,  per  melaf.,  inclinato, 
propenso. 

1  IO.  per  diverse  sorti,  per  la  di- 
versa loro  esseosa  ,  *  più  o  meno  videa 
al  loro  principio,  che  è  Dio  creature.  — • 
Tutte  nature,  tutti  gli  enti»  tutta  lo 
cose  di  ogni  specie  e  qualità.* 

112.  *«  diversi  porti,  a  termini  di« 
versi,  a  diverse  destinazioni.  * 

1 1 .3.  *ll  mar  dell'essere  è  la  immen» 
sita  dfllo  spazio  in  cui  si  muove  e  vive 
ogni  ente  creato.  * 

1 14  che  ,  affinchè.  — *  Con  istinto. 
UisUnto  i  propriamente  lo  stimolo  den- 
tro, una  forza  naturale  intima  che 
muove  l'ente. —  a  Iri  dato  che  la  porti, 
dato  ad  ogni  natura  (di  cose)  affinchè  la 
muova  e  la  porti  al  suo  fine.  * 

116.   Questi  ne' cuor  mortali  ec. 
Intendi:  questo  istiaio  ^^sjiftVVa'sSci*'^^ 
muove  i  pt\m\w\o>\À«\oaL^'«^%^*^*S=^^^ 
aipeade  \a  ^*\U  ^\Vw\.>:\  ^\^«vv«v^>.  ^*^* 
motore U  K\à.,  W  V.e«\o  Vvn..*^<^*»- 
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Quesli  la  terra  in  se  stringe  ed  aduna. 

Né  pur  le  creature,  che  son  fuore 
D' intelligenzia ,  quesl'  arco  saetta , 
Ma  quelle  e*  hanno  inlellelto  ed  amore.  ^20 

La  providenzìa,  che  cotanto  assetta. 
Del  suo  lume  fa  il  ciel  sempre  quieto, 
Nel  qual  si  volge  quel  e'  ha  maggior  fretta. 

Ed  ora  li,  com'  a  sito  decreto, 

Cen  porta  la  virtù  dì  quella  corda,  d25 

Che  ciò  che  scocca  drizza  in  segno  lieto. 

Vero  è  che ,  come  forma  non  s' accorda 
Molte  fiate  alla  intenzion  dell'arte, 
Perch'  a  risponder  la  materia  è  sorda; 

Cosi  da  questo  corso  si  dipfirte  -130 

Talor  la  creatura,  e'  ha  podere 
Di  piegar,  cosi  pinta,  in  altra  parte, 

(E  si  come  veder  si  può  cadere 


4  Cod.  Pat.  e  il  cod.  Florio.  Promo- 
tore molte  edis.  Qui  si  fr^iff  prrm0<- 
tore,  voce  che  meglio  esprime  il  coo- 
celto,  come  quella  che  viene  dal  verbo 
la t. permo^ere,  che  vale  vekementer  niO' 
vere.  *  UisUnlo  muove  il  cuore  degli 
animali  tulli  alla  conservatione  della  loro* 
vita  e  alla  riprttdusione,  e  a  qarl  fine 
▼olge  neceasarìiimeDte  le  loro  poterne.* 

1 17.  *  Quesli  ta  terra  in  se  stringe. 
Per  questo  medesimo  istinto,  la  terra 
chiama  a  se  e  attrae  al  suo  centro  lutti 
i  gravi.  * 

118.  Nò  pur  le  creature  ec.  Inten- 
di! uè  pure  i  bruti,  che  sono  privi  del- 
l'intelletto, ma  gli  uomini  eziandio,  che 
hanno  intelletto  ed  amore. 

119.  quest'arco  saetta,  questa  legge 
naturale  assoggetta. 

181.  che  cotanto  assetta,  che  tutte 
quante  le  cose  ordina.  —  *  cotanto  ^ 
quanto  s*  è  dello.  * 

ISS.yìi  il  del  ec.i  fa  sempre  con- 
tento e  quieto  il  cielo  empireo,  sotto  il 
quale,  o  dentro  il  quale,  il  primo  Mobile 
sì   gira  con   maggior  fretta  degli  altri 
cw/f  che  sotto  di  lai  coperchiano  la  terra. 
É24,  /},  ai  detto  cielo  empireo:-— 
y/A?  decreto  j  ìno^  decretato  ,  »uVi\ìlo 
dalla  Provridenna. 


t 
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135.  *^a  virtà  di  quella  carila, 
l'istinto,  chf  trasporta  :  continua  la  me- 
lafura  dell'arco.  -—  CAe  ciò  che  scocca 
driaa  ec.  Che  drizia  il  suo  strale,  cioi 
la  creatura ,  al  segno  indicato  da  Dio, 
dove  ella  trova  la  sua  quiete.  * 

137.  rero  h  ec.  Intendi:  vero b che 
a  quel  modo  ebe  la  materia  riM  ae* 
concia  all'uopo,  non  corriap0nd«  alla 
intensione  dell'artista,  eod  avvMiio  tal- 
volta che,  selibene  le  cose  sirno  iodiris* 
cale  a  buon  fine  ,  la  creai ura  da  questo 
si  allontana  t  a  quel  modo  che  dalle  nubi 
si  vede  cadere  il  fulmine,  il  quale,  ea- 
sendo  fuoco,  naturalmente  tenderebbe 
all'alto:  perciocché  essa  creatura  ha  po- 
tere di  spiegare  in  altra  parte,  se  l'im* 
peto  datole  da  Dìo  di  tendere  al  cielo  è 
torto  a  terra  dn  falso  piacere.—*  laybr* 
mqt  quella  che  si  sarebbe  Tqlutu  éU9 
dall'artista  alla  materia.* 

139.  *  a  risponder  la  inateHm  h  sar-^ 
da,  non  h  arrendevole,  non  ti  presta.* 

130.  *  da  questo  corso,  dalla  via  le- 
gnatale dall'istinto.*  ! 

132.  *così  pinta,  sehbeno  eoa)  m^ 
tarai  mente  inclinata.  * 

1"^.  *  R  s\  come  v«d«r  ec.  Ìl  òÌÌ 

dUmo  «e* 


fWiò  èi  tiobe)  seV  impelo  t)pfrttf "^^'C* 
A  terra  è  torlo  da  fklso  piacere.  "     '■  -'^ 

Non  dèi' più  ammirar,  8e  bene  strmoV  'l 
Ho  ino  salir,  se  non  come  d'un  rivo' 
Se  d'alio  monte  scende  giù&b  ad'fAib*  "^^^ 

Maraviglia  sarebbe  in  te,  sé'prlvò'-''^  y.^ 

'*  "D'impedimento  g?tì  li  fóssi  àsbifcd^/  '' 
Com'  a  terra  qalelò  tùató  vfVò:     '  ''"'■'  ''  ^ 

Quinci  rivblsé  Intièf  lo  cielo  fi  vi^:i  •^'  * 


%ki 
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13B.  *  i^OH  Wèi  fili' ammirar  ec. 
Ciò  una  volta  inlesÀ,  tu  non  devi'  più  j 
se  ben  penso,  maravtg1?arti  dèi  Itjò'sè--' 
lire,  che  è  cosj^  àitilrfeie  Momé  K>  Beta*- 
èitì»  d'un  livo  dall'alto  di  vm  nvDta 
nella  valle.*  ,  y...  .. ,      ,, 

139.  Maravigli  sfrebpe. in  le,ec.. 
Intendi  ;  sarebbe  tfa'^maratigliare  se  ora, 


essendo  lu 

'  io,  Ai 


«•l  * 


priv(^  di  auelU'impedimen- 
ioj  di  qùelfa  ^j^ravìl\  cw  ti  davano  i 
'fièct^lièi  iMk^iei  'i^ti^to,  giù  li  fossi 
!askiftbtM«intnfr  atfrfcl&fi  da  maraviglia- 
.  resQ.il.fiMiep.rifno»  phe.pettsaa  natura 
ttodf.^U'iosji^  f^ Inaiasse  quieto  in 

US.  *  Quinci,  dopo  ci^  detto.  • 


CAIVTO    SECOIVBO. 


Giunge  Dante  nel  delo  della  Luna,  dove  Beatrice,  Hprowmdo  ktofrif 
r  .nion€,4i  lui  intorno  alle  macchie  ohe  in  quella  apparisctmo ,  gliene 
.  pakm  la  vera  catisa,  e  tutto  l'ordine  gli  deterive  delle  eeletti  sfere, 
\      ■.•    •         ■  -  i 

0  voi  che  siete  in  piccioletta  barca, 
Desiderosi  d'ascoltar,  seguiti 
Dietro  al  mio  legno  che  cantando  varca, 
Tornate  a  riveder  li  vostri  liti, 

Non  vi  metiele  in  pelago;  che  forse,  5 

Peidendo  me,  rimarreste  smarriti. 
L' acqua  eh'  io  prendo  giammai  non  si  eorse: 


'11.  *0 voi  che...  in picciofetta  barca, 
do^  con  picciol  corredo  di  srienxa  filo- 
lofica e  teologica ,  desiderosi  di  udirmi, 
siete  seguiti t  siete  venuti  dietro  al  mio  le- 
gno clie  cantando  sqlca  altissime  acque  ec. 
£  fuor  di  allegoria  :  voi  che  leggendo  mi 
avete  sèguito  fin  qui  nel  poetico  mìo 
▼jaggio.  Vedi  un'  allegnria  simile  nel 
pri'actpìd  de!  Pktrfiaforìo.  * 
^'^^We'^étfiikfnHo  ec.  l\  eoa.  Aogel. 
b»  che  cotanto.  QueUz  Jesiooe  À' lodata 


dal  Betti ,  al  quale  non  par  troppo  pro- 
pria la  voce  cantando,  parlandosi  di  un 
legno.  Egli  spiega  :  cotanta  varcm,  varca 
coliinlo  spazio  di  acqua.  *La  voce  can- 
tando ^  anzi  in  perletla  armonia  col 
desiderosi  d'ascoftar,  che  e  sopra  ;  oltre* 
che  di  rali  misi  lire  di  proprio  e  d.*a11e-> 
gotico  »*haiTmo  esew\>j\*\ti\iw\fe  xb^x^».- 
simo,  t  m  n\oVv\  a\VT\  \Tk\\^  >w^V-'«^  * 
7,   L*déqua  cU'io  ^r«n«ìò>c.^v>- 
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Minerva  spira,  e  conducemi  Apollo, 

£  nove  Muse  mi  dimostran  V  Orse. 
Voi  altri  pochi,  che  drizzaste  il  collo  dO 

Per  tempo  al  pan  degli  angeli,  del  quale 

Yivcsi  qui,  ma  non  son  vien  satollo , 
Metter  potete  ben  per  l' alto  sale 

Vostro  navigio,  servando  mìo  solco 

Dinanzi  all'  acqua  che  ritorna  eguale.  15 

Que'  gloriosi  che  passaro  a  Golc4>, 

Non  s'ammiraron,  come  voi  farete, 

Quando  Jason  vider  fatto  bifolco. 
La  concreata  e  perpetua  sete 

Del  deiforme  regno  cen  portava  so 

Veloci  quasi  come  il  ciel  vedete. 
Beatrice  in  suso,  ed  io  in  lei  guardava; 

E  forse  in  tanto,  in  quanto  un  quadrel  posa, 

£  vola,  e  dalia  noce  si  dischiava. 


trattare  non  fu  traltala  da  altro  poeta. 

9.  ■•  E  nove  Muse  ec.  E  tutte  e  nove 
le  Muse/»/  dimostran  l'Orse^  mi  ac- 
cennano il  polo,  ini  scorgono  nella  mia 
poetica  navigatione.  Alcuni  prendono 
nove  in  senso  dì  nuove ^  cioè  muse  di- 
verse dalle  mitologiche;  ma  in  tal  caso, 
dovrebbe  anche  essere  una  nuova  3f ener- 
va,  e  un  nuovo  Apollo.  Io  credo  che 
nove  dehha  ritenersi  per  aggettivo  di 
numero  ;  con  che  forse  il  Poeta  ha  vo* 
luto  adombrare  le  nove  srienie,  o  i 
nove  cieli.  •— /'Orje  sono  regolatrici 
della  navigasione  ne'  mari  di  qua  dal- 
l'equatore. 

10.  •  drizzaste  il  cello  ec.  :  vi  vol- 
geste, vi  dirigeste  a  buon'ora  colla^men- 
te  ec.  • 

11.  *  al  pan  degli  angeli  :  h  il  pine 
di  verità,  h  lo  schiarimento  dell* intel- 
letto per  U  sciense,  nel  che  solo  è  la  vera 
vita  d' un  ente  raaion^Ie.  * 

IS.  *  Vivesi  qui.  Il  savio  vive  di 
questo  pane,  ma  non  può  finché  sta  sa 
questa  terra  «aliarsene  a  voglia  sua.* 

13.  per  V MÌio  tale^  per  V  alto  mare. 
*Daì  /al.  safum,* 

i4.  servando  mlg soìco .  coniinuanào 
«  Unere  il  zoìeo  dalla  mia  barca  aperlo 
nell'aequa^U  quale  par  tua  natura  landa 


\ 


ad  appianarsi.  *Con  ciò  vuol  dirci  della 
difficoltà  di  seguirlo  nei  saoi  allissimi 
intendimenti.* 

16.  Que* gloriosi  ec.  Qae' Greci  die 
con  Giasone  andarono  a  Coleo  pel  con- 
quisto del  vello  d'oro,  gli  Argonauti, 
tanto  non  si  meravigliarono,  quando  vi- 
dero  esso  Giasone,  domati  i  tori  che 
aspiravano  fiamme  dalle  narici,  arare  la 
terra  per  seminarvi  i  denti  dal  drago 
ucciso  da  Cadmo,  dai  quali  nacquero 
uomini  armati ,  *  quanto  vi  meraviglie- 
rete  voi  delle  nuove  cose  che  udrete.* 

19.  La  concreata  ec.  Inteudit  l'in* 
nata  e  perpetua  brama  del  dei/brme  re- 
gno,  cioè  del  regno  de'  beati,  del  quale 
Iddio  è  quasi  il  costitutivo  eja  forma, 
ci  portava  Veloci  quasi j  come  vedete 
essere  il  cielo,  che  in  Si  ore  (ciò  dica 
secondo  la  falsa  opinione  de' saoi  tempi) 
compiti  1*  immenso  suo  giro  intomo  alla 
terra.  *  Neil*  anima  nostra  è  concrralc, 
ingenita ,  la  teudenia  alla  somma  beati' 
tudine,  al  primo  vero.* 

S3.  *  E  forse  in  tanto  ec,  E  fonc  in 
tanto  tempo  in  quanto  un  quadrello  «I 
iiseliiava,  si  disfrena  e  vola,  a  toccata  !•■ 
mrVa  «  %\  tcviiA,^ 

%W.  noce ,  ^\c«À  f^i^  «UA  Md£k\(ii^ 


Giunto  itti  vidi  ove  mirabil  cosa  '^  20 

Mi  lorde  il  viso  a  se;  e  però  quella,  ' 
Cui  non  potea  mia  cura  essere  ascosa,'    ' 

Volta  vèr  me  si  lieta  come  bella  : 

Drizza  la  mente  in  Dio  grata,  mi  disse , 

Che  n'  ha  congiunti  con  la  prima  stella.'  30 

Pareva  a  me  che  nube  ne  coprisse 
Lucida,  spessa,  solida,  e  pulita, 
Quasi  adamante  che  Io  Sol  ferisse. 

Per  entro  sé  V  eterna  margherita 

Ne  ricevette ,  com*  acqua  recepe  35 

Raggio  di  luce  permanendo  unita. 

S*io  era  corpo,  e  qui  non  si  concepe 
Com' una  dimensione  altra  patio, 
Ch'  esser  convien  sé  corpo  in  corpo  repe, 

Accender  ne  dovria  più  il  disio  40 

Di  veder  quella  essenzia,  in  che  si  vede 
Come  nostra  natura  e  Dio  s'  unio. 

Li  si  vedrà  ciò  che  tencm  per  fede , 


28.  *Mi  torse  il  viso  a  se^  Irasse  a 
se  i  mici  occhi.* 

S7.  mia  cura^  cio^  la  mia  curiositi  t 
o\fra  leggooo  altri  colla  Crusca,  e  forse 
non  bene;  perciocché  ovra  non  espri- 
me acconciamente  la  passione  del  Poeta, 
che  è  la  interna  brama  di  sapere. 

19.  •  Drizza  la  mente  in  Dio  gra- 
ta ec.  Volgi  a  Dio  l' anima  riconescentei 
ringratia  colla  mente  Iddio  Che  n'ha 
congiunti, cht  ci  ha  condutli  nella  luna, 
che  h  il  primo  pianeta  che  trovasi  dopo 
la  terra,* 

31.  ne  coprisse,  sì  stendesse  sopra 
di  noi. 

32.  La  Crusca  alla  voce  Solido j  re- 
cando  questo  verso,  spiega  sodo^  saldo, 
contrario  di  liquido  e  di  fluido.  Non  e 
che  la  nube  fosse  solida  veramente,  ma 
tale  pareva  al  Poeta,  che  nel  seguente 
verso  l'assomiglia  ad  un  diamante  fe- 
rito dal  sole. 

34.  Per  entro  sh  /*  eterna  marghe- 
rita.  Intendi:  per  entro  se  la  luna  eler- 
namente  durevole ,  lucida  e  bella  come 
una  margherita,  cioè  uaa  perla,  ricevè 
oai,  còme  l'actfua,  seata  disgregare  al 


di  luce.  —  *  recepe j  dal  lat.  recipe^.* 
37.  .$"  io  era  corpo  ec.  Intendi  :  «*io 
era  colassù  col  corpo  (  il  che  non  «aprei 
affermare),  e  se  qui  in  terra  non  si  f>ao 
comprendere,  non  si  concepéj  come  ac- 
cadesse che  un'estensione  materiale  sof- 
frisse di  essere  compeneirata  da  un'al- 
tra (la  qual  cosa  necessariamente  accade 
se  corpo  in  corpo  repe,  se  corpo  pene- 
tra in  altro  corpo),  dovremmo  essere  più 
accesi  dal  desiderio  di  pervenire  colà 
dove  le  anime  beate  contemplano  l'es- 
sensa  divina,  nella  quale  si  vede  come 
nòstra  natura  in  Dio  si  unì  i  *  come  cioè 
l'umana  natura  e  la  divina  si  unissero 
in  Cristo.  Il  testo  Viv.  porta:  Come  no- 
stra natura  in  Dio  s* unio . -— repe  ,  dal 
lat.  repere,  insinuarsi.* 

43.  Lì  ec.  Intendi  :  nella  essensa  di- 
vina si  vedrà  poi  un  giorno  quello  che 
noi  teniamo  per  fede.  Non  dimostra- 
to ec. ,  cioè  conosceremo  quel  che  è  ora 
mistero  di  fede ,  non  per  via  di  ragio- 
namento, ma  intuitivamente,  a  qutl 
modo  che  &\  Catvv\o  tvv>V\  %  ^«v  \  \itvwC\ 
veti,  i  ]pT\m\  ^»VV.\,  «^«i  c^vK\  ^x  ^^vwo  ^^- 
nerale  \e  Net\\A  a.^Vi>\Ve  t\i*  %«\N<ya»  ^^ 


euaa  delle  aw parti,  rkeve  io  se  raggio  1    prÌQGT^'io-  ai  tios.V\\  \^^w»a«cw^^»>^^ 
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Non  dimostralo  ;  roa  Ga  per  se  Doto, 
A  guisa  del  ver  primo  che  V  uom  crede. 

Io  risposi:  Madonna,  si  devolo, 

Quant' esser  posso  più,  ringrazio  Lui 
Lo  qual  dal  merlai  mondo  m'  ha  rirooto. 

Ma  ditemi ,  che  son  li  segni  bui 

Di  queslo  corpo  che  laggiuso  in  terra 
Fan  di  Gain  favoleggiare  altrui? 

Ella  sorrise  alquanta,  e  poi:  S'egli  erra 
L'opinion,  mi  disse,  de' mortali, 
Dove  chiave  di  senso  non  disserra, 

Certo  non  li  dovrien  punger  li  strali 

D'ammirazione  ornai;  poi,  dietro  a' sensi 
Vedi  che  la  ragione  ha  corte  V  ali. 

Ma  dimmi  quel  che  tu  da  te  ne  pensi. 
Ed  io:  Ciò  che  n'appar  quassù  diverso 
Credo  che  il  fanno  i  corpi  rari  e  densi. 

Ed  ella:  Certo  assai  vedrai  sommerso 
Nel  falso  il  creder  tuo,  se  bene  ascolti 
L'  argomentar  eh'  io  gli  farò  avverso. 

La  spera  ottava  vi  dimostra  molti 

Lumi,  li  quali  nel  quale  e  nel  quanto 
Nolar  si  posson  di  diversi  volti. 

Se  raro  e  denso  ciò  facesser  tanto. 
Una  sola  virtù  sarebbe  in  tutti, 
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i7.  Lui,  Iddio. 

48.  m'  h*  rimolo,  mi  ha  dilungato, 
allonUnato. 

51 .  Fan  di  Cain  ec:  cio^,  danno  oc* 
casione  al  volgo  di  favuleggiare  che  nella 
luna  sia  C«ino  con  una  folcala  di  spine. 

54.  Dove  chiave  di  senso  ec:  duve 
la  virtù  del  senso  non  giunge  a  disco- 
prire alcuna  cosa. 

hh.  *  non  ti  dovrien  punger,  nou 
dovresti  farli  troppa  maraviglia.  * 

50.  poi»  dietro  a'  sensi  ec.  t  quindi 
conosci  da  ciòt  che  la  ragione,  seguitando 
i  sensi,  o  colla  sola  scurta  de' sensi,  poco 
può  andare  avanti,  poco  può  conoscere. 

59.  diverso  :  cioè  non  d'una  Sdla  ap- 
paren<a ,  ma  diversa  per  le  macchie  che 
netld  sua  luce  $i  mostrano. 

60.  *  O-edo    che   il  fanno  ce. 
credo  eSfelto  del  raro  e  del  deotu 
che  le  parli  di  «oataiwa  piii  rm 


V 
c.j  \o  \ 


sono  nella  luna  facciano  l'oscuro,  e 
quelle  dj  sostanxa  più  deasa  il  luceole , 
seoducbè  i  corpi  rari,  lasciandosi  traver- 
sare dai  raggi  del  sole,  bod  sieno  atti 
a  rifletter  la  luce  come  lo  sono  i  densL* 

63.  *  avverso,  contrario.  * 

64.  La  spera  ottava^  il  cielo  delle 
sielle  fisse. 

65.  nei  quale,  cioè  nella  qualilk  sua, 
nella  maggiore  o  minore  luceoteasa  :  — 
nel  quanto,  nella  quantità,  nella  mag- 
giore o  minore  grandecaa. 

66.  *  Notar  si  posson  ed  si  vedono 
di  diversi  aspetti  e  per  la  lucenteaaa  • 
per  la  mole.  * 

67.  Se  raro  e  denso  ec.  Intendi  t  sa 
tanto,  se  solamenti»  la  rarità  e  la  deuitk 
produressrro  rotale  eifelto. 

*  Una  sola  v\r(ìì  «e.  Una  sola 


CAHTO  SECONDO. 
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Più  è  men  distrìbuta,  ed  altrèitaaCo* 
Yìtth  diverse  esser  eonvegnon  frattv    ' 

Di  principj  formali,  e  quei,  fuor  oh'^ìihb, 

Seguiierieno  a  tua  ragion  distruUi.  ' 
Ancor,  se  raro  fosse  di  quel  bruno 

Gagion  che  tu  dimandi,  od  olire  in  pàéie 

Fora  di  sua  matèria  si  digiune 
Eslo  pianeta,  o  si  come  compàrtef         ^ 

Lo  grasso  e  il  magro  un  corpo,  cost'^iifeslo 

Nel  suo  volume  cangerebbe  carte. 
Se  il  primo  fosse,  fora  manffestò     -    "'^ 

Neil' eclissi  del  Sol,  per  IraspUrere'     ^ 

Lo  lume,  come  in  altro  raro  ingestò. 
Questo  non  è;  però  è  da  vedere-'  ■  "  ^ 

Dell'altro:  e,  8*e2[li  avvien  eh' io P altro  cassi, 

Palisi ficato  fiale  tuo  parére.  ^ 


70 


76 


80 


influirebbe  diversamente  da  Giove  o  da 
Mercurio;  e  questa  virtù  una  e  mede- 
sima sarebbe,  secondo  il  più  e  men 
denso,  altrettanto  più  e  meno  distri- 
Luila.  —  ed  a/trèttanlo  significa  e  in  ra' 
giont^  o  proporziona tatnfn te.  * 

70.  Fftà  diverse  ec.  Inlrndi:  con- 
viene chi»  virtù  diverse  sieno  efietli  di 
diverse  forme  sostanziali.  Gli  aristote- 
Hcì  insrgnayano  esser  nei  corpi  due 
principj:  uno  materiale,  uguale  in  tulli 
i  corpi;  un  aTtro  formale,  in  ciascun 
d*es&i  diverso  ,  che  rhiamavasi  h  forma 
sostanziali»,  cosliluenle  le  varie  specie  e 
virtù  de* corpi. 

71 .  fuor  ch'uno^  fuor  che  un  princi- 
piosolo,  cioè  quello  della  rarità  p  densità. 

72.  *  Sefuiterieno  a  tua  raffion  di- 
stratti: secondo  il  tuo  ragionamento  ver- 
rebbcr  distrutti.  Ecco  il  sunto  di  questa 
argomento:  Le  stelle  dell' ottava  sfera 
sono  diverse,  come  si  vede,  nel  quale  e 
nel  quanto:  se  questa  diversità  nascesse 
dal  raro  e  d^l  denso,  una  sola  virtù  sa- 
rchile in  tulle,  e  le  l«>ro  influenze  diffe- 
rirebbero di  ^r»do,  non  di  n<<lura:  ma 
esse  hanno  virtù  diverge;  e  virtù  diversa 

'  noopoteado  nascere  che d»  diverso  prin* 
cipio  tormaìe  e  soitaosiaJe,  ne  seguila 
Oiè  tì  tùasapposiuóhe  è  assoTr^a.  ♦ 


73.  Jncor^  s»  raro  ee.  Intendi:  di 
più,  se  la  raritk  della  materia  fosse 
cagione  delle  macrhielanari,  questo  pia- 
neta in  alcana  parte  dell» dia  estensione, 
od  o/ire^  cioè  da  banda  a  banda,  sarebbe 
sì  digiuno f  rio^,  mancante  di  materia  , 
appunto  come  credi  :  o  a  quel  mud<)  che 
uti  corpo  sovrappone  il  grasso  al  magro, 
cangrrehhe  carte  nel  suo  vohtme ,  cioè 
ammucchierebbe  strati  densi  e  strati  ra- 
ri, a  somiglianza  dei  libri  che  sonò  com- 
posti di  carte  le  une  sovrapposte  alle 
altre. 

74.  *Cnfion  che  tti  dimandi:  se  il 
raro  dei  corpi  fosse  la  cagione  che  tu 
dum;indi  di  quelle  macchie.* 

^fS.Neireclisddel Sol:  cioè.qoaodo 
la  luna  sta  fra  la  terra  e  il  Sole,  appa- 
rirebbe manifesto  il  raro  supposto  in 
alcuna  parte  ;  perciocché  daqoetlo  tras- 
parirebbe il  raggio ,  come  suole ,  qual- 
volta sia  ingesto  j  intromesso,  in  altro 
corpo  raro.  i 

8tÌ.  DeWaltro^  cioè  del  secondo  tuo 
Supposto,  dell'altra  parie  della  premessa  -. 
disgiuntiva:—  ch*io  t*allro  cassi,  che 
1'  alira  ^arle  ìWUa  y^^xu^^-aVì  ^ww\i\\. 

%i.  Falsificalo  jia^  ^^xV  \vcsvt«\x:j.V^ 
Ìi\so.  —  *  lo  luo  parere  >\^  vaa.  vs^^- 
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S'egli  è  che  questo  raro  non  Impassi,  85 

Esser  conviene  un  termine,  da  onde 

Lo  suo  contrario  più  passar  non  lassi; 
E  indi  l'altrui  raggio  si  riTonde 

Cosi,  come  color  torna  per  vetro, 

Lo  qual  di  retro  a  se  piombo  nasconde.  90 

Or  dirai  tu  ch'el  si  dimostra  tetro 

Quivi  Io  raggio  più  che  in  altre  parti, 

Per  esser  11  rifratto  più  a  retro. 
Da  questa  instanzia  può  diliberarli 

Esperienza,  se  giammai  la  pruori,  95 

Ch'esser  suol  fonte  a*  rivi  di  vostr'arti. 
Tre  specchi  prenderai,  e  due  rimuovi 

Da  le  d'un  modo,  e  l'altro  più  rimosso 

Tr'ambo  lì  primi  gli  occhi  tuoi  ritruovi. 
Rivolto  ad  essi  fa  che  dopo  il  dosso  dOO 

Ti  stea  un  lume  che  i  tre  specchi  accenda, 

E  torni  a  le  da  tulli  ripercosso. 
Benché  nel  quanto  tanto  non  si  stenda 

La  vista  più  lontana,  H  vedrai 

Come  convien  ch'es:ualmente  risplenda.  405 

Or,  come  ai  colpi  degli  caldi  rai 

85.  non  trapassi,  nom  passi  la  luna  i  9i.  UistanMÌa,  chiamasi  nelle  ironie 

da  bandj  a  banda.  :  il  replicare  che  si  fa  contro  alla  rìipo- 

%^.^  Esser  conviene  un  termine  ec.  ,  ^sta  data   all'obbiezione.    Inleodi;  dal 

Bisogna  che  vi  sia  un  termine,  un  punto  ;  nuovo  tuo  dubbio  poirìi  HlMrrarti  !'•- 

olire  il  quale,  dal  quale  io   111,  il  suo  !  speriensa,   la    quale  h   il    foodameDto 

contrario,  il  denso,  non  lasci  passare  il  J  di    tutte  le  scienae   e  di  tutta  U  arti 

raggio  luminoso; — E  indi  ^  e  cbe  da  j  umane, 

quel  punto  il  raggio  del  sole  ti  ri/onde  \  99.  gii  oct^i  tuoi  ritruot^i,  agli  oecU 


(pres.  cong.  da  rifondere)^  si  riversi  in 
dietro,  si  refletta,  come  ec* 

89.  come  color  ec:  come  i  raggi 
colorati  che  formano  l' immagine  di  al< 
cuno  oggetto,  dopo  aver  penetrata  la 
grosseua  del  cristallo  dello  specchio 
sino  al  piombo  che  gli  sottosta,  tornano 
indietro. 

91.  Ordirai  tu  ec.  Intendi  :  or  dirai 
In  che  nelle  macchir  della  luna  il  rag- 
gio si  mostra  tetro,  oscuralo,  perchè  ivi 
è  rifrattu  in  parte  più  lontana  dal  sole 
cba  aoa  sono  le  altre  parli.  —*  rì/rat(o 


tuoi  si  presenti. 

100.  *  dopo  ti  dosso ,  dialro  lo  apal- 
le,  ma  più  alto  di  te.* 

101.  accenda,  illumini. 

103.  Benché  nel  quanto  tantù  ac 
Benché  nelU  grandeasa  il  lume  che  ^ieno 
dallo  specchio  più  lontano  dagK  occhi 
tuoi  non  si  estenda  tanto  qaanto  negli  • 
altri  specchi  più  vicini ,  pure  in  eotali . 
esperimento  vedrai  come  lo  spleodoM 
sia  neutre  apecrhi  ugnale  |  quindi  con- 
cluderai che ,  sebbene  la  luce  del  sole  ù 
Tthuuesse  da  alcune  parli  più  remola 


j^é}  a  retro,  riffelUilo  d.i  più  inc\eo\To  ,  \   A*\\a  »uv*t^«:\*  ÀA\*  \\\xi%  ,  «a  \ 
cioè  aoa  dalia  superfìcie  della  luna ,  m»  \  »UttV\«  %  ^t<>àxxTt«  \u  «sm.  Vi»a^aa!l^\, 
dal  deato  che  h  interno  dopo  il  raro.»      *    m^odàn  c\i»  V\  ù  ^e%%««o. 


CANTd  SÉfcOFtoO.  847 

Della  neve  rìman  naJo  il  sugs;eUo 

E  dal  colore  e  dal  freddo  primai  ;    . 
Cosi  HMaso  te  nello  intelletto 

Voglio  inTormar  dì  luce  si  vivace,  i60 

Che  (i  tremolerà  nel  suo  aspetto. 
Dentro  dal  elei  della  divina  pace 

Si  gira  un  corpo  nella  cui  virtute 

L'esser  di  tutto  suo  coti  lènto  giace. 
Lo  ciel  seguente,  e*  ha  tanle  vedute,  145 

Queir  esser  parte  per  diverse  essenze 

Da  lui  distkite  e  da  lui  contenute. 
Gli  altri  giron  per  varie  difTerehze 

Le  dislinzioii,  che  dentro  da  se  hanno, 

Dispongono  a  lor  6ni  e  lor  semenze.'  d20 

Questi  organi  del  mondo  eosi  vanno. 

Come  tu  vedi  ornai,  di  grado  in  grado. 

Che  di  su  prendono,  e  di  sotto  fanno. 
Riguarda  bene  a  me  si  com'io  vado 

Per  questo  loco  al  ver  che  tu  desiri ,  425 


l(Kr.  *  Della  Mve  riman  nudo  il 
suggello  :  il  suggello  della  neve,  ciu^  la 
materia,  la  loslanza  stessa  della  neve, 
perde  il  candore  e  il  freddo  primai^  che 
avea  iniwDti,  squagliandosi;  cessa  in- 
somma d'  esser  neve.* 

106.  E  dai  colore  ec.  La  Nidob.  leg- 
ge: E  dal  candore  e  da* freddi  pnmai. 
Questa  leviooe  h  assai  lodata  dal  Por- 
tirelli. 

199.  Così  rimalo  ec.  Intendi  :  cnsl 
te ,  restato  nudo ,  spoglio  del  primiero 
tuo  errore,  voglio  rivestire,  illumina- 
le ec. 

'  111.  Che  ti  tremolerà  ea  che  ti 
scintilterli  a{>li  occhi  nel  suo  vero  splen- 
dore. 

113.  Dentro  dal  ciel  ec. ,  dentro  il 
cielo  empireo;  'sotto  a  quello.* 

113.  un  corpo:  il  cielo,  dello  primo 
mobile.  —  nella  cui  virtute  ec.  :  nella 
virtù  del  qual  primo  mobile  comunica- 
tagli dal  c-ìpIo  empireo,  ^f<TCej  ha  fonda- 
mento—•£*?.*. fer  di  tutto  suo  conten- 
tù,  citdf  Tessere  o  l'essenza  di  t  ulte  le  cose 
rhe  deattra.  l'ampio  suo  giro  sono  conte- 
ute.* 


115.  Lo  del  seguente,  l'ottavo  cie- 
lo, c'A«  tanle  vedute j  che  mostra  tante 
stelle  fisse. 

1 16.  Quell'esser^queì]»  virtù, quel- 
la inQuenza  che  riceve  dal  nono  cielo, 
parte  per  diverse  ec  ,  compartisce,  «li- 
stril>ui.<>ce  nelle  stelle,  ciascuna  delle 
quali  e  di  essenza  diversa  e  distinta  da 
quel  cielo,  sebbene  in  esso  contenuta. 

118.  Gli  a/tri  giron  j  gVi  altri  cieli 
inferiori  ;  cioè  di  Saturno,  di  Giove,  di 
Marte,  del  Sole,  di  Venere  ,  di  Mercu- 
rio e  della  Luna. —  *per  varie  diffe- 
rente ec:  dispongono  a* loro  fini,  e  ai 
loro  diversi  efielti  Le  distinzione  le  di- 
verse virtù  che  hanno  in  se  stessi.* 

121 .  Questi  organi  del  mondo,  que- 
sti cieli  che  sono  come  le  principali  mem- 
bra del  mondo. 

123.  Che  di  su  prendono^  che  pren- 
dono virtù  dal  cielo  superiore;  — e  di 
sotto  JannOy  e  la  virlù  ric«*vuta  influi- 
scono ed  operano  nel  cielo  ioCetvvit*. 

1*25.  *  Per  questo  loco^'^tx  a^«%V^ 
vìa  ,  per  c\ues\.«  ta%vuwAt«\<.TkVvi  ^^v^tt^" 
a  aichVaiatfc  i\  nwo  cV^  VxxVx*x«v  t.ovvo- 
sc«re.* 


.«.^<i 
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Sì  che  poi  sappi  sol  tener  lo  guado. 

Lo  moto  e  la  virtù  de' santi  giri, 

Come  dal  fabbro  l'arte  del  martello, 
Da't)eati  motor  convien  che  spiri. 

E  il  cìel,  cui  tanti  lumi  fanno  bello, 
Dalla  mente  profonda  che  lui  volve 
Prende  Timage,  e  fassenc  s&ggcllo. 
•    E  come  Talma  dentro  a  vostra  polve 

Per  differenti  membra,  e  conformale 
A  diverse  potenzio,  si  risolve; 

Così  rintelligeDiia  sua  hoDtade 
Mulliplicala  per  le  stelle  spiega, 
Girando  sé  sovra  sua  unitale. 

Virtù  diversa  fa  diversa  lega 

Col  prezioso  corpo  ch'eli' avviva, 
Nel  qual,  si  come  vita  in  voi,  si  lega. 

Per  la  natura  lieta  onde  deriva, 
La  virtù  mista  per  lo  corpo  luce. 
Come  letizia  per  pupilla  viva. 

Da  essa  vien  ciò  che  da  luce  é  luce 


m 
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126.  *SÌ  che  poi  tappi  sol  ec.  Co- 
sicché tu  possa  poi  pf>r  le  stp.ssn,  so/^ 
s^Dza  bisogno  di  scoria,  tener  lo  gnatlo, 
tener  la  via  per  rui  si  gu-ida  dritto  il 
fiume  alla  riva  Fuor  di  allegoria  :  si  rhe 
tu  possa  dietro  il  mio  ragionamento  in- 
tendere e  filosofar  da  le  slesso  in  questa 
materia.* 

127.  *  Lo  moto  e  la  virtò  de*  san  li 
giri,  ec.  :  il  movimento  e  la  respeltiva 
virtù  d'ogni  H^to,  emana,  h  spirala 
Da' beati  motor  fòiàgM  angeli,  come  l'arte 
eToperadel  marlello  move  dal  faMiro.* 

130.  E  il  del  ec.  :  e  il  ciclo,  che  le 
stelle  fisse  fanno  bello. 

131.  Dallo  mente  pro/onJa  ec:  òit\\i 
sua  inlelligenza  motrice,  cioè  dall'an- 
gelo rbe  a  lui  d^  molo. 

132.  •  Prende  l'image,  riceve  T  im- 
magine, la  virtù  in  lui  improntata,  e 
fasvrne  siiggeth  j  t  fa  se  stesso  sigillo 
à*  essa  immagine  e  virtù  ,  che  poi  im 

pronta  nei  riVfi  solloposli.* 

133.  dentro  a  vostra  fiolve ,  dealco 
mI  vostro  corpo  fatto  di  polvere. 
t34.  *e   conformate  A  diverf 


tenzie^  e  ordinate  e  disposte  a  diverse 
facoltà  ed  uflìsj ,  come  a  vedere^  a  mlr- 
re  ec* 

135.  si  risolve,  si'  comparte,  si 
spiega. 

136.  Così  r  imtelfigeifia  ec.  Così 
l'intelligenxa  mntrire  del  cielo,  girando 
sensa  dipartirsi  dalla  unilk.d'Ha  *ua  na* 
tura,  sensa  cessar  d'esser  una,  spiega , 
diflTonde  la  propria  bontà  o  virtù,  n-l* 
liplirandola  per  le  molle  itelle,  *e  dif- 
ferenziandola secondo  le  differente  loro.* 

139.  /''irta  diversa  ec.  Intendi:  la 
virtù  diversa  rhe  proviene  dall'angelo 
motore  produre  diversi  effetti  io  cia- 
scuno de*  diversi  corpi  eh*  ettaifviva^  e 
nei  quali  ella  si  lega ,  coone  nei  vostri 
corpi  umani  si  lega  l'anima  a  produm 
la  vita. 

lii.  Per  la  natura  /iete^doII'iiH 
telligensa  motrice. 

143.  *  La  i'irtà  mista  ec.  t  la  virlii 
angelica  miata,  o  infusa  nella  siella,  sfa- 

Da  aasa  v\«i  clb  cKa  &Aai 


angelica  miai 

\  ^upVWa.* 
pò.  \         \W.  * 


CINTO  ,8^COI9P0. 

Par  differente,  non  da  denso  e  raro:^ 
Essa  é  formai  princìpio  che  produce,^     ^ 
Gonforp)|Q  a  sua  bontà,  Io  turbo  e  il  chiatòl  " 


m 


a  luce  ec.f  da  essa  inUUigenia  motrice 
nasce  la  differensa  di  luce  che  scorgesi 
tra  un  corpo  celeste  e  un  altro,  e  noo 
da  raro  e  debso.  * 

147.  *Essa  òjvrmal  principio  :  essa 
intelligenaa  è  la  cagioo«  inlrioseca  e  su- 


stantiitle.*  *• 

148.  *  Conforme  4^ /n«  bontà.  Se- 
condo il  repartimeoto  maggiore  o  iui« 
nore  di  sua  virtù.*—  Ai  turbo^  il  torbi- 
do,  T  oscurb.  'f 


CANfTO    TEBZO. 


Nella  Luna  vedami  ìe  anime  di  coloro  che  mancaronaai  loro  voti  religiosi , 
ond' hanno  minor  grado  di  gloria  che  tutti  gli  altri  celesti.  Si  nuh 
stra  al  Poeta  Piccarda  de'Dorutti^  da  cui  alcuni  4uhbj  gli  vengono 
risoluti  intorno  alla  condi%ione  dei  beati.  Gli  naira  quindi  della 
violema  fattale  per  trarla  di  monastero ,  e  gli  dà  contcTUM  dell'  im- 
peratrice Costan%a  che  le  splende  presso. 

Quel  Sol,  che  pria  d*amor  mi  scaldò  il  petto. 
Di  bella  verità  m'avea  scoverlo, 
Provando  e  riprovando,  il  dolce  aspetto; 

Ed  io,  per  confessar  corretto  e  certo 

Me  stesso,  tanto,  quanto  si  convenne,  5 

Levai  lo  capo  a  profferer  più  erto. 

Ma  visione  apparve,  che  ritenne 
A  se  ine  tanto  stretto  per  vedersi. 
Che  di  mia  confession  non  mi  sovvenne. 

Quali  per  vetri  trasparenti  e  tersi,  iO 


1.  *  Quei  Sci.  Beatrice,  sole  scal- 
dante e  illuminante  che  vivendo  aveami 
di  se  innamorato,  o  che  fu  il  mio  primo 
amore,  m'avea  scoperlo  il  dolce  aspetto 
di  una  hella  verità.  Provando^  dimo- 
strando cioè  con  validi  argomenti  la  ca- 
gione vera  delle  macrhie  lunari,  e  ripro- 
vando, e  ronlradilicendo  siccome  falsa 
la  mia  opinione.* 

4.  *  AV/  iuj  per  confessar,  ed  io  per 

protestarmi  corretto  ec.  ,  corretto  del- 

ì* errore  mio,  e  certo  della  venta,  roani- 

festalamida  Beatrice,  levai  il  capo  più 


allo,  quantosi  convenne,  aproffeferpar 
favellare.  — proferire,  profferere,  e 
proffèrare  t  usarono  egualmente  gli  an- 
tichi.' 

7.  *  Ma  visione  apparve  ec.  Ma  ap- 
parvemi  tale  aspetto,  una  si  leggiera 
forma  di  cose,  visione^  che  per  vedersi^ 
per  es.Ncre  disiint.micnte  vedute  ,  mi  ob- 
liligimno  a  si  st) I-Ila  appliruzione,  che 
non  mi  sovvenne  ^iù  d\  v^A  «^*  "^'^- 
leva  contessaxfe  ^  "feftaXtxct.* 

\0.  •  Quali  per  vetri  Vrasparenlv  * 
tersi  ec.  llou  cV  *ou Vftxmwìv eift»>«*^>»^ 
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O  ver  per  acque  nitide  e  tranquille, 
Non  8l  profonde  che  i  fondi  sien  persi , 

Tornan  de' nostri  visi  le  postille 

Debili  sì,  che  perla  in  bianca  fronte 
Non  vien  roen  forte  alle  nostre  pupille; 

Tali  vidMo  più  facce  a  parlar  pronte, 

Perch'io  dentro  all'error  contrario  corsi 
A  quel  ch'accese  amor  tra  l'uomo  e  il  fonte, 
-    Subilo,  si  com'io  di  lor  m'accorsi, 

Quelle  slimando  specchiali  sembianti, 
Per  veder  di  cui  fosser,  gli  occhi  torsi; 

E  nulla  vidi,  e  rilorsili  avanti 

Dritti  nel  lume  della  dolce  guida , 
Che  sorridendo  ardea  negli  occhi  santi. 

Non  ti  maravigliar  perch'io  sorrida. 
Mi  disse,  appresso  il  tuo  pueril  ceto, 
Poi  sopra  il  vero  ancor  lo  pie  .non  fida , 

Ma  te  rivolve,  come  suole,  a  vóto. 
Vere  susUmzie  son  ciò  che  tu  vedi, 

a  lodar  la  betletca  e  la  evidenza  (li  questa  slo^  che  perla  posta  in  bianca  fronte 

comparazione.  Ella  è  cos;i  propriannente  non  torna  meno  debole,   e  mino  to- 

di  Paradiso,  che  può  gustarsi  ma  non  sto.* 
ridirsi.*  16.  *  Taìi ,  coal  tenni  •  laagoide 

ìi.  Non  sì  profonde  ec.i  noti  Unlo  nell' espressione   dei   lineamenti:—* 

profonde  che  il  fondo  di  esse  si  |jerda  di  parlar  pronte,  che  mostraTano  gran  vo* 

veduta.  glia  di  parlare.  * 

13.  *  Tornan ,  inl<>ndi ,  riflettute.  *  17.  Perch'io  dentro  oc.  Intendi:  per 

—  /e  postille y  i  segni,  i  lineamenti.  la  qual  cosa  io  corsi  nell*error  contrario 

15.  * men  forte.  Cosi  la  Nid.,  il  te-  a  quello  di  Narciso,  che,  miranduai  al 

sto  Viv.,  il  Buli,  ed  altri  j  dalla  qu^l  lez.  fonte ,  credeva  che  l'immagine  sua  fona 

il  testo  viene  più  chiaro  che  dalla  Com.  persona:  ed  io  credeva  che  le  persone 

men  tosto  ^  e  il  paragone  sta  più  nei  ter-  ch*eran  ivi,  fossero  immagini.'^* jt  quei 

mini.  —  men  forte  equivale  a  tanto  de-  ch'accese  amor,  a  quell'errore o  inganno 

bole.  Nella  prima  ediz.  avendo  seguita  la  per  cui  s'accese  amore  ee.  * 
•  lesione  men  tosto»  spiegava  cosi  :  —  men  80.  Quelle  stimando  specehiaU  sta»- 

tosto  y    meno    prestamente,    riguarda  6fan£i.,  stimando  quelle  facce  ii 

la  lentezsa  con  cui  1*  immagine   della  di  visi  rappresentati  in  Incìdo  corpo, 
perla  in  bianca  fronte  viene  all'occhio;  21.  *  gli  occhi  torsi,  mi  volsi 

ma  poiché  tanto  il  venir   lento  d*  un  tro  per  veder  le  persone  che  cagiomaTa- 

oggelto  all'  occhio ,  che  il  Tenir  debo-  no ,  a  parer  mio ,  quella  riflessiono.  *       > 
le  e  languido ,  nascono  da  poca  forta  26.  *  appresso  il  tuo  pueril  c»io,  in  ' 

del  raggio  reflesso ,  perciò  il  Poeta  ha  seguilo,  a  cagione,  del  tuo  puerile  pen- 

confrontuto  il  tornar  debole  delle  pò-  siero.  Sulla   voce  coto,  vedi  la  nota  al  "^ 

stille  all' occhio  f  col  Tenir  lenty  della  verso  77  del  Canto  XXXI /i|/rrMO.*        '\ 
perla.   Il   Biagiufi  svolge  benissimo  U  \         VI .  *  Poi  sopra  U  vero  «e.  Poi»^^  .1 

frase  comì:  ml^postHU  dei  nostri  volti  ^   c^V^Vnn  |yiud:\(ì«t%tk«&%\Vk^aAa.%Mw^ 

toTHano  étbtlish  •  tonutno  sì  poco  lo-  \  «hjwlU  ^«\J^  »»»  w««n»^  «^itei^^ 


CANTO  TBEZO.  Mi 

Qui  rilegale  per  manco  di  voto.  30 

Però 'parla  con  esse,  e  odi,  e  credi: 

Che  la  vorace  luco  che  le  appaga, 
•    Da  se  non  lascia  lor  torcer  li  piedi, 
Ed  io  all' ombra,  che  parea  pia  vaga 

Di  ragionar,  drizza'mi,  e  cominciai,  35 

Quasi  com'uom  cui  troppa  voglia  smaga: 
O  ben  creato  spirilo,  che  a*  rai 

Dì  vita  eterna  la  dolcezza  senti , 

Che  non  gustata  non  s'intende  mai; 
Grazioso  mi  fia,  se  mi  contenti  40 

Del  nome  tuo  e  della  vostra  sorte. 

Ond*ella  pronta  e  con  occhi  ridenti: 
La  nostra  carità  non  serra  porte 

A  giusta  voglia,  se  non  pome  qaella 

Che  vuol  simile  a  se  tutta  sua  corte.  45 

Io  fui  nel  mondo  vergine  sorella; 

£  se  la  mente  tua  ben  mi  riguarda, 

Non  mi  ti  celerà  Tesser  più  bella; 
Ma  riconoscerai  ch'io  son  Piccarda, 

Che,  posta  qui  con  questi  altri  beati,  50 


-volge  •  vane  cosetti  induce  in  inganno, 
basaadQÙ  sempre  cu  i  sensi.* 

30.  Qui  ri/egate  ec.  Nola,  o  lettore, 
che  sebbene  il  Poeta  dica  die  le  anime 
8OO  qai  rilegate^  cioè  con6nale,  pure 
esse  ooQ  bffnno  loro  stanca  in  questo 
pianeta,  essendo  abitatrici  del  primo 
giro.  Nel  piakiieta  della  luna  le  dette 
anime  si  mostrano  temporaneamente 
non  pèrche  sortita  Sia  questa  spera 
/oTj  ma  per  J^r  segno  Della  ce/estiai 
e*  ha  men  salitaj  per  mostrar  cioè  il 
grado  di  gloria  che  posseggono.  (Vedi 
Canto  tv,  verso  39  •  prec.)  Lo  stesso 
dovrà  dirsi  delie  altre  anime  che  a  mano 
9  mano  il  Boeta  incontrerk  negli  altri 
pianeti.— -*y3er  manco  dì  voto»  per  volo 
mancato,  per  non  aver  pienamente  os- 
servato il  voto.* 

*31.  Dopo  credi  pongo  due  punti, 
ed  il  che  del  verso  seguente  interpreto 
perchè.  *  Vedi  anche  vers.  123  nel 
C.  V.* 

3S.  *Ch0  ftt  t'ar0C0e€.f  che  la  »omi- 
ma  veritk,  che  la  fa  coaUutg  e  felici , 


non  lascia  che  esse  dalla  verità  si  dtpar- 
tano  mai  :  abbi  dunque  per  vero  ciò' 
che  da  loro  udirai.  * 

36.  *  smaga j  coatoaàt  t  fi|  smarrito 
r  animo.* 

37.  O  ben  creato  spirilo  :  cioè ,  o 
spirito  eletto,  creato  per  Teterna  felicità. 

iO.   Graùoso,  grato,  gradevole- 
41.  *e  detta  vostra  sorte,  e  della 
condizione  di  voi  tutti.* 

43.  La  nostra  carità  ec.  :  !a  nostra 
carità  non  si  oppone  a  giusta  voglia, 
non  altrrmeoti  che  si  faccia  la  carità  di 
Dio,  che  non  sì  rirusando  ad  alcuno, 
vuole  simile  a  se  tutta  la  sua  corte.    * 

46.  vergine  sorella,  cioè  suora,  mo- 
naca. 

47.  *  E  seta  mente  Via  ec,  e  se  mi 
riguardi  con  atteniioue.* 

48.  *  Non  mi  ti  celerà  l'esser  pia 
bella.  La  bellezza  che  mi  si  è  in  cielo 
aggiunta  non  UtVt>V  «Xkft  Va.  tkOTk.  \k\\  \\- 
conosca.  * 

49.  Piccarda.  '^^  ^^^  ^*V 
Donavi.  V«d\  \%  uo\*  «^  ^^^^^  ^^* 


tt52  DEL  PAmADISO 

Beata  son  nella  spera  ^iù  tarda. 

Li  nostri  afTetli,  che  soSo  infìammatì 
Son  nel  piacer  dello  Spirito  Santo, 
Letizian  del  so'  ordine  formati. 

E  questa  sorte,  che  par  giù  cotanto, 
Però  n'é  data,  perchè  fur  negletti 
Li  nostri  voli,  e  vóti  in  alcun  canto. 

Ond*io  a  lei:  Ne'  mirabili  aspetti 

Vostri  risplende  non  so  che  divino. 
Che  vi  trasmuta  da' primi  concetti. 

Però  non  fui  a  rimembrar  festino, 
Ma  or  m'aiuta  ciò  che  tu  mi  dici. 
Si  che  raffìi^urar  m'è  più  latino. 

Ma  dimmi:  Voi,  che  siete  qui  felici, 
Desiderate  voi  più  allo  loco 
Per  più  vedere,  o  per  più  farvi  amici? 

Con  quell'allr' ombre  pria  sorrise  un  poco; 
Da  indi  mi  rispose  tanto  lieta. 
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5t.  nel/a  spera  pia  tarda.  Nella 
sfera  lunare,  che,  essendo  più  piccola 
dell'altre,  e  (secondo  la  falsa  opinione 
di  Tolomeo)  girante  con  quelle  intorno 
la  terra,  si  move  più  tarda. 

53.  nel  piacer,  cioè  nell'  amore. 
Betti.  *  lo  iolendrrei,  che  altro  non 
bramano  ard(>nti>mente ,  che  ciò  che  h 
piacere  dello  Spirito  Santo.  * 

5i.  Letitinn  del  suberdine  formati. 
Intendi:  godono,  si  rallegrano  (i  mtslri 
aSetli)  peres&rre  noi  poste  a  godere  Dio 
in  quell'ordine  che  a  lui  è  piaciuto,  ("re- 
dono  alcuni  espositori  che  il  vocahulo 
Jbrmatisì»  un  trastatopresn  dngli ordini 
monastici,  in  alcuni  ile*  quali  si  chia- 
mano/òrmafi  i  monaci  professi.*  Lette- 
ralmente :  son  lieti,!  no»trì  afTetli,  in 
quella  forma  che  l'eterno  Amore  a  loro 
prescrisse.  La  celeste  gloria  delle  anime 
è  maggiore  o  minore,  secondo  l'amore, 
ma  qu^l  siasi  il  grado  di  quella,  fa  pie- 
namente contenta  l'anima.  * 

5$.  E  (/vesta  sorte,  ehm  pmr  ffih 
CfiiifHto,  ee.t  6  questo  lungo  che  p^r  già 
cota*9lo,  c\ok  lanlo  hasso.  ci  ^  A»\o  in 
iortr  perchh  i  misi  ri  voti  furono  ne|;\«ll\ 
àa  noi,  9  io  parto  dod  oMer^ali. 


60.  da' primi  eomeetll,  da  quellt 
prime  immagini  che  concepì  l*aiiirao  dì 
chi  guardo  voi  nel  tempo  die  eraralt 
tra  i  mortali. 

61.  *a  rimemhrar,  a  rieordarari 
della  vostra    immagine, 
— festino^  presto,  pronto.  • 

62.  CIÒ  che  tu  mi  dici,  il  i 
starmi  il  nome  tao  e  far  i 
alruni  casi  della  Ina  Tita. 

63  *  m'è  pia  latino^  no^  mi  k  pia 
farile ,  più  agevole.  E  nel  Comvtio  dism 
J  pia  Intimamente  veder  ia  «nfranaa.* 
Questo  modo  k  preso  dal  latino  /«Hat 
loqui,  che  vale  anche  pmrtmr  ehkmyumm' 
te.  I  LomlNirdi  ed  i  Rom^gnooK  osan* 
questo  modo  di  dire  quando  vogliono li- 
giiifìcare  che  una  cosa  h  fiicile  ad  eaaaia 
mos^a,  trattata  :  ma  caroliiano  la  I  in  d 
direndo  :  la  tale  o  tal*  altra  coaa  b  lad^ 
na  :  come ,  a  cagion  d' etempio  i  il  eaM 
del  fucile  ^  ladino. 

66.  Per  pia  vedere^  per  goder  ma^ 
giormeote  della  Tisinne  di  Dio,  o  par 
tat^\  ^À  amici  a  lui,  *  e  in  cona^ueau 

V^.  *  Itele .  ^\  vgr«ra&.  \%.  ""««rAk  «  ^ 
d^  \S\ttfDà»ainn\.^ 
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CANTO  TEEZO.  553 

Ch'arder  parea  d'amor  nel  primo  foco: 
Frale,  la  nostra  volontà  quieta  ^  ^'  70 

Virtà  di  carità,  che  fa  volerne 

Sol  qael  eh' a  verno,  e  d'altro  non  d'asseta. 
Se  disiassimo  esser  più  superne,  • 

Foran  discordi  s^li  nostri  disiri 

Dal  voler  di  colui  che  qui  ne  cérnét  -  75 

Che  vedrai  nbn  capere  ih  questi  giri,     ' 

S'essere  in  cantate  è  qui  necesse,  '■  ■  '*> 

£  se  la  sua  natura  ben  rimiri  ; 
Anzi  é  formale  ad  esto  beato  esse 

Tenersi  dentro  alla  divina  voglia,  '  SO 

Perch'una  fansi  nostre  voglie  stessè/ 
Si  che,  come  noi  sera  di  soglia  iiì  sogliit' 

Per  qiresto  regno,  a  tutto  il  regno  piaci», 

Com*allo  re  che  *n  suo  voler  ne  ìnroglia. 
In  la  sua  volontade  è  nostra  pace;  86 

Ella  è  quel  mare  al  qual.  tutto  si  muove 

Ciò  ch'ella  cria  e  che  natura  face.^ 


69.  arder  parrà  ec.  Intendi:  arder 
■pareva  nel  fa«eo  de'raol  primi  amori. 
€«»»i  it Betti.  Gii  altri  commentatori  di- 
ceno ehe  ilprimofocod';<mureèDio:  ma 
rome  mai  il  Poelaavr*;l)l>ed«>ltorfaequp- 
ala  dimnà  arder  pureva  in  Diu,  essendo 
induhitsKo  che  in  esso  Dio  ardono  tulli  i 
beati?  *  Io  spiego:  che  parve  donna 
'imnmorata  nel  primo  giorno  d'amore.* 

71.  •  FiHà  di  carUà  ec.  Virtù  di 
carila,  che  fa  che  vogliamo  solo  ee., 
acquieta,  contenta  il  nostro  volere.  * 

Ti.  non  ci  asseta,  non  ci  fa  deside- 
rare «Uro. 

73.  *  esser  pia  superne^  esser  più 
sopra,  più  alte.  ♦ 

75.  *che  qui  ne  cerne  ,  che  qui  da- 
gli altri  ne  segrega.  * 

76.  Che  vedrai  ec.  Lo  che,  la  qualdi- 
scordansadal  voler  di  Dio,  vedrai  non 
capere^  non  aver  luogo,  in  questi  giri 
dr!  cielo,  nel  quale  alliprgano  le  anime 
beale  (questo  a/Aerij/ire  è  ni-l  significtti 
èspress'»  alla  ntila  del  verso  30),  se  lieo 

'  consideri  che  qui  è  aecesxe,  h  di  necej- 
^  Silk  ressere  eoogiunte  in  rarità  con  Dio, 

e  se  pensi  la  natura  di  questa  carità. 

«  '79.  Jbrm^te,,  .«««fnttalej  vocabolo 
&«  Oirlmm  Commedia. 


scolastico  :  —  ad  esto  beato  esse^  a  que- 
sto beato  «sserc ,  a  questo  Vivere  beato. 
*e.fsn  è  infinito  aulico  tolto  tal  quale 
dal  lat.,  e  vale  stattf^eondiiinaie,  * 

80.  Tenersi  dentro  re.  Iniendi  :  è 
essenziale  a  ciascuna  anima  beata  uni- 
formare  la  propria  volontà  a  qmella  di 
Dio,  per  la  qual  cosa  conseguita  che  le 
volontà  di  tutte  le  anime  beale  sono 
uniformi. 

83.  Sì  ehej  come  ec.  Laonde  il  ri- 
partimento  che  qui  si  fa  di  soglia  in  so- 
gfia^  cioè  di  cielo  in  cielo,  piace  a  tallo 
il  regno,  a  tutta  la  compagnia  de' cele- 
sti, come  a  Dio  che  c'invoglia  del  suo 
stes»o  volere. 

84.  *  che  '#  suo  voler  ne  invoglia. 
Questa  lesione  è  della  Nidobeat.,  del 
testo  Viv.,  dello  Sluardiano  e  de'Patav. 
2. 9. 67.  La  Comune  :  eh'  a  sho  voler.* 

85.  */n  la  sua.  È  della  Mid-,  dei 
testo  Viv.  e  dei  Pai.  3.  0.  67.  La  Com. 
E  la  fita.  * 

86    •  Ella  è  quel  maret  la  volontà 
di  tHo  e  il  centro  a  coi  tendono  ^  cua\«, 
i  fiumi  A  mat© ,  VuVL^Ve  «iCk^'ft  ^  tè^»>Vv 
crealo  o  àa  «  vV«m%  *  ^^  xàv»aX«^ 


HÒÌ  WL  ffAIUBISO 

Chiaro  mi  fu  allor  com'ogni  dove 
In  cielo  è  paradiso,  e  sì  la  grazia 
Del  sommo  bea  d'un  modo  non  vi  piove. 

Ma  sì  com'egli  avvieo,  se  un  cibo  sazia, 
E  d'un  altro  rimane  ancor  la  gola. 
Che  quel  si  cbiere,  e  di  quel  si  ringrazia; 

Cosi  fec'io  con  allo  e  con  parola, 
Per  apprender  da  lei  qual  fu  la  tela 
Onde  non  trasse  inaino  al  co  la  apol^ 

Perfella  vi  la  ed  allo  merlo  inciela 

Donna  più  su,  mi  disse,  alla  coi  norma 
Nel  vostro  mondo  giù  si  veste  e  vela; 

Perchè  in  Gno  al  morir  si  vegghi  e  dorma 
Con  quello  sposo  ch'ogni  voi»  accetta. 
Che  caritale  a  suo  piacer  conCM'raa. 

Dal  mondo,  per  seguirla,  giovinetta 
Fuggi'mi,  e  nel  su' abito  mi  chinai, 
£  promisi  la  via  delln  sua  setta. 

Uomini  poi,  a  mal  più  eh' a  ben  usi. 
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88.  ofini  dovej  ogni  cerchio  celesle, 
o  alto  o  baMO  che  sia. 

89.  e  sì  'a  grafia  ec.  Intendi  :  e  pure 
del  godimeoto  di  Dio  sommo  heoe  non 
SODO  egualmeote  partecipi  tulli  i  cerchj 
colesti.  Questa  I««ioae  e  sì,  fu  trovala 
dal  Lombardi  in  un  mss.  della  Ci>rsiniaaa 
di  Roma.  La  maggior  parte  delle  edis. 

-     leggono  etsij  roce  lat.,  la  stampano  in 
carattere  minuscolo,  e  spiegano  :  bettchè. 

92.  im  goluj  la  brama. 

93.  *  Che  gu0Ì  si  chìere  ac.t  che  si 
chiede  quello  che  appetisce,  «  si  riogra< 
sia  di  quello  di  che  già  siam  pieni.* 

95.  qual  fu  la  tela  ea  metafora, 
che  intenderai  :  qual  fu  la  cagione  per 
cui  essa  (Pioearda)  abbandonò  l' inco- 
minciala vita  claustrale.—-*  Onde  no* 
trasse  re,  che  ella  non  finì  di  riempire. 
La  spolm  si  tira  attraverso  l' ordilo: 
Onda,  per  la  quale:  insimo  al  co^  sino 
a  capo,  sino  alla  fine  d'essa  tela.  * 

97.  inciela  «e.,  incielano,  albergano 

in  più  allo  ciclo  i|oa  donna.  Quesla  h 

S,  Chiara  i  «/£«  cià  n^rrnm^  Mouaia  \e 

cui  reguh,  ad  mondo  ti  vt*U  e  ve/o*  n 

porta  abito  e  velo  moiucale.  *S.  Chura 


d'Assisi,  nata  nel  I19à,  imnàò  aott«  b 
direùone  del  suo  coacil ladino  B.  Fra*- 
G<>sco  nn  monastero  par  le  vm||ìm,  c  wu 
regola  rbe  si  diffuse  eetMamaatc.  Mori 
nel  1223,  e  poco  dopo  per  decreta  dì 
Alessandro  IV  ebbe  ^li  onori  celeili.  * 

\QO.*Percliè,  ateMM.-:*«/ v^ivU 
e  àorma  ec.^  ai  viva  e  ooUe  «  4i  Gm 
quallo  tpoao  ce.,  con  Geaò  Griato,  ■  coi 
fi  gTitto  ogni  voto  cIm  dblU  carilk  k 
fatto  conforme  al  piacere  di  lai.  *ll 
volo ,  onde  sia  aoeeUo  a  Dio,  de  v  ri- 
guardare  un  baie  migliore,  leooode  1 
Vangelo.  * 

103.  per  seguirla^  ctok  par  aegiir 
Santa  Chiara. 

lOi.  Fiigri'/ni.  Goal  il  eod.  Sarto* 
Un.  Questa  leiione  toglie  l'eipiiv«»co  dal 
ftiftftimmi,  d'altre  ed».,  chepoò  «olen 
fuggi  ma,  oche  ai  rìfeRrddiB  alla  dooM 
sapra  accennata. 

tOS.  •  E  promisi  im  vim  wcu  m  Uaì 
voto  di  a«i|pilare  la  um  Mtèm,  la  aua  «•• 
miti  va,  il  suo  ordine.  * 

\^.  Crommi  poi  «e.  CoiBo  Dosati. 
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cAirro  TBKznu  ^BS* 

Fuor  mi  rapiron  della  dolee  chiostra; 

Dìo  lo  si  sa  qual  poi  mia  vita  fasi  I 
E  quest'altro  splendor^  che  li  si  mostra 

Dalla  mia  destra  parte,  e  che  s'aciceilde  no 

Di  lutto  il  lume  deila  spera  nostra, 
Ciò  ch'io  dico  di  me  di  se  intende: 

Sorella  fu,  e  cosi  le  fo  tolta 

Di  capo  r  ombra  delle  sacre  bende. 
Ma  poi  che  pur  al  mondo  fir  rivolta,  <  iis 

Con  tra  suo  grado  e  contra  boonra  usanza, 

Non  fu  dal  vel  del  coor  giammai  disciolta. 
Quest'é  la  luce  della  gran  Gostania, 


pagnia  di  «n-  ceft«  Farinata,  neario,  t 
cma  «Uri  dWici  oomiiii  di  perdala  vha, 
e,  «eahle  le  mura  del  mouaater»,  rapi 
la  vargioe  ed  obbligoJta  •  preadcre  ma^ 
rito.  *  Vedi  la  noia  al  vena  IO  del  XX 1  ▼ 
dal  Ptirg.  Con  quella-  generale  indica- 
BÌo«»e  di  Uòmini  j  a  mal  pia  cìf  a  ben 
usi ,  rool  determinare  particola nn ente 
i  Donati,  i  qusK  eUiero  il  sopranno- 
me di  M^hfamnA,  Vedr  Villani,  li- 
bro Vili  • 

108l/wW^  ai  fa.  Dopo/NW  metro  un 
paolo  anmiifattTO.  L'ioterieaiooe  è  na- 
tur»IÌMima,  e  vnol  sign4Aeare,  come  Pie- 
carda  vincolata  al  matrimonio  fosse  stata 
costretta  a  perdere  quel  Bore  che  le  era 
sì  caro.  Betti.  *  Dio  solo  sa  quanto  in» 
quieta  ed  afflitta  condussi  la  vita  ;  quan- 
tunque, se  avessi  avuto  pia  coraggio  e 
più  forte  e  tenace  volere,  sarei  potuta 
tornare  a  dispetto  di  tutti  al  mio  chio- 
stro. Questa  !ipiégasion«  eomhinerà  con 
ciò  che  leggerassi  al  ^^so  SI  e  seg. 
del  Qanfo  che  verrà  dopo.  * 

112.  di  Sé  intende^  intende  detto 
anche  di  se. 

113.  Sorella,  suora,  monaca:  —e 
così  ec.  Intendi:  e  cosi  a  lei,  come  a 
me ,  furono  tolti  a  forca  dal  capo  ì  veli 
monacati. 

1 15.  *  Ma  poi  che  ec.  Ma  dacché , 
Contra  suo  grado ,  contro  il  suo  piace- 
re, e  contro  il  buon  uso,  fu  pur  rivolta 
dal  chiostro  al  mondo  ec.  * 

UT.  IVon  fu  dal  vel  dgi  cuor  ec. 
latéaJi:  il  suo  cuore  fu  sempre  quale 


SI  conviene  esaere  «monaca  ««Mrratrtce 
da'  «nei  voti. 

US.  OùstamBa.  FnfigKnoladi  Rug^ 
gieri  re  di  Puglia  a  di  Sicilia.  Fattasi 
monaca  in  Pal«niM>,ia  trattaaforaa  dal 
monastero  a  data  in  moglie  aH' impera- 
tore Arrigo  V ,  •  detto  altrimenti  VI 
come  re  di  Germania  *  deila  casa  di 
Svevia,  figliuolo  di  Federico  Barbarossa. 
*  Varj  storivi  narrano  che ,  morto  sen- 
za figh  Guglielmo  IP,  nipote  di  Co- 
stanaa,  occupò  fl  regno  Tancredi; 
ma  poiché  non  obbediva  alla  Chiesa, 
I*  arcivescovo  di  Palermo,  capo  del  par- 
tito a  lui  contrario ,  levò  Costanaa  dal 
monastero  nel  tlS<^,  età  maritò  al  figlio 
del  Barbarossa ,  onde  il  regno  di  Sicilia 
e  di  Puglia  passò  alla  casa  di  Svevi». 
Ma  nna  più  sagace  crìtica,  e  un  migliore 
studio  della  storiaVi  ha  fatto  conoscere 
che  la  supposizione  della  professione 
monastica  di  Costans8,come  anche  della 
sua  et'a  declinata  a  veechiecta  quando 
si  maritò  con  Arrigo,  sono  invenzioni 
degli  storici  disparte  guelfa,  elie  vollero 
con  ciò  far  credere  che  Federico  li,  che 
nasceva  di  Costanza,  fosse  l'anticristo, 
di  cui-  appunto  si  favoleggiava  che  na- 
scer dovea  da  una  monaca  vecrhia.  Co- 
stanza nacque  veramente  nel  1154,  si 
sposò  ad  Arrigo  nel  1186,  cioè  in  e(k 
di  U2  anni;  ne  visse  mai  in  un  mo- 
nastero, ma  sempre  nel  re^io  ija.Wi.asi\ 
Ernt  ipsi  regi»  òVct  ■^^^^^.  ^^  ^ .  C>«xt«v.., 
amila  qiicednm  in  Palttl\oPanorntUaTio> 
quam  idem  rex    GmlUelnms   H«.nT\eo 


506  DEL   PARADISO 

Che  del  secondo  vento  di  Soave 
Generò  il  terzo,  e  T  ultima  possanza. 

Cosi  parlommi,  e  poi  cominciò:  Ave, 
Maria,  cantando;  e  cantando  vanio 
Come  per  acqua  cupa  cosa  grave. 

La  vista  mia  che  tanto  la  seguio, 

Quanto  possibil  fu,  poi  che  la  perse, 
Volsesi  al  segno  di  maggior  disio, 

Ed  a  Beatrice  tutta  si  converse; 

Ma  quella  folgorò  nello  mio  sguardo 
SI,  che  da  prima  il  viso  noi  sofferse; 

E  ciò  mi  fece  a  dimandar  più  lardo. 


4S0 


i25 


Alantannorum  regi  in  cortjugem  Irmdi- 
dit.  E  il  Falcando  parla  di  Costanza 
rome  di  una  prinripessa  educata ìq  tutte 
le  drlizie  regiàM.* 

119.  C/ie  del  secondo  ec.  Intendi: 
che  del  secondo  regnante,  vento ^  ossia 
venuto,  dJla  casa  dì  Sveviu,  generò  il 
terzo,  che  fu  Federico  II,  ultima  por- 
sansa,  cioè  ultimo  imperatore  di  detta 
casa.— •i'e/iCo^  invece  di  ven«<o^come 
contento  invece  dì  contenuto.— •  Soave 
e  forse  un  latinismo  che  Dante  ha  deri- 
vato djlla  parola  ^uafi'a,  sinonimo  di 
Svevia.  Gli  altri  commentatori  dicono 
rjie  cenifoèqui  detto  a  significare  snper- 
hia ,  violenza ,  forse  dislruggitrice,  altri 
invece  di  vento  vorrebbe  leggere  van- 
to. Ma  è  da  biasimare  questo  arbitrio. 
*  Io  inclinerei  a  credere  che  vento  fosse 
qui  nome,  e  che  cosi  bibbia  Dante  voluto 
chiamare  que'tre  imperatori  Svevi,  per- 
chè potentissimi  sconvolsero  come  venti 
turbinosi  singolarmente  1*  Italia.  E  ol- 
treché il  concetto  ri  guadagna  di  fcirza 
poetica  ,  si  Jeva  cosi  un  piccolo  dubbio 
come  siasi  potuto  dire  secondo  venuto  di 
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Svevia  Arrigo  V,  menlrs  h  il  teno  di 
quella  casa,  la  quale  cominciò  l'impera 
in  Corrado  I II.  Del  resto,  anche  il  profeta 
Ezechiele,  da  cui  Dante  tante  immagtai 
toUe,  designò  col  nome  di  i'enttts  tur- 
biais ,  il  re  N^buccodonosor.  Quanto 
pili  a  Soave  per  Soavi» ,  o  Sfatta, 
dal  latino  Suevin^  fu  aisato  anche  in 
pnisa  da  Dante  medesimo  nel  Convito.- 
Ft^erigo  di  SOAVE  ultimo  infere- 
tore  ec* 

Mi.  canro,  svanì:  e  con  questo  sva- 
nire par  che  il  Poeta  voglia  far  untare 
eh»  1'  apparisiune  dì  queste  anime  era 
qui  istantanea;  che  la  loro  dimora  era  nel 
ci«lo  empireo,  come  dirà  nel  Canto  IV. 

Ii3.  a*pa,  profonda. 

ISA-  al  segno  di  maggior  disio  »  al- 
l'obbielto  più  de»iderùbil«  ,  cioè  a  Bea» 
trice. 

1S9.  noi  sofferse,  È  degli  Accad.  Il 
Lombardi  legge  non  sofferse,  pensando 
che  il  noi  dovendosi  riferire  a  Beatrice, 
sia  contro  grammatica  :  ma  egli  va  er- 
ralo: perciocché  il  noi  ti  riferisce  al 
folgorare  di  lei. 
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Due  dubì^  agitano  egualmente  l'animo  del  Poeta:  il  primo  è  intomo 
alla  dottrina  di  Platone ,  che  afferma  tutte  le  anime  tornare  alle 
ste'le  onde  sono  partite;  l'altro,  come  sia  giusto  che,  se  violen%a 
toglie  libertà  e  colpa,  quelle  anime  fonate  a  rompere  il  voto  ab- 
biano scemamento  di  gloria.  Beatrice  legge  in  Dante  questi  dubbj, 
e  prevenendolo  glieli  dichiara;  dei  quali  appagato  le  domanda  se 
possano  i  voti  per  altre  buone  opere  compensarsi. 

Intra  duo  cibi,  dislanli  e  moventi 

D'un  modo,  prima  si  morria  di  fame, 
Che  liber  uom  Tun  si  recasse  a'  denti. 

Si  si  starebbe  un  agno  intra  duo  brame 

Di  fieri  lupi,  igualmcnte  temendo;  6 

Si  sì  starebbe  un  cane  intra  duo  dame. 

Perché,  s*io  nii  tacca,  me  non  riprendo. 
Dalli  miei  duhbj  d'un  modo  sospinto. 
Poich'era  necessario,  né  commendo. 

r  mi  tacca,  ma  il  mio  disir  dipinto  io 

M'era  nel  viso,  e  il  dimandar  con  elio 
Più  caldo  assai,  che  per  parlar  distinto. 

Fé  si  Beatrice,  qual  fé  Daniello, 


1.  Intra  duo  cibi  ec.  Intfndi  :  uomo 
libero  e  posto  fra  due  cibi  egualinenle 
dislanli  da  luì  ed  egualmente  eccitanti 
ÌD  lui  V  appetito,  si  raorria  di  fame  pri- 
ma che  1*  uà  d'essi  si  recasse  addenti. 
•Proposiiione  verissima:  chèla  nostra 
▼olonlà,  per  risolversi  ira  più  cose  alla 
scella  di  una,  ha  hisoghu  d*un  molivo 
preponderante  qual  che  ^ia^i:  diversa- 
mente ella  si  rimane  inerte.  Ognun  può 
aver  ciò  provato  nelle  più  comuni  cose 
della  vita.  —  d'un  modo...  distanti,  per- 
chè la  maggior  comodità  potrebbe  deter- 
minare alla  scelta.* 

4.  Sì  si  starebbe  un  agno  intra  duo 
brame  ec:  similmente  si  starebbe  im- 
mobile un  agnello  fra  due  bramosi  lupi. 

0.  dame,  damme,  daini. 

7.  *  Perche j  s^  io  mi  Iacea.  Coslr. 
e  iut.  Perchè,  hoaJe,  se  io,  sospinto 
d* un  modo  da* miei  dvhbj,  mi   Iacea, 


non  mi  riprendo,  ne  mi  commendo, 
perchè  ciò  era  di  necessità.  Le  azioni 
Volute  da  un'assoluta  necessità  non  me* 
filano  né  lude  né  biasimo.  * 

1 1 .  *  e  iV  dimandar  con  elio  ec.  :  e 
il  dimandar  con  quel  disio  dipinto  sul 
volto  era  più  vivo  e  pressante,  che  se 
fosse  stato  distinto,  espresso  per  pa- 
role  II  Buti,  un  Cod.  Trivulz.  e  il 
Landino  hanno  più  chiaro  assai.* 

13.  Fé  sì  ec:  cioè,  come  Daniello 
conobbe  quale  era  stalo  il  sogno  (di^ui 
Nabuccodonosor  si  era  dimenticato),  e 
spiegollo;  cosi  Beatrice  conobbe  i  dubbj 
di  Dante  e  li  sciolse.  Altri  leggono,  in- 
vece diyi;  sì j fessi,  e  interpretano:  fece 
sé  i.ile,qualsi  fé  Daniello.  —  */esì,  fece 
istessnnientc,  qual,  come,  fece  D'au\«.VV.vì 
levnmÌQ,  (\uauào  \ftNO  ^  \x^  "^^w^.'^lcss 
i\  che  Vece  \aAoN\u^vwò.o  e  %^\fc^Vi^^  ^ 
dimeuUG%V.O  so%uo.* 
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Nabuccodonosor  levando  d'ira* 

Cho  l'nvea  fallo  ingiustamente  fello.  ih 

E  disse:  Io  veggio  ben  come  ti  tira 

Uno  ed  altro  disio,  si  che  tua  cora 

Se  stessa  lega  sì,  che  fuor  non  spira. 
Tu  argomenti  :  Se  il  buon  voler  dora , 

La  violenza  altrui  per  qnal  ragione  20 

Di  meritar  mi  scema  la  misura? 
Ancoc  di  dubitar  ti  dà  cagione, 

Parer  tornarsi  l'anime  alle  stelle  * 

Secondo  la  sentenza  dì  Platone. 
Queste  son  le  quistion  che  nel  tuo  velie  25 

Pontano  igualemenle;  e  però  pria 

Tratterò  quella  che  più  ha  di  felle. 
De'  Serafin  colui  che  più  s'india, 

Moisò,  Samuello,  e  quel  Giovanni , 

Qual  prender  vuogli,  io  dico,  non  Maria,         30 
Non  hanno  in  allro  cielo  i  loro  scanni. 

Che  quegli  spirti  che  mo  t'apparirò. 

Né  hanno  all'esser  lor  più  o  meno  anni. 


15.  Ififfiiislmmente  Jefìo,  in^ustao 
mente  crudele  eontro  gì'  indovini  Gal- 
ófì ,  i  quali ,  per  non  aver  roooscioto 
<|ual  fosir  il  sogno  di  e&so  re,  furono  da 
lui  minaccijli  di  morie. 

id.  li  lira,  ti  spinge  a  domandare. 

18.  *  Se  stessa  lega  s\^  cosi  da  se 

medesima  i'inrr|ipa tua  rrir/i^latua 

inquieta  voglia,  •  ~^chffitor  non  spira, 
che  non  si  maniTesla  con  parole. 

19.  Se  il  hiion  voler  dura,  se  il  buon 
volere  di  osservare  i  voli  monastici  con* 
tinua  in  me,  ec.  *  Questo  i  il  primo  dei 
duhiii  di  Dante.* 

24.  Secondo  la  sen tenta  di  Platone, 
che  le  anime  abitassero  le  stelle  prima 
d*  informare  i  corpi  mortali ,  e  rhc  da 
quelli  discarcerate  poi  dalla  morte,  ri- 
tornassero alle  stelle  a  ricevere  premio 
p^r  determinato  tempo,  secondo  i  me- 
riti loro.  •Quest*  è  r  altro  duMiio.  • 

S5.  *«e/  tuo  velie,  nella  tua  volon- 
th,  nel  tuo  desiderio.  È  un  infinito  an- 
tiq.  Intto  sebifftto  KÌii«tlo  d«l  \al.,  «o- 
me  soprm  mt»e.  * 

S6.    J*ontano   Igumiemtnte»  ^tnao 


\ 


ugnale  puntara ,  atinofo,    *a'a| 
tano.  • 

37.  che  pia  km  di/etU,  ehe  ha  pie 
di  fiele,  di  veleno:  intendi  veleno  di 
falsa  dottrina ,  e  più  eontrarìa  alla  cri- 
sliana  Teologia. 

28.  *  pia  s*  india,  più  ai  voiseB  t> 
Dio,  pia  s' intema  in  Ini.  * 

SO.  Qnal  prender  pmffiij  eianr 
quale  tu  vogli  prendere  dei  4ac  Già* 
vanni,  o  il  BsUista  o  rBvaogelistn.^ 
*  non  Maria,  e  n^  meno.  Maria.  TnUift 
la  frase  dipende  dal  Ifcm  kmmmo  !«  «/•• 
tro  ce.  * 

31.  *  Pfon  hanno  in  mitro  tiwh  ar.f 
tutti  gli  spiriti  b^ti  aopraddKll  non 
banno  i  >eggi  loro  in  altro  cielo  diverso 
da  quello  in  cui  stan  verameiH«  gli  apk 
riti  rbe  ora  qui  ti  apparirono:  aliilsBO 
tolti  in  un  cielo  medebimo,  non  per  di- 
verse stelle,  come  Platone  sognòw* 

83.  Pfh  hanno  alf  essmr  for  et,t 
nh,  siccome  sognò  lo  stesso    PlaNHM** 


cAivso^QiiniR'nù  tfS(Ki 

Ma  tutti  fanno  belio  il  pnnwfìrov  loixfr./^ 

E  diffte^Dtemente  han  doke  TÌta^  'xi')  55 

Per  sentir  più  e  nen  l'eterno  spinh^.Mi)  il 

Qui  si  mostraron,  non  perelrè^  sortita-  ii  I 
Sia  qoèsta  spera  lor,  ma  per  far  segwé 
Della  celostial  e'hamen  salita.       * .  ■'■■  «>T 

Cosi  parlai:  oonvìonsi  ai  voatro  ingegno  «  t  40 

Perocchò  solo  da  senselo  apprende <  *</ 
Ciò  che  fa  poscia  d'intelleUodegno.^^.u a 

Per  questo  la  Seri  tiara  ooadescende  ;;  J 
A  vostra  favitltnte»  a  piedi  ^  man*  >•«<; 
Atlrifouiace  a-  Dio,  ed  altra: .intende ^^i  ">.><.>  45 

E  Santa;Cùhiesa  con  aspetto  omanoi  lh  <  ^ 
Gabrielle  e  Michel  vi  rappvcsenU'y  •  i  r 
E  r  9ltro  ohe? 'Tobia  rifece  aanoi     .il 

Quel  che  Timeo  dell'anime  argomenta*  ' 
.  Nén  é  simile  a  ciò  che  qui  si  "vede,   '  ^  fio 

Perocché,  come  dice,  par  che  senta.       "" 

Dice  che  l'alma  alia  soa  stella  riede, 


84.  Itfa  tMUl4e,  .•  <dtll  erMcMits  or* 
namenlo  at  cielo  empireo,  o  sia  al  Para< 
(Hm;  •>M')»iù  o  metto  di  ilolcetsa  e  di 
l>eatitudiiw  è  in  questo  o  in  quello  spi* 
rtf«c«}estcV€ÌÀ  avviene  perchi»  riaseuno 
ami»  piào  mene  de^i  altri,  srcondo  i 
propri  meriti,  f  eterno  spiro,  o  lo  fcpi« 
rare  di  Dio,  la  ineffabile  felicilk  che  Dio 
spir*  Mglielctti. 

37.  Qui 'si  mottntroH  ee.  Intendi; 
qui  ci  moattwotN»  (Pieenarda  e  Costanza) 
non  perebè  aiat«ccata  loro  in  sortv 
questa  ifer»  litnbre ,  ma  per  significarv 
rbe  còme  ^itctta  sfera  h»  mmt  salita,  k 
U  meno  pruaaimQ  a  Dio,  tvA  queste 
donne  fra  le  anime  beate  godono  minor 
grado  di  glorja. 

39.  •  nttttieefe.ftiafec.f  int.  sfibra, 
nel  senso  di  grado,  condizione,  e* hm 
men  smhta,  che  è  la  meno  alta.* 

40..*  Così  pfirlfir  comfiensi.  Non 
e*  era  altro  mezxo  rhe  questo,  materiale 
e  senkilnle ,  per  dare  ad  un  uomo  eome 
sei  lon'-id^a  di  queste  cose  spirituali  e 
dWiae.* 

Ai.  soia  da  Sensato  apprende*  im-» 
para  teismeate  per  tia  rfegli  obbiciti 
sMfa//  (>easibiU)1e  cote  che  poi  dWcfi. 


taoo  degna  materift  deH'intelletlo  •  del 
ragionamento  umano  :  cio^  tulle  le  idee 
vungone  all' anima  periiMB«»4lei  musi. 
Qu4>sta  era  la  dottrina  di  ikKitielelc  e  dti 
S.  Tommaso,  ed  oggi  è  quella  da' p««|. 
dotti  filosofi.  I 

43.  Per  questo  la  Scrittura  ec.  Par 
questo  la  Sacra  Scrittura  eomdesoemde,  ■ 
disrende  per  acconoodarsi  alla  vostra  ca« 
pacitk.  «I 

45.  *r<f  altro  intènde,  da  quel  ohe 
suonano  le  parole.  * 

Ì8.  j?  /'  altro  che  Tohia  ee.  i  Par* 
cangele.  Rafade»  che  rese  la  vista  al 
vecchio  Tobia.  *Avea  dnoqoe  Dante 
ben  compreso  lo  spirito  della  Chiesa 
nel  mito  della  immagini  }  ne  le  dà  bia- 
simo d'un  costume  piissimo  e  profitle* 
vole^  se  grossolana  e  goiFa  ignorana» 
non  ne  abusi.* 

49.  Qt*el  che  Timeo  oc.  Quello  che 
dice  Platone  nel  Timeo  (uno  de'suoi 
dialoghi)  non  è  un'immagine,  noa  figura 
di  rose  eh*  egli  voglia  fare  per  questo 
mezso  inlendete,  twa%  vv  i*^*  «^«t^v^ 
queslo  cVe\o  \un«%\  ti»  ^x*  ^%  «^ 
rea\m«Tv\e    senln*  «e^^  s  \«»^n^  f^ 
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Credendo  quella  qaìndi  esser  decisa , 
Quando  natura  per  forma  la  diede. 

E  forse  sua  sentenzia  è  d'altra  guisa 
Che  la  voce  non  suona,  ed  es^er  paote 
Con  ìntenzion  da  non  esser  derìsa. 

S'egl'  intende  tornare  a  queste  ruote 

L'onor  delFinfluenzia  e  il  biasmo,  forse 
In  alcun  vero  suo  arco  percuote. 

Questo  principio  nicile  inteso  (orse 

Già  lutto  il  mondo  quasi,  si  che  Giove, 
Mercurio  e  Marte  a  nominar. trascorse. 

L'altra  dubilazion  che  ti  commuove 
Ha  raen  velen,  perocché  sua  malizia 
Non  ti  potria  menar  da  me  altrove. 


60 


65 


53.  decisa,  dipartila  da  questa  sti-l 
la,  e  discesa  in  terra.  *NeI  Timeo  si 
legge  :  Anima  est  semen  Deoritm  slet- 
las  moventium.  * 

54.  per  forma  :  int.  per  anima  al 
corpo  umano. 

55.  E  forse  sua  sentenzia  ec.  In- 
tendi: può  essere  ancora  che  T  opinion 
di  Platone  sia  diversa  da  quella  che  ci  è 
rappresentala  dalle  sue  parole,  e  che  l'in* 
tendimento  di  essa  non  sia  degno  d'  es« 
sere  derìso. 

58.  S*egr  intende  ec.  i  se  pgli  in- 
tende che  T  influenza  operala  dalle  stelle 
sulle  anime  umane,  rivolgendole  ora  a 
virlù,  ora  a  visio,  torni  in  onore  o  in 
biasimo  di  esse  stelle ,  forse  Varco  suo 
percuote  in  alcun  vero,  rioè,  forse  il  suo 
dire  Ti  dirillamen^e  alla  vprilk.  *  Se- 
condo questo  principio,  si  mostrereb- 
bero quelle  anime  nella  luna ,  a  deno. 
(are  la  instahilità  da  quel  pianeta  io- 
loro  influita.— //i  atcun  vero  ec,  cioè, 
dice  in  un  certo  senso  la  verità.  — Pla- 
tone però  non  intende  la  cosa  in  questa 
reslritione.  • 

61.  Questo  jvincipìo  ec.  Questa  sen- 
tensa  di  Platone  male  intesa  torse,  di- 
sviò, o  trasse  in  errore,  quasi  lutto  il 
mondo,  che  trascorse  a  credere  che  i 
pÌMneti  fossero   l' eterno   soggiorno  di 
Giove,  di  Mercurio  ec,  eroi  rh< 
ereJuhik  ha  f^tti  suoi  Dei.  •  Per 
/f/o  forse  non  ?uolsi  qui  intendere  U  opv 


giorno  di  dir* 
e  l'umana  \  Ini 
ef  princi-  \  Vv 
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nione  particolare  di  Platone,  ma  in  ge- 
nerale l'idea  non  giusta  dell' axiooe  dei 
pianeti  sulle  anime  umane.* 

63.  *a  nominar  cioè,  a  dare  ai  pia- 
neti i  nomi  di  Giove,  di  Marte  ec,  repu- 
tandoli animati  e  ri>goUli  da  quegli  Dei. 
Il  Perassini  vorrebbe  che  in  vere  di  ««• 
minare  si  leggesse  muminare,  far  nomi. 
Io  convengo  rfae  questo  termine  sarebbe 
bellissimo  e  drllo  stesso  conio  che  Via- 
ce/qre,  l'indiare,  V  insù  sarsi  ec.j  ma 
l' introdurre  una  nuova  leaione  leasa 
un  assoluto  bisogno  (giacché  anche  il  «e- 
minare  da  qui  un  sen»o  che  preuo  a  poco 
si  combina  col  nt/mmAre)  e  contro  l' au- 
torità di  tulli  i  Codici  e  stampe  che  si 
conoscano,  mi  èparuto  un  ardire  sover- 
chio, e  mi  sono  attenuto  all'aotica.  ^ 
Dice  quasi  lutto  ii  mondo,  perché  il  solo 
popolo  ebreo  non  partecipava  a  queste 
false  opinioni,  awndo  l' idea  di  IMo  e 
della  creazione.  * 

64.  *  L'altra  dubitazione  che  é.  co- 
me possa  scemarsi  il  merito  in  chi  per- 
severando nel  buon  volere,  k  tratto  per 
violenza  a  mancare  al  voto.  —  cAe  U 
commuove,  che  ti  agita,  che  ti  tiene  in- 
quieto. * 

66.  Non  ti  potria  ec,,  non  ti  po- 
trebbe allontanare  da  me;  die  é  qoanlo 
dire ,  secondo  il  senso  morale,  dalla  dol- 
lT\n«  V«xAo%\c%.  *  '^«TÒucxU&  ^Qlro  c<mi- 
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Parere  ingiusta  la  nostra  giustizia 

Negli  occhi  de'mprtali,  è  argomento 

Di  fede,  e  non  d'eretica  nequizia. 
Ma,  perchè  puote  vostro  accorgimento  70 

Ben  penetrare  a  questa  ventate, 

Come  disiri,  ti  farò  contento. 
Se  violenza  è  quando  quel  che  paté 

Niente  conferisce  a  quel  che  sforza. 

Non  fur  quest'alme  per  essa  scusate;  .     75 

Che  volontà,  se  non  vuol,  non  s'ammorza, 

Ma  fa  come  natura  face  in  foco. 

Se  mille  volte  violenza  il  torza  ; 
Perchè,  s'ella  si  piega  assai  o  poco, 

Seaue  la  forza;  e  cosi  queste  fero,  80 

Polendo  ritornare  al  santo  loco. 


67.  *  Parere  Jn giusta  ec  Gii,  qaan- 
d*anco  si  trattasse  qui  di  rosa,  a  cui 
l'nmana  ragione  non  art'ivassr,  e  p»- 
ivsM  anzi  coni rariii ria,  tu  devi  persua- 
dati che  il  merito  della  fede  cresce  in 
ragione  inversa  della  credibililli,  e  rhe 
nelle  còse  dimoslralnli  e  intelligìMIi  non 
ci  ba  luogo  la  fede  come  virtù  teologi- 
ca Se  dunque  la  giuslìzia  di  Dio  sem- 
bra alcuna  volta  agli  occhi  nostri  unMn- 
giustiaia ,  ciò  deve  essere  argomento, 
subietto  di  fede,  nella  infallibilità  di 
Dio  rivelante,  e  nella  conosciuta  po- 
chessa  del  nostro  intelletto;  non  ra- 
gione a  superbo  rigettamento  e  a  mi* 
srredensa.  Ecco  quel  rhe  il  Costa  nota 
a  questo  luogo  :  *  —  «  Tralasci.,  le  lun- 
ghe e  non  uniformi  cbiose  che  molli 
fecero  a  questo  luogo,  e  riduro  in  brevi 
e  chiarì  termini  quella  del  Liimi  Quante 
volte  all'uomo  crìsiiiioo  sembri  ingiusla 
la  giustizia  di  Dio  (t)  (della  quale  esso 
uom  cristiano  non  dubita),  questo  è  ar- 
gomento di  vera  e  perfetta  fedej  per- 
ciocché, quanto  è  più  incomprensibile 
la  cosa  che  si  crede,  tanto  più  grande 
viene  ad  essere  la  rassegnazione  a  Dio 
che  Pha  rivelata  e  al  voler  della  Chiesa 
che  la  conferma;  che  é  quanto  dire: 
più  perfetta*  è  la  sua  fede.  » 

fi)  Che  9*mtrioa  rhUm»  •  aoclra  .  poiché  il  giù- 
diemreJl  tutti  i  ce/e«li  è  uaiforuu  al  giudicara  A\  Dio. 


73.  Se  i'iolenm  ec,f  se  rera  vio- 
lenta è  qu<<ndo  quegli  che  paté,  che  la 
SffTre,  Niente  conffHsce,  in  modo  al- 
cuno non  aeconseate,  orni  aderisce  al 
volere  di  chi  sforia,  Piccarda  e  Costania 
non  furono  al  tutto  scusate;  perciocché 
avendo  alcun  po«o  aderito  a  coloro  the 
le  trassero  dal  monistero,  non  si  può  af- 
fermare che  fosse  assolutamente  falla 
loro  violenia. 

76.  •  Che  volontà,  se  non  vuoi, 
non  s* ammorza,  non  può  annientarsi, 
perché  r  animo  in  cui  risiede  non  è 
capace  di  violenta.  * 

77.  Ma  fa  come  natura  ec.  Intendi: 
ma  fa  come  suole  naturalmente  b  6am- 
ma,  che,  se  violentemente  fe  torta  a'Io 
ingiù  mille  volte,  si  ritorce  allo  insù. 
—  il  forza,  lo  torca. 

79.  •  Perchè j  .»'  elfa  ec.  Perchè,  per 
la  qual  cosa,  se  essa  volonlé  cede  assai  o 
poco,  segue  la  forza,  accondiscende  in 
tal  caso  e  s'  accomoda  alla  violensa  :  *  e 
cosi  fecero  Piccarda  e  Costane*,  poìendo 
ritornare  al  monastero. 

81.  Polendo  ritornare  ec.  Potendo 
rifiipt^tr  nel  .tanto  loco  legge  il  codice 
Bartolin  ,  e  pare  al  Viviani  rhe  rifufigire 
convenga  meglio  al  conlesto  che  ri/or- 
nare. GU  acc»A.  t<iTio\^>»io  ojis*v\.^  \*.- 
lione,  eA  t*so  N \V\vq\  V  \v^  \vwt«ivi\x^V'*> 
ne'  p\ii  ainVvcXÙ  cod..'lt\N>^\*.^^^^^^'^- 
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Se  fosse  slato  il  lor  volere  inlew, 
Come  lenne  Lorenzo  in  su  la  gracfa, 
E  fece  Muzio  alla  sua  man  severo, 

Cosi  l'ayrla  ri|;)inle  per  la  strada 
Ond'eran  traile,  come  foro  seìoTte; 
Ma  così  salda  voglia  è  troppo  rada. 

E  per  queste  parole,  se  ricolte 

I/hai  come  dèi,  è  Targomenlo  casso, 
Che  t'avria  fallo  noia  ancor  più  volte. 

Ma  or  ti  s'attraversa  un  altro  passoi 

Dinanzi  agli  occhi  tal,  che  per  te  stesso 
Non  n'usciresti,  pria  saresti  lasso. 

Io  t'ho  per  certo  nella  mente  messo, 
Ch'alma  beata  non  poria  nìentire. 
Perocché  sempre  al  primo  vero  è  presso: 

E  |>oi  potesti  da  Piccarda  udire, 

Che  l'aflezion  del  vel  Gostanza  tenne; 
Si  ch'ella  par  qui  meco  coutradire. 

Molle  fiate  già,  frate,  addivenne 

Che,  per  fuggir  periglio,  contro  a  grato 
Si  fé  di  quei  che  far  non  si  conrenne; 
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90 


95 


100 


n«m.  LIT,  n»l  Fior.  et.  Ma  è  da  osser- 
vare che  il  rifuggire  sembra  oprraMone 
quasi  forsala  Ha  Hmore,  e  che  il  ritor- 
nare e  atlo  di  liì>ero  volere,  qua)  do* 
veva  essere  in  queste  donne ,  acciocché 
la  misura  del  merito  loro  fosse  mag- 
giorc  dì  quella  che  fu.  —  *  Potendo, 
mentre  potevano  in  qualche  modo.  * 

82.  intero,  perfetto,  in  nipote  man- 
cante, fermo  nel  suo  proposito. 

83.  •  Come  tenne  :  come  quel  volere 
che  tenne  fermo  in  su  la  grada,  in 
sulla  graticola  ec.  * 

84.  *  Muzio  Scevola  Romano,  ehe, 
fallito  il  colpo  contro  Forsena,  pose  la 
sua  deMra  sai  carboni  ardenti  quasi  a 
punirla.* 

%h.  •  /'  avria  riplntet  la  ferma  vo- 
lontà r  avrel>l>e  sospinte  ec.  * 

86.  come  furo  scto/te,  appena  fu- 
rono libere  dalla  violonz»  fatfj  loro. 
89.  *ge  ricotte  L'hai  ec.  se  \e  b»\ 
rfcerutc  nella  mente,  le  le  hai  ìnlwé 
eoms  coniFiene.  * 


\ 


80.  k..,eifttó,  distratto,  PmfomtnH 
che  la  facevi  contro  la  giatticia  divina, 
e  che  ti  avrebbe  dato  in  Itia  vita  pM 
volte  affanno. 

9 1 .  n  n  aHro  pasM,  un'alt  ra  dillìrolll. 

93.  pria  ee,  intendi:  saresti  itancc 
prima  di  uscire  da  quella  difficolik.— 
*pfia  .taresti,  prima  che  tn  fusai.* 

94.  Io  t'ho  per  certo  ee.  Tedi  fl  Cm 
lo  Iir,  verso  31  e  segg. 

97.  EpoipotesU  ee,  VedK  il  Ca» 
to  Ili,  verso  115  e  legg. 

99.  Sfl  eh'  dia  ee,s  si  che  Pioeardi 
par  che  meco  contradica,  adendo  V 
detto  (al  verso  80)  che  questff  dono 
aderirono  in  parte  al  volerà  de*  loro  ra 
pitnri. 

100.  Molte  fate  glà^frn^,  mUi 
venne  ec.  Intendi  :  spesse  volte,  o  fV« 
tello,  avvenne  che,  per  evifara  dd  peri 
colo,  si  fece  contro  a  grato^  contro  I 
^Tu\iiU  ÀncUtviànone,  con  rìpDgDama 

^ò  c\i«  noti  \M«\X»«  %Va\A  twBn^tòiinB 


CANTO  ^UAftTO.  1(63 

Gotte  AlflaeoHe,  che,  di  c^  pregalo 

Dal  padre  suo,  la  pi-opria  madre  spense, 

Per  fiOB  pender  pielà  si  fie  spielaio,  i05 

A  questo  piiato  voglio  -che  iu  penso 

Che  la  forza  al  voler  si  miscfaia,  e  fanno 
Si  che  scusar  non  si  possoH  Toflense. 

Ytoglia  assoluta  non  consente  al  danno, 

Ala  consenlevi  in  lanlo,  in  quanto  ie;me,         no 
Se  si  ritrae,  cadene  in  pUi  affantto. 

Però,  «quando  P^ccarda  quello  supreme, 
Della  voglia  assoluia  intende,  ed  io 
Dell' allra,  sa  eàe  ver  diciamo  insieme 

Colai  fu  l'ondeggiar  del  sanie  rio,  iib 

Ch'usci  del  fonte  ond' ogni  ver  deriva; 
Tal  pose  in  pace  uno  ed  altro  disio. 

O  amanza  del  primo  amante,  o  diva, 
DiesMo  appresso,  il  cui  parlai*  m'inoBda 
£  scalda  si,  che  più  e  più  m'avviva,  i20 

Non  è  T-afiezion  mia  tanto  profonda, 


108.  Aimecme.  Co«tui,  predato  àk\ 
«tonboado  Aofiurao  mio  padre,  •  violo 
iial1«  firrghicje,  ucrtee  \a  propria  madre 
EriSlr.  Vfili  la  nota  »1  verkO^O  dol  Cap- 
to X4I  del  Purgatorio. 

105.  * P*r  non  perder  pittai  per 
non  maorare  all'amor  61iale,  alla  pÌQiSi 
▼«rM>  il  padre ,  divenne  cradde ,  mancò 
«èb  pi«>tà  dovuta  alla  nadre.  * 

107.  Che  la  forza  ec.  Inlf  adi  ;  obe 
il  volare  ai  con^i«oge  eolia  violensa  al- 
trui. *Vuol  dire  che  la  violenza  ano 
«sclude  aasolalamente  il  volontario,  che 
più  o  meno  vi  si  unisce.  * 

108.  le  offrase,  i  peccati. 

100.  VogHa  assotuta  te.  Val  caso 
che  la  volontà  si  congiunga  colla  vio- 
■lensa  altrui,  essa  volontà  non  arconsente 
•  al  daaao  ideila  coscienza,  *  al  peccato, 
wcolutaroeute,  ma  v'acconsente  in  tan- 
to, io  quanto  teme,  rilrvendosene,  di 
cadere  io  maggiore  aflfànno. 

112.  *ifttello  spreme,  esprìme,  dice 
4tt  Costanza  quel  che  ha  detto  sopra.* 

1 13.  Della  veglia  atsafmta  ec.  Pic- 
cardj  ioteode  ^eìla  yoiomtk  «ssoluta , 

che  riteaoai' affetto  al  roto  «oaMttco  ; 


ed  io  inleadodcUa  voloolli  condia6onata« 
che  è  quella  che  e  più  desiderosa  éi  schi- 
vare le  pene  minaociate,  cinedi  oaservaiv 
il  volo;sicrhè  entrambe  diciana  verOi 

115.  Coiai  fu  Poadeffifi/irec.  Modo 
figurato  che  vale  :  rotai  fu  il  ragionai^ 
di  B«*al  rice ,  cioè  1*  iniegnamento  delb 
teologia ,  la  quale  è  come  fiume  jAt  da 
Dio ,  fonte  di  verità  ,  a  noi  discende. 

1 17.  Tal  pose  in  pt%ce  ec.:  tale  on- 
deggiare, tal  parlare  acquetò  tulli i  miei 
desiderj. 

116.  amanza,  voce  anL  che  vale 
donna  amata,  *o  amore.* 

ISl.  Non  h  l*affeeion  ec.  Il  Barlol. 
legge  :  Pioti  è  la  voce  mia  taate  pro- 
Jonda,  Che  a  render  basti  grazia  m  voi 
per  grazia.  Osserva  il  Viviana  che  il 
dire  che  l'aflffuone  è  scarsa,  ooo  può 
riuscir  grato  a  colui  òhe  deve  essere 
ringrazìjto  ;  e  che  il  dire:  oon  bo  voce 
che  basii  ec,  è  modo  convenicni«sstmo. 
La  lezione  del  secimdo  verso  pei  è  più 
««•turale  e  più  armomck&^V— *  a^it.«>\otve 
io  va\enÀeT«\  ^t  d\spo«\%Voi\«  »  c«^«.- 
cilà  d*  animo.  —  «  rtader  voi  .  ^  ^*^ 
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Che  basti  a  render  voi  grazia  per  grazia; 
Ma  Quei  che  vede  e  puote  a  ciò  risponda. 

Io  veggo  ben  che  &;iammaì  non  si  sazia 

Nostro  intelletto,  se  il  ver  non  Io  illustra,        i35 
Di  fuor  dal  qual  nessun  vero  si  spazia. 

Posasi  in  esso,  come  fera  in  lustra, 

Tosto  che  giunlo  l'ha:  e  giugner  puollo; 
Se  non,  ciascun  disio  sarebbe  frustra. 

Nasce  per  quello,  a  guisa  di  rampollo,  150 

Appiè  del  vero  11  dubbio:  ed  è  natura'. 
Ch'ai  sommo  pinge  noi  di  collo  in  collo. 

Questo  m'invita,  questo  m'assicura, 
Con  riverenza,  Donna,  a  dimandarvi 
D'un'allra  verità  che  m'è  oscura.  i35 

Io  vo'  saper  se  V  uom  può  soddisfarvi 
A  voti  manchi  si  con  altri  beni, 
Ch'alia  vostra  stadera  non  sieo  parvi. 


123.  *  3rn  Quei  che  vede.  Iddio.* 

125-  se  il  ver  non  io  i/ìuttra  ec! 
cioè,  se  noti  lu  illumina  la  divtoi  verila. 

120.  et  spHsia^  si  diffonde. 

1S7.  iustra,  tana,  covile  ;  dalla  voce 
latina  iustra,  lustrof»  *Noo  da  tuntra. 
Off  ma  diii  neut.  plur.  iustra.  E  il  iu- 
stra di  Plauto  addotto  dal  Lombardi  è 
preso  malamente  per  un  al>l.,  perche  e 
un  v^ro  accusativo.  —  Molisi  la  tenacità 
con  cui  I*  uomo  difende  il  vero  una  volta 
che Tha trovalo, o  creda  averlo  trovato: 
ne  sono  esempio  i  martiri  e  i  filosofi.  * 

138.  e  giugner  puoiio.  lot.  i  e  poò 
giungere  a  scoprire  esso  vero,  contro 
l'opinione  dpgli  Stoici,  iqu^li  dicevano 
nessuna  verità  potersi  sapere  dall'  uomo. 

129.  ciascun  disio,  il  desio  di  cia- 
scuno di  noi  : — sarebbe  frustra,  sarebbe 
invano,  voce  lat.  *  iddio  avendo  posto 
nell'anima  nostra  il  desid(>rio  di  sapere 
il  vero,  ci  ha  avvertilo  che  lo  potevamo 
colla  nostra  diligenaa  raggiungere;  che 
se  ciò  non  fusse,  quel  desiderio  sarebbe 
stato  un  vano  tormento;  e  Dìo  oun  è 
operatore  di  vanità.* 

i3ih  per  quello,  cioè,  perciò*  per  tal      s) 
motivo j  ovvero  da  quel  desio  e  cutio-  \  i 
MÌlàdi  Mapere. — *a guisa  di  rampollo  te,  \ 
Piatita  uà  albero,  dice  il  DiagioU,  e  f^\  \ 


vedi  sorgere  al  piede  piò  e  più  rampol- 
li: raggiungi  un  veio,  e  lo&lo  git  ger- 
mo^tlia  accanto  uno  o  pia  dubb),  che 
coli*  acuto  desiderio  rhe  ti  svegli«iBo,  ti 
conducono  adagio  adagio  a  oaove  ve- 
rità,  sempre  progredendo,  finche  tu 
giunga  al  primo  vero,  e  t'acqueti.* 

131.  ed  è  maitirm  ec.  <-cd  h  questo 
un  provvedimento  di  natura ,  la  quale 
di  grado  io  grado  guida  I'  umano  intelr 
letto  alla  cognisiune  di  Dio  dalle  cose 
mortali,  che  som  scaia  al  fallar  ^  come 
disse  il  Petrarca.  —  eolio,  vale  costa 
del  monte  tqaì  à  usato  figurai.,  e  vale  di 
grado  in  grado,  di  Blteifeaie  alteiaa.  *Si 
accenna  alld  scale  Platoniche,  onde  per 
via  d*  immagini  più  «  più  perfètte  si 
ascende  al  sommo  bene.  * 

133  *  Questo  m'invita.  Qnest'òr* 
dine  di  n.ilura.* 

136.  Io  vo* saper  ec.  Intendi  t  io  vi>* 


glio  sapere  se  a  voi  abitatori  del  rielo, 
che  uniformate  i  vostri  desiderj  a  qnblti 
di  Dio,  può  l'uomo  soddisfare,  rispetto 
ai  voli  non  adempiuti ,  con  altre  opfVt 
buone  che  aVa  vostra  stadera ,  tlke'^- 
sate  nella  vostra  giustisia,  non  d^f» 
watM.  *  \xiuTk%  i^%t\>Va^  se  si  àmiÀèttè  7n 
cìAo  GovnmuVwMTve  ^  o  •*— m  ijTti1:\ifiiiiìiin. 
&V  ^o\o  l*V\.o  «Liyw  t»  tf  ^x-tó.*'"*^  "^ 


CANTO  QUARTO. 

Beatrice  mi  guardò  con  gli  occhi  pieni 
Di  faville  d'amor,  con  si  divini, 
Che,  yinla  mia  virtù,  diedi  le  reni, 

E  quasi  mi  perdei  con  gli  occhi  chini. 

140.  con  sì  divinif  sottint.  occhi. 
Così  divini  t  \f%%t  il  Vivìani  col  codice 
Caet.  ed  il  Gleobervie ,  e  più  chiara< 
mente. 

141.  *  Che^  vinta  mìa  virtù  ec.  :  che 


\       l{«K 
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oppressa  per  soVerchio  lume  la  mia 
virtù  o  r^oltà  yiùva,  diedi  le  reni,  mi 
vollai  per  ripararmi  da  quello,  E  quasi 
mi  perdei,  e  quasi  re«tai  smarrito  pur 
con  gli  occhi  basii.  * 


CAMTO   «uiutto. 


Bispondendo  Beatrice  alla  questione  propostale  da  Dante ,  ragiona  della 
natura  del  votOy  e  come  leghisi  per  quello  il  promiltente,  e  come 
possa  commutarsi.  Voltasi  quindi  verso  la  parte  più  luminosa  del 
cielo  f  trasvola  col  seguace  alunno  nella  sfera  superiore  di  Mercurio, 
dove  gran  moltitudine  di  beati  spiriti  s'affolla  intomo  al  Poeta,  ed 
un  di  quelli  se  gli  offre  pronto  ad  appagare  ogni  suo  desiderio.  Lo 
domanda  l'Alighieri  chi  fosse  ;  e  lo  Spirito  nel  piacere  di  risponder"- 
gli  s'avviva  di  tanta  luce,  ch'ei  non  ne  sostiene  la  vista. 

S'io  ti  fiammeggio  nel  caldo  d'amore 
Di  là  dal  modo  che  in  terra  si  vede, 
Si  che  degli  occhi  tuoi  vinco  il  valore, 

Non  ti  maravigliar,  che  ciò  procede 

Da  perrelto  veder,  che  come  apprende,  (» 

Cosi  nel  bene  appreso  muove  il  piede. 

Io  veggio  ben  si  come  già  risplende 
Nello  intelletto  tuo  l'eterna  luce. 


1.  S'io  ti  fiammeggio  ec.  Intrudi:  se 
uell'amoroso  fuoco  io  ardo  più  che  non 
ù  suole  negli  amori  terreni.  Nel  senso 
morale  e  nello  anagorico  intenderai:  non 
li  maravigliare  se  \a  teologia  qui  in  cielo 
è  più  illuminata  che  in  terra  ;  perciocché 
eua  in  cielo  comprende  più  perfetta- 
mente il  bene,  e  a  misura  che  Io  com- 
prende,* si  muove  verso  di  lui,  e  del  suo 
amore  s'accende.  S'io  ti  fiammeggio ,  se 
calda  d'un  amore  fuor  dell*  uman  uso, 
Bammeggìo  al  tuo  sguardo ,  se  sfolgoro 
di  luce,  aoa  ti  maravigliare  ec.  Dice  nel 
MéM  MUwLàm  Coemmeàim, 


Convito:  M  Beatrice  figura  la  divina 
w  scieuEa  risplendente  di  tutta  la  luce 
»  d«l  suo  suggetlo,ilqualeé  Dio...  nella 
n  faccia  di  costei  appaiono  cose  che  mo- 
n  strano  de'  piaceri  di  Paradiso ,  cioè 
M  negli  occhi  e  nel  viso.  E  qui  ti  con- 
M  viene  sapere  che  gli  occhi  della  sa* 
»  pienza  sono  le  sue  dimostrasiooi,  colle 
»  quali  si  vede  la  verità  cerlissimamen- 
»  te,  e  il  suo  viso  sono  le  sue  persua- 
»  siom  ce.  »* 

5.  *  Da  perfetto  veder .\i^^^^  ^^* 
\   fello  \eàeie  va  Dvo.* 
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Che  Tìsta  sola  sempre  amoro  aetende; 
E  s'altra  cosa  voslro  amor  seduce,  io 

Non  è,  se  non  di  quella  alcun  vestigio 

Mal  conosciuto,  che  quivi  (ralnce.   , 
Tu  vuoi  snper  se  con  allro  servigio, 

Per  manco  voto',  si  può  render  tanto, 

Che  Tanìma  sicuri  di  litigio.  is 

Sì  cominciò  Beatrice  queslo  canto; 

E  si  com*uom  che  suo  parlar  non  spezza, 

Continuò  così  i  processo  santo: 
Lo  maggior  don,  che  Dio  per  sua  larghezza 

Fesse  cremalo,  e  ulla  sua  lK>ntade  so 

Più  conformato,  è  quel  ch*ei  più  apprezza, 
Fu  della  volontà  la  libertate, 

Di  che  le  creature  inlelligenti, 

E  tulle  e  sole  furo  e  son  dotate. 
Or  ti  parrà,  se  tu  qdinci  argomenti,  25 

L'alto  valor  del  voto,  s'è  si  Tatto, 

Che  Dio  consenta  quando  tu  consenti; 
Che.  nel  fermar  Ira  Dio  e  l'uomo  impatto, 

Vittima  Passi  di  queslo  tesoro. 

Tal  qual  io  dico,  e  fassi  col  suo  atto.  30 

Dunque  che  render  puossi  per  ristoro? 


9.  Che  pista  sofà  ec. ,  cb«  veduta 
solo  uoa  volta  acrende  in  perpetuo  del- 
l' amore  di  se.  *  Dante  ha  già  comin- 
cialo a  gustare  il  sovrumiino  piacere 
della  verità  nelle  soluzioni  di  B<-atrice.* 

10.  *uostro  amor  seduce  y  lusinga  il 
vostro  afietto.  * 

\\.  se  non  di  queffa^  rioè  di  quella 
eterna  luce  :  — alcun  vesftpio  ec,  alcun 
raggio  di  essa  luce,  che  nelle  creale 
cose  si  mostra. 

11.  manco,  non  adempiuto. 

15.  sicari,  assicuri  ; — *  di  fìfffiOy  da 
contrasto  còlla  rigida  giustizia  di  Dio 
che  pesa  le  opere  umane  su  una  stadera 
che  non  mentisce."* 

IS.  *  questo  canto,  questo  ragiona- 
mento rfae  io  canto,  o  poeticamente 
nsrrro.  • 

17.  men  spana,  non  Interrompe, 
aoa  tronca. 


so.  Fessa,  Acetsa,  *  dalP  aniiqi 
fere^  per  fare.  • 

SI.  con/òp/nafoj conforme. 

24.  furo,  furono.  Furo  ^  detto  ri- 
spetto alle  anime  d^li  angÌBlf|jfoii  rispet- 
to a  quelle  degli  uomini,  che  Dio  crea 
a  mano  a  mano  lAcnaicooo  i  corpi  loro. 

85.  *  quinci  t  da  questo  prìneipioi 
—  ti  parrà,  li  si  farli  manifesto.* 

sa.  *s*h  sì  fallo  ec..-  se  it  volo  h  A 
cosa  tale,  che  Dio  leronienta  di  rice- 
verla ,  quando  tu  «ccobmhoIì  -  di  '  ilat^ 
gliela.  • 

28.  Chh,  vale  qui  imparcioeehh. 

29.  Fatima  fassi  ec,  Infeodi  ril  fa 
sacrificio  a  Dio  di  questo  gmo  tesoro  di 
che  io  parlo  ,  ciol;  della  propria  laierll. 
Dunque  qnal  cosa  si  potri  rend^v'Y 
Diu  per  rifctoro,  in  cumpenaasiooe  dH 
mancalo  voto  T 

VI .  *  e  funsi  eoi  suo  altb  :  «  colai  ^4^ 


purhre. 


a  tronca .  \         VI .  *  e  /kcsf  cor  suo  altb  /  «  colai  ti» 

Ì9.  it  proewsot  il  ie|;ailaiAenlo-de\  \  ctìAiàq  ù  U  «o'Ok^  «xvo  wmm  \Q««Mk'4L 
ire.  *    tfionlaaio  tf  cwaL^<ft»Bi»L^aJ»Hiwfcfc.^ 


a^nlaMO  < 


càKTP.igiiiiWk  Mg 

Se  ertiU  bene  usar  quel  celiai: «fferlcr^ 

IK  mal  tollello  vuol  far  buon  tavotWi   .  ;^ 
Tu  se*  ornai  del  maggior  punto  cerio;  •  > 

Ma  perebò  Santa  Chiesa  iaciò.dispaosa,  35 

Cbe  par  coa(ra  lo  ver  ch'io  l^.ho  scoverto, 
Convienti.  ancor  sedere  un  pocoi  a  roe^sJt^ 

Perocché  il  cibo  rigido  c'bai.  poe^a..  • 

Richiede  ancora  aiule  a  tua  diepena^     .>  . 
Apr i  ki  meftte  a  qu^  eh'  io  (i  pi^eso,.     .  40 

E  fermalvì  entro^.chè  non  ia  goieayav 

Senaa  lo  rilen^re^  avere  inleso.: 
Due  cose  ai  conveogono  all'essenza  . 

(Hi^uesiOi  saeri ri£Ìo:  Tiuia  é  quella  . 

Di  che  si  fa,  TalU'è  la  convenen«|u  45 

Qucsl'ullindftfgiantmai  noa  sijcanceUa,  ^: 

Se  noor  servala ,  ed  intorno  di  lei  • 

Si  preetso  di  sopra  si  favella; 
Però  neoessi4aU>  fu  agli  Ebrei 

Piir  L'ofTerere,  ancor  che  ancona  ofl^ta  50 

Si  permuiasse,  come  saper  dei.  •  ■ 


.  ,  3$|,i  iftf  eredi  ee.  S«  cnèt  di.  poter 
fftite  buon  uso  di  quella  liberili  ch«  hai 
ofi«na  a  Dio,  rivolgcDdola  ad  altro  6a«» 
quaito  €fi.lo~atetfo  che  creder*  di  poter 
fare  buon  Ìavor0^  opera  buona  Di  mal 
toflflto^  cioè  di.  cosa  mal  (olla,  ra1>a4a. 

..  SA.  «Al/  ma/ptior  punto,  dell*  impor- 
tanza, di  o^Mrvare  ii  TOIO, 

.,35  ìlap^rchkec»  Ma  poiché  circa 
l'osscrvaosa  de'  voti  b  S^nta  Chiesa  di- 
speasa  i  Io  che  sembra  coDlrario  alle  cose 
per  nriAdeUe  fiiM>ra  ;.  perciò  cooTÌeoe  che 
tu  li  prepari  a  ricevere  il  cibo  cbe  ti 
p^r^rò^  cioè  a  adire  le  dottrine  cbe  ti 
fajÀmani&sle. 

38.  i7  cibo  rigido j  aoQO  le  dottrina 
difficili. 

39.  Richiede  ec.  :  abbisogna  di  aiuto 
pfjr  Ij^tua  dispensa^  cifw  ptMr  lo  dispen- 
sare,per  lo , distribuire  che  di  esso  cibo 
dee  (ore  lo  stomacn  per  le  parli  del 
c^pafuo.  Espìpgitndo  la  met^ifora  :  hai 
bisogno  ancora  di  .schiarimenti,  per  pe- 
ntVrafp.  iiddentrQ  U  verità  delle  mie 
jyirol^^  ... 

" .4lr'f^.flon/atciMsa.ee^t  se  la 


memoria  non  nleneaaeqnel  che  l' iatel- 
letlo  una  volta  ha  inteso,  nonsapremmo 
mai  nulla,  daeché  taf9r§  h  ficordarti.  * 
44.  Di  iptesto  sacrificio,  del  aneri- 
ficio  che  fa  a  Dio  della  propria  liberlk 
colui  che  si  vola.—/'  una  è  quella  Di- 
che si/ti,  cioè  la  cosa  della  quale  si  fa 
voto,  come  sarebbe  la  rirginitli»  il  di* 
giuno,  o  simile,  che  i  teologi  rhiamano 
la  materia  del  volo. — /'  eltr*  èlaconve'. 
nemta^  cioè  la  convensione,  il  patto 
slesso  che  ai  fa  con  Dio,  il  qua!  patta 
dai  teologi  è  detto  la  forma. 

46.  non  si  canceUa.  Intendi;,  di 
questa  convenstiMa  \*  uomo  non  sir  sde^ 
bila  se  non  osservando  la  promessa  Calta 
a  Dio;  perciò  fu  eoniandato  agli  Ebrei 
di  ofTerire.  st'bbeoe  fu  permessa  loro  che 
invec(>  di  una  cosa  potessero  offerirne 
un'  altra. 

47.  *  ed  intorno  di  ìei^  ed  intomo, 
a  questa  promessa  ti  ho  parlalo  con 
quella  prerisione  che  hai  udito  aopra 
(al  verso  *iV  *  w^^* 

4^  •  «CCeSSiUAO  >  tV*,«W!KC^.  ^  ^ 
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L'allra,  che  per  materia  Ve  aperta, 
Piiole  bene  esser  (al ,  che  non  sì  falla. 
Se  con  allra  materia  si  converta. 

Ma  non  trasmuti  carco  alla  sua  spalla 
Per  suo  arbitrio  alcun ,  senza  la  volta 
£  della  chiave  bianca  e  della  gialla; 

Ed  os;ni  permulanza  credi  stolta , 
Se  la  cosa  dimessa  in  la  sorpresa , 
Come  il  quattro  nel  sei,  non  è  raccolta. 

Però  qualunque  cosa  tanto  pesa 

Per  suo  valor,  che  tragga  ogni  bilancia, 
Soddisfar  non  si  può  con  altra  spesa. 

Non  prendano  i  mortali  il  voto  a  ciancia: 
Siate  fedeli,  ed  a  ciò  far  non  bieci, . 
Come  fu  leple  alla  sua  prima  mancia  ; 

Cui  più  si  convenia  dicer:  Mai  feci. 

Che,  servando,  far  peggio;  e  cosi  stolto 
Kitrovar  puoi  lo  ^ran  duca  de'Greci, 

Onde  pianse  Ifigenia  il  suo  bel  volto, 
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52.  V  afira,  che  ec.^  h  cosa  della 
quale  sì  U  volo:  —c/i**  per  materia  /*  è 
apeitaj  che  li  è  cognita  sotto  il  nome 
di  materia  drl  volo. 

53.  chf  non  si/afta^  che  non  si  erri. 
Sfatta,  modo  cong  dall' anliq./WZ/flre.  • 

55.  Ma  non  IrasmuU.  Ma  nessuno 
di  proprio  arliitrio  muli  la  materia  del 
volo,  sema  la  volta  ec.^  *  senza  la  girala 
della  chiave,  *  sena»  rbe  S.  Pietro,  cioè 
Santa  Chiesa,  che  ha  la  chiave  d'  oro  e 
quella  d'argento,  ne  conceda  ladispensa. 

59.  Se  la  cosa  dimessa  ec.  Intendi: 
se  la  cosa  tralasciala  non  islarli  alla 
sorpresa  (cioè  alla  cosa  soprapprcsa , 
presa  in  appresso,  sosliiuita)  n<'llj  prò- 
}>orzione  del  quattro  al  sci  ;  che  è  quanto 
dire:  se  la  cosa  sostituita  non  sarà  più 
gravosa  di  quella  che  prima  si  era  pro- 
messa nel  volo,  ec. 

6t.  Però  qualunque  ec.    Intendi: 

perciò  ogni  qualvolta  l'opera  promessa 

sia  di  tanto  peso,  che  tragga  ogni  biìan- 

cia»  cioè  di  tanto  pregio  che  non  possa 

da  alira  essere  contrappesata,    questa 

Soddlf/àr  non  si  può  ec.,  cioè  non  si 

può  ptrmulare  con  altra  qualunque. 

64.  a  ciancia^  a  beffa  >  a  burla. 


65.  *  Stai .'  fedeli  nel  mantener  le 
promesse,  e  nel  prumeltere  non  hieei, 
non  loschi,  non  inconsiderali,  come  fu 
lefte  capitano  del  popolo  ebreo,  che 
avendo  fatto  voto  a  Dio  che  se  ei  tor- 
nasse vincitore  degli  Ammoniti,  per 
prima  mancia j  per  prima  retribasinae , 
gli  avrebbe  sacrificato  la  prima  persona 
che  di  sua  casa  gli  fosse  venula  iocontro, 
fu  pi>r  la  sua  inconsideralecsa  condotto 
a  sacrificare  I'  unica  sua  figliuola,  dia 
primiera  venne  ad  incuntrarlo.  * 

68.  •  Che,  servando,  Jar  pegifio: 
che  osservando  la  promessa,  aggiunger 
delitto  a  delitto.  Iddio ,  bontài  per  es* 
senza ,  non  può  accettare  una  promessa 
di  cosa  mala  od  ingiusta.  Chi  gliela  pro- 
mette ,  lo  oltraggia  ;  e  novamente  poi  e 
più  1*  oltraggia  se  all'  iniqua  proneisa 
dia  effetto.  * 

69.  lo  gran  duca  de'  Greci,  Agameo* 
none.  Intende  parlare  del  sacrificio  di 
Ifigenia. 

70.  *  Onde  ec.  t  per  lo  cui  TOto  a 
Diana  di  sacrificarle  il  più  bel  parlo  di 

\CUUan««tra  ec.   Ha  segui  lato  il  Poej|;f| 
V   0^\U\QUA  À\  ^\lV\\À^  ^  ^V(«t«A  VOlJÒÀ 


E  fe  pianger  di  se  e  i  follie  i  davi,'  ' 

Ch'adir  parlar  di  cosi  fallò  coìlo.  '    ' 
Siale,  Grisliani,  a  muovervi  più  gravi," 

Non  siate  come  penna  ad  ogni  ventò^     '' 
\  E  non  crediate  cii'ogni  acqua  vi  lavL 
Avete  il  vecchio  e  il  nuovo  Tes|amenlo,  ^ 

E  il  pastor  della  Chiesa  che  vi  guida: 

Questo  vi  basti  a  vostro  salvamento.  '* 
Se  mala  cupidìgia  altro  vi  grida,  ' 

Uomini  siale,  e  non  pecore  thalte,'   '. 

Si  che  il  Giudeo  tra  voi  di  vói  iion  riìa. 
Non  fate  come  agnel  che  lascia  il  latte 

Della  sua'  madre,  e  sémplice  e  lascito 

Seco  medesmo  a  Suo  piacer  Combattei 
Cosi  Beatrice  a  me,  com* io  scrivo; 

Poi  si  rivolse' tutta  disiante 

A  quella  parte  ove  *1  mondo  è  più  vivo. 
Lo  suo  tacere  e  il  tramutar  sembiante 
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71.  *i  folli  e  j  sapi,  tanto  gl'igno- 
ranti e  i  fanatici ,  che  i  giusti  discerni- 
tori  delle  cose.  • 

72.  eo/to  ,  colto,  alto  di  yenerazione 
agli  Dei. 

73.  *  pia  gravi j/pììì  ritenuti,  più 
enti  • 

71.  •  Non  sfate  come  penna  ec. , 

75.  ch'odi  acqua  vi  lavi,  ciofe,  che 
pni  offerta  vostra  sia  grata  a  Dio,  e 
<  aglia  ■  meritarci  la  sua  misericordia. 
79.  ♦  Se  mala  ea  se  uomini  per- 
irsi  ed  avari,  o  se  le  vostre   stesse 
Msioni  altro  vi  suggeriscono  da  quel 
'  le  la  Chìpsa  ordina  ec.  Mi  pare  che 
•  upsto    luogo  consuoni  con    quel  che 
mfetava  S.  Paolo:   Fril  tenipiis  cum 
iinam  doctrinam  non  snstinehuntj  sed 
ad  xutt  desiderìa  coacervahtmt  xihi  ma' 
gistros,  pritrienfe.v  aurilms,  et  a  veri- 
tale  fjuidem  audilum  avertente  ad/ahu- 
las  aittem  convertentur.* 

81.    *  .Si  che  il  Giudeo  i  sì  che  il 

Giudeo  non  abbia  a  ridere  di  voi,  veden  • 

dovi  incerti  e  vani,  e  smentire  coi  fattile 

massime  della  religione  che  professate.* 

S3.  /asetpo.  Qui  lascivo  è  nella  si- 

gaiScatioae  che  ha  la  parola  latina  la- 


seìvus ^  cioè  di  esultante^  gaio,  vivace 
Cosi  osserva  nella  Proposta  il  Monti. 

85.  Così  Beatrice!  sottintendi  i 
parlò.  —  *  La  Nidol».:  cqm'io  lo  scrivo^ 
con  vantaggio  dfl  verso;  il  Cod.  Pogg.," 
com' io  vi  scrivo,* 

87.  é4  quella  parte  ec.  f  cioè  alla 
parte  del  cielo  che  è  centro  delL  beali* 
tudine,  ove  maggior  vita,  maggior  virtìì 
si  contiene ,  siccome  quella  che  pia  si 
accosta  a  Dio.  Il  Biagioli  crede  che  que- 
sta parte  più  viva  sia  l' Equatore ,  e  si 
appoggia  a  queste  parole  del  Convito. 
M  Dico  anc(  ra  che  quanto  il  cielo  è  più 
M  presso  al  cerchio  equatore,  tanto  è  più 
M  mobile  per  comparazione  agli  suoi 
••  (cerchi)  ;  perocché  ha  più  movimento 
M  e  più  vita  e  più  forma,  e  più  tocca  di 
»  qufllo  che  k  sopra  se,  e  per  conse* 
w  quenle  più  virtuoso.  »  Ma  il  Befti-^ 
considera  che  Beali  ire-guarduva  il  tieVo 
di  Mercurio,  che  essendo  più  vicino  al 
sole,  è  certamente  la  parte  dove  il  mondo 
è  più  vivo  rispetto  alla  luna. 

88.  Lo  suo  tacere.  Altre  edia.  leg- 
gono piacere.  Pare  però  più  naturale 
die  \nAùce&^cxo  \i^TAft  ^  v\tw<Q  \vc)\.-' 
loslo  \\  Uteie  ò\'fe%»\.T\t^*'^«i»«*  xBco\»x 
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Voser  silenzio  al  mio  cupido  ingegno, 

Clic  sia  nuove  quishoni  avea  davanie.  90 

K  sì  coiiìc  saetta,  che  nel  sefl;no 

Percuote  pria  che  sìa  la  corda  qaeta. 
Così  corremmo  nel  secondo  regno. 

Quivi  la  Donna  mia  vid'  io  si  lieta, 

Come  nel  lume  di  quel  ciel  si  nfiisc,  9ó 

Che  più  lucente  se  ne  fé  M  pianeta. 

E  se  la  stella  si  cambiò  e  rìse, 

Qua!  mi  Ter/  io,  che  pur  di  mia  nalars 
Trasn^ilahìl»  son  [)er  lulte  i^uisel 

Come  in  peschiera,  eh' è  tranquilla  e  pura,  m 

1>iii;G;ono  i  |>esci  a  ciò  che  vien  di  fuori. 
Per  modo  che  lo  stìroin  lor  pastura; 

Si  vìd'  io  hon  più  di  mille  splendori 
Trarsi  vi>r  noi,  ed  in  ciascuo  s'udia: 
Kcco  chi  crescerà  li  nostri  amori.  105 

E  sì  come  ciascuno  a  noi  venia, 
Vedeasi  l'ombra  piena  di  letizia 
Nel  folgor  chiaro  che  di  lei  uscia. 

Pensa,  lettor,  se  quel  che  qui  s'inizia 


{tire  anelava  di  apprpssarsi  atlVmpireo. 

89.  *at  mio  etipi'to  ingegno,  alla 
mia  mente  desiderosa  di  nunve  v«>rilà.  * 

01.  E  sì  come  saetta.  E  sinctime 
salila  che  ||;iunge  hIId  sropo  prima  rh» 
la  corda  deirarro  dal  <|uali:  si  pitrtìcpski 
da  ogni  sua  oarillacione,  cosi  noi,  prima 
rhe  si  acquietasse  in  me  il  dultbio,  arri» 
vummo  al  seeomtto  regno ,  al  secondo 
cielo ,  quello  di  Merrurio. 

94.  QhM  ìa  Donum  mia  ec.  Vuol 
farà  intendere  che  la  leologiii  diviene 
tanto  più  chiara  quanto  più  s'innaUa 
a  Dio,  e  rhe  arrresre  splendore  alla 
vita  alliva,  che  nel  secondo  cielo  è  ri- 
munerata. 

98.  Quml mi  fee*  io  ee.  Intendi  :  se 
la  stella  immutabile  ai  fere  più  lieta  al 
venire  di  Dealrire,  si  argomenti  quanto 
più  lieto  mi  farrski  io  rhr  per  tutte  gui- 
se, cioè  nel  corpo  e  nell'animo,  aoiio 
/r^amula  Itile. 

iOi.    Tlr0ffgano,  accorrono. 
103.  miììe  spltnéorl,  miìla  animtt 
rÌMplemàenti. 


105.  Eccn  ehi  crescerà  ec.  Questo 
direno ,  perchè  quanto  maggiore  è  il 
numero  delle  anime  heale,  fjnto  mag- 
ginre  (>  la  gloria  loro.  O  meglio i  ecco 
roli'i,  ecco  quella  miracolosa  dunnMche 
avrà  virtù  di  accrescere  la  nostra  beati- 
tudine e  la  carità  che  ci  infiamma. 

106.  E  sì  cerne»  e  subito  cbea  e«iài# 
giugiieva. 

.  107.  redt>ffsii* omhm  ee.  lalendi: 
quelPiioima  dava  aegno  ma  ni  fasto  di  sua 
allegreaaa  nel  chiaro  splendore,  fmlgor€» 
rhe  usciva  da  lei.  *ln  noi  il  Bopravrenìre 
di  nuova  leliaia  si  maniresta  pel  rìao,  cke, 
come  dice  Dante,  è  una  cornacaiNaa 
della  dileltauone  dell*  anima  |  e  nella 
anime  dei  l)eali  per  accrescimcnlo  dì- 
lure  sfavillante.* 

109.  *  Pen*m,/ettor,  re  Immagina,  . 
o  letture,  come  in  avresti  smfgoschsm 
rnrizia^  tormentosa  privasionedi  saper. 


\ 


più  avanti,  se  non  protedtsse  qu§t  th* 
qal  s*  ii\<i<« ,  se  non  conlinuasae  1*  ìmiì 


x\akKo  iMCoiAo  \  «.  Àa?\^  VA^Mta&M.  «ìm  . 
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No»  pn^edesse,  crnne  la  «irresH,:  - 

Di  più  savere  ango^eiofia  cariiiift;         ' 
E  per  le  vederai,  come  da  questi 

M'era  in  desio  d'^udir  lor  oondizion»,  •' 

Si  come  agli  occhi  m»  fur  manifesti. 
O  bene  iialo,  a  cui  veder  li  troni 

Del  trionfo  eternai  concede  graasia, 

Prima  «he  la  miliiia  s*  abbandoni  e     • 
Del  lume  che  per  tutto  il  ciel  si  spazia 

Nei  semo  accesi:  e  però,  se  di  sii   ' 

Di  noi  chiarirti,  a'tuo  piacer  ti  sazili; 
Cosi  da  un  di  quelli  spirli  pii 

Detto  mi  fu;  e  da  Beatrice:  Di' di' 

Sicuramente,  e  credi  come  a  Dii. 
Io  veggio  ben  si  come  lo  t' annidi 

Nel  propria'  Iirai9,  e  clie  dagli  occhi  il  Iraggi,   «5 

Perch'ei  corrusca  si,  come  tu  ridi; 
Ma  non  so  chi  tu  se',  né  perchè  agsi, 

Anima  degna  «  il  grado  della  spera, 

Che  si  vela  a'  mortai  con  gli  altrui  raggi. 
Questo  diss'  io  diritto  alla  lumiera 

Che  pria  m'avea  parlato,  ond'clla  fessi 

Lucente  più  assai  di  quel  eh'  eli'  era» 
Si  come  il  Sol,  che  si  cela  egli  slessi 


4S0 


▼ra  la  mia  eariocilk  di  udire  da  que* 
sii  ec.*  - 

Ifri.  •  Ji  come,  tostnchè.  • 

115.  O  hfine  nato.  Intendi  :  o  nomo 
avTenturosamfQle  nato,  a  cui  l«  divina 
grazia  concede  di  vedere  i  troni  d  Ila 
chiesa  trionfante  prima  che  tu  ahliia  la- 
sciato di  comhatiere  contro  i  primi  ap- 
petiti nella  rhiesa  militante ,  pc. 

tl8.  De/  /urne  ec.  t  del  fuoco  del- 
l'amor divina,  della  eterna  carità. 

120.  *  Di  noi  ee.  .•  intomo  alla  no- 
stra condicione.  Qnesta  lec,  che  e  della 
N»d.,  del  testo  Viv.,  del  cod,  Pogg.  e  di 
TarjPa  t.,  concorda  con  quel  che  è  detto 
al  verso  113.  Le  altre  edi«.  :  Da  noi.  * 

123.  contea  Dii^  come  ad  infallibili 
divinità. 

12i.  Io  vepfflo  ben  ec.  Parole  dì 
Dante  relative  a  ciò  che  lo  spirito  aveva 
àefto.  io  ifeggio  bene  come.ìi  ammanti 
def  iiirintp  ìbm»  cin  fff  $ei  meritato, 


Bva 
inti  l 


come  io  esco  quasi  in  proprio  nido  ri- 
posi, e  veggo  cbe  lo  tramandi  dagli  oc- 
chi, dai  quali  esso  corrusca ^  risplende, 
sì  come  tu  ridi,  cio^,  in  quella  misura 
che  tu  gioisci  ;  ma  tu,  U  cod.  Stuard. 
Ugge  corruscane  riftrendolo  agli  occhi. 
127.  agtti,  ahhi. 

1 29.  Che  si  vela  ec.  :  che  essendo 
(la  spera  di  Mercurio)  più  dell'  akre-  vi- 
cina al  sole  ,  più  va  velata  de*  raggi  di 
^sso  che  null'altra  spera. 

130.  mila  lumiera^  all'aoiana  risplen- 
dente. 

131-132. />«W  Lucente  pia.  Le  ani- 
me del  cielo,  secondo  l' imnoagi nazione 
del  Poeta,  palesano  la  loro  allegresza  e 
altri  effetti  col  ravvivare  la  luce  loro. 
Qui  lo  spirito  interrogatosi  fa  più  lieto, 
per  l'occasione  che  gli  è  f^orta  diCw  ««w^- 
\en\o  \\  A«»Àet\o  ^\  \ì%tv\*  .,  %  ^  «msvlv- 
tate  co&Wa  n\v%  vo%  cwn?^. 

\^^.  •  si  cela...  Pw  W«f^* 


\Ae« 


K12  DEI,   PiftADÌSb. 

Per  trojipa  hire,  quando  il  cMo  hk  rose 
Le  tempi^ran/e  de^  vapori  spessì; 

Per  più  lelìyJa  sì  mi  si  nasrope 

Denlm  al  suo  ra^iito  l;i  (ìaura  santa, 
E  cosi  chiosa  chiusa  mi  rispose 

Nel  modo  che  il  segti<?file  canto  canla. 

al  Dosfn  occhi ,  cbe  non  poMott»  |iiùi 
fi»jiirvùj.  —  e^ft  tiessi,  éim  stes- 
*o.  • 

134.  tjiittntto  it  enìtio  re.  In  titilli: 
quando  il  caldo  ha  rps**,  òìiV^K^^  à 
don»i  vapori  chEM^mpefaTàUfiìl  fiii^uire 
de*  raggi  deli  sule. 


130-  Prrpth  fetithì.ti  fé.  Icifi 
Ì£|t»!iuin'«'nle,  sì.  qu«-lU  sant»  fìgurj^  «^ 
jiniclusi  fitrii  più  rtiplettd(>nl«  per  h  sua 
m.igjj^titrc' tiilf^l^tcua  «  si  Da&coi«  deRlm 
al  suo  fulgor-e. 

Ì37.   *  Càtusu  chiusa^  toulmeolc 
na&cuìj.  * 


eJi]VT0     f$E§TO  * 


h 


Vanima  pà  offertan  ad  appagare  i  deMéerj  di  Dante  si  tnanife^a  i 
per  Vimptrntor  Giusti nimio.  Ritesse  l' istoria  dftt Aquila  Romm 
a  moiitrarne  i  dit*ifti  dirtUi ,  e  la  tiice  ingiuritita  e  dai  gnet/i  e  i 
ghibeilini.  Narra  che  nei  eiel^ì  di  Mermrio  som  k  anime  di  cùh 
che  s' adoperar ono  ati' acquisto  d'una  fama  immoriate ^  e  ratjh 
di  quei  Romeo  che  ammiimlrè  in  vorte  di  Raimondo  Bertinghié 
conte  di  Provenza. 


Poscìacbò  Costa ntin  T  aquila  volse 

Con  tra  il  corso  del  ciel,  eh'  ella  seguio 
Dietro  air  antico  che  Lavina  tolse, 

Cento  e  ceni'  anni  e  più  V  uccel  dì  Dio 


L  PofCi^cht  CoiiaHtin  ec.  Puid,-]- 
che  11 ''imperai  or  C(t&t  3  n  lina  vuUe  L^aqui- 
lii ,  iniegna  del  romano  imperù^  contri» 
a}  pxo  clin  r^  il  cihIu  :  irablcTÌ  V  impero 
d*  uccidente  in  uri<'i»ie. 

i.  eh'  tifa  sfguio  «e.  Questa  let.  « 
del  Cod  BarU,  di  vari  lUctard.  e  d*tolliri, 
Ln  (]!«)m.  dei  traili  ha  ia  icgmo,  die  dir 
vorr«}itie,  the  il  ciclo  accump^gnò  col 
attoc<;irso  la  d'ella  injkeyria  rainana  tfaaado 
r  anlko  Eii«a  che  s\\um  LuviriÌA  Iji  Ira* 
«feri  d^ir  uricflt^  in  occiiicute,  cioà  d* 
Tiujg  in  liAi^,  Mii  r  ^dollaU  à^uoiùW 
*en&Q   migliore,  perché    «4iet»4M«    nv^ 


A 


primo  Terso  parlalo  Jet  molotlelt^ 
e  ts^ai  naturate  rh«  un  the  Del  ««coni 
si  piirli  dello  bleuo  molo  «  non  del  nidi 
d«l  cielct>  Co>i  e  più  ^emplir»,  piò  rtnil 
e  pnii  confi-rmc  a  verilà  \u  >ei>l«ii|| 
*  Eiipa  vernando  A*  Troia  m  llalt^  m  i 

qmtiHSt  e  il  favore  del  cielo  fu  roA  In 
CokUnlina   Eraiporliiudo   La  tede  tu 
riale  andò  contro  il  etelo,  e  il  cield  r 
lediiae  r  opera stiunsigUata,  e  frutti» d«<l|| 
iDdladiiione  fi2  In  rovina  d*  IuIìh  c  il  tU 
i^facimenio  dell'  impero^  * 

hn,  Ccnl«  e  ceaC  anni  «  ^^^iÌl,  tot« 


CANTO  ^S^TOf 

NeliQ  stremo  d'Europa  si  ritei^ie,  ,  .^  • 
Vicino  a*  mouli  de'quai  prima.  u9CÌo; . 

E  sotto  r  ombra  delle  sacre  penne  ,<} 

Governò  il  mondo  li  di  mano  in  mano, 
E,  si  cangiando,  in  su  la  mia  pervenne. 

Cesare  fui,  e  son  Giustiniano 

Che,  per  voler  del  primo  Amor  eh'  io  sento, 
D'enlro  alle  leggi  trassi  il  troppo  e  il  vano. 

E  prima  eh'  io  all'  opra  fossi  attento, 
Una  natura  in  Cristo  esser-,  non  piae, 
Credeva,  e  di  tal  fede  era  contento; 

Ma  it  benedetto  Agabilo,  che  foe 

Sommo  pastore,  alla  fede  sincera    ■ 
Mi  dirizzò  con  le  parole  sue. 

Io  gli  credetti,  e  ciò  che  suo  dir  era 
Veggio  oracMaro:^  si  foniye  lu.^vedi 

^  Ogni  contraddizione  e  falsa  e  vera. 
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anni  203,  dall'anno  dell'era  crislia- 
na  324  al  587.  cioè  dA\c  passata  di  Co> 
•lamino  a  Bisancio  sino  all'  imppro  di 
GìvMlìmatM.'^ l'uree/ di  Dio  ec  gl'aqui- 
la., cba  il  Po^la  chiama  cosi,  prrrhè  è 
l'insegna  di  quell'impero  che,  secondo 
le  doitrioe  de'  suoi  libri  de  Monarchia, 
e  stabilito  da  Dio  per  la  pace  universale 
del  monda. 

5.  Nef/o  stremo  d*  Europa j  in  Bi- 
zaniio,  *che  è  sul  Bosforo  che  divide 
1*  Europa  dall'  Asia.* 

6.  Vicino  a*  monti  ec:  virino  ai 
monti  della  regione  troiana ,  donde  si 
era  parlijo  cm  Enea. 

S  *  di  mano  in  mano,  successìva- 
ment*.  • 

9.  Jij  sì  cangiando  ec.:  e  C(»sì  ,  pas- 
sando dalla  mano  di  un  imperatore  a 
quella  d*  altri  diversi ,  pervenne  in  su  la 
niia^  io  mano  mia. 

10.  Cesare  fui  re.:  cioè,  ebbi  l'im- 
periate  dignità,  ed  ora,  ritenendo  sola- 
mente le  qualità  mie  proprie ,  sono  Giu- 
stiniano. 

1 1.  per  voler  ec.:  per  interno  movi- 
mei^O  dello  Spirito  Santo  ,  rhe  oraven- 
rtf,- che  ora. qui  io  cielo  godo. 

Id.  D'entro  ec.t  da  eatro^  da  mexzo 
loifeggh-^trofsi  ec»,  Utìsiri^  le  cose  so- 


verchie e  le  inutili  parole.  *  Di  dieci  mila 
libri  iocirra  di  quelle  leggi  si  ridussero 
a  cinquanta.* 

13.  alt*  opra  fossi  attento  ee.i  >iMa 
riforma  delle  leggi  m*  applicassi. 

li.  Una  natura  ec.  Credei  cvgli 
eretici  eulicfaiani  che  in  Cristo  fosse 
soltanto  la  natura  umana. 

15.  *er<i  contento^  mi  riposava  (rao- 
quillo  in  quella  fede.  ^ 

16.  i7  benedetto  Agahito  ec.  S.  Aga- 
pito papa.  *  Il  Costa  preffri  ridritsò, 
annoiando:  n Altri  lessero  dirizzò:  ma 
è  chiaro  che  ridriziò  è  la  lezione  miglio- 
re j  imperciocché  ridrizzare  vale  driz- 
gore  di  nnovoj  e  questo  è  ciò  che  vuol 
signìBcare  il  Poeta  di  Giustiniano,  il 
(juale  da  S.  Agapito  fu  ricondotto  a 
qnellrf  fede  rhe  dianai  avea  professata.*» 
Intorno  a  questo  fatto  sono  diverse  le 
opinioni  degli  storici;  ma  ciò  nulla  im- 
porta al  caso  nostro.* 

19.  *  e  ciò  che  suo  dir  era,  e  ciò  che 
egli  affermava,  o  la  verità  del  suo  as- 
serto. *  Il  cod.  Caet.  ed  altri  legg.  Togli 
credetti,  e  ciò  che  in  sua  fede  era;  le», 
che  i  chiosatori  trovano  meglio  cottv- 
&l>ond«Te  a\  "v .  W  t  Vi  è[\  «!^ftvVi  Cvo.\^. 

^>.ÌV.  *  come  lu  v»€ai  Ogn\  conVr«A- 
dia  rene  €C.«    t<>TOt  Va  tc^ttv^^^^^^  '^^  ^^ 


574  DEL  PABMII90 

Tosto  che  con  la  Chiesa  mossi  i  piedi , 
A  Dio  i)er  grazia  piacque  di:  spirarmi 
I/allo  lavoro,  e  tutto  in  lui  mi  diodi. 

E  al  mio  Bellisar  commendai  Tarmi» 
Cui  la  destra  del  ciel  fu  si  congiunta, 
Che  segno  fu  eh*  io  dovessi  posarmi. 

Or  qui  alla  quislion  prima  s'  appunta 
J.a  mia  risposta;  ma  sua  condiziono 
Mi  stringe  a  seguitare  alcuna  giunta; 

Perchè  tu  veggi  con  quanta  ragione 
Si  muove  centra  il  sacrosanto  segno, 
E  chi  *\  s'  appropria ,  e  chi  a  lui  s' oppone. 

Vedi  quanta  virtù  1*  ha  fatto  degno 
Di  reverenza,  e  cominciò  dalT  ora    • 
Che  Fallante  mori  per  dargli  regno. 

Tu  sai  ch'o*  fece  in  Alba  sua  dimora 

Per  Irecent'anni  ed  oltre,  infine  al  flne  ' 
Che  i  tre  a  tre  pugnar  per  lui  ancora. 
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due  propoxitioni  rontradiUorw,  aere 
nerrs^ariamrnte  una  rssrr  vera,  fai» 
r  ultra  ;  ciò  voul  dire  eh'  rgli  vedeTa  con 
eTÌdenta.  * 

22.  con  In  Chiesa  mojtJfi  i  piedi: due 
prrsi  il  diritto  cammino  cbe  tiene  la 
Chiesa;  credei  quello  che  crede  la  Cbieu. 

2i.  L'alio  lavoro,  la  predetta  ri- 
forma. 

25.  *  Bellisar.  Belisario  fu  generale 
degli  eserciti  di  Giustiniano  suo  tin,  ed 
uno  de'  più  grandi  capitani  del  suo  ae- 
colo.  Sono  famose  le  sue  impresa-  sui 
Goti  in  Italia  e  le  sue  vittorie  sui  Persi 
e  sui  Mori. 

26.  Cnl  h  destra  del  eie/  te.  In- 
tendi :  nella  cui  impresa  apparve  sì  ma* 
infesto  r aiuto  che  Iddio  gli  dava,  che 
ciò  ehhi  per  segno  che  io  dovessi  posar 
l' iirmi,  aver  pace,  aver  riposo  d«1  mio 
impero. 

28.  *alla  qHfxtion  primm,  alla  pri- 
ma   domanda  rhe  mi  faresti   chi  seti 
~— s'appunta,  fa  punto,  ha  il  su»  fer- 
mine la  mìa  risposta,  avendoti  {ter  ifue- 
tlM  periti  jodisfàlfo.  * 

S9.  ma  sua  condizione  ec.  Ma  \a  con- 
dhione,  la  natura  della  rispoata,  in  cai 


ho  dovuto  toccar  dell*  ianp«Mb  Wslrèt" 
gè,  mi  sforma  ec. 

31.  con  quanta  raghma,  cioh  eoa 
quanto  poca  ragiona,  con  ^uaoto  lorlOb 

32.  *f7  sacrosanto  segmo^  \*  aquila, 
insegna  imperiale.  * 

33.  Echi'is\ 
lini  :  —  if  ehi  a  lui  s*  < 

34.  quante  virtù,  la  virlò  de^ ro- 
mani eroi.  *E  qui  una  teona,  un  cidpp 
d*0'-cliio  licllissiino  sui  prinripali  talli 
della  storia  romana,  a  dimoairara  eouM- 
quel  popdo  si  merìtasae  varameoU  il 
primato  su  tutti.  * 

35.  e  cominciò  ee.  Intendi  ;  «fa  «irle 
cominciò  da  quel  tempo  che  .PaHante  » 
mandato  da  suo  padre  Evandro  in  aoe* 
corso  d*  Enea,  mori  in  l»aliaglia  coatis- 
Turno,  acciocché  nella  peraona  di  ras» 
Enea  l'aquila  romana,  cioà  il  pi^nlo 
riimann,  aves.Ne  imperio. 

37.  eh'  e*  Jece  re.»  il  ai|croMBl9 
segno. 

39.  Che  i  tre  a  Ire  ec.,  i  Ira  coatro, 
tre.  Cioè  i  Ire  romani  fratelli  Oraai.pi|a. 
l^nauMio  contro  i  tre  alliani  fraiells  Cvtrr 


CAvrro  sesto: 
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Sai  quel  che  fé  dal  mal  delle  Sabine'  |    ' 
Al  dolor  di  Lucrezia  in  sette  regi, 
Vìncendo  intorno  le  genti  vicine. 

Sai  quei  che  fc,  portato  dagli  egregi 

Romani  incontro  a  Brenne,  incontrò  In  Pirro, 
Incontro  agli  altri  principi  e  collegi: 

Onde  Torquato  e  Quinzio  che  dal  cifrò  ' 
Negletto  fu  nomato,  e  Deci,  e  Fabi    ^' 
Ebber  la  fama  che  voìontiér  mi^rò.  '  " 

Esso  atterrò  l'orgoglio  degli  Arabi, 
Che  diretro  ad  Annibale  passato  ' 
L'alpestre  rocce,  Po,  'diche  tei  labi.  ' 

Sotl'èsso  giovanetti  trronfaro 

Scìpion  e  Pompeo,  ed  a  quel  colle. 
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iO.  Sai  quel  cha/eee.  lol»  ilse^o, 
1  *  aqnib  :  ui  ^U  farooo  i  trionfi  del«u- 
crosaoto  segno  «9U0  i  seUe  tediai  tempo 
die  furono  rapite  le  donne  sabine  fiou 
al  tempo  che ,  morta  Lucrezia ,  furono 
caeciati  i  Tarquini. 

44k  Brenna,  capitano  de' Galli  Se- 
mmi,  ^a  presscf  ad  impadronirsi  del 
-Omapidogno,  ma  ne  fu  respiato  dalla 
yinb  di  Furio  Camillo.  —  Pirro  fu 
re  degli  Epiroli,  nemico  de* Romani. 

45.  coileffij  con«>ghi,  collegali. 

i6.  TVi^uafo.  Tito  Manlio  Torqua- 
to, capitano  de' Romani,  fece  divieto  al 
proprio 6glittd1o  di  attaccar  battaglia  coi 
Latini.  Quetli  non  1'  ubbidì,  ed  ebbe  vii- 
tovia  :  Torquato,  per  amor  della  patria, 
aevero  co'ntro  il  proprio  sangue,  lo  punì 
di  morte.  —  Quinzio,  virtuoso  romano, 
▼ìsse  in  povertSi  coltivando  di  propria 
mano  i  suoi  campi.  Fu  creato  dittatore, 
trionR»  de*  nemici,  e  dopo  sedici  giorni 
rf ttunxiò  la  ditt  alura:  —  c^e  dal  cirro 
IfegteUoJìt  nomato f  che  ebbe  il  sopraft- 
nmne  di  Cincinnalo  dal  crine  inrolto, 
rabbuffato.  —  Cirro  h  voce  lai.  che  vale 
capetto  torto,  riccio. 

47.  Deci,  Tre  furono  i  Decj,  i  quali 
si  sacrificarono  agli  Dei  infernali  per  ot- 
tener vittoria  alle  armi  romane.'-'  Fabi, 
Molti  ftirono  di  questa  famiglia  in  Roma 
gfàrtàsiì  ìÉùo  à^ptù  chiari  fu  Q.  Fahio 
Massimo,  il  quale  colla  prudeoia  mili- 


tare rimise  in  piedi  la  Repubblica,  già 
«adentpe  |wr  la  vUtoiM d'Annibale. 

48.  *  voiomtier  mirro:  della  mirra  , 
come  dell'  incenso,  s' onora van  gli  Dei  : 
onde  qui  si  vuol  dire,  a  cui  volentieri 
rendo  divini  onori:  o  semplicemente, 
ch'io  volentieri  incenso.* 

49.  Esso,  SI  sacro»anto  segno ,  ai' 
terrò  /*  orgoglio  degli  Arabi,  cìofe  del 
Cartaginesi,  gran  parte  dei  quali  ebbero 
origine  da  Ifrico ,  che ,  secondo  Leone' 
ARVirano,  essendo  vinto  dal  re  degli 
Assiri ,  trasferì  le  sue  genti  nelle  vici- 
n^nse  di  Cartagine.  Altrimenti  pensa  il 
Belli.  Arabi ,  dice  egli,  cioè  Nomadi; 

Nawadunitia*  pcUiin  «unaabia  «iiiiphu , 


Virg.  JEn.  lib.  IV.,  che  il  Caro  traduce  : 

ProfcrimniOii  per  consorte  io  slrvm 

Dt  un  ZiKgarw  »  di  un  moro  ,  e  di  u»  «rMw. 

Ecco  a  chi  si  conviene  il  home  dì 
Arabi  in  amplissimo  significato. 

51.  V alpestre  rocce.  Le  Alpi,  dalle 
quali  tu,  o  fiume  Po,  labi,  cioè  caschi, 
scendi.  •  dal  lai.  lahor,  laberis,  labi,  * 
Wì.  *  Sott*  esso,  sotto  esso  segno.* 
53.  ed  a  quel  colle  ec.  Intendi:  e 
pel  trionfar  di  Pompeo  quel  seguo  parve 
amaro,  funesto  a  Fiesole.»  toXW t:V*. ^?^ 
;    sopra  F'weoie,  iv^*  «\>\^«  v^a^ , k^  \>vìvr, 
\    nasce&lV.  Pom^peo  U  viaò  \e*  ^À^x^xVVsev 
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SoUo  '1  qual  tu  nascosti,  parve  amaro. 

Poi,  presso  al  tempo  che  lutto  il  ciel  volle 
ilidur  lo  muutlo  a  suo  modo  sereno, 
Cosare  per  voler  di  Roma  il  toUe: 

E  quel  che  fé  da  Varo  insino  al  Reoo, 
Isara  vide  ed  £ra,  e  vide  Scuiia, 
Ed  oi^iii  valle  onde  il  Uodaoo  è  pieno. 

Quel  che  fé  poi  eh'  egli  uscì  di  Ravenna, 
E  saltò  il  Ruhic.on,  Ai  di  tal  volo, 
Che  noi  seguileria  lingua  uè  penna. 

In  vèr  la  Spagna  rivolse  lo  stuolo, 

Poi  vèr.Durazzo,  e  Farsaglia  percosse 
Sì,  ch'ai  Nil  caldo  si  sentì  del  duolo. 

Anlandro  e  Simoenla,  onde  si  mosse. 
Rivide,  e  là  dov*  Ettore  si  cìiba, 
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55.  Poi,  presso  ni  tempo  in  rhc  Dio, 
«  con  esso  lui  lutti  i  bcHli  rhc  hanoo  uo 
volere  solo  iu  Dio,  vollero  rhe  la  terra 
si  riducesse  a  mondrrbia,  guTt-rno  pacifi- 
co, e  a  somi};liansa  di  quello  d«*l  cielo  ec. 
Il  Belli  dice  che  si  dee  infondere  co&ì. 
Vedi  Giorn.Arcad.  N.  39.  *  I»  inleudo  : 
Presso  al  lempo,  in  cui  d  ciclo  volle  ri- 
dur  tutte  il  inondo  sereno  in  pace,  come 
e&so  medesimo  e,  er.  Questo  tempo  è  la 
nascila  di  Gesù  Crislo  che  venne  a  dar 
la  pace  del  cielo  alla  terra,  e  di  cui  fu 
un  ptcciul  segno  la  quiete  che  Augurio 
avea  poco  innanzi  procurata  ali*  impeto  : 
'Foto  orbe  i-i  pace  composito.  Ciò  però 
non  toglie  che  Dio  non  preparaste  per 
Creare  la  Monarchia  come  mezzo  a 
quella  pace  ch'egli  voleva.  * 

56.  Cesare  ec.  Giulio  Cesare»  per 
ordiuc  del  senato  e  del  (>oi)olo  ro- 
ipaoo. 

58.  Faro.  Fiume  che  io  antico  di- 
videva la  Gallia  cisalpina  dalla  transal- 
pina. *$u  queste  imprese  di  Cesare  qui 
accennate,  non  mi  trattengo,  suppo- 
ueudo  che  ogni  culla  persona  si  ricordi 
di  quel  che  fu  sua  prima  lellura.  * 

59.  Isara..,  ed  Era,  fiumi  che  mel- 
toau  nei  Roóttao. 

Ci.  Quel  che/e.  laleodi,  V  imptcM 
che  il  dello  segno  fece  poi  che  GiuVio 
OsBre  usci  ài  jRaTenna,  pretio  \\  'i^At. 


h  il  fiume  Rubicone ,  che  ù  puii  «n* 
dando  verso  Rimini,  ec. 

6i.  In  vèr  ta  Spagnai  rivolse  gli 
eserciti  di  Cesare  contro  i  pompeiani 
che  erano  iu  I»pagna. 

65.  Durnzzo,  citlà  d*  A'bania,  dure 
Giulio  Cesare  fu  MSicdialu  dallegeotidi 
Pompeo.  —  •  Farsaglia,  e  unJuogo  n 
Tessagli.i ,  dove  Pompeo  fu  sconfitto  da 
Cesare.  • 

6G.  Sì,  eh*  al  Nlt  caldo  ec.£,iì  eh». 
sino  ul  caldo  Nilo,  cio^  nel  caldo  rUma- 
d*  Egitto,  si  senti  parte  del  dolore  di 
quella  sconfina}  poiché  ivi  Pompeo  fu. 
ucciso  per  tradimento  del  re  Tolomeui 
presso  di  cui  si  era  rifuggilo  dopo  rollìi 
a  Farsalia.  La  Nid.,  Matteo.  RuoM»»  il 
Cod.  Stuard.  hanno:  Sì  che  7  Ai/ 
caldo  ec.  Il  Daniello  v  Sl^ch^^mt  Atfj 
caldo  fé  sentir  del  duolo. 

67.  AnUiadro  e  Sùuoenta  «e.  I«Ub- 
di  :  V  aquila  romana  rivide  ▲otindro», 
cUtjL  della  Frigia  raiotirc,  e  il  SiosoepUf 
fiume  che  «correva  preaso  Troia,  à'tu^ 
essa  aquila  si  mosse  quando  oon  Eiif%| 
venne  io  Italia.  Narra  Lucano  clif  Ce- 
sare ,  perseguitando  Pompeo  fuggito  iaj 
E|plio,  e  attraversando  l'£llei|iunUi«a97:i 
produsse  ai  lidi  della  Frigia  oùnore  ^^ 
»c«nàft&ie  ^i  Ncdtce  ilLuogo  ovef^Tilljiil)  f 
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Se  tft^éi  bane^usar  <|iiel.c^hai)40érAr) 
;!  Di  mal  tolleito  yuoi  far  booFR  lavem/  ' .  ;^ 

Tu  se'  omal  del  mag^or  punto  certo;-  ./- 

Ma  perebè  Saola  Chiesa  in>£iò  «JispeosBr 

Che  p»  ooB4ia  Lo  ver  ch*'io  tr^ho  scoverto, 
Convieniii  ancor  sedere  uo  pocoi  a  ine^sft; 

Perocché  il  cibo  rigido  e'  baipoeso^,,  . 

Richiede  ancora  aiuto  a  toajdispeoaah     >-  • 
Apri  te  meiiie  a  quel  cb':  io  \l  p«^o , , 

E  fermalvJr  enico«.  che  non .  fa  scieioa^ 
•;  Sonno  lo^  riteoi^re^  avere  iotoso. . 
Due  coaot. ai  leoD vendono  air esseoza  ^  ..,  i 

ni; t^uosio. sacri fioio:  l'una ^quella.,   r 

Di  che  si  fa,  rfalU'^  la  coovenenxii»  '.. 
Qucsfultiioa^gianiinai  noa  si «anceJla,M  ' 
,  Se  noDr>  servala  V  ed  iotorno  di  lei  ^ 

Si  preciso  «di  80f»na  ai  favella;        ,  .^ 
Però  n«Qoasi4ato  fu  agli  £bre>^  i   .  ..-■-■  i 

Por  L'offerere,  ancoraché  4le<ma'0fi^to 

Si  per  mudasse,  come  saper  dei.  «• 

^  ^ZS^  Se  credi  ee.  S«  cMàt  di  poter 
fatto  buon  uso  di  quelli  libcriik  che  Ivii 
offitrla  a  Dio,  rivolgendola  ad  altro  fina» 
qa^p  a|^-«teuu  che  credere  di.  poter 
fare  buon  iavore^  opera  buona  Qi  mal 
tolletio,  cioèvdicosa  mal  tolta,  ruWa. 

^.  3A.  M  m^gV^r  punto j,  dell*  impone 
t4J9.ca:^Ì.QSMf:yare  il  Toio, 

,.,35  ,^0rfi^rchò  ee.  Ma  polche  circa 
l'osscrvaoM  <)«*  vofti.b  S^nU  Chiesa  di* 
ipeaui  lo  che  sejnbra.coDlrario  alle  «ose 
per  mftdeU.^  Anora  ;,  perciò  convieue  che 
tu.  U  j»rep«f i  a  ricevere  il  cibo  o^e  ti 
P9r|;erà^  cioè*  udire  le  doAlrioc<be  ti 
faiP(inapi|8st«. 

38.  il  cibo  rigido j  «QBO  I*  dottrine 
difficiU,, 

39.  Richiede  ec.  :  abbisoj^a  di  aiuto 
pfjc  ]n  ^ut  dispensa^  citw  per  \<y  disfien* 
s^Te  ,,prr,  lo  ,dbtribuire  che  di  esso  cibo 
dee  iìire  lo  stomarn  per  le  parli  del 
n^pQ^fl^j(£ spiegandola  n&eLéfora:  hai 
bisogno  ancora  di  schiarinteati,  per  («e* 
iifVi^jyrp.^ddenlirQ  la    verità  delle   mie 
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n  ritenesse  quel  che  l' iatel* 
letto  uoa  volta  ha  inteso,  nonsapremmo 
mai  nulla,  daech^  softePé  V  ricordarsi.  * 
ii.  Di qttesto  sacrificio,. de)  ancri- 
Scio  che  fa  a  Dio  delU  propria  liberlk 
colui  che  si  vota. -r-/*  una  è  quella  Di- 
che siftj  eioèla  casa,  della  quale  si  fa 
voto,  come  sarebbe  la  ▼irgintl^,  il  di* 
giuoo ,  o  simile ,  che  i  teologi  rkiamano 
la  materia  del  voto.—»/'  e/li^  èktcofivot 
ncMta^  cioè  la  (onyenaione,  il  pedo 
slesso  che  ai  fa  con  I>io ,  il  quel  patta 
dai  teologi  è  deUo  la  forma. 

46.  non  si  cancella.  Intendi:,  di, 
questa  contenenza  V  nomo  non  si-  ade' 
bita  se  non  osservando  la  pifomessa  fiotta 
a  Dio;  perciò  fu  coroandata  agli  Ebrei 
di  offerire,  sebbene  fu  permesso  loro  che 
invece  di  una. cosa  potessero  offerirne 
un*  altra. 

47.  *  ed  intorno  di^  feij  ed  intorno  ; 
a  questa  prome&sa  ti  ho  parlato  con, 
quella  pr^isioue  che  bai  udito  sopra 
(al  verso  31  e  s^.)^ 

^  4^.?.««pc^^0^:nft{aM»,\k.  ^w». 
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Per  lo  regno  mortai,  eh'  a  lui  soggiace, 

Divoiìla  in  apparenza  poco  e  scuro, 
Se  in  mano  al  terzo  Cesare  sì  mira 
Con  occhio  chiaro  e  con  atTetto  puro; 

Che  la  viva  giustizia  che  mi  spira 

Gli  concedette,  in  mitno  a  quel  ch'io  dico, 
Gloria  di  far  vendetta  alla  sua  ira. 

Or  qui  t' ammira  in  ciò  eh'  io  ti  replico: 
Poscia  con  Tito  a  far  vendetta  corse 
Della  vendetta  del  peccato  antico. 

E  quando  il  dente  Longobardo  morse 
J.a  Santa  Chiesa,  sotto  alle  sue  ali 
Carlo  Magno,  vincendo,  la  soccorse. 

Ornai  puoi  giudicar  dì  que' colali. 

Ch'io  accusai  dì  sopra,  e  de' lor  falli. 
Che  son  cagion  di  lutti  i  vostri  mali. 

L' uno  al  pubblico  segno  i  gigli  gialli 

Oppone,  e  l'altro  appropria  quello  a  parte. 
Sì  eh'  è  forle  a  veder  qual  più  si  falli. 
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85.  *  Diventa  in apparenza^app^iet 
scuro  di  p(»Cii  gloria.  Vuol  dire  adunque 
rhe  sollo  Tiherio  Paquila  fu  più  gloriosa 
che  prima  opoi.  * 

86.  *  af  terzo  Cesare^  a  Tiberio.  * 

87.  •  Con  occhio  chiaro  ec:  con 
orchìu  illuminalo,  non  offuscato  da 
ignoranxa  o  da  passiona.  * 

88.  •  Che,  impprorcliè.  •  —  la  l'iva 
pinstisia.  Intendi:  la  gitisi  izia  stessa,  rioè 
lìio,  vivo  e  giusto  per  essenza,  che  mi 
spira  a  moverti  queste  parole. 

89.  G/i  concedette  ec.  Intendi  :  a 
questo  segno,  posto  in  mano  a  quel^  a 
colui  di  cui  favello,  a  Tiberio,  conce- 
dette la  gloria  di  fjr  vendetta  ,  rio!>  di 
soddisfare  al  giusto  sdegno  divino.  •  Pon- 
zio Pilato,  governatore  della  Giudea  per 
Tiherio  Cesare,  condiscese  ai  Giudei  di 
ammazzar  Gesù  CrÌNto,  e  i  soldati  Ro- 
mani protessero  quuil*  iniqua  esecuzio- 
ne j  si  rhe  sta  bene  che  l' aquila  romana 
in  mano  a  TiWrio sodisfece  alla  vendetta 
di  Dio  nel  sangue  del  suo  figlio  inno- 

ceale,  * 

9i,  Or  qui  t*  ammira  re.  Or  quV 
maravigliati  io  questo  che  con  parole  più 
chiate  voglio  repTicarti.  Poicla^dopo  eAb 


1*  aquila  corse  con  Tito  a  far  vendeUa 
del  delitto  commesso  dai  Giudei  contro 
Gesù  Cristo;  il  qual  delitto  per  parte  di 
Dio  era  stato  una  vendetta  ,  nna  «spia* 
zione  del  peccato  antico  de'  nostri  prò-  . 
genitori. 

94.  E  quando  il  dente,  ee.  E  quando 
i  Longobardi  lacerarono ,  straHÌaroao 
Santa  Chiesa  ,  Carlo  Magno  sotto  1«  ali 
dell'aquila  romana  essa  Chiesa  soccorse'. 

97.  Ornai  ect  ornai  da)  bene  che  ha 
operato  l'insegna  romana  puoi  giudicare 
quanta  sia  la  colpa  di  coloro,  che  io  ac- 
culi di  sopra  ec. 

100.  L'uno  ec.  Il  Guelfo  oppone  i 
gìgli  gialli ,  cio^  le  armi  di  (jarlo  II  re 
di  Puglia  della  casa  di  Francia ,  che  ha 
per  arme  i  gigli  d' oro,  ai  puhMicù  M- 
gniìt  cioè  all'insegna  romana,  che  ^  l'in- 
segna dell' impero  universale  del  mondo. 

101.  *e  l*  al  Irò  ec.f  e  il  GhilieUino  sì 
appropria ,  usurpa  pei  suoi  particolari 
interesM  ,  e  a  prò  del  suo  partito,  qud 
pubblico  segno.  * 

lOi.  Jorte,  dilHrile.  —  •  ri  falU» 
commvWTk  «tTOTc.  T  v\>\  «  &>aifc  ^vbcca Vaie 

Mc\«&e  ,V  %\\t%  ^t«V^  tv*  licfQa».^ 


\   con 


CANTO  SESTO.  ^7^ 

Faccian  gli  Ghibellin,  faccìan  lor  ar(e 

Self  altro  sc^no;  cliè  mal  segue  quello    , 
Sempre  chi  la  giustizia  e  lui  diparle:  d05 

E  non  r  abballa  eslo  Carlo  novello 
Co*  Guelfi  suoi,  ma  tema  deuli  artigli 
Ch'  a  più  alto  leou  trasser  lo  vello. 

Molte  fiale  già  pianser  li  figli 

Per  la  colpa  del  padre,  e  non  si  creda  dio 

Che  Dio  Irasmuti  V  armi  per  suoi  gigli. 

Questa  picciola  stella  si  correda 

De' buoni  spirli,  che  son  slati  aitivi 
Perchè  onore  e  fama  gli  succeda; 

£  quando  li  desjri  poggian  quivi  di6 

Sì  disviando,  pur  convicn  che  ì  raggi 
Del  vero  amore  in  su  pogi;in  men  vivi. 

Ma,  nel  commensurar  de'  nostri  gagi^ì 
Col  morto,  è  parte  dì  nostra  letizia. 
Perchè  non  li  vedem  minor  né  maggi,  120 

Quinci  addolcisce  la  vìva  giustizia 


104.  Sott* altro  segno,  sotto  altro 
stenda rdc  —  ^cc/an  ior  arte»  esegui- 
tcaoo  i  loro  disegni,  perciocché  l'aquila 
non  ronosce  futione.* 

105.  *cki  ìa  giusliiia  e  lui  diparte: 
chi  divide  ginslitia  da  quello  j  chi  lo  fa 
i&trutnenlo  d*  iniquità.  * 

106.  Esto  Carlo  novello  «  questo 
Carlo  II  re  di  Puglia.— ma  tema  degli 
artigli  ec.  Intendi:  ma  tema  degli  arti- 
gli  delP aquila,  delle  forze  del  romano 
impero,  che  trasse  il  vello,  la  pelle,  a 
più  forte  leone,  cioè  abhallè  principi 
più  forti  di  es^o  Carlo.  *  Accenna  al 
soverchio  favore  dato  ai  Guelfi  «la  (!ar- 
lo  11,  con  che  pareva  volesse  annientare 
ogni  resto  di  imperiale  possanza.* 

109.  Molle  fiate  già  pianser  ec. 
Molte  volte  i  figliuoli  pagarono  il  fio  per 
la  colpa  de' padri  loro;  e  questo  pò- 
trehb'e  intervenire  anche  a  Carlo  II  ; 
perciò  egli  non  creda  che  Dio  tiamuti 
l'aquila,  il  venerando  segno  da  lui  sta» 
hilito  nel  monda,  e  perciò  suo,  coi  gi< 
gli  di  esso  Carlo;  cioè,  non  creda  che 
Dio  sia  per  dare  l' impero  del  mi>n<lo, 
che  è  di  Roma  t  alla  Fraoci».  *  Allude 
aìlausarpationedi  Curio  iÌTecchio  sulla 


Puglia,  che  spettava  di  diritto  all*im> 
pero. • 

112.  Questa  picciola  stella,  la  stella 
detta  Mercurio; — si  correda,  si  adurna. 

113.  *c/ie  son  stali  attivi,  che  hanno 
operalo ,  che  han  sudato.  * 

114.  Perchè...  gli  succeda,  affinchè 
resti  dopo  di  bro.  Gli  per  a  loroj  come 
usarono  molli  nel  secolo  XIV. 

115.  E  quando  ec.  E  quando  ì  no- 
stri  desiri  poggian  quivi,  si  affisano  nel 
detto  divisjmeotu  di  cercare  onore  e 
fama  dt>po  di  se,  declinando  dal  retto 
cammino,  allontanandosi  da  Dio  (rhe 
«lev*  esser  1*  unico  scopo  delle  nostre 
operazioni)  per  seguire  le  cose  terrene; 
avviene  insieme  di  necessita  che  le  fiam- 
me del  vero  amore  s'inalzino  men  vive, 
più  deboli,  verso  Dio. 

118.  Moj  nel  commensurar  ec:  ma 
nel  misurare  i  nostri  gaggi,  i  nostri 
premj,  col  nostro  merito,  noi  troviamo 
parie  della  nostra  healiludine:  percioc- 
ché non  li  veggianio  né  maggiori,  maggi, 
ne  minori  di  quello. 

\il.  *  Quinci,  à^\  Nfe^«^Xfe'^VRVt\Vv^ 
pari  a\ pvcm\o. *  —  oddolcvsce ec. \^^^•^'> 
kà  viva  ^\usW*va,  uà^sAòsc^^  ^*^^^  '^ 
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In  noi  r  affetto  sì,  che  non  si  puote 
Torcer  giammai  ad  alcuna  nequizia. 

Diverse  voci  fanno  dolci  note; 

Cosi  diversi  scanni  in  nostra  vita,  m 

Rendon  dolce  armonia  tra  qnesle  ruote. 

E  dentro  alla  presente  margherita 
Luce  la  luce  di  Romeo,  di  cui 
Fu  r  opra  grande  e  bella  mal  gradita. 

Ma  i  Provenzali  che  fer  centra  lui  iSO 

Non  hanno  riso,  e  però  mal  cammina 
Qual  sì  fa  danno  del  ben  fare  altrui. 

Quattro  figlie  ebbe,  e  ciascuna  relna, 
Ramondo  Rerlinghieri ,  e  ciò  gli  fece 
Romeo,  persona  umile  e  peregrina;  i3& 


nostro  affetto  puro,  sema  alruDa  mi* 
stura  d'altro  affetto  maligno,  si  che  oon 
si  può  mai  torcere  ad  invidia,  a  pre- 
sunxinneo  simile.  *I1  Buti,  il  Landino 
e  il  Codice  Trivulx.  leggono  Quindi 
adolesce  ea  cioè  la  divina  ^iustitia 
tanto  accresce  in  noi  l'affetto  di  vuler 
quel  che  vuole  essa  divina  giustizia, 
che  ec* 

124.  Diverse  voci  ec.f  come  diverse 
voci  fanno  dolce  armonia  di  note,  co»l 
diversi  scànnij  ossia  diversi  gradi  di 
gloria  fanno  una  dolce  armonia ,  for- 
mano una  perfetta  convenienza  colla 
giuslizia  divina. 

126.  *  tra  queste  ruote  ^  in  queste 
sfere  celesti  • 

127.  *  dentro  alia  presente  margke» 
tifa,  dentro  a  questo  pimela  ,  che  è  ro- 
me una  perla  al  senmdo  cielo.* 

125.  *  Luce  lo  lucCt  .«iplpiide  l'anima 
luminosa.*  —  Romeo,  nome  che  d;ivast 
ad  ogni  pt-llegriiio  che  anduv:i  a  R^miu , 
divei.ne  il  nomi*  appellativo  di  un  uomo 
di  piccola  nazione,  il  quule  tornando  dj 
S.  Giacomo  di  Galiziii  esililo  in  Pro- 
venza ed  acconrioisi  in  ca»a  del  nini  e 
Ramondo  B'rlinghieri  Governundo  i 
limi  del  conte  li  accr*'l)l>f>  xi,  ihe  quello 
chf  era  di*>ri  divenne  d(HÌict;  s\  che  fu 

eagioae  che  quattro  figliuole  di  \m  ù 
tUMi'itagsero  «  quattro  re.  Romeo,  metu» 
dMgl' iatidioii  LuiroDi  in  odio  m  KuftoD- 


\ 


do,  si  parti.da  lui  ed  andò  mendicando 
sua  vita.  —  *  La  storia  ci  dice  che  Rai- 
mondo conte  di  Provensa  ebbe  per  sno 
gran  siniscalco  e  ministro  Romeo  di 
Villanova,  barone  di  Yeoce,  una  delle  piò 
illustri  famiglie  di  Provenza;  e  qoesto 
Romeo,  nel  testamento  di  Raimondo 
morto  nel  1245,  Ifggesi  lasciato  tutore  e 
amminislraioredello  stato.  V'ha  dunqae 
della  divérsilli  tra  Dante  e  l' Istoria 
(quella  almeno  che  si  conosce).—!  re 
nei  quali  maritaronsi  le  quattro  figlie 
del  conte  furono,  Lui^p  IX  di  Francia, 
Enrico  III  d'Inghilterra,  Riccardo  fra- 
tello di  esso  Enrico,  eletto  re  di  Ger- 
mania ,  e  Carlo  d*  Angiò.  * 

130.  •  Ma   i   Provemui/i Noa 

hanno  riso,  Yennii  alle  mani  di  Carlo 
d' Angiò,  fiero  e  prepotente  signore,  do- 
verono rammentarsi  d^l  dolce  governo 
di  R.iini<mdo,  e  della  fedele  amministra- 
ziune  del  buon  Romeo:  e  ciò  fu  giusto 
giuiliBto  di  Dio.  * 

I  :)  I  ■  e  però  mal  cammina  ee.i  cio^ 
va  per  mala  strada,  e  a  mai  lermiae, 
colui  al  quale  il  bene  d*  altri  reca'  do- 
lore ,  colui  che  è  invidioso  del  bene 
altrui *  altrui,  d'altri.  La  Kid.  leg- 
genda del  ben  far  d'  altrui,  eansa  oa 
«•quivoro  * 

V4i.*  e  dò  fcft  /eoe  ee.«  e  qtmf« 
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E  polii  mosser  le  parole  bieco  •-    'i 

A  dimandar  ragione  a  qaesio  giastoy^ 
Che  gli  assegnò  sette  e  cinque  per  ctieeti. 

Indi  partissi  povero  e  vetusto; 

E  se  il  mondo  sapesse  il  caor  ch'egli  ebbe      i40 
Mendicando  sua  vita  a  frusto  a  frusto,    ' 

Assai  lo  loda,  e  più  lo  loderebbe. 

139,  •  fé^iero  e  vkusto  ^  porero  e 
v«echioi ^  ..  ■   .  _  -f 

1 40.  *  fi  cttor.  eh'  egti  ebbe...  Mendi- 
cando, la  fortvsxa  d'anima  che  serbò 
nel  mftodicare  ec.  * 

Hi:  a  /htsto  a  fruii»,  a  peno  a 
peuo,  BWeiMi  cK  pane. 


136.  *  E  pòi  a  ntatser  fé  parate 
iitce  ec.  :  e  poi  le  hiece,  cioè  le  inridiose 
e  maligne  parole  dei  tristi  mosser  Bai- 
mondo  a  chieder  conto  dell'  amministra* 
sione  a  questo  giusto  Romeo,  Che  gii  as- 
««/^3>chegli  rimesse  il  dedici  per  dieci, 
ossia  il  suo  aume«la(o  del  quinto.  * 


CAlfTO    SETTIMO. 


]ftT  alcune  parole  di  Giustiniano  sorgono  nuoìd  dubbj  nelV  animo  del 
Poeta:  come  la  crocifissione  di  Gesù  Cristo  fosse  giusta^  e  giusta 
poi  fosse  la  vendetta  che  ne  fece  Dio  sui  Giudei  crocifissori.  Quindi, 
perchè  Dio  scegliesse.  questo  modo  straordinario  alla  riparoMone 
dell'umana  natura.  Beatrice  con  profondo  ragionamento  lo  convince 
della  giuìUi%ia  dell'  una  cosa  e  dell'altra ,  e  gli  dimostra  insieme  ia 
ragione  dell'immortalità  dell'anima  umana,  e  della  fitiaU  resur- 
re%i(me. 

Osanna,  sanctus  Deus  Sabaoth, 

'  Superilluslrans  claritate  tua 

Felices  ignes  horum  malahoth! 
Cosi,  volgendosi  alla  nota  sua, 

Fu  viso  a  me  cantare  essa  sustanza,  5 

Sopra  la  qual  doppio  lume  s' addua: 


1.  Osanna,  sanctus  Deus  ec.  Sia 
gloria  a  te,  o  Dio  degli  eserciti,  che 
spargi  il  lume  della  chiarezza  tua  sopra 
i  felici  fuochi,  cioè  sopra  l'anime  beate, 
di  questi  regni. 

4.  *  Così,  t'ofgendosi  alla  nota  sua. 
Coix/u  viso  a  me,  cioè ,  parvpmi ,  u  fu 
da  me  vedalo  (modo  Lliuo),  esiliare 
ossa  sustanzaj  l' anima  stessa  di  Giusti- 
Alano,  m/fftinio.*i  m//a  naia  sua^  cioè 
volgeadosi  a  qumì  gao  canto,  o  Bviitro 


cantava,  intorno  a  se  stessa.  Questa  idea 
del  volgersi  dei  beali  spirili  mentre  can- 
tano, ricorre  altre  volte.  Vedi  tra  gli  al- 
tri luoghi  il  C»nto  XVIII,v.  49;  e  XXIi 
80.  Alcuni  tesli  ììitìiìoxnv f  ce  volge nihsi 
alla  rota  sua  j  che  s*  intenderebbe  :  ai 
suo  cielo  rotante,  oppure  alla  corona 
d'-gii  spinti  the  lo  circondava.  Ma  iolkft 
volalo  s«gu\Te  Va  Vi.  ^^\  v«\\\ì^à«ì\\.^và^, 
Laucens. ,  è^xxNfctt\j\o  ^a.  Vtw^»>-'' 
ft.  «•  adda*.,  *\  ^cfto^^^  v  tip«wvi^' 


,^>S6«*r 


tt82  tìKL  PARADISO 

Ed  essa  e  V  altre  mossero  a  saa  danza, 
E,  quasi  velocissime  Taville, 
Mi  si  velar  di  subila  distanza. 

Io  dubitava,  e  dicea:  dille  dille,  dO 

Fra  me,  dille,  diceva,  alfa  mia  Donna 
Che  mi  disseta  con  le  dolci  stille; 

Ma  quella  reverenza  che  s' indonna 

Di  tutto  me,  pur  per  B  e  per  ICE,       ' 

Mi  richinava  come  V  uom  eh'  assonna.  d5 

Poco  solTerse  me  colai  Beatrice, 

E  cominciò,  ragij[iandomì  d*  un  riso 
Tal,  che  nel  fuoco  Caria  1'  uom  felice: 

Secondo  mio  infallibile  avviso, 

Come  giusla  vendetla  giustamente  20 

Punita  fosse,  l'hai  in  pensier  miso; 

Ma  io  li  solverò  tosto  la  mente: 
E  tu  ascolla,  che  le  mie  parole 
Di  gran  sentenzia  li  faran  presente. 

Per  non  soffrire  alfa  virtù  che  vuole  25 


te;  splende  di  doppio  lume ;cio^ splende 
per  la  gloria  delie  leg(;i  e  per  1*  altra 
dell'  armi  ;  ovvero,  e  forse  mrglio  :  s' ad- 
doppia in  lui  la  loliia  Iure  per  quella  che 
DovelLmente  cfaTÌlU  dopo  avere  con 
espansione  di  carilk  soddisfaUo  alle  do- 
mande di  Dante. 

7.  *  Ed  §ssaj  la  suslanza  di  Giusti- 
niano ,  e  i*  altre  mossero  a  sua  danza  t 
mossero  sh,s\  rimisero  al  loro  primiero 
girare  rol  pianeta  Merrurio.  * 

8.  *  Ej  quasi  velocissime  faville. 
Justi  tanquam  scintillar  in  arundineto 
disciirreaL  Sap.  * 

9.  •  Mi  si  velar:  mi  s*  ocruUarono 
per  la  dìstansa  che  in  un  subilo  fu  in- 
terpola tra  me  e  loro.* 

10  lo  dubitava^  e  dicea  :  dille  dille» 

Intendi  :  io  dubitava  e  diceva  fra  me  a 

me  stesso  :  dille,  dille,  di*  a  Beatrice  ec. 

Molli  di'i  comentatori  travolsero  il  si* 

gnìBrato  di  queste  panile,  che   espri> 

mono  con  molta  naturalezza  il  gran  de« 

siderio  che  Dante  aveva  di  interrogar 

Beatrice  cìtCA  no  suo  dubbio.  Il  Vroluri 

peosit  thpprimai  che  dille  sia  lo  stesso  ^ 

cbé  tAV/oj  ma  ia  altra  edis.  ai  TÌcrede. 

//  LooMÒardi  k  d*  «vviao  ch«  qaa\  dilU 


sia  diretto  a  Beatrice,  e  che  significhi: 
o  Beatrice,  di'  di'  a  quelU  late,  a  Giu- 
stiniano ,  rhe  qui  ritorni. 

11.  *dicttHi,  alla  mia  Donami  io  in- 
tendeva dire  alla  mia  donna ,  a  lei  che 
colle  sue  dolci  ragioni,  le  tbtlci  stille^ 
disseta,  appaga,  gli  ardenti  miei  desiderj 
di  sapere.  * 

\Z.  che  s* indomita  ec*t  che  s'insi- 
gnorisce di  tutto  me  solamente  all'  udirà 
accennalo  il  nome  di  Beatrice  colla  pa- 
rola ffice. 

15.  *Mi  richiaavat  mi  faceva  riab- 
bassare il  capo  gili  levato  per  inierro- 
garla.  *  ~^  eh*  assonna^  che  sta  per  ad- 
dormentarsi. 

16.  Poco  sofferta  me  coiai  ac-t  poco 
sofferse  che  io  restassi  cotale,  in  tale 
stato,  nel  dubbio,  cioè,  in  die  io  mi  era 
per  cagione  del  mio  reverente  silenaio. 

80.  *  Come  giusta  vendetta  re.  Goalr. 
T*  hai  miso  in  pensiero  coose  ponila 
fosse  giustamente  giusta  veodeila  Parla 
della  vendetta  di'l  peccato  aniiro.  d' Ada- 
mo, di  «he  vedi    sopra  al  Canio  Vi,  • 

y  %V.*  ti/avan  pr  esente  ,>2L\%\«^^fQrMk?... 

^  ^.  Per  notfc  aoflrWe..,.  «  Wim  >*« 


CANTÒ'  BBTTIMé. 

Freno  a  suo  prode,  qaeirnòm  che  non  nacque, 
Dannando  sé,  dannò  (utia  saa  prole;  ' 

Onde  r  umana  spezie  inferma  giacque 
Giù  per  secoli  molli  in  grande  errore, 
Fin  ch'ai  Verbo  di  Dio  di  scender  piacque,       30 

U'ia  natura,  che  dal  suo  Fattore 

S'era  allungala,  unio  a  se  in  persona 

Con  r  allo  sol  del  suo  eterno  amoVe.  > 

Or  drizza  il  viso  a  quel  tehe  si  ragiona: 

Questa  natura  al  suo  Pallore  unita,  35 

Qual  fu  creata,  fu  sincera  e  buona; 

Ma  per  se  stessa  pur  fu  ella  sbandita 
Di  Paradiso,  perocché  si  torse 
Da  via  di  verità  e  da  sua  vita. 

La  pena  dunque  che  la  croce  porse,  40 

S*  alla  natura  assunta  si  misura , 
Nulla  giammai  si  giustamente  morse; 

£  cosi  nulla  fìi  di  tanta  ingiura. 

Guardando  alla  persona  che  sofferse. 

In  che  era  contratta  tal  natura.  45  ' 

Però  d'un  atto  uscir  cose  diverse; 


non  nacque.  Adamo,  per  non  sofTerire 
Freno  a  sito  prode,  per  non  soffrir  fre- 
no ,  per  sua  lililitli  »  (*  il  qual  freno  era 
per  suo  bene*)  afìa  virtù  che  vuole, 
cioè  alla  volontà.  Dannando  se,  dannò 
tutta  sua  prole:  che  è  quanto  dire: 
Adamo  per  non  conformar  la  volontìi 
sua  a  quella  di  Dio  astenendosi  dal  man- 
giare del  frutto  vietato,  Dannando  se  ec. 

29.  *Già,  nel  mondo-.* 

30.  di  scender.  Il  Viviani  legge  di- 
scender col  Bartolin.,  e  avvalora  questa 
lezione  come  derivante  dalle  sacre  pa- 
role :  descendit  de  cee/is. 

31.  U*,  dove,  nel  mondo.  — /a  na- 
tura,  la  naiura  umana. 

3i.  *  S'  era  allungata,  s'era  allonta- 
nata per  la  colpa  :  —  unio  a  se  in  persona, 
uni  in  se  in  una  sola  persona,  o  come 
dicono  i  Teologi,  ipostaticaniente.  * 

33.  *  Con  V  atto  sol  ec.i  per  sola 
opera  df  1  Santo  Spirito.  * 

35.  *  Questa  natura,  /a  natura  uma- 
na.  * 

87,  *àlmpers€  sìgssmptir^  ma  solo 


per  *se  stessa  ,   per  sola    sua  colpa.  * 

39.  Da  vìa  di  verità  ec.  Ego  sum 
via,  veritas  et  vita.  S.  Giuv.  ti.  Chi  sa  ' 
che  con  maggiore  conformiti  alla  rife- 
rita evangelica  sentensa  Dante  non  iscri- 
vesse: Da  via,  da  verità  e  da  sua  vitaT 
Questa  osservazione  è  dell'editore  pa- 
dovano. 

40.  La  pena  dunque  ec.  La  pena 
dunque  che  la  croce  diede  alla  natura 
umana  assunta,  presa  da  Gesù  Cristo,  se 
con  essa  naiura  si  misura  ,  nessun'altra 
fu  più  giusta,  ma  nes5Un'  altra  fu  tanto 
ingiusta,  guardando  alla  persoòa  divina 
che  pai),  per  esser  contratta j  unita,  alla 
della  natura  umana. 

42.  *  Nulla,  ninna  pena.* 
46.  Però  te.  Intendi  :  pvò  da  quella 
crocifissione  vennero  effetti  diversi.  La 
morte  di  Gesù  Cristo  piacque  a  Dio  per 
soddisfazione    dell*  offesa    ricevuta   dai 
Adamo  :  p\ac<\ut  «v  C»'\\xÀ«\  -^vtXife  vo^- 
disfeceto  aWa  Ta\A>V*\oioAOTiA«i\».V*"^'«^ 
diede  segni  Ai  Ào\ot^\\\«Aot^»»«5^- 
doal  si  Tiapene  %\U  te^^nXm  x^tèivÀV^^ 


584  DEL  PARÀDIfiO 

Ch'  a  Dio  ed  a'  Giudei  piacque  una  morte  : 
Per  lei  tremò  la  terra  e  il  ciel  8*  aperse. 

Non  ti  dee  oramai  parer  più  forte, 
Quando  si  dice  che  giusla  vendetta 
Poscia  ven^iata  fu  da  giusta  corte. 

Ma  i'  \eiig\'  or  la  tua  mente  ristretta 

Di  pensiero  in  pensier  dentro  ad  un  nodo, 
Del  qual  con  s;ran  disio  solver  s'aspetta. 

Tu  dici:  Ben  discerno  ciò  eh'  i'  odo; 
Ma  perchè  Dio  volesse  m' è  occulto 
A  nostra  redenzion  pur  questo  modo. 

Questo  decreto,  frate,  sta  sepulto 

Agli  occhi  dì  ciascuno,  il  cui  ingegno 
Nella  fiamma  d' amor  non  è  adulto. 

Veramente,  però  eh' a  questo  segno 
Molto  si  mira  e  poco  si  discerne. 
Dirò  perchè  tal  modo  fu  più  degno. 

La  divina  bontà,  che  da  se  speme 
Ogni  livore,  ardendo  in  se  sfavilla 
Si,  che  dispiega  le  bellezze  eterne. 

Ciò  che  da  lei  senza  mezzo  distilla 

Non  ha  poi  fine,  perchè  non  si  mnove 


60 


60 


40.  forte,  difHrìIe  9Ò  ìolfinàcrt. 

51 .  vengiatoj  vrixlicala.  ~—*  da  giu- 
sta corte,  diA  giusto  tribunale  di  Dio.  * 

52.  9fa  i* vegfii* or  ec.  lutentli:  ma 
io  veggio  che  la  tua  mente  ,  passando  da 
un  pensiero  in  un  altro,  si  trova  ristret- 
ta, inviluppala  o  angustiala  dentro  una 
difficoltà  dalla  qu^le  aspetta  di  scio- 
gliersi. 

55.  *  Tu  dici,  fra  te  stessot  dentro 
dite.* 

57.  pur^  solamente. 

58  Questo  decreto.  Questo  segreto 
legge  il  cod.  Pogg. —  *sta  sepulto j  e 
nascoso.  Il  cod.  Caei.  legge  ^g/i  occhi 
de'  morta/i.  * 

Ad.  Ne/la  fiamma  ec:  non  ènudrilo 
e  cresciuto  nella  carila,  sì  che  ne  cono- 
sca tutta  la  pnssanya.  *  Dio  scegliendo 
questo  meszo  ulL  Redenzione,  ci  ha  vo- 
Juto  mostrare  quanto  egli  ci  amasse, 
ptrtbè  i  grandi  sacrifi»)  sono  provi»  A'\ 
grande  amore.  Sic  Dems  dtlexil  mun- 


dkémitt/S/iumsHttmunigemiiumdnrtt?  ^  perpfUwm,¥*n\«»»^\»^^A\V.* 
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61.  *T'erament«,  ma,  pere  eh'm 
questo  segno,  perocché  a  questo  punto, 
cioè  intorno  al  perchè  Dio  fcegliessc 
questo  modo  di  riparasiune ,  Malto  ti 
miroj  molto  si  6ssa  l' amano  inlellaCr 
lo,  ce* 

64.  spane,  scaccia,  rìmova  con  di- 
spregio. 

65.  Ogni/ivore»iìiiì\  gli  afilli  cen- 
trar]' alla  cai  ita.  *Livom  cmvs,  dissa 
della  divina  natura  BDCtio:— arilnida 
in  se  sfavilla  ec.  :  nell'  ardore  della  sua 
carità  sfavilla  si,  che  ipiega  davanti  alla 
sue  creature  la  sua  bellessa  beatificante* 

67.  Gò  che  da  lei  ec.  Ciò  che  im- 
mediatamente, sen%a  meno,  proviene 
da  lei  (dalla  divina  liontà),  ossia  sena 
cooperazione  delle  cause  seconde,  è  sem- 
piterno; perocihè  quand'ella  sigilfm', 
cioè  fornisce  l'opera,  la  sua  impranU  o 
impronta,  non  si  rimuove,  cioè  la  ma  fai* 
Vutai  nun  ^t\«&«.  *  Didici  quod  oautim 
opei-a  qiue  Jcc^l  Deus  ^^a«v«T«ii\.  \Bk 


cAma 


La  saa  impronta,  qaand' ella  sfgifla.^ 
Ciò  che  da  essa  senza  mezzo  piove        '^  70 

Libero  è  tutlo,  perchè  non  soggiace  •*  '^ 

Alla  virlude  delle  cose  nuove. 
Più  r  è  conforme ,  e  però  più  le  piace;    ■ 

Che  l' arder  santo,  eh'  ogni  cosa  raggìtiV 

Nella  più  simìgtiante  ò  più  vivace.  75 

Di  tatto  queste  cose  s'  avvantaggia         ^ 

L'umana  creatura,  e,  s*una  mknca, 

Di  sua  nobilita  convien  che  eaggia.    ' 
Solo  il  peccato  è  quel  che  la  dìsfranca, 

E  falla  dissimile  al  sommo  bene,  80 

Perchè  del  lume  suo  poco  s'imbianca; 
Ed  in  sua  dignità  mai  non  riviene, 

Se  non  riempie  dove  colpa  vota,  ^ 

Centra  mal  dìlètlar  con  giuste  pene^  ' 
Vostra  natura ,  quando  peccò  Iota  $$ 

Nel  seme  suo,  da  queste  dignitadi, 

Comò  di  Paradiso,  fu  remota: 


70.  Ciò  che  da  essm  ec  Ciò  che  dal 
divino  potere  (senzd  il  mexzo  delle  cause 
seconde  «  delle  forse  che  sono  in  natura) 
proviene,  è  afiatto  libero;  perciocché 
non  soggiace  at/a  virtnde,  alla  potenza 
di  esse  cause;  per  le  quali  le  cose  si 
trasmutano,  si  disfanno  e  &\  rinnovano. 

73.  Piik  l*  è  con/orme.  Ciò  che  im- 
mediatamente proviene  da  lei  più  a  lei 
si  rassomiglia. 

74.  Che  tardar  santa  ec  Perchè 
l'amof  divino,  che  sopra  tutte  le  cose 
difF)nde  i  r.-)ggi  suoi,  in  qncìLi  che  più 
a  Dio  rassomiglia  è  più  vivaf-e. 

76.  •  Di  tulìeqiiexie'coKe  Di  tutte 
queste  condizioni ,  cioè  dell*  immediata 
creazione,  dell' incorruttil>ilii!i ,  dflla 
maggior  somiglianza  a  Dio,  e  della  sua 
predilezione,  s'  awantnopin,  e  privile- 
giata, è  arrirrhita  l'umana  rrp.tturj.  Il 
cod.  Caet.  legge  Di  tulle  queste  doti.  * 

77.  e,  s*  iinn  manca  ec.  Ini»'ndi  :  se 
l'umana  creatura  perde  volontarijiurnle 
una  di  queste  cose,  di  qn(>5(e  prerogati- 
re,  roDYÌen  che  decada  dalla  su»  oohiltk. 

79.  rt'Betti^fégacósì:  iHsJ^^nca, 


le  toglie  dignità,  l' avvitisce.  E  tale  deve 
essere  il  significalo  di  questo  verbo  «  di- 
cendosi nel  verso  82  :  Ed  in  sua  dignità 
mai  non  riviene.  *^Dis francane  è  \\  con- 
trario di  francare j  e  vale  toglier  la  li- 
berta,  far  servo:  e  difatti  è  detto  nelle 
Scritture  che  Qui  facit  peccùfnm  sè'r» 
VHS  est  peccati j  e  che  Cristo  venne  a 
mettere  in  ceppi  la  Servila  :  Captivam 
duxit  captivitatem.* 

81.  Perchè,  laonde ,  il  perchè  :  poca 
s*imhitìnraj  poco  s'avviva,  si  rischiara. 

83.  *  Se  non  riempie  ec  Costruisci 
e  ini  Se  non  riempie  con  giuste  pene 
Contrn  mal  di/eltnr,  cioè  (y)nlrappusle 
al  reo  diletto,  là  dove  cofpa  vóta^  \\ 
vuoto  della  culpjj  ossia,  se  non  ristoi'a 
con  pronor7.i<>nata  penitenza  L  perdila 
delKi  grazia  ragionata  dal  peccato.  * 

85.  *  tota  ^  tdtia  ,  si  disse  in  antico: 
è  rimasto   totale  ,  totalmentfy  totalità.  * 

8t>.  Nel  seme  suo,  nel  .suo  prng*»ni- 
tore  Adamo. — da  queste  digiùladl  ,^*^fe 
predelle  ptetogaX.v'vt  owè.^  a^  \i"\^ 'k'*^'^^'* 
migUa,  /»  remota ,  K\x  ^\V%tv\^u^Va.^  «■««>* 
fu  aHotiùnata  à«\  "^w^<K\\o: 


usa  DEL   PABADISQ 

Né  ricovrar  potcasi,  se  lu  badi 

Ben  soUilmenle,  per  alcuna  vìa, 

Senza  passar  per  un  di  quesli  guadi:  90 

0  che  Dìo  solo  per  sua  cortesia 

Dimesso  avesse,  o  che  Tuom  per  se  isso 

Avesse  soddisrallo  a  sua  follia. 
Ficca  mo  rocchio  per  entro  l'abisso 

Deir eterno  consiglio,  quanto  puoi  95 

AI  mio  parlar  dislroltamcnte  fìsso. 
Non  potea  l'uomo  ne' termini  suol 

Mai  soddisfar,  per  non  poter  ir  giuso 

Con  umiliale,  obhediendo  poi, 
Quando  disubbidendo  inlese  ir  suso:  iOO 

E  questa  è  la  raii^ion  perchè  l'uom  fue 

Da  poter  soddisfar  per  se  dischiuso. 
Dunque  a  Dio  convenia  con  le  vìe  sue 

Riparar  l'uomo  a  sua  intera  vita, 

Dico  con  runa,  o  ver  con  ambedue.  105 

Ma  perchè  l'ovra  è  tanto  più  gradita 

Dell'operante,  quanto  più  appresenta 

Della  bontà  del  cuore  ond'è  uscita; 
La  divina  bontà,  che  il  mondo  imprenla, 

Di  proceder  per  tutte  le  sue  vie  4iO 

A  rilevarvi  suso  fu  contenta;        * 
Né  tra  l'ultima  notte  e  il  primo  die 

8R.  IVh  ricovrar  ec:  uè  pulovasi  ri-  •  so,  mf>sso  fuori  della  possibilità  di  sodi- 

cuperare,  rimettere  in  grado.  !  sfare  per  se  stesso.* 

90.  Sema  passar  per  un  di  questi  \  103.  con  le  vie  sue,  colla  misericor- 
guadi  s  senza  uno  dei  due  seguenti  J  dia  e  rollìi  giustizia.  *  C/AM'err«  Wa  Ito- 
meixi.  I  mini  misericordia  et  vrrilas.  P».  24.* 

91.  *Z7/o  Wo,  Dio  per  se  solo.*         |  lOi.    *  Riparar   f  uomo,   ristorar 
02.    Dimesso  j  perdonato. — perse       l'uomo,  restituirlo  a  sua  intera  vita , 

isso,  per  se  stesso:  dal  lai.  ipse.  alla  vita  di  giustizia  e  di  sanlitk  ia  cai 

96.  * ttistretta mente,  fisso  alle  mie    |    fu  creato,* 


parole  quanto  più  slretiamente  puoi,  o, 
seguitando  il  mio  ragionamento  più 
dappresso  che  puoi.  * 

97.  ne*  tannini  suoi,  nel  suo  essere 
imperfetto  e  finilo.  *  Il  Torelli  spiega; 
quanto  conveniva,  condegnaAiente.  * 

98.  per  non  poter  ir  giuso  ec.  In- 
tendi :  per  non  potere  umiliarsi  poi 
tanto   roll'uhhidire,  quanto  avvisò  di 

patirsi  iaaaìxare  allorché  disuViWi  a\ 

divieto  del  suo  Creatore.  \  «n'x  ^*\\^  "^o^Ve*  «l^xiv*.» 

iOM.  *  Da  poter. . .  dischiuso»  wAu-  \         Wl.  EU  ira  t  «Ittma  «aiu  tNuVi. 


105.  *  Dica  con  l'una,  delle  due  vie 
sopraccennate,  la  mùericordìa  e  la  gia- 
stizia.  * 

107.  *quantopià  appresenta,  qmnio 
più  dimostra.  * 

109.  che  ii  mondo  imprentai  cUAt 
che  della  propria  immagine  irnpronU 
i'  universo. 

Ito.  *  Di  proceder  ec.  Fu  roaleoti 
ò\  vtoc«À«t«  >^cT  «vnWduft  le  vie  a  rial-^ 


cant'ó  m-riiib. 

Si  alto  e  si  magnifico  processo, 

0  per  l'una  o  per  l'allro  Tue  o  fie.    ., 

Cile  più  largo  fu  Dio  a  dar  se  stesso 
In  far  Tuom  sufficienle  a  rilevarsi, 
Che  s'egli  avesse  sol  da  se  dimesso. 

E  tulli  gli  altri  modi  erano  scarsi 
Alla  gìasiìzia,  se  il  Figliuol  di  Djo 
Non  fosse  umiliato  ad  incarnarsi. 

Or,  per  empierti  bene  ogni  disio, 
Ritorno  a  dichiarare  in  alcun  loco, 
Perchè  tu  veggi  li  cosi  com*  io. 

Tu  dici:  Io  veggio  l'aere,  io  veggio  il  fuoco, 
L'acqua  e  la  terra  e  tutte  lor  misture 
Venire  a  corruzione  e  durar  poco; 

E  queste  cose  pur  fur  creature; 

Perchè,  se  ciò  che  ho  detto  è  stato  Vero, 
Esser  dovrian  da  corruzion  sicure. 

Gli  angeli,  frale,  e  il  paese  sincero   .. 
Nel  qual  tu  se%  dir  si  posson  creati, 
SI  come  sono,  in  loro  essere  intero; 

Ma  gli  elenfienli  che  tu  hai  nomati,  ' 

E  quelle  cose  che  dì  lor  si  fanno, 
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tendi:  oè  per  tutto  il  corso  de* secoli, 
dal  punto  che  il  sole  ebbe  luce  fino  a 
quello  in  cui  sarà  fatto  oscuro. 

ti 3.  Sì  allo  ec,  si  sublime  e  glo- 
riosa maniera  di  operare. 

1 14.  O  per  l'una  o  ptr  ì*  altro  :  cioè, 
o  per  la  divina  bontà  o  per  I*  uomo.— fie, 
sark  O per  l'una  o  per  altra  legge- 
rebbe  il  Torelli:  e  con  senno;  percioc- 
ché allora  queste  parole  si  riferirelilicro 
alle  suddette  vie  di  Dio,  cioè  alla  mise- 
ricordia e  alla  giustizia. 

ilo.*  Che  pia  lafgojit  Dio  ec  Per- 
ciocrbè  Dio  fu  più  liberale  a  dar  se  v/e.v- 
so,  unendosi  personalmente  ali*  ut>mo 
per  farlo  capace  di  rialsiir&i ,  di  quello 
«he  se  egli  solo  per  sua  cortesia  I*  avesse 
perdonalo.* 

1 16.  •  in  far  l' uom.  Il  lesto  Viv.  e 
i  4  Cod.  Pat.  Per  far.  ♦ 

118.  *  erano  scarsi,  difettivi,  insuf- 
ficientì  a  sodisfare  alla  giustizia  eterna.* 
ISO.  *NonJ'osse  umi/iato,  non  si 
fosse  ahìmìsaio.  * 


131.  *  per  empierU.,..  ogni  disio, 
per  appagare  ogni  Ino  desidèrio.  * 

122.  *  Ritorno  a  dichiarare  t  torno 
a  sparger  maggior  luce  sopra  alcun 
punto  del  mio  ragionamento.* 

123.  •  à^  in  tutta  quella  materia.  * 

•  li.").  •«  tutte  lor  misture^  e  tutti 
gli  enti  in  cui  questi  principi  si  mesco» 
lano.  * 

127.  E  queste  cose  pur.  E  nondi- 
meno queste  cose  fur  creature,  cioè  fu- 
ron  create  da  Dio. 

128.  Perchè,  per  lo  the.  — se  ciò 
che  ho  detto  ec.  V«*di  al  verso  67  e  spg.* 

130  131.  ♦  e  il  paese...  Nel  qual  tu 
se*.  Intendi  i  cieli, che  secondo  Aristo- 
tele sono  incorruttibili.  —  sincero, 
poro.  * 

132  *in  loro  essere  intero.  Creati 
immediatamente,  e  in  tutta  la  l«^  ^*'«- 
fezioue  da  D\o,  t.  v^ttVo  ^^>Tk«i  \wto\x\j\.- 
lilnli-,  \t  aWtt  co%ft  TkOtk  ^n%^^<^  "^"^^V 
loro  CTcawou*  UU  con^fviAOXJÀ  s  x^^^«^ 


dono  a\  «\u«%U  iiatott^^ 


à.OwSiv<^.* 


»B8 


DEL  PARADIflO 


Da  creata  virtù  sono  inforroatL 

Creala  fu  la  materia  ch'esli  hanno, 
Creata  fu  la  virtù  informante 
In  queste  stelle,  che  intorno  a  lor  vanno. 

L'anima  d'ogni  bruto  e  delle  piante 
Di  complession  potenziata  tira 
Lo  raggio  e  il  moto  delle  luci  sante. 

Ma  nostra  vita  senza  mezzo  spira 

La  somma  bcninanza,  e  la  innamora 
Di  se,  sì  che  poi  sempre  la  distra. 

E  quinci  puoi  argomentare  ancora 
Vostra  resurrezion,  se  tu  ripensi 
Come  l'amana  carne  fessi  allora, 

Che  li  primi  parenti  inlrambo  fensi. 
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135.  sono  informali,  hanno  forma, 
V  essere  loro  specifico,  da  virtù  imme- 
ditflamente  creata  da  Dio. 

136.  *  Creata  fu.  Int.  immediata- 
mente,  e  perriò  iocurruttilnle,  —  ìa  ma- 
teria ch'egli  liannOfXi  materia  elemen- 
tare.* 

137.  la  pirla  informante ,  la  virtù 
generalrire  delle  forme. 

13M.  *che  intorno  a  lor  vanno:  che 
s*  aggirino  intorno  ad  essi  elementi.* 

1 39.  *  L*  anima  d'  ogni  bruto  ec. 
Coslr.  e  int.  «  Lo  rnggio  e  il  moto  drlle 
luri  sante  (delle  stelle)  tirj  (tirano)  dì 
complession  piitensiata  l'anima  <l*ogni 
bruto  e  delle  piante,  m  ti  che  vuol  dire, 
che  le  stelle  col  loro  splendore  e  col  loro 
moto  traggono  da  complessione  poten- 
ziata, cioè  dalla  materia  elementare, 
atta  e  disposta  per  sua  essenza  a  tale  gè- 
neraiirme,  traggono,  diro,  l'anima  sen- 
sitiva delle  bestie,  e  la  vegetativa  delle 


piante.  Quest' anime  dunque,  non  es- 
sendo creasione  immediala,  sodo  mor- 
tali.* 

142.  Ma  mostra  vita  ec.  Intendi: 
Ma  la  somma  bentnans*»,  la  i)raigaìlk  Ji 
Dii>,  sensa  meuo  di  altra  cosa  creata, 
sema  conrorso  delle  cause  seconde, 
spira  nostra  trita,  crea  1*  anima  per  coi 
l'uomo  ha  vita.  *Varj  codici  vostra 
vita* 

tu.  *  tempra  im  destra.  L'anima 
desidera  Dio.  Vedi  per  tutto  ciò  il 
Canio  XXV  del  Purg.* 

145.  *  quinci,  dal  principio  ilahili- 
to,  che  le  («lìere  di  Dio  imm«'diale  aoD 
son  corruilibili,  puoi  dedurre  la  i 
rezione  dell'umana  carne,  ci 
stata  creata  da  Dio  immadiatanMota, 
quando  fensi,  furon  fatti,  Adamo  «d 
Eva,  deve  racqaislare  la  laa  incorratti- 
bilitk,  che  ora  pei  giusti  finì  di  Dio  può 
dirsi  sospesa.  * 


CfitlVTO    OTTAVO. 


£'t 


Ascende  il  Poeta  nella  stella  di  Venere  che  abhella  il  iena  Cielo,  e  vede 
la  gloria  di  coloro  che  già  furon  proclivi  alle  amaros^  passioni.  Gli 
si  manifesta  Carlo  Martello  y  che  accennata  V  indole  greila  del  suo 
fratello  Roberto,  cosi  opposta  a  quella  del  padre ^  spiega ,  richiesto 
dal  Poeta,  come  avvenga  questo  degenerare  dei  figli  ^lla  virtù  pa- 
tema, e  quanto  provida  sia  nei  suoi  ordinamenti  Nùtìirat  e  quanto 
vani  gli  uomini  che  le  sue  indica%ion\non  seguono.  -'    ' 

Solea  creder  lo  mondo  in  suo  periclo, 
Che  la  bella  Ciprigna  il  folle  amore 
Raggiasse,  voi  la  nel  terzo  epiciclo; 
...  .Perchè  non  pare  a  lei  faceano  onore 

Di  sagrificj  e  di  votivo  grido  è 

■  ■    '.         Le  genti  antiche  nell'antico  errore; 

Ma  Dione  onoravano  e  Cupido, 

Quella  per  madre  sua,  questo  per  figlio, 
E  dicean  ch'ei  sedette  in  grembo  a  Dido; 

£  da  costei,  ond'io  principio  pìglio,  4(^ 

Pigliavano  il  vocabol  della  stella 
Che  '1  Sol  vagheggia  or  da  coppa  or  da  ciglio. 


1.  in  suo  pericht  prima  che  vcDÌsse 
G.  C.  ad  illumÌDarlo  e  redìmerlo;  ossia, 
net  tempo  che  viveva  celi*  errore  del  pa* 
ganesimo  con  perìcolo  dell'  eterno  suo 

'daono. 

3.  *  Ragffiasse,  volta  ec:  inspirasse 
coi  stloi  influoi  il  sensuale  e  lascivo 
amore.  —  volta,  voltata,  volgeotesi  nel 
movimento  di  quel  cielo.  —  Epicicli^ 
Bel  sistema  tolemaico  sono  quei  piccoli 
cercbj  nei  quali  particolarmente  cia- 
scun pianeta,  toltone  il  sole,  s' aggira  di 
proprio  molo  da  occidente  in  oriente , 
mentre  vien  portato  dal  primo  mobile 
d'  oriente  in  occidente.  Queste  parule 
del  Convito  illustrano  il  passo:  «<  In  sul 
•»  dosso  di  questo  cerchio  (l' equatore) 
w  nel  cielo  di  Venere  è  una  speretta 
»  che  per  he  medesima  in  esso  cielo 
»  si  volge,  lo  cerchio  della  quale  gli 
»  astrologi  cbiamaoo  epicicioj  e  sicco- 

»»  mela  graode  apera  due  poli  volge , 
M.m  DMmm  Vommméim. 


M  cosi  questa  piccola,  e  cosi  ha  questa 
M  piccola  lo  cerchio  equatore  :  e  in  sul* 
w  l*arcn  ovver  dosso  di  questo  cerchio. 
H  e  fìssa  U  lucenlissima  stella  di  Venere, 
w  L'  epiciclo  nel  quale  k  fissa  la  stflU 
w  e  uno  ciclo  per  se;  e  non  ha  un*  es< 
M  seoxia  con  quello  che  il  porta  ec.  *•  * 

5.  di  votivo  grido,  di  preghiere. 

7.  Dione.  Figliuola  dell'  Oceano  e 
di  Teli,  e  madre  di  Venere. 

9.  e  A*  «  sedei  fé  ec.  Nel  primo  del- 
l' Eneide  finge  Virgilio  che  Amore , 
presa  la  sembianza  del  fanciullo  Asca- 
nio  figliuolo  d'Enea  sedesse  in  grembo 
alla  regina  Didone  per  accenderla  del 
suo  fuoco. 

10.  *  ond'io  principio  piglio  ^  da  cui 
movo  il  presente  canto.  * 

1 1.  Pigliavano  ec.  A^^^«'^*^^^^\^* 
gani)  i\  nome  AeW»  «\.«\\*,  v^^^'W»'^^"»' 
Venere. 

Vi.  Cfce'l  sol  ec.  Copv*'*^^*  '«^^ 
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Io  non  m'accorsi  del  salire  in  ella; 

Ma  d'esservi  eniro  mi  fece  assai  fede 

La  Donna  mia,  ch'io  vidi  far  più  bella.  (*) 

E  come  in  fiamma  favilla  si  vede, 
£  come  in  voce  voce  si  discerne, 
Quand'una  è  ferma  e  l'altra  va  e  riede; 

Yid'io  in  essa  lace  altre  lucerne 

Muoversi  in  giro  più  e  men  correnti, 
Al  modo,  credo,  di  lor  viste  eterne. 

Di  fredda  nube  non  disceser  venti, 
O  visibili  0  no,  tanto  festini, 
Che  non  paressero  impediti  e  lenti 

A  chi  avesse  quei  lumi  divini 

Veduto  a  noi  venir,  lasciando  il  giro 
Pria  cominciato  in  gli  alli  Serafini. 

£  dentro  a  quei  che  più  innanzi  apparirò, 
Sonava  Osanna  si,  che  unque  poi 
Di  ri  udir  non  fui  senza  disiro. 

Indi  si  fece  l'un  più  presso  a  noi, 
£  solo  incominciò:  Tatti  sem  presti 
Al  tuo  piacer,  perchè  di  noi  ti  gioi. 

Noi  ci  volgiam  co' principi  celesti 


deretana  del  capo  umano,  la  nuca;  — 
ciglio  V  anteriore  j  e  qui  1*  una  e  1*  altra 
voce  h  usata  melaforicamente.  Intendi: 
la  quule  stella  vagheggia  il  sole  ora  di 
dieiro,  quando  va  dietro  a  lui ,  e  cbia- 
masi  Esperò;  ed  ora  dinanxi ,  quando  lo 
precede,  e  chiamasi  Lucifero. 
(•)  T^rao  cielo  :  Venere. 

16.  *  ^  come  injfammtt  te.  r  la  fa- 
villa,  come  più  lucente,  vederi  acorrere 
•lira  verso  la  fiamma.  * 

17.  E  come  im  voce  ec.  e  come  nella 
musica  si  discerne  vpce  da  voce  quando 
r  una  è  ferma,  cioè  tiensi  su  di  nna 
oola,  e  l'altra  scorre  per  diverse  modu- 
Iasioni,  ec. 

19.  in  essa  luce,  in  essa  stella  ;  -— 
lucerna,  splendori,  anime  lucenti. 

31.  *  Al  modo.,,  di  lor  vtite  elérne, 
in  ragione  del  loro  eterno  vedere  :  più 
Q  mroo  profonda  visiune  in  Dio ,  più  o 
meoo  npido  il  moto.  * 

St8.  Pi  fredda  nube,  da  nube 
sima  e  perciò  fredda,  taiUoJiutini, 
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loci  non  discesero  venti,  o  vìsìInIì  perle 
nubi  (  he  menan  seco,  a  iovikibili  e  solo 
sensiltili  per  l' impressioBe  da  em  fiitti 
ne'corpi,  rb«  non  pireksrro  impediti  «e. 

2ft.  lanciando  il  giro  oc.  i  luctaado 
il  giro  che  fa  Veuere,  il  quale  ha  il  mo 
impulso  dall*  altissimo  cielo  detto  il  yn- 
mo  mollile,  cui  presiedono  i  SerafioL 

88.  *  ^  dentro:  questa  Im.  dì  Inio« 
c<idd.  come  migliore prefimsce  «Hi  Com.» 
E  dietro.  • 

39.  sì,  si  dolcemnat*. 

33.  *  Jltuo  piacfr^  a*  tuoi  dendw). 
•^ptrehì!  di  noi  ti  gioi,  offiorM  I*  gioì- 
sea ,  prenda  giob  di  aui.  D^ll'  antifi 
gioiere.  • 

3i.  Noi  ci  volgiom  ee.  Steopdo 
r  opinione  di  Tolomeo  i  ei«li  moo  b^ 
ve:  nove  similmente  secoodo  Danto 
sono  i  cori  celestiali  che  ai  cieli  presie- 
dono neir  ordine  segnenlo.  AI  primo 
•I  citi». 


àe\\«  %\i\\m  ^«M  v  CXivro^MÀx 
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D'an  giro,  d'un  girare,  e  d'ona  sele,  35 

A'  quali  tu  nel  mondo  già  dicesli: 
Voi  che  intendendo  il  terzo  del  movete; 

£  sem  si  'pìen  d'amor,  che,  per  piacerti^ 

Non  fia  men  dolce  un  poco  di  quiete. 
Poscia  che  gli  occhi  mìei  sì  (uro  offerti  40 

Alla  mia  Donna  reverenti,  ed  essa 

Falli  gli  avea  di  se  con  lenti  e  certi, 
Rivolsersi  alla  luce ,  che  promessa 

Tanto  s'avea,  e:  Di*,  chi  se'  tu?  fue 

La  voce  mia  di  grande  affetto  impressa.  45 

E  quanta  e  quale  vìd'io  lei  far  pine 

Per  allegrezza  nuova  che  s'accrebbe, 

Quand'ìo  parlai^  all'allegrezze  suel 
Cosi  fatta,  mi  disse,  il  mondo  m'ebbe 


Marie  I«  Virtù  I  al  Sole  le  Pote&tà:  a 
Venere  ì  Prinripati:  a  Mercurio  gli  Ar- 
cangeli: alla  Luna  gli  Augcli. 

•  35.  D*  un  gtro^  dentro  la  medesima 
orbita ,  cf*  km  gira't»  con  un  medesimo 
moto  circoUre  e  rul  medi* simo  desiderio 
di  tendere  al  cielo  empireo. 

36.  JÌ*tfunU  ec.:  ai  quali  cori  èeleali, 
detti  Priori|iatì,  lu,  o  Dvnle,  np|  prin- 
cipio d'una  tua  canzone  dicesti  :  ^  Voi 
che  imlendendo.  'E  la  prima  del  Convito. 

37.  J'oieheec.  Gli  Scolasiiri  asse- 
gnano a  cidseuo  cielo  una  intelligensa 
dio  nB  governa  le  rivoluzioni. 

39.  Ifon  a»  men  dolce  ec.  Non  ci 
fia  meu  dulcc  del  girare  il  fermarci  al- 
quanto per  compiacerti. 

40.  Potcia  che  gli  occhi  miei  ec. 
lateadi:  posciachè,  senea  far  motto, 
con  uno  sguardo  pieno  di  reverensa 
ebbi  domandato  alla  mia  donna  se  eU 
Tcra  cottteota  eh* io  parlassi,  ed  ella 
•  FmUi  gii  avea  di  sé  contenti  e  certi, 
int.  contenti  del  suo  sorriso,  e  corti 
deità  sua  approvasione  ec.  * 

kA.  *  mila  tace,  che  promessa  Tanto 
s'  «iVie,  alla  risplendente  anima ch«*  avea 
prottieiéo  se,  rbe  si  era  con  tanta  corte- 
sia offerta  pronta  al  mio  piacere.  * 

4i.  e  i  Z>i'  ec.  Intendi  :  e  la  voce 
mia  InpreiM  di  grande  afièllo,  fu  que- 
su^4Hn■À,  chi  so*  tu?  Jl   ood.   del 


Can.  Dionisi  Tanto  e*  avesm  et  deh  chi 
siete  7  fue  j  il  qual  verso  ha  miglior 
suono ,  ed  è  più  affettuoso.  *  Leggesi 
altrove:  «  Io  son  la  luce  di  Romeo t  » 
-  io  son  /a  Vita  di  Bonaventura  .*  m  ee. 
E  perchè  non  potrebbe  qui  Dante  aveio 
srntio:  Di  chi  siete  ^  come  hanno  quasi 
tolti  i  Codd.  7  cioè.  Vichi  siete  voi  luca  f 
Per  me  qu»-!  di*  verbo  hu  del  cuiioso.  ♦ 

46.  E  quanta  e  quale  ec.  Oh  di 
quanta  più  luce  e  di  qual«  vidi  io  leiyàr 
piuCt  forili  maggiore  per  la  nuova  letizia, 
rhe  s*  arerebbe  dlle  allegrezze  sue  per  le 
mie  parole!  Il  quanto  riguarda  Pesten* 
sione,  il  quale,  la  qualità,  la  natura.  La 
Nidob.  legge:    Oh  quanta  e  quale. 

49.  *  Così  fatta^  divenula  cu.^i  più 
luminosa.  —  il  mondo  m^  ebbe  ec.  .'breve 
fu  il  mio  soggiorno  sulla  terra.  Ad  in- 
telligenza di  quel  che  segue  stringerò 
in  poche  parole  la  storia  di  costui  che 
pirla.  Egli  è  Carlo  Martello,  il  mag- 
giore de'  figli  di  Carlo  II  detto  il  Ciotto 
o  lo  Zoppo,  e  di  Maria  d'Ungheria  figlia 
di  Stefano  V  e  sorella  di  Ladislao  IV  re 
d'Ungheria.  Morto  Ladislao  nel  1290, 
garlo  Martello  per  diritto  materno  si 
trovo  Icgitlinio  erede  drlla  corona  d'Un- 
gheria; sebbene  quegli  che  veramente 
regnò  fu  il  suo  emulo  Andrea  111  che 
mori  nel  1301.  Carlo  Martello  mori 
nel  tÌ9S  4'  awù  nmxXàVcV  ,  VvhwA^  Vsx.- 


ii\)2  DEI.   PARADISO 

(ìlù  poco  Icmpo;  e,  se  più  fosse  sialo, 
]^Tollo  sarà  di  mal,  che  non  sarebbe. 

La  mia  lelizia  mi  (i  lieo  celalo, 

Che  mi  ra;;i{ia  d' intorno,  e  mi  nasconde 
Quasi  animai  di  sua  sela  fascialo. 

Assai  m'amasti,  ed  avesti  ben  onde; 

Che,  s'io  fossi  giù  stato,  io  ti  mostrava 
Di  mio  amor  più  oltre  che  le  fronde. 

Quella  sinistra  riva  che  si  lava 

Di  Rodano,  poicli' è  misto  con  Sorga, 
Per  suo  si<2nore  a  tempo  m'aspettava; 

E  quel  corno  di  Ausonia,  che  s' imborga 
Di  Bari,  di  Gaeta  e  di  Crotona, 
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torà  il  padre  di  lui  ;  ma  nel  1291  av«a 
sposala  Clemenia  figlia  di  Rodolfo  di 
Ilab&Uurgo  impcr^tor  d*  Alemugna ,  da 
cui  ebUe  un  figlio  rhiamalo  Carlo  Ro- 
bfrlo,  e  [>er  coutraxione  Caroherlo,  che 
fu  rironitsciulo  ed  eletto  re  d'Unghe- 
ria nel  1308.  Carlo  11  di  Napoli  mori 
nel  13' 0,  e  avendo  creduto  Carolierto 
figlio  del  luo  primogenito  abbastiinxa 
prowisin,  fece  erede  de'suoi  stati  il  suo 
teriogfnito  Rolicrto  duca  di  Calabria, 
poiché  il  sceoDd.tgenito  Luigi ,  che  poi 
fu  santo ,  era  vescovo  di  Tolosa.  Caro- 
berlo  non  s'acquetò  dì  questo  arbitrio 
del  nonno  suo  «  e  pretesela  successione 
nrgli  slati  di  Njpoli  e  Provenza ,  come 
figlio  del  primogeoilo  di  Carlo  II.  Ma 
rime>sa  la  cosa  al  giudixio  del  pupa  Cle- 
mente V.  questi  scntcnxiu  iu  favore  di 
Roberto.  Dante  avea  conosciuto  di  per- 
sona C^rlo  Martello,  ed  avealo  avuto  per 
sue  buone  qualità  molto  caro.* 

òiy  se  pia  fosse  stato  ec.  lulendi: 
se  il  tempo  del  viver  mio  fosse  slato  più 
lungo,  non  sarebbe  ppr  accadere  nel 
mnndo  quel  male  che  accadrà  per  colpa 
di  Ri'berto.  Dante  fa  qui  profetizzare 
i  mali  delle  guerre  cagionale  da  Ro- 
berto per  opporsi  ali*  ingrandimento  di 
Arrigo  VII. 

52.  Ln  mia  letizia,  il  lume  della 
mia  beatitudine. 

5A    *  Quasi  animai  ec:  come  Vi^oo 
da  s^ta  chiuso  nel  suo  botto\o.* 

55.  Atsai  m'aniéuti  ec.  CaT\o  MaT^ 
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tella venne  giovinetto  a  Firenu,  edivi 
strinse  amicìzia  con  Dante.  .^*e<f  •»«• 
sti  ben  onde:  •  ne  avesti  motivo,  perchè 
te  pure  amai,  e  te  ne  detti  alcuna  pie- 
cola  prova  ;  ma  se  fossi  più  vissuto .  te 
l*avrei  dimostrato  ben  allrimenli.  Chia- 
ma con  bella  mei  a  fora  yronile  dell'amici- 
zia i  piccoli  e  usuali  favori  ;  yrn/fi  idoni 
generosi  e  i  sollievi  che  opportunamente 
si  porgono  alla  parte  che  h  in  bisogne.* 

58.  Quefta  sinistt-a  riva:\*  Pruven* 
za ,  che  dai  fiumi  Rodano  e  Sorga  misti 
insieme  è  bagnata  nella  sinistra  sponda, 
mi  asi)eitava  per  suo  signore  «  fcii^« 
cioè  alla  morie  del  padre  mio. 

61.  E  quel  corno  ec.  E  por  anco 
m'  aspettava  quell'estrema  parte  d'Aa- 
sunia,  ossia  d'Italia  (chiamata  BDchecoD 
questo  nnme)che  fu  popolata  perle  cittì 
di  B.iri  nella  Puglia,  di  Gaeta  nella  Terra 
di  Liivoro,  di  Crotona  o  sia  Crotone 
nella  Calabria.  Invece  di  Crotona  piace 
al  Viviani  di  leggere  Ci/one  culi*  auto- 
rità di  molti  Codici  veduti  da  lui-  Co- 
tona è  borgo  situalo  vicino  a  Reggio  di 
Calabria  ;  e  qui  è  posto  da  Dante  per 
significare  l'ampiezza  della  Italia  an* 
strale  colla  semplice  indicazione  della  1i> 
nea  settentrionale  segnata  dal  Tronto  e 
dal  Verde,  dalle  cillà  di  Bari  e  di  Gaeta 
situate  di  rincontro l'una  all*illra  soHe 
opposte  coste  di  que'  due  mari,  e  final- 
mente dal  borgo  di  Cafona  colliicalo 
aAV  «%Vt«m«À  d«V?  \v^v^  «kvcv&MMJle  « 
due  l«im^  \^  ^^uV»^  àà  «mwn.  Cnàk^ 


CANTO  OTTAVO. 

Da  ove  Tronto  e  Verde  in  mare  sgorga. 

Fulgeami  ^ià  in  fronte  la  corona 
Dì  quolla  terra  che  il  Danubio  riga 
Poi  che  Ir  ripe  tedesche  abbandona: 

E  la  bella  Trìnacria,  che  caliga 

Tra  Pachino  e  Peloro,  sopra  il  colfo 
Che  riceve  da  Euro  maggior  briga, 

Non  per  Tifeo,  ma  per  nascente  solfo,    . 
Attesi  avrebbe  li  suoi  resi  ancora, 
Naii  per  me  di  Carlo  e  di  Ridolfo, 

Se  mala  signoria,  che  sempre  accora 
Li  popoli  su«;s;elti,  non  avesse 
Mosso  Palermo  a  gridar:  Mora,  mora. 

E  se  mio  frale  questo  antivedesse, 


nói 


66 


70 


7i 


y\r.-~^*che  s'imhoTffa  Di  Bari  ec, 
che  compreDde  i  borghi  di  Bari,  di 
Gaeta  ec* 

63.  *  Da  oi'ff  rominciando  da  qufl 
punto  ìd  «"ui  il  Tronto  ce.  *  Il  Tronto 
è  un  fìumr  del  regno  di  Napoli  rhe 
kliorra  nel!*  Adriatico,  e  il  l'ertle  altro 
fiume  ,  detto  aiirhe  Lìri ,  il  quale  sbocca 
nel  Mediterraneo. 

64.  Futgeami  pia  ec.  Carlo  Mar- 
tello, vìvente  suo  padre,  fu  coronato  re 
d'Ungheria,  per  la  qu^lf  passa  il  Dsinu* 
bio,  sresn  ddillii  Germania. 

67.  Trìnacria ,  fu  chiamata  dai 
Greci  la  Sieilia  pei  tre  prnmonl«>rj  Pa- 
chino, Peluro  e  Li1il>eo,  situali  in  essa  a 
mudo  che  le  danno  forma  di  triangolo. 
—  che  caliga  ec:  che  si  ricopre  di  caligi- 
ne, di  fumo,  sopra  il  golfo  di  Catania, 
che  dall'  Euro  più  che  da  altro  vento  h 
agitato. 

70.  Non  perTifeo:  non  perchè  ivi  sia 
pollo, come  diceU  r]ivol.i,iI  gigante  Ti- 
feo che  spiri  fiamme  e  fumo ,  ma  per  le 
miniere  di  zolfo  che  pascono  il  fuoco. 

71.  Attesi  avrebbe  ec.  Intendi:  la 
Sicilia  non  si  sarebbe  ribellala  alla  mo- 
stra casa,  dandosi  a  Pietro  re  di  Arago- 
na, ma  avrebbe  aspettati  come. suoi  legit- 
timi re  i  discendenti  di  Carlo  primo  mio 
avoli!,  nati  di  luipermio  njexzo.  edi  Ri- 
dal  fi»  d'Hjbob'iifi  imperadoie,  mediante 

/a  tìgUuola  di  luì  Clemeaza ,  mìa  con- 


sorte. Coi)  Il  Venturi.  *VaoI  forse  con 
ciò  Carlo  Martello  significare  il  maggioro 
splendore  della  sua  discendenza  sopra 
quella  del  fratel  suo  Roberto,  per  avere 
in  se  misto  il  sangue  imperiale.  * 

73.  •«$■#•  ma/a  signoiim  j  »e  il  go- 
verno oppressivo  e  tirannico ,  che  sem» 
pre  accora f  che  sempre  contrista,  e 
muove  air  ira  ,  ec  — Dolore,  ira,  ven» 
della  ,  è  naturai  successione.  * 

75.  a  erit/ar.'  Mora,  mora.  Coal  fu 
gridalo  nel  WN2,  30  m.irxn,  per  tuttala 
Sicilia  in  r|U>lla  uccisione  de'  Francesi 
che  fu  chiamata  il  Vespro  Siciliano. 

76.  *  K  re  mio  frate.  Quando  Ro- 
Jierto  fu  ostaggio  in  Catalogna  pel  re 
suo  padre,  si  fece  familiari  m<>lli  dì 
quei  signori  pieni  di  fasto  e  di  fame, 
rhe  poi  condotti  seco  in  Italia,  inalsò 
ai  primi  uffix],  nei  quali,  come  ognun 
può  credere,  fecero  una  pancia  proprio 
da  fattori.  I  pofioli  stridevano  sotlo  il 
crudo  dente;  ma  qu.indo  mai  le  grida 
dei  popoli  hao  t<itto  l' appetito  a  chi  li 
divora  ?  Dice  dunque  lo  spirito,  che  se 
Roberto  suo  fratello  antivedesse  il  pe- 
ricolo che  a  un  principe  sovrasta  dal- 
l'avere intorno  a  se  dei  ministri  avari  e 
indiscreti,  che  spesso  anche  innocente  lo 
carican  d*  odio,  e  si  sppcchÌ4S"te  nelUxx- 
vi.Ua  sKiViana,  ^'>i^v\  À*  «tu,  y^v«\^  V^^ 
di  giuntele  aA  Uono^Ux^-R^TvWt  ^*  «J«^ 
CauUtti  po^m  •  «.-«^tv-  '^  «^'^•^*  ^* 
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L*  avara  poverlà  di  Gaialocjna 

Già  fup^^iria,  perchè  non  gli  offendesse; 

Che  veramente  provveder  bisogna 

Per  lui,  0  per  altrui,  si  eh' a  sua  barca 
Carica  più  di  carco  non  si  pogna. 

La  sua  natura,  che  di  larga  parca 
Discese,  avria  mestier  di  tal  milizia 
Che  non  curasse  di  mettere  in  arca. 

Pcrocch'io  credo  che  l'alta  letizia 

Che  il  tuo  parlar  m' infonde,  signor  mio, 
Ov'ogni  ben  si  termina  e  s'inizia. 

Per  te  si  vegs(ia,  come  la  vegg'  io; 

Grata  m'  è  più,  e  anche  questo  ho  caro, 
Perchè  il  discerni  rimirando  in  Dio. 

Fatto  m'  hai  lieto,  e  cosi  mi  Ta  chiaro, 

l*oichè,  parlando,  a  dubitar  m'hai  mosso 
Come  uscir  può  di  dolce  seme  amaro. 

Questo  io  a  lui;  ed  egli  a  me:  S'io  |)osso 
Mostrarti  un  vero,  a  quel  che  tu  dimandi 
Terrai  il  viso  come  tieni  il  dosso. 

Lo  Ben  che  tutto  il  regno  che  tu  scandi 
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verta  di  Ca*alof[mm  Già  fn^ìrìn,  «f- 
6n(-hb  non  gli  avi*Mi*  a  nuorere,  perchè 
non  gfi  offendesse.  Alcuni  romentatori 
prendono  fp/i  p'r  quarto  caso,  e  lo  riferi- 
scono ai  popoli  jiuggelU.  Non  mi  par 
Iwfne.* 

79.  *Ch^  veramente  provveder  hiso- 
gna  te.  E  necessario  rhn  o  per  luì  si  raso 
o  per  altri  si  provv4>d.i,  che  alla  sua  l»irra, 
gik  troppo  carica,  non  si  aggiunga  altro 
carico  :  cioè  rhe  a*suni  prnprj  diTHlli  per 
cui  diverrai  odioso,  non  s'aggiunga  an> 
che  ravarisia  de* suoi  mini&tn.  * 

HSI.  Lm  fun  natura  ec.  La  sua  na- 
tura (l'indole  di  Rnberlo)  rhe  dilarga^ 
cine  di  liberale  (da  Carlo  II,  che  era 
nonno  splendido)  discese  parea^  ristretta 
e  misera,  avrelihe  mestieri  di  tali  mi- 
nislri,  che  arari  non  fossero. 

85.  •  Perocch*  io  credo  ec.  È  Dante 

che  dì  qui  comincia  a  parlare  all'  «iiima 

di  Carlo  Martello.  Coslr.  e  ini.  Poiché, 

o  tignar  miof  io  credo  che  qui ,  Ào\e 

«gal  beati  termina  «s'ìdìz»  (doV«\\ 

pnoeipio  9  il  Bn9  d'  og«i  Imm),  A  ««f 
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già  da  te,  come  la  veggio  •  s«ito  io, 
l'alta  leticia  che  il  tuo  parlare  m'ioftiD- 
de,  questa  letizia  mi  h  più  graia ,  •  per 
questo  ancora  più  cara,  percU  tn  la 
vedi  in  Dio,  •  per  coaseguenaa  in  tatta 
la  sua  sincerila.  * 

91 .  Fatto  m*  hai  ee.  t  cioè,  od  modo 
stesso  che  m'hai  fatto  lioto,  faaimi  ao- 
che  istruito  (  poiché  colla  tuo  parole 
m'hai  indotto  a  duhitare)  *  Carnè  mtcir 
può  di  dolce  *§me  mmmrùt  «urne  possa 
da  buon  padre  uscir  cattivo  tì((ìio,  e  nel 
caso  nostro,  da  ao  liberale  un  avaro.* 

94-95.  *  S' io  pofM  'MoMtntrii  m 
vero,  se  mi  riesce  di  farti  capace  di  una 
verit'a  fondamentale,  Terrai  i/ vita  é^utl 
che  tu  dimandi,  come  otm  tiemi  il  dotto* 
tioh  la  domandata  cosa  che  noa  com* 
prendi,  ti  si  Utìl  chiara  e  mamfesta.  * 

97.  Lo  Ben  ec.  intendi:  Iddio  cht 
tutto  il  cielo  che  tu  tcamdig  riiiè  sali, 
Folg»  e  contenta  (dire  eonltmtm  perchè 
t«tid«  «ttuUnto  il  desiderio  delle  inlel- 
V^jrava  TAoVr\À  ^  da*  V  ^v  vràiàMwsÀ.^ 
«\«\o  «tA\Àitao^^  ^  <^»  \^  v\ruste»^  %i> 


CÀUTO  OTTÀTO. 
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Volge  e  contenta,  fa  esser  virtate 
Sua  provedenza  in  questi  corpi  grandi; 

E  non  pur  le  nature  provvedute 

Son  nella  mente  eh' è  da  se  perfetta, 
Ma^esse  insieme  con  la  lor  salute. 

Perchè  quantunque  questo  arco  saetta, 
Disposto  cade  a  provveduto  Qne^ 
SI  come  cocca  in  suo  segno  diretta. 

Se  ciò  non  fosse,  il  ciel  che  tu  cammine 
Producerebbe  si  li  suoi  effetti, 
Che  non  sarebber  arti,  ma  ruine; 

E  ciò  esser  non  può,  se  gì*  intelletti 

*     Che  muovon  queste  stelle  non  son  manchi, 
E  manco  il  primo  che  non  gli  ha  perfetti. 

Vuo'  tu  che  questo  ver  più  ti  s' imbianchi? 
Ed  io:  Non  già,  perchè  impossibìl  veggio 
Che  la  natura,  in  quel  eh' è  uopo,  stanchi. 

Ond'esli  ancora:  Or  di',  sarebbe  il  peggio 
Per  r  uomo  in  terra  se  non  fosse  ci  ve? 
Si,  rispos'  io,  e  qui  ragion  non  cheggio. 

E  può  egli  esser,  se  giù  non  si  vive      • 
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livilìi  d*esso  cielo,  tengale  veci  della 
sua  provvideosa  in  queste  sfere  relesli, 
rbe  maodano  i  turo  influssi  sulle  cose 
terrene. 

100.  E  non  pur  le  nature  ec.  E  per 
la  predetta  attività  nella  mente  che  è  da 
6e  perfella  (cioè  nella  mente  divina) 
non  solo  tono  provvedute  le  nature 
delle  cose  terrestri;  ma  insieme  con 
esse  nature  la  salute  loro,  cioè  la  loro 
sttfhiliià  e  durevulexxa. 

103.  Perche  quantunque  questo  arco 
sartia  ec.  :  perlorhè  tulle  quelle  ct<se 
cbe  questo  arco  saetta j  cioè  sopra  le 
quali  questa  attivila  influisce,  vengono 
dal  cielo  disposte  a  certo  provveduto 
fine,  sicrome  la  freccia  è  diretta  al  suo 
ccopo. 

105  cocca  i  e  propriamente  la  tacca 
della  freccia  nella  quale  entra  la  corda 
dell*  arco  j  ma  qui  è  presa  melafoiica- 
mrnte  per  la  frecria  stessa. 

106.  *  Se  ciò  nonjosscj,  che  ogni 
ceimttt  iaOasMO  §etnde»*%  a  provveduto 


108.  *  Che  non  sarebber  arti ^  che 
non  sarebbero  ediBcationi ,  {arti,  prò- 
dotti  d*arte).* 

Ito.  non  son  manchi,  non  tono  di 
mancante  attiviti. 

111.7?  manco  if  primo  «?.  ••  e  man- 
cante della  conveniente  attivitli  Iddio, 
rbe  non  abbia  potuto  perfezionare  l'at- 
tività dello  sue  creature;  il  cbe  non  può 
essere. 

1 12.  ti  s'imbianchi,  ti  si  schiarisca. 

114  in  quei  eh* è  uopo,  stanchi,  cioè 
venga  meno  nelle  cose  necessarie. 

116.  se  non  fosse  cive,  se  non  fosse 
cittadmo,  congiunto  agli  altri  uomini 
con  social  legge.  — >  Sì,  risposi  io  ec.:  io 
risposi  :  sarebbe  peggio  cbe  un  uomo 
non  fosse  cittadino;  e  chiara  ne  conosco 
la  ragione  sensa  bisogno  di  domandarla 
altrui. 

118.  E  può  egfi  ester  ec.  E  può  es- 
sere nel  mondo  veia  rittadiaaai.%  <^t«\R» 

compa^uW  non  nìàn*  ^\n««ìmci«vV^  \«^^^ 


TiUU 


DEL   PARADISO 


DiTersamcnto  per  diversi  uflflci? 

No,  so  il  maestro  vostro  ben  vi  scrive.  i20 

Si  voiiiic  dednceiido  insino  a  quìci;i 

Poscia  conchiusc:  Dunque  esser  diverse 

Coiivien  de' vostri  efìTelli  le  radici: 
Perchè  un  nasce  Solone  ed  altro  Serse, 

Altro  Meleti isedcch,  ed  altro  quello  m 

Che,  volanilo  per  Tacre,  il  fìllio  perse. 
La  circular  natura,  eh* è  8u<$uello 

Alla  cera  mortai,  h  ben  su' arte, 

Ma  non  distingue  V  un  dall*  altro  ostello. 
Quinci  addivicn  eh'  Esaù  si  diparte  430 

Per  seme  da  lacob,  e  vìcn  Quirino 

Ila  sì  vii  padre,  che  si  rende  a  Marte. 
Natura  generata  il  suo  cammino 

Simll  farebbe  sempre  a'  generanti, 

Se  non  vincesse  il  provveder  divino.  436 

Or  quel  che  t'era  dietro  t'è  davanti; 

Afa  perchè  sapid  che  di  le  mi  giova, 

Un  corollario  voulio  che  l'  ammanti 


nFCPtsarif  a  consc);uire  la  feliriiìi?  Kn,  se 
il  mxfsUo  vostro,  noè  &e  Aliatotele,  fc. 
ISil.  ^*«S'2    vrHtie    dfduCrndot    così 
venne  argomentando  sin  qui.  * 

12S  Dnnifitc  te.  Intendi:  se  con- 
vif-ne  the  ditersi  si'-no  i  voslii  uflìrj 
nel  mondo,  cun.^tguila  che  diverxe 
Steno  h  radici  dr*  vostri  rff'rttl,  cioè  le 
indoli  vofctre,  le  v>-str<>  inrlin^xitini,  per 
ìe  (|im1ì  di\er»i  eilVtli  t\  |Hissiino  gfne- 
rarif.  *Erco  in  lueve  il  ragionwoiento 
di  (  arlo  M«irlp|lo  in  ri»posla  al  duMiio 
del  Pitela,  verso  93:  Iddio  nella  su^ 
provvidenia  ha  disposto  che  i  rieli  iii- 
fliUNTano  diviT&e  iiilù  siiHd  terra  per  il 
hrn  os«ere  di  quei'a.  Avrudu  egli  fatto 
riiomo  soridle,  «>  |«i  soiiclà  n<'n  |*otendii 
sii»sis<ere  fiisa  un  ripari imrntu  di  pro« 
fc.«sioni  e  di  uffìrj ,  Insognò  provvrdrre 
che  gli  uomini  na^resserdi  versi  d'irxlidc, 
di  teiidtnxe,  di  r^ftarilà.  Diede  dunque 
alle  siflle  \irtù  d'influire  diversamente 
su  i  diversi  individui ,  senca  alcnna  di- 
prndeiiM^dalì»  roiidizionee  il^Ua  n^luv» 

d»'t f-fiiernulo.  lì  rinijneiite  ^  p«-<*uu  ne\ 

tesiti.  * 

12é,  Perxhh  ec.r  per  U  qua!  ctsa  un 


nasce  Sotooe,  rioè  uno  nasce  acconrio, 
C(>m«  Sohine,  a  detl^ir  legge  ai  pnp..li, 
td  altro  Serse ^  ed  aliro  acconcio,  rome 
Srrse,  a  reggere  g1'imi>eri:  —  Jllr^ 
Melchisedeth,  cioè  cumr  Mchhisederh, 
ullu  ad  esercitare  il  ^aceldl>xio  ;  —  ed  al» 
tro  qit  l'O  ec.M  ed  altri  eccellente  nelle 
arti  industri,  come  Ded.ilo. 

UT.  La  circtélarnatttra  ee.  La  virtù 
attiva  de'cieli  circolanti.  U  quale, come 
fa  il  suggello  Della  cera  ,  imprime  nei 
corpi  ruorlali  le  ìndidi  diverse,  /è  Tarle 
sua,  1*  ufficio  suo,  ma  non  ditfèren/ia 
r  un  dair  altro  ostello^  una  casa  dall*  al- 
tra, e  non  d^  sempre  indole  i-^fiìa  ai 
figliuoli  dei  re,  o  ingegno  •*  quelli  de'sa- 
pi^'uli.  Quimli  avviene  che  Esaù  nasce 
d'indole  lauto  diversa  duquelU  di  Oìa- 
c«dil>ei  e  Romolo  nasce  da  un  uomo  si 
vile,  che  si  dà  a  Marte  la  gluf  ia  di  eMer- 
gli  stalo  padre. 

l:t3.  'Natura  grmerata  te.  I  figli 
segaitereldier  sempre  la  natura  dei  geni- 
lori^  M*  rinlluNso  relesle  ni>ii  prerii1«>s^e.* 


lori^  M*  rinlluNso  relesle  niiii 
\  \W  .*  ili  le  m»  vi««v\-n  .n 

\   À\  \e.  &A  ^vÀvtV\  %v>À\»laLV 
I  \  V».  •  Un  coroUftru 


CANTO  ottavo: 

Sempre  natura  fé  fortuna  trova 
Discorde  a  se,  coni' ogni  altra 
Fuor  di  sua  region,  fa  mala  prova*  ^ 

E  se  li  mondo  laggiù  ponesse  mente 
Al  fondamento  che  natura  pone,    ^ 
Seguendo  lui ,  avria  buona  la  gente. 

Ma  voi  torcete  alla  religione 

Tal  che  fu  nato  a  cingersi  la  spatda, 
E  fate  re  di  tal  eh'  è  da  sermone; 

Onde  la  traccia  vostra  è  fuor  di  strada. 
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una  giunta  finisca  di  vestirti,  cio^  to* 
glio  che  il  tuo  ÌBtellelto  mli  piena' 
m^ote  schiarilo  per  quel  cheti aggiuo> 
gerò.  ♦ 

139.  *  Sempre  jiatnr»  se  fortuna 
trova  ec.  Se  l'iod<»Ie  si  (rovi  io'una  coo- 
disione  di  cose  che  non  le  convenga; 
se  r  ufficio  o  la  proffsstone  sia  discorde 
dalU  na'^ura  dell'  animo,  ec.  * 

141.  Ftior  di  sua  rrgionj  fuora  del 
clima  conveniente.  —  prova^  riuscita. 

143.  *  Al  fondnmento  che  natura 
pone.  Quesl*  è  l' indole  spirata  dalla 
▼irlù  dei  cieli.' 

1 44  •  Seguendo  lui^  avria  buona 
la  genlr.  Se  nella  pubblica  ammini- 
kt razione,  si  civile  che  ecclesiastica,  si 


studiasse  -  b«be«  ribddlb'  è  la  naturale 
attitudine  <Ugli  neinÌM,|>er  collocare 
ognuno  al  HUD^  .posto,  sarebbe  molto 
minore  il  n«mero  dei  ^idieoli  è  dei  ba- 
lordi, e  non  sarebbe  si  mal  servita  la 
societìi.* 

14T.  •  Éfate  m  di  tafeo.^  questo 
mi  morso  al  re  Ruberto,  ebe  meglio  che 
re  sarebbe  sialo  un  frale <ie  predica.  Pe- 
trarca giudico  diversam(>nte  di  lui;  il 
che  non  solo  prova  la  diversilli  somma 
dell'  indole  e  del  carattere  dei  due  poe> 
ti ,  ma  è  pur  anco  argomento  che  in  po- 
chi anni  eran  variati  d' assai  i  tempi  e  i 
pensieri  degli  uomini.* 

148  */a  traccia  vostra j  il  vòstro 
cammino,  i  vostri  p^ssi.  * 


CAATO    AtOlVO. 


Nello  stesso  cielo  di  Venere  si  fa  incontro  a  Dante  CunÌ7k%a ,  la  sorella 
di  Eaelin  da  Romano ,  che  gli  predice  imminenti  sventure  sulla 
Marca  Trivigiana  e  su  i  Padovani  ^  e  l'infamia  d' un  vescovo  tradi- 
tore. Poi  gli  si  manifesta  Folchetto  di  Marsiglia,  acceso  d'amore 
guant'  altri  mai ,  da  cui  gli  è  mostrata  la  beata  luce  di  Raab  di 
Gerico ,  perchè  favori  losuè  al  conquisto  di  quella  sacra  terra ,  a 
cui  la  Romana  Corte  da  mondane  cure  distratta  più  non  pensa. 

Dappoiché  ('arlo  tuo,  bella  Clemenza, 
M'ebbe  chiarito,  mi  narrò  gì*  inganni 


1.  Dappoiché  Carlo  tuo,  bella  Cle- 
mema.  Dante  volge  il  parlare  a  Cle- 
ment»,  figìiaola  di  Carlo  Martello  e 
moglie  di  Lodovico  X  re  di  Francia,  la 


quale  era  ancora  viva  quando  il  Poeta 
sciiveA  c\ueì>\\  v«ii\. 

*.  *  M*  ebbe  cK\ttrUo.\v\.^A  ^>^^- 


hio  come  ^o%s^  àaL\^\JlOU«Tcvft^x^R.vt 


Vc^»^^^ 
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Che  ricever  dovea  la  sua  semenza; 

Ma  disse:  Taci,  e  lascia  yolger  gli  anni: 
Si  eh'  io  non  posso  dir,  se  non  che  pianlo 
Giusto  verrà  dirictro  a'  voslri  danni. 

£  già  la  vita  di  quel  lume  santo 

Rivolta  s'era  al  Sol  che  la  riempie. 
Come  a  quel  ben  eh'  ad  ogni  cosa  é  tanto. 

Ahi,  anime  ingannate,  fatue  ed  empie, 
Che  da  si  fallo  ben  torcete  i  cuori. 
Drizzando  in  vanità  le  vostre  tempie! 

Ed  ecco  nn  altro  di  quelli  splendori 

Vèr  me  si  fece,  e  il  suo  voler  piacermi 
Significava  nel  chiarir  di  fuori. 

Gli  occhi  di  Beatrice,  eh'  eran  fermi 
Sovra  me,  come  pria,  di  caro  assenso 
Al  mio  disio  certificalo  fermi. 

Deh  metti  al  mio  voler  tosto  compenso. 
Beato  spirto,  dissi ,  e  fammi  pruova 
Ch' io  possa  in  te  rifletler  quel  ch'io  penso. 

Onde  la  luce  che  m' era  ancor  nuova, 
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amaro.* — gl'Inganni  fc.^  le  frodi  per 
lo  quali  la  semenza,  la  discf  ndensa  di 
Carlo  Martello,  (V.  la  nota  49 del  Canto 
prrr.)  doveva  essere  privala  del  regno 
di  Napoli  e  Sicilia. 

5*  Sì  eh'  io  ec.  Intendi:  ond' io,  do- 
vendo ul>bidire  al  comando  fattomi  di 
tacere,  non  posso  dire  se  non  che,  in 
segnilo  dei  danni  a  voi  recali,  verrà 
giusto  gastigo  a  far  piangere  i  vostri  of- 
fensori. *  Dice  fosit  i,  perche  anche  Cle- 
mensa  veniva  offesa  da  quella  usurpa- 
sione.* 

7.  la  t'ita  en._,V  animai  di  Carlo.  AU 
tri  leggono  ìm  ci.f /a,  con  molti  codici: 
alcuno  è  d'avviso  che  questa  sia  va- 
riante da  prescegliere. 

8.  ai  Sotee.  :  a  Dio,  che  fa  riempie^ 
che  la  riempie  di  heatiiudine. 

9.  *  Come  n  quel  berne  ec.  .*  essendo 
^i  qa**!  heoe  che  ad  ogni  cosa  h  tanto 
quanto  bjsta }  cioè,  chf  ugni  ente  con- 
tenta a  quello  pro|)(irci<<Dandosi.  * 

tO»  *  jéhij  anime  ingannate t  />'"' 
sé  fmpH.  Cof  J  legge  U  Ntd.  L.»  Com.  ^  *. 
^M  ^     mnìmm    ingmmnmìt  ^    «  /«lliir* 


empie,  cio^  creature  empie  verso  il 
▼ostro creatore. — fatue,  vane,  stolte.* 

Ì8.  le  vostre  tempie,  i  vostri  pen- 
sieri. 

li.  'e  il  suo  voler  piacermi t  la  sua 
volontà  di  compiacermi.  Significava  nei 
chiarir  di  fuori,  significava  di  fuori  « 
faceva  esteriormente  apparire,  nel  chia- 
rore che  trannandava. 

17.  come  pria  t  come  quando  chiesi 
a  Beatrice  la  permiuiooe  di  pariate  a 
Carlo  Martello  e  in  altri  simili  casi. 
Vedi  il  Canto  Vili,  verso  40  e  segg. 

18.  *  certificato  Jhrmit  mi  fcrero 
certo  di  caro,òì  molto  gradilo,  assenso; 
cio^,  ch'eli'  acconsentiva  al  mio  desìo.* 

19.  metti  ai  mio  voler...  eompensc, 
dà  soddisfaiiooe  al  mio  desio. 

ÈO.  e  fammi  pmovm  ee.  *  •  eertif- 
cami  coll'esperienta  Ch*  lo  f0«J«,  in- 
tendi per  mesco  di  Di«s  In  le  rifirtler 
quasi  raggio  per  i&perrhio,  quel  ch'io 
/lenfo.' CH)^  provami  che  il  mio  c~ 
rio,  io  Dio  dipinto,  si  liflelte  in  It. 

)%.  Onda  la  Wc*  «e.  t  «fid«  1*  ad 


CANTO  NONO.  ^90 

Del  suo  profondo,  ond'  ella  pria  cantava 9 

Seguelle,  come  a  cui  di  ben  far  giova: 
In  quella  parte  della  terra  prava  26 

Ilalica,  che  siede  intra  Rialto 

E  Le  fontane  di  Brenta  e  di  Piava, 
Si  leva  un  colle,  e  non  surge  moli*  alto, 

Là  onde  scese  già  una  facella^ 

Che  fece  alla  contrada  grande  assalto.  30 

D'una  radice  nacqui  ed  io  ed  ella; 

Gunizza  fui  chiamala,  e  qui  refulgo, 

Perché  mi  vinse  il  lume  d' esla  stella. 
Ma  lietamente  a  me  medesma  indulgo 

f.a  cagion  di  mia  sorte,  e  non  mi  noia,  35 

Che  forse  parria  forte  al  vostro  vulgo. 
Di  questa  luculenia  e  cara  gioia 


dal  centro  della  stella  di  Venere,  in  cui 
prima  cogli  altri  spiriti  cantava,  Srgiiet- 
Uj  rto^  aggiQnBe  al  ntio  parlare  il  suo, 
«ome-penona  a  cui  giova  bea  farct  o 
die  si  cuaipiaee  di  essere  altrui  cortese. 

StS.  /«  ti$$éllm  parte  ec.  Intendi  il 
tcrrìturio  che  ^  tra  i  confioi  della  Marra 
Trivigiana,  ove  scorre  la  Piave,  del  Pa- 
dovano, ove  scorre  la  Brenta  ,  del  du> 
cato  di  Venezia,  sigoifirato  oi>l  nome 
della  prisripale  isola  di  Rialto ,  iM'Ila 
quale  anticamente  si  ri&lringeva  la  rillk 
di  Venrsia.  Il  Poeta  rhiama  prava  Y  ita- 
lica  terra,  a  sia  1*  Italia,  perchè  era  di- 
sordinata e  piena  di  tiranni, 

SS.  HH  c^fft  t  il  colle  ove  fcorge  il 
castello  di  Romane 

S9.  Là  onda  te.  Dal  quale  scese  a 
sterminio  di  quella  regione  una  vorace 
fiaccola,  cioè  il  tiranno  Essriini.  (li  della 
famiglia  di  Onara,  conti  di  Bissano. 
Pietro  di  Dante  dice  che  il  Poeta  rhia- 
ma Ezzelino /àre//a  fierchè  sua  madre, 
cìsaendo  vicina  al  parto,  sognò' di  prlo- 
rire  una  fiaccola  acresa.  Altri  tiene  che 
sia  osalo  il  diminutivo  facei/a  a  signifi- 
«are  non  solo  la  voglia  accesa  di  Ezae- 
lino  a  slermioare  le  citte,  ma  ancora  la 
piccola  poteoaa  che  egli  ebl>e  à*  pnncìpi«. 

SO.  grande  assa/to.  Un  grande  as- 
sa/ùf  Uggm  il  cad.  Cnat.  e  il  Oieoh.,  f 
^a  più  efficacia. 


81.  D*  una  radice  ec.  r  dal  medesimo 
padre,  che  fu  E<ietlno  -fi,  appellalo  ..il 
Monaco.  Costei  cha  qoi  (avella  è  Coa»- 
sa ,  sorella  di  Essehn»  ili.  ■ 

32.  e  qui  rrf nitro  re.  t  e  qui  rìsplen» 
do,  e  non  sono  salila  piò  ia  altof  pa« 
rocche  1*  influsso  di  questa  stella  di  V»>. 
nere  mi  vinse,  facendenai  dedita  agfi 
amorosi  piaceri. 

34.  *  Ma  fielamenie  ec.  Ma  lieta  raà 
perdono  U  passetta  vita  amorosa,cagione 
di  questa  mia  minor  gloria ,  né  ponto 
mi  affligge,  né  per  rimorso,  nò  per  desi* 
derio  di  più  alto  grado  di  bcatiludine| 
il  che  forse  parrà  strano  e  difficile  a  ia- 
tendere  al  volgo  dei  mortali,  tra' quali 
le  cose  vanno  altrimenti.  Da  queste  pa- 
role messe  in  horra  a  Cunizsa  si  rileva 
che  il  Poeta  dubitava  forte  di  non  of- 
fendere la  pubblica  opinione  ponendo 
tra*  beali  una  donna  di  cui  troppo  pia 
che  la  penitenza  eran  note  le  amorose 
avventure  e  con  Sordi-Ilo  e  con  multi 
altri.  E  forse  se  ne  sarebbe  astenuto,  se 
trop{H>  opportuna  a  predire  i  danni  dei 
Guelfi  non  fossegli  sembrata  la  sorella 
d*  Esaelino  da  R«»mano,  il  più  tremendo 
nemico  del  loro  partito,  e  il  cu*  spirilo 
parve  trasfuso  oe^U  St^Vx^vcv.^ 

3r7.  Di  qUPtta  ec.  1Ì\  ^\vsl»%."C  wwvccvik.  ^ 
me  ^U\na  ,  cVia  %  iixwk  *v^*ud:Aa.  *  v«^ 
«iosa  gioia  diqaosVocveVo.— €VxaT»%v«^<^ 
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Del  nostro  ciclo,  che  più  m' è  propinqna, 
Grande  fama  rimase,  e,  pria  che  muoia, 

Questo  ccnlesim'  anno  ancor  s' incinqua. 
Velli  se  far  si  de'  V  uomo  eccellente, 
Si  eh'  altra  vita  la  prima  relinqua! 

E  ciò  non  pensa  la  turba  presente, 
(Jie  Tagliaracnlo  ed  Adice  richiude» 
Né,  per  esser  battuta,  ancor  si  pente. 

Ma  tosto  fìa  che  Padova  al  palude 

Cangerà  1*  acqua  che  Vicenza  bagna, 
Per  essere  al  dover  le  genti  crude. 

E  dove  Sile  e  Cagnan  s*  accompagna, 
Tal  signoreggia  e  va  con  la  testa  alta, 
Che  già  per  lui  carpir  si  fa  la  ragna. 

Pian^^erà  Feltro  ancora  la  difTalta 

Deir  empio  suo  pastor,  che  sarà  sconcia 
.hi,  clie  per  simil  non  s'entrò  in  Malta. 


Irgge  la  Crusca  con  altri:  ma  sta  mrgUo 
caraf  perciocché  chiara  è  debole  ag- 
giunto dopo  luculenta. 

39.  «j  prUi  che  muoia i  e,  prima 
die  si  |ierda  la  faina  di  quest*  anima,  il 
presente  anno  I3UU,  «he  è  il  ceutesimo 
ed  ultimo  del  secolo  diTimoterxo ,  s*in- 
cinqtieràj  si  quintuplicherà ,  cioè  passe- 
ranno ancora  altri  rmque  simili  rente- 
&inii  anni,  o  cinque  saculi.  *  Ciò  vuol 
intendersi  d'  una  lunghissima  durata, 
preso  un  numero  ilelenninato  per  un 
indeterminato.* 

4i.  *  Slth*  altra  vita  la  prima  re- 
ìinqua.  Così  rhe  la  prima  vita  dì  breve 
durata ,  ne  relinqua,  ne  lasci ,  o  per 
opere  d* ingegno  o  per  egregi  falli,  altra 
non  peritura  nella  memoria  de'  seroli. 
E  Sallustio  i&tessamente:  Qito  mihi 
rectiui  videtur....  quoniam  vita  iptm 
qua  Jntimur  hrevis  est,  memoriam  no- 
stri  qitam  maxume  lonfani  efflcere.  * 

.  i3  44.  la  turba  prifsente.  Che  Ta- 
gliamento  ec.  La  presente  generation  a 
che  abita  tra  il  Tagliamento  e  l' Adige , 
Aumi  che  nel  1300  erano  i  termini  della 
Marca  Trivigiana.  —  battuta,  afllilla  da 
calainilSi. 

46.  Ma  tosto  fia  ec.  Ma  presto  acca- 
drà che  jpigdovit,  cioi  i  Padovani ,  per 


essere  crudi  al  dovere,  cioè  oilinati  con- 
tro la  giustiiia,  cangeranno  in  rosse,  fa- 
ranno sanguigne  le  acque  della  palude 
che  fa  il  Bacrbiglione  presso  Vìeeuu. 
*  Tre  volle  furoo<i  i  Padovani  sconfitti 
a  Vtcensa  dai  Ghibellini  :  la  prima  vdU 
nel  1311 ,  la  seconda  nel  1314,  io  coi 
fu  fatto  prigione  Iacopo  da  Carrara,  eia 
teita,  e  con  più  sangue,  nel  ISISseoon- 
do  il  Villani  e  il  Curio,  quando  era  capi- 
tano della  lega  ghiliellina  Can  Grande.* 

49.  Edwe  Sih  ec.  E  a  Trevigi. 
dove  si  congiungono  iuùemjt  i  doe  fiumi 
Sile  e  Cagnano ,  Tal  (ciok  Riccurilo  da 
Cammino)  signoreggia  e  «a  auperbo 
mentre  già  si  compone  la  refe  per  pigiar- 
lo ,  cioè  si  congiura  per  ucciderlo.  Rie- 
cardò  fu  ucdsuda  alruni  sicari  ad  istiga- 
ùone  di  Allinierode'Calauni  trivigiaoo. 

52.  Piangerà  Feltro  ee.  Esaeiìdu  ri- 
fuggiti in  Feltro  molti  Ferrarvti  per 
salvarsi  dallo  sdegno  del  papa,  col  quale 
erano  in  guerra,  furono  dal  vescovo 
Goraa  di  Lussia,  allora lemporalaignon 
della  detta  città ,  con  false  cortesie  fi' 
cevuli,  iodi  fatti  prìgioaì  e  eonsennatì  al 
governatore  di  Ferrara,  Pino  tfrlla  Tota, 
che  li  fece  crudelmente  morire,  ^'^étf'- 
fatta,  mancamento  di  fede,  aleaflh'.^ 

63  5f.  che  sarà  scQm'cim  SI  ieì/ihn 


CANTO  NONO.  (fluì 

Trpppp.  sarebbe  larga  la  bigonci(i  .  ^  ,    .  55 

Chr  ricevesse  il  sangue  ferrareae ,  *  "^ 
E  stanco  chi  '1  pesasse  ad  óncia  aà  óncia , 

Che  dpnerà  questo  Prète  cortese, 

Per  mostrarsi  di  parte;  e  coiai  doni^ 

Conformi  fieno  ai  viver  del. paese..         ^  60 

Su  sono  specchi,  voi  diceie  troni, 
Onde  rifulge  a  noi  Dio  giudicante 
SI  che  questi  parlar  ne  paiqn  buoni.     . 

Qui  si  tacetie,  e  fecemi  sembiante 

Che  fosse  ad  altro  volta,  per  la  rota.,  65 

In  che  si  mise  com'  era  davanle.,     /     ^ 

L'alXra  letizia,  che  m'era  già  nota. 
Preclara  cosa  mi  si  fepé  in  vista, 
Qua!  fin  balascio  in  che  lo  Sol  percola. 

Per  letiziar  lassù  fulgor  s*  acquista,  70 

Sì  come  riso  qui,  ma  giù  s'abbuia  ^ 
L'ombra  di  fuor,  come  la  menle  é  trista. 

Dio  vede  tutto,  e  tuo  veder  s'inluia. 


Mrli  TitapereToIe  si  che  per  più  vitape- 
rewle  delitto  nou  entrò  mai  reruo  al- 
tro oeir  erguslulo  della  Malta ,  o  Marta. 
Era  quest'  ergastolo  io  riva  al  lago  di 
Botsena*  e  vi  si  rinserravano  i  cherici  rei 
di  capitali  delitti. 

55.  Troppo  sarebbe  ec.  :  bisogne- 
rebbe troppo  ampio  recipiente  a  conte- 
nere tolto  il  sangue  ferrarese  che  sarà 
donato  prodigamente,  versato,  da  questo 
prete  cortese.  Per  moA trarsi  di  parte, 
buon  pariigi;tno  del  papa;  e  sarebbe 
stanco  chi  volesse  ec. — *  cortese:  questo 
aggiunto  ironico  è  pieno  di  fiele.* 

60.  *  Conformi  fimo,  saranno  con- 
forma ai  costami  de'  Feltrini,  o  quali  si 
convengono  ai  Feltrini,  uomini  di  scel- 
lerata vita.* 

61.  Sn  sono  specchi  ec.  Intendi: 
sa  nel  cielo  di  Saturno  sono  quegli  an- 
geli che,voi  cristiani  chiamate  Troni,  o 
come  spiega,  e  forse  meglio,  l'edit.  pad.: 
nell'empireo  i  giudiij  di  Dio  diretta- 
mente s'imprimono  nell'ordine  dei 
Troni  (che  h  l'ultimo  della  prima  ge- 

..  rarcbi»).  e  da  esso  riflessi  vengooo  in  noi 
li*  Dlrlam  ComoMdia» 


beati.  —  •fo/  dicete^  dall'antico  elicere.^ 

63.  ffitefti  parìar  ec.  :  queste  predi- 
zioni  noi  veggiamu  certe,  veridirhe. 

64>.  *  e  fecemi  sembiante  ec.  òustr. 
e  per  la  rota,  in  che  si  mise  com'era  da- 
vanti, fecemi  sembiante  che  fosse  ad  al- 
tro volti* ;  cioè:  cttll'es^er  tornata  a  girare 
col  suo  cielo  come  prima ,  mi  ffce  co- 
noscere che  più  non  attendeva  a  me.  * 

67.  L' altra  letizia  ec.  :  cioè  l' altra 
anima^  beata  che  mi  era  già  nota  per 
quello  che  fu  detto  da  Cunixsa ,  non 
perchè  io  ne  sapessi  il  nome.  Questo  è 
Fulco  d^  Marsiglia,  come  si  vedrà. 

•68.  Preclara  ,  molto  chiara ,  mollo 
risplendente. 

69.  fra/a.rcfo,  sorla  di  pietra  presiosa. 

70.  Per  letiziar  ec.  Intendi  ;  come 
qui  in  terra  I'  uomo  si  fa  ridente  nel- 
l' aspetto  per  letiziare ,  in  forza  d'ana 
interna  allegressa;  cosi  lassù  in  cielo 
per  letisiare  si  acquista  splendore  :  ma 
giù  nell'inferno  le  ombre  de' dannati  si 
fanno  più  oscure  a  misura  che  sono  tri- 
ste e  dolenti. 

7^.  *s'inluia  s'uitetti^voLV».»* 
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Diss*  io ,  beato  spirto,  si  che  nulla 
Voglia  di  se  a  te  puole  esser  fui  a. 

Dunque  la  voce  tua,  che  il  ciel  trastulla 
Sempre  col  canto  di  quc*  fuochi  pii 
Che  di  sei  ale  fannosi  cuculia, 

Perchè  non  soddisface  a' miei  disii? 
Già  non  attendere'  io  tua  dimanda, 
S' io  m' inluassi,  come  tu  l' immii. 

La  maggior  valle  in  che  l'acqua  si  spanda, 
Incomìnciaro  allor  le  sue  parole, 
Fuor  di  quel  mar  che  la  terra  inghirlanda, 

Tra  discordanti  liti,  conlra  il  sole 
Tanto  snn  va,  che  fa  meridiano 
Là  dove  V  orizzonte  pria  far  suolo» 


74-75.  «S^  che  nutta  Voglia  di  se.  In 
luogo  di  leggere  Vogtia  M  se,  come  fpg- 
gono  tutti,  il  canonico  Dionigi  ha  tro- 
vato nel  margine  del  codire  di  S.  Croce 
l'oglia  dlmet  e  secondo  questa  tnione 
la  spnieosa  ^chiarissima.  Dio  vedo  lutto, 
e  il  veder  tuo  si  unisce  talmente  a  quello 
di  Dio,  o  spirito  heato,  che  nessuna  mia 
voglie  ti  può  essere  occulta.  *  Tutti  i  co> 
mentatori  rhe  ho  veduti,  s'imbrogliano 
io  questo  verso  75  per  non  averlo  sa- 
pulo leggere.  Chi  vorrebba  cambiare 
voff/ia  dt  se  in  voglia  di  me  contro  la 
universafitk  dei  codd.  e  delle  stampe  ; 
chi  vuol  riferire  il  pronome  di  te  a  Dio: 
chi  finalmente  interpreta  voglia  di  se 
per  voglia  che  uno  abbia:  cose  tutte 
aliene  dal  bu<in  criterio  e  dalla  ^ram* 
mitica.  Io  staccando  t'O^/iVi  dal  pronome 
di  se»  e  costruendo  :  Sì  che  nulla  voglia 
puole  esser  fuia  di  se  a  /e,  ottengo  un 
chiaro  e  giustissimo  senso:  perocché 
viene  a  dire:  nessuna  vogliu  o  doside- 
rio  può  involarsi,  o  sottrarsi  {eséerjuia^ 
a  fura j  cio^  ladra,  dise^  al  luo  occhio.* 
70.  irastulla,  diletta. 
77.  di  qite*  fuochi  piij  di  que'  Sera- 
fini ardenti  d'.amore.  Seraph  significa 
ardente.  *ll  canto  e  il  girare  dei  beali 
del  terso  cielo,  coma  degli  altri,  s'iniiia 
nri  SfrdGai,  • 

78.  Che  di  sei  ale /annosi  eucullai 
fioè  ri  fmaao  ampia  vesta,  manto, dì 


sei  ali,  secondo  che  li  descrive  il  prò* 
feta  Isaia. 

79.  a*  miei  disii  t  al  desiderio  mio 
di  sapere  chi  tu  sia . 

81.  S'io  m'in/ttasfi  ee.f  se  io  eo- 
tras.si  in  te  come  tu  entri  in  me. 

82.  *  La  maggior  valle ,  intende 
l'ampia  valle  o  bacmo  del  Meditemoro 
creduto  anticamente  il  maggiure  dei 
mari  derivali  dall'Oceano.  * 

84.  *fuor  di  quei  mar  «e.  Ciok  per 
cui  si  spandm  1*  acqua  che  vien  fiiorì 
dall'Oceano,  o  gran  mare,  dal  qvale  la 
terra  è  circondala.* 

85.  Tra  discordanti  liti  i  in  i  M 
dell'Europa  e  qudli  dell' Africa,  diseor- 
danli  di  costumi,  di  leggi  e  di  nli.— re*- 
tra  il  sole,  contro  il  corso  del  aolc,  tìoh 
da  occidente  in  oriente.  *  Perriorrhè  il 
Mediterraneo  dallo  stretto  di  GibilUrra, 
dove  ha  principio,  va  a  termioare  «creo 
Palestina.* 

86.  Tanto  stm  va.  Tanto  ai  aleade 
(il  detto  Mediterraneo),  che  quel  cf^relii» 
che  da  priocipio  gli  ^  oritsoola,  diveoU 
poi  suo  meridiano.  Questo  iotendesi 
secondo  le  erronee  ofinioni  dei  teoipr 
d'I  Poeta.  Il  Mediterraneo  ha  gradi  M 
di  eateo  sinae  e  non  90,  come  aaeu  Poeta 
suppone  I  *nel  qnal  caso  sardilM»  vera 
cVi«  »\  WdtW  «MCidiaao  do*  e  prima  ai 


cinto  no!io. 


(k)3 


Di  <|uel1a  valle  To'  io  littorano, 

Tra  Ebro  e  Macra  che  per  caraiDia  c'orbo 
Lo  Genovese  parie  dal  Toscano. 

Ad  un  occaso  quasi  e  ad  no  orto 

fiuggea  siede  e  la  terra,  ond'io  fui, 
Che  fé  del  sangue  suo  già  caldo  il  portò. 

Folco  mi  disse  quella  genie,  a  cai 
Fu  noto  il  nome  mìo,  e  questo  cielo 
Di  me  s'imprenla,  com'io  fé' di  lui; 

Che  più  non  arsela  figlia  di  Belo, 
Noiando  ed  a  Sicheo  ed  a  Creusa, 
Dì  me^  infin  che  si  convenne  al  pelb; 

Né  quella  Rodopea,  che  delusa 
Fu  da  Demofoonte ,  né  Alcide 
Quando  Iole  nel  cuore  ebbe  richiusa. 

Non  però  qui  si  pente,  ma  si  ride, 


90 


95 


100 


longitudine,  cioè  per  un  quarto  della 
circonrprenca  di  essa  terra.  * 

M.  /f/torano,  aUitalore  di  quel  lido. 

89.  Tra  Ehro  e  Macra,  Intendi: 
io  Marsiglia,  cìitli  posta  tr.i  l'EUro  fiu- 
me dell'Acagona  io  Ispagna,  e  la  Marra, 
piccolo  fiume  in  Italia  che  parte  il  Gè- 
Dovesalo  dalla  Toscana. 

91  9t.  Ad  un  occaso  ec.  Vnggea ,  o 
Bugia,  ciltk  nello  stato  d'Algeri,  è  quasi 
sotto  il  meridiano  di.Marsiglia.  Biiggea 
si  vede,  legge  il  Viviani.  —  *  la  lepruy 
cioè  Marsiglia.  * 

98.  del  sangue.  Intendi:  del  sangue 
cbe  da  Bruto,  per  commissione  di  Ce- 
sare, fu  sparso  nel  porlo  di  Marsiglia 
Meli*  espugnavione  di  essa. 

94.  *  /o/co.  Trovatore,  fu  figlio  di 
va  Alfonso  ricco  mercante  di  Genova, 
e  mori  circa  il  1213.* 

95.  e  questo  cUto,  ec:  il  del  di 
▼enero,  ^ imprtata^  s'imprime  della 
mia  luce,  come  io  fui  impresso  della  sua 
influenza  amorosa.  Narrasi  cbe  Folco 
■kolte  rime  d*  amore  scrìvesse  in  lode  di 
Adalagia,  moglie  di  Barale  suo  signore, 
da  lui  grandemente  amata,  e  che,  lei 
morta,  si  facesse  monaco;  che  poscia 
fosse  fatto  re$covo  di  Marsiglia,  e  final- 
mente  arcivescovo  di  Tolosa.  V 

aìcuni'ebé  Folto,  o,  cóme  «Uri 


a,  e  final-  \ 
Vogliono  \ 
i  lo  chia*  I 


ma,  Fulchetto,  fosse  nativo  di  Genova, 
e  che  quindi  si  parli  qui  non  di  Marki> 
glia,  ma  di  essa  Genova,  la  quale  h  quasi 
sotto  al  meridiano  di  Buggea.  A  cip 
danno  gran  luce  i  seguenti  versi  del  Pe- 
trarca nel  quarlo  capitolo  del'  Trionfo 
d'  Amore  :  Fo/chetto,  eh'  a  Marsiglia  il 
nome  ha  dnto.  Ed  a  Genova  tolto  ec, 
*Pare  però  che  a  Marsiglia  meglio  si  con- 
vengt  no  le  circostanxe  della  descriiione.* 

97.  la  figlia  di  Belo  ec*  cioè  Didone 
innamorata  di  Bnea,recando  noia  all'om- 
bra di  Sicheo  gik  suo  marito  e  a  quella 
di  Creusa  già  moglie  di  Enea,  non  arse 
più  di  quello  che  io  ardessi  finche  si 
convenne  al  mio  giovanti  pelo. 

lllO.  quella  Rodopea:  cioè  quella 
Filli  abitatrice  di  un  luogo  presso  il 
monte  Rodope  nella  Tracia.  Costei,  se- 
condo le  favole,  abbandonata  da  Demo- 
foonle,  si  uccise. 

101.  uè  Alcide  ec.  :  né  Ercole, 
figliuolo  di  Alceo ,  quando  fu  innamo- 
rato di  Iole  figliuola  d'Éurito  re  di  Eto- 
lia ,  *fino  al  punto  di  mettersi  a  filare 
tra  le  ancelle  di  lei.  * 

103.  Non  però  ec.  Qui  non  si  fa  pe- 
nitenza (non  si  pente  ^wvA.'Ci  «wvwft  wvoNx. 

penVimeuVo  àeW*  co^s  '^è^^'^^fe  ^vw.  x^^^ 
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Non  della  colpa,  ch'a  mente  non  (orna, 

Ma  del  valore  ch'ordinò  e  provide.  i05 

Qui  8i  rimira  fieli' arie  che  adorna 
Cotanto  elTelto,  e  discernesi  il  bene 
Percitè  il  mondo  di  su  quel  di  giù  toma. 

Ma  perchè  le  tue  voglie  tulte  piene 

Ten  porti,  che  son  nate  in  questa  spera,  ilo 

Procedere  ancor  oltre  mi  conviene. 

Tu  vuoi  saper  chi  è  'n  questa  lumiera , 
Clie  qui  appresilo  me  cosi  scintilla. 
Come  rag£^ìo  di  sole  in  acqua  mera. 

Or  sappi  che  là  entro  si  tranqniira  ii5 

Uaab,  ed  a  nostr'ordine  congiùnta 
Di  lei  nel  sommo  strado  si  slsiilla. 

Da  questo  cielo,  in  cui  l'ombra  s'appunta 

(he  il  vostro  mondo  face,  pria  ch'altr'alnia 
Del  trionfo  di  Cristo  Tu  assunta.  i20 


Lele;  ma  si  ha  lelitia  dell' elerao  valo- 
re, d^lU  polenu  e  sapienza  di  Dio: 
*  eli*  ordinò  e  provide,  ordinò  quel  rido 
pieno  d' amore,  e  provvidi)  rbe per  gl'in- 
fiussi  di  lui  le  aoim«  de^li  uomini  s' ac- 
rendessero  ad  amara  secondo  le  loro  di> 
sposiaioni.  *  Ma  Siifigiunf^e  il  Betti  :  se  la 
colpa  fosse  rimase  io  oblilio  pei  la  bevuta 
arqua  di  Leie,  come  qui  Fulrhetlo  se  ne 
ricorderebbe  7  Qui  a  mente  nwt  toma, 
vuol  dire;  non  vi  si  penca  più. 

]()6.  *  Qmi  ti  rimira.  Qui  si  con- 
templa l'arte,  il  divino  maf(iatero  che 
adorna,  cbe  al>bclla  d'amore  Cotanta 
rjfrtto,  questa  grand'  opera  della  sna 
creeiione,  e  disctrnesi  il  bene,  e  si  co- 
nosce il  buon  fine,  la  sapientissima 
provvidenca,  perebè  il  mondo  di  su, 
il  celeste,  s'aggira  aitortio  quel  di 
già,  la  Terra,  ossia  volge  e  governa 
co' suoi  inBussi  quel  di  giùt  il  mondo 
di  su  sono  i  pianeti  influenti.  •—  Torma 
in  qaesto  lungo  h  dal  provenaale  lor- 
nar^  volgere,  girare.  Il  Costa  avendo 
letto />er^Aè«/rNO««l0«  spiega  il  torna 
aeì  teoio  dei  confiruere  lui  ino,  riéeoH* 
trarsi.  JMa  la  lenone  eh*  io  Vio  ^eU* 
rito  ia  questo  ternario  è  aoaUnutn  ^ 
molli   buoai  codici    e  da  anlidiQ  cd\- 


\ 


cioni,  e  se  ne  trae,  mi  pare,  un  senso 
più  semplire  rhe  dalle  altre.  La  Vol- 
gata invece  di  cotanto  effetto,  ha  eoa 
tanto  affette.  • 

Ì(i9.  •  Afa  perchè  le  lue  voglie.  Ma 
perchè  tu  porti  tutte  piene  e  sodisfatte 
le  voglie  lue  che  son  nate  io  questa  spe-, 
ra,  in  questo  cielo  di  Tenere;  ec.  L'ani-  \ 
ma  ha  gik  Ietto  nrll'  animo  di  Dante  il 
suo  desiderio ,  e  lo  previene.  * 

114.  mera^ 'pura,  limpida. 

f  15.  «i  tranquilla j  sta  io  tranqu'!- 
litSi  e  pace. 

116  Raah.  Meretrice  di  Gerico;  la 
quale,  avendo  salvati  in  sua  casa  alenai 
e&ploratorì  di  Giosuè  fa  da  questo  ca- 
pitano preservala  nel  tarro  di  detta 
ciltb  !  oòd'pssa  poi  adorò  il  vero  Did. 
—  *  eM  «  nostra  ordine  comglumtm  ac.9  ■ 
eonglunta  al  nostro  coro  in  questo  ciò-' 
lo,  esso  cielo  a'  impronta  della  loca  di  '• 
lei  nel  laogo  più  eminente.  * 

118.  t^appmntm,  termina.  Secondo' 
Tolomeo  l' omlira  ronicn  della  lem,dt- 
una  iwrte  illuminata  dal  sole,  términO- 
coUa  sua  punta  nel  pianeta  di  Venere.  ' 

VIQ.  */u  assunc<(,  Coslr.  e  ini.  Fa 
t\cenuVa  Àm  <\u«%Vo  ò^^  \m  cuX  V  ««^ 
bra  ce.  «  i^Ù4  <^^  i\\x-ak  %««n».  ^j^  vùmaSi^ 


CANTO  NONO.  ,  IM)5 

Ben  si  convenne  lei  lascrar  per  palma  •  K 

In  alcun  cielo  deirall«  vittoria 

Che  s'acquistò  con  Tona  e  l'altra  palma; 
Perch'ella  favore  la  prima  diaria 

Di  losuè  in  su  la  Terra  Santa,  '         d25 

Che  poco  tocca  al  papa  la  niemorìa.  - 
La  tua  cUtà,  che  di  colai  è  pianta  ■ 

Che  pria  volse  le  spalle  al^  suo  Fattore,    ' 

E  (li  cui  è  la  invidia  tanto  pianta  j 
Produce  e  spanda  il  maladcilo  fiore  i30 

C'ha  disviate  le  pecore  e  gli  agni,  \  ,*•- 

Peroccliè  fallo  ha  lupo  del  pastore.    ^ 
Per  questo  T Evangelio. e  i  Dottor  magni 

Son  derelitti,  e  solo  ai  Decretali  • 

Si  studia  sì,  che  pare  a*  lor  vivagni  «6 

A  questo  intende  il  papa  e  i  cardinali: 


di  Crìsio,  cìoh  drlle  gaadagoate  da  Cristo 
per  la  Redeosiune  io  cui  Ihoofb  dell'  lo- 
fernn.  • 

121.  per  paìma,  p4>r  segno,  trofico. 

123.  Che  s'acquistò  ec.  Inlrndi: 
che  ai  acquistò  siil  legno  della  croce 
collff  pnime».  colle  mani  io  esso  coufilte. 
Ch*  tei  **  acquistò,  vaole  che  si  legga  il 
Torelli,  tfd  è  letionc  più  chiara. 

ì^k.favoròj  favori.  Vedi  t|ui  sopra 
la  nota  a  Ra»l),  verso  116. 

1S6.  0te  poco  re.  ;  la  qual  Terra 
Santa  poco  sia  nella  mente  del  papa ,  il 
quale  dovrebbe  liberarla  dalle  mani  dei 
Saracini. 

1^7*  ^'  tiM.  <:iltà  ec.  Firenae ,  la 
quale  fu  edificata  da  colui  .che  si  ribellò 
a  Dii),  cioè  dal  demonio,  l*  invìdia  del 
qujie  fu  cagione  del  peccato  d'  Alamo, 
che  ancora  tanto  si  piange  nel  numdo. 
Al.  verso  143  e  seg.  del  Canto  XIII  del- 
.  l' Inferno  e  detto  che  Firenze  nel  suo 
cominciaraento  e^be  per  suo  nume  tute- 
lare Marte.  I  cristiani  tengono  per  fer- 
mo che  gli  angeli  inferaali  ai  facessero 
adorare  iM>gl' idoli.  *  Onuiesdiigentittm 
dtemon:tt,  Ps.  * 

.  i30  if  mn/4idett0  fiore  ec.  »  cioà  il 
tìotiuod'otg,  c^eMwiK^og:eaenta  l'ava* 
Tizia  ne* petti  degli  uomini,  fa  traviare 


non  solamente  i  laici ,  ma  fsiandio  gli 
ecclesiastici,  e  fa  diventar  lupo  il  son».' 
mo  pastore.  *  Fireose  ebW  sempre  fìnpa 
di  ficca,  «  per  ciò  molti  potenti  fecero 
all'  amore  con  lei.  Narrasi  che  Buoifa- 
sioVIII  mandando  Carlo  di  Valnis  a 
Firenze  f,\\  dicesse  :  Io  li  mando  ■Ifa 
fonte  dell'  oro:  se  non  te  ne  disseti,  tao 
danno. * 

135.  che  pere  m'  lor  vivipriii  che 
apparisce  il  molto  studiare'che  si  fa  nei 
Decretali  dalle  macchie  che  le  dita  1a- 
sciauo  ne'  margini  loro.  *  Gregorio  IX 
fece  compilare  i  primi  cinque  libri  delle 
Decretali,  olelegi^i  canoniche,  òé  S.  Rai* 
mondo  di  Pennaforte,  e  Bonifacio  VII! 
ve  ne  aggiaose  un  sesto.  Dice  che  i  preti 
sludiavan  piò  le  Decretali  che  il  Vangelo 
e  i  Piidri,  perchè  solo  per  la  prnf(»iida 
cognisinne  di  quelle  gium^vano  agli 
onori  e  alle  ricchezae,  che  unicamente 
curavantf.  Ed  ecco  come  s' esprime  su 
ciò  nella  lettera  ai  cardinali  :  Jacet  Gre- 
gorias  in  telia  aranenrttm ;jncet  Anihre' 
siuM  in  negìectis  clerieorum  talifwti.t  j 
jacet  Affgttttinu*  fc.  i  el  n escio  f\wttA 
speCHbun  ,lnnocenl4iimet  OM\«n^emAe- 
c/«»ta«t.  Cur  eiù.HÌ    »IU  Deiim  ,^u«re- 

hant  Mi  /inem  et  •^llmum  j^\A\  cenaus 

el  bemjicia  consequuniur.* 
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Non  vanno  ì  lor  pensieri  a  Nazzarette, 
Là  dove  Gabriello  aperse  Tali. 

Ma  Vaticano,  e  i' altre  parti  elette 
Di  Roma,  che  son  state -cimitero 
Alla  milizia  che  Pietro  seguetto, 

Tosto  libere  fien  lielF adultero. 
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137.  iVo/t  vanno  re.  Non  si  danno 
pen^i•>ro  di  raeqniilarit  la  Terra  Santa , 
ov'  e  NasSiirpttP,  là  dove  Gabriello  ▼i4ò 
ad  annunziare  a  Maria  il  miktero  del- 
l' ìiicaruatione  di  G»ù  Cristo.  *  Uopo 
detlo  che  il  papa  cura  uoicamenle  il  fio- 
rino ,  dice  che  ei  non  pensa  alla  povera 
casa,  donde  piacque  uscire  al  sommo  ed 
eterno  Pontefìce  GestiCrislo.il  cui  esem- 
pio fa  la  condanna  dei  sacerdoti  avidi 
dei  heni  di  questa  terra.  Questo  io  su- 
sprtto  essere  1*  intendimento  del  Poeta 
in  qupsto  luogo.  * 

139.  f^mlicano,  ov'  t  il  sepolcro  di 
S.  Pietro.  ^*  €  l*  mltn  partt  eUtte^  • 


gli  altri  luoghi  più  san'i  e  Teneraliili.* 
UO-UI.  cimit§ro  Alia  nii/itia, 
tomba  ai  gloriosi  martiri  (  chiesa  miH- 
tante),  ai  pasturi  che  seguitarono  S.  Pie- 
tro, dando  al  mondo  ciem|ij  di  umiltli, 
di  povertà  e  di  rarità  :  cosa  che  fu  ù 
rara  ai  tempi  che  veuaero  dopo. 

Ui.  deli*  mdHitèro.  Intendi  dal  mal 
accoppiamento  che  il  pastor  sommo  ha 
fstto  di  se  eolie  riccheia^ ,  trascurando 
per  quelle  la  Chiesa ,  tua  prima  e  vera 
sposa.  *  E  ripetuto  in  queste  parole  il 
vaticinio  del  Fe/<ro  venturo, che, come 
s*  h  detto  altrove,  dovea  ridurre  il  Papa 
ai  suoi  principi.* 


CAIUTO    BECIAIO. 


Dopo  lodata  Varie  fnaravigliosa  e  la  promndeiuta  di  Dio  ntUa  creMune 
dell'universo,  narra  il  Poeta  come  senta  acoorgersi  trowmi  aacmo 
nel  Sole,  in  cui  stanno  le  anime  dei  dotti  in  divinUà^  Dodici  Spi^ 
riti  lucenti  più  del  pianeta  gli  vengono  a  far  corona  intorno,  «d.  uno 
di  essi,  che  manifestasi  per  San  Tommaso  d'Aquino,  svela  il  nome 
dei  9Uoi  compagni. 

Guardando  nel  suo  Figlio  con  l'Amore 
Che  Tuno  e  l'altro  eternalmente  spira, 
Lo  primo  ed  ineffabile  Valore, 

Quanto  per  mente  o  per  occhio  si  gira 


1 .  Guardando  ec.  Costr.  e  int.t  l'inef- 
fabile Valore ,  cioì»  la    prima    persona 
della  Trinità,  prend<>ndii  quasi  per  nor* 
ma  del  divino  operare  la  sajÀeiiaa  àeWa 
Meeoada  pertooa  insieme  colV  Ainoc«« 
dui  Cullo  Spirito  Santo  (il  tpk\\m  cou 


-r<ia  Mpitaìth- 


dalPaltro),  fece  con  tanto  ordino  tallo  cii 

che  di  creyto  s'intende  «  si  v«de«  rhe  w. 

4.  *  Qnnmlo  per  mmmig  ee,  Impareg- 

IÒka\ùV«  M^tcwione  a    significalo    IMla 

"  O^V\  ^\  WXO  «  «  f^l^^  ^Mb  ^  « 


V. 


CANTO.  DICIHOU  mt 

Con  (an(o  ordine  fé,  ch'esser  non  puOle  5 

Senza  gustar  di  lui  chi  ciò  rimira. 
Leva  dunque,  lettore,  all'alte  ròte 

Meco  la  vista  dritto  a  quella  parte 

Dove  Tun  moto  all'altro  si  percote; 
£  li  comincia  a  vas^heggiar  nelfarte  iO 

Di  quel  Maestro,  che  dentro  a  se  l'ama 

Tanto,  che  mai  da  lei  l'occhio  non  parte. 
Vedi  come  da  indi  si  dirama 

L'obliquo  cerchio  che  i  pianeti  porta, 

Per  soddisfare  al  mondo  che  gli  chiama  :  io 

E  se  la  strada  lor  non  fosse  torta , 

Molta  yirtù  nel  ciel  sarebbe  invano, 

E  quasi  ogni  potenzia  quaggiù  mortai 
£  se  dal  dritto  più  o  men  lontano 

Fosse  il  partire,  assai  sarebbe  manco  20 

£  giù  e  su  dell'ordine  mondano. 
Or  ti  riman,^ lettor,  sovra  il  tuo  banco, 


5-6.  *ch*  esser  non  puote  Senta  gu- 
star di  itti:  rhe  rhiunque  lo  considera 
(quest*  ordine)  non  può  non  sentirne  il 
liaono  e  il  bello.  * 

7.  Leva  ec.  Alca  dunque,  o  lellore, 
meco  gli  occhi  della  tua  mente  al  cielo 
òf\  Sole,  e  pariìcolarmente  dove  il  girar 
delle  stelle  fisse  si  percote,  s'incontra, 
s' incrocicchia  col  girare  del  detto  sole 
e  degli  altri  pianeti ,  cioè  dove  l'equa- 
tore -«'incrocia  coHo  sudiaco.  *E  ciò 
avviene  appunto  quando  il  Sole  è  in 
Ariete  o  in  Libra.  * 

10.  a  vagfiefigiar,  a  mirare  con  di- 
l«ltOt  neffarte,  neKma^tiblero  di  t»io. 

It.  che  dentro  a  se  Vanta:  il  quale 
Viiagisteru  Iddio  ama  tanto  nella  sua 
idea ,  che  sempre  lo  mira  con  compia- 
cenxa  e  mai  non  leva  lo  sguardo  da 
esso.  *  L'occhio  di  Dio  è  simbolo  della 
provvidenza  conservatrice.  * 

IS.  Vedi  come  da  indi  ec.  Vedi  co- 
me dall*  equatore  si  dirama,  si  diparta 
L' oh/iifiio  cerchio  che  i  ptantti  porta ^ 
cio^  lo  zodiaco.  —  rhe  p/i  chiatna,  che 
gli  desidera,  onde  partecipare  della  in- 
Baeona  loro. 

iù.  se  /a  strmd»  lor,  se  i!  giro  dei 
pianeti  non  fosse  obliquo,  aon  si  avvi> 


cinerebbe  or  all'  una,  ora  all'alin  parte 
delta  terra  :  ed  in  tal  guisa,  invece  d'in- 
fluire al  tempo  stabilito  direttamente  so- 
pra ciascuna  di  esse  parti,  influirel>bf 
sopre  nna  sola;  e  perriò  molta  virtù  ■ 
del  cielo  sarebbe  superflua.  *  E  dottrina 
d'Aristotele  che  secundum  mceessum  et 
recessum  solis  in  civettio  ohliqito  fiunt 
generathnes  in  rebus  in/erioribus.* 

18.  •  E  quasi  ognipotemia  ed  per 
la  privazione  de' celesti  influssi  sarebbe 
morta  ogni  attività  sulla  terra.* 

19.  *  E  se  dal  dritto  ec.  fi  se  il 
partire,  lo  'scostarsi  dello  zodiaco  nel 
suo  giro  dal  rammin  dritto,  cioè  dal- 
l'equatore,  fosse  più  0  meno  di  quel 
che  è,  verrebbe  a  mancar  d'assai  l'or- 
dine mondano  e  su  nei  cieli  e  giù  sulla 
t'erra.  Tutto  da  Dio  sapientissimo  è 
fallo  in  misura  esalta,  ne  alcun  che  po- 
trebbe aggiungersi  o  levarsi  all'opera 
sua  senza  disordine.  * 

22.  Or  ti  riman  ec.  Intendi  :  o  let- 
tore, rimanti  quieto  sul  banco  ove  stai 
leggendo  queste  mie  ^ime^  e  coavVÀ*»-*. 
qu»*\\e  co^e  àt\\«  f\aA\  tiow  vvV  ojiv^A.^ 


che  un  pnmo  *»^%^«> 


.— *  S*  esse^  vx*»^ 


{ielo  «e.  S«  -.*»  d»«  «¥x%«*  ""^^^ 
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Dìc(rQ  pcnsnndo  a  ciò  che  si  preliba ,  '  ' 
S* esser  vuoi  lieto  assai  prima  che  statico. 

Messo  i*ho  innanzi:  ornai  |)er  te  li  ciba;  S5 

Che  a  se  ritorce  tulia  la  mia  cura 
Quella  materia  ond'io  son  fatto  scriba. 

Lo  minislro  maggior  delia  natura, 

Che  del  valor  del  cielo  il  mondo  ìmprenta, 

E  col  suo  iurae  il  tempo  ne  misura,  30 

Con  quella  parte  die  su  si  ramiDenla 
Congiunto,  si  girava  per  le  spire 
In  che  più  tosto  ogaora  s'appresenla; 

Ed  io  era  con  lui;  ma  del  salire  {*) 

Non  m'accorsMo,  se  non  com'aom  s'accorge,  36 
Anzi  il  primo  pensier,  del  suo  venire. 


Mola  che  Danle  noo'è  un  libro  da  pare- 
taio:  si  nuol  leggere  a  banco ^  cioè  con 
tutta  l*atteiizioDe  della  meule  raccolta. 
Il  rh.  Padre  Fonia  sagan-mcnte  ha  ritg- 
giuuto ,  a  p<irer  mio ,  V  inteiidim<*nto  del 
Poeta  in  questo  lungo:  l'equatore  è  il 
p^pa,  lo  sociiacu  1'  iuipeiaturc:  quello 
cerchio  è  per  divina  tlisposizione  diat^ute 
da  quello  t3  gradi,  e  non  s'incontrano 
che  in  due  punii  ove  cominnano  e  fini- 
scono ,  a  di'uolare  che  Dio  è  principio  e 
fine  d'ambedue.  Se  queste  due  autorità 
si  confondessero,  o  si  ronlrariassero  a 
vicenda,  ne  nasceiebbe  lo  sconvolgi- 
mento di  tutta  la  società;  rimanendo 
ciascuna  al  posto  da  Dio  prescriilule,  U 
civiltà  sarebbe  nelL  sua  perfezione ,  e 
tutto  il  mondo  felice.  * 

25.  *  Messo  t' ho  innanzi,  T'hoim- 
b^ndito  la  mensa  del  pane  della  vita  e 
dell'intelletto.* 

26  CIte  a  se  ritorce:  rhè  quella  ma- 
teria  della  quile  io  scrivo  a  se  richiama 
tutta  la  mia  cura  dalla  fatta  digressione 
—  scriba,  scrittore. 

28.  Lo  ministro,  il  Sole. 

Si).  *Gte  del  vahr  re.  Che  impronta 

o  imprime  i  mondani  corpi  a  luì  sotto- 

posti   del  vafore ,   della  virtù  ce\e&le, 

cioè  dt!Ì   moto^  della  Iure,  d«\\a    v'iV». 

JLeggesi  ueì  Convito  t  ul\  sole  ;  d'iMeu- 

detido  io  raggio  suo  quaggiù  »  reduce 


le  cose  a  sua  simililudioe  di  Idom.m* 

30,  *  E  col  suo  lumm  re.  Ptirarci 
disse  il  Soli,  il  Pùm^m  ehg  tttstìagM 
t*ore.* 

31.  Con  qutHa  parta  t  eoa  qa»lU 
pjrte  di  cielo  della  qu^lc  ai  •  dello  di 
sopra ,  cioè  lo  sodiaco.  f  Vuol  dir  coU 
l' ariete ,  di  che  ha  drltn  so|H-a  ai  t.  9.* 

3à.  per  /r  SfUre,  cioè  pi*r  <|api  gradi  ' 
o  per  quelle  linee  spirali  cb«  il  Stia  fa, 
secondo  il  sistema  di  Tolomeo,  pu* 
Siindi)  dall'equatore  al  Irupko  del  cao* 
ero,  nelle  quelli  il  detto  aule  ai  apfirr- 
»4^qta,  nasce  aU'ltrtlia  nostra,  o^iiflrw« 
.sempre  più  presto. 

(*)  Quarto  cit'Io.  Sole.  I  priiAi  lu- 
minari della  Chiesa. 

34  nta  del  salice  ec,  loteodii  ma 
del  mio  salire  io  non  m'arcorsi  sa  nou 
come  r  uomo  s'  accorge  del  veuire  dal 
primo  pensiero;   che  è  quanto  dire  :  u» 
non    m'accorsi    punto   del  mio   salirà 
(vedi  il  verso  8),  come  l'uomo  non  s'ae^ 
corge  del  pensiero  prima  che  gli  sia  Te- 
nuto alla  mente.  Ma  assai  meglio  parmi  ' 
che  spieghi  il  Cesari  cosi  :  ma  del  salire 
io  non  m' accorsi  se  non  come  uum  l'^a*   - 
corge  di  essere   venuto  dove  che  ria,    * 
^ritna  di  averne  fatto  pure  no  pensiatf  '! 
^'\mo.  Cvkù  '\\  ^tvMMVRMb  «lUk  iÀ  \\(«ri«ee->  fl 
a\V  uomo  «  fi\m  «\  v'ctuMt^^  «mm^  MàiMri 

»\\t%  \aUTì^t«v%iÀ!aua.  .     .«^wi 


Vriti 

\a\V 
»\  V 


CANTO- Bienitf.  6tfd^ 

È  Beatrice  quella  che  si  scorge  ^^-^  niìiU 
Di  bene  in  meglio  sì  sabilamentèr;'  '  '' 
Che  l'alto  suo  per  tempo  non  si  tìpòr^.'^^ 

Quant' esser  convenia  da  se  lucente  -      '  40 

Quel  ch'era  dentro  ai  Sol  dov'io  entr&'mi, 
Non  per  color,  ma  per  lume  par^e^tid, 

Perch'io  lo  ingegno  e  l'arte  e  l'usò  ehfanfi, 
Si  flol  direi  che  mai  s'imma^iiiaBse;    ' 
Ma  creder  poossi ,  e  dr  veder'  sì  liraibl.  -  45 

£  se  le  fantasie  nostre  son  basse''  '■ 
A  tanta  altezza,  non  è  meraT^^ia;  ' 
Che  sovra  il  Sol  non  fa  occhio  éh'andàsfse. 

Tal  era  quivi  la  quarta  famiglia 

DeWaito  Padre  che  sempre  la  sazlay  60 


37.  *  È  Beatrice  ec.  La  teiione  che 
■dòtto ÌB  questo loogn,  troi^ata  d^l  Lom- 
bardi nel  MS.  W1  di>lla  Corsio.  ;  chec- 
cbè  tm  ne  dica  in  coatrario ,  mi  semhra 
la  più  sonpiice  e  la  più  coDsjeguenle. 
Eccone  qui  I* andamento:— Il  mio  sa- 
lire ocl  Sole  fu  impercettibile  ;  ma  non 
meraviglia,  ch^  quella  che  si  mi  scorgeva 
era  Beatrice,  di  cui  h  proprio  far  succe- 
dere rapidamente  Dell'intelletto  a  un 
-vere  no  Jinovo  rero.  Per  quanto  ado- 
prasai  ingegno  «d  arte ,  non  arriverei 
a  fere  immugioare  altrui  quanto  esser 
dove»  locente  per  se  medesimo  quel  rhe 
era  dentro  il  sole  (le  anime),  dacché 
m'appariva  bud  per  distinto  colore, 
ma  in  fona  d'ana  luce  maggior  di 
quella  dello  stesso  pianeta. — Soggiungo 
la  lesiona  comune  e  la  sua  interpr«4a- 
«ione,  perche  ognuno  possa  servirsi  a 
modo  soo. 

E  Beatrice  que/fa  che  sì  scorge 
Di  bene  in  megli**  sì  subitamente 
Che  l*  atto  suo  per  tempo  non  si  sporge, 

Quant* esser  convenia  da  se  lucente! 
Quel  eh*era  ec. 

E  Beatrice,  quella  che  cosi  ne  gutdj  di 
bene  in  maglio  si  subitamente,  che 
l'atto  ano  non.  si  sporge  per  tempo ^ 
non  si  disieiide  ia  tempo,  cio^  h  instan- 
taaeo,  quaalo  dove»  essere  facente  per 
se  medesima  I  II  riso  di  Beatrice,  che  ac- 


cresce  splendore  ai  pianeti  (Vedi  Canto  V^ 
verso  90),  qual  dovea  essere  al  suo 
giunger  nel  Solel  Per  quanto  adopraui 
ingegno,  arte  e  destreita  d'uso,  non  po- 
trei dire,  in  modo  da  darne  altrui 
un'idea,  quel  che  era  dentro  al  Sole 
ov'io  entrai,  e  che  m'apparve,  parven* 
te,  non  per  colore  ma  per  lume.  —  Ma 
il  dire  che  quel  che  gli  apparve  di- 
stinto per  luce  erano  anime,  era  ben  Ri- 
cìle;  U  difficoltà  era  di  dare  un*  idea 
del  loro  splendore.  II  qujie  imba-aszo 
sparisce  se  ficciasi  punto  dopo  si  spor- 
ge. Qualche  amica  edix.  ha  si  porge , 
nel  senso  che  ha  talvolta  il  lat.  por- 
rigitur,  • 

45  3fa  créder  ec.  Ma  se  non  si  può* 
immaginare,  si  può  credere  e  desiderar 
di  vederlo  un  giorno  in  Paradiso. 

i8.  Che  sovra  il  Sol  ec  Nota  rhe 
qui  si  parla  del  sole,  non  di  cosa  che 
sia  più  su  del  sole  ;  perciò  intendi  :  sulla 
superficie  del  corpo  solare  non  Tu  mai 
occhio  che  potesse  affissarsi.  Betti.  *  lo 
spiegherei  volentieri  col  Tommaseo; 
che  nessun  occhio  vide  mai  lume  più 
grande  del  sole  ;  non  può  dunque  mag- 
gior luce  immaginarsi.  * 

49.   Tal  ec.t  cio^,  dentro  «1  «nlt^ 
non  per  coVot*  dÀsXÀuU  ,  tcv^  ^«x  \\w«%  ^ 
come  e  àel\.o  à\  *ò^t%.  —  quarVa  Jam\- 
glia  de\VE.VetuoV%àt**OTvo^v2v'J5fc^^*«^^^^ 
le  anime  V>e»\e   c\^*   %o^ixoxxi*^^  ^*^ 
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Mostrando  come  spira  e  come  flglìa. 

E  Beatrice  cominciò:  Ringrazia, 

Ringrazia  il  Sol  degli  angeli,  eh' a  questo 
Sensibil  t'ha  levato  per  sua  grazia. 

Cuor  di  mortai  non  fu  mai  si  digesto 
A  divozion  ed  a  rendersi  a  Dio 
(.on  tutto  il  suo  gradir  cotanto  presto, 

Com'a  quelle  parole  mi  Tee' io; 

E  si  tutto  il  mio  amore  in  lui  si  mise. 
Che  Beatrice  ecclissò  neli'ohblio. 

Non  le  dispiacque;  ma  si  se  ne  rise, 

Che  lo  splendor  degli  occhi  suoi  ridenli 
Mia  mente  unita  in  più  cose  divise. 

Io  vidi  più  fulgor  vivi  e  vincenti 

Far  di  noi  cenlro  e  di  se  far  corona, 
Più  dolci  in  voce  che  in  vista  lucenti. 

Cosi  cinger  la  flslia  di  Lalona 

Vedem  tal  volta,  quando  l'aere  è  pregno 
Si,  che  ritenga  il  fil  che  fa  la  zona. 

Nella  corte  del  ciel  dond'io  rivegno. 
Si  trovan  molte  gioie  care  e  belle 


60 


66 


70 


sfera  del  sole  ;  perocché  il  sole ,  seeondo 
Ttiomeo,  è  il  quarto  piaueta  dalla  terr« 
io  sa. 

51.  3Iostramdo  come  spira  ee.  Mo- 
strando come  la  prima  e  la  seconda 
persona  della  Trinila  spiriito  la  terza  | 
e  comefitffia ,  e  catae  \*  prima  persoaa 
dellj  Trinità  genera  U  seconda. 

53.  i/  So/ itff/i  niiffe/i.  Dio. — aéfiie- 
sto  Sensibi/,  cìob  a  questo  sole  m^le- 
riale  &oUo|>oslo  ai  sensi. 

55.  dtfffAto,  disposto;  nel  sigoificuto 
della  voce  l»t.  ditie.'Hut. 

56  57.  *d  a  rendersi  a  Dio  ec.  i  e 
non  fu  eoUnto  presto  a  rendersi  a  Dìo 
con  tutto  il  suo  gradimento ,  con  lutto 
il  piacer  suo,  come  ec. 

59.  *ifi  fui  si  mise^  in  Dio  s'affisse.* 

60.  *  Che  Beatrice  ecdissè  ae/l'oh- 
blìo  :  che  Beatrice  mi  si  oscurò  nella 
mente;  ovvero,  io  senso  attivo,  l*am«ire 

iaieato   io  Di»  eccliasò   Bealnc«  nella 
dimeatieanmt.  * 

61.  */Vom  Im  Msplmegue. 
dimenlieala  per  fiMaiim 


Beatrice  nella  l  che  riirnga  i 

i.e,cheV»>e*A\        t^- *  «> 
SD  V^o\  —  in«  ^  VoiuQ.^ 


sì  se  ne  rise,  ma  si  ne  riae  (Ini .  per  com- 
piaceaxa  del  vederlo  corriapoader  ù  bcM 
all'invito  fJtOfiU  di  volgerù  a  Dm),  rbe 
lo  spleador  de*  suoi  orchi ,  aooUiidaini« 
divise  a  più  cose  i'ultenaioaa  della  mia 
mente,  ehe  |»rima  «ra  nititm,  lalCa  rac^ 
colta,  in  Dio>* 

6i.  vincenU,  cha  nDeeaao  la  laca 
del  sole. 

65.  *  Far  di  mai  cernirà  adi  sa  far 
corona,  far  di  se  un  cireolOi  di  cui  nos 
occupavamo  il  centro.  * 

66.  Pia  dolci  ec.  Pensa,  o  Wliore, 
quelle  doveva  essere  la  dolceata  di  quella 
voce,  se  olla  era  di  grado  maggiora  della 
lucentezza  ond'era  vinto  il  iole. 

67.  Così  cinger  ee.  Cosi  uWalla 
veggiamo  una  tona,  una  fascia,  ciok 
l'alone,  cinger  la  luna  (Diana  figlinula. 
di  Latona  si  prende  per  fa  luna)  qaaada' 
Taeie  è  |>ieno  di  vapori  Sì,  io  moda,- 
che  ritenga  ti  fil,  cio«*  rhe  rileaga  ioia> 

KoCtMk^&ft  '"^  4cMi»  «loBo. 


CANTO  DBcmo.  6U 

Tanto,  che  non  si  posson  trar  del  regno; 
E  il  canto  di  queiumi  era  dì  quelle: 

Chi  non  s'impenna  si,  che  lassù  yoU^ 

Dal  muto  aspetti  quindi  le  novelle.  75 

Poi,  si  cantando,  quegli  ardenti  Soli 

Si  far  girali  intorno  a  noi  tre  volte, 

Come  stelle  vicine  a'fcrmi  poli; 
Donne  mi  parver  non  da  ballo  sciolte. 

Ma  che  s'arrestin  tacite,  ascoltando  80 

Fin  che  le  nuove  note  hanno  ricolte; 
E  dentro  all'un  sentii  cominciar:  Quando 

Lo  raggio  della  grazia,  onde  s'accende 

Verace  amore,  e  che  poi  cresce  amando, 
Moltiplicato  in  te  tanto  risplende,  85 

Che  ti  conduce  su  per  quella  scala, 

U'  senza  risalir  nessun  discende; 
Qual  ti  negasse  il  vin  della  sua  fiala 

Per  la  tua  sete,  in  libertà  non  fora, 

Se  non  com' acqua  ch'ai  mar  non  si  cala.  90 


73.  non  si  posson  trar  ec.  Intendi, 
cbe  fuor  del  Paradiso  non  si  possono 
far  rompreod4>re  altrui:  *  tolta  la  mpta< 
fura  dall'  vl%o  d*  alruoi  fegni  di  non  per- 
metterà l*espor Iasione  di  certe  cose 
presiose  e  rare,  onde  hanno  fuma  nel 
mondo.  * 

73.  E if  canto  di  qiie* himijài  quelle 
aoime  rieplendenii,  era  una  dì  quelle 
care  gioie,  di  quelle  cose  di  che  non  si 
può  dare  idea  a  chi  non  sia  in  Paradiso. 

74.  Chi  non  s*  impenna  ec.  Intendi: 
chi  non  si  fornisce  d' ali  per  volar  lassù, 
noo  aspetti  qui  in  terra  da  uomo  alcuno 
novelle  delle  cose  del  cielo;  poiché  sa- 
rebbe il  medesimo  che  aspellare  rispo- 
sta dal  mulo.  —  *  quindi j  di  quel  luogo.* 

76.  *  Poi,  sì  cantando  ec.  Posciachè 
oosi  cantando  queUi  spiriti  sfavillanti 
come  altrettanti  soli,  ec.  * 

78.  •  Como  stelle  vicine  affermi  poti. 
Come  si  aggirano  l«  stelle  intorno  ai 
peli  fissi,  e  sempre  da  essi  equidistanti.* 

79.  Donne  mi  parver  ec.  Allude  alla 
ballata  o  sia  cantone  che  si  cantava 
balUndo.  *  Mi  sembrarono,  m'ebbrro 
samhiaate  di  doaoe,  non  seiotte  dm  hallo , 

tullaria  in  ballai  ^»  però  ferme  e  asrol- 


tanti  in  sileocio  una  di  loro  che  canta, 
finche  n'abbia n  raccolte  di  mano  in  mano 
le  nuove  parole  e  il  canto,  per  coi  ralle- 
grale e  maggiormente  acccsse  tornano, 
in  sul  ballare.* 

82.  E  dentro  al/*  un.  E  deniro  ad 
uno  di  que'  soli.  —  Quando,  giacche, 

84.  *  e  che  poi  cresce  amando ^c\oh 
a  misura  che  si  ama  ;  e  a  differenia  del 
falso  amore ,  che  è  il  terreno ,  il  quale 
scema  per  presto  disinganno.  * 

85.  * M**ltiplicato  in  te:  accresciuto 
sopra  il  naturai  valore]  tanto  splende 
in  le  ec* 

86.  per  quella  scala.  Intendi  per 
la  scala  del  Paradiso,  U*,  dond<!,  dalla  "^ 
quale  nessuno  discende  senca  poscia  ri- 
salirla. *  Gustale  una  volta  le  delizie 
del  cielo,  non  sì  può  più  scendere  al  fango 
della  terra,  o  rimanervi  disceso.  * 

88.  Qual  ti  negat.fe  ec:  qualunquer 
anima  beala  negasse  alla  tua  sete,  al  tuo 
desiderio,  it^vin  della  sua  Jiala  ifiala^ 
caraffa,  dal  lai.),  la  cognizione  cbe  desi- 
deri di  avere  e  eh'  ella  ^uò  d*t\.\>  in.  VV- 
herlk  non/ora,saTA>Vt  YQ.  o^*^^  ^V>^^ 
di  violenta  in  tnVfe  V  %cc^  ^>»^>»^* 
dila  di  Kon«T«  a\  tfcvc*. 
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Tu  vuoi  saper  di  quai  piante  a* infiora.  .  . 
Questa  ghirlanda,  che  inlonio  vagheggia 
La  bella  Donna  ch'ai  ciel  t'avvalora:. 

lo  fui  degli  agni  della  santa  gregs;ia. 

Che  Domenico  mena  per  cammino,  9S 

\j*  ben  s'impingua»  se  non  si  vaneggia. 

Questi,  che  m'è  a  destra  più  vicino, 

Frate  e  maestro  fummi ,  ed  esso  Alberto 
È  di  .Cotogna,  ed  io  Tomiis  d'Aquino. 

Se  tu  di  tutti  gli  altri  esser  vuoi  certo,  ioo 

Di  retro  al  mio.  parlar  Icn  vien  col  viso 
Girando  su  per  lo  beato  serto. 

Queir  altro  fiammeggiare  esce  del  riso 
Di  Gnizian,  che  l'uno  e  l'altro  fòro 
Aiutò  si,  che  piace  in  Paradiso.  .  i06 

L'altro  ch'appresso  adorna  il  nostro. coro, 
Quel  Pietro  fu  che,  con  la  poverella, 
Offerse  a  Santa  Chiesa  il  suo  tesoro. 

La  quinta  luce  eh' è  tra  noi  più  bella. 

Spira  di  tale  amor,  che  lotto  il  mondo  iOQ 


01 .  Tm  vuoi  sapfr  te.  Tu  vuoi  Mi- 
pere  d«  quili  anime  si  producoou  ^ti 
spleBilorì  che  adoroaDo  qn^la  corona 
cb«  Bpatrice  (la  teologia  che  ti  da  valore 
di  salire  al  cick»)  intorno  aggirandosi 
mira  eoa  diletto.  *  Avverti  che  la  Ta* 
ghrggiata  è  Beatrice.  * 

96.  U*  ben  s*  impingua  ec.  Intendi  t 
|ier  lo  quale  cammino  (cioè  per  la  re^ 
%q\*  di  S.  Domenico)  ('  uomo  acquiate 
assai  merito,  h«n  s'impingua  (termine 
rispondente  alla  metafora  agnttiiì^  sol 
che  dalPanibiziooe  e  dalla  vanitii  non  si 
lasci  predcminare. 

98.  FraU.  Padre  legge  il  eod.  Cael., 
ed  h  lesione  lodata.  '-^Alberto  Magno, 
di  Cofogma^  famoso  maestro  di  S.  Todb> 
naso,  che  qui  p^rla,  nacque  in  Lavrin- 
gen,  ma  visse  lungamente  in  Colonia,  e 
▼i  mori  *  nel  Ì2H8.  Era  stalo  da  Ur- 
bano iV  frftto  vescovo  di  Baliabona 
nel  1261  ;  ma  per  l'amor  del  Chioslro 
e  della  UniversKk  avea  rìnnnsiato  al  ve- 
seovaào.  * 

ÌOI'iO%.  eoi  vìm  Oirmmdo,  èmtx 
recaoJo  gii  occhi  io  giro  .au  pac  ^uefe^ 
corcai  da  uno  in  un  altro  apUoAon 


"\ 


lOi.  Grmlan.  Graaiano  ìiaei|De  in 
Chiusi,  cillk  della  Toscana:  fit  moaaet 
bi'nedettino.ecrmpiluuaa  eolleMoidi 
canoni  ecclcsiasfiri,  che  ioliiolo-l^ivrrfe. 
~>cAe  i*mn9  a  f  a/tro  /Òro  re.  Inleadìi 
che  aiuto  il  foro  civile  ed  il  foro  accie» 
siaslico,  oonriliando  la  leggi  MTaaa 
con  quelle  dell'altro.  *V<iotl  n^  M- 
colo  Xll* 

107.  Quei  Pleim.  Pietro  liahlbar- 
do,  il  maestre  delle  aentaaM,  chiare 
pe*  suoi  libri  dì  teologia.  »»ciftie,  «ea  h 
jMHtre/fm  re.  Si  allude  al  preewin  del- 
l' opera  di  esso  Pietro,  ael-qmle  egli  diafff 
per  modestia  che  faeea  coli* opera  ani 
un  piccolo  dono  alla.Cbieaa,  «{«ale  fi 
quello  della  poverella  ecdova,  dK  oh  si 
fa  mensione  nell'  Evengelio -di- 8.  L«a 
u)  cap.  Si.  *  Cipientm*  miigtM  A  f' 
nuiimte  moslra  cum  pmmpmrmh  tm  Oà* 
aaphyiaeium  Damimi  «tlltgr»— «Pi 
chiamato  il  Lombardo,  pevoii)»  arv-iÌ 
Noeara  in  Lombardia!  fa  eiesooth  di 
Parigi,  e  orari  nel  1164.  *    ■         '-  ''"> 

IVH.  •  £tKr«  di  la/e  mmoif»  ena  di 
aw  Vaha^  Ae^WDMD».  Vì»aiwMMe^a>dk.6» 


ili 


èiHWìiiciiè. 

LagèWr  iib  iolà  dr8a»)fer  nWélfe;  ■''^",' 

ÉnfrÓ^ Ve  raltà  ftice  a'  si  profondo    '  ^  ■■; 
Saver  (\i  mésso ,  che',  se  II  vero"  è'rètp^ 
A  veder  tanto  non  Sorse  il-dfecornlib^" 

Appresso  yedi  il  lume  di  quél  ciérÒ      ' ,  '* 
Che,  gì  uso  i  n 'carnè, 'pfù'àddèhirciyide^ 
L'angelica  natura  e  il  rtìinistertV  '    

Néiraltra  piccioleKsj  luce>id€l  '  ' 
QtìHr Avvocalo  àé'leiripi'erfslfahf; 
Del  cui  larihó  A^ói^tiiisl  prbVidé." 

Or  sé  Iti  ròcchi*  delTH'  ii)érite 'WaYii  ' 
Di  luce  in  luce ,  diètimo  alìfe  iuié' fòlle  .*  * 
Già  dell*  Otti* va  còh  scl^  tfmaW.'' ''   '  '"'•^ 

Per  vedérti  ìy^n'ì  betì"deblt*o  vj'éó^ò'**  '^' 
L'anima  saiita,  che  H  móndo  fana\cè' 
Fa  manifesto  a  chi  di  lei  "ben  ode.' 
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111.  ne  goìa,  ardentemente  desi- 
òen,-^  éi  sap€r  noveffa:  int.  intorno 
alla  eterna  salute  di  lui,  di  che  fti 
gèiio  qae^ttontf'tn-i'Tettlngi. 
:ì;  '^kÈi'Emln»  »*  h  C  aNm  luce  ec»  In- 
4eadiy  aainM ^«1  r»  SalònMme.  Entto 
lielt  méim  mtriUe  mm  slprofmndo  Smveree, 
]«({ge  <VMi  molti  eod.  il  Viviani  «  e  cosi 
sfogKfr  li  |ileiHMsmo:  eulro  la  quiola 
Ime»  «'  ^1'  1^4  luce  Con  questa  lesione 
^1  Viriain  intenderai  t  entro  di  essa 
quinta  luce  è^l'alta  mente  dove  fu  meuo 
un  si  profondo  sap'-re ,  ec. 

I  ta.  *  j«  i/  vtrù  ò  ¥er»i  se  e  veri  la 
▼efitk ;  cM U  Santa  Scrittura,  cbe  è  b 
rerilà  sMeta.* 

114.^  vethr  tenie.  Qui  f«irse  vtder 
ita  come  ooom  :  a  tanto  vt^lrre,  a  tanta 
prndeaaa,  a  laato  consiglio;  nel  quel 
•èneo  «t  troverà  pur  usalo  al  Canto K  111, 
yteno  Mie  Regm/ prwitaza  è  qwA  ¥&- 
étrv  impéri, 

115.  «R  quei  cero.  Intendi  :  dixfuel* 
H^portalor  dt  ince,  di  sapieiisa,  cioè  di 
S'è  D«onigt  areopsgita,  che  scrisse  un 
IflbiD  J>0emie.fiM  htrrmrchia. 
.1  Ìl9^i^mif  Avvocato  ee.  Questi, 
aecondo  gli  espo»itori,  è  Haolo  Ort<a«o, 
cbe-«ansse-oe»tro  gì*  idolatri  sctl«  libri 
4iu»orktt^dniigullijÈ.Séat'AffaàUaa^  Em 
scrittore  di  piccolo  grido  f  è  ptteàm  -k 
E,m  Dlwtmm  fSomumodìm. 


dello  piceioleHm  iueo^  *. Fiorì  nel  Y  se- 
colo: le  sue  ktorie  furon  volearìisate  da 
Bono  Giaoiboni.  *  L'  aiy.  Pea  ha  chia- 
ramente dimostrato  che  questo  avrocato 
do*  ttmpi  crtstmnij  nno  è  Ofbfid^'  ma 
Lattanrìoi  Le  Vulgata  kgge  tempii  jmt 
questa  leaiooe  è  rifiatala  éai  pMi  fàggi 
espoMtori. 

120.  Dei  cui  Uitiao,  lofeodi  t  dt-llt 
cui  doitrìiie  Agostino  si  serri  nel  «im- 
pilare r  opera  che  ìofititlòi  Delim  citte 
di  Dio. 

121  *  M  tu  feeckio  dei/m  menl$ 
trtml,  se  fai  scorrere  l' occhio  «[Iella  tua 
mente.  •— <ntiir  è  lo  stesso  cbe  Intimi^ 
da  tr^inarej  trarre,  strascicare.  * 

123.  Gfòdefr  ottmeo  ^.  'gik  rimani 
con  desiderio  di  sjp4*re  dell*  anima  beata 
che  si  nasconde  néll'  ottavo  splendore. 

W4.  •  Fer  vedere  ogni  ben  Per  la 
vista  che  Im  d'  ogni  Itene ,  di  Dio.  * 

"  li6.  «  elii  fii  tei  ec.  t  a  chi  ben  oda 
delle  cose,  delle  dottiine  di  lei   Questa 
è   l' anima   di    Severino   Boetio,   che 
scrisse  il  famoso  libro  De  censiolaiiome 
phihaephia.  *  Boezio  iìi  io  grande  stt* 
«4  per  la  sua  duttrioa*  e  più  Tolte  ebl>e 
l*  onore  del  consolato.  \^w\kVa>  V«l  »«* 
spetto  di»  lene»  ipT»\\cVe«%x«v«^^^'^^«^'^ 
par  Ubetar  Euma  Aa»  0«v\ ,  l».  ^  '««^- 
donoo  fallo  mumXwwVwTvaxiwa^^  ^  ^'^ 
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Lo  corpo  ond'ella  fu  cacciata  giace 

Gì  uso  in  CieIJauro,  ed  essa  da  martiro 

E  da  esilio  venne  a  questa  pace. 
Vedi  oltre  fiammeagiar  l'ardente  spiro  iso 

D'Isidoro,  di  Beda  e  di  Riccardo 

Che  a  considerar  fu  più  che  viro. 
Questi,  onde  .a  me  ritorna  il  tuo  riguardo, 

È  il  lume  d'uno  spirto,  che  in  pensieri 

Gravi  a  morir  gli  parve  esser  lardo.  435 

Essa  è  la  luce  eterna  di  Sigieri, 

Che ,  leggendo  net  vico  degli  strami , 

Sillogizzo  invidiosi  veri. 
Indi  come  orologio,  che  ne  chiami 

Neil*  ora  che  la  sposa  di  Dio  surge  i40 

A  mattinar  lo  sposo  perchè  Tarai, 
Che  r  una  parte  e  T  altra  tira  ed  urge, 

Tin  lin  sonando  con  si  dolce  nota, 

suocero  Simmaco;  e  condolto  in  Pavia, 
doposcinifsìcliprioioni.),ae1qual  tempo 
scrisse  i  liliri  De  consolai  ione,  fu  fallo 
morire,  ai  23  ottolire  òr\  52i  * 

127  J28.  gj«c0  Giuso  in  Cietdauro, 
giace  io  terra,  sf>pi>|io  nella  cbieia  di 
S^n  Pietro,  delta  in  Ciel  d'oro,  in 
Pavia. 

129.  *  da  esilio.  Così  chiamasi  que- 
sta ti*rra,  a  deaolare  che  non  h  nostra 
patria.  * 

130.  e/lrf,  più  io  Ta. 

131.  *  Isidoro  fu  vescovo  di  Sivi- 
glia :  scrisse  uo  lihro  de  summo  hoio  * 
i*  Kiimolngi^g  e  mori  nel  (>36.  —  Beda, 
onorato  del  titolodi  venerabile,  sacerdote 
inglese ,  scrìsse  una  Storia  ecclesiastica 
deir  Inghilterra,  e  dei  progiaH  Comenti 
su  varj  liluri  df Ila  Scrili  ura  ■  M  ori  nel  735. 
•—  Riccardo  da  S.  Vittore  era  aco»ese$ 
visse  0^1  Xil  sec.,  e  scrisse  molte  optre 
teologiche.  * 

139.  *  piSi  che  viro,  più  che  uomo.  * 
133.  *  Quegli,  onde  a  me  ritoma  eo. 
Costui,  dopo  il  quale  il  tuo  sguardo  tor- 
oerehlte  a  posarsi  in   ma,  da  cui  -co» 
minciò.  Era  quell'anima  l'ultima  del 
giro,  *  \  « 

tSi-iSiS.  eke  in  pemeisH  Grmd  ec.  \ 
Che  eonmdmmil»  pnutaiwMiU  U  vMUik 


del  mondo  e  le  mberìe  ddU  vita ,  desi- 
derò di  morire. 

136.  Sigieri  fu  maestro  di  logica,  a 
altri  vogliono  di  teologia  in  Parigi  nella 
via  dHla  dfgli  aitami,  o  della  pigliti 
ove  erano  le  scuole.  *  Dinino  •  he  quella 
via  prese  il  nume  du/oimre,  che  sigoi- 
6ca  paglia^  perchè  nun  usandosi  a  quei 
tempi  ne  sedie  ne  lianrhi  n«lle  scnulc, 
ogni  giovane,  se  gradiva  weAete^  vi  por- 
tava un  fasleHetto  di  paglia.  * 

138.  *  invidiosi  veri,  verìlk  che  gli 
partorirono  odio.  * 

139.  indi  come  erofogio  ec.  Iodi 
come  orologio,  che  inviti  la  Chieaa  sposa 
di  Gesù  Cristo  a  canlarae  le  laudi  sul 
mattino  per  meritarli  l'adioredi  lui,  ec. 
•-^* mattinare  significa  euilar  ni  matls- 
oo  ;  p  si  dissero  mnllinate  i  auo«i«  i  raali 
che  gl'innamorati  facevano  la  naaUiM 
a  onore  delle  loro  belle  |  coaMMTMaM 
quei  della  aera.  * 

U2.  Che  P  mnm  parte  «e.  Inla^l 
il  qual  oroKtgio,  o  sveglia,  eoo  ma  pMtt 
della  ruota  tira  quella  che  nd  ««•■  ranU 
vian  dietro,  e  apingn  1'  altra  dit  !•  va 
innanai,  finche  il  battaglio  orli  uaXk 
c^m^ttua  a  dare  il  suono  |  onda  «uIh 
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Che  il  htfk  disposto  spirto  d' amor  target 
Cosi  vid*  io  la  gloriosa  rota  '  »  145 

Muoversi,  e  render  voce  a  Toce  in  téhipra 
Ed  in  dolcezza,  eh'  esser  non  può  nota/ 
Se  non  colà  dove  il  gioir  s' insempra. 

140.  *  Muoversi,  int.  in  giro.-—   |  pra,  in  tal  numero,  o  raodulasione.  * 
e»  a  voce,  canto  a  cacto.  — fn  lem-   f         148.  s^insempras  h  «tOTSo. 
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Alcune  espressioni  da  San  Tommaso  usale-nel  precedente  ragionamento 
dan  luogo  a  dei  duèbj  neW  animo  del  Poeta.  Gli  vede  il  Santo ,  e 
facendosi  ad  illuminarlo ,  comincia  a  dire  dei  due  grandi  sostegni 
che  in  Francesco  e  in  Domenico  Dio  delle  alla  sua  Chiesa  peri^ 
colante;  del  primo  dei  quali  con  affetto  tutto  celeste  narra  Van~ 
geUea  vita, 

O  insensata  cura  de' mortali, 
Quanto  son  difettivi  sillogismi 
Quei  che  ti  fanno  in  basso  batter  l' alìl 

Chi  dietro  a  iura,  e  chi  ad  aforismi  • 

Sen  giva,  e  chi  seguendo  sacerdozio,  5 

E  chi  regnar  per  forza  e  per  soQsmi, 

E  chi  rubare,  e  chi  ci  vii  nesozio, 
Chi,  nel  diletto  della  carne  involto, 
S'Hffalicava,  e  chi  si  dava  ali*  ozio; 

Quand'  io,  da  tutte  queste  cose  sciolto,  iO 

Con  Beatrice  m' era  suso  in  cielo 
Cotanto  gloriosamente  accollo. 

Poi  che  ciascuno  fu  tornato  ne  lo 

2.  Quanto  son  difettivi  re.  Quanto 
ddioli  sono  le  ragioni  per  le  quali  v*'ia* 
dnceta  a  volgere  io  basto  gli  aflTetti  to* 
fèrit  ad  amare  le  cose  mortali  I 

4.  a  iura,  alle  sciente  legali,  fura  h 
plnrafe  di  iure.  —  ad  m/ori  f mi,  cioè  agli 


■leriamt  d*  Ipporrale ,  alki  medicina. 
*t,*m/ònsnio  h  definito  da  Galeno: 
Grandi*  sententia  breH  oratione  coni' 
frehemsm.* 

%.  E  ehi  rtfi^ar  per*  forza  ee.  In- 
tenilr>  »  ^ti  $*affaticMra  di  Cenere  itt 
serrila  glinamiureofk  /bcur  ddrarmi 


e  col  far  credere  con  sofismi  d'averne  il 
diritto. — •  Il  testo  Viv.  e  tre  codd.  Pat. 
legg.  0  per  sofismi,  per  frodi.  Sofisma 
dicesi  no  argomento  falso  itt  se  stesso 
con  facria  di  verità.  * 

7.  *«  chi  civil  negozio,  e  chi  civile 
amministrarioi^e  (  procurava).  * 

9.  *  S'affaticava,  si  affannava  pct 
sodisfarsi.  L'apparente disordìnedi  que- 
sto periodo  imita  il  tumuUt^  deVX»  «>ax% 
mondane  cY\e  Aescf\N«  * 

13.  •Poi  die  ciaiWttnotc.t  V^N^'^ 
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Pan(o  del  cerchio,  in  che  avanti  s'era, 
Fermossi,  come  a  candellier  candele.     « 

Ed  io  senii'detilro  a  quella  lumiera, 
Che  pria  m'  avea  parlato  »  sorridendo 
Incominciar,  facendosi  più  mera; 

Cosi  com'  io  del  suo  raggio  m' accendo, 
SI,  riguardando  nella  luce  eterqa, 
Li  tuoi  pensieri  onde  cagioni,  apprendo. 

Tu  duhbii,  ed  hai  voler  che  sì  ricerna 
In  si  aperla  e  si  distesa  lingua 
Lo  dicer  mio,  eh'  al  tuo  sentir  sì  stema , 

Ove  dinanzi  dissi:  U*  ben  s' impingua y 
E  là  u'  dissi:  Non  mrse  il  secondo; 
E  qui  è  uopo  che  ben  si  distiilgna. 

La  provvidenza  che  governa  il  mondo 

Con  quel  consiglio  nel  quale  ogni  aspetto 
Creato  è  vinto  pria  che  vada  al  fondo. 

Perocché  andasse  vèr  lo  suo  diletto 
La  sposa  di  colui ,  eh'  ad  alte  grida 
Disposò  lei  col  sangue  benedetto, 

In  se  sicura  e  anche  a  lui  più  fìda. 
Duo  Principi  ordinò  in  suo  favore, 
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nel  punto  Se\  eerrhio,  d^I  quale  sfavasi 
prima  ,  si  fermò  rome  si  ferma  la  cao* 
ilrla  sul  camiellieret  «ci  io  ec.  La  Nid. 
ba  ffrmo  sì  j  e  un  punto  con  virgola 
dopo  rmndf/o.* 

16.  Kdt  t\uanò* reco  :—' dentro  a 
guef/a  littnierm.  Che  prì»  m*  uvea  par- 
imtoi  io  quella  luce  dove  mi  aveva 
parlalo  5.  Tommaso. 

18.  pia  mera,  piò  pura,  e  però  piò 
lucente. 

19.  Così  com*ioee.  Inteadi:  t  quel 
modo  che  io  m'accendo  nel  raggio  della 
Iure  divina,  co^i  riguardando  in  essa 
apprendo  onde  Cagioni^  onde  l raggi  ca- 
gione a' tuoi  pensieri;  cioè  da  qudl  ca- 
gione i  tuoi  pensieri  procedono.  *  Di- 
cendosi rhe  Dante  è  cagione  a  se  dei 
suoi  pensieri,  si  riconosce  Ij  liltertà  del- 
l'allt-nsione.  *  Rhp'fmlo  in  luogo  di 
m' «creA<i«  legge   il  MS   Sluard. 

ifS.  *Wr//er»/r.  Aiciriteredicesidel 
ripoMtmre  a  sfaccio  J^  firina  :  i\ui  :  »\  loini 
M  dtcbiaran  io  lingua  si  apecla  a  W|»« 


V 


che  si  s4em(t,  cbe  si  appiani  mi  Imo  sem- 
lir ,  al  tuo  intendimento.  Lo  0cer 
mio,  il  mio  discorso,  Ik  dove  poc'aon 
disbi  l'C. 

S5  *  U'hen  s*  impingnm,  nel  Canto 
prec.  verso  96.— iVpii  stirse  ti  secondo, 
idem  verso  1 14.  * 

Ì7  E  qui  ec,  E  quanto  si  appaia 
tiene  a  questo  secondo  dahbio  h  uopo 
che  ben  ai  distingua  in  qual  genere  di 
persone  siasi  detto  SalonuMia  osare  im- 
pareggiabile. 

Ì9-30.  ogmi  aspetto  Creolù  ee.t  ogni 
creata  vista  s'abbaglia  e  si  confonde  pri- 
ma rhe  giunga  a  penetrarne  la  prolbiidt 
ragioni. 

31.  Perocché  andasse  te,  loteadi; 
aerioerhè  la  Chiesa,  sp«isa  di  Gesù  Cri- 
sto che  lei  disfKMO  mi>rendo  in  croce  ad 
alte  gridai  {ctamnns  voce  magna  1 8.  Mat- 
teo S7),  andjs«e,  s'arcnstasoaad  ea«osiio 
s^nso  ditello  ciin  sicureioa,  ed  anche  a 
\\À  \àVi  ^^%  ^  mdkWMk  ^^M  yràBid^  ^  vualk 


CANTO  DECmOPRnfO.    .  617 

Che  quiDci  e  quindi  le  fosser  pei >fiBda. 

L'un  fu  lulCo  serafico  in  ardore,    >       oi  bB. 
1/  altro  per  sapienza  io  terra  fne  -    > 
Di  cherubica  luce  uno  splendore/      ■: 

Dell'uà  dirò,  perocché  d' ambedue  .  40 

Si  dice  Tuu  pregiando,  qual  eh' noifr^rende, 
Perchè  ad  un  fine  fur  V  opero  saeì     ' 

Intra  Tupino,  e  T acqua  che  diiceodd  i  '.  "■":' 
Del  colle  eletto  dal  heato  Ubaldo,       - 
Fertile  costa  d'  alto  monte  .pendei       J  45 

Onde  Perugia  sente  freddo  e  caldo  .  ■••■'■■  '.'' 
Da  porla  Sole,  e  dirietro  le  pitangeM  '\ 
Per  greve  gio^o  Npeera  con  Gualdo*  ^ 

Di  quella  costa,  là  dov'ella  frani^ 

Più  sua  rattezza,  nacque  al  raoodo  uh  Sole,     50 
Come  fa  questo  tal  volta  di  Gange. 


37.  L' un,  S.  Francesco  ;  fu  tutto 
serafico,  cioè  parlecipaole  della,  carila 
de'S<>ra6ai. 

38.  V  altro ,  S.  Domenico  :  eh*  cAa- 
ruhìca  luce,  della  luce  de'Cheruì>ini, 
che  significa  eccellenti  in  sapienza.  *£c- 
co  le  virtù  riaHani<>ntali  della  Chiesa,  la 
carila,  e  la  dottrina.* 

40.  Dell* un  dirò,  di  S.  Francesco: 
perocché  d' ambedue  ec.  r  p«*rocchè  lo- 
dando I*UD0,  qualunque  de'due  si  pren- 
da ,  si  Ipdano  enlr4nnbi.  * 

42  Perchè  ad  un  fine  ec.  :  perche 
ambedue,  operaruna  al  fine  di  ben  gui- 
dare la  Chi<>sa.  * 

43  Tupino.  E  piccolo  fiume  vieino 
ad  Assiù.  *  Si  descrive  qui  la  posizione 
della  cillSi  d'Assisi;  dopo  di  che  seguita 
un  magnifico  inno  epico  di  S.  Fraace- 
ico.  * — e  Inacqua  che  discemde  ea  ed  il 
finmicello  Chiasi,  che  discende  da  un 
colle  che  S .  Ubaldo  elesse  per  suo  ro- 
mitaggio nel  territorio  d'Agobbio. 

45  Fertile  costa  ec.  Costa  è  qui  nel 
Mnso  del  cfivits  dei  Latini  :  e  vuol  dire, 
che  da  un  allo  mitnte  pendeva  un  fertile 
clivo,  come  è  appunto  quello  d*  As:>isi. 
Mon  so  intendere  il  perchè  al  Torelli 
nui]i.pì;icque  queiia  ìez.  di  (ulti  i  cod., 
e  a  lui  piacesse  piuttosto  di  leggere  : 
ynfri//e  monte  d*a/téi  eosta  pendè,  •  In 


questo  caso  monte  JPaUi^  costa  varrebbe 
monte  d*eHa  salita.  * 

46.  Onde  ec^t  dalla  qual  costa  la 
citt^  di  Pecugia,  dilla  part#  ove  h  una 
delle  sue  porle,  delta  Porla  Sole,  sente 
il  freddo  prodotlo  dalle  nevi  dei  monti, 
e  il  Cdldo  de*  raggi  aolari  riflMÙ  \m  aitate 
dai  detti  monti. 

47.  e  dirietro  le  piange  ec.t  e  dietro 
da  pssa  costa  oppresse  dalla  tirannia  dei- 
Perugini  piangono  i  loro  danai  Nocera 
e  Gualdo:  o  come  altri  vogUooo;  0  die- 
tro ad  essa  costa,  ombrata  ed  oppressa 
dal  giogo  del  monte,  sono  posti,  quasi', 
piangendo  il  l<iro  mal  sito  sterile  e  fred- 
do, Nucera  e  Gualdo.  *  Questa  seconda 
iuterprelacione  ba  meno  spirito.  Nocete 
e  Gualdo  erano  oppressate  dall'avaro 
governo  del  re  iloberto.  * 

49.  Dit  in:  là' dov'eVa  frange  ee, , 
W,  dove  ella  più  che  altrove  piega,  smi- 
nuisce la  sua  ripidezza. 

50  tin  Sole,  S.  Francesco,  graaluma 
di  cristiana  perfeaione. 

51.  Come  fa  questo  ec.  Come  ià 
questo  sole  nel  quale  ora  siamo,  quando' 
la    slate   sor)>e  |uà  ri&plendente  e  ^ià 
caldo  agli  aUiVauVx  ^  c^vx^Wa^  tt^viw«k  \«x- 
re&lce,  »\  cui    oùxxoxkV*   «^^«JoaRx^  t<X 
n.aridiauo„d«\  G%u%«  >  cìOr  ^^*  Vi^^* 
orlealaAi. 
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Però  chi  d' esso  loco  fa  parole 

Non  dica  Ascesi,  che  direbbe  corto, 
Ma  Oriente,  se  proprio  dir  vuote. 

Non  era  ancor  mollo  iontan  dall'orlo, 
Gh*  ei  cominciò  a  far  sentir  la  terra 
Della  sua  gran  virtude  alcun  conforto; 

Che  per  lai  donna  giovinetto  in  guerra 
Del  padre  corse,  a  cui,  com'alla  morte, 
La  porla  del  piacer  nessun  disserra; 

E  dinanzi  alla  sua  spiritai  corte, 
Et  coram  palre  le  si  fece  unito, 
Poscia  di  dk  in  di  V  amò  più  forte. 

Questa,  privata  del  primo  marito, 

Mille  e  cent'  anni  e  più  dispetta  e  scara, 
Fino  a  costui  si  stette  senza  invito; 

Nò  valse  udir  che  la  trovò  sicura 

Con  Amiclate,  al  suon  della  sua  voce, 
Colui  eh'  a  tulio  il  mondo  fé  paura; 

Nò  valse  esser  costante  nò  feroce. 
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53.  Ascesi j  Assisi.  —  direbbe  corto, 
direbbe  poco,  per  significare  il  pregio 
di  quel  luogo. 

54.  *Ma  Oriente  ec.  Ma  se  vuol  par- 
lar proprìamettte,  chiami  il  luogo  della 
DMcita  di  Francesco  Oriente.  S.  Bona- 
Tentura  nella  sua  Vita  di  S.  Francesco 
applica  ■  lui  quelle  parole  dell'Aporal. 
Vidi  alteruM- Angeium  ascendentem  ab 
or  tu  solis* 

55.  date  orto^  dall'  oriente,  dal  suo 
Daseimento.  *  Cuntinua  la  metaf.  del 
Sole,* 

56.  Ch'  ei  cominciò  ec.  CW  egli  co- 
minciò n/ar  sentir  la  terra,  cioè  a  far 
sentire  alla  t<rra  alcun  couforlo  della 
▼ifiù  SU4:  *|»iù  lelteralmenlej  a  far  che 
la  terra  sentisse.  * 

58.  per  tal  donna,  per  la  povertà, 
in  fuerrm  Del  padre  Torse:  incorse 
nella  guerra  del  proprio  padre,  incon" 
trò  Tira  di  lui.  Le^gesj  nella  vita  di 
S.  Francesco ,  che  egli  fu  battuto  a  car- 
eeraro  da  sao  padre  per  arer  getuto  il 
daDATO. 

69,  m  eulec.  t  alla  qaa\  poveil^MS 
tuao  apre  U  porte  del  piacerò. 


n 


non  le  apre  alla  nnorfe  ;  *che  vuol  dire, 
che  nessuno  l' accoglie  con  piacere.* 

61.  E  dinanzi  alla  »tim  ec.  Intendi: 
e  dinansi  al  foro  ecdeaiastico  e  al  co- 
spetto del  padre  suo  rìaonaiò  nll'avara 
terreno,  e  si  uni  alla  povertlL 

6i  del  primo  marito^  di  Geli  Cri- 
sto, che  visse  congianto  alla  povertà. 

65.  ditpetta  e  scura ^pn^tm e  oicn- 
ra: — senam  invilù,  aeuAa  cfaa  alcuno 
la  cercasse.  *«8an  Franceaco  nacque 
nel  U82.  mori  a'4  ottobre  del  ti».  * 

67.  Ne  valse  udir  te.  Intendi:  n^ 
valse  aver  udito  raccontare  rfa«i  Giulio 
Cesare,  che  fé  |iaura  a  lailo  il  uion«l<i» 
lrova&&e  la  povertà  sicura  eoo  Amirbiie 
pe&cutere,  altura  che,  battendo  alla  porta 
della  capanna  di  lui,  rhianaoUtii  ed  alia 
voce.  *  Vedi  Lucano  nel  lib.  V,Ten.619 
e  seg. •  ■     . 

70.  Wh  valse tsseree,  i  nh  vabe  alb 
povertà,  per  rendersi  aceetla  agli  aomi- 
ni ,  r  essere  stata  costante  e  coraggioaa 
fino  a  salire  sulla  croce  con  Geaà  Cn«to^ 
c>Dk«  V\  f&\\A  \^ml<Iq>  quando  Maria  ri* 

iuri«rvLìèk  ^^mMioRk  dkiid^im«Kds.t  «aiM 


ciN'TO  Ncmoi 


mih 


SI  che  dove  Maria  rimase  gioso^       /  . 
Ella  cos  Cristo  salse  in  sa  la  croce. 

Ma  perch*  io  non  proceda  troppo  chioso, 
Francesco  e  Povertà  per  questi  amanti 
Prendi  oramai  nel  mio  parlar  diffuso. 

La  lor  concordia  e  i  lor  lieti  sembianti, 
Amore  e  maravifl;lia  e  dolce  sguardo 
Facean  esser  cagion  de'  pensier  santi; 

Tanto  che  il  venerabile  Bernardo 

Si  scalzò  prima,  e  dietro  a  tanta  pace 
Corse,  e  correndo  gli  par  v'esser  tardo. 

0  ignota  ricchezza»  o  ben  verace! 
Scalzasi  Egidio  e  scalzasi  Silvestro 
Dietro  allo  sposo;  si  la  sposa  piace. 

Indi  sen  va  quel  padre  e  quel  maestro 
Con  la  sua  donna,  e -con  quella  famiglia 
Che  già  legava  Fumile  capestro; 

Né  <;li  gravò  viltà  di  cuor  le  ciglia, 
Per  esser  fi'di  Pietro  Bernardone, 
Né  per  parer  dispetto  a  maraviglia. 

Ma  regalmente  sua  dura  intenzione 
Ad  Innocenzio  aperse,  e  da  lui  ebbe 


^76 


80 


85 


90 


dire  ch«  fa  gli  aomÌDi  sicuri ,  costaoti, 
imperterriti  nei  pericoli,  dispregiatori 
della  morte  ec.,  non  valsero,  nk  voglio- 
no, a  renderla  amabile.  * 

73.  chiuso,  coperto,  oscuro. 

76.  La  lor  concordia  ec.  La  con* 
cordia  di  questi  due  amanti,  i  loro 
sembianti  lieti  e  il  loro  amore  (forse 
deve  leggersi  Amore  a  maraviglia) ,  il 
loro  amore  maraviglioso  ,  e  la  doK-esza 
con  obesi  riguiirdavano,  er^no  cagione 
de* pensier  santi ,  deWe  sante  dclihera* 

rni  che  procedevano  dal  buon  esempio 
S.  Francesco.  Tulle  l'ediz.  Icggtmo 
Amore  e  maraviglia  ;  ma  pare  che  da 
questa  lezione  nessun  buon  significato  se 
ne  possa  trarre.  Amore  a  maravigUa  è 
modo  a  similitudine  di  altri  usati  dal 
Poeta  nostro,  siccome  il  seguente,  che  si 
legge  verso  90  di  questo  Canto:  Di- 
spello  k  maraviglia, 

79.  MtiTMvuio.  Beraardo  di  Quinta* 
vifUe,  U  primo  »egu»eoài  S.  Fraaceaco. 


83.  Egidio  ec.  Egidio  •  Silvestro 
furono  due  altri  de'  primi  aeguaci  di* 
S.  Francesco. 

84.  *  Dietro  allo  sposo  ec.  Intendi  a 
dietro  a  San  Francesco,  spoto  della  po« 
vcf  là.  • 

87.  *  Che  già  legttim  l*  umHe  cape- 
strOt  a  cui  già  cingi>va  il  finnco  l'nmila 
cordone:  co*  primi  suoi  segu^ici.  • 

88.  •  iVè  gli  gravò  ee.:  oh  vii  ti- 
more  gli  fere  basM  la  fronte  per  esser 
figlio  di  Pietro  Bernardoiie,uonno  di  igno- 
bile origine,  ne  per  essere  d*un  esteriore 
maravigliosamente,  a  maraviglia ^  spre* 
gevole.  o'^*  è  un  antico  accorciamento 
òi  figlio.  Avverte  il  eh.  Parenti,  rhe  un 
cod.  Estense  e  il  Florio  hanno  t  Peres* 
ser  figlio  di  Pier  Bernardone.  * 

91.  *  regalmente  y  con  nobii  fran« 
chetsa ,  sua  dura  (n<<nuo«\e  >  'i^  tvv^'* 
suo  pTopommtuVo .  * 

«a.  Ad  ln««c*i*«*o,^>««^^^^^ 
censo  IVV. 
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Primo  sigillo  a  sua  religione. 

Poi  che  la  gente  poverella  crebbe 

Dietro  a  costui,  la  cui  mirabii  vita  i 

Meglio  in  gloria  del  ciel  si  canterebbe, 

Di  seconda  corona  redimita 

Fu  per  Onorio  dall'  eterno  spiro 

La  santa  voglia  d' esto  archimandrita. 

E  poi  che,  per  la  sete  del  mari  irò,  dOO 

Nella  presenza  del  Soldan  superba 
Predicò  Cristo  e  gli  altri  che  il  seguirò; 

E  per  trovare  a  conversione  acerba 

Troppo  la  gente,  e  per  non  slare  indarno, 
Keddissi  al  frutto  dell'italica  erba;  iOK 

Nel  crudo  sasso,  intra  Tevere  ed  Arno, 
Da  Cristo  prese  l'ultimo  sigillo, 
Che  le  sue  membra  due  anni  portarno. 

Quando  a  colui  eh' a  tanto  ben  sortillo, 

Piacque  di  trarlo  suso  alla  mercede,  110 

Ch'  egli  acquistò  nel  suo  farsi  pusillo; 

Ai  frali  suoi,  si  com'  a  {giuste  erede, 
Raccomandò  la  sua  donna  più  cara, 
E  comandò  che  l'amassero»  fede: 

E  del  suo  gremlK)  l'anima  preclara  m 


93.  Prifno  sigiffo,  rioè  la  prima  ap- 
provatiooe.  *E  nò  fu  nel  121  i.* 

96.  •  Megfio  in  pforta  dtl  del  si 
CM'tte.' ebbe,  S^reUbe  più  Hcgua  d'euT 
C4I1UN  nell»  gtona  celeste  dagli  Angeli 
e  dìi*  Santi,  che  giù  dai  frati.  * 

98.  Fu  per  Onorio  ec.  Intendi:  fu 
per  meno  di  papa  Onorio  d.illo  Spirilo 
Santo  redimita^  cio^rornnata,  la  lir^ma 
di  qu»-sti>  rapo  dell'ordine  dei  frali  mi- 
nori *  Accenna  alL  seconda  e  più  so- 
lenne approvasione  dell'ordine  france- 
scano per  Onorio  III  nel  12i3. — per 
Onorio  daff  eterno  spìro^  vuoisi  inten- 
dere da  Onnrio  divinamente  inspiralo; 
e  narrasi  infatti  cb*ef$li  vide  in  sogno  i 
destini  del  nn<ivo Ordine  *—arefiinian- 
dritn  vale  rapo  di  mandi  ia:  e  qui  capo 
dell'ordine  minorilico. 

101.  *  Nella  presenza  del  Soldan. 
lai.  il  SoldéDo  à*  Egitio. 

É02.  •  mgii  aiiri  ehé  li  Mguiro,  f^l 
ÀpoitoH.  * 


\ 


103.  acerba,  non  disposta,  dnn. 

105.  Rfddi.rti  ee.f  nlumoui  a  col- 
tivare e  a  inr  fruito  dalle  genti  d*It  Jia. 

106.  Nel  crudo  satsot  nell'aspra 
monte  dell*  Alvernia  ,  situato  tra  il  Te- 
vere e  l'Arno  vicino  a  Chiusi  nel  Ca- 
sentino. 

1 07.  r  ultimo  Jtiglllo ,  eio^  le  Miima* 
te,  rbe  furono  l'ultima  eoo(ennfe  di  sua 
religione. 

10».  *  sortillo^  lo  elesse  gratuita- 
mente. • 

111.  Ch'egli  acfjuistò.Lu  Nidobeat^ 
Ch'el  meritò,  '-pusillo,  povero,  umile. 

US.  *  giuste  erede,  legittimi  credi. 
Sing.  ereda  e  reda,  sostant.  * 

113  la  sua  donna,  la  povertb. 

Ili.  *a/è//r,  fedeInrM-ntet  dal  lat. 
ad  fidrm  noè  secondo  fede.  • 

1 15-  K  del  suo  grembo  ee.,  eio^  del 
I^TcnAw  dL\\«\. *  \nV«xiA\  delle   povertà; 


CANTO  pUfflIO^IpfO.  <ft( 

Muover  si  YoHe,  tornando  al-soo^giio, 

Ed  al  suo  corpo  non  volle  a(tra  Iraia^;   ,,q[ 
Pensa  oramai  qual  fu  colui,  che  deg^^k .,;; 

Collega  (u  a  manleoer  la  barca        ,t/ 

Di  Pielro  in  allo  mar  per  driUo  s^ignol  -.li        HO 
£  questi  fu  il  nostro  patriarca,  ..  \ 

Perché  qual  segue  luì,  Gooi'.ei  .comaqda» 

Dlscerner  puoi  che  buona  merce  esarca*   ì 
Ma  il  suo  peculio  di  nuova  vivanda 

È  fatto  ghiotto  81,  eh'  esser  npa  puotc^  425 

Che  per  diversi  salti  non  si  spanda:   .     • 
£  quanto  le  sue  pecore  rimolo,  .  j  ,„.     . 

É  vagabonde  più  da  esso  vannjo».; 

Più  lornano  air  ovil  di  latte  vote.     ■    •  .'^ 
Ben  son  di  quelle  che  temono  il  danno,  •  130 

E  slringonsi  al  pastor;  ma  son  si  .poche, 

Che  le  cappe  fornisce  poco  jpanno. 
Or,  se  le  mie  parole  non  son  fioche,'    ■ 

Se  la  tua  audienza  è  siala  attenda. 

Se  ciò  che  ho  detto  alla  mente  rivoohe,  d35 


116.  «/  -mo  refffiOyWM  a  Dìo,  dalle 
mani  di  fw  era  discesa  io  tcm  i  ovvero 
al  Paradiso,  a  cui  egli  er»  predestinato. 

117.  non  voffe  altra  bara:  cioè  non 
volte  bara  nessuna ,  nessuna  pompa  fu- 
nerea. Il  Muratori,  nelle  notizie  ktori- 
cfae  tratte  dal  coiti.  Ialino  di  Bfuveuuto 
(jintitfnit.  Uni,  Tom.  I),  ed  altri,  riferi- 
scono che  S.  Francesco  ordinò  di  essere 
sepolto  dove  si  inlerravaou  i  malfatturi 
giasticiatì.  *  altra  hara,  intendo:  non 
altra  che  il  grembo  sopraccennato  della 
poveità,  cioè  il  povero  giaciglio  su  cui 
mori  ;  che  il  dare  alla  voce  altra  cosi 
assolutamente  il  senso  di  niunay  la  credo 
cosa  del  tutto  nuova  ed  arliiiraria.  •* 
S  Francesco  ricopiando  in  se  s'esso  il 
divino  autore  ddla  cristiana  rplij>ione, 
e  improntando  del  di  lui  spirito  la  sua 
nuova  regola,  die  uno  scfaiafio  solenne 
alla  viia  avara  e  amliiziosa  dei  preti.  * 

118.  •  qual  fu  colai  ec:  di  qual 
virtù  dovè  essere  colui  che  fu  destinato 
coWega   a   Fraocesco  per    sostener    la 

Chiesa  ec.  — ii nostro  patriarctiy  S.  Do- 


menico, del  cai  ordina  era  S.  Tommaso 
che  parla.  •  '    ♦ 

123.  *  che  buona  merce  careuy  cioè, 
fa  tesoro  di  huone  merci,  di  scinte  ope- 
re, per  navigare  al  porto  dell'eterna 
vita.  • 

IH.  3fa  il  suo  peculio  ec-  Intendi:, 
ma  le  sue  pecore,  cioè  i  suoi  frati ,  sono . 
divenuti  sì  ghiotti  de'heni  mondasi  e 
delle  mondane  vanita,  che  non  può  non 
accadere  che  per  diversi  salti,  per  diversi 
boschi,  deserti,  vadano  dissipiti,  cioè 
non  dcviino  dal  saoto^  costume.  '^■*  per 
diversi  salti  ec.  t  che  non  si  spanda  il 
Domenicano  peculio  per  pascoli  diversi, 
conlrarj,  da  quelli  indirgli  nella  sua  r*> 
gola  dal  Patriarca,  per  trovarvi  quella 
nuova  vivaiula ,  di  che  è  fatto  ghiotto,  , 
ci'iè  gli  agi,  ^U  onori,  le  maggioranza.* 

120  ///  Initts  vote,  vote  di  buon  ali- 
mento  spìiilu-ile. 

ÌÀi.   *  ("he  le  cappe  fornUc*  "f*to 
panno.  C\ie  con  ^oc\i«W^CCv^  ^\  y*«^^ 
si  veston  \.uU\.  *  ^ 

1 33. *  /iocKe ,  ò\  T^oco  vaoxvo ,^%oax^  « 
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ML  VlRABln. 


In  parte  (la  la  tua  voglia  contenta, 

Perchè  Yedrài  la  pianta  onde  si  schesrgia , 
E  vedrà  il  correggier  che  s' argomenta 

IT  ben  s*  impingy.a,  se  non  si  vaneggia. 


136.  *  7/1  parte  fia  ec.t  quanto  al 
tuo  primo  dubbio.  * 

137.  Perchè  vedrmi  ìa  piamUt  ec.t 
vedrai  di  quale  pianta  si  faniM  schef(ge  ) 
fìgur.,  vedrai  di  quale  maleria  si  fanno 
parole.  *  Meglio  :  Tu  ravviserai  la  pianta 
su  cui  percuote  la  scure  del  mìo  dire. 
Abbiam  pure  nella  nostra  lingua  un 
modo  simile  ^ell*  uso  famigliare:  le\'are 
i  pezzi  tfalcunOy  che  vale  appunto  dirne 
mnlej  o  noverarne  i  vitj.  Forse  ved''^ 
la  pianta  onde  si  schrpgia  polreblieanrhe 
voler  significare:  tu  ravviserai  la  pianta 
a  cui  si  va  tanto  togliendo,  o  che  si  va  cusi 
as'olligliaodo;  accennando  ali*  ordine 
Domenicano ,  a  cui  molto  s' era  tolto 
della  sua  originale  integriti,  pei  trasan- 
dati costumi  dei  frati.  * 


1 38.  •  ^  vedrà  il  corregffier.  E  re 
drk  il  correggier^  àoh  ti  frate  domeni' 
eano(che  si  cingeil  fianco  di  una  cintnn 
di  cuoio  detta  correggia  dal  lat.  cornicia). 
che  s'argomenta ,  cio^,  che  si  voglia  eoa- 
eludere,  o  qnal  orgomento  racchiudano 
contro  di  lui  le  parole  che  dissi  parlando 
del  suo  Ordine:  U' ben  s' impingua ^  n 
non  si  vaneggia.  La  hzi  correggier  no- 
me, in  luogo  della  Com.  corregger  wi- 
b«>,  h  della  Ifid  ,  di  tre  MSS.  della 
Corsi n.  e  delCod.  Villani,  •  di  quali Iw 
altro.  La  più  comune  è  :  E  vedrai  il 
corr^gér  che  argomemla  j  cioè  :  E  ve- 
drai ,  intenderai  la  correaione ,  1*  avver- 
timento che  concludono  quelle  parole: 
Cr  ben  g*  impingua^  se  non  si  w 
neggia.* 


CAUTO    OEriHOSECOlflIO. 


Finite  le  parole  del  èonto  dotttn'e^  e  chiarito  per  quelle  uno  éM  éMj 
dell*  Alighieri,  un'altra  corona  di  spiriti  circonda  la  prima ^  ed  uno 
di  essi  si  palesa  per  l'anima  di  San  Bontmeniura  praneeocano,  che 
grato  alle  lodi  date  al  suo  Patriarca,  tesse  in  ricambio  un  magni- 
fico elogio  di  San  Domenico;  dopo  il  quale  dà  conio  dei  suoi  com- 
pagni. 

Sì  tosto  come  l' ultima  parola 

La  benedetta  fiamma  per  dir  tolse, 
A  rotar  cominciò  la  santa  mola; 

E  nel  suo  giro  tutta  non  si  volse 

9.  per  dir  tolse,  cioè  presa  a  dfl«»  i   e  la  «irona  dei  heati  spirili  damaoll 
*  venne  a  proferire.  *  non  è  altra  rdaaionc  rhe  il  circolar  bo- 

8.  la  santa  moUj  il  drappello   di  I  vimentooriiMmiale. * 
qaei  rìspìendtoti  spiriti  danx^nli  \a  |jk.  \         i.  *  B  nel  awo  fjtaro  «e.«  ««^  ^kha 
n.  •'-.jnoU,  macina.  *  Tn  uu  mot*  \  con^Vvo  >>&  VnVait^  %\to,  ^»  ^a^  4i«t 


CANTO  DlODIOSMOIfDO,  iSS 

Prima  eh'  uo'  altra  d' no  oerefaio  k  èhinse ,        5 

E  moto  a  molo  e  caoto  a  canto  col8e$ 
Canto,  che  tanto  vìnce  nostre  muse,-     • 

Nostre  sirene,  in  quelle  dolci  tube, 

Quanto  primo  splendor  quel  eh'  e'  rifase. 
Come  si  volgon  per  tenera  nube  10 

Due  archi  paralleli  e  concolori , 

Quando  Giunone  a  sua  ancella  iube. 
Nascendo  di  quel  d'entro  quel  di  fuori, 

A  guisa  del  parlar  di  quella  vaga, 

Ch'amor  consunse  come  Sol  vapori;  15 

E  fanno  qui  la  genie  esser  presaga. 

Per  lo  patto  che  Dio  con  Noè  pose,     . 

Del  mondo  che  giammai  più  non  s' allaga: . 
Cosi  di  qnelle  sempiterne  rose 

Volgeansì  circa  noi  le  duo  ghirlande,  20 

E  si  r  estrema  air  intima  rispose. 
Poiché  '1  tripudio  e  l'altra  festa  grande, 


mola,  un*  altra  corona  di  beati,  la  cir- 
condò: ossia;  prima  che  lulta  si  yolges- 
se,  un'  allra  mofa  ec.  • 

6.  *  i5  moto  a  moto  ec.  E  colse, 
prese  esattamente  il  moto  conforme  al 
muto,  e  il  caoto  al  canto  di  quella  :  in 
somma ,  arcoido  il  moto  e  il  canto  suo 
al  moto  e  al  canto  della  prima  corona. 
•*-  Cogliere  vale  prender  nel  punto  mi> 
rato.  • 

7.  Canto,  che  tanto  ec.  Canto  che, 
articolalo  in  quelle  dolci  tube,  cioè  in 
que*  dolci  organi  di  quelle  beate  anime, 
supera  tanto  quello  de'  nostri  poeti  e 
delle  nostre  caDlutrici,  quanto  il  raggio 
diretto  supera  il  raggio  riflesso. 

9.  •  quel  eh'  e'  rifuse,  quello  che 
egli  riflette;  cioè  il  riflesso.  Cosi  il  Pa- 
fav.  316,  più  chiaramente  che  la  Com.: 
quel  che  rifuse,  * 

10.  *le/ier<i,  leggera  per  rari  vapori  : 
—  concolori,  dei  medesimi  colorì.  I«a 
Nid.  ha  si  veggion  invece  di  si  volgon  j 
ma  questo  secondo  h  pittura,  e  rbponde 
al  volgeansi  del  verso  20.  * 

1%.  a  sua  aacellat  ad  Iride  sua  an- 
cella. .—/M/;e^  comanda.  Intendi  come  te 
ókemBt.t  qiiMaà0  appàtuee  ia  cielo  V  arco 


13.  Nascendo  di  qmai  d'entro  ee. 
Producendosi  per  riflesaiooe  di  raggi 
r  arco  di  fuori  dall'  altre  arco  minore 
concentrico,  come  per  riflessione  di 
voce  formasi  il  parlare  dell'  eco  ,  vaga 
ninfa  un  tempo,  cbe  per  amore  di  Nar- 
ciso si  consunse,  *  si  liisfece  come  i  va- 
pori ai  rag^i  del  sole.* 

16.  *  È  ranno  ec.  Questi  archi  ba< 
leni  fanno  la  gente  presaga  che  non  sark 
piò  diluvio.  * 

18.  Dei  momdo,  ciree  il  moado.  Al- 
lude alla  promessa  che  Dio  fcee  a  Noè 
quando  gli  disse  i  l' arco  baleno  sarà  se- 
gno della  mia  aUeansa,  *  per  cui  m*  ob- 
bligo a  non  perder  più  l' umana  genera- 
zione rollf  acque.  * 

19.  Co.tì  di  quelle  ec.  Cosi  quegli 
eterni  splendori,  che  a  aomigliania  di 
due  ghirlande  di  rose  erano  ordinali,  si 
volgevano  intorno  a  noi. 

21 .  E  A  f  estrema  ec.  Eccome  i  co- 
lori dell'  esteriore  «reo  baleno  corri- 
spondono all'  arco  interno  ,  cosi  il 
moto  e  il  canto  della  ghirlanda  rslerio- 
re  d-i  beliti  spiriti  corrispose  al  moto 
e  al  canto  iWa  ^tt\%ti^a.  \n,tìma»  Sjob» 
terni. 
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Si  del  cantare  e  si  del  fiammegi^iarsi 

Luce  con  luce  gaodiose  e  blande, 
Insieme  a  punlo,  ed  a  voler  quctàrsì,  !5 

Pur  come  gli  occhi,  ch'ai  piacer  che  1  muove 

Conviene  insieme  chiudere  e  levarsi; 
Del  cuor  dell'  una  delle  luci  nuove 

Si  mosse  voce,  che  l'ago  alla  stella 

Parer  mi  fece  in  volgermi  al  suo  dove;  30 

£  cominciò:  L'amor  che  mi  la  bella 

Mi  Irai^ge  a  ragionar  dell'altro  duca, 

Per  cui  del  mio  si  ben  ci  si  favella. 
Degno  è  che  dov'  è  Tun  l'altro  s'induca, 

Si  che  com'  elli  ad  una  militare,  55 

Così  la  gloria  loro  insieme  luca. 
L'  esercito  di  Cristo,  che  si  caro 

Costò  a  riarmar,  dietro  all'  Insegna 

33.  *  Per  cui  del  mio  ec.  Drl  qaal 
S.  Domeaico  per  conrlaJere  l'eccel- 
Irma,  si  parla  qui  «i  lH*ne  del  mio  pi* 
Iri^rrii.  He  dello  S.  Tommaso  nel  Qoto 
piec.  verso  118-119: 


23.  delJ!ammef!ffiarsÌ3  del  rìsplen- 
dere  a  gara  1*  una  luce  in  visla  dell'  allra 
in  srgoo  di  carità. 

S4.  /gaudiose  e  hUnde^  pienn  di 
gioia  e  di  piarevolriia;  intmdi  quelle 
luci,  quelle  anime  heate. 

25.  Insieme  a  punto  ec.  i  tulli  ad 
un  islesso  punto  e  {ler  loro  unanime 
-volontà,  *  non  ad  altrui  cenno  *  »i  fer- 
marono. 

26.  •  Pur  come  gfl  0cchl  ec.  t  pre- 
cisamente come  kIì  ocrhi,  a'  qujii  con* 
viene  chiudersi  siniulUneamnite,  e  /e- 
varéij  aprirsi ,  secondo  il  piacere  che  i 
muove,  che  gli  muove.  * 

28.  Del  cuor  ec.^  cioè  d  Jl'  inlerno , 
dal  metto  di  una  di  quelle  luci  apparite 
novellamente. 

29.  che  l'ago  alla  stella  ec.  Intendi  : 
che  nel  volgf-rmi  al  suo  dove,  cioè  al 
luogo  ov'  ella  stava ,  fece  che  io  paressi 
l' ago  della  calamita,  che  si  volge  subito 
alla  stella  polare. 

31.  •L'amor  che  mi  fa  bella.  Il  di- 
vino  amore  che  mi  fa  splendente  di 
bella  luce.  In  altro  senso  :  il  desiderio 
di  ombrare  qofl  vero ,  la  cui  cogniaione 
è  la  mia  felicilli.  * 

Si.  de//' altro  duca^  deWaUro  capo 
a  guida  di  religioia  famiglia  %  cVn«  di 
S.  Domeaico. 


Pensa  oramai  qual  fu  co/mi,  che  àegm 
Collega  fu  a  maaiemtr  la  barca  ec* 

Questi  rbe  favella  h  S.  Bomventnra, 
franrescano.  * 

34.  />e/ir/foèrAe«c.  E  conveni'nle,è 
giuKio,  rhe  dove  si  fa  menaione  dcIPnao. 
facciasi  mmMoneanro  dell*alliv. 

35.  ein,e%n  ; — aduna,  uoilameote, 
ad  un  fine.  *  Questo  fine  era  il  uisleai* 
mi*nl(i  della  Chiesa  di  Cristo  vacillaole 
poi  depravati  costumi  del  clero  e  del 
P'  polo.  Nel  chiostro  di  Santa  Croce  in 
Firente  vedonsi  in  una  lunetta  8.  Fran- 
cesco e  S.  Domenico  che  regg>>no  ofl 
edifiaio  radente  ;  il  che  ^  aecoodo  fa  vi* 
sione  apparsa  in  sogno  a  lonocruaii  111.* 

37.  V  esercito  di  Crisio^  il  pup4o 
crisi ia no,  che  sì  caro.  Costò  ec.>  che 
a  riarmarlo  contro  il  demonio  dupo  1* 
gratia  perduta  per  il  perralo  eosiò  d 
caio,  si  movea  dietro  all'insegna  di  in 
redentione,  la  croce,  rmro,  ia  pìrciof 
.  .  numero^  o  poco  onilo,  sospeeewsù,  §•• 
Li  \   «^VanVa  V^\  &«N\^  wS^%  VAa  vwInAIa 


e  ANfO- UCmOIMONDO. 

Si  movea  tardo,  sosp^cioso  e  rbi^;f?l 
Quando  lo  'mperador  che  sempre  regHa][ 

Provvide  alla  milizia  eh*  era  in  forse'f  .'ì 

Per  sola  grazia,  non  per  esser  degni; 
E,  com'  è  dello,  a  sua  sposa  soecorse 

Con  duo  campioni,  al  cui  fare,  ai  cai'dri'e 

Lo  popol  disvialo  si  raccorse. 
In  quella  parte,  ove  «urge  ad  aprire     '« 

Zeilìro  dolce  le  novelle  fronde, 

Di  che  si  vede  Europa  rivestire,-  '     ' 
Non  mollo  lungi  al  percuoter  dell'  onde'/ 

Dietro  alle  quali,  per  la  lunga  foga^iv  •  . 

Lo  Sol  lai  velia  ad  ogni  uom  si  nasconde, 
Siede  la  forlanaia  Gallaroga, 

Scilo  la  protezion.del  grande  scado , 

In  /Ohe  soggiace  il  leone  e  soggioga.  ■ 
Dentro  vi  nacque  V  amoroso  drudo 

Della  fede  cristiana,  il  santo  aliala, 

Benigno  a' suoi  ed  a'nimici  crucio; 
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il.  Provvide  allm  milìsia.  Provvide 
Iddio  al  dello  esercito,  al  popolo  rri« 
tlà&oéf  ch'era  in  Jor»e,  che  era  in 
pprieolo  di  cMer  vinto  d^lle  potence  in» 
fcrnali,  e  provvide,  non  perchè  esso  po- 
polo ne  foMe  dfgno,  avendo  demeritato 
colle  colpe,  ma  bensì  per  grazia  e  mise- 
rìcurdia. 

45.  si  raccorse,  da  raccorgersi,  si 
ravvide  dal  suo  errore,  e  ritornò  nella 
▼ia  che  aveva  smarrita. 

i6.  in  quefla  parte  ec.  Intendi: 
dalla  parte  occidentale  ali*  Italia,  donde 
il  ■•'flìro,  veotirello  di  primavera,  viene 
a  far  germogliare  le  piante. 

i9.  Non  mollo  iurmi  ec.  Non  molto 
lontano  dal  percuotere  che  le  onde  «iel 
inare  fanno  nei  liti,  dietro  le  quali  onde, 
per  la  lunga  foga,  cioè  per  la  gramle 
loro  estensione  (ed  altri  vuole  per  la 
hinga  carreggiata  del  sole  in  tempo  di 
estate),  talvolta  il  sole  si  nasconde  ad 
ogni  uomo.  Dice  fa/  volta ,  cioè  io  qual- 
cLé  tempo  dell'anno,  poiché,  circa  il 
tempo  del  solstizio  estivo,  il  sole  rispetto 
all'l^uropa  tramonta  ia  dirittura  a  quel 
tjràlto  dell'pceaao  alìaatico  che  corii- 


Sponde  alle  regioni  occidtntali ,  dalla 
Spagna.  Dice  ad  ogni  uom^  poiché  ai 
suoi  tempi  si  credeva  essero  abitalo  il 
solo  nostro  emisfero. 

.'iS.  Callaroga,  ciltk  io  Ispagoa , 
detta  dagli  antichi  Latini  Calaguris,  J(u 
patria  di  S.  Domenico. 

53.  Sotto  la  protensioa  ec.  Sotto  la  < 
protezione  del  re  di  Castiglia ,  nella 
cui  arme  sono  due  castelli  e  due 
leoni  in  quattro  caselle,  distribuiti  a 
modo  che  da  una  parte  un  leone  sog- 
giace ad  un  castello,  e  nell'altra  uà 
leone  sovrasta  ad  un  altro  castello ,  lo 
soggioga, 

55.  */'  amoroso  drudo,  il  Campione 
per  amore,  a  il  Fedele  innamorato.  * 

56.  •  atleta j  propugnatore.  • 

57.  *  benigno  a*  suoi,  pieno  di  ca* 
rità  verso  gli  amici  della  fede.-— «' fu'miW 
crudo, e  co'  nemici  di  lei  crudele  come 
un  amante  a  cui  s'oltraggi  l'idolo 
suo.  Allude  alla  veemenza  con  che 
perseguito  gli  eretici  Albigesi,  e  al  Tri- 
bunale dell' Ia(\m&\i\o\i«  ^«  «^v^'^v^-^ 
curò  fosse  kVaVvVAo  \n  VsxVVa  \*%^»>  **- 
freno  de\  ivo^aloù  e  ^«v^o^'^V.Mv»^^'^ 
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£  come  fu  creala,  fu  replela 

SI  la  sua  meo  le  di  viva  virlule. 

Che  nella  madre  lei  fece  profela.  60 

Poiché  le  Kponsilizie  fur  compiute 

Al  sacro  fonie  in  Ira  lui  e  la  Fede, 

U'  si  <lolar  (li  mulua  salule; 
La  donna,  che  per  luì  l'assenso  diede, 

Vide  nel  sonno  il  mirabile  frullo  65 

Gii'  uscir  dovea  di  lui  e  delle  rede: 
£  perchè  fosse  ^  quale  era,,  in  cosi  rullo, 

Quinci  si  mosse  spirilo  a  nomarlo 

Del  possessivo,  di  cui  era  lullo. 
.  Domenico  fu  dello;  ed  io  ne  parlo  70 

Si  come  dell' agricola,  che  cristo 

Elesse  all'  orlo  suo  per  aiutarlo. 
Ben  parve  messo  e  famigliar  di  cristo, 

Che  il  primo  amor  che  in  lui  fu  manifesto, 

Fu  al  primo  consiglio  che  die  cristo.  75 


poi,  forse  olire  la  ÌDleDÙone  del  Santo, 
tlivenne  si  sino><a(o  e  tremendo,  da  nie- 
rìUr  l'odio  e  IVsfCf  anione  d"!  mondo  ia- 
civiliio.  Fu  Domenico  della  nobile  fa- 
miglia dei  Gusmani,  n^icque  net  1170, 
e  mori  in  Bologna  nel  12'il.  * 

5M.  Ecome:  t  appena. 

60.  Che  nella  mndrtt  ee.  Intendi  : 
la  quJ  virtù,  mentre  egli  era  nell'utero 
della  madre,  la  madre  medesima  fere 
profetessa.  La  madre  di  S.  Domenico 
•ognò  di  partorire  un  rane  Inauro  e 
nero  eoo  una  6accoIa  arresa  in  bocca. 
Al  segno  corrixposero  gli  eventi. 

01.  U  sponsafizie,  le  notte,  cioè 
l'unione  della  fede  coiruumo,  operala 
in  virtù  d«l  liatlesimo. 

63.  «i«Ì0/«r  ec.  Intendi  :  S.  Dome- 
nico promise  alla  Fede  di  difenderla,  e 
la  Fede  promise  a  lui  la  vita  eterna. 

64.  Lm  donna  ec.  La  comare  rKe 
per  S.  Domeniro  fece  la  promessa  alla 
Fede,  vide  in  sc^no  che  al  fanriullino 
splendeva  una  slella  in  fronte  ed  una 
sella   nnra,   cosi   che   s'  illuminavano 

l'oriente  e  l'occidente. 

ML  de/Zm  rede,  dai  suoi  eceài,  òoiW 
dai  faluri  «iooMnicani. 


V 


67.  E  perche  fosse  ec.t  e  perchè  il 
suo  nome  e  la  sua  indole  fossero  una 
cosa  slessa.  Quinci,  cioè  dal  rielo.  si 
mosse  un  angelo  e  nnminoUo  DonwM- 
co  ;  nome  possessivo  di  fìomìnus,  rioe 
del  Signore  Iddio,  del  quale  il  Santo 
era  lutto.  — *  in  ro{#PMrro^  affinché  lussi 
nella  cokiruiione  del  nome  quel  ch'egli 
era  in  se  stesso;  cioè  de/  Sif^nor» (HO' 
niinirus)  nel  nome,  come  del  Sigouro 
era  in  tulio  he.* 

7 1 .  agricola,  agricoltore. 

73.  air  orto  suo  ec.f  eioh  alla  sna 
Chiesa  per  aiutarla,  o»  come  altri  vnolei 
per  aiutar  Cristo. 

73.  mestOt  nnnaio. 

7i.  Che  il  primo  nmor  ce.  Intendi: 
perriitcrhè  il  primo  dMtd^rio  che  in  hi  . 
si  manifestò  fu  di  appigliarti  al  prinripal 
consiglio  che  Cristo  ci  diedn,  cioè  di 
lasciare  le  rirrheate:  al  qaal  conftigHa 
og^id)  gli  uomini,  acriecali  dall'aabt 
tione,  sono  fatti  tordi.  S.  Domenieo  «•-. 
scodo  giovanetto  a  studio,  vendè  ciò  chi 
aveva ,  e  in  una  gran  careslia  diatrifid 
W  dtnaio  ai  poveri  :  per  la  qnal  rtH  il 
vtuo^o  \n  \ia«t  caanÙK»  x«^|AaR«  ài 
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Spesse  fiale  fa  tacito  e  desto 

Trovalo  in  terra  dalla  saa  natrice, 

Come  dicesse:  Io  son  venuto  a  qaesto. 
O  padre  suo  veraraeQte  Felice! 

O  madre  sua  veramente  tiiovanna,  80 

Se  inlerpreiala  vai  come  si  dice! 
Non  per  lo  mondo,  per  cui  mo  s'afDnnna 

Diretro  ad  Ostiense  ed  a  Taddeo, 

'Ma  per  amor  delta  verace  manna, 
,  In  picciol  tempo  gran  dottor  si  féo,  85 

Tal  che  si  mise  a  circuir  la  vigna, 

Che  tosto  imbianca,  se  '1  vignaio  ò  reo; 
Ed  alla  sedia,  che  fa  già  benigna 

Più  a'  poveri  giusti,  non  per  lei, 

Ma  per  colui  che  siede  e  che  traligna»  90 

Non  dispensare  o  due  o  tre  per  sei. 

Non  la  fortuna  di  primo  vacante, 

Non  decimits,  quce  suM  pauperui(i  Dei, 
Addimandò;  ma  conlra  il  mondo  errante 

Licenzia  di  combatter  per  lo  seme,  95 


78.  Jo  son  venuto  a  questo:  io  sono 
venuto  per  dare  esempio  d*  urniltk  e  di 
poTrrU. 

79.  veramente  Felice!  Il  padre  di 
S.  Domeniru  si  rhianiu.Feiirp,  e  la  ma- 
dre di  iui  Giovanna,  il  qual  iiuine  io 
ehraioo  significa  graziosa ,  appnitutrice 
di  gr<iKÌP. 

■82.  *A'o»  per  lo  mondo j  non  per 
acquistare  iheni  mondani,  pfì  quali  ora 
s*  ajfanna»  neutT.  pass.»  si  &udu,  si  corre 
eoo  aflTanno.  * 

83.  Ostiense.  Ostiense  cardinale, 
commentatore  delle  Derrelali.*  Il  Lami 
dice:  **  li  rardinalf  Enrico  di  Sasa  era 
vescovo  ostiense,  e  scrisse  egregidmente 
in  diritto  canonico.  »  * —  Taddeo,  fa 
medico  Borrniino  e  di  gran  reputazione 
nelle  sciente fisi< he,  ectill*arie  sua  acqui- 
sto grandi  rirchczze:  mori  in  B'Iiigna 
nel  12U5:  e  fu  seppellilo  in  un  Lei  sar- 
cofago di  marmo  udì'  uirio  de'fr.iti  mi- 
n«tii  *Per  questo  Tndtlvo  uliuiii  in- 
tend«ioo-  un  Taddeo  Pepoli  Bolognese 
gìurècoasulto,  toDtemporaaéo  di  Dante 
e  fdtnoso  caaoùistM.  Voof  dire  in^oitilrAa 


rbe  S.  Domenico  non  studiò,  come  la 
più  parte,  per  far  forlnna,  roft  per  o»^ 
noscere  il  vero  e  giovare  altrui.  * 

84.  dfHa  verace  tnnnna^  della  ve- 
rità salutare  dell'Evangelio. 

8(i.  /a  vignnj  la  Chiesa. 

87.  imìtianca^  cioè  perde  il  verde," il 
secca  ,  se  il  vignaiuolo  è  un  uomo  reo, 
un  iriiditore. 

88.  Ed  ntfa  sedia  ec.  Intendi:  ed 
alla  sede  pontificia,  che  gik  fu  benigna 
a*  poveri  giusti,  p<ù  di  qu'^tlo  che  ora  è, 
non  per  colpa  di  lei,  ma  dì  colui  che  su  vi 
siede  e  traligna  ,  Non...  addimàndd  ee., 
al  vt-r^o  94. 

9 1 .  Non  dispensare  o  due  o  ti*e  per 
sei  ec.  Non  dimandò  S.  Domenicodi  pò- 
tcrelargire  in  uso pi«»  solamente  dneo  tre 
per  compensare  l'usurpazione  di  sei; 
non  (limando  di  esser  collocato  nella 
prima  sedia,  nel  primo  Iwneficio  vacan- 
te; non  dmiaiido  le  decime,  che  sono 
àf'ì  piven'Ili  del  S'gnore.  Altri  le^^ono 
di  pniTirt  l'acaìite,  x^eaX.  «cdesvf?  VaJt- 
mu\a  cuTiAVt. 

95.  Lictmia  d\  cotnb^iur .  \«**^^^ 
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Del  qaal  ti  fascian  ventìqualtro  piante. 

Poi  con  dollrina  e  con  volere  insieme 
Con  r  uflcio  apostolico  si  mosse, 
Quasi  torrente  ch'alia  vena  preme; 

E  ne^li  sterpi  ecetici  percosse  iOO 

L' impeto  suo  più  vivamente  quivi , 
Dove  le  resistenze  eran  più  grosse. 

Di  lui  si  fecer  poi  diversi  rivi, 
Onde  Torto  cattolico  si  riga, 
Sì  che  i  suoi  arbuscelli  stan  più  vivi.  iOi 

Se  tal  fu  r  una  rota  della  biga, 
In  che  la  Santa  Chiesa  si  difese, 
E  vinse  in  campo  la  sua  civil  briga, 

Ben  ti  dovrebbe  assai  esser  palese 

L'eccellenza  dell' altra,  di  cui  Tomma  ito 

Dinanzi  al  mio  venir  fu  sì  cortese. 

Ma  l'orbila,  che  fé  la  parte  somma 
Di  sua  circonferenza,  è  derelitta, 
Sì  eh'  è  la  muffa  dov'  era  la  gromma. 


\ 


coli'  Brqne  della  parola,  che  la  colla  e  il 
rogo  sono  armi  da  Crikto  proibite ,  nò 
San  Domenico  poteva  chiederne  nò  ot- 
tenerne la  licenza.  * 

95-96.  *  per  lo  seme.  Dei  qual  ti  fa- 
scian, per  la  fede,  del  quale  son  frutto 
le  ventiquattro  piante,  i  ventiquattro 
beali  spirili  delle  due  corone,  che  ti 
circondano.  * 

98.  •Co/I  ruficio  apostolico j  roU'au- 
torilk  deUgatagli  dai  sommo  pontr6ce.* 

09.  *i,h*  alta  vena  preme,  rbe  k 
spremuto,  che  sgur^ca  da  copiosa  vena , 
e  in  consegueosa  scende  impetuoso,  dol 
proprio  peso  sospinto.  Anche  Virgilio: 
Rapidits  montano  fliimin e  torrens.  * 

100.  *  E  negli  sterpi  eretici.  1  mal- 
vagi cristiani  e  gli  eretici  son  detti  da 
Cristo  alberi  injruttuosi,  tralci  recisi 
dalla  vite*  buoni  solo  al  fuoco.  * 

101.  *  quivi,  in  quel  luogo,  Ik  Dove 
le  resisterne  ec.  Nel  di&lretio  di  Tolo- 
sa, ov'eran  forti  gli  Albigesi..* 

103.  diversi  rivi:  diversi  religiosi 
Meguià  di  S.  Oomeoico ,  dian&i  auomi- 
gliato  ad  un  torreole. 

É05,  */  stsoiarbusceUis  in  coTm|»ii^ 


denta  alla  metaf.  dell*  orlo,  sono  i  catto- 
lici.» 

106.  Se  tal  fu  P  una  rotn  della 
biga  ec.  Intendi:  se  tale  fa  uno  dà 
campioni  della  Chieaa. 

107.  *»i  difese^  dagli  assalti  da' suoi 
nemici.  * 

108.  *la  sua  civil  briga,  la  sua 
guerra  civile,  perchè  mussale  da' suoi 
perversi  figli.  * 

110.  i^c//'o/fr«, dell'altra  ruota;  in- 
tendi di  S.  Francesco.  —  *  di  cui  Tin» 
ma,  di  cui  S.  Tummatii  Diuamaimtmiù 
venir,  prima  ch'io  l' apparissi , /m  sì 
cortese,  facendotela  coooioaN  )  OTTcro, 
fu  si  buon  lodatore.  * 

112.  3fa  r orbita  ee.  InUnòk  :  na  la 
carreggiata  che  fu  segnata  dalla  óreoa* 
ferenaa  della  pane  somma  di  casa  nula 
(  cine  da  S.  Francesco  )  è  derehttm,  k  ab- 
bandonata dai  francescani  d* oggidì  |  rbt 
è  quanto  dire:  oggidì  i  frati  fraucesciini 
non  seguono  più  le  vestigia  dei  lon 
fondatitre. 

Il  4.  ^  e/i'^ /«  mrs^a  M.  Modo  pro- 
vei\À«\«  <3bia  lÀ^v^cj^x  '^^  «oli^  W  daffC^. 
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La  soa  famìglia,  che  si  mosse  dritta  ii5 

Co'  piedi  alle  sue  orme,  ò  tanto  volta, 
Che  quel  dinanzi  a  quel  diretro  gitla; 

E  tosto  s' avvedrà  della  ricolta 

Della  mala  coltura,  quando  il  loglio 

Si  lagnerà  che  V  arca  gli  sia  tolta.  d20 

Ben  dico,  chi  cercasse  a  foglio  a  foglio 
Nostro  volume,  ancor  troverìa  carta 
U~legi;erebbe:  Tmì  son  quel  ch'io  soglio. 

Ma  non  fia  da  Casal,  né  d' Acqoasparta, 

Là  onde  vegnon  tali  alla  scrittura,  426 

Ch'  uno  la  fugse  e  l' altro  la  coarta. 

Io  son  la  vita  di  Bonaventura 

Da  Bagnoregìo,  che  ne'  grandi  ufici 
Sempre  |)Osposi  la  sinistra  cura. 

DIumiuato  ed  Agostin  son  quici,  ido 

Che  fur  de'  primi  scalzi  poverelli, 
Che  nel  capestro  a  Dio  si  fero  amici. 


ti,  che  cuslodile  col  liuon  vino  fanno  la 
gromma  che  le  conserva ,  e  trasaodate 
fanno  L  niuflTa. 

1 1  fl- 117.  *è  tanfo  votta.  Che  quei  di- 
namiec.  loteuHi:  la  qual  frarirescana 
fami|{lia  h  tanto  stravulia,  che  pone  il 
davanti  del  piede,  dove  S.  Francesco 
aveva  il  calcagno;  che  è  quanto  dire: 
va  a  rovescio  di  S.  Friinresco.* 

UH.  *  della  ricolta  ec:  (<Ìefta  per 
daìia)  dalla  trista  ricolta  s'avvedrà  della 
sua  mala  coltura/ — quando  il  loglio  ec: 
quando  la  tisxania  si  lagnerà  rhe  le  sia 
follo  l*arca  o  il  granaio  per  essere  data 
al  fuoco;  cioè  quando  il  traviato  frate 
si  lagnerà  che  gli  sia  tolto  il  Paradiso 
per  esser  sepolto  nell*  Inferno. 

121-126.  chi  cercasse  ec.  Chi  esa- 
minasse ciascun  frale  dell'ordine  fran- 
cescauo,  come  si  fa  in  un  libro  esami- 
nando foglio  per  foglio,  ancora  ne  tro- 
verebbe airunti,  nel  quale  il  costume 
antico  direbbe:  I* mi  son  quel  eh' to  so- 
giioT  ma  colai  buon  religioso  non  sarà 
da  (ìasale,  ne  d'Acqua&parta  ,  dai  quali 
lunghi  tali  vengono  alla  regola  scritta  da 
S.  TnacescOf  che  uao  ne  fuggo  il  ri- 
dare e  l*Bltro  h  accresce  «  dismisura. 


*  Matteo  d*Acquasparta  fu  eletto  duo- 
decimo generale  dell'  ordine  France- 
scano nel  1287,  e  nel  seguente  anno 
fu  da  Niccolò  IV  fatto  cardinale.  Costui 
per  troppa  condiccendenxa  porto  assai 
rilassamento  n»-l'a  regoL. —  Frate  Uber- 
tino da  Casale  nel  capitolo  del  suo  or* 
dine  tenuto  a  Genova  nel  1^10  si  fece 
capo  digli  zelanti  rhe  si  dissero  (piW- 
tiialt,  e  die  luogo  a  una  specie  di  sci- 
sma * 

127.  la  vita,  Y  anima.  —  Bonaven- 
tura Da  Bagnoregro^oggì  Bagnare»  nel 
territorio  d'Orvieto,  leobgo  e  6losofu 
insi<^ne  ,  fu  caidinale  e  dottore  di  Santa 
Chiesa,  e  ministro  geuerale  dell'ordine 
minoritico  p<r  anni  diciotto. 

.  129.  posposi  la  sinistra  ciira.  In- 
tendi: alla  cura  destra  {destra  in  senso 
scritturale  signiGca  pr.'maiia),  alla  cura 
spirilu.-ile  posposi  la  sinistra ^  la  cura 
secondaria,  quella  delle  cose  temporali. 

130.  Illuminato  ed  ylgostin.  Due 
dei  pi  imi  seguaci  di  San  Francesco. — 
quid,  qui. 

Vii.  *  Che  nel  cnpeslro   te?  ^*. 
cinti  àe\  coidon*  ^i^ntt»t^ti«»  ^vs*^'^^*-"^^ 
acceUi  a  Dio.* 


D30  BEL  FàBAMSO 

Ugo  da  SanTlltore  è  qui  eon  elli, 

£  Pietro  Mangiadore,  e  Pietro  Ispano, 

Lo  qual  giù  luee  in  dodici  libelli:  13S 

Natan  profeta  e  il  metropolitano 

Oisoslomo,  ed  Anselmo,  e  quel  Donato 
Ch'  alla  prim'  art«  desnò  poner  mano: 

Kabano  è  qui,  e  lucerai  da  lato 

II  Calavrese  abate  Giovacchino,  140 

Di  spirito  profetico  dotato. 

Ad  inveggiar  cotanto  paladino 
Mi  mosse  la  infiammata  cortesia 
Di  fra  Tommaso,  e  il  discreto  latino; 

E  mosse  meco  questa  compagnia.  i46 


133.  *  Uf!0  da  Sanvittore.  Fu  illustre 
teologo ,  e  caoooìco  regolare  di  8.  Ago- 
stino. Visse  nel  Xll  secolo.  * 

13i.  Pietro  Mangimdon.  Fiatro  Co- 
Oiesl ore,  scrittore  deiU  storia  ecdesia- 
•tica.  —  Pietro  fspano,6\ont^o  rinomalo 
per  dodici  libri  di  logica  rhe  scrisse. 

136.  Natan.  Il  profeta  che  rimpro- 
yerò  LlJivid  del  suo  fallo. 

137.  Crisostomo.  S.  Giovaoni  Grì- 
sostomo  arcivescovo  di  Cnstantinopnli, 
*  Dato  in  Aoiiochia  circa  il  347,  e  fumoso 
per  la  sua  aurea  eloquenia,  ond*  el>be  il 
cognome  di  Crisostomo ,  o  bocca  d*  oro. 
—  /in  telmo,  fu  arcivescovo  di  Gontur- 
hi»  n  CaDiorberì  in  inghdterra,  e  mori 
nel  1109.  —  *  Donato,  antico  scrit- 
tore di  grammatica,  che  qui  è  detta 
prim'arte»  forse  perchè  è  la  prima  ad 
eis<>re  insegnata  ai  fanciulli,  o  maglio, 
perrhè  è  Parte  educatrice  della  ra- 
gione. * 

139.  fìahano,  Rabano  Mauro,  ri- 
nomalo  scriUore  del  secolo  nono.  *  Fece 


tra  le  dltre  eos«  molti  comenti  alla  Sacn 
Scrittura.  * 

li.  GiovaechiHo,  Calabrese ,' abata 
dell'  ordine  cistercieose»  fu  di  mollo  sa- 
pere ed  ebbe  fama  di  profeta.  *  Viu> 
nel  Xll  secolo.  * 

14i.  *  invegffiar,  è  dal  provenule 
envefar^  invidiare,  «  spesso  telare, de- 
siderare. L'invidia  h  desiata  dalla  co* 
gnizione  del  maggior  valore  altrni,  o 
dalle  lodi  che  ai  valorosi  si  danno  :  spo- 
gliando il  vocabolo,  come  qui  si  dee, 
d'ogni  elemento  maligno,  int^giar  co» 
tanto  paladino  verrk  a  significare  :  prò- 
seguirn$  fa  lodi  con  una  nohiU  e  santa 
invidia.  —  cotanto  pmimdino^  S.  Dome- 
nico. • 

143.  rinfiammata^  accesa  d'amore.* 

li 4.*  i/  discreto  latino,  il  giudifio- 
so ,  o  Iten  pensato  parlare.  * 

145.  *  questa  compagnia,  gli  altri 
undici  spiriti  suoi  coffi|iagDÌ  •  lui  per- 
fettamente concordi,  che  formaruao  la 
seconda  ghirlanda  intorno  alla  priasa.* 


Si  descrive  la  danm  delle  due  ghirlande  di  beati  spinti,  assomigliati 
a  ventiquattro  delle  più  fulgide  stelle.  Poi  si  nafra  come  S.  Tom- 
maso sciolse  l'altro  dubbio  al  Poeta,  dimostrandogli  ih  che  senso  egli 
avesse  detto  di  Salomone,  Che  a  veder  tanto  non  sat9Ì  il  secondo,  e 
come  non  avesse  con  ciò  derogato  né  al  primo  pttdréÀdamo,  né  a 
Gesù  Cristo  y  che  necessariamente  doveano  essere  perfettissimi,  per- 
chè opera  immediata  di  Dio ,  e  più  sapienti  in  eor^uen%a  di  Sa- 
lomone. Conckiude  il  Santo  avvertendo  del  perifiolo4egl%  affrettati 
giudiij,  e  quanto  sia  soggetta  ad  ingannarsi  oM  stimfk  le  cose  daUe 
apparen%e. 

Immagini  chi  bene  inlender  cupe 

Quel  eh'  io  or  vidi  (e  ritcgnar  V  image, 
Mentre  eh*  io  dico,  come  ferma  rupe) 

Quìndici  stelle  che  in  diverse  plage 

Lo  cielo  avvivan  di  tanto  sereno,  5 

Che  soverchia  dell'  aere  ogni  compare: 

Immauini  quel  carro  a  cui  il  seno 

Basta  del  nostro  cielo  e  notte  e  giorno, 
Si  ch'ai  volger  d(*l  temo  non  vien  meno: 

Immagini  la  bocca  di  quel  corno,  io 

Che  si  comincia  in  punta  dello  stelo 
A  cui  la  prima  rota  va  dintorno ^ 

Aver  falle  di  se  duo  segni  in  cielo, 


1.  *  /mmttffini  ec.  Coslr.  chi  cupe 
intender  bene  quel  ch'io  or  vidi,  imnia- 
ginif  e  menlrtch*  io  rtico,  Htt-nun  /'  ima- 
gè  ferma  come  ferma  rupe)  immagini 
quindici  stelle  ec.  —  cnpeAiW'  aiitiq.  ci/- 
pere,  desiderare.  —  or,  a  questo  puiitn, 
segufntemenle  a  ciò  rbe  ho  drscrillo.  * 

2.  e  rilegna  l'imageec.  Intendi  Timo 
magine  impressa  nella  mente. ^come 
ferma  rupe,  in  modo  che  da  essa  mente 

non  si  rimuova  ec. 

i.  Quindici  stelle.  Le  quindici  stelle 
eli  prima  grandezza  j  che  in  diverse  pia- 
geec,  che  lucenti  in  diverse  regioni  del 
cielo,  ec, 

5.  di  tanto  sereno,  di  tanta  luce. 


7.  *  quel  carro,  il  carro  di  Boote,  te 
sette  stelle  dell'Orsa  maggiore,  al  qoal 
carro  basta  giorno  e  notte,  per  fare  il 
suo  giro,  lo  spnziu  del  nostro  cielo,  taa- 
torlièal  voltar  deltimone  non  vien  meno 
ai  no&lfi  orchi,  non  si  asconde.  Questa 
coslellucione  ci  è  sempre  visibile.  * 

10.  immagini  la  hoecm  di  quel  cor- 
no.  Immagini  le  due  stelle  dell'Orsa 
minore,  le  più  vicine  al  polo,  le  quali 
poste  una  di  qua  ed  una  di  W  da  esso 
polo,  formano  quasi  un'  apertura,  uim 
bocca  di  quel  corno,  di  quello  spaiio  in 
figura  di  corno,  rbe  ha  il  suo  centro  ia 
punta  dell'asse  mondiale,  in  cui  si  ^Iva. 
la  pr\maTu*A«,  cvofeW  i^iW^i  òm^a  x*^- 


Che  jovwchìa  deiPaere  ec.,'  che  vince   1   lanle ,  deUo  \\  ^tVniO  «vOcìX*. 
ogni  compmgt,  ogai  à»a§iìk  dell' aria.   ^  \Z.  Avr  faiiù  di  se  4«àO  »e%n\  \v>- 


G32  DEL  PÀSADISO 

Qual  fece  la  figliuola  di  Mino! 
Allora  che  seiilì  di  morie  il  gelo; 

E  Tuli  neir altro  aver  gli  raggi  suoi» 
Ed  ambedue  girarsi  |)er  maniera, 
Che  r  uno  andasse  al  prima  e  V  altro  al  poi; 

Ed  avrà  quasi  V  ombra  della  vera 
Costellazione,  e  della  doppia  danza, 
Che  circulava  il  punlo  dov'  io  era; 

Poi  eh' è  tanto  di  là  da  nostra  usanza, 
Quanto  di  là  dal  muover  della  Chiana 
SL  muove  il  ciel  che  tutti  eli  altri  avanza. 

Li  si  cantò  non  Bacco,  non  Peana, 
Ma  tre  Persone  in  divina  natura. 
Ed  in  una  persona  essa  e  V  umana. 

Compiè  il  cantare  e  il  volger  sua  misura. 
Ed  attesersi  a  noi  quei  santi  lumi, 
Felicitando  se  di  cura  in  cura. 


30 


eieh.  Immagini,  dico,  che  queste  venli- 
quallro  bellissime  stelle  formino  in  rielo 
due  costellasiooi,  ciascuna  di  12  stelle 
disposte  •  cerchio ,  come  quella  corona 
io  cui  Arianna  6gliuola  di  Minosse  mo- 
rendo fu  cagione  che  fossecouvertiia  da 
Bacco  la  ghirlanda  di  6ori  che  oruavale 
il  capo. 

16.  E  l*  un  neW  altro  ec,  intendi  ;  e 
l'un  segno  (costellazione)  risplendere 
dentro  dell'altro,  ed  ambedue  girarsi 
per  maniera,  che  V  uno  andas^  per  un 
Terso,  e  \*  altro  pel  verko  opposto.  Così 
spiega  il  Lombardi:  ma  convien  ricor- 
dare ciò  che  è  detto  al  verso  3  e  segg. 
del  Cauto  XIJ,  cioè  che  queste  due  ghir- 
lande tacevano  il  medesimo  muto .  e 
spiegare  cosi  :  girarsi  que'  segni  per 
maniera  che  l*  uno  andasse  al  priataj 
dinansi,  e  1*  altro  al  poi,  dietro  di  quello, 
come  oiserva  il  Cesari.  *Leggesi  nel 
Convito  :  «  Il  tentpo  è  numero  di  movi- 
menio  secondo  puma  e  poi.  m  * 

19.  Ed  avrà  quasi,  f  oinhra  ec.  In- 
tendi:   e  queste  ru»e   taluno    immagi- 
Bando  avrli  qudsi  1*  ombra  del  vero  splen- 
<Wa  ài  ^uelJ*.  costellakione  di  tynnlV 
Imati,  *  Che  circuimmo  che  gÌT»v&  ta- 
toroo  al  punto  in  cui  mi  staTa.* 


\ 


2S.  •Poi  eh' h  tanto  di  là  da  nottm 
usanza.  Dico  V  ombra ^  perciocché  il 
fulgore  di  quelli  spiriti,  e  il  modo  della 
loro  dama  è  tanto  al  di  \h  di  quei  che 
siamo  usi  a  vedere  qui  in  terra,  quaato 
il  cielo  che  si  muove  al  di  sopra  df(;li 
altri,  e  perciò  più  celere,  avanaa  io  ve^ 
locilà  il  moto  della  Chiana,  fimae  dì 
lento  corso  in  Toscana.* 

25.  non  Bacco  t  non  io  Bacche, 
comesolevasi  cantare  dagli  antichi  ii«4ia 
feste  di  Bacco:  noa  heana,  ouo  io  Pmaa, 
come  canta  vasi  dagli  antichi  nellt  feala 
d*  Apolline. 

27.  *Ed  in  una  persamm.  Alcaui 
leggono  sastanlia  nel  acoao  A' Ìpo*tmsi» 
ma  è  preferibila  la  prima.  «-  e«M«  int. 
essa  divina  natura.* 

98.    Compio   il  camtart  «  Il  9oU 
gertc.  Intendi  t  taiAo  il  caniara,  ^ 
il  girare  Compiè^  compierono  il  { 
loro  tempo. 

29.  atlesersi,  s'affissarono*  o  rivol- 
sero  la  loro  al  tensione  *  a  mai,  a  dm  ad 
a  Beatrice. 

30.  Felicilanilo  se  ec.t  traendo  fo- 
\ì!C\\k  dal  gassare  dall'  una  all'altra  cura« 


CANTO  MECnfOTHllZO.  639' 

Ruppe  il  silenzio  ne*  concordi  numi 

Poscia  la  luce,  in  che  mirabii  vita 

Del  poverel  di  Dio  narrala  fumi, 
E  disse:  Quando  Tuna  paglia  è  trila. 

Quando  la  sua  semenza  é  già  riposta,  35 

A  batter  V  altra  dolce  amor  m' invita. 
Tu  credi  che  nel  petto,  onde  la  costa 

Si  trasse  per  formar  la  bella  guancia. 

Il  cui  palato  a  tutto  il  mondo  costa, 
Ed  in  quel  che,  forato  dalla  lancia,  40 

E  poscia  e  prima  tanto  sodisfece. 

Che  d'ogni  colpa  vince  la  bilancia, 
Quantunque  alia  natura  umana  lece 

Aver  di  lume,  tutto  fosse. infuso 

Da  quel  Valor  che  V  uno  e  V  altro  fece:  45 

£  però  ammiri  ciò  eh'  io  dissi  suso. 

Quando  narrai  che  non  ebbe  secondo 

Lo  ben  che  nella  quinta  luce  è  chiuso. 
Ora  apri  gli  occhi  a  quel  eh'  io  li  rispondo, 

E  vedrai  il  tuo  credere  e  il  mio  dire  59 


31.  concordi,  di  un  medesimo  vole- 
re :  r-*  numi,  divi,  santi. 

39.  *  /«  luce,  in  che  mirahil  vita  ec» 
La  luce,  dentro  della  quale  ó»\\*  anima 
di  S.  Tommaso  mi  fu  narrata  la  vita  del 
poverel  di  Dio  S.  Francesco.  * 

34>.  Qitanth  l*  una  paglia  ec.  Inten- 
di :  quando  (cioè  d-ippoicbè)  delle  cose 
che  io  aveva  a  dirbi^rarii  1*  una  h  gili 
dichiarata  cumpiulaniente,  I*  amore  che 
io  ti  porto  m'invila  a  dichiararti  l'altra. 
La  prima  cusa  dichiarata  è  il  detto: 
IP  ben  s*  impingua,  se  non  si  vaneggia. 
£  r  altra,  da  dichiararsi,  e  :  A  veder 
tanto  non  surse  il  secondo. 

37.  •  Tu  credi.  Tu  tieni  per  fermo.» 
nel  petto  ec.  Intendi  nel  petto  di  Adamo. 

38.  *  la  beHa  guancia.  Eva  dalle 
belle  guanbie.  • 

40.  Ed  in  quel  ec:  e  nel  petto  di 
Gesù  Cnslo. 

41.  E  poscia  e  prima.  Non  avendo 
il  Poeta  indicato  alcun  punto  del  tempo 
al  quale  si  possa 'ri ferire  il  poscia  e  il 
pt^lma,  ha  UiMiato  largo  cammino  alle 
òwpute  de*ehù}sal»ii.  Zai  piò  vvrisiini- 


le  h  questa  :  sodisfece  poscia,  cio^  col 
sacrificio  incruento  dell'  aliare;  prima^ 
cioè  collspsua  passione  e  morte. 

k'ì.  *  Che  dt  ogmi  colpa  ec.  s  cine, 
che  i  suoi  meriti,  posti  in  lulancia  eoa 
tutte  le  colpe  umane  possibili,  sono  di 
macgior  peso.  Al  Costa  piacqo<>  lc(;ger 
culla  Nid  vinse ,  per  accordarlo  con 
sodisfece^  ma  n»ni  s*  avvide  che  per- 
deva un  senso  bellissimo  • 

43.  Quantunque  ec.  Qu.into  di  lume 
di  sriensa  è  conceduto  alla  natura  uma- 
na,-tutto  fosse  infuso  Da  quel  Valor, 
dall'  eterno  padre  che  fece  1'  uno  e  I'  al- 
tro petto.    ■ 

48.  Lo  ben  che  nella  quinta  luce  ec. 
L*  anima  buona  che  si  cela  «elio  splen- 
dore che  è  quinto  dopo  di  me.  E  T ani- 
ma di  Salomone.. 

49.  apri  gli  occhi  ec.  :  apri  gli  occhi 
deU*  infellelto  a  quelle  cose  che  io  ri- 
spondo al  creder  tuo.  Vedi  sopra  il 
verso  37  e  segg. 

50.  E  vedrai  il  tuo  credere  ec.  E 
vedrai  il  tuo  cteàwm  c\k«  Va  K^^u\<k  *.^ 
ÌQ  Gesù  Cwito£o»»t\»V\.%Vk  vòAxn».  ^mì 


034  ML  rilADIBO 

Nel  vero  farsi  come  centro  in  (ondo. 

Ciò  che  non  moore  e  ciò  che  può  morire 
Non  è  80  non  splendor  di  quella  idea 
Che  partorisce,  amando,  il  nostro  sire; 

Che  quella  viva  luce  che  si  mea 
Dal  suo  lucente,  che  non  si  disona 
Da  lui,  né  dall'  amor  che  in  loi*  s' iotrea, 

Per  sua  bontale  il  suo  raggiare  aduna, 
Quasi  specchialo,  in  nove  sussistenze, 
Etemalmenle  rimanendosi  una. 

Quindi  discende  atr  ultime  potenze 
Giù  d'atto  in  alto,  tanto  divenendo, 
Che  più  non  Ta  che  brevi  contingenze; 

E  queste  contingenze  essere  inlendo 
Le  cose  generate,  che  predace 
Con  seme  e  senza  seme  il  ciel  movendo. 

La  cera  di  costoro,  e  chi  la  dace, 


r  uomo  può  ricevere  in  se;  e  i! mio dlrcj 
quello  che  io  diisi  di  Salomone,  ciò);  che 
a  lui  non  &urse  il  seconda ,  *  iVe/  vero 
farsi  come  centro  in  tondo:  cadere  en* 
triimlH  nel  mrtso  del  vero,  come  il  cen- 
tro cade  nel  m^uo  del  cerchio,  e  non 
esser  per  cons^gueosa  che  una  sola  • 
medesima  verità.  * 

52.  Ciò  ifie  non  muore  ec'.:  ciob, 
ogni  crerfturuincorrulliliite  ed  ogni  crea- 
tura corruttibile  non  è  se  non  un  raggio 
di  quella  ideu  che  il  nostro  sire ,  cioè 
Iddio,  genera  ,  amando  rhe  altri  parte- 
cipi dell*  infinita  sua  bontà. 

55.  *  CJih  quflia  l'iva  te.  Imperdoc- 
cbè  quella  vìva  luce,  il  Jivin  Verliu,  rhe 
mtti,  elie  procede  dal  suo  lucente,  dal- 
l' eterno  padre ,  {lumen  de  luminr)  sì, 
in  modo .  rhe  non  cessa  d'  essere  una 
cosa  cob  lui,  non  si  diiuna  {etto  et  pa- 
ter unum  smm^s)  j  ne  dall'  amor  che  in 
ìor  s*  intrea,  né  dal  Santo  Spirito  che  si 
fa  Ire,  che  s'interza  in  loro:  qutfstodkvin 
Verbo,  io  dico,  pe»*  quod  facta  iunt 
omnia.  Per  *  uà  Itontate,  p^r  mero  ef- 
fetto di  sua  lionià,  uon  neresiitato,  il 
suo  raui^iare  aduna.  Quasi  specchiato , 
rarcttgUe  i  suoi  r.iggi.  nua  altrimeii\\t\iQ 
in  tmati  «pecchi,  in  nove  fM«stsleii^ 
nei  aore  cieli,  a  nelle  dov* iataWinm* 


V 


raotrìri,  Eternmhmnterimenendotimna, 
rimanendo  (eua  divina  luce)  sempre 
una  e  indivisa  in  »m  stessa.  Specchiateti 
riferisce  a  raffgiere,  e  Tale  qui  ribattalo 
per  ispecchi,  o,  trasmesso  di  specdiii 
in  specchio.  Nella  lettera  a  Can  Grinda 
SI  legge  :  «  Patct  quod  omnis  essealia 
et  viri  US  procedit  a  prima',  et  int-lligeo* 
tiiB  inferiore*  rerfpiant  quasi  a  radicate 
et  reddant  radine  sup^rinres  ad  suuos 
iuferius  ad  modum  aperulumm.  ■»  * 

61.  *  Quindi,  da  queste  «ii«ri<l"tM 
(il  raggiare  drllj  vera  luca;  discende  «/• 
f  ultime poten%e,  agli  riemeoli  di  giro  in 
giro,  tanto,  di  sì  poca  attiviiìi,  divenendo, 
che  non  produca  più  che  brevi  eonttm- 
ffente,  cioè  enti  rhe  poasono  cMereenon 
essere,  corrulliluli  e  di  breve  dorata.* 

67.  La  eerm  di  costoro  »  la  outeria 
onde  si  compongono  le  cose  g^Beraie,  a 
la  mano  che  /«  dMce,  rhe  la  dà  forma , 
non  sono  sempie  d*  un  naodo,  non  san* 
prc  producono  gli  effetti  medesimi:  é 
perrio  le  cusr  generate  «  che  aono  segeatf 
d-dlo  splendore  della  divina  idea,  piìl  0 
meno  lriiliicnni> ,  o  app^rìsrono  perfette. 
*  Né  la  materia  passiva  h  d*  una  mi  desi- 
m»  Vvm^a  nei  diversi  enti,  né  la  rauu 
o^tMAA  i\\%  V^tt  ^««KMDMNA  V  tf  «al 


CÀNVO  MCniuTItZO. 

Non  sl^  d*  un  modo»  e  però  «olio  il.  legno 

Ideale  pei  più  o  ibob  iralnce: 
Ond'^egli  avvi«n  eh' un  medetimo  iQfltnd; 

Secondo  spezie,  me^liQ  e  peggio  frotta; 

£  voi  pascete  eoo  diverso  ingegno. 
Se  fosse  appunto  la  cera  dedutla, 

E  fosse  il  cielo  in  sua  virtù  suprema»' 

La  luce  del  su^gel  parrebbe  tuUii. 
Ma  la  natura  la  dà  sempre  scema,  "^ 

Similemente  operando  all'artista, 

C  ba  r  abito  dell'  arie  e  man  che  Irenui. 
Però  se  il  cablo  amor  la  chiara  visti 

Della  prima  virtù  dispone  e  segna, 

Tutla  la  p^rfezion  qnivi  s' acquista. 
Cosi  fu  falla  già  la  terra  degna 

Di  tutla  V  animai  perfezione; 

Cosi  fu  falla  la  Vergine  pregna. 
Si  eh'  io  commendo  tua  opinione; 

Che  r  umana  natura  mai  non^fue, 
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nalerM  ^  di  oobil  tempra  «  •  U  irirtù 
agfnt<r  virtuàw.  tanto  più  L  cosa  genera- 
ta hd  in  se  della  luf'e  e  l>rll«iu  «Ml'^ler- 
aa  idea  ond*  è  1'  esempio.  —  Biaginli.  * 

70-71.  «Il  medgsitno  iegno.  Secondo 
spnU4C.  Intendi:  un  legno  non  indi- 
▼idualmenle  il  mpdesimo.  ma  il  m«*d«- 
Simo  specificamente ,  come  quello  di  due 
meli .  di  due  peri ,  e  simili  ,fruttM  «e. 

73.  Sb  fox$e  qppitmlo  la  etra  ee.  e 
se  la  materia  f«me  formata  ed  altuala 
appunto,  a  perGniitnc,  di  luMo  punto,  « 
se  il  rielu  (»perant»  fosse  in  sua  alta  vir- 
tù, e  non  discendesse  d'atto  in  atto  fino 
alle  cose  coolingenii,  la  luce  del  sugg**!- 
Io,  cioè  dflla  divina  idea,  parrthU^.  si  . 
mostrer(>bbe  in  tutta  la  sua  chi^resia,  e 
le  creature  tutte  sareliber  perfette. 

76.  3fn  fa  natura  fa  dà  semprg 
scema.  Ma  la  natura  dà  essa  luce  del 
suggello  «cema^  cioè  imp*rfella,  man- 
cante, perciocché  Uio  solamente  è  que- 
gli che,  operando  direttamente,  fa  le 
cose  sensa  difetto. 

77.  *  Similemente  operane»  ee,t 
operando  come  queìì*  arliti» ,  che  ha  U 
scieaMae  l'abito  deU* $tlM  siui»  ma  la 


mano  tremante ,  onde  non  pnò  dare 
alla  materia  la  forma  che  gli  sta  nel- 
r  intelletto.* 

79.  Però  se  if  caftto  amor  ee.  t  se  il 
fervente  amor  divino  dispone  e  segna  fa 
chiara  vista  Dtfla  prima  virthj  cioè  se 
dispone  f  segna  della  sua  Iure  il  chiaro 
cielo ,  dandogli  tutta  la  virtù  suprema 
(vedi  eini|ue  versi  sopra),  le  cose  contin- 
genti arquislano  Derfetìone.  ♦Forse  più 
chiaramente  il  Venturi  :  ••  Ma  se  poi  non 
la  natura ,  ma  Dio  slesso  nsosao  da  ar- 
dente amore,  speriate  prende  a  disporre 
la  cera  di  sua  propria  mano  e  a  sigillarvi 
la  rhiarn  Iure  e  perfecione  della  prima 
ideale  virtù ,  o  vogliam  dire  della  eterna 
idea  da  lui  chiaramente  vista  nella  sua 
mente,  quivi,  ih  questa  cera  o  mate- 
ria ,  ec.  • 

h'ì.  Coti /ti  fatta  ee.  Cosi  per  la  di- 
vina virtù,  la  terra  di  che  fu  composto 
il  corpo  d*  Ad^mo  fu  falla  degna  di 
tutta  la  perfesione  conveniente  alla  na- 
tura animale. 

84.  •/«  Fercine  )|»rei«ii*.  M  vc^^"^- 

fmmfdiaUidL\\)\o.^ 
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Nò  fiti,  qucil  fu  in  quelle  due  persone. 

Or,  s*io  non  procedessi  «ivanli  piue, 
Dunque  come  costui  Tu  senza  pare? 
Comincerebber  le  parole  tue. 

Ma,  perchè  paia  ben  quel  che  non  pare, 
Pensa  chi  era ,  e  la  cagion  che  '1  mosse , 
Quando  Tu  dello,  Chiedi,  a  dimandare. 

Non  ho  parlalo  si,  che  tu  non  posse 

Ben  veder  ch'ei  Tu  re  che  chiese  senno, 
Acciocché  re  sufficiente  fosse; 

Non  per  saper  lo  numero  in  che  enno 
Li  raolor  di  quassù,  o  se  necesse 
Con  contingente  mai  necesse  fenno; 

Non,  si  est  dare  primum  motum  esse^ 
O  se  dei  mezzo  cerchio  far  si  puote 
Triangol  si ,  eh'  un  retto  non  avesse. 

Onde,  se  ciò  eh* io  dissi  e  questo  note, 
Regal  prudenza  è  qael  vedere  ìmpari, 
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90.  •  Comincerehher  le  parole  tue. 
Se  iu  non  aggiungessi  altro,  tu  mi  fare- 
sti qu<*sta  ubiesione  :  Dunqnt»  coni*  hui 
tu  dello  sopra  cbe  costui ,  Salomone,  fu 
senza  pan  ?  * 

91.  * paim  ben  ec. {diventi  chiaro 
qnel  «he  non  h  tale* 

92.  e  ia  cngion  ea  cio^,  pensa  che 
la  cagion  (he  il  mosse  a  domandare  fu 
il  desiderio  di  aver  senno  per  goverr.are 
secondo  giusiixia. 

93.  Qtiati'toju  dello.  Chiedi.  Allude 
alle  parole  della  Srritiura  :  postula  quod 
VIS.— a  dimandare-  C(>»lr.:  e  la  cagiun 
che  il  moue  a  dmiandare. 

94  posse j  poski. 

96.  suffìcientej  idoneo,  compiuto. 

97.  rion  per  saper.  Intendi:  non 
dimandò  senno  per  sapere  quanti  sieoo 
i  motori  di  quekle  sfere  celesti.  -->  enno, 
sono.  Qui  il  Poeta  invece  di  dire  che 
Salomone  non  chiese  a  Dio  di  sapere 
tutto  ciò  che  abbracciano  le  scienae  e  le 
arti,  fa  mensione  di  alcuni  parliculuri 
quesiti  delle  medesime. 

i^.  *  0  te  neceste  re.  Se  da  due  pre- 
messe, aoa  delle  quali  si*  Dcceiwnak- 
meate  wer»,  l'ahra  ooa  necuuiUmtaU 


vera,  ma  solo  contingente,  può  dedurli 
una  conseguenta.oecessariamente  ven. 
In  somma  Salomone  Don  chiese  di  cooo* 
scere  la  Dialettica.  * 

100.  Non ,  si  est  dare  primum  me- 
tum  esse  f  no,  se  con  vie  ne  am  mei  fere 
un  molo  primo  che  non  sia  l'eHètts 
di  altro  moto. 

101.  O  se  dei  mezzo  ee,  (TuUi  i 
triangoli  inscritti  nel  semirerehio, avanti 
|ier  base  il  diametro,  hanno  aecnsaria* 
mente  retto  l*angolo  opi>oslo  ad  esso 
diametro  )  Gli  editori  di  Padova  osser- 
vano che  no»  vi  sono  aseinpf  di  dei  per 
nel,  ed  amerebbero  di  lengere  ne/*  se- 
condo che  al  Torelli  pare  coiieeiMtnte. 
*Puo  stara  anche  del»  do  mancano 
esenipj  somiglianti.  Il  modo  k  elUlicoi 
suppliMri  qui  rbli.*  abba  d^  «cMecer- 
chiot  altrove  altro.* 

103.  Onde,  se  ciò  ck*io  ditti  et* 
Intendi:  onde,  se  tu  noti  ciòdi'ìodiM 
in  prima  (cioè  che  /f  t'eder  tmnt»  Ihm 
surse  il  secoHdo)t  e  questo  cbe  diro  ori , 
(cioè  eh*  eijH  re  che  chiese  senno,  Jh: 
ciocche  re  stt^aenle/bsse},  cttoosccraii- 
cVi«  c^À  veder*  impari» cioè  m&n  mHUlt 
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In  che  lo  slral  di  mia  intenzìon  percote.  d05 

E  se  al  Surse  dirizzi  s^li  occhi  chiari, 

Vedrai  aver  solamente  rispetto 

Ai  re$;i,  che  son  molti,  e  i  buon  son  rad. 
Con  questa  distinzion  prendi  il  mio  dettp; 

E  cosi  puote  star  con  quel  che  credi  no 

Del  primo  padre  e  del  nostro  Diletto. 
E  qnesto  ti  fìa  sempre  piombo  a'  piedi, 

Per  farti  muover  lento,  com'  uom  lasso. 

Ed  al  si  ed  al  no,  che  tu  non  vedi; 
Che  quegli  è  tra  gli  stolti  bene  abbasso,  .  dl6 

Che  senza  distinzione  aflerraa  o  nìega^ 

Cosi  nell'un  come  nell'altro  passo; 
Perdi' egr  incontra  che  più  volte  piega 

1/ opinion  corrente  in  Talsa  parte, 

E  poi  r  affetto  lo  intelletto  lega.  i20 

Vie  più  che  indarno  da  riva  si  parte, 

Perchè  non  torna  tal  qual  ei  si  move, 

Chi  pesca  per  lo  vero  e  non  ha  l'arte: 
E  di  ciò  sono  al  mondo  aperte  prove 

Parmenide,  Melisso,  Biisso,  e  molti,-  -iss 

Li  quali  andavan,  e  non  sapean  dove. 


105.  *  In  che  to  ittral  ec:  di  che  io 
^olli  dire,  o  iolenito  parlar<>.  * 

106.  se  al  Sursf,  cioè  al  luogo  ove 
■O  diro  A  veder  tante  non  sur. te  il  se- 
centto.  *  Il  surse  p«irta  seco  i'  uìem  d*  una 
elevata  coodisione,  qual  è  appunto  quella 
dei  te.  * 

111.  Dei  primo  padre,  di  Adamo. 
-»e  del  mostro  DUelto,  cioè  di  Gesù 
Cristo. 

US.  *  E  qnesto  tifiaec.  E  questo 
mio  ragionamento  ti  facria  hleoulo 
un'  altra  volta  ad  affermare  o  a  negare 
nelle  cose  io  cui  noo  disrerni  chiaro.* 

115.  *  ira  gli  stolti  bene  ahhasso, 
nel  r<«ndo  della  stolteuta,  il  più  stolto  di 
tatti  gli  stolli.  * 

117.  Coxì  neIPnn  ec.  In  qnalnnqtie 
passo,  in  qualsivoglia  luogo  di  srrittora 
o  discorto.  *  lo  intendo,  tanto  nel  caso 
di  negare  come  di  affermare.  * 

118.  *  incontra  j  accade.  • 

119.  1/ opinion  corrente,  corriva, 
j>reàpitosa. 

tLm  DiHmm  e»mmoéim. 


120.  E  poi  /*  affetto  ee.  E  poi  l'amore 
della  propria  opinione  lega  lo  intelletto, 
gì*  impedisce  di  esaminare  sottilmente 
quanto  è  necessario,  onde  preservarsi 
drfll*  errore.  *  E  difficile  spc^liarsi  d'aa 
ptfgiudizio.  * 

iti.  yie  pia  che  indarno  eo  la- 
leiidi  :  vìe  più  che  indarno  torna  dalla 
rirrrra  del  vero,  coloicbe  è  privo  d'  t\t\ 
poiché  dopo  di  essere  sl^to  per  Tie  forte 
io  cerca  del  vero,  non  Mtlo  torna  iodia< 
tro  privo  di  sapere,  siccome  eia  dianzi,' 
ma  in  peggior  condiBÌoiie,  cuic  pi'-no  di 
errori.  •  Costr.  :  Chi  pesca  prr  lo  vero, 
per  trovare  il  vero,  e  non  ha  l*  arie^  si 
porte  da  riim  vie  più,  1^68*°'  ^^'  '"* 
damo,  perchè  non  torna  tal^  a  riva, 
qnal  .ri  parte.  * 

195.  *  Parmenide,  filosofo  d' Elea, 
discepolo  di  Senol'ane  e  nia*'Siro  di  Zo' 
none—Melisso^  altro  filosofo  di  Samo. 
—  Brissoj  ricordalo  da  Aristotele,  e  ri- 
provato per  le  sue  dimosltifcv.\vMD\\%\5n^<k 


H^  DEL  PARADISO 

Del  qual  ti  fasciali  ventiquailro  piaj^ 

Poi  con  doUrina  e  con  volere  insieme  ,.; 
Con  r  uGcio  apostolico  si  mosse,  ,,i 
Quasi  torrente  ch'alia  vena  preme;^ 

£  ne^H  sterpi  ecetici  percosse 

L' impeto  suo  più  vivamente  quivi. 
Dove  le  resistenze  eran  più  grosse. 

Di  lui  si  fecer  poi  diversi  rivi, 
Onde  l'orto  cattolico  si  riga. 
Si  che  i  suoi  arbuscelli  stan  più  vivL 

Se  tal  fu  r  una  rota  della  biga, 
In  che  la  Santa  Chiesa  si  difese» 
E  vinse  in  campo  la  sua  civil  briga. 

Ben  ti  dovrebbe  assai  esser  palese 
L'eccellenza  dell'altra,  di  cui  Tomi 
Dinanzi  al  mio  venir  fu  si  cortese.  , 

Ma  r  orbila,  che  fé  la  parte  somma 
Di  sua  circonferenza,  è  derelitta. 
Si  eh' è  la  muffa  dov'era  la  grommi 


coli'  «nvie  della  parola,  che  la  colla  e  il 
rogo  SODO  armi  eia  Crikto  proibite ,  ne 
San  Doineoico  poteva  cbiederae  dò  ot^ 
teoerne  la  licensa.  * 

95-96.  *per  lo  teme.  Del  qual  tifa- 
scimn,  per  la  fede,  del  quale  soo  frutto 
le  ventiquailro  piante,  i  ventiquattro 
beali  spiriti  delle  due  corone,  che  li 
circondiino.  * 

98.  •Co/1 1* if fido  apostolico j  roirau- 
lorilk  delegatagli  dal  fonrirou  pontefice.* 

99.  *  ih*  aita  verna  preate^  che  è 
spremtUo,  che  sgorga  da  copiosa  vena , 
e  in  conseguenia  scende  impetuoso,  dal 
proprio  peso  sospinto.  Anche  Virgilio: 
Rapidus  montano  Jlumine  torrens.  * 

100.  *  E  negli  sterpi  eretici.  I  mal- 
vagi cristiani  e  gli  eretici  son  delti  da 
Cristo  mlberi  infruttuosi,  tralci  recisi 
dalla  vit^^  buoni  solo  al  fuoco.  * 

tot.  *  quivi,  in  quel  luogo,  lii  Dove 
le  resistenze  ec.  Nel  di&lretlo  di  Tolo- 
sa, ov'eran  forti  gli  Albigesi..* 

103.  diversi  rivi  f  diversi  religiosi 
segaaci  ài  S.  Oomenico ,  dianai  assomi- 
gìàato  ad  no  torrente. 

10&,  *  i  suoi  arbuscelli^  in  corm^ur 


denza  alla  metaf.  dell 
bei.* 

106.  Se  tal  fu 
biga  ec.  loteodi:  i 
campioni  della  Chiei 

107.  •si  difese^  t 
nemiri.  * 

108.  *la  sua  i 
guerra  civile,  perei 
perversi  figli.  * 

HO.  dell*nltra,t. 
tendi  di  S.  Franreic 
ma,  di  cui  S.  Tumni 
venir,  prima  eh*  io 
cortese,  facendulela 
fu  si  buon  lodatore. 

112.  Ma  r orbiti 
carreggiata  che  fu  s 
fereoza  della  parte: 
(  cioè  da  S.  Francesi 
bandonala  dai  frano 
è  quanlo  dire:  oggi 
non  seguono  più 
fondai  ore. 

\U.  Sì  ch'i  la 
verbiale  che  signifi 
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La  daa  famiglia,  che  si  mosse  dritta  Ii5 

Co'  piedi  alle  sue  orme,  è  lanlo  volta, 
Che  quel  dinanzi  a  quel  diretro  gitta; 

E  tosto  s'  avvedrà  della  ricolta 

Della  mala  coltura,  quando  il  loglio 

Si  lagnerà  che  V  arca  gli  sia  tolta.  iSO 

Ben  dico,  chi  cercasse  a  foglio  a  foglio 
Nostro  volume,  ancor  Iroveria  carta 
U- leggerebbe:  Pmi  son  quel  ch'io  soglio. 

Ma  non  fìa  da  Casal,  né  d' Acqoasparta, 

Là  onde  vegnon  tali  alla  scrittura,  i26 

Ch'  uno  la  fugize  e  1*  altro  la  coarta. 

Io  son  la  vita  di  Bonaventura 

Da  Bagnoregio,  che  ne'  grandi  ufici 
Sempre  |)osposi  la  sinistra  cura. 

Dluminato  ed  Agostin  son  quici,  130 

Che  fur  do'  primi  scalzi  poverelli, 
Che  nel  capestro  a  Dio  sì  fero  amici. 


ti  «  che  custodite  col  l)Uon  tìdo  fanno  la 
gromma  che  le  conserva ,  e  tnisaudate 
fanno  L  muffa. 

1 1  fi  1 17.  •*  tanto  volta.  Che  quel  di- 
nanti  ec.  Inlcudi:  Id  qual  franrrsr^ina 
fdniifjlia  h  tanto  stravolta,  rhe  pone  il 
davanti  d<l  piede,  dove  S.  Francesco 
aveva  il  c^lrjgno;  che  è  qujnlo  dire: 
va  a  rovescio  di  S.  Fr^nre^co.* 

US.  'della  ricolta  ec.  :  {tie/la  per 
dalla)  dalla  Irikta  ricolta  s'avveHrk  della 
sua  mala  culiura,* — quando  illogho  ec- 
quando  la  xizxjnia  si  lagnerà  rhe  le  sia 
tolto  V  dTC»  o  il  granaio  per  essere  data 
al  fuoco  ;  cioè  quando  il  traviato  fr^te 
si  lagnerà  che  gli  sia  t«>lto  il  Paradiso 
per  esser  se|>ollo  nell*  Inferno. 

f  il -126.  chi  cercasse  ec  Chi  esa- 
minasse ciascun  frale  dell'ordine  fran- 
cescano, come  si  fa  in  un  libro  esami- 
nando foglio  p«>r  foglio,  ancora  n«-  tro- 
verri»be  alcun»,  n«*l  quale  il  costume 
antico  dirrlil>e:  I* mi  son  quel  eh' to  so- 
glioT  ma  culai  huon  reli;;i%>M>  non  sarà 
ed  Casale,  né  d'Arqu^sparia  ,  d^i  quali 
lunghi  tali  vengono  Jla  regula  scritta  da 
S.  Fraacesco ,  che  uno  se  fugge  il  ri* 
gort  •  l'altro  lo  accretee  a  diunisura. 


*  Matteo  d'Acqnasparta  fu  el<>tio  duo* 
decimo  generale  dell'  ordine  France* 
scano  nel  1287.  e  nel  seguente  anno 
fu  da  Niccolò  IV  fatto  cardinale.  Costui 
p4>r  troppa  condiscendenza  porlo  assai 
rilassamfUto  n*-Va  rcgoL. —  Frate  Ulier* 
lino  da  Casale  nel  capitolo  del  suo  or* 
dine  tenuto  a  Genova  nel  1310  ki  fece 
capo  dfgli  zelanti  che  si  dissero  *pirt* 
tualij  e  die  luogo  a  una  specie  di  sci- 
sma  * 

1S7.  la  vita,  l'anima.  — >  Bonaven- 
tura Da  ffagnoregio , oggi  Bégnar^»  nel 
lerritorio  d'Or^ifl»,  teoli  go  e  Blosofu 
insigne  .  fu  eaidinale  e  dottore  di  banta 
Chirsa,  e  ministro  generale  dell'ordine 
minoiitico  p«r  anni  diciolto. 

■  129.  posposi  la  sinistra  cura.  In- 
tendi :  alla  cura  destra  {destra  in  senso 
scrittur4le  signiGca  pr.'maiia),  alla  cura 
spiriiu;ilp  po«|M>si  la  sinistra,  la  tura 
secondaria,  quella  delle  rose iem|«<*r«li» 

130.  Illunttnalo  ed  Av^^itm  liuti 
dri  pi  imi  kfguafi  di  Skci  I  t»u»/'i^*i  -^ 
quid.  qui. 

132.  *  Che  nel  <«y.c#<'«  #<  <-  «ite 
cinti  drl  coidoc«  lr«ii«it^.«kvv  <lw k i-ubti i' 
acccUt  a  Dm».* 

vr 
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Ugo  da  S«ttTtU«re  è  qui  con  eW,  ^  ^ 
E  Pietro  Mangiadore,  e  Piclro  Ispav 
Lo  qual  gió  Iute  in  dodici  libelli: 

Nalan  profeta  e  il  meIropolilaDO 

Oisoslomo,  ed  Anselmo,  e  quel  Doi 
Gh'  alla  prim'  ari*  des^ò  poner  hmhii 

Rabano  è. qui,  e  lucemì  da  lalo 
Il  Calavrese  abaie  Gto vacchino. 
Di  «piriio  profeiico  dottilo. 

Ad  invegviar  cotanto  paladino 
Mi  mosse  la  iufiammata  cortesìa 
Di  Tra  Tommaso,  e  il  discreto  latinn 

E  mosse  meco  questa  compagnia. 


133.  *  Uiro  dm  SamviUore.  Fa  ìHustre 
teologo,  e  canonico  regolare  di  9.  Ago- 
stino. VisM  nel  XII  aacolo.  * 

I3i.  Pietro  Mmngtmd0r9.  Mntro  €«• 
Bieslore,  acritlore  della  «Iona  ecdekia* 
Uica.  —  Pietro  /jyMno^Blosofo  rinomalo 
per  dcidici  libri  di  logica  rhe  scrisse. 

136.  Nmlan.  Il  profeta  che  rimpro- 
verò lJ(iTÌd  del  suo  fallo. 

137.  Crisostomo.  S.  Giovanai  Cri- 
sostomo arctvescovo  di  C^staatinopnli, 
*oatuin  Aniiorhia  circa  il  347,  e  famoso 
per  la  sua  aurea  eloquenaa,  oo(l*el»I>e  il 
cognome  di  Crisostomo,  o  bocca  d*  oro. 
*-  4n  frlmo,  fu  arciv«ic«>vo  di  Contar* 
bia  o  Canlorberi  in  Inghilterra,  e  mori 
nel  1109.  —  *  DoHQto^  antico  scrit- 
tore di  grammatica,  che  qui  ^  detta 
prùn'art^,  forse  perchè  h  la  prima  ad 
essere  insegnala  ai  fanciulli,  o  meglio , 
perchè  è  l'arta  educatrice  della  ra- 
gione.* 

139.  Pahtimo,  Rabano  Mauro,  ri- 
nemaU»  scriUore  del  aecolo  nono»  *  Fece 


tra  le  altre  eoM  mditì 
Scritlurv.  * 

14.  GiotHiukàf 

dell'  ordine  cisterciM 
pere  ed  ebbe  fama 
nel  XII  secolo.* 

14i.  *invefrffiar 
emvfjarj  inridiare, 
siderare.  L'iuvidia 
gnixione  del  maggi* 
dalle  lodi  che  ai  vaU 
gliando  il  Tocabolo 
d*ogni  elemento  mal 
tanto  paìadino  verri 
seifuirne  /e  lodi  con 
invidia.  —  cotanto  j 
nico. * 

li3.  *  infiamma 

li 4.*  ifdixcret, 
so,  o  l>en  pensalo  p 

145.   *  questa  e 
undici  spirili  suoi 
fellamente  coocord 
seconda  ghirlanda  i 
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Si  descrive  la  dan%a  delle  due  ghirlande  di  beati  spiriti,  assomigliati 
a  ventiquattro  delle  più  fulgide  stelle.  Poi  si  natra  come  S.  Tomr 
maso  sciolse  l'altro  dubbio  al  Poeta,  dimostrandogli  in  che  senso  egli 
avesse  detto  di  Salomone,  Che  a  veder  tanto  non  sursé  il  secondo,  e 
come  non  avesse  con  ciò  derogato  né  ài  primo  padre-Adamo,  né  a 
Gesù  Cristo ,  che  necessariamente  doveano  essere  perfettissimi ,  per- 
chè opera  immediata  di  Dio^  e  più^  sapienti  in  oor^uen%a  di  Sa- 
lomone. Conchiude  il  Santo  avvertendo  dei  periùQlo4egli  affrettati 
giudiij,  e  quanto  sia  soggetto  ad  ingannarsi  chi  stima  le  tose  dotte 
apparen%e. 

Immagini  chi  i>ene  intender  cupe 

Quel  eh*  io  or  vidi  (e  rilegnar  V  ìmage, 
Mentre  ch'io  dico,  come  ferma  rupe) 

Quindici  stelle  che  in  diverse  plage 

Lo  cielo  avvivan  di  (anto  sereno,  5 

Che  soverchia  dell'  aere  ogni  compa£,e: 

Immagini  quel  carro  a  cui  il  seno 

Basta  del  nostro  cielo  e  notte  e  giorno, 
Si  ch'ai  volger  del  (emo  non  vien  meno: 

Immagini  la  bocca  di  quel  corno,  io 

Che  si  comincia  in  punta  dello  stelo 
A  cui  la  prima  rota  va  dintorno, 

Aver  fatte  d.  se  duo  segni  in  cielo, 


1 .  •  Immaffini  te.  Costr.  chi  cupe 
intender  bene  f/nef  ch'io  or  vidi»  mima- 
ginìf  e  mfnirech*  to  dico,  rittn^n  1* ima- 
gè  firma  come  ferma  rupe)  immagini 
quindici  stelle  ec.  — c/x? dall'  uiiliq.  cu- 
pere,  desidfrare.  —  or,  a  questo  puiiio, 
segueDlemrnle  a  ciò  che  ho  (irscrillo.  * 

2.  e  ritegnm  fimageec.  Intendi  l'im- 
inagine  impressa  nella   mente.  — come 

ferma  ntpe,  in  modo  che  da  es«a  mente 
non  si  rimuova  ec. 

4.  Quindici  stelle.  Le  quindici  stelle 
di  prima  grandetta  ;  che  in  diverse  pia- 
geec,  che  lucenti  in  diverse  regioni  del 
cielo,  ec, 

5.  di  tanto  sereno,  di  tanta  luce. 
Che  soverchia  delPaere  ec-,  ch«  vince 
ogni  cwmpmge,  ofBÌ  cUmìUi  MI' aria. 


7.  •  quel  carro,  il  carro  di  Boote,  le 
sette  stelle  dell'Orsa  maggiore,  al  qnal 
carro  basta  gmrno  e  notte,  per  f<<re  il 
suo  giro,  lo  spatio  del  nostro  cielo,  tan- 
toi-liè  al  vullur  del  limone  non  vien  meno 
ai  noslii  orchi,  non  si  asconde.  Questa 
costellazione  ci  è  sempre  visiliile.  * 

10.  /mmaffimi  la  bocca  di  qme/ eor- 
no. Immagini  le  due  stelle  dell'Orsa 
minore,  le  più  vicine  al  polo,  le  quali 
poste  una  di  qua  ed  una  di  lii  da  esso 
polo,  formano  quasi  un'  apertura,  una 
h<»cca  di  quel  corno,  di  quello  spaiio  io 
6gura  di  corno,  che  ha  il  suo  centro  io 
punta  dell*  asse  mondiale,  in  cui  si  gira 
la  prima  ruota,  cioè  il  primo  cielo  ro* 
unte,  detto  il  primo  mobila. 

13.  ivar  /«Uo  à\  «%  ìmm  ac%iwV  Vtv 
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Qual  fece  U  fisliuola  di  Minoi 
Altura  che  senti  di  morie  il  gelo; 

E  Tun  neirultro  aver  gli  raggisuoi» 
Ed  ambedue  girarsi  per  maniera, 
( Jie  l' uno  andasse  al  prima  e  l' alt 

Ed  avrà  quasi  V  ombra  della  vera 
Costellazione,  e  della  doppia  danza 
Che  circulava  il  punto  dov'  io  era; 

Poi  eh'  è  tanto  di  là  da  nostra  usanza, 
Quanto  di  là  dal  muover  della  Chia 
Si,  muove  il  ciel  che  tutti  sii  altri  i 

LI  si  cantò  non  Bacco,  non  Peana, 
Ma  tre  Persone  in  divina  natura, 
Ed  in  una  |)ersona  essa  e  V  umana. 

Compiè  il  cintare  e  il  volger  sua  miau 
Ed  attcscrsi  a  noi  quei  santi  lumi^ 
Felicitando  se  dì  cura  in  cura. 


cielo.  Immagini,  dico,  che  queste  venli- 
qoiltro  bellissime  slellt  furmino  in  rielo 
due  costellasioai,  ciasruoj  di  12  stelle 
dispoaie  •  ccichio,  cttme  quflU  corona 
in  cui  Arianna  BgUuula  di  Minosse  mo- 
rendo fu  cagione  che  fi>ase  convertila  da 
Bacco  la  ghirlanda  di  6ori  che  ornava  le 
il  capo. 

16.  E  r  um  Iteli*  allro  ee.  Intendi  t  • 
l*un  segno  (cosiellatiunc)  ris|>leiidcre 
dentro  dell'altro,  «-d  ambedue  girarsi 
per  maniera,  che  1*  uno  andas^  per  un 
verso,  e  l' altro  pel  verko  opposto.  Cosi 
spiega  il  Lombardi  :  ma  coovien  ricor- 
dare ciò  che  è  dello  al  verso  3  e  aefcg. 
dei  Cauto  XU,  cioè  che  queste  due  ghir- 
lasde  facevano  il  medesimo  molo ,  e 
spiegare  cosi  :  girarsi  que'  segni  per 
ìiianicra  ch«  1*  uno  andasse  al  prima, 
dinaaii,  e  l' altro  al  poi,  dietro  di  quello, 
come  oaserva  il  Cesari.  *Leggesi  nel 
Convito  t  m  II  tempo  è  numero  di  movi- 
mento aecoodo  puma  e  pm.  «  * 

19.  Eti  avrà  quasi,  l'ointtra  re.  In- 
tendi t  e  queste  cose  talun«t  immagi- 
nando avrliquiisi  l'ombra  del  vero  splen- 
dore di  quella,  costellatione  di  S(tiriti 
boati,  *  Cke  eirculmiui,  i\kt  %\x%s^  in- 
tomo »ì  pnoio  in  cui  mi  slava.* 


^%.*Poich'h, 
msansa.  Dico  ì'on, 
fulKore  di  quelli  spi 
loro  dansa  •  tanto  i 
siamo  usi  a  vedere 
il  rielo  che  si  muoi 
altri,  e  perciò  più  e 
locilk  il  molo  dell 
lento  corso  in  Tose 

25.  non  Baec 
come  sulevasi  canta 
frsle  di  Barro:  non  l 
rome  cani  a  vasi  dagl 
d' A  poi  line. 

27.  *EJ  in    ut 
leggono  suslantia  a 
ma  è  preferibile  la 
essa  divina  natura.' 

28.  Compio  il 
^erec.  Intendi:  tarft 
il  girare  Compie,  c< 
loro  tempo. 

29.  aiiesersi,  s' 
sero  \*  loro  aUenzic 
a  Beatrice. 

30.  Felicitando 
licita  d J  passare  dal 
cioè  dal  cantare  e  db 


CANTO  MMsnio'nnizo.  ddSi- 

Ruppe  il  silenzio  ne*  concordi  nomi 

Poscia  la  luce,  in  che  niirabii  vita 

Del  poverel  di  Dio  narrata  fumi, 
E  disse:  Quando  T  una  paglia  è  trita. 

Quando  la  sua  semenza  è  già  riposta,  35 

A  batter  l'altra  dolce  amor  m'invita. 
Tu  credi  che  nel  petto,  onde  la  costa 

Si  trasse  per  formar  la  beltà  guancia. 

Il  cui  palato  a  lutto  il  mondo  costa, 
Ed  in  quel  che,  foralo  dalla  lancia,  40 

E  poscia  e  prima  tanto  sodisfece, 

Che  d'ogni  colpa  vince  la  bilancia, 
Quantunque  alia  natura  nmana  lece 

Aver  di  lume,  tutto  fosse. infuso 

Da  quel  Valor  che  l' uno  e  V  altro  fece:  45 

£  però  ammiri  ciò  ch'io  dissi  suso. 

Quando  narrai  che  non  ebbe  secondo 

Lo  ben  che  nella  quinta  luce  è  chiuso. 
Ora  apri  sili  occhi  a  quel  eh'  io  li  rispondo, 

E  vedrai  il  tuo  credere  e  il  mio  dire  6Q 


31.  eoneordij  di  un  medesimo  vole- 
re :  •—  numi,  divi,  santi. 

32.  •  /«  /uce.  In  che  mtrahil  vita  ec. 
La  luce,  dentro  della  quale  ddll'  anima 
di  S.  Tommaso  mi  fa  narrata  la  vita  del 
povrrel  di  Dio  S.  Franresco.  * 

34.  Quando  f  una  paglia  ec.  Inten- 
di  :  quiindo  (cioè  d-tppoirhè)  delle  cose 
che  io  aveva  a  dirhidriirli  T  una  è  gik 
dichiarata  cumpiut^menle,  l'amore  rbe 
io  ti  porlo  m'invita  a  dichiararli  l'altra. 
La  prima  cnsa  dichiarata  è  il  dello: 
IP  ben  s'impingua,  .te  non  si  vaneggia. 
E  r altra,  da  dichiararti,  è:  Jl  veder 
tanto  non  sitrse  ii  secondo. 

57.  •  Tu  eredi.  Tu  tieni  per  fermo.* 
nel  petto  ee.  Intendi  nfl  petto  di  Adamo. 

38.  •la  bella  guancia.  Eva  dalle 
belle  guanbie.  * 

40.  Ed  in  quel  ec.  t  e  nel  petto  di 
Gesù  Cnslo. 

41.  E  poscia  e  prima.  Non  avendo 
il  Porta  iadiculo  alcun  punto  del  lempu 
al  quale  si  possa  riferire  il  poscia  e  il 
pHmm,  ha  lavcialo  largo  cammino  alle 
dispute  de'«Mout«ri.  Li  pia  Ywritimi- 


le  h  questa  :  sodisfece  poscia,  cioè  eoi  ' 
sacrìBcio  incruento  dell'  altare;  prima j 
cioè  coli» sua  passione  e  morte. 

4*2.  *  Che  tf  ogni  colpa  ee.t  eloè, 
che  i  suoi  meriti,  pusli  in  bilancia  con 
tutte  le  colpe  umans  possibili,  sono  di 
maegiitr  peso.  Al  Costa  piacque*  legger 
colla  Nid  vinse  j  per  accordarlo  con 
sodisfece}  ma  n«»n  s*  avvide  che  per- 
deva un  senso  liellissimo  * 

43.  Quantunque  ec.  Quanto  di  lume 
di  sciensa  è  concfdulo  alla  natura  uma- 
na, tulio  fosse  infuso  Da  quel  Valor, 
dall'  eterno  padre  che  fece  1'  uno  e  l'al- 
tro petto. 

48.  Lo  ben  the  nella  quinta  luce  ee. 
L'  anima  buona  che  si  c«^a  «elio  splen- 
dore che  è  quinto  dopo  di  me.  È  l'ani- 
ma di  Salomone.. 

49.  a/tH  gli  occhi  ee.  :  aprì  gli  orchi 
drU*  intelletto  a  quelle  cose  che  io  ri- 
spondo al  creder  tuo.  Vedi  sopra  il 
verso  3T  e  segg. 

50  E  vedrai  il  tuo  credere  ec.  B 
vedrai  il  tao  credere  che  in  Adamo  ed 
in  Ge&ù  Ctiito  lo\M\»L\\%\a^  i 
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Nel  vero  tarsi  come  centro  in  iìmà 

Ciò  che  noù  muore  e  ciò  che  pnò  tnor 
Non  è  se  non  splendor  di  qtaelia  id 
Che  partorisce,  amando  «  il  nostro 

Che  quella  viva  luce  che  si  mea 
Dui  suo  lucente,  che  non  si  disaili 
Da  lui,  né  dall'  amor  che  in  fot-  s* 

Per  sua  bontale  il  suo  raggiare  aduna 
Quasi  specchialo,  in  nove  sussistei 
Eternalmenle  rimanendosi  una. 

Quindi  discende  air  ullime  potenze 
Giù  d'atto  in  alto,  tanto  diveneiid 
Che  più  non  Ta  che  brevi  continge 

E  queste  contingenze  essere  intendo 
Le  cose  generate,  che  prodncHB 
Con  seme  e  senza  seme  il  ciel  mo 

La  cera  di  costoro,  e  chi  la  duce. 


]'  uomo  può  rirevpHP  in  s«  ;  e  If  mio  dire, 
quello  ehr  io  dissi  di  Salomon e^  cio^  che 
a  lui  non  fturs«>  il  secondo ,  *  iV«/  vero 
farsi  conte  centro  in  tondo:  cadere  cn- 
trumU  nrl  mi^so  d«l  vero«  come  il  cen- 
tro cade  nel  mruo  del  cerchio,  •  i»on, 
esser  pi*r  cons*'gut>oM  che  noe  sola  e 
medesima  verità.  * 

52.  Ciò  ifte  non  muore  ec'.i  cio^, 
ogni  creatura  incorrul  libile  ed  ogni  crea- 
tura corruttibile  non  è  se  non  un  raggio 
di  queitnidea  che  il  nostro  sire,  cioè 
Iddio,  genera  ,  amando  che  altri  parte- 
cipi  dell*  infinita  sua  bontà. 

5A.  *  Che  quflia  vi^a  ee.  Iittperefoc- 
cbè  quella  viva  luce,  il  Jivin  Verbo,  che 
mem»  elie  procede  dal  ano  tacente,  dal- 
l' eterno  padre ,  {lumen  de  iumine)  .fi, 
in  modo ,  rhe  non  cessa  d'  essera  una 
rosa  cob  lui,  non  si  diiunn  {etto  et  pa- 
ter mnum  jwrnitif  )  ;  uè  dail*  «mor  che  in 
ìor  **  intren»  nfc  ddl  Santo  Spirito  che  si 
fa  ire,  che  s'interza  in  loros  qiitfstedkvin 
Verbo,  io  dico,  pe»*  quod  factn  innt 
omnia.  Per  Alia  liontate,  p^r  mn'o  ef- 
fetto di  sua  lionià,  uon  neresiilato,  it 
suo  rauifiare  aduna,  QuaSÌ  specchiato, 
rarroglie  i  suoi  raggi,  n»n  aliriineati  che 
in  Unti  «peocln,  in  Move  emiststen^é. 


raotrirì,  Eternahtr 
rimanendo  (essa  d 
una  e  indivisa  in  m 
riferisce  a  raggiere, 
per  ìspecchif  o ,  Ir 
in  specchio.  Nella  ' 
SI  Irgge:  ••  Palei  « 
et  viri  US  procedi!  a 
tiiB  inferiores  renf 
et  reddaut  rudins 
iuferius  ad  modurr 

61.  •  Quindi,  i 
(il  raggiare  drlla  vi 
i*ufttme  potenze,  a^ 
giro,  tanto,  dì  sì  poc 
che  non  produce  f 
flente.,  cioè  enti  chi 
essere,  corrntlilnli 

67.  La  cera  di 
onde  si  compongoo 
la  mano  che  ia  dnc 
nonsonoiempted* 
prc  producono  gli 
perciò  le  cose  generi 
d  ilio  splendore  dell 
meno  irnlucnno,  o 
*  Né  la  materia  pas 
ma  tempra  nei  divi 
operante  alla  loro  | 


nei  aore  cieli ,  •  nelU  ttòv*  ial«\\^f&i«  \  «MU»  «.V0LÌ!ÉtX»i8A< 
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Non  s(a  d*  un  modo ,  e  però  sotto  il  legno 

Ideale  pei  più  o  meQ  traloce: 
Ond'egli  avvien  ch'uD  medesimo  lestno,  70 

Secondo  spezie,  mei^lio  e  peggio  frutta; 

£  voi  pascete  con  diverso  ingegno. 
Se  fosse  appunto  la  cera  dedulta, 

E  fosse  il  cielo  in  sua  virtù  suprema, 

La  luce  del  su^gel  parrebbe  tutta*  75 

Ma  la  natura  la  dà  sempre  scema , 

Similemente  operando  all'artista, 

C  ba  1*  abito  dell'  arte  e  man  che  trema. 
Però  se  il  caldo  amor  la  chiara  vista 

Della  prima  virtù  dispone  e  segna,  80 

Tutta  la  perfezion  quivi  s*  acquista. 
Cosi  fu  fatta  già  la  terra  degna 

Di  tutta  l'animai  perfezione; 

Cosi  fu  fatta  la  Vergine  pregna. 
Si  eh'  io  commendo  tua  opinione;  S5 

Che  r  umana  natura  mai  non^fue, 


malerìa  ^  di  oobil  tempra,  e  U  irirtù 
agt-ntr  virtuosi!,  laolo  più  L  cosa  gl'aera- 
ta ba  in  iti  drlla  Iure  e  brllcisa  «MI '«ter- 
na idea  ond'  è  1'  earmpio.  —  Biagioli.  * 

70-71.  un  medesimo  iegno.  Secondo 
jpnie  te  Idi  codi:  un  legno  non  indi- 
▼idualmenle  il  medesimo,  ma  il  mede- 
simo sperificaiaenie ,  come  quello  di  due 
nneli .  di  due  peri ,  e  simili  ^frultm  «e. 

73.  Se  foxse  eppnnlo  la  etrg  ee.  t 
•e  la  materia  fo.%se  formala  ed  attuala 
appunto,  a  perGniiioCf  di  luUo  punto,  « 
se  il  rirl»  (»p«ran(t>  fosse  io  sua  alta  vir- 
tù, e  non  discendesse  d'atto  in  atto  fino 
alle  cose  coolingeaii,  la  luce  del  sugg*-!- 
lo,  cioè  dflla  divina  idea,  pnrrrhhe,  si  . 
mosIrerfblM  io  tutta  la  sua  rbiareua,  e 
le  creai  ore  tutte  sareltber  perfette. 

76.  3/«i  ia  natura  fa  dà  sempre 
scemm.  Ma  la  natura  dà  essa  luce  del 
tìMf^grWo  scema,  cii«^  imperfetta,  man- 
cante, perriorchè  Uio  solamente  h  que- 
gli che ,  operando  direttamente  ,  fa  le 
cose  seosa  difetto. 

77.  *  Similemente  ùperando  ee*t 
operando  come  ipaell'  artista ,  che  ha  la 
scieoia  e  ]*  abito  MI'  «rt*  mu  •  ma  la 


mano  tremante ,  onde  non  può  dare 
aUa  materia  la  forma  che  gli  sia  Del- 
l'iotri  letto.* 

79.  Però  se  il  cahio  amor  ee.  i  se  il 
fervente  amor  divino  dispone  e  segna  la 
chiara  vista  Dtìla  prima  virtà,  ciok  se 
dispone  f  segna  della  sua  Iure  il  chiaro 
cielo ,  dandogli  tolta  la  virtù  suprema 
(vedi  Cinque  versi  sopra),  le  cns»»  contin- 
genti acquistano  Derffcione.  *  Forse  più 
chiaramente  il  Venturi  :  ••  Ma  se  poi  non 
la  natura,  ma  Dio  stesso  mosso  da  ar- 
dente amore  speciale  prende  a  disporre 
la  cera  di  sua  propria  mano  e  a  sigillarvi 
la  rhiara  Iure  e  per  festone  della  prima 
ideale  virtù ,  o  vogliam  dire  della  eterna 
idea  da  lui  chiaramente  vista  nella  sua 
mente,  quivi,  iù  questa  cera  o  mate- 
ria, ec.* 

84.  Così /affitta  ee.  Cosi  per  la  di- 
vina virtù,  la  terra  di  che  fu  composto 
il  corpo  d'  Adorno  fu  fatta  degna  di 
tutta  la  perfesioue  conveniente  alla  na- 
tura animale. 

84.  •/«  Fergime  preifmm.  L'ìngra- 
▼idamento  della  gran  Vergina  fa  opera 
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D'ogni  belIpzT^n  più  fanuo  più  suso, 

£  eh'  io  non  m'ergi  11  rivolto  fi  quelli  « 
Es(Mi«iar  imuriimi  di  i|tiel  ^li'  io  in'  accusa 

Per  iscusarini,  e  ve<ternji  dir  vena; 

Chò  \\  piacer  sar»to  non  è  qui  dischiuso, 
Perchè  si  fa,  monlando,  più  sincero» 


137.  *e  vedermi  dir  ver&!  t  veJ<?rc 
cb*  io  dico  il  vero.* 

I3H.  *  non  e  qui  dtscfiittsOf  o^ti 
mi  si  i»  in  E^uento  ciAo  j»»r  anrbe  aper- 
to if  piacer  santù  deg,Ii  cechi  ili  Be«' 
trice,* 


139,  Perche  si  ftt  ite.  P<>rcbi-  n» 
piacere,  a  mano  a  mano  che  %Ì  monti 
\tT%i*  rem  pi  reo  cirlo,  si  fa  più  purti, 
«ecuDdu  rhe  B<>*1:ric«  ai  £i  9p\i*nàtn^rdi 
lacp  pi  il  viva  al  tuo  postare  in   più  alta 


CAKTCI    DKCI]fI0QUI]VTO. 


J}a  un  brmcio  àeììa  himìnnm  croc^^  mnve,'iì  uno  npleudórt ,  e  venuto  i 
pie  d'exntì  crote  mìutu  eon  fmlerìio  (ìfjetto  l* Alighieri;  il  quale^  i 
fjrti'iifìlfjh  deth  cortesin  più  ^ol  t'uorr  oÀe  adia  voce^  Ut  rtehlà 
del  rumie  suo.  E  qne^fi  mùuifi'stmt  pel  suo  trimruio  CaecisttjuH 
di'sfftri^  ron  ntai  svavilà  imparftjqìtthite  di  poeniti  t^t'i/ìnikCPtifì  fd 
stumidi  FitPìt:ie  n'aum  tpmpt  ^  a  rtdnpttgtia  dflh  eorrntteìa  prem 
Jp;  e  narra  t^ome  tmein  Ifi  vita  cùmbuttendoptrU  ^epoicro  M^C 
sto  nel  fa  seeitnda  Crucmìa, 

Benlumi  volonfadc,  tu  cui  bì  liqua 

Sempre  Tamor  rhe  clnllamenle  spira, 
Come  rupidità  fi*  netK  iniqua, 

Silen/Jo  pose  n  quella  dolce  lira, 
R  fere  quietar  le  sante  roide, 
Cbe  la  (ieslra  del  cielo  atlenla  e  lim- 


I.  '  ^enìt^na  i>o futi t mie  ec  La  hfoi- 

gaa  volouià  ueUa  qti^lp  ti  fa  cuutiÀcfr^, 

ai  tìifUrì  {èit[  Ijtt.   iiiftift)  f*  itffwrr  tftf 

tpi*^  Mtitt/tmente  ^  cknh  ì»  jpftieìtM   <*a- 

rilti  ;  tu  «^iipl|>)  mw'H  rh^  in  una  vulondili 

rnitli);nN    II    pji'tLs;)  I  a    CftfìhUfit.,    rìjfe    il 

Iffrto   Ami>Tr>j  ipie&ij)  bu^n    volpfe,  if* 

dirOf  di  *'aì  è  prnva  b  caf^U,»  iÌ»il*<Li.i<a 

ypéfe  a  quetta  Jafet  firn,  ft  lifMe 

cjoto  di^^i«)|9  «date  afiìm*>^«**»d*t«« 


di  »$t^olliir#  i  mi(«ì  prr'^lti.  C«firH 
ijrifa  m"Uf>>t,t^  rhunM  /m*  q«i*Ìt| 
ri»p({i  di  lucK  inrroi^Mnlttl  In  Bftfft; 
rofHf  iìk  If»»»  le  aium«  (hr,  tt^tttf 
<smi«i4D  pHT  ffii^M;  — '  Citf  /« 
sf'ti  tic/  etfhf  •lìmf  f  <i«v»^  U  UN 
^-OTitit  \j,  t\r%ttA  di  tliff  mnt^mp 
Ulta  ■i'(V(r»u  u4:fiiui4Ìa,  qiif.i 
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Come  Sfiranno  a'  giusti  prieghi  sorde 
Quelle  sustaozie  clie,  per  darmi  voglia 
Gli'  io  le  pregassi,. a  lacer  Tur  concorde? 

Ben  è  che  senza  termine  si  doglia  *  iO 

Chi,  per  amor  di  cosa  che  non  duri 
Eternalmenle,  quell'amor  si  spoglia. 

Quale  ()er  li  seren  tranquilli  e  puri 
Discorre  ad  ora  ad  or  subito  fuoco, 
Movendo  gli  occhi  che  slavan  sicuri,  46 

E  pare  stella  che  tramuli  loco. 

Se  non  che  dalla  parte  onde  s'  accende 
Nulla  sen  perde,  ed  esso  dura  poco; 

Tale,  dal  corno  che  in  destro  sì  stende, 

Al  pie  di  quella  cf'oce  corse  un  astro  20 

Della  costellazion  che  li  risplende; 

Né  ri  parti  la  «emmMdal  buo  Mstrtf, 
Ma  per  la  lista  radiai  trascorse, 
Che  parve  fuoco  dietro  ad  alahastro. 

Si  pia  r  ombra  d'  Anchise  si  porse,  25 

Se  fede  mert:t  nostra  maggior  musa, 
Quando  in  Elisio  del  figliuol  s' accorse. 


8.  Quelle  sustantiej  quegli  spiriti 
beati. 

9.  *ctmcorde,  pluf,  per  coneortNj 
secondo  la  lerm.  Ivt.  * 

10./ /Tei  è,  ^  giasto.  sta  bene.* 

18*  queir  amof  si  .ipogfim  .•  dimen- 
tica la  carità  per  le  fugaci  cose  del 
mondo.  • 

1 3.  //  seren^  sotlìntendì ,  not- 
turni. 

15.  sicuri:  nel  vero  significato  di 
sicnrexta  ;  facendo  altrui  stringere  gli 
occhi  che  sttTano  tranquilli.  Belli.  *  Po- 
trelilie  anche  spiegarsi  ;  Movendo  gli 
occhi,  facendo  muovere  per  subila  scossa 
gti  occhi  che  io  a>uaa  cosa  eran  fissi,  che 
siavaosene  e  loro  agio,  sicuri,  nel  senso 
proprio  •  primitivo  del  termine  che  vale 
time  curm.* 

il.  Se  non  che  dtif/a  parte  ee.  In- 
tendi :  se  non  che  ci  fa  accorti  non  es- 
fere quel  fuoco  una  stella,  il  vedere  che 
4alU  parta  d'erode  acceso  si  mosira, 
iNiéiiBi  Ualla  vioiM  a  maocara  in  cielo, 
e  che,  compito  qutH  loo  cono ,  li  ipn- 


gne.  -—  *  onde  s'accende  t  onde  si  scorge 
quel  fuoco  partirsi.* 

19.  da/  corno  che  in  destra  ee.t  àé\ 
braccio  destro  della  croce. 

SO.  *  un  antro.  Uno  spirito  rli«  poi 
vedremo  esser  quello  di  Caccbgoid»,  tri- 
savolo del  PoHa.  • 

21.  •  Delta  cosfef/asioi  che  lì  ri» 
splender  di  qnell'ammatsb  di  spiriti 
lucenti  come  if  elle.  * 

92.  Aè  si  partì  fc»  E  quello  splen- 
dore, quello  spiiito  risplendebte  non  si 
diparti,  nel  sno  trascorrere,  d«l  suo  ne- 
slro,  dalla  sua  lucente  slriseia  posta 
in  forma  di  croce;  ma  tenendosi  dentro 
ad  essa  trascorse ,  che  parve  ec. 

94.  *  fuoco  dietro  ad  mlahastro. 
L*  alabastro  fc  trasparente,  sicché  un 
lume  posto  dietro  a  quello  lo  illumina , 
e  il  lume,  se  si  muova,  vedesi  chiara- 
mente trascorrere.* 

95.  *51  pia,  con  pari  aflTello.  Vedi 
l' Eneide ,  libro  VI .  verso  680  a  seg  * 

S6.  uùttru  mmgf^or  musa,  il  man* 
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O  sanguis  meui,  o  suj>er  infusa 
Gralia  Dei!  sieul  tibij  cui 
Bis  unquam  cali  janua  reclusa? 

Così  quel  lume;  ond'io  m'  attesi  a  lui 
Poscia  rivolsi  alla  mia  Donna  il  y. 
E  quinci  e  quindi  stupefatto  fui; 

Che  dentro  agli  occhi  suoi  ardeva  un 
Tal ,  eh'  io  pensai  co*  miei  toccar  I 
Della  mia  grazia  e  del  mio  paradis 

Indi,  ad  udire  ed  a  veder  giocondo. 
Giunse  lo  spirto  al  suo  principio  e 
Ch'  io  non  intesi ,  si  parlò  profond 

Né  per  elezion  mi  si  nascose, 

Àia  per  necessità,  che  il  suo  conce 
Al  segno  de'  mortai  si  soprappose. 

£  quando  V  arco  dell'  ardente  affetta 
Fu  si  sfogato,  che  il  parlar  discese 
Invèr  lo  segno  del  nostro  intelletto 

La  prima  cosa  che  per  me  s' intese, 
Benedetto  sie  tu,  fu,  trino  ed  uno. 
Che  nel  mio  seme  se'  tanto  cortese. 

E  seguitò:  Grato  e  lontan  digiuno, 

rosi  gli  ^<•s^e  a  grado 
rìoè  prr  quella  di  ugi 
all'allessa  dell' a IfeU 

43  E  quando  l 
corrispondente  al  «e| 
quale  mirava  l'affetto 
venne  meno  l'arden; 
Cora  il  parlar  suo  si  ft 
e  venne  a  proportioaa 
l'iolellelto  umano. 

44.  Fu  si  s/ogat 
legge  il  Viviani  col  e 
ed  è  assai  bella  lesione 

47.  Benedillo  sie 
oedello,  o  Dio  trino  e 
la  mia  prosapia  i>ei  tao 

49.  E  seguitò' ec. 
glio,  mercè  di  Beat  ri 
quassù  ti  diede  valure, 
fallo  cessare  un  piacer 
giuno,  ma  che  in  mQ  | 
Irò  a  questo  splendore 
tempo,  e  che  nacque  p< 


SA-  O  sanguis  mems^  te.  O  sangue 
iniot  o  divina  grasia  in  te  stiprtbbonde- 
▼ole  I  A  chi  fu  mai ,  come  sarà  a  te,  di- 
schiusa due  volle  la  porla  del  cielo?  Forse 
il  Poeta  fa  qui  parlare  questo  Ialino  a 
Cacciaguida  per  denotare  la  favella  dei 
tempi  di  questo  suo  trisavolo. 

33.  Equimcie  quindi  ra  cio^  djita 
parte  de/ia  mim  Donnn  e  d^Ua  parte  di 
quei  lume. 

35.  lo  fondo,  V  ultimo  segno ,  *  il 
colmo  della  gratia,  le  ultime  dilettanse 
del  Paradiso  a  me  conceduto.  * 

ZI.*  Indi,  ad  udire  ec.  Costr.:  Indi 
lo  spirilo, giocondo  a  vfdere  e  ad  udire, 
giunse,  aggiunse,  ec.  * 

38.  al  suo  principio,  al  principio  del 
suo  parlare  (a  queir  O  sanguis  meus). 

39.  sì  parlò  profondo:  con  si  pro- 
fondi concelti  parlò. 

41.  che  il  suo  concetto  ec.  Intendi  : 

che  il  suo  concetto  %ì  soprappose  al  se- 

gno  del  concetto  mortale ,  si  fece  m.*g- 

giore  dell' ioteuàtr  nostro.  Non  percU^ 
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Tratto  legs^endo  nel  magno  volume  :     -  '^  ho 

U'  non  si  muta  mai  bianco  uè  bruno,  ' 
Soluto  hai,  figlio,  dentro  a  questo  hime  •'■ 

In  ch'io  ti  parlo,  mercé  di  colei 

Ch'ali' alto  volo  ti  resti  le  piume; 
Tu  credi  che  a  me  tuo  pensier  mei  ■  65 

Da  quel  eh' è  primo,  cosi  come  rata     -  ' 

Dell' un,  se  sì  conosce,  il  cinque  e  il  sei. 
£  però  chi  io  mi  sia,  e  perch'io  paia 

Più  gaudioso  a  te,  non  mi  dimandi,  ■ 

Che  alcun  altro  in  questa  turba  gaia.  60 

Tu  credi  il  vero,  chò  i  minori  e  i  grandi  - 

Di  questa  vita  miran  nello  spealio. 

In  ebe,  prima  che  pensi,  il  pensier  pandi. 
Ma  perchè  il  sacro  amore,  in  che  io  veglio 

Con  perpetua  vista,  e  che  m^asseta  65 

Di  dolce  disiar,  s'adenlpia  meglio. 
La  voce  tua  sicura,  balda  e  lieta 

Suoni  la  volontà ,  suoni  il  desio, 

A  che  la  mia  risposta  è  già  decreta. 


pagine  bianche  sono  sempre  bianrlie ,  e 
le  kcritla,  sempre  scritle:  *rioè  quel  che 
TÌ  e  scrino  ooo  si  muta  j  quel  che  ni»o  h 
scrino,  noo  si  scrive,  B«m  poleiHlo  ac- 
c*der  novità  oelU  mente  di  Dio. —  /on- 
tan,  lungo.  —  tratto,  attirato  da  me  io 
me»  ossia  originato  io  me. —' Uggendo j 
per  aver  letto  ce. —«e/  mngno  e  d«'lla 
Nid.,  del  testo  Viv  ede*4  Cod.  Pat.  La 
Com.  nei  maggior.  * 

55  meij  pas\i  ;  dal  lai.  meot  as, 
56.  Da  quet  eh*  è  primo  /  cioè ,  dal 
penaiero  divino ,  dalla  mente  di  Dio  ma- 
nifesla  a  me.  —  *co*ì  come.raia  ect 
cosi  come  raggia ,  come  risulta  .  dJ- 
l'unilli  una  volta  conosciuta,  il  rioqiw 
ed  il  sei,  ed  (^oi  altro  numero  che 
non  è  che  un  aggregalo  d*  unità.* 

58.  *  E  però  chi  io  mi  sia.  Coslr. 
E  però  non  mi  dimandi  chi  io  mi  tia  ec. 
Daute  avea  conosciuto  che  non  v'era 
bisogno  di  aprire  i  suoi  de*iderj  ai  Bea- 
ti, perchè  li  leggevano  io  Dio,  nel  coi 
costilo  euroo  toua  la  couljagaota  è 
disiiola.*  . 


61.  che  i  minori  e  i  grandi:  peroc- 
ché gli  spiriti  tanto  di  maggiore,  qoóalo 
di  minor  grado  di  gloria  io  questa  vH« 
beata  ,.ec. 

63.  *  neUo  spèglio,  nello  speecbio^ 
cioè  in  Dio.  * 

63.  *  il  pensier  pandi r  apri ,  fai  pa* 
lese ,  a  chi  in  esao  sfiegliu  rimira,  il  tao 
pensiero ,  prima  pur  che  tu  penai.  * 

6i.  Mia  perthò  U  sacro  amora  ee. 
Ma  affinchè  quell'ardente  carità  ood'io 
srmpre  veglio  riguardando  in  Dio,  e 
che  n'empie  di  dolce  desiderio  verid 
di  te ,  —  *s^ adempia  megiio,  sia  meglio 
sodàsTatla.* 

67.  *  sicura,  ttnmà  Ino»  z  -^hatdm, 
franca ,  fidente,  pronta.* 

68.  *  Suoni  la  potomiàt  maoifesti 
parlando  il  tuo  volerà  e  il  Ino  detide- 
rio.  Propriarornta  la  volontà  è  effttto 
del  de.fiderioj  ma  in  questo  lui\go  vo- 
hnfà  ata  |>er  gradimeoio,  piacere,  che  è 
quiUrhe  cosa  meoo  del  desio  * 

.     6tf.  *decraia,  daiarmioaCa,  pfapa» 
rata.» 
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r  mi  volsi  a  Boairice,  e  qaella  udio 
Vria  ch'io  |>arlas8Ì,  ed  arrisemi  i 
Che  fece  crescer  Tale  al  voler  mi 

Poi  cominciai  cosi:  L'affello  e  il  seni 
Come  la  prima  e^^alilà  v'apparai 
D*  un  |>e90  |>er  ciascun  di  voi  si  T 

Pcrooclié  al  Sol«  che  v'allumò  ed  ari 
('.ol  caldo  e  con  la  luce,  en  si  igu 
Che  (ulle  simiglianze  sono  scarse 

Ma  voulia  ed  argomenlo  ne' merlali , 
Per  la  camion  eh' a  voi  è  manifesl 
Diversamente  son  pennuti  in  ali. 

0n<ri0y  che  son  morUl,  mi  senio  in 
DisauKuaglianxa,  e  però  non  ring 
Se  non  col  cuore  alla  paterna  Test 

Ben  supplico  io  a  le,  vivo  topazio, 
Che  questa  ((ioia  preziosa  ingemni 
Perche  mi  Tacci  del  tuo  nome  sazi 

O  fronda  mia,  in  che  io  compiacemm 


70.  *uHiù,  m'rltlte  udito,  inleso, 
quati  «vesti  proferito  \r  parale.  * 

71.  *mrriti'int  um  rr/iA«  / 'accompa- 
gnò «mi  un  riso  il  cenno.* 

73  P»ieomimciMi.  K cominciai »\eg' 
gonoallri.—  L'a(JeU»t  tt senno.  Inten- 
di t  la  Kraiituiiine,  e  rattiiudine  a  bene 
e«primri|j,  gì  fiTpro  in  ria«runn  di  voi 
di  un  nwdrsimo  peso,  di  un  mfdekimo 
valore,  sultilochè  /a  pnma  egualità^ 
riiiè  Iddìo,  vi  ai  rese  visiltilr  |M>r  mraso 
ùrW*  luce  sua  lenefira.  *Vuiil  din*  che 
ì  B«>ali^  possono  esprimere  ade4|ual8- 
in*>nte  e  in  tutta  la  sua  inleosil^  ogni 
affeilo,  perrbè  in  essi  h  fallo  uguale  il 
saprre  al  senlire.  Dio  è  ilrltu  la  prima 
fgiimlità,  perchè  in  lui  non  cape  nò  il  più 
né  il  meno,  come  nelle  diverse  pi>ieuM 
delle  creature,  ma  lutti  i  suoi  aUrtbuli 
aoDo  istetsamenle  infiniti* 

76.  *Ptrùcchh  al  Sol.  Perdoech^ 
drfvanli  al  sole  che  vi  allumò  ce.  >-e« 
éì  igiuilit  int.  V  affètto  a  il  senno,  * 

77.  anth  sincope  di  ettno,  cio^sono. 
*Non  di  e/uto«madi  mo.  Me  ho  notalo 

io  ragione  altrove.  * 

78.  *  Ck€  tutu  simigliante  ee.  i  e\k% 


ogni  paragone  a  dii 
litk  ec.  • 

79.  vogììOj  desi 
gomt'nto,  senno,  *  | 

80.  a  i-oi  è  man 
per  la  es|i«riensa  \ 
ne  aveste,  e  mollo 
in  Dio. 

81.  *  Diversom 
aìit  non  voLno  i 
liraina  s'  ionalsa  ai 
E  slilla  sempre  qu< 
che  la  più  parie  de(i 
reputano  infelici,  p 
derarc  assai  più  di 
conseguire.  In  cielo 
glianza,  come  gik  s 
aver  luogo,  e  perciò 

84.  *  Se  non  col  e 
a  parole.  *  — allo  pm 
sia  che  lu  mi  fai  con 

85.  *topaiio,  è  V 
die  raggia  un* aurea  1 

86.  questa  gioia., 
croce  addomi. 

87.  sawio  j  soddiil 
M.  *  CQm(K«CM»|( 
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Pure  aspettando,  io  fai  la  tua  radice!  '     ' 
Colai  principio,  rispondendo,  Temmi.  ' 

Poscia  mi  disse:  Quel,  da  cui  si  dice 

Tua  cognazione,  e  che  cent'anni  e  pine 
Girato  ha  il  noonte  in  la  prima  cornice, 

Mio  figlio  fu,  e  tuo  hlsavo  fue: 

Ben  si  convìen  che  la  lunga  fatica 
Tu  gli  raccorci  con  l'opere  tbc. 

Fiorenza,  dentro  dalla  cerchia  antica, 
Ond'ella  toglie  ancora  e  terza  e  nona, 
Si  stava  in  pace,  sobria  e  pudica. 

Non  avea  catenella,  non  corona, 
Non  donne  configiate,  non  cintura 
Che  Tosse  a  veder  più  che  la  persona. 


90 


95 


dOO 


nd  compiacqui  anche  aspettando.  — 
Jhtnéa  e  rméice  soo  tormioi  rispoodenli 
agli  ntbvi  geofalogici.* 

§1.  Quei,  da  cui  si  dice  ee.  t  colui 
dal  quale  la  tua  prosapia  ha  preso  il  co- 
gnome degli  Alighieri.  —  *  cognazione 
dicesi  propriamente  U  diirendrnta  pf>r 
femmine.  Arenilu  Cacciaguida  sposato 
una  degli  Aldighieri  o  AHighieri  di 
Ferrara,  il  figlio  rhe  di  qufi  matri- 
monio Tenne  fu  chiamato  Alighiero , 
onde  derìTÓ  alla  sua  discrnd«>nza  quel 
nome:  da  questo  Alighiero  nacque  Bel- 
linriooe,  da  cui  Alighiero  li ,  da  cui 
Dante.  • 

93.  il  monte  in  la  prima  comica  r 
do^,  il  cerchio  primo  del  monte  del 
Pnfg.itorio,  oTe  sono  i  superiti.  Se  co- 
stui era  nel  cerchio  de'  superbi,  perchè 
Dante  ìtì  noi  nronul>1>e  con  tunli  altri? 
A  questa  domanda  risponde  il  chiarissi- 
mo sig.  Parenti  rosi:  Dante  nel  Purga- 
torio ha  evitato  l'incontro  del  suo  bisavo 
Alighiero,  e  ne  fa  qui  m«>nsione  soltanto 
per  lx>cca  di  Cacciaguida  ,  perrhè,  trat- 
tandosi di  una  figura  spigrente  e  poco 
onorerolp  per  lui  stesso,  l*ahile  artista, 
eonciliaodo  la  convenirnsa  e  L  Tenta, 
dorrva  preferire  di  mostrarla  da  lon- 
tano in  isrorcio,  piuttosto  che  da  ▼icioo 
in  prospetto. 

95.  Al  lunga  fatìcM  t  di  portar  gra- 
vato il  dorso  di  qnal  peao  «Im  fa  andar 


corrali  i  superbi  ia  Pui^totio.  Tedi  il 
Canto  X  di  quella  Caotica. 

96.  con  I*  opere  rr«0.*ìeolle  opero  me- 
ritorie fatte  io  suffragio  di  lui. 

97.  dentro -daffa  cerchia  antica  t  nel 
circuito  delle  antiche  mura. 

98.  Olle/'  ella  toglie  ec.  Presso  le 
mura  vecchie  di  Piorensa  era  noa  chiesa 
chiamata  Badia,  che  sonava  tersa  e  nona 
e  le  altre  ore.  *  E  Benvenuto  da  Imola 
nota:  Ahhatia  Mon»sterii  S  Benedicti^ 
uhi  certius  et  ordinati  ut  putsahantur 
korttj  ffnam  <»  aliqua  alia  ecclesia  ci- 
vitati.9* 

100.  *  catenaria j  collana ,  smaniglio. 
—  corona,  di  presiosa  materia,  per  ador- 
narne il  rapo:  qiiflle  vaghesze  insom- 
ma con  cui  le  donne  si  studiano  farsi 
più  lielle ,  e  spesso  con  poco  onesto  in- 
tendi m<'nto.* 

IDI.  yVon  donne  conltgiater  non 
donne  rh«  s'  adornassero  di  quelle  calao 
solale  col  cuoio  e  stampate  intorno  al 
pi^,  le  quali  si  chiamavano  contigie.  *  Il 
sig.  M.iisoni  opina  che  invece  di  donna 
debita  1))>gersi  gonne,  e  spiega  conti' 
giaie  per  amale  ricramentSj  da  fon- 
tiiffa,  che  vulse  anticamente  ornamento. 
Convengo  che  il  discorso  correreblio 
coni  più  ordinato;  e  a  dargli  tutta  la 
ragione  non  manca  cha  il  snffragio 
d'  un  buon  Codice.  * 


652  *  <i>&L  PARirnso. 

Non  faceva»  nascemlo^  ancor  patirà 

La  fì-AÌm  al  padre,  elio  il  tempo  e  la  dote 

Noti  fugi^iaii  ciuincì  e  t]uìtKlì  la  misura.  iOS 

Non  avea  case  di  famiglia  vote; 

NoJt  v*era  giunlo  ancor  Sardanapalo 
A  moHLrar  ciò  che  in  camera  si  puole. 

Non  era  vinlo  ancora  Monlemalo 

Dal  vofitro  Dccell aiolo,  che,  com*è  vinto 
Nel  montar  sn,  cosi  s:irà  nel  calo. 

BelImcìojÉ  Berli  virl*Ìo  andar  cinto 

Di  cuoio  e  d'osso  j  e  venir  dallo  specchio 
La  donna  ^ua  sen2a  il  viso  dipinto; 

E  vidi  queLdii'Nerli  e  quel  del  Vecchio  U$ 

Rnma  il  prf$«nlav4i  l«  veduia  Ji  qoelh 
ri  ni,  coma  djl  ntr^nle  Oecellatoio 
pre&enLi  quello.  <li  Fi r «ose  a  rJii  vici 
Ad  #«s;i  fjcr  Iw  trU  di  fiutogoa,  *  DU 
a(iunf|up  Catfiuiijnirla  ,  rhr  Ji  TbJati  <li  - 
M'unì  I-mail}  non  «^jé  norur  tinU  id- 
rUcnlUtoii»,  piT  ùgniJ!v>arv  che  Fii*a«« 
iiod  BtA  »anìr  j^uitla  «  «i]{«rr«re  in  «OO' 
tiiOMtli  e  iiii  luitu  di  edflici  RMfn«ttrfU« 

ruUlnfiihe  superiori  in  j4raaJ>'(UBqD''tlt 
ili  ncimj ,  h  crfdiUilt'  ;  potcbiè  i  p«t^<  t 
gli  rdt^lìij  per  fut  og^i   R«»nsa  va  UtH 
avanti  a  Firenze,  noe  roaOiao  ptè^ 
tre  ifrcaJr, 

llWlIt    cont' h  vtntt»    Pfel  *»•* 
jr»  re:  Ct^ni'i^  it«1  &uii  in]fr«n<lire  rt]<?<r«4 
(aio    Firen»!-)  vtccr  Munlc<n«|o(tteii 
citmì  lo  vitirerÈi  n^'l  %a>*  ruiudr«   |^ht  i 
giivne  JpUe  i^iictirdi*»  c»vil».  —  *  CJtfo,4, 
ptirim^nlo  ,  »r*>ni*Tnenlo  di    prrgi«> 

Ili.  Btifincion  iìrrii  tc  Vn  < 
Havignjnit  noliiU  f«mi(^tii  liorcotiit»  <i 
padre  dctU  famoia  Godldr^iU.  — ««db' 
rii'o  fc'  cioè  cotU  ciolurm  di  caotoflM 
fij^bìj  d'  Olio. 

1 1 4.  *  M$ìta  U  ptto  éiptmt»,  umm 
b*ll«  It*».  • 

vidi  {^l'indn  idiii  dn^tt^  t,4niigW.i  . 
e  di  q  Ufi  h  il  l'I  Vecchio  (  nul>i  11  <_.-. 
FtP-nte)  EiKtr  ctmlfntt  affa  f*^ff*  * 
lértat  ''^oè  roat«ftiar*i   di*  Bad^r 
^\W  wu,a  &lcaa  Ù9§^ 


tit  prriena  ;  che  per  ta  ma  ricclieKa  o 
lavoro  dejje  nell'  occhio;  cIia  itirae$5« 
gU  »guàrfli  altrui  {lìù  die  Ja  pflrsoiLa 
•Le»fta.  * 

104.  che  ii  tfmpo  e  fa  date  te.  t  per- 
cincrhf  il  tempo  tiej  ururitani  d^lle  ùu- 
cÌuIIf  e  la  dole  Info  non  .il  scf»*!»»aoni 
dialb  giunta  mMiirii:  fjoti  le  fjiieiuKH  il 
mjriUv^ao  fieli'  fu  c»^avvalfaìe  al  meli- 
ti irtiimio  ,  e  Ili  dQ<a  litm  er^  pirt«p<>i~Kio- 
Etiti  ji  alle  riJpelLivti  furi  noe  *ln  ^e|;itìlD, 
Ito  fj^DdiiHe  ami  a^pHi^vano  più  il  leumpu 
lic^lf^D»  e  il  bcn^pbdtt}  Avi  lur<»  gi^cii tu- 
ri; mj  arde n il I  iti  *mmjlur«  v^gUe  da- 
vaa  ad  p$i>ì  limor  di  vprg'iptn^ì  e  la 
■niiurit  delU  doie  divenne  m^i^giare  „ 
perchè  ì  mairi mnnf  comirirtjruno  )■{;>»« 
vernarti  piò  d^ilT  iotereise  che  iÌA- 
V  a'iiure.  • 

lOfl.  M»J«  fit'jPiT  rateile  Non  erano 
vuole  l**  cjijp  por  gli  l'sicli  «'a^ionuli  d^l 
piirteg^iare.  Ovvero:  titm  vi  erano  pa- 
li gì  con  app;irUiiteoli  •upfrllai ,  f.ilhlirE* 
cali  a  pompji  ed  a  auperhta  di  piKbi 
ahi  U  lori.  —  *  Nwt  avea,  cioè  Fi  re  ti»*,  • 

107^  SitrdanapaìOj  ullirno  re  di'gli 
Assiri,  auini>  molle  e  lìliiitinoso- *  £?ià 
chf  in  c/tmffst  si  pnote,  kr cenni  rpii 
nood^taaieiile  ai  rj{fìa,inneuli  lifliu  libi* 
dine  che  il  furrmlii'  4«colii  indurle  a 
»ca|iiio  dp*llj  geli  era  in  me.  * 

tOU,.  MQfiivmtih.  AfipflLvAii  MoD- 
f emalo  ai  tempi  di  Dorile  \\  rnonle  of>gì 
àeiin  Monlem^rio,  dal  i^ua\e  i\j,\t  ot^Viv  \  iVv 
d<-j  vii  lo  re  che  da  VileiW  t*c»^*tt  %  \  « 
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Pure  aspettando,  io  fai  la  tua  radicei  '     ' 

Colai  principio,  rispondendo,  Temmi.  '  90 

Poscia  mi  disse:  Quel,  da  cui  si  dice 

Tua  cognazione,  e  che  cent'anni  e  pine 

Girato  ha  il  noonte  in  la  prima  cornice. 
Mio  figlio  Tu,  e  tuo  hlsavo  fue: 

Ben  si  convìen  che  la  lunga  fatica  95 

Tu  gli  raccorci  con  l'opere  tbc. 
Fiorenza,  dontro  dalla  cerchia  antica, 

Ond'ella  toglie  ancora  e  terza  e  nona, 

Si  stava  in  pace,  sobria  e  pudica. 
Non  avea  catenella,  non  corona,  dOO 

Non  donne  contigiate,  non  cintura 

Che  fosse  a  veder  più  che  la  persona. 


nd  compiacqui  anche  asptttaodo.  — . 
y^onrfa  •  raéice  son  tvrmioi  rispondenti 
agli  atbvi  geofalogici.  * 

91.  Quel,  da  cui  sì  dice  te.  t  colui 
dal  quale  la  tua  prosapia  ha  preso  il  co- 
gnome degli  Alighieri.  — -  *  cognazione 
dicesi  propriamente  U  disrendenia  pf>r 
femmine.  Arenilu  Cacciaguida  spotato 
una  degli  Aldighieri  o  AMighieri  di 
Ferrara,  il  figlio  rhe  di  qufi  matri- 
monio Tcnoe  fu  chiamato  Alighiero , 
onde  deriTÒ  alla  sua  discrnd«>nza  quel 
nome:  da  questo  Alighiero  nacque  Bel* 
lincione,  da  cui  Alighiero  11,  da  cui 
Dante.  • 

93.  if  monte  in  la  prima  comica r 
cioè,  il  cerchio  primo  del  monte  del 
Pnrgjtorio,  ove  anno  i  superiti.  Se  co- 
stui era  nel  cerchio  de*  superbi,  perchè 
Dante  iti  noi  riconul>l>e  con  tornii  altri? 
A  questa  domanda  risponde  il  chiarissi- 
mo sig.  Parenti  cosi:  Dante  nel  Purga- 
torio ha  evitato  l'incontro  del  suo  bisavo 
Alighiero,  e  ne  fa  qui  m«>nsione  soltanto 
per  bocca  di  Cacciaguida  ,  perchè,  trat- 
tandosi di  una  figura  spiacente  e  poco 
onorerolp  per  lui  stesso,  I*  abile  arti>ta, 
eonciliaodo  la  convenirnsa  e  \*  venta, 
doreva  preferire  di  mostrarla  da  lon- 
tano in  isrorcio,  piuttosto  che  da  vicino 
in  prospetto. 

95.  ia  lunga faHem  t  di  portar  gra- 
vato il  dorso  di  qual  peto  «ba  fa  andar 


curvati  i  superbi  in  Pui^;atoiio.  Tedi  il 
Canto  X  di  quella  Cantica. 

96.  con  l* opere  fn^ .«icone  opera  me- 
ritorie fatte  in  suffragio  di  lui. 

97.  tientro^affa  cerchia  antica  i  nel 
circuito  delle  antiche  mura. 

98.  Ortd*  ella  toglie  ee.  Presso  le 
mur.1  vecrhie  di  Piorensa  eranoachien 
chiamata  Badia,  che  sonava  terta  e  nona 
e  le  altre  ore.  *  K  Benvenuto  da  Imola 
nota:  Ahhalia  Monasterii  S  Benedica^ 
uhi  certius  et  ordinatili*  pulsabantur 
horeej  quam  im  ahqua  alia  ecclesia  ci' 
vitatif.* 

100.  *  catenella,,  collana ,  smaniglio. 
—' corona ,  di  presiosa  materia,  per  ador- 
narne il  capo:  qiiflle  vaghesse  insom- 
m.«  con  cui  le  donne  si  studiano  farsi 
più  belle ,  e  spesso  con  poco  onesto  in- 
tendimento. * 

IDI.  A'on  donne  contigiate t  non 
donne  rh«  s'  adornassero  di  quelle  calao 
solate  col  cuoio  e  stampate  intorno  al 
pie,  le  quali  si  chiamavano  contigie.  *  Il 
sig.  M.iisoni  opina  che  invece  di  donna 
debba  b'^gersi  gonne,  e  spiega  conti' 
giaie  per  orante  riccamente,  da  con- 
ti^ia.  che  valse  anticamente  ornamento. 
Convengo  che  il  discorso  correreblio 
cesi  più  oi dinato;  e  a  dargli  tutta  la 
ragione  non  manca  cfaa  il  suffragio 
d'  un  buon  Codice.  * 

l<yt.  *  Ch%  /osta  «  vidtr  ip\K  cK% 


'  «VCL   PARADISO 

E  quindi  ìì  soprannome  l«o  §i  feo. 

Poi  scguìlai  io  ImiifTttdor  Currado, 
Ed  fìi  mi  rìnso  delia  sua  milrzìa, 
T;m(o  f>or  ht^ne  oprar  uli  venni  in  ^mJo. 

Bielro  uli  anthi  inconlia  iillti  nequizia 
l>i  qneila  ip^iie,  ìt  cui  popolo  usurpa, 
Per  colpa  del  l*aslor,  voelra  piuslìzia. 

Quivi  fu*  io  da  qiielia  genie  lurpa 
DisvMopiMito  dai  oiondo  fallare, 
li  rui  amor  molle  anime  deturpa, 

E  venni  dal  martiriti  a  questa  pace. 


ferma  1  la  donna  dì  Qatrdq'guiiìà  essire 
itala  da  Ferrara  j  e  i|tiMa  affé  r  ma  «loci  e 
ti  a  rtjntm  chi  peD*n  db  e  ptf  vjI  di  Pjéo- 
dellM  ìnlPDdrraii  o  Parm»  p  V«rùii«ii. 

13»  •Vedi  la  noli  9L» 

130.  •  Otrrmto,  Currado  TU,  imper. 
àtìì*  ruKa  di  Huheijstjufff'ii,  ti  cltSvf^viji.* 

140.  ftti  cin.<ee  àriia  -KHa  m)hAÌa_,  mi 
ad(}rTiu  Avi  lilciUi  dì  ftU4i  eav^litrc. 

14^.  titromlrVi  alla  Hf^ni^iii  tc,s  ei>D> 
trn  tu  p'f^hirnji  If^ge  di  MatHrifrllo  ,  il  cui 
p<i(riil(i  perco1|i««  ilice  Dante,  del  |h>ii- 
t«fìcii  rf iinan«i  {^h«  ciò  nan  ru»,  si  usurpa 
ì  luoghi  dì  Terra  SaaU,  che  dìgitutizi^ 


»ono  de*crt£rfani.  ^L«  Crociala  cIm  i|at 
fc'ii-cftin»  b  h  t«<sofl<^j,  queiU  [»r«ilìaili 
àA  Sjq  BerdJtrdonell  liTal  li-mpu  d'Ette 
genio  lll«  d»Xu»gi  VII  diì  MtéùcU^  t 
vi  %x  xttù  rti  persona  t  ^  ^"  i|ajlv  i 
lip  triiin  esito,  * 

I4i.  fiiHStt»ia,  luttinie  «ì  dui  mi* 
vana  u«^l  tt)<H3io  evo  t  dirili**  l«  rafitami^ 
li  jv^ri. 

e  ifioifnle,  xtìpr-mffifta  «  gopfét^a*  fi\ 

148-  (hi  muri  trio  t  d^Hi»  nmrìt  t 
ifìtnatréi  eumbnilecidij  per  b  frd«  l| 
Cm(o. 


CANTO  DBcnioQunno.  61(8 

Esser  con  lenii  alla  pelle  scoverta , 

E  le  sue  donne  al  fuso  ed  al  pennecchio. 
O  fortunale  I  e  ciascuna  era  cerla 

Della  sua  sepoltura,  ed  ancor  nulla 

Era  per  Francia  nel  letto  deserta.    -  420 

L'nna  vegghiava  a  sludio  della  culla, 

E  consolando  usava  T idioma 

Che  pria  li  padri  e  le  madri  trastulla; 
L'altra  traendo  alla  rocca  la  chioma. 

Favoleggiava  con  la  sua  famiglia  i25 

De'Troiani,  e  di  Fiesole,  e  di  Roma. 
Saria  tenuta  allor  tal  maraviglia. 

Una  Cianghella,  un  Lapo  Salterello, 

Qual  or  saria  Cincinnalo  e  Cornìglia. 
A  così  riposato,  a  cosi  bello  i30 

Viver  di  cittadini,  a  così  fida 

Cittadinanza,  a  cosi  dolce  ostello, 
Maria  mi  die,  chiamata  in  alte  grida, 

E  neirantico  voslro  Battisteo 

Insieme  fui  cristiano  e  Cacciaguida.  135 

Moronto  fu  mio  frate  ed  Eliseo; 

Mia  donna  venne  a  me' di  vai  di  Pado, 

di  Cinrìonaln  e  di  Cornelia,  *6g1ia 
di  Scipione  il  maggiore,  e  madre  dei 
Gracrhi. — Cianghella,  drlL  n4»bil  fami- 
glia drlla  Tom,  fu  maritala  a  uoo  de- 
gii  AlidoM  da  Imola,  e  restata  vedova, 
ruppe  ad  <»goi  vergogna.  * 

128.  Lapo  Saliere/io.  Giureconsulto 
fiurcnlioo,  mollo  litigioso  e  maledire. 
*  Nella  seotfnxa  prununsiala  contro 
Daole  CH'I  10  marxo  130i,  pssrndo  po- 
testà di  Firense  M.  Gante  de'  Galibrirlli 
da  Gul>l>io,  tra  gli  altri  condannati  leg- 
g<>si  anrhe  il  nume  di  questo  Lapo  Sal- 
terelli :  Dominum  Lapum  Sa/tere/li  jit' 
dicem.  * 

133.  Marim  mi  die  ee.  Intendi:  la 
Vergine  Maria,  invocata  da  mia  madre 
ne' dolor»  del  parto,  mi  concesse,  mi  ag- 
giunse cilUdino  a  Firense. 

|:ì4.  •  lìatttsHo,  Battistero.  • 

135.  •  Insieme  fni  re.'.*  perchè  il 
nome  si  dà  nel  Battesimo.-* 

137.  di  vai  di  Pado.  Dalla  ralle  del 
Po,  cioè  dal  Ferrarese.  Il  BQcc»,«&\«k  ^- 
^* 


1 18.  *  O  fortunate  I  e  ciascuna  ec. 
Ognuna  era- certa  di  U9n  morire  esule 
dalla  cara  patria,  pt^rchè  non  v'erano 
insorte  le  divisioni,  e  nessuna  era  la> 
sciata  in  abbandono  d^l  marito  che  p«>r 
avidità  di  |>uadagno  andasse  a  mercatare 
in  Francia.  * 

tu.  a  studio,  a  cura,  al  governo. 

1 22.  *  E  consolando  usa  fa  /'  iJJo- 
ma:  e  per  consolare,  per  acquietare 
il  bambino  piangente  uvava  quelle 
stesse  voci  infantili,  che  tanto  divertono 
i  padri  e  le  madri  io  bocca  ai  bambini 
loro.» 

125.  *  Fat'oleggiavti,  contava  no* 
velie,  o  quei  popolari  racconti  maravi- 
gliosi  che  allora  correvano  in  proposilo 
dei  Tr<  iani,  di  Fiesole  ec.  * 

1Ì7.  Snria  tenuta  allor  ec.  A  quei 
tempi  avrebbero  fatto  maravigliare  la 
gente  costumata  le  male  opere  di  una 
Cianghella  e  di  un  Lapo  Salterello, 
rome  in  questi  nostri  corrottissimi 
tempi  farebbero  maravigliare  le  virtù 
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E  quindi  ì\  ioprannome  Itio  sì  feb. 

Poi  seleni  Ini  !o  rinpf»rador  CurratJo, 
Eri  oi  mi  riiisè  dcHn  sua  milizia, 
Tnttlo  (jer  hi' ne  ofirar  cfli  venni  in  grado. 

Dietro  «li  niithti  ìnconlro  nlla  i]et|U)Zia 
iJi  quella  h_*?iiie,  il  cui  popolo  usurpa. 
Per  folpa  «lei  l*nslor,  voslra  iziuslizia. 

Quivi  fu'  iu  fla  quella  gente  turpa 
DÌRvìIuppa(o  dal  mondo  fallace, 
11  vm  amor  iuo!te  aniuie  deturpa, 

E  ve  ti  ni  dal  martirio  a  quella  pace. 

(ÒRO  de'cristiaiu.  *t.a  Crocia rt  cbe  4IÌÌ 
it*  armi  ni  e  la  ie«onéa,  quella  prinliciU 
d.iSjf»BeroaTdii)nclÌli7  al  i<<fnpud*EUK 
g«iiia  111  e  di  Luigi  VII  di  ITraticiA 
vj  ti  rf cf>  ÌQ  prripn^  «  e  ta  quale 
un  Irislo  e>Ìlu.  * 

tii.  ^insfi^.  ìuftititì  »  chi 91 
vano  Ufi  medio  evo  i  diritti»  1«  raigi 
gli  jvrri. 

145.  *tarfm  e  Mr^^i,  coim*  ^toJ 

148.  dal  martirio.'  <l«lla  morif 
tncoairat  comica  Iteodu    |ter  la   X«rd# 
Crìito* 


ferma ,  la  donna  di  Ca^tci^iguidd  «stirre 
iUia  «la  Ferrara;  e  quftvli»  atTeTmaKlonc; 
ata  cDDlro  th'ì  penaci  die  per  vai  di  Patio 
debbi  iniend<'rM  ti  Parma  t>  Vtrona. 

138   'Vedi  la  noia  91.  ♦ 

|3i*.  *  Currafia.  Curr^dn  HI,  ìmper. 
della  ^Mia  di  H alien itauffeti,  o  diSvAvia;* 

140.  mi  ci»é«f  dflfa  sua  mì/nUj  mi 
adornò  del  IìIdIu  di  tuo  ravalifre. 

I4i.  i*trontro  afta  n^qHti^in  ec.r  coa< 
Irn  Iu  pc&vima  It'gge^  di  MaoineHo,  il  cui 
pup4»li>  per  r;o)pa  ^  ilice  Dan)<(f>  del  pon- 
tefice rnmanorhe  ciù  nuit  rur«i  si  Ujiiirpa 
ì  luoi^hi  di  Terra  Soata,  ebe  dignbtiaia 


CAIVT0    DKClMUMCfiTO. 


MBhieaio  dal  nipote,  parìa  Cacctagtiida  lìeila  cùndi^ìone  di  fm 
a* suoi  tempi,  dei  numero  de' suoi  abitanti ,  non  mescolatisi  rnimf* 
con  quei  del  contado  ^  e  delie  [amiijlie  che  erano  m  queliti  pwé» 
gne  di  noia. 

O  pora  noslra  nohillà  di  fan^ue, 
Se  gloriar  di  le  la  esente  fai 
Quasgiùi  ilove  l'alletto  noslro  langue, 

MiraijJ  cosa  non  mi  sarà  mai; 

t.   •O  fwrtf  #»of/rff  nofù/tiì,  Viu^l   |   (ali,  mentre  io  steaso  iis  riela,  doY«  j 
dire:  lo  non  mi  tn traiti ^U('r<i  fiiji  •«  gti   I   può   amarii  clit   il   bene,  m^  m 
uomini  »u  'iiK^ita  tervu,  Jnve  iVcuoTe'ft  \  i\iX,* 
d<-Me,  meii.iD  va  ito  ae\  v"%*«  <^  ***  \        ^-  ««aiuA^V-wJWwi»»  %5fe^. 


CkVVtk  DBCniOMSTO. 

Chò  là,  dove  appetito  non  ti  torce,    - 
Dico  nel  cielo,  io  me  ne  gloriai. 

Ben  se*  te  manlo  che  tosto  rac^oree, 
Si  che,  se  non  s'appon  di  die  in  die» 
Lo  tempo  va  dintorno  con  le  force. 

Dal  voi,  die  prima  Roma  sofferie. 

In  che  la  sua  Ta miglia  raen  peFflevrc^ 
Kicominciaron  le  parole  mie. 

Onde  Beatrice,  oh'era  un  poco  scevra. 
Ridendo,  parve  ((nella  che  iossio 
Al  primo  fallo  scritto  di  Ginevra. 

Io  cominciai:  Voi  siete  il  padre  mio, 
Voi  mi  date  a  parlar  tutta  bnldezza, 
Voi  mi  levate  si,  eh'  i'  son  pia  ch'io. 

Per  tanti  rivi  s'empie  d' allet;rezaa 
La  mente  mia,  che  di  se  fa  letizia 
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5.  non  si  torce,  non  erra,  non  devia 
dal  dirìtio  seniierodelU  ragione. 

7.  Ben  se*  tu  manto  ec.  Se  la  no> 
biltSi  di  g^oeraxione  in  gfner^siooe  non 
ti  rinfraQca  con  novelle  virlù,  vieo  me« 
no, ^siccome  un  n^nlo  •!  qu«le  se  non 
ft'  aggiunge-  di  quaado  in  quando  uo 
pezxo  dove  si  logura,  il  tempo  culla  sue 
forbici  in  breve  lo  riduce  a  nulla.  •—  Ben 
se*  tu  :  vero  è,  che  tu  sei  ec.  * 

tO.  Dnl  voi  ec.  Io  cominciai  la  mia 
preghiera  a  Cacctagoida  col  prMiome 
*oi  invece  del  pronome  <u,  seguitando 
l'uso  introdollo  dal  papa,  die  in  iscam- 
Ilio  di  dire  mio  ed  io,  disse  nostro  e  noi 
(e  questi  termini  di  moltitudine  si  osa- 
vano  forse  perchè  a  lutto  ciò  che  si  sta« 
biliva  a  bene  pubblico  e  della  Chiesa 
concorrevano  molte  volontà),  e  quindi  i 
soggetti  a  Ini  dissero  vostro  •  i*oi.  1) 
Betti  è  d'avviso  che  si  debba  intendere 
de'tfmpi  imperiali  e  non  d^' papali,  e 
cita  in  prova  una  tersina  del  Déttamon- 
do,  rap.  I,  lib.  I.  *La  terxioa  del  Dil- 
tamondo  è  questa; 

E  ponta  anror  ro«p  prrdato  riiiM 
(a>II*  o\i*  (.Uiipatra  ottrr  duo  anni 
Colui,  a  cui  *t  RooMa  prima  VOI  diMC. 

Di  ciò  perì»  non  si  ha  alcun  dato  oegli 
ficriilofi  àt\  tanpoi  •  f«n«nlintnle  si 
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crede  ch^il  voi  si  introdacesse  molto 
dopo.  * 

XÌ.Jn  cheta  sua  fantiffliaec.i  il  qual 
uso  oggi  i  Romani  non  seguitano  più 
tanto  ({u^nto  òj  principio.  *  In  Ruma, 
dove  si  rominrio  ad  uaare  il  voi,  si  dà 
oggi  (a*  tempi  d«l  Poeta)  più  che  ia  al* 
Irò  lungo  del  Or.  Il  Landino  ooiòc 
M  Quasi  tulle  le  naaioni  dicono  voi  a 
uno ,  fuor  che  i  Romani ,  che  dicono  tu 
ad  u^ni  uomo.  *»  Ai  tempi  notslri  il  tu 
ò  mollo  frequenti  a  Napoli.  * 

13.  eh*  era  un  poco  scevtm:  che  era 
stala  un  poco  in  disparte  durante  questo 
ragionamento.  —  *  scevra,  separata.  * 

li.  parve  quella  che  tossio.  in  teo- 
di:  come  la  fante  di  Ginevra  accorgen- 
dosi del  primo  pencol(»so  passo  fatto 
dalla  sua  padrona  nell'amore  di  LanriI* 
lotto,  tossi  per  farla  cauta}  similmente 
Beatrice  fece  a  me  sorridendo*  per  se- 
gno che  non  approvava  il  voi  da  me 
proferito. 

15.  *  j4i  primo  feJlo  scritto j  oelki 
Tavofa  Rotonda.  * 

17.  *ha/deua^  franchessa.  * 

18.  *  Tot  mi  /evate  sìy  ch'i* son  pia 
eh* io  :  VOI  m*  ingrandite  cosi  gb  spinti , 
che  divengo  rojggior  di  me  slesso.  * 

80.  che  di  se  ju  /etiaia  ee.t  che  si 
raliegra  di  se  medecLmui^  «QM.\dMt%xAc^ 


656  ^V^^^  BEL  ràfiÀDiso 

Perchè  può  sostener  che  non  si  spezza* 

Bilemì  dunque,  cara  mìa  primizia, 

Qnm  furo  i  vosln  anlìchi,  e  qua»  Tur  gli  anot 
Cile  9i  set; n art»  in  vostra  puerizia. 

Di  lem i  deir  ovil  di  San  Giova nni 

<JuaìiL'era  allora,  echi  eran  le  genli 
Tra  esso  dcijne  di  più  alti  scanni. 

Come  s'avviva  allo  spirar  de'  venli 
Carbone  in  fiaramiì,  così  vidi  quella 
Luce  risplendere  a'miei  blandi  menti  : 

£  come  at^lì  occhi  miei  si  Te  più  bella, 
Cojjii  con  voce  più  dolce  e  soave  » 
Ma  non  con  questa  moderna  favella» 

Dissemi:  Da  quel  di  che  fu  dello  ave. 

Al  parlo  in  che  mia  madre,  eh'  è  or  santa, 
S'allevia  di  me  ond'era  s^ave, 

AI  stio  Leon  onquecenlo  cinquanta 


che  ella  può  coiitr nere  iatilu   aMi'grett;! 
scnsa  spfM^arsi ,  stmi  riiiiatit!r[ie  o(!i<- 

2i.  •  mia  prirnhia,  prima  radice 
delta  mia  |ir(}!.iipu.  * 

3:3.  *  qitai  Jttr  f;/i  anni  ec.  Che  anno 
Al  «pgnava^  &  i|ljììdIì  anni  eraii  tur»!  ÒA- 
r  Jncirnaiiune^  quondo  voi  n^»rfale.  * 

^h.  tfeii'ivt/  ec-'  étiì  popo1t>  rhe  b« 
p«r  lua  proiettore  S.  Giovaonl,  cioè 
<ie'  FìurealinL 

27.  *d^fffte  di  pia  aftt  scanni:  più 
di&linte  ,  ptii  tiul^ili^  * 

30.  A*miti  biundìmenii :  uìle  dolci 
parute  di  ri*pft|a  e  di  LnJé, 

&3-  ft&n  con  q  lift  i  fi  ntndi-rnajnpttfaj, 
non  ci.n  quif&l*t  vihi||rar  tìurrnliuo»  »na 
colU  lingUii  qu^&ì  Liìdb  df*Te>m[;ii  »uuì. 

34.  Da  qtirf  dì  et\t  d.il  giorno  dei- 
r  liic4rii«nufie  di  Gesù  Criiiu  ^  qujiidlu 
rArcata((i?lo  GuìntAe  dtise  j4i'f.  3fnrùt, 
al  gi^»rno  che  mw  m»dre  mi  parlorl  , 
qtttfiitt  J»oc0 1  ciok  qiirjio  piitticla  di 
Marie,  veooe  m  riatT*nder*ì  »ulto  /tì 
ptttntn,  ^0  piai»|f>,  ì  piedi  tlrlb  ciiitvMii-' 
Itone  dpi  Lfoni',  ciu(|tiprcnto  r-rnqujiota 
e  trillila' volte.  Gli  iÉCcadem  d«itii  1  tun^ìJi 
It^ggrvyino:  Àf   ino    Ltùn   cmqntCenio 


ma  ttf  rag! ou)  recate  d!a11*editorp«d'QtMM  , 
e  dal  «ìg   Vittnù  ora  of  p^nojdunu^ 
la  ]««iune  da  ptfÌtTìtt,\   sìj   c$nqttftn 
Cinquanta  K  trénta  fiate.    £  ij««iidi  1 
«ione  è  dj  tulli  i  vecchi cimmeuUloit 
g>ro  penodìcti  di  M^rte  è  di  eiorpì  ( 
ort^  j,i!^  min.  i9,  cìoh  43  giorur  mai 
di  iliitr  aoai  sitali.  M-dtipltcatido  it  dH 
girop«ri<>d:icup4Prctiiqu^crDtociiic|uiiii^ 
V  iri'Dia,  »i  trtjva  mef  nato  doi«gaii 
Ira  il  lOSO  f  fMt  a  l(*mpo  di  pater  niill> 
tari!^  aoUD  riniipfra(4tr  ilurr>dii  III.  e  di 
miicire   prin'ta  del    11^2.  o  cvrUmn 
prima  dt^l  lllìO,  in  lina  drllc  i^ujIi  < 
epothe  morì  il  d-'tfo  irnp4T4ltirr«  * 
cordumud  cbr-  Cacfi.nguuU  lui  4Ht^m4 
Chinili  preF«d.  dVi&er  iHu«ft>  «ll^  »«cm 
CcHrMiu  del   I  |i|-7    Ve<1Ì  L   nota  11 
Qurlli  che  le'ggono    f^  trt  ftittrt 
guano  la  aa^Hla  di  Cacrìagutd»  «l  llfli 
compulaodo  du»  anni   p«r  0|^ni  nmi 
fioni?  di  Marte,  e  lupfioneodo  \ré%<.u«i 
A*\  Vatii  qu4  Ma  ddlerrnta  rbe  vi  I 
come  in  at>ri  umili  casii  ti  0'«»er%«  i 
fice.  D*l  che  cerio  riiultj  e  più  f«i 
IV&ipri*s«fone»  e  prii  giovane  «  *t^*M 
crucialo  C^tcciagunU,  * 

37.  Ji  soi  Ì.€oK  Ic^ge  ti  Vi-v^Aiiii 


Cimfunntix  Etrejtnle}^  i\utiU\ttwtkr.  \  ^VWv  t^idvci  Tfivttl».   e  culi* 


w  ^v^^\  fh  *  VièX^  U«i 


CANTO  OBQIHOeBflTO.  ^7 

JBtrenU  fiale  venne  questo  fuoco  >     f 
A  rinfiammarsi  sollo  la  sua  piaaii.  -^ 

Gli  anlichi  miei  ed  io  nacqui  nel  loco  .  40 

Dove  si  Irò  va  pria  T  ultimo  sesto 
Da  quel  che  corre  il  vostro  aonual  giuoco. 

Basti  de'  miei  maggiori  udirne  questo: 
Chi  ei  si  furo,  ed  onde  venner  quivi,; 
Più  è  tacer,  ohe  ragionare,  onesto.  45 

Tutti  color  eh' a  quel  temp<i  eran  ivi   . 
Da  poter  arme,  tra  Marte  e  il  Balista, 
Erano  il  quinto  di  quei  che  son  vivi. 

Ma  la  cittadinanza,  ch'ò  or  mista 

Di  Campi  e  di  Certaldo  e  di  Figghine;  50 

Pura  vedeasi  neli'uUimo  artistaw 

O  quanto  fora  meglio  esser  vicine 


suo  Leon  j  perrhè  Marie  va  nHla 
iUaxioae  del  Leone  ad  iofi^itimarsi , 
•ve  la  sua  virtù  mista  a  quella  di 
cbe  mulio  gli  è  confurme.* 
i.0.  G/t  anlichi  miei  ec.  Firenze  si 
Jedrflevanteìi  {lOoeQte  luogurAioo. 
aulicameote  divisa  in  p^rti  cbe  si 
alavano  s«kii  o  sestieri,  i  quali  si 
eravanu  io  ordine  opposto  alla  cor- 
e  del  6ume.  E  ancora  da  sapere  che 
ro  la  correnle  di  quello  solevano 
ere  i  cavalli  barberi  nella  fe^ta  an- 
e  di  S.  Giovanni  Battista.  Ciò  po- 
intendi:  I  miri  antichi  ed  io  oa- 
iroo  in  quel  sii»  ove  il  cavallo  che 
B  veloce  n«-l  vuslro  annual  giuoco, 
otra  piia  I'  ultimo  sestiere.  *  Uuii* 
la  casa  ili  CacciaguiJa  era  nel  s«j>to 
orla  S.  Pipro,  e  precisamente  dove 
principia,  venendo  da  Mercato 
bio.  L'  avere  abititsione  nel  centro 
I  ciltk  era  segno  di  antica  origine 
nlina  :  le  famiglie  del  contado  pren- 
in  atanxa  per  lo  più  nei  borghi ,  ov- 
I  oltrarno.  * 

ii,  •  Chi  ei  si  furo  te.  Pare  da 
le  parole  rh**  gli  antichi  di  C«i'aa« 
^  tosterò  gente  oscura,  ovveio  tnli 
qu.d  t  he  ne  si.i  la  ragione,  non  pò 
irò  far  troppo  onore  ■  Cacci^gaida 
3anle.  * 
(7.  Da  portar  wme  legge  la  Nidob. 


con  altre  ediz.;  ma  la  lesione  da  potere 
che  è  dm  codd.  Vat.,  Ang  e  Caet.  h  da 
prefrrirsi.  Questo  mudy  «littiro  h  Qsita- 
tiksimo  ncU*  anticbitk.  Eccone  esemp): 
Il  Cecrhi  :  Gft  parve  troppo  giovane,  dA 
nou  potere  a'  disagi  d¥l  marei  Franco 
Sacrh.,  nov.  214:  Camminmmiio  con  la. 
cavaZ/Oj  che,  molto  male  poteva  quella 
soma,  '"tra  Marte  e  il  Batista.  likten-; 
di  :  tra  il  ponte  vecchia,  dove  era  una, 
antica  stjtua  di  Marte  sopra  Arno,  e  il 
Battistero.  Questo  era  lo  spazio  occupato 
diilla  ciilà  nel  tempo  antico  *  da  setten- 
tri(»oe  a  mestodi;  e  da  porta  S.  Piero  a 
porla  S.  Pancrazio,  da  levante  a  po>' 
nenie.  * 

48.  *  Erano  il  quinto.  Nel  1300  Fi- 
renze contava  settantaroila  abitanti:  ai 
tempi  di  Cacciaguida  non  essendo  cb« 
il  quinto  di  quella  somma ,  erao  quat« 
tordicimila ,  ma  non  ci  si  era  mescolato 
il  contado.  * 

50.  *  Campii  Certaldo,  FIgfiktne, 
Sono  luoghi  del  contado  di  Firenae, 
ddi'qaali  molte  famiglie  ricche  eraa 
pasisale  alla  rapitale.  * 

51.  nell'ultimo  ecf  fino  alP  ullioao 
artigiauo,  cbe  era  vero  cittadino  fiorea- 
tino. 

52.  O  quanto  fora  ec,  O  quanto  sa- 
rebbe stalo  meglio  aver  TÌcine  quelle 
geoti,  cbe  averle  conciltadine  e  dome- 
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Quelle  ^nlì  ch'io  dico,  ed  at  Gnllti^xo 

Ed  a  Tiespìnno  aver  voslro  confine, 

Che  averle  deiiiro,  e  Su**lener  lo  puzio 

Del  villan  d*  Aqiitslìon,  di  quel  da  Siijrna, 
Che  già  per  haraUare  ha  l'occhio  aguzzo) 

Se  la  gente,  ch*al  mondo  più  traligna, 
Non  fosse  siala  a  Celare  noverca , 
Ma,  come  madre  a  suo  fìi^Huol,  benigna, 

Tal  fallo  è  Fioreiilirio»  e  t^anibia  e  merca, 
Che  si  sarebbe  volto  a  Si  mi  fon  li. 
Là  dove  andava  Tavolo  alla  cerca,- 

SaricBi  Moutemurlo  ancor  de'Conli; 
Sariensi  i  Cerchi  nel  pivier  d'Afone, 
E  forse  in  Valdiprìeve  i  BuondelmontL 

Sempre  la  confusion  delle  perso oe 
Principio  fu  del  Piai  della  ciUade, 
Come  del  corpo  il  cibo  che  s'appone. 


'  f licht  j  e  meglio  avprc  i\  vt^tro  roofìiitf 
al  GallusM»  e  a  TTrupiano  *  (lunghi  a 
poco  più  cU  tltie  ntigHa  ila  Fiffnie).  rh« 
pi*r  in  grand  impnt»  At  ìtrrÙiQt'm  averle 
eoiro  il  nosiro  rl^oniini<*,  tt  duvcrle  lolle- 
ri  re  in  FtréDte.  • 

5ft«  *  *  sofletTfr  /o  pHS39i  furie 
espresBÌoine  a  signìlicarf»  il  fup^rtio  r^* 
sticl'to,  «  rins<il«nl«  portitimeiiio  del  vìi- 
latto  Vipiiuto  in  potenia.  * 

mfs&er  Biildt^  d'A^ii};linn(*,  casii^Tln  in 
Vali  di  Pc-ita^  il  r|U:iìe  lAisne  dr  nuno  a 
mffftstr  NirroU  Acrìrfìuoli  ad  B)lrnir>»  il 
ijitgdrrno  del  Cchhmoc.  Vi»di  Pnrf^fìt»^ 
rio,  XU,  TM-jin  tOi  in  nn(a.  —  tfi /ptef 
ita  Signit  :  accdnriìi  tin  Biknifaxio  da  Si-^ 
gna  t  fhe  idlruni  cr^tlimo  vfsere  Fa%io 
giiodice  <I«i  M<>rì.-l)1[)j1diiii^  tht  di  tutto 
fiicea  ileruFO,  * 

57.  *  Che  pn  per*  ffttratfare  ha  I*oc^ 
chiù»gnst<!>:  e  ui*  Mirano  che  vjpranttnf* 
ti  pTPsetoilfl  r amico  ncH*  sua  fonxixne  * 
5H>  Sp  h  gfnfe  re.  Se  U  gen^e  die 
pìi"}  djkl  siinio  tjktiihilo  frjtligna,  non  f<»M« 
ftttu:  nifvrrcù^  md[l•rì^^.lf  ifgl*(nipipr#tii*. 
ri ,  vna  Toue  loro  Ufnignn,  cenno  «noi 
essert  \i  niaijre  b\  fi^Uiiob.  •Intende 
dffjfa  eorl*  papalini  a  tm  :iUnW\irt  \* 
cagione  del   non  uVer  ¥irtiotA  ^ui  ^jQ* 


verno  forte  #  trabiF»  »  e  dVittte  \àm 
di  «pfcaUlori  «  di  liri^Aistì,  perclt^tj 
l'artftia  h  lorbidii»  tutti  torrunoa  | 

01,  •  Tatfnfto  h  FiorertifttùfCi 
mil^mli  e  un  r,istel1o  io  Ve}  d'Elfj,  ^ 
»rirutl<i'dai*Fi'in<cilioi  ii*l  H'  1-  Cfn  li- 
bi;! vfduto  qui  iiik>rcleTe^  ifmlc  ogji  li 
<t»rel*f»e.  * 

fi2.   Che  jrf  sur^hhe  i*òfto  tc.t  «!■_ 
«ircMìieii  hlornato  a  Sìmìfuntp,  »u>  t 
UMljde^  dove  suo  «vaio  vtvea  dì  li(no*i 

*ii.  Sftriesì  Montemurfo  ec.  M* 
murlo  era  cj»trUo  «Ir-Vnnii Guidi,  1 
lo  veaderonn  *H'ufTiuii*'  «h  Fin 
non  [tiilr^rlH  difffidfte  d^Jt  Pulitinf, 
ft<irm«*  Ili  Tnsfaoa  fo*4e  *IjI»  f«f1* 
1*  ìmppralorc,  ì  Guidi  non  v3iii<«l)b«rw *('^ 
ctjslrMll  a  vendere  il  rftiiI^'Ui».  p«f  ««• 
poi  tante  diieordte  eMtero  litO|;n.  * 

65-    *  Sarifn.fi  t  t'trchi  «r^  QiifilV 
famìglia  eia  detti  pieve  d*  Acone  »«1 
di  Siifvi^.  Ogoun  sa  cke  tw  4»ftM»riil#  i 
e»isi  e  i  IloHiiii  eigtoAirufio  mimlA  fl 
a  Firrnie.  • 

<i©,  VattHìiH^vf  è  UiMijo  i>«i|  Fi«1 
tino,  diind«^  i  Buondrlmirtiti  vefi»^ 
Pirrnte    E  dHio  nul  dirt  fintne  <•« 


\ 


CAirrO  DEGIMOtlSTO. 

£  cieco  toro  più  avaccio  cade 

Che  cieco  agnello,  e  molle  volle  laglia 
Più  e  mej^lìo  una  che  le  cinque  spade. 

Se  tu  riguardi  Luoi  ed  Urbìeaglia 
Come  son  ite ,  e  come  se  ne  venno 
Direlro  ad  esse  Chiusi  e  Sinigaglia» 

Udir  come  le  Schiatte  si  disranno. 
Non  ti  parrà  nuova  cosa  nò  forte, 
Poscia  che  le  cittadi  termine  hanno. 

Le  vostre  cose  tutte  hanno  lor  morte 
Si  come  voi;  ma  celasi  in  alcuna 
Che  dura  molto,  e  le  vite  son  corte* 

£  come  il  volger  del  ciel  della  luna 
Cuopre  ed  iscuopre  i  liti  senza  posa, 
Cosi  fa  di  Fiorenza  la  fortuna; 

Perchè  non  dee  parer  roirabil  cosa 
Ciò  ch'io  dirò  degli  alti  Fiorentini, 
Onde  la  fama  nel  tempo  è  nascosa. 

Io  vidi  gli  Ughi,  e  vidi  i  Catellini, 

Filippi,  Greci,  Ormanni  e  Alberichì, 
Già  nel  calare,  illustri  cittadini; 
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cilio  che  ad  altro  cibo  s'  appone,  cioè  la 
mesrolaosa  d«*  cibi  diversi,  cosi  U  con* 
riuione  d«lle  persone  fu  principio  del 
male  della  città  di  Firenze. 

70-72.  E  cieco  toro  ec.  Con  queste 
similitudini  vuol  mostrare  che  la  foraa 
di  molto  popolo  non  è  sempre  sufficiente 
a  produrre  buoni  cfièlti.  —  ^/»  avaccio, 
più  presto.  —  che  te  cinque  spade.  Qui 
forse  Parlicelo  le  è  posto  per  vesso  di 
lingua.  *  Ripelerò  auto  qui  ciò  che  aU 
trove  boIaì  I  che  non  si  può  giudicare 
rftlam«i.le  d«lle  optoioni  polilirhe  di 
Dante,  sensa  considerare  con  taila  la 
6losofia  la  condÌ4Ìone  dell'  Italia  e  le  idee 
degli  uomini  d' allora.  * 

73.  Lmoì,  Città  già  capo  della  Lu- 
nigiana,  ed  og^i  distrutta.  UrhisagtU, 
Città  già  grande  nel  territorio  di  Mace* 
rata,  ora  piccolo  castello. 

77.  nk  forte j  oè  difficile  a  credere. 

80.  ma  celasi  ec:  ma  la  morte  di 
ciMcnna  cosa  che  dura  mollo  si  cela  a 
voi  che  dorate  foco. 

81.  #  /«  vii»  ac.  SoUitttMMU  fw«lrt. 


90 

82.  E  come  il  vcìgor  ce.  Intendi  ;  E 
come  il  girar  del  delo  della  luna  (se* 
coiidu  ro|iint«ine  di  Tolomeo)  è  cagione 
che  per  lo  flusso  del  mare  si  coprano  e 
si  discoprano  i  lidi  ;  cosi  U  fortuna  è  ca- 
gione che  Fiorensa  or  sia  coperta,  or 
discoperta  di  aljitalori  (e  ciò  per  lo  av- 
vicendarsi degli  esil)  edel  richiamo  degli 
esiliati;.  *  D^ questa  bellissima  aimilitu- 
dine  è  anche  toccata  l' instabilità  e  leg- 
ger essa  di  Firense,  di  che  altra  volta  s'è 
parlalo.  * 

86.  aiti,  antichissimi. 

90.  *  Già  mei  calare»  g&i  in  deca- 
densa  di  fortune  e  di  potere,  e  ridotti  a 
pochi.  Al  Costa  piacque  la  lesione  cai- 
lare  del  lesto  Viv.,  e  che  à  pure  del  cod. 
FI.  e  de'  quattro  Pat.,  per  la  quale  s'in* 
dicherebbe  il  luogo  ove  abitavano  quelle 
famiglie,  che  era  la  callaia  d'ingresso 
alla  eiità.  Ma  a  me  pare  che  il  verso 
che  segue  E  vidi  così  grandi  come  am- 
tieki,  difenda  per  buono  e  per  vero  il- 
Ciliare  della  Coaa.  dei  tcali»  che  aU  in 
opfoiiéoBt  4tl  grmuU,  * 
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E  villi  così  grandi  come  antichi, 
Con  quel  della  Sannella,  quel  dell 
E  Soldanieri  e  Ardinghi  e  Bostich 

Sovra  la  porta,  ch'ai  presente  è  care 
Di  nuova  Tellonia  di  tanto  peso, 
Che  tosto  fia  jatlura  della  barca , 

Erano  i  Ravìgnani,  ond'é  disceso 
11  conte  Guido,  e  qualunque  del  d< 
Detrailo  Bellincione  ha  poscia  pre 

Quel  della  Pressa  sapeva  già  come 
Regger  si  vuole,  ed  avea  Gnligaio 
Dorata  in  casa  sua  già  Telsn  e  il  p 

Grande  era  ^ià  la  colonna  del  Vaio, 
Sacchetti,  Giuochi,  Sifanti  e  Baru( 
E  Galli,  e  quei  ch'arrossan  per  lo 

Lo  ceppo,  di  che  naquero  i  Calfucci, 
Era  ^ià  grande,  e  già  erano  tratti 
Alle  curule  Sizii  ed  Arrìgucci. 

O  quali  vidi  quei  che  son  disfatti 
Per  lor  superbia  t  e  le  palle  dell'  or 
Fiorian  Fiorenza  in  tutti  suoi  gran 


Oi.  ^  Sovra  ìa porta  re.  Int.:  Sopra 
Porta  S.  Pi^ro,  in  TiriDania,  o  oel  testo 
della  quale  sono  oggi  (ai  tempi  del  Pueta) 
ì  Crrrbi  e  i  Donati,  rmp{  traditori,  per 
le  cui  gare  e  maltalento  anderk  in  perdi» 
sinnc  la  harea,  la  repulthltca;  anvr'essa 
porlii,  diro.alùtavano  in  ani  ini  i  Ruvtgna* 
ni.  Credesi  che  questa  fairvg^a  avesse  le 
rase  presxo  S.  Maria  in  C^mpo,  le  quali 
poi  passarono  ai  Guidi,  e  che  venivano 
ad  essere  appunto  sopra  l*jnlira  Porta 
S. Piero.  Il  Villani  al C. 39 del  Uh.  Vili 
chiama  il  sesto  di  Porta  S.  Piero  il  xtHo 
dello  scandalo.  Qualche  anlira  stampa 
inrece  di  sovra  la  porla  l'gge  sovra  la 
poppa,  ma  io  starei  colla  Com.* 

06.  jatlura  della  barca,  perdisione 
della  Repubblica. 

100.  Quel  della  Pressa  ec.  ì\  pri- 
mogenito della  famiglia  della  Pressa  sa. 
peva  la  arti  di  ben  governare,  e  in  casa 
de'Galigai  erano  gik  i  distintivi  della 
nobiltà:  i  quali  erano  Taver  dorata 
r  elsa  e  il  pome,  o  pomo,  della  spada. 

103.  Grande  era  ec.  Ed  illuslrt  «rt 


già  la  famiglia  de*  V 
vuole,  dei  Billi,  la 
scudo  in  campo  rosa 
sta  del  culore  della  | 

iOb.eqneich*  ae 
che  si  vergognano  | 
nno  staio  falsalo  da 
cavargli  una  d(»ga.  *• 
tesi.  Vedi  Par^nlnrh 

lOS.  /t/le  curule, 
nelle  quali  sedevano 
i  consoli,  i  pretori,  e 
nvtafuricamente  per 
itrainre. 

\(Ì9.1i\.  quei  che 
tendi  \i  famiglia  deglj 
grande  riputasione,  n 
die  si  debba  intende 
Uberti,  come  annota 
Post  il.  Cass.,  e  per  / 
Lamberti.  —  Fiorian 
l'ornamento  di  Firen; 
sono  dell'albero.  Ebl 
nell'arnie  loro  i  Foi 
dici» 
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Cosi  facean  li  padri  di  coloro 

Che,  sempre  che  la  vostra  chiesa  vaca, 

Si  fanno  grassi  stando  a  consisterò. 
L'ollracotata  schiatta,  che  s' indraca  if5 

Dietro  a  chi  fug^e,  ed  a  chi  mostra  il  dente 

Ovver  la  borsa,  cora'agnel  si  placa. 
Già  venia  so,  ma  di  piccola  gente, 

Si  che  non  piacque  ad  Uberlin  Donalo 

Che  il  suocero  il  Tacesse  lor  parente. 
Già  era  '1  Caponsacco  nel  Mercato 

Disceso  giù  da  Fiesole,  e  già  era 

Buon  cittadino  Giuda  ed  Infangato. 
Io  dirò  cosa  incredibile  e  vera: 

Nel  picciol  cerchio  s'entrava  per  porta, 

Che  si  nomava  da  quei  della  Pera. 
Ciascun  che  della  bella  insegna  porta 

Del  gran  barone,  il  cui  nome  e  il  cui  pregio 

La  festa  di  Tommaso  riconforta , 


m 
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112.  Così  facean  te.  :  ùmilmente 
adornavano  Firenie  gli  aalenati  de' Vi- 
sdommi ,  Toiinghi  e  Cortigiani,  fami- 
glie  discese  d' un  mrdr»imo  sangue. 
Erano  patroni  del  vescovado  di  Firrnxe, 
e  diventavano  economi  delle  rendite  dj 
esso  ogni  qualvolta  vacava  quella  sede,. 
«  nel  luogo  del  vescovado  si  ragunavano, 
*  e  dimoravano  insieme,  e  si  facean  grassi 
mangiando  di  quel  della  Chiesa  senxa 
pensare  a  guai.  —  coi  (/.rtoro  signi6ca 
luogo  ove  si  sia  insieme.* 

1 15.  ottraco/atm,  presuntuosa.  Sono 
le  famiglie  de*  Cavirciuli  e  Adimari. 
—'S*  indraca  ec:  diventa  come  drago, 
persi>guìtando  il  timido  che  fugge,  *e 
diventa  agnello  con  chi  le  mostrai  denti 
ole  fa  sperar  denaro.  Crudele,  insomma, 
vigliacca,  e  d'un'akielta  avarizia.  Dno 
degli  Adimaf  i  occupava  i  beni  di  Dante, 
ed  era  slato  sempre  acerrimo  oppositore 
al  ritorno  di  lui  in  patria.* 

118.  pìccola  gente,  f^enle  di  basso  sta- 
to.*Gli  Adimari,  secondo  il  Lami,  venne- 
ro di  Mugello  circa  l'undecimo  secolo.  * 
120.  *  C/te  il  stéorero  il  facesse  ec. 
Ube«liao  Donali  avendo  sposala  una 
figlia  di  Bellincione  Berli,  mostrò  molto 
sdegno    che  il   saocero    maritaue  poi 


un'altra  figlia  a  ano  degli  Adimari,  sic- 
come di  vile  origine.  * 

121.  *Cm  era  il  Caponsacco,  La 
famiglia  d«>i  Caponsacchi,  discesa  di 
Fiesole,  abitava  nella  contrada  di  Mer- 
chi lo  vecchio.  Unj  Caponsacco  fu  moglie 
di  Fulco  Portin^ri  e  madre  di  Beatrice. 
Rica.  Ch.  Fior,  * 

123.  Giuda  ec.t  cioht  Giuda  Gnidi 
e  la  famiglia  degi' Infangati. 

126.  Che  si  nomava  ec.  Intendi: 
che  da  quelli  della  Pera ,  cioè  da  una 
iàmiglia  privata,  prendeva  nome  una 
porla  della  ritt^,  e  si  chiamava  porta 
Perusaa.  *  Ciò  mostra  la  semplicità  de- 
gli  Antichi  costumi,  senaa  superbia, 
sensa  invidia ,  quando  si  consentiva  di 
nomare  una  porta  della  cittk  da  un  pri- 
valo cittadino.  —  Questa  porta  si  crede 
che  fosse  presso  la  piatsa  diS.Firenv.* 

H7.  Ctascnn  ec.  Intendi  1«  famiglie 
Pulci,  Merli,  Grfugdilandi,  Giandonati  e 
quei  della  Bella,  che  nell'arme  loro  in- 
quartano quella  del  barone  Ugo,  che  fu 
vicario  in  Toscana  per  Ottone  IH.  Que- 
st'  Ugo.  che  mori  in  Firenie  net  1006, 
ha  lutti  gli  anni  onori  e  lodi  il  di  di 
S.  Tommaso,  nella  chiesa  della  Badia, 
ove  è  sepolto. 
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Da  68^*50  ebbe  milizia  o  privilegio: 
Avve^na  che  col  popoi  si  rauni 
Oggi  colili  che  la  fascia  col  fregio. 

Già  eran  Gualterolti  eJ  Importuni, 
Ed  ancor  saria  Borgo  più  quielo, 
Se  di  nuovi  vicin  fosser  digiuni. 

La  casa  di  «he  nacque  il  voj^lro  fleto, 

Per  lo  giuHlo  disile^no  che  v'  Ita  morii, 
E  poslo  (lue  al  vostro  viver  lieto, 

Era  onorala  es<^a»  e  suoi  consorti. 

0  Buondelrnonle,  (filanto  ra;il  fui^tyisli 
Le*  nozze  sue  per  uìi  altrui  conforti 

Molti  sarebber  lieti,  che  son  tristi, 
Se  Dio  t'  avesse  conceduto  ad  E  ma 
La  prima  volta  eh' a  città  venisti 

Ma  con  veni  asi  a  fjtiella  |Hetra  ^cerna 


130,  ntifitìa,  titolo  di  cavaliere,  *n 
prìvil^qj  dì  noliillà.* 

131.  Avt^rffnn  che  col  pr^pof  et.  i 
sebbenf  Giuino  dtlUa  BrlL  (  rhi'  fa  san 
al(!mm«  quelilit  di  Ugo  e  il  ci  ape  liimmo 
di  un  Trpgìitj  d*ofci)  oggi,  fiiio  m^miro 
de^uolnili,  parteggi  cui  pofKdo.  *  Giano 
detb  'Bella  sdegnato  4l«11«  imnlenie  d«ì 
KTtiiidi  fa  Del  limosi  prbnìulore  ^»|;1i  cr- 
étnamtnU  dì  gintti^mt  p*r  cui  furano 
«citisi  ì  noliili  dal  poter  eswro  de*  Si- 
gnori,  e  molle  rose  ii  provvidero  p er- 
rile t  loro  del  ini  non  andaiaero  impu- 
nili.  Ma  poi  perar(;uita)o  d^H*  invilii»  « 
dalFudia  df 'f^i'andi  d*  lui  otle*i,  e  pftco 
fidando  Ufi  favori  di  uà  popolo  inni- 
tUnle,  prese  uà  voìoolario  t-tdio  iJ  5 
mano  del  1195,  e*i  mori  in  Ffjncij.  • 

1S3.  Già  eran  0c.  t  già  ìa  liutgo 
S.  Apnitolo  tfTUio prunài  i  Onalleroui 
e  gì*  [mporCani,  e  %e  tiii  fussi^ro  &t<tti 
lenta  muott  vicini,  il  d«Uo  L>or|jo  ora 
non  Ji¥rr1>Vi$  discordie.  *Io  rappfirterei 
adf^a/i  l*iigg(unTo  qtdeii  eiprMso  »ollo, 
per  jivere  una  più  natunle  siolajju* 

13B.  Zkì  €asn  di  che  ee^t  la  famiglia 
di'gli  Aniideì ,  {indr  eM^e  of  igìne  U  di- 
YÌ&ione  di  Firenze  in  Guelfi  e  Ghibel- 
lini  fitto j  pìanio. 

137.  Pur  h  fìHnio  iiìstìf^nn  t<:,\A 
$ÌuttQ  sdegno  de|\t  àmiàeicoiiVtQTittow- 


tlelcnciiiie.  clie,  avetidn  dato  parai*] 
£po«ìire  una  ranriiilla  di   loro   fluì 
nrtjncò  atta   promr»sa  ,   tpotand'»  i 
una  de*  Donati.  *  eh*  v*  ha  morlii  < 
h  stato  rigione  di  motti  danni  t  ili 
tra  vm,* 

1  ;18 .  •  F  posto  fine,   i  CoJìcì  . 
Cai*t.  «  Chig.  E  pose  /ì  ut.* 

141.  prf'  ff/i  affrui  conforti/  lnlefMÌk 
per  gr  impuUi  rhe  »  mancatr-  di  piroll 
r»so  Quondleinrtonfe  ebtte  dalb  in«dK 
d«lla  fanciuìla  de'  Don.-itì. 

143    Sf  Dia  ec.   Se  Dio  li  »•( 
fallo    annr|;are    nel   fitimir«l|a  Ed 
prima  vuìta  che  tu    venuti    •    Fu* 
Fort'  parla  i|ui  d«>l  venirti  «  fct«li«l4 
Firrnac  il  pn^genilnre  drlla  casa  1 
drlmtHiti.  •  Ma  chi  ri  dice  rbc  »l  1 
drjmoiile  di  rui    qui    »i    parla» 
jiceJiJM>  all' avito  ca»t«* Ho  uMirse  |4  1 
multi  anni  ta  sua  famiglia  fu&M  *taU 
a  Fircnref  —  V^neiidoda  Moolelifl 
ca*teHo  dei   Btiondirlmuitti, 
bisogna  patiar  V  Ema,  • 

145.  ^fa  fottvi>ftim4Ì  fc.  XffJv  Ì«M« 
che  Buondflrnontf  annega»»*  ««II^EaMw 
si  citnv^fiìva  rhe^  Firense  mwit*  gmmfmtt 
pof trenta „  nrijU  iihimt  gioFnt  cfc#  J*i 
di  pacee  <lf  concnfdìa»/^***  I  rl#J«Mlt«^ 
CT\&rti&4e  euo  fiuundi'(inoDl« 


EMfl 

iMB  Ita* 


CANTO 'DBCIMOfflBBTO.  063 

Che  guarda  il  ponte,  che  Fiorenza  fesse 

Yillima  nella  sua  pace  postrema. 
Con  queste  genti,  e  con.  altre  con  esse, 

Vid'  io  Fiorenza  in  sì  fatto  riposo, 

Che  non  avea  cagione  onde  piangesse.  '150 

Con  queste  genti  vid'  io  glorioso, 

E  giusto  il  popol  suo  tanto,  che  il  giglio 

Non  era  ad  asta  mai  posto  a  ritroso, 
Né  per  dìvision  falto  vermiglio. 


Marte  che  guarda  Potile  Vecchio.  Il 
BuondelmonU  fu  ucciso  dagli  Amidei 
e  loro  congiurili  pretto  la  Chiesa  di 
S.  Stefano  a  piede!  ponte,  e  da  quelTuc- 
cifioDA  .elil)e  origine  la  divisione  dei 
ritladini  in  Guelfi  e  Ghibellini.  *  Ciò 
avvenne  nel  1215.  * 

125.  E  giusto  if  popò  f  tuo  ec:  e  vidi 
il  popolo  fiorentino  si  giusto,  che  il 
giglio,  sua  insegna,  non  essendo  mai 
venuto  in  mano  dei  nemici,  non  era 
p«rò  stato  mai  da  essi  posto  a  rovescio 
full*  asta.  Cosi  a  quei  tempi  usavani  di 


fare  ifelle  insegne  conquistate  in  guerra. 
154.y<ifto  vermiglio.  Il  giglio  nel- 
Tarme  antica  di  Firense  era  bianco  ia 
campo  rosso:  dopo  la  divisione  civile» 
i  Guelfi  posero  il  gigUo  vermiglio  ia 
can.po  bianco.  *  Il  giglio  non  mai  posto 
a  ritroso  prova  l'antico  popolo  fioren- 
tino glorioso,  pieno  di  valore  che  parto- 
risce la  gloria  :  il  imo  euer  fatto  vermi- 
glio per  divisioni,  lo  dimostra  giusto, 
aoè  senza  ambisiune  ne  invidia ,  che 
sono  le  faville  che  accendono  la  discor- 
dia civile.  * 


CAIVTO    DECinOSETTinO. 


Chiede  Dante  schiarimento  a  Cacdaguida  delle  parole  udite  in  Inferno 
e  in  Purgatorio  intorno  alla  ma  vita  futura,  E  quegli  con  versi 
pieni  d'una  dolce%M  che  tocca  r anima,  e  d*una  nobiltà  che  dà 
coraggio t  gli  manifesta  l'imminente  esilio  dalla  cara  patria  per 
gC  intrighi  de' suoi  nemici  ^  che  tenteranno  pur  d'infamarlo; 
Vamare%%a  del  pane  mendicato,  la  perversità  di  quei  di  sua  parte^ 
e  il  suo  refugio  in  corte  degli  Scaligeri,  Lo  esorla  quindi  a  ridir 
tra'  vivi  fedelmente  quel  che  ha  udito  nel  suo  maggio,  sema  timor 
dei  Grandi  offesi  dui  franco  racconto  ;  che  parlare  dure  verità  ai 
potenti  è  argomento  d'anima  generosa,  e  gli  alti  esempj  operano 
con  più  efficacia  nel  popolo, 

Qual  venne  a  Climenè,  per  accertarsi 

1.  *  Qua/  venne  ec.  Intendi:  quale  dalle  sue  molle  preghiere  aveagli  eoo- 

Qttei  eh'  oncor/a  fi  padri  o'fifftì  scarsi,  i  cesso,  fa  che  i  padri  sieno  scarsi  nello  ao- 

(cio^  Feloaie,il  cui  tristo  fine  nel  gai-  1  condiscendere  alle  domande  de' figliuoli) 

d^re  il  carro  del  sole,  che  il  padre  vinto  >  venne  a  Clioicae  iu%  «aAii\%  \kx  Vr^ 


mi  ^V^ir  DHL   PAfiArnSO 

Di  ciò  eh*  aveva  In  con  Irò  a  se  tì^JlOf,'^^ 

Quoi  eh'  ancor  fa  li  padri  a'  figli  scafsì; 

Tale  era  io,  e  (ale  era  seni  ilo 

E  iìà  Beatrice 9  e  dallii  santa  lampa 
Che  pria  per  me  avea  mulalo  silo. 

Perchè  mia  Donoa:  Manda  fuor  la  vampa 
Dei  Ino  disio,  mi  disse,  si  eh' eli' esca 
Segnala  bene  dell' interna  slarnpa; 

Non  perché  nostra  conoscenza  cresca 
Per  tuo  parlare,  ma  perché  t'  ausi 
A  dir  la  sete»  ai  che  \*  uotn  ti  mesca. 

0  cara  pianta  mìa  (che  »\  t'rnsusif 
Che,  come  veggion  le  terrene  mentì 
Non  capere  in  trìan£;o!o  du' ottusi, 

Così  vedi  le  cose  contingenti, 

Anzi  che  sieno  iii  se,  minmdo  il  punto 
A  cui  tutti  li  tempi  aon  presenti], 

Ulenlre  eh'  i'  era  a  Virgilio  congiunlo 
Su  per  lo  monte  che  V  anime  cura, 
E  discendendo  nel  mondo  defunto^ 

Delle  mi  fur  di  mia  vita  futura 

Parole  gravi;  avvegna  ch'io  mi  senta 

»1  L*tf]Da1sì  cho,  mirando  in  Dìo»  \c  i 
lultì  *  tenupi  sono  prei»i»tì,  vetlì  l«  ( 
che  hsDDo  a   v>DÌre,    iq   q'UvUo  »teil 


crrlo  B«  rglj  fo&M  ^rram(»ta  %ltnola 
d'  Apolirt»  poiché  dii  EpaTo  etaglì  siati 
caiìilr4<it*lta  (^uieir  otl{;iae  {Vrdi  ìc  A/#- 

ansiou»  era  un-,  t>  l^le  er«i  ifìtttfo,  fiiiio- 
BciuUs  da  Beatrìeff  #«-— ^«rjj  Mi*ecr  di 
ijr«*/  che  rorre  tomuntmraiif,  v  df  l  i«* 
ttrj  Vi?.,  dei  radd.  Caci-  Cliig.  e  Val,»  e 
di  varie  rdiii.  * 

5.  dalla  iiuUa  Zampa  cr./  d^il  «dota 
lumi*  dì  Cacci  agoidat  ette  di^ldr*  Irò  corno 
delb  cruce  erufi  mellito  a  pie  d*  eua  per 
afTÌcinarn)i»), 

S.  sì  ck*  tit  esca  ecr  ti  the  manif«- 
ftantlotì  (la  vampa  del  dt'&idrrio),  fi 
mutili  ardenle  nelle'  parole,  coma  è  dcI 
luo  iutfrrJio^  ■ovvero  espressa,  DclJa 
mrdeiim:)  for«a  che  Aeniira.  * 

II.  *t*ati.Hj  lì  a¥vt*«i.* 

12»  t\  che  F  ttùm  ti  mefCtì!  sì  che 
fuiHri  ver»!  nelb  Ina  Utu  il  Iit|ut9r«  di 
che  lutiit  cìo«  appì^bi  il  Ixiio  desideiio. 

15.  O  cara  pittntm  ee>  O  Wi,d  \txvà- 
vot  che  sì  t'insusi,  che  ^\  li  V«vì  \ni\iLiiO 


mudi*  rlie  l«  trinili  iinuitie  v#ggoiM  < 
duf  an^ikli  cTtru»!  nan  p-i»«oim  r«M 
Ci^iilenuEMn  uti  Uiungota,  Vbc*  ^  <fitaÉ 
dir^,  rulla  m^iaima  fvtdcmea.*  La  | 
rf!olc£Ì  dopo  iì  car»  ptaftUt  miM, 
indire Lj  ddl  Dfiii}  e  per  f]UHt»  |<é  nl^ 
raxtone  procede  limpida  e  n^goUre. 

17,    *  mtraiutó    fi  punto f 
miri  io  Dto»  ^h*^  in  un  punla  accoif^tiyS 
pitssaio,  i\  pf^eictiU  r  \ì  luluro, 
cuiiiìhgcnta.  * 

SU.  thè  /'  (tmm*  curat  che  t« 
medica,  guariaea  daUe  piftgìi«.d<A'i 
ma,,  d^i  peccati. 

%i,  E  Htscentienito  nef  motta»  i 
J'untOj   n<4  mondo  dell»  morlA  j 
oc]l*inrrrtio. 

2<1,  Pnr»/r  finivi,  tnletì^i  ìe  pàt{ 
hetk  lui  diii^Fra  Psiiin«l«,  Vrooe(tt>| 


<rhù  M  ju 


CANTO  DKGIMOSBTTIMO.  665 

Ben  (etrafi[Oiio  ai  colpi  di  venlara. 
Perchè  la  voglia  mìa  saria  conlenta  25 

D'intender  qaal  fortuna  mi  s'appressa; 

Che  saetta  previsa  vien  più  lauta. 
Cosi  diss'  io  a  quella  luce  stessa 

Che  pria  m'avea  parlato,  e,  come  volle 

Beatrice,  fu  la  mia  voglia  confessa.  30 

Né  per  ambage,  in  che  la  gente  folle 

Già  s' invescava  pria  che  fosse  anciso 

L'Agnel  di  Dio  che  le  peccata  tolte, 
Ma  per  chiare  parole,  e  con  preciso 

Latin,  rispose  quell'amor  paterno,  35 

Chiuso  e  parvente  del  suo  proprio  riso: 
La  continsenza,  che  fuor  del  quaderno 

Della  vostra  materia  non  si  stende, 

Tutta  è  dipìnta  nel  cospetto  eterno. 
Necessità  però  quindi  non  prende,  40 


23.  Ben  tetragono  ee.  Tetragono 
▼ale  di  figura  cubica  :  cosi  pensa  il 
Lonnltardi.  Allri  è  d'avviso  che  il  Poeta 
per  teir/tffono  intenda  tetraedro,  la  pi- 
ramide, formata  di  quattro  triangoli 
uguali  ed  equilateri,  che,  essendo  il  più 
fermo  di  tutti  i  corpi,  h  simliolo  della 
immortaliti.  Quale  che  si  sia  dei  due,  il 
lignificato  della  voce  tetragono  qui  figu- 
ratamente vale  :  d' animo  forte  ed  invio- 
cibile  ai  colpi  dell 'a  vveika  fortuna.  *  In 
qnem  manca  ruit  semper  fortuna.  Hor.* 

Vi,  *  Perchè .  perlochk* 

S7.  *  l'ien  più  Unta,  non  fa  colpo, 
nel  senso  metaforico.  * 

30.  confessa^  confessata,  manife- 
stata. 

31.  iVè  per  amha{*e  ec.  Non  per  le 
parole  ambigue  onde  gli  idolatri  erano 
invescati,  presi,  prima  della  morte  di 
Ge^ù  Cristo.  *  Accenna  alle  risposte  de- 
gli oracoli  pjene  di  raggiro  e  di  equivoci 
per  imbrogliare  i  creduli.  • 

34-35.  con  preciso  Latin,  cioè  con 
aperto  e  chiaro  favellare.  — quelt* amor 
paterno  ec.  Quell*  amoroso  progeoilor 
mio.  Chiuso,  nascosto,  entro  il  suo  pro- 
prio splendore ,  ftel  quale ,  dandu  segno 
di  allegressa  cui  farsi  più  vivace,  si  fa- 
ceva parvente,  appariscente. 


37.  La  contingenta  ee.  Gli  avveni- 
menti che  possono  essere  e  non  essere 
(la  qual  conlingenaa  non  si  estende 
fuor  del  quaderno  della  vostra  mate' 
ria,  cioè  al  di  W.  del  perimetro  delle 
cose  del  vostro  mondo,  perciocché  nel 
mondo  celesti Je  de' beati  tutto  è  stabi- 
lito con  legge  immutabile)  sono  tutti 
pres«*nti  alla  mente  d'Iddio.  *  lo  starei 
col  Peraszini ,  che  per  quaderno  della 
vostra  materia  intende  tutta  quanta 
l'umana  natura,  del  qual  quaderno,  o  vo- 
lume, ogni  uomo  viene  ad  essere  una  pa- 
gina; metafora  che  s'è  vista  usala  dal 
Poeta  anche  nel  C.  XII,  al  v.  1S1  Ora 
dunque  la  contingenta  si  limita  all'ani- 
me umane  fioche  sono  unite  colla  ma- 
teria, e  per  L  liberta  del  loro  arbitrio 
possono  fare  o  non  fare.  Al  di  li  non 
v'ha  più  contingenta,  tutto  avvenendo 
di  necessità.  In  una  parola,  la  contin' 
genut,à\  che  qui  parla  il  Poeta,  riguarda 
unicamente  il  mondo  morale ,  non  gili 
il  fisico,  né  quello  degli  spiriti  sciolti 
dal  corpo.  E  questa  spiegaiione  pare  com- 
provala anche  dalla  teriina  seguente.  * 

40.  Necestità  però  ee.  Però  da  que- 
sto nostro  vedi'te  in  Dio  gli  avvenimen- 
ti, non  dipende  la  necessiti  loro,  come 
lo  scendere  di  una  aàt«  ^t  W«sKt«oN.^ 


DEL  PARADISO 

Se  non  come  dal  viso  in  che  si  8| 
Nave  i-iie  per  corrente  giù  diseen 

Da  indi,  si  come  viene  a<I  orecchia 
Dolce  armonia  da  orbano,  mi  vie 
A  vista  il  lempo  che  ti  s'  apparec 

Qoal  si  parti  Ippolito  d' Atene 

Per  la  spietata  e  pcrflda  noverca, 
Tal  di  Fiorenia  partir  li  convieni 
«  Questo  sì  vuole,  e  questo  già  si  cera 
E  tosto  verrà  Tatto  a  chi  ciò  pensi 
Là  <love  Cristo  tutto  di*  si  raerca. 

La  col|)a  seguirà  la  parte  offensa 
In  grido,  come  suol;  ma  la  vende 
Fin  testimonio  al  ver  che  la  dispe 

Tu  iHRcerai  oi;ni  cosa  diletta 

Più  caramente;  e  qucslo  è  quello  . 


drl  fiume  non  diprnilf  d.il  vito,  dall'or- 
rfaio,  nel  qnal^  elb  %i  ft|ifcrliia,  cioè  al 
qoale  ti  fa  vrdere.  *  Verità  certissima, 
ma  rfae  iniliaraiaa  la  niente  di  molli, 
rhr  la  preirienta  di  Dio  intorno  alle 
nostre  rose  e  al  nostro  line  non  imporla 
necrssil^  uè  distru|(gF  la  lilt*Tlà  del  no- 
stro vulere,  perciocché  è  l'evento  che 
fa  la  sriensa .  non  la  sciensa  l'evento.* 

43.  Dn  indi,  dal  cospetto  eterno. 

Ah.  *Avtita,  alta  vi»la  della  mfnte* 

i6.  Qmm/ si  partì  Ippolito  d*  Alene, 
calunnialo  da  Fedra,  coki  calunniato  da 
Canta  de' Gabbrielli  e  da  aliti,  ti  con- 
viroe  partire  da  Firense.  *  Ed  anche: 
come  lp|»olito  partissi  calunniato  d'Atene 
per  non  volere  aderire  alle  inique  voglie 
della  madrigna ,  e  per  volere  essere  one- 
Slo;cobì  tu  «arai  par  fiali  dclilti  cac- 
cialo di  Firente ,  per  non  volerti  acco- 
modare alle  voglie  scellerale  dei  preva- 
lenii.  • 

i9.  Questo  si  vuole  te.  Intendi  :  il 
tuo  esilio  si  vuole  da  papa  Bonifa- 
»o  Vili  in  Roma,  dove  lui  lodi  per 
gì'  interessi  temporali  si  fa  mercato  dì 
Gesù  Cristo,  e  questo  si  cerca  da  roes- 
ser  Corso  Oonrfti  e  dagli  altri  tuoi  av. 
versa  rj  in  Fi  reme. 

60.  *  verri  fmttOj  riuscirk.* 
M,  *  Jm  colpa  segmiri  «e.  t  k  te\|^a 


segnirli  in  grido  la 
andrà  addosso ,  al  ò 
parie  che  avrà  la  p 
lito,  che  chi  ne  tocc. 
Vuoi  dire:  saran  cr« 
a  le  appose.  • 

53.  *  ma  la  vem» 
detta  che  ne  seguili 
ri,  e  specialmente  su 
le^limonianca  a  que 
delta  della   f.ilsiià  e 
parte.  Alcuni  per /«^ 
dtino  i  Bianchi  esps 
detta  credono  accenn 
dtipo  la  cacciata  d«* , 
nero    alla    parte    N< 
riore  in   Firenae,  e 
ponle  alla  Carraia  ,  i 
dio  ec.  ;  ma  mi  par  r 
che  quel  che  poi  pili 
i  compagni  d' esilio  d 
vien  troppo  bene  con 
laiione.  * 

55.  *  ogni  cosa  * 
mente!  \  figli,  gli  ami 
suolo  natale,  che  di  La 
gono  il  cuore  dell'  est 

50.  e  quetto  è  qt 
questa  è  quella  ferita, 
che  primo  viene  a  pi 
chi  ib  io  esilio. 


CANTO  DECmOSETTUfO.  6d7 

Che  r  arco  dell'  esilio  pria  saetta. 
Tu  proverai  si  come  sa  di  sale 

Lo  pane  altrui ,  e  com'  è  duro  calle 

Lo  scendere  e  il  salir  per  V  altrui  scale.  60 

E  quel  che  più  ti  graverà  le  spalle 

Sarà  la  compagnia  malvagia  e  scempia, 

Con  la  qual  lu  cadrai  in  questa  valle; 
Che  tutta  ingrata,  tutta  malta  ed  empia 

Si  farà  con  tra  (e;  ma  poco  appresso  65 

Ella,  non  tu,  n*avrà  rossa  la  tempia. 
Di  sua  bestialitale  il  suo  processo 

Farà  la  pruova,  sì  eh'  a  te  fla  beUo 

Averti  fatta  parie  per  te  stesso. 
Lo  primo  tuo  rifugio  e  il  primo  ostello  70 

Sarà  la  cortesia  del  gran  Lombardo, 

Ghibellini  a  Firenze  con  infelice  shccet- 
so  nel  luglio  del  1304,  sebbene  si  trovi 
dei  dodici  ronsiglieri  nomioatì  dai  Bian- 
chi, tra*  quali  era  primo  Bascfaiera  della 
Tosa,  quandi)  presso  Areszo  tr^tlaroop 
della  impresa,  a  cui  elessero  capitano 
Alessanilro  da  Romena.  * 

67.  *  Dì  sua  besiialitale  il  suo  pro- 
cesso ec.  Il  suo  processo,  cioè  la  con- 
dotta  e  il  fine  della  impresa,  ovvero  il 
processo  d«f*  suoi  governi ,  proverà  si 
rattamente  la  sua  bestialità,  eh*  a  te  fia 
6«//o^  che  avrai  cagion  di  gloriarti,  ti 
farà  onore  ec.  * 

69.  *  Averti  fatta  parte  per  le 
stesso j  1'  esserti  separato  dai  loro  coo- 
sigli, e  aver  r«ito  partito  da  te  solo.  * 

7i.  d^ì  gran  Lombardo,  di  Barto- 
Inmmeo  della  Scala,  signor  di  Verona, 
che  primo  acrulse  il  Poeta  nel  suo  esi- 
lio. «Alberto  della  Scala,  morto  nel  1301, 
lasciò  tre  figli ,  Barlolommeo  ,  Albuioo  « 
Canfrancesco,  nato  il  9  marso  del  1S91. 
Bartolommeo  fu  tosto  confermato  dal 
popolo  Signore  della  città,  ma  non  la 
tenne  che  Ire  anni,  morto  essendo  nel 
marzo  del  1304.  In  suo  lungo  fu  pro- 
clamalo capitano  del  popolo  Alboino,  il 
quale  fu  costretto  ad  aversi  per  compa- 
gno Cane,  unitamente  al  quale  dominò 
sino  all'  ottobre  del  1311,  epoca  in  cui 
Alboino  consunto  d'  una  febbc«  «^x^x 


58.  Tu  proverai  sì  come  sa  di 
S0Ìe  ec.,  come  riesce  fastidioso  il  man- 
giare  il  pan  d*altri  fuori  della  propria 
casa:  *  com'è  amaro,  come  punge  il 
palata. * 

61-  E  quel  che  più  ec.  E  la  cosa  che 
ti  sarà  più  dura  a  sopportare  sarà  la 
compagnia  malvsigia  e  disunita,  scrmpia 
(o  com* altri  vuole,  malvagia  e  scema 
di  senno) ,  colla  quale  cadrai  in  questa 
valle,  cioè  in  questa  bassezza,  1n  questa 
miseria  dell*  esilio. 

6i.  Che  tutta  ingrata  ec.  Forse  il 
Poeta  allude  alla  risoluzione  presa  dai 
Ghibellioi  esuli  di  assaltare  Fiorenza, 
ed  a'  suoi  consigli  contrarj  a  quella  te- 
meraria impresa ,  per  cui  gli  si  ferer 
nemici.  *  1  Bianchi  non  eran  punto  mi- 
gliori dei  Meri:  e  d^ll'  una  parte  e  dal- 
l'alira  il  principio  movente  non  era  la 
giustizia,  e  1'  amor  del  pubblico  bene, 
mail  proprio  interesse,  l'ambizione  e 
r  odio.  • 

65.  •  Si  farà  cantra  te,  si  rivolterà 
contro  te,  ti  si  farà  nemica.  * 

66.  EU/a  ^  non  tu  ec.  Intendi  :  solo  essa 
avrà  per  la  mal  tentata  impresa,  sangui- 
nosa sconfitta.  *lo  intenderei  rosta  per 
confusione s  ma  puu  esser  l' uno  e  l' altro. 
Da  questo  luogo  par  che  si  possa  argo- 
mentare con  molta  probabilità  che  Dante 
non  si  trovò  presente  ali*  Msalto  dato  dai 
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Che  in  su  la  Scala  porla  il  santo  i 

Ch'avrà  in  le  gk  benigno  riguardo, 
Che  del  fare  e  del  chieder,  Ira  voi 
Fia  primo  quel  che  (ra  gli  altri  è  j 

Con  lui  vedrai  colui  che  impresso  foa 
Nascendo,  si  da  questa  istella  forte 
Che  notabili  fien  l' opere  sue. 

Non  se  ne  sono  ancor  le  genti  accorte 
Per  la  novella  età;  ehò  pur  nove  s 
Son  queste  ruote  intorno  di  lui  tor> 

Ma  pria  che  'I  Guasco  V  alto  Arrigo  in 
Parran  faville  della  sua  virtute 
In  non  curar  d' argento,  né  d' affai 


mori ,  •  rimase  Cane  auointo  Signore. 
D«Ble  poc«*  dopo  il  suo  esilio  si  porlo  a 
Verona  ,  e  vi  ebbe  geoeruta  arroglienia 
da  Barlolommeo,  appresto  il  quale  pero 
non  può  essersi  molto  trai  (mulo.  Tornò 
dopo  Tane  peregrìnaaioDÌ  a  Verona  do- 
minando Alboino,  ma,  qual  rbe  si  fosse 
la  cagione,  non  pare  avess«>  troppo  a  lo- 
darsi di  qu^l  signore.  Più  grande  e  più 
splendido  provò  in  seguilo  C^ne ,  e  di 
lui  molto  più  si  conipiarqae  per  le  spe- 
rante che  dava  al  suo  partilo.  Alruoi, 
dietro  le  opinioni  del  can.  Dionisi,  ban 
preteso  cbe  il  gran  Lontharéo  sia  Can 
grande;  che  primo  rt/kgio  e  primm 
otiello,  drbbasi  intendere  per  primcipa' 
U,  e  rbe  invece  di  Con  lui  al  verso  76., 
debl>asi  legger  Colui.  Ma  cbi  lM>n  ctin- 
sidererà  ad  una  ad  una  le  parole  del  te- 
sto, non  wo  se  aodrli  capace  di  noa.  tale 
interpretaiione  ,  contro  la  quale  stanno 
i  più  anlicbi  ed  autorevoli  comentator i.  * 
79.  (7  santo  uceoiio,  V  aquda.  *  Po- 
tevano gli  Scaligeri  metter  l'aquila  sulla 
Scala,  ancbe  prima  cbe  fosser  dicbiarati 
vicarj  imperiali,  in  quanto  che  Verona 
era  feudo  dell'  impero.  Ma  il  Poslil  Caet. 
nota  a  questo  luogo:  -  Srilicet  Dom. 
Bartbolomaei  de  Scala  tunc  Domini 
Vrrons,  qui  capitaoeus  6aribolom«rus 
dicrbatiir,  qui  aolus  de  ilU  dumo  jior- 
lat  in  srulo  aquilam  super  sralam.* 
7^.  Cho  dei  fare  ec.  Intendi  ;  fra 
roj  due  il  dare  (che  comunemcnle  tuo\ 


seguitare  l' alto  del 
il  chiedere  :  il  benefit 
manda. 

76.  cohd.  Can  ( 
—  c//«  impresso  /uo 
forte,  guerriera,  steli 
spiralo  talmente,  ch« 
sta  saranno  noiahi/i, 
ter  dall'  istoria  notai 

80.  Per  la  novefi 
etk  del  fanciullo  (di 
torno  al  quale  quesl 
girate  pur, sulumeute 
ha  nove  anni. 

Si.  pria  c/te  il  G ut 
papa  Clrmenle  V  di  C 
t  a/lo,  i\  magnauimo, 
go  VII  Questo ponle6 
mosso  Arrigo  all'impei 
di  lui.  *  Arrigo  di  Luss 
imperMiore  nel  t3(l8,  i 
nel  1310,  quando  Can 
e  fu  mollo  couirariato 
prima  ve  l'avea  invita 

83-  Parran,  appar 

84.  *  In  non  curat 
nel  dispregio  delle  ricrl- 
lerania  della  fatica  ;  qu 
volea  nel  Veltro,  e  che 
nel  romano  e  uuivers 
siccome  accenna  nel  li 
citia,  f  ripete  in  quel  v> 
dell*  Injerno  : 
QuCsU  non  ciòerà  ter 
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Le  sue  magnificenze  conosciate  85 

Saranno  ancora  si,  che  i  suoi  nimici 

Non  ne  polran  tener  )e  linone  mute. 
A  loi  t' aspella  ed  a'  suoi  benefici  ; 

Per  Ini  fia  trasmnlala  molla  gente, 

Cambiando  condizion  riechi  e  mendici;  90 

E  porteranno  scritto  nella  mente 

Dì  lui,  ma  noi  dirai...  e  disse  cose 

Incredibili  a  qaei  che  (la  presente. 
Poi  giunse:  Figlio,  queste  son  le  ctiioise 

Di  qael  che  li  fa  detto;  ecco  le  Insidie  95 

Che  dietro  a  pochi  giri  son  nascose. 
Non  vo'però  che  a' tuoi  vicini  invidie,  ' 

Poscia  che  s' infutura  la  tua  vita 

Via  più  là  che  il  punir  di  lor  perfidie. 
Poi  che  tacendo  si  mostrò  spedita  lOO 

L' anima  santa  di  metter  la  trama 

In  quella  tela  ch'io  le  porsi  ordita, 
Io  cominciai,  come  colui  che  brama. 

Dubitando,  consiglio  da  persona 

Che  vede,  e  vuol  dirittamente,  ed  ama:  406 

Ben  veggio,  padre  mio,  si  come  sprona 

Lo  tempo  verso  me,  per  colpo  darmi 

Tal,  eh'  è  più  grave  a  chi  più  s' abbandona; 


88.  J  ìui  l*  a  spetta  t  a  lui  li  serlia. 

90.  •  Cambiando  conttition  ec.  In- 
clude il  presagio  d' nna  rivtituiioiie  di 
COSI*  in  Italia,  per  rui  laffbWru  nduti 
Delia  ineritala  miseria  i  ricchi  oppres- 
sori e  superbi,  e  venuti  in  Intona  cnndi- 
sione  gli  onesli  trascurati  ed  oppressi.  * 

91.  E  porterà* ne  :  e  di  lui  ne  porle» 
rai  scrino  nella  tua  memoria,  senaa  ap- 
palesarle ad  alcuno,  queste  cose  che  io 
ti  predico. 

93.  «  griri  ee.t  a  quello,  a  colui,  che 
co*  proprj  occhi  le  vedr^. 

94.  le  chiose^  le  inlerpretaaioni  di 
quanto  ti  fa  rivelato  nell'  Inferno  e  oel 
Pu^torìo. 

96.  eh»  dietro  a  pochi  firi  ec.  :  che 
sono  fungi  da  te  per  poche  nvolusioni 
del  sole,  per  pochi  anni,  dopo  i  quali 
li  saranno  manifeste. 

97.  Nom  VP*  però  §e.  Io  non  toglie 


però  che  In  invidii  i  tnoi  cnnnttadini 
che  han  trionfato  sa  te,  pnsriachè,  e»* 
sendo  la  Ina  vita  per  durare  oltre  qud 
tempo  nel  qual^  la  perfidia  loro  sar^  pu- 
nita, m  sarai  fallo  contento. 

100.  Poi  che  tacendo  ec.  Poiché 
Cacriaguida  si  fn  sp«>dito  di  chiarirmi 
intorno  qnelle  rose,  delle  quali  erano 
gili  din^nai  alla  mia  mente  orditele  6Ia 
(delle  quali  cioè  io  aveva  qualche  noli- 
aia),  io  comioriéi  ec.  *  Chi  domanda, 
ordisce  la  tela  ;  chi  risponde  alla  doman- 
da, riempie  questa  tela.  * 

104.  *  Dubitmmdo,  in  nn  suo  dub- 
bio. • 

105.  Che  vede  ec.  Intendi:  che  h 
accorta,  onesta  ed  amira. 

106.  sì  come  sprona,  come  corre, 
come  s'affretla. 

108.  s' abbandona j  li  sbigottisce,  si 
perde  d*  «almo. 


030  DSL  rABADlSO 

Perchè  di  provedeiiza  è  buoa  ok'  io  i 
Si  che,  8e  luoi^o  iu*è  lollo  più  ca 
lo  non  perdessi  gli  altri  per  miei 

Giù  per  lo  mondo  senza  fine  amaro, 
E  per  lo  monte,  del  cui  bel  cacai 
Gii  occhi  della  mia  Donna  mi  lev: 

E  poscia  per  lo  ciel  di  lume  in  lame 
Ilo  io  appreso  quel  che,  s'io  ridì< 
A  molli  Ga  savor  di  forte  agrume 

E  s' io  al  vero  son  timido  amico. 
Temo  di  perder  vita  tra  coloro 
VAie  questo  tempo  chiameranno  ai 

La  luce  in  che  rideva  il  mio  tesoro 
Ch'  io  trovai  li,  si  fé  prima  corrus 
Quale  a  rn;^gio  di  sole  S))CCchio  d' 

Indi  ris|K)se:  Coscienza  fusca 

O  della  propria  o  dell'  altrui  ver^c 
Pur  sentirà  la  tua  parola  brusca. 

Ma  nondìmen,  rimossa  ogni  menzogi 
TuUa  tua  vision  fa  manifesta, 
E  lascia  pur  grattar  dov'è  la  rogo 

Che,  se  la  voce  tua  sarà  molesta 
Nel  primo  gusto,  yilal  nutrimento 

dimostra  che  quel  te 
ma  Cacci jguida ,  co 
pregio  e  splendore  < 

prima  di  maggiore  a 
124.  Cosciensa 
solamente  colui  .che 
macrhiala  da  alcuna 
o  commessa  da  lui  al 
tira  ancora  1*  acerbili 
di  quelle  si  dorrà.  *« 
suoi  congiunti.  * 

129.  E  lascia  pu. 
lascia  pui  dolersi  a  < 
*  La  meiaf.  è  schifosi 
cbè  esprime  tutta  la  i 
te,  e  il  di^ipreisu  in  ci 
\'^ì.*vitalfiutrim 
GioteAin  molto  le  lui 
reuooe  dei  costumi,  < 
digetitane  la  prima  «i 
alquanto,    ne   medHp 


110.  Sì  che,  S9  inogo  ec.  Cosicché 
se  mi  è  tolta  la  mia  cara  patria,  io  non 
abliia  a  perdere  altri  luoghi  d*  asilo  per 
cagiono  del  mio  poetare  franco  ed  ardito. 

US.  Già  per  io  mondo  ec:  nell*  in- 
ferno ,  *duv«  il  dolore  è  iittermioabilr..* 

1 13.  EperlomoHtf,ut\  Purgatorio. 
— -*  del  CM  bei  cacume,  òdW»  cui  cima,  il 
Paradiso  terrestre,  gli  occhi  di  Beatrice 
mi  levarono  al  cielo.  * 

117.  J  molti  fia  «e.t  a  molti  sarà 
di  un  sapore  troppo  forte,  aspro,  re* 
clierà  dispiacere. 

1 18.  *  E  t*  io  ai  vero  son  timido 
itmifo  f  se  per  timore  m'astengo  da  ma- 
nifiklare  la  veiiià.  * 

119.  TfiHo  fit  perder  ec:  temo  di 
restar  sema  f^ma  Ira  ì  miei  posteri. 

121.  i/mio  tesoro,  V  amatissimo  lri> 

savolu  mio.  *  Il  Balbo  dice  che  il  suo 

tesoro  h  Beatrice  che  rideva  alla  luce 

di  Cacdaguida.  lo  non  lo  cr«do|  che 

i'espressioae  aggiuola  Ch'  iù  trovni  a. 
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Lascerà  poi  quando  sarà  dì^sta. 
Questo  tao  grido  farà  come  vento , 

Che  le  più  alte  cime  più  percuote; 

E  ciò  non  fa  d' onor  poco  argomento. 
Però  ti  son  mostrate  in  queste  ruote, 

Nel  monte,  e  nella  valle  dolorosa, 

Pur  l'anime  che  son  di  fama  note; 
Che  r  animo  di  quel  eh'  ode  non  posa. 

Né  ferma  fede  per  esemplo  e'  aia 

La  sua  radice  incognita  e  nascosa, 
Né  per  altro  argomento  che  non  paia. 
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133.  Questo  tuo  grido  :  questo  tuo 
gridare  manifestando  le  cose  da  te  Te- 
dute  e  udite. 

135.  *E  ciò  non  fa  tfonor  poco 
argomento  E  ciò,  1*  addentare  cioè,  i 
grandi,  e  a  facria  scoperta  mostrar  le 
loro  turpiludioi,  e  arj^omento  d'  animo 
generoso,  poiché  chi  ha  paura  li  lascia 
fare  e  tace,  o  tuli*  al  più  lancia  al  vento 
un  epigramma  senza  nome.  La  Nid.  E 
ciò  non  fin.  * 

138.  *  Par  l'anime,  solamente  le 
anime.  * 

139.  Chi  l*  animo  te.  Il  che  dipendo 


dal  però  di  sopra.  Intèndi:  perciocché 
l' asimo  di  chi  ode  iuta  sT  acquieta,  nb 
dii  fede  agli  esamp)  che  si  pongono  di- 
oanzi  alla  sua  meate,  se  questi  hanno 
radice  incognita  e  nascosa,  cioè  se  que- 
sti sono  tolti  da  persone  basse  e  scono- 
sriute.  Gli  esempj  a  fare  odiosi  i  vizj  e 
dMiderabili  le  virtù,  «i  devon  prendere 
da  persone  d'  alto  affare. 

liO.  *aia,  abbia,  -dall' antiq.  aire 
o  aere.  * 

142.  che  non  paia,  che  non  si  no- 
stri assai  manifesto,  che  non  abbia  evi« 
denca. 


CAJSTO    BECmOTTAVO. 


Sono  mostrati  al  Poeta  altri  spiriti  gloriosi  che  combatterono  per  causa 
santa.  Sale  quindi  in  Giove ,  dove  sono  beati  coloro  che  amarono 
la  giustizia,  e  V amministraron  nei  popoli.  Molti  lucenti  spiriti  si 
compongono  a  lettere,  poi  si  ordinano  in  parole,  e  finalmente  for- 
mano di  se  un'aquila  coronata  a  simboleggiare  la  giusti*ia  del- 
l' impero. 

Già  si  godeva  solo  del  suo  verbo 
Quello  spirto  bealo,  ed  io  gustava 
Lo  mio,  temprando  il  dolce  con  l'acerbo; 


1.  éef  suo  verho,  del  suo  concello, 
della  COM  che  gli  andavano  per  lo  pen- 
siero. Feròo  per  concètto  è  termine  della 
•cuoia.  *soio^  poiché  non  parbndo  pi&, 


non  facea  parta  dal  suo  godimento  a 
Dante.* 

3.  Lo  mio,  il  mio  concetto ,  le  rosa 
che  par  la  ^iqII«  ^  ^oX^^jaSi^'v^  v«^ 
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E  quella  Donna,  eh' a  Dio  mi  menavi 
Diftse:  Mula  pensier,  penaa  ch'io  i 
Presso  a  colui  eh'  ogni  (orto  dìsgn 

Io  mi  rivolai  all'  amoroso  suono 
Del  mìo  conforto,  e  quale  io  allor 
Negli  occhi  santi  amor,  qui  l' abba 

Non  |)crch'  io  por  del  mio  parlar  diffid 
Ma  per  la  mente  che  non  può  redd 
Sovra  se  lanlo,  s' altri  non  la  guidi 

Tanlo  poss'  io  di  qud  punto  ridire. 
Che,  rimirando  lei,  lo  mio  affette 
Libero  fu  da  ogni  altro  disire. 

Fin  che  il  piacere  eterno,  che  diretto 
Raggiava  in  Beatrice,  dal  bel  viso 
Mi  contentava  col  «econdo  aspetto i 

Vincendo  me  col  lume  d*on  sorriso,  - 
Ella  mi  disse:  Volgili  ed  ascolta, 
Che  non  pur  ne'  mici  occhi  è  parad 

Come  si  vede  qui  alcuna  volta 


davano  per  la  mro(«.  *  temprando  il 
énh*  e&m  /'  «c^ho.  Quatta  (orma  aigni- 
Sra,  thm  in  M  piarrrc  òfWt  Ihh>d«  cvae 
riv^atpgli  da  Cacriaguida,  veniva  a  »!•• 
aeolarsi  il  peoaicro  io  Ini  più  fori*  del 
tremendo  culpn  ehe  la  fortuna  gli  pre- 
parafa. Seguendo  col  Viv.  e  col  Costa  il 
cod.  Florio,  che  ha  co/  éoict  l'metrho, 
qnetloronceilo,  che  è  confermalo  dal- 
l'avvertimento di  Beatrice,  avanisre.  * 

5.  Muta  pensier:  non  pensare  più 
a*  (orti  che  riceverai. 

6.  Presto  m  cofui  ec.r  eìoh ,  fintao 
a  Dio ,  che  disffrtivm,  alleggeriice  ogni 
torlo  Cui  distribuire  i  premj  t  i  caatighi 
con  giusltsia. 

7.  ult  amoroso  snottOf  alla  voe« 
amoroaa  della  donna  che  mi  coofortava. 

8.  *•  qma/e  io  mllor  ec.  Gustr.  e 
qnmia  io  afferà  vidi  amore  nega  ocelli 
santi  (di  Beatrice)  oc.  * 

9.  *qui  l*  abbandono,  kacio  qnesta 
Tolta  di  dire.  * 

tO.  Non  perche  io  oc.  Int.  :  oca  sola- 
mente perchè  io  disperì  di  trovar  parole 
»  ciò  eOUcaci ,  mi  per  cagione 


della  memoria  che  b 
tare  coovenieoiemea 
duta.se  non  èaiutatai 
13.  *  Tanto,  quei 
dirò,  o,  ciò  solamente 
di  ciò  che  io  quel  pm 

16.  Firn  choifpi 
J!n  cfte,  n»enl  re  che  il 

direttamente  raggiar 
bel  viso  di  lei  mi  coab 
a»pettOt  cioè  col  ^eooi 
occhi  miei ,  ella ,  eoa 
gUendomi  da  quella  lia 
ne,  mi  disse  :  FoffiHi  i 

17.  Uaf  bei  viso. 
doai.  * 

18.  *eol  secondo 
primo  aspetto  V  etera 
diretto,  secondo  il  ved 

%ì.*  Che  non  pur  4 
del  cod.  CacL  Quia  m 
tempfmtione  Theofogia 
Iteatitudo,  *td  etiam  tit 
iinm  virorum,  * 

at.  *  Come  si  vedik 
volta  qui  tra  noi  at  M 
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L'a(feifteTieIta  vista,  fi'ello.èiQiì(«i^.[(p  ^ 
€he  da  lui  sia  tutta  V  aaima  toita^  r  ;) 

Cosi  nel  fiammeggiar  del  fulgor  saotOt^.') 
A  cui  mi  volsi,  conobbi  la  voglia  ,     p   -v 
la  lui  di  ragionarmi  ancora. alquanto^ 

E  comineiò:  In  questa  quinta  soglia      ./ 
Dell'albero  che  vive  della  cima, .    .    ...   / 
£  fruita  sempre,  e  mai  non  perd^  foglia, 

Spiriti  8on  beati,  che  giù,  prima..         .,- 
Che  venissero  al  cjed,  fur'di  gran  voeo^i 
Si  cb'  ogni  musa  ne  sarebbe  qj^in^^*   * 

Però  mira  ne'  corni  della  croce:..      . .  :  t 
Quei-ichMo  or  nomerò  lifarà  l'atl»      :t 
Chela  io  nube  il  suo  fuoco  veloce.,  .y 

Io  vidi  per  la  croce  un  lume  tratto,     n* 
Dal  nomar  Josuò  com-  ei  «i  feo,       .  ^  :  ' 
Né  mi  fu  nolo  il  dir  prima  cbe  il  fatto. 

Ed  al  Bome  dell'alto  Maccabeo    : 

Vidi  muoversi  un  altro  roteando,       -  ..; 
E  letizia  era  forza  del  paleo. 

Cosi  per  Carlo  Magno  e  per  Orlando 
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a«1  iCMblHBte,  il  desiderio  dell' animo  « 
la  poMÌoiie;  se  tale  sia  che  occupi  tutta 
Y  dBimta,  eoa)  ec.  * 

'  85-  dBtfnffforsmtto,d«\\a  luceov*era 
Paiiimft'di  Cseciaguida. 

W.  Ih  tfuetta  quinta  soglia  ée.  f  n- 
feodf :  m  questo  pianeta  di  Marte,  che 
h  iV  qoHito  grado  del  paradiso,  che  vive 
dtlìa  cimaee.,*Mk^.f^  fiorisce.  'Pa- 
'  nrgona  ì\  stslema  dei  cieli  ad  un  albero 
cbe  digradi  'd«Ha  cima  in  giù,  e  dice  che 
«faeal'albein»  viv«  della  cima,  perchè  dal- 
l'empireo prende  stu  vita,  ■■  contrario 
dei  ttoslri  alberi  ch«  vivono  dalle  radici  * 

30.  E  frutta  tempre  ec.  :  è  Senafke 
'KMo  •  b«ato,  e  non  avr^  toAÌ  fine. 

aS.  V*"^  <"  gru»  voce j  di  gran  oele- 

•  88.  iSS  e^  ófini  musa  ec.  St  che  ogni 
^oetft' avrebbe  ahkoadaDte  «  degna  ma- 
lteria <di  poenM. 

f*^  t>8ft«  Hf^pà  rdOf  ec.f  ne*  detti  corni 

della  croce  il  nominato  forb quello  stesso 

'><6ittÌNiiAfgi|kfre  ebé  f»  il  tatù»  (eleUricu)' 


37.  *  Jó  vidi  per  fa  areee  w.  C^sft. 
e  int.  lo  vidi  un  lame  tratto,-  hìossq^A- 
pida mente,  per  fa  croce^eom*fi  À  /«fi 
dai  marnar  Jotak,  ciuis  tosiochè  j^aecùr 
guida  si  fece,  cominciò,  a  proferir» il 
nome  di  Giosuè.  Ogni  altra  ioterpreU»- 
aione  riesce  stiracehiata  o-^ofSé.  •*-  (mìo- 
snè  successe  a  Mosè  nella  c«M»dutla.d«l 
popolo  Ebreo^  e  conquistò  la  terra  prò- 


39.  m  mi  fu .  noto  U  dir  eo.t  e  il 
aenttre  preferito  tal  oobm  e  il  vedere 
qnellume  «  tmscorrere  per  la  crocej  fu- 
rono ad  un  tempo. 

io.  Ed  al  nome  ee.  E  al  noma  di 
•^Gtnda  ìflaccalieo,  che  liberò  il  popolo 
ebreo  dalla  tirannide  di  Antioco,  ec. 
'-'*alto,  magnanimo  e  glorioso.  *• 

iS.  *  E  letieia  «e.  E  Ls  letiaia  fac«a 
girare  a  rota  quello,  apiriio,  come  la 
feraa  b.  gif am  il  paleo.  La  letiaia  era 
allo  spirilo  quel  che  la  fersa  al  paleov  * 

43  *Cos\  per  CaHo  Mngao  ec.  Cosi 
ai  nomi  d«<CMCÌa^\dià.t^xuC*\\V\^v^^'t\» 


DEL  PARADISO 


Duo  ne  sbgui  lo  mia  attento  sa;<ianla, 
Com*  occhio  sesue  ?uo  fiil^on  volanila: 

Poscia  Irasfse  (itiigliefino,  e  Rinotirdo, 
E  n  (luca  GoltìFredi  la  mìa  \ista 
Per  quella  croce,  e  Hoberlo  Gulscardb* 

Indi  Ira  T  altre  lori  mota  e  mista 

MosJrotnmi  l'alma  che  m*ave«  parlalo, 
Qual  óra  tra  i  Cvinlor  dot  cielo  artista; 

Io  mi  rivolsi  dal  mio  destro  ÌMo 

Per  vedere  in  Beai  ri  ce  il  mìo  dovére, 
0  per  parole  o  per  allo,  segnalo , 

E  vidi  le  sue  luci  lanlo  mere, 

Tanlo  gioconde,  che  la  sua  sembianza 
Vinceva  gli  altri  e  1'  ultimo  solere. 

E  come,  per  seni  ir  più  dilettanza 

Bene  operando  l*nom,  di  i»!orno  in  giorno 
S* accorile  che  la  sua  vìrlute  avanza; 

Sì  m*  accors*  io  che  il  mio  girare  inlorno 
Cot  cielo  insieme  avea  cresciuto  Y  arco,  (*J 
Vergendo  quid  miracolo  più  adorno* 


t«n1o  ìennr  dietro  ad  allri  due  lumi^ 
come  ì'^dcrhiij'  dfì  fi^tfhlnxt  tira  ilit^iro 
al  »Up  falcone  chi'  Vaia  alta  firuilj.  Cìirlo 
M^gno  e  Orl;indo  mollo  opPTartimi  4 
difeS9  delta  Chiesa^  e  contro  ì  Moli  « 
con-trii  i  Liìing^tbjrdL  * 

4(i-IR.  Poscia  tra.txféC-Vnarh  Trjis- 
icro  la  mìa  visti*  ^  ì\  mìo  ^puiardra,  6'irfi'- 
pfìffmoec.  Gli j^Welmfì  fu  coni  »■  d'Ori npa 
in  Pf taverna»  e  Rgliupln  fìei  rotila  di 
Narliona.  •  Rittonrdo  fu,  sectyndo  l*A  na- 
ni mo  ,  Urtm»  foriìaaimdf  e  col  jiudilotiri 
f  lUgllclitio  molto  cnml>altè  p(»r  lj  rr«ìe 
cnyìaFa  contro  i  Morì.  —  GotiifrrfH. 
Golfrpflo  di  Riiglìonp,  dura  il»-lTa  Imsss 
LorF»a,eteMO  |;eiirraTcdelt,i  prim^rro- 
dala,  ron(|ulUò  G^ru^ii1cnim«  nA  \WW 
B*Jfl  dì  tuglio,  ©  fu  da*pi''"'^'r*  Cnf^dati 

dirliiarato  re  di  quelLi  ciTtk Eohrpto 

Gnùcardo,  |>rin  ripe  Norman  ino,  vifima 
in  Ifftlia  verso  la  maù  àal  snr'olo  Xl  in 
aiul<»de*KiiHi  fraMlì,  e  quindi  p+rìl  suo 
vjlorf  e  arporleaia  divenne dum  rji  eu- 
gih  e  tU  Calafina-  E(;H  opiró  mnlui  ^tr 
Ìm  orciai ó  de*S,iracinì  ài  SVtOu.  * 
Ì9*  indi  ira  i*ttUrt  ccXùè'vV  kYkVom 


splrndenlc  dì  C>odiguid4|«ÌÉefi«  ili 
mi  «veva  pirlaro,   mof4a«ì  e  rìnaiU 
airaltr^e  su«    rompag[ue»    mi  dì<no«J^> 
fjuale  arhiU  fos^e  If»   i  r*iitori  ótì  t*» 
loj  pnìrlue  rÌF^^mitiriò  a  «-aolarer 

53.  if  mio  do^'ifrvt  (jtiello  tivm  du 
a  me  %i  con*foìva  di  fare.  —  stir^fi*^ 
Aìgakfiralo  0  dulie  pjr«l«  au«  o  Ja'« 
cenni. 

55.  mfrtf  purv,  i««viie. 

57.  Vmcet^a  ^fi  aftri  rc~  La 
grocondii^  dpplì  ofrb»  «il  Bp>atrfc«  > 
ceva,  «upiTiiVat  il  .f^i^tv-^  (iofiniioi  i 
di  nomf^},  il  flnlil»,  ri<»Ì*  gli  anli» 
sguardi  (rìnctindì  ft  pi*r  fino  gli  «H 
(rfe'fltinli  vi-di  «1  ver***  H), 

58.  */><r  w«ii>  i*e*  -•  dui  t»atlc*.| 
01,  Sì  m*aec&rf*  io  re.  Cmt  ì^i 

gx^ndo  i^Qél   mir^f^olo  »i  idur«fit>, 
Sfrrnbiante  d*  Bp*Tf>c<»  fatto  |iiiì  a 
gÌMH»,  mi  arcnrai  che   i)  miu  |^iraii<*^ 
lorno  ii4Triit>dij  il  mijt*>  d>l  ;  ' 
dvcva  jrc|;uìi&tjt4  un*  ma;^. 
renti  ]  «"io^,t  che  io  mi  pf^  «•'■ 


CANTO  PSPIMOTT4.YO.  ^79 

E  quale  è  il  trasmulare  in  piecjol  varcp.. 

Di  lempo  in  bianca  donna,  quando  il  vqUo        65 

Suo  si  discarchì  d|  vergogna  il  carco; 
Tal  fu  negli  occhi  miei,  quando  fui  Yolio, 

Per  lo  candor  della  lemprala  8le||a 

Sesia,  che  dentro  a  se  m'avea  ricoUo, 
Io  vidi  in  quella  Giovial  facella  70 

Lo  sfavillar  dell'amor  che  li  era, 

Segnare  agli  occhi  miei  nostra  favella. 
£  come  augelli  surli  di  riviera, 

Qu.isi  congralulandp  a  lor  pasture. 

Fanno  di  se  or  tonda  or  lunga  schiera;  75 

Si  dentro  a'  lumi  sanie  crealure 

Volitando  cantavano,  e  fnciensi 

Or,  D,  or  l,  or  L,  ip  sue  Ggure. 
Prima  cantando  a  sua  nota  moviepsi; 

Poi,  diventando  T  un  di  questi  ^egni»  SO 

Un  poco  s' arrestavano  e  taciensi. 
O  diva  Pegasea,  che  gr  ins:egni 

Fai  gloriosi,  e  rendigli  longevi. 

Ed  essi  teco  le  citladi  e  i  regni. 
Illustrami  di  te,  si  eh'  io  rilevi  86 

Le  lor  Ggure  com'io  l'ho  concette; 


64.  *  E  tptate  ì  il  trasmutare  ec.  E 
quale  in  pirriol  l^mpo  è  il  trasmuta* 
mento  di  rotore  in  duona  che  naturai* 
menti»  bnnc?  sia.  quando  il  suo  tjUo 
deponila  i(  carico  della  vergogna  ;  lalyii 
negli  occhi  miei ,  tal  m*  apparve  il  Ira* 
tmulamenlo  del  color  del  rido  quando 
da  Beatrice  rivolsi  a  quello  gli  sguardi; 
rh«  dal  veder  lutto  tn  rosso  vidi  in  un 
subito  tutto  bianco  per  cagione  del  can* 
dure  dei  temprati  raggi  di  Giove,  sesto 
pianeta.  Dante  nel  Concito  j  citando 
Tf»lomeo,  dice  che  «  Giove  h  stella  di 
.  temperata  complessione  in  mezxo  della 
freddura  di  Saturno  e  del  ciilore  di 
Marte.  >.  • 

70.  Giovial,  di  Giove. 

71.  «Zo  sfavillar  dall'amor  ec.  Il 
Paradiso ,  come  s*  è  potuto  vedere  ,  noa 
h  che  luce  e  amirré.  * 

7S.   Segnare,  rappresentare,  agli 


occhi  miei    lettere  ,    caratteri    italici. 

73.  *  surti  dì  riviera  i  alzatisi  da  una 
riva  di>vf  han  trovato  pascolo.  * 

74.  *  Quasi  cotifiralutando  ,  quasi 
facendo  fe^ta  insieme.  * 

77.  *  Volitando,  volando  placida- 
mente. * 

78.  Or  D  ec.  Sono  le  tre  prime  let- 
tere dflla  parola  DlLigile  del  dello 
scrillurale:  Dtltgtte  iusiiliam  qui  iudi- 
calis  terram,  come  si  vedrà  }ioi. 

79.  a  sua  noia  moviensiec.  t  accom- 
pagnavano il  danzare  al  canto  biro. 

80.  *  diventando  ec.  :  formando  colla 
di.sposisione  dei  loro  splendori  ec.  * 

82.  O  diva  /V^/rfea:o  diva  Calliope 
dame  invocata  (Vedi  Purg.  C.  I,  v.  9.) 

84  Ed  essi,  ed  essi  ingegni,  teco, 
cioè  aiutali  da  te,  fanno  gloriose  e  lon- 
geve le  cittadi  e  i  regni. 

'85.  *di  te,  del  tuo  lume.  * 


076  BEL  PARADISO 

Paia  lua  possa  in  quegli  vergi  brevi, 

Moslràrai  dunque  in  rinque  volle  seìÌQ 
Vocali  e  ronsonanli;  c<l  io  nolai 
Le  parli  si  come  mi  parver  delle. 

I>iUgìte  mstitiam,  p  ri  mai 

FQr  verbo  e  nome  di  tulto  il  rlipinlo; 
Qui  iudimtis  tenam  fur  se^zaì. 

Poscia  neirM  del  vocal>ol  qumlo 
Himasero  ordiiifìle,  b\  che  Giove 
l*;treva  arsreiilo  ti  d'  oro  distinta. 

E  vidi  scendere  àllre  loci  dove 

Era  il  colmo  deirM,  e  lì  t|Helarsi 
Cantando,  credo,  il  ben  eh"  a  se  le  inoove* 

Poi,  rome  nel  percuoter  de* ciocchi  arsi 
Sur^ono  innumerahlli  faville, 
Onde  gli  stolli  sosflìono  a  furarsi, 

Risur^er  parve  quindi  più  di  mitle 
Luci,  e  salir  i|ual  asj^ar  e  qual  poco, 
Si  come  ir  Sol,  che  raccende,  sorlille; 

E,  quietala  ciascuna  in  suo  loco, 

La  lesta  e  il  collo  d'  un'  aquila  vidi 
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87.  •  Pitia  ,  *i  mo§tri.* 

poiffo  ailuiique  qur'Itì  «pirìli  in  tnPiila- 
cìtuiiiE  tfUrre  ira  yorali  e  Cunxinjntìf 
quafile  appunCo  iudo  net  yefivìio  «U 
lato.' 

00.  •  ctìmif  mi  pnrvfr  dtfttz  tiell*nr* 
dine  nnpelfs^mn  rhe  mi  «pp^rveru  ftigoì^ 
fìrai* ,  «-kprpss^»  * 

%\,  lìtitinte  ec.  Intendi;  primi  iro- 
c^UmIì  di  lut<;i  fa  Taiiprr&cnl^'innc  fa^ 
rttno  le  p:in»le  dffifiilé  itaiftitiam  j  « 
Srani,  tlllimi,  ^ui  iarflcafit  ftrrnm 

94  Po<d<t  neff  M  te.  Puh  eia  nA]t 
lctt«ra  M  iJi  ttrraM*  rHn  fe  Id  i|U.:ìnla 
parot-j,.  quelle  »nimr  tuc^uti  rìnv^iM'ro 
ordiicirilo  in  rriodt>  ^  eh*  ^'^t  (UlL  candida 
di  Giuvirlì  dove  era  VìA  péreva  iirgenEu 
fr^gMlo  in  oro. 

08-  *if  cotmo  iieìf*  M,  \*  ma  dmi. 
%>dr»trheKiva  f|ni  dUegoandu  rViiquìlii 
imperiate  »  ctinterralricf  dì  ^luilii»  tu 
lii  lerrj    * 

d  hrn  cAe  ai   f*  It  mito\>v^  cioè 


ìddlot  iecofjdo  la  cumuae  de^V  viiVBt*  \  >iu*  in^mW.' 


prèti.  Al  LnndiflTdi  piare  d'inlentifrc  iJ 
bfni^ 'Juir  uiii4t!i  «fett'impero ,  oviÌ4  <l«ì-f 
l*uiti.tV(!rsatE  tnanarcUÌAf  cKc  Djoie  tì^aa 
r\kt  lidi  Dio  «iii  ordiffidla  per  la  |iac#  ^ 
m  Oli  do  ;  o  mi^gUo  con  B^^n  venuto  t  can*^ 
tallito,  liMfjnda  L  divina  sfutlisi« ,  cha 
muove  quette  anime  a  cònlemiflAra  eaii 
giu^litii. 

100.  * rt ff/r9rcu9terd€'eàoccki€nlt'^ 
pprculeodo  dei   tÌMoni  ec.  — ei9ttà$, 
ceppcrrlli,  di  vht  si  fa  fuoco.  • 

ini,  0»d*  an  Étoffi  ar,   A11u4a  t 

qiJfl  viilj{iarp  aUguno  rhp  «IruQi,  ftlWrt 

eh*  veggono  *org#rf  dai  ciocehi  la  U*  ^ 
vill<>«  ritorto  a  le  *lM»t  iltc^nSki  ;  «à  ^ 
Bve^iAi  iu  lanii  fiorini  d*oro  t 

1tl5.  ti  SoK  \iUho,  —  j(ùrftfJr^UJk*^ 
tthttttt .  *  die  loro  io  torte  «lì  pìà  a  I 
ini!  no  eUtani.  * 

tC>l  "  E.  q»ìH0lm  cio*CHnm  ec.  Ci  i 
r»!iei>d'iii  cÌHSfuna  qaiet#ta«  «i«lì  quella  | 
i|i1eiidi>re  lt»»o  distinto  dati*'  H||rt>  ritr  tf«  I 
nel  nupo  dtftl'  M  (Vrflì  vcrbu  Oi  p  tf^gA  { 
riippreaenUre    U    tviU    «    il    colW  ébj 


CANTO  DECmOTTÀVO.  677 

Rappresentare  a  quel  distìnto  foco. 
Quei  che  dipins^e  111  non  ha  chi  '1  guidi, 

Ma  esso  guida,  e  da  lui  si  rammenta  no 

Quella  virtù  che  è  forma  per  li  nidi. 
L'altra  beatitndo,  che  contenta 

Pareva  in  prima  d' ingi^iiarsi  all'emme, 

Con  poco  moto  seguitò  la  imprenta. 
O  dolce  stella,  quali  e  quante  gemme  di5 

Mi  dimosiraron  che  nostra  giustizia 

Effetto  sia  del  ciel  che  tu  ingemme! 
Perch'  io  prego  la  mente,  in  che  s' inizia 

Tuo  moto  e  tua  virtute,  che  rimiri 

Ond*esce  il  fumo  che  il  tuo  raggio  vizia;  i20 

Si  che  un'altra  fiata  ornai  s'adiri 

Del  comperare  e  vender  dentro  al  tempio. 

Che  si  murò  di  segni  e  di  martiri. 
O  milizia  del  ciel,  cu*  io  contemplo. 

Adora  per  color  che  sono  in  terra  i26 

Tutti  sviati  dietro  al  malo  esemplo. 
Già  si  solca  con  le  spade  far  guerra; 


109.  Quei,  Iddio. 

110.  Ma  esso  guida  ec.  Ma  esso 
guida  latte  le  cose,  e  solo  da  lui  si  ram- 
menta, si  pone  in  meoie,  aj^li  animali 
quella  yirlù  end*  essi  dao  forma  sì  pro- 
pria ai  nidi  loro.  Col^l  virtù  è  quella 
che  comunemente  chiamasi  l'istinto,  im 
pulso  ch^  viene  dalb  provvidenta  divi- 
na, e  non  d'altronde.  *  Estendendo  il 
concetto,  s'intènde  che  Iddio  spira  e 
guida  I'  arte  nostra  come  quella  dpgli 
animali  a  formare  ogni  sua  più  difficile 
produtione.  • 

112.  V  altra  beati  ludo.  L'altra  hea- 
litndine,  cioè  l'altra  schiera  degli  «piriti 
beati,  che  di  prima  nel  colmo  dell'  M 
quietata,  pareva  contenta  d' ingigliarsi 
alt  emme»  cioè  di  formare  sul  colmo 
della  M  quasi  una  corona  di  gigli.  Con 
poco  moto  ,  facendo  pochi  movimenti , 
compi(>l*impronta,  la  figura  dell'aquila. 

1 15.  gemme,  anime  risplendenti. 

1 17.  ingemme,  ingemmi,  adorni  Fu 
opinione  degli  antichi  che  il  pianeta  di 
Giure  infloisM  la  giaslitia  io  lem.  *B 


Giove  dicesi  1* institutore  della  Monar- 
chia, l'amico  e  il  difensore  de*  regi,  che 
si  nomano  anche'  figli  e  alunni  di  lui.  * 

UH.  *  /a  mente,  in  che  s*  inizia  ec. 
Iddio,  il  divin  Verbo  onde  tu  hai  il  tuo 
movimento,  e  U  tua  virtù  d'influire.* 

liO.  il  fumo  che  il  tuo  rag  fio  ec. 
Per  questo  fumo  il  Poeta  intende  1'  ava- 
risia,  che  offusca  ogni  virtù,  e  special- 
mente la  giustizia. 

12 1 .  ó'2  che  un*  altra  fiata  ec.  Inten- 
di: sì  che  Gesù  Cristo,  il  quale  flagellò 
coloro  che  facevano  mercato  nel  tempio, 
si  adiri  un'  altra  volta  contro  coloro  che 
rinnovano  questo  mercato  nella  sua 
Chiesa ,  murata  di  segni ^  cioè  edificata 
coi  miracoli  e  col  sangue  de*  martiri. 

lii.  *  O  miliiia  dei  dei.  O  beati.  * 

125.  Jdora,  prega. 

126.  Tutti  sviati  ec.  Intendi  :  tutti 
traviati  dal  buon  sentiero  segnato  da 
Gesù  Cristo,  per  lo  mal  esempio  dei 
romani  pastori. 

127.  Già  si  sole*  ec.  Sottintendi  in 
Roma. 


PEL  1»AAAI>|50 

Ma  or  si  [a  lo^lìeniJo  or  qui  or  quivi 
Lo  pan  che  ti  pio  patire  a  pesììUQ  serra: 

Ma  ly  che  sol  per  ca ti t- «aliare  serrivi,  i'jù 

Pejisa  che  Pielro  o  Paolo,  che  nioriro 
Per  la  vì^na  die  guaioli,  ancor  som  vivi 

Ben  [tuoi  lu  ìVìigi  lo  ho  fermo  il  disiro 
SI  «1  colui  che  volle  viver  solo, 
E  che  por  sai  Li  fu  trailo  a  mari  irò,  13f| 

Ch'  IO  110(1  conosco  U  Pesca tor  uè  Polo, 

133*  •  lo  hoJemì9  il  distro  re.  la 
ha  lì^Aqti  ulmetil?  tuUì  ì  miri  affiditi  t 
idciidfrji  in  --oluì  che  volle  viver  %tìl%ìt* 
rìo,ei'hf  p«^t  j^tifl  ànWé  figlia  d' En^ 
dìadr  Pli  tratM  al  niarltrto  «  eh*  io  n»% 
CBtvrc0  tt^  Il  laDlo  à\  CMÌ  %\  protMti 
i]«vi>to  c|iie»to  ItuoQ  papa  è  ti  B^tisU; 
tìftn  qgelli}  |iefó  che  vive  in  cielo»  ma 
quel  che  vedfù  tni|jrutiUlt}  tui  fio  noi 
d'oro  del  11  Hr^pulitahca.  Qa»»la  laUdt- 
moslra  rhe  il  Po^fla,  tillre  a  credere  qttft 
|j^||i»  avara,  lo  crrdi^vi  iacbe  »m>a  il* 
ctma  rdfgiuoe  ,  uiJuceodolo  c<ui  i  bui' 
l>im  ilei  Saali»  * 

tl)5.  *a  martiro.  CihI  U  Comoic 
l'fa.  ;  ma  ì  Codd.  Chig,,  Caci.  •  VjIìc. 
bdnnrr^  forse  piìi  regularmeole»  al  « 

Ì3fi.  •<7  PftcAtcr^  San  Pietro, - 


]  28.  •  logfie/ti/o  or  ij[tii  or  qufvi  :  lo- 
glreudo,  per  via  drgl*  ì  ni  «ni  citi  e  dt-tle 
ftcomtioicbe^  or  qui  or  là  ,  or;i  »  quf^lo 
ota  H  quel  p4<pn!a^  o  ìnifiviifuo*  fo  pane 
ipiriiirjJlts  the  G>e<$ù  Crùio  padr^F  di 
inìiii^rkt'ordìa  rum  nega  mai  ad  ^ka- 
no,  come  ci  dimoALro  £dcIi«  viuf  tra 
noi.  * 

130»  Ma  iti  :  ma  tu  ,  o  jiipa  C\r.~ 
menle  V<  "E  parche  rn.n  Do  ni  Da  ini  Vili, 
chi)  iillnm  leifea,  e  a  'C-ui  eonvrnf^uti  »i 
bene  lultc  le  circf.ilanie  del  ducurio  t* 
chi!  itiì  per  cancfìftjre  re.  :  che  »cnvi  le 
crniurc  nvo  per  correjcrgrre  è  |;4U»lig»ire  , 
ma  jrier  venderò  e  |hiì  la  rtvocaRÌone  e  U 
ricui?ciUaEÌoa«  ,  rusandole. 

iitì  Ptr  la  %fiffna  che  gnartit  prr 
la  €hiL*&a  dì  Ge»ù  Cristo  chr^  lu  |;aasli. 
—  «MfOF*jto^  vù*i  :  ri<]l»,  anrof  so»  vivi 
in  cielo  0  vegjgonii  lo  'Optre  Wxn* 


L 


C  A  J«Ta     n  £€1  M0.%0%0. 


dìm^:ùEi:È3*J^» 


rAquiffi  pnrìfi  siecome  nna  in  permna,  sM^Tie  di  molti  »p(riH  i 
posta.  In  pregn  t  Alighieri  a  sei oijtia'fifi  il  (tuhhto  che  io  tt^m 
intorno  alla  gimtiiìa  dei  gtitdiy  di  Diti.  Ed  etta,  riKpondtnÀ 
proposito^  coglie  l'ocrasione,  cht  per  ineidtma  te  si  offre,  di  /wr-^ 
ìare  dei  fattivi  re  mxtiani  di  quel  tempo  ^  ehe  al  tribunale  dfii*tler*j 
no  Giudice  rimarra/i  con  fusti  da  quelli  che  non  conobber  mai  CriM»*, 

Parea  dinan/J  a  me  con  1*  ale  aperte 
Ia\  hrllii  imaye,  che  nel  tlohe  fruì 

1.  Prtr*»*»^  mostrjvaii,  I    dt^lt' aqtitla   firmala   dalla    dftpoi.«t>9V 

3'  *  L9  ffetìit  intatti  V  \inn.^»^\a;A   '   4Ì«i  unU  lami.  —  t^^i  doler  hné* 


CANTO  DBCDfONONO.  ^^^ 

Liete  faceva  V  anime  conserte. 
Parea  ciascuna  rubinetto,  in  cui 

Raggio  di  sole  ardesse  sì  acceso,  6 

Che  pe'miei  occhi  rifrangesse  lui. 
E  quel  che  mi  convien  rilrar  tesleso, 

Non  portò  vece  mai,  né  scrisse  inchiostro, 

Né  fu  per  fantasia  giammai  compreso; 
Ch'io  vidi,  ed  anche  udii  parlar  Io  rostro,  40 

E  sonar  nella  voce  ed  Io  e  Mio, 

Quand*  era  nel  concello  Noi  e  Nostro. 
E  cominciò:  Per  esser  giusto  e  pio 

Son  io  qui  esaltalo  a  quella  gloria) 

Che  non  si  lascia  vincere  a  disio;  ià 

Ed  in  terra  lasciai  la  mia  memoria 

Si  falla,  che  le  genti  li  malva^e 

Commendan  lei,  ma  non  se^uon  la  storia. 
Cosi  un  sol  calor  di  molle  hrage 

Si  fa  sentir,  come  di  molti  amori  20 

Usciva  solo  un  suon  di  quella  image. 
Ond*  io  appresso:  O  perpetui  fiori 

Dell'eterna  letizia,  che  pur  uno 


dolce  godimtnto  della  visione  di   Dio.  * 
3.  •co«j#'rie,inlrecciale,  rollegate.  * 

6.  rifrangesse  Itti  :  riflellesse  l' im- 
magioe  del  detto  .«ole. 

7.  rilrar j.  deicrivere.  —  tesleso^  te- 
ste, ora  .  ia  questo  punto. 

8.  •  Non  portò  voce  mai:  voce 
umana  noi  fece  mai  sentire.  * 

9.  per  fantasia,  per  virtù  di  fantada. 

10.  /o  rostro,  il  becco  dell'  aquila. 
\\..  E  sonar  nella  voce  ec.  Intendi  : 

e  nella  voce  che  usciva  di  quel  rostro 
udii  suonare  io  e  ihio,  come  se  fosse  vnce 
solamente  dell*  aquiU  ;  ma  il  concetto 
era  noi  e  nostro',  *  perciocché  ognuno  di 
quelli  spiriti  nel  concorde  volere  dicea 
simuUaneameatn  quello  stesso  ,  sicché 
singolare  era  la  voce,  ma  multiplo  il 
concetto.  * 

li  Son  io.  Cosi  parla  ciascuno  di 
quegli  spirili  con  una  sola  voce. 

15-  Che  non  si  lascia  ec.  ••  che  è 
maggiore  d*  ogni  nostro  desiderare.  O 
m«|Ho,  come  spiega  il  Peranioi,  la  glo* 
ria  ch«  ntuuiio  oUi«De  col  iraipliec  de- 


siderio, estendo  necessarie  ad  acquistarla 
le  oper^  meritorie  di  giustizia  e  di  pietSi. 
•Preferisco  la  prima,  perchè  più  sem- 
plice: La  gloria  e  U  felicità  celeste  di- 
sliiiguesi  appunto  da  ogni  altra,  perche 
non  può  esser  vinta  da  un  desiderio  più 
alto  di  Ui.  E  questo  concetto  trovasi  pure 
in  una  orazione  della  Chiesa,  che  termi- 
na cosi  :  Promisshnes  ttias,  gate  omne 
desiderium  superant,  consetfuantur* 

18.  tei,  cioè  la  mia  memoria. — ma 
non  seguon  ec.  Ma  non  imitano  le  mie 
gloriose  aiioni  narrate  dall'istoria. 

19.  •  Così  un  sol  calor.  C«.s«r.  Cosi 
un  sol  calore  si  fa  sentire  da  molte  hra- 
ge, come  di  molti  amori  (di  molti  spi- 
rili accesi  d'amor  divino)  un  solo  suono 
usciva  dal  rostro  di  quella  immagine.* 

22.  O  perpetui  fiori.  Cosi  chiama 
quell'anime,  che  quasi  inGorano  il 
Paradiso. 

23.  che  pur  uno  ec.t  che  uno  solo 
mi  fate  parere  tulli  i  Toslri  canti.  Chia« 
ma  odori  i  canti  in  correlaiione  alla  in«« 
tafora^op/. 


DEL  PARADISO 

Sentir  mi  fate  luUi  i  vostri  odori. 

Solvetemi,  spiraDdo,  il  sran  digiuno 
Che  lungamente  m'  ha  tenuto  in  fame. 
Non  trovandoli  in  terra  cibo  alcuno. 

Ben  80  io  che,  se  in  cielo  al  Irò  reame 
La  divina  giustizia  fa  suo  specchio, 
Il  vostro  non  1*  apprende  con  velame. 

Sapete  come  attento  io  m'apparecchio 
Ad  ascollar;  sapete  quale  è  quello 
Dubbio,  che  m'è  digiun  cotanto  vecclii 

Quasi  falcone  eh*  esce  di  cappello. 
Muove  la  testa,  e  coir  ali  si  plaude, 
Voglia  mostrando  e  facendosi  bello, 

Yid'  io  farsi  quel  segno,  che  di  laude 
Della  divina  grazia  era  contesto, 
Con  canti,  quai  si  sa  chi  lassù  gaude. 

Poi  cominciò:  Colui  che  volse  il  sesto 
Allo  stremo  del  mondo,  e  dentro  ad  ei 


95.  Soìvetemi  ec.  Ponete  6ne  spi- 
rando (cio^  col  ftarlar  vostro)  alla 
molla  mia  ignoraota  che  lungameote 
mi  ha  (mulo  io  desiderio. 

87.  Ao*i  trovmndoH  {ti  per  ^//).  Non 
trovaodo  io  in  terra  riho  alruno  ronve- 
niente  a  lai  diftiaoo,  alto  a  togliermi  da 
tal  digiuno;  ciok  ragione  alcuna  cbe  mi 
tolga  tale  ignoranta. 

28.  Ben  so  io  ec.  Intendi  :  se  in  cielo 
la  giuslitia  divina  si  mostri!  ad  airuo  or- 
dine di  regnanti  (di  beali),  io  lieo  so  rbe 
l'ordine  vostro  non  vede  sotto  \pfo,  cioè 
Don  vede  oscuramente  la  detta  giuslitia. 
*  Fu  detto  sopra  al  Canto  IX  : 

Su  sono  specchi,  voi  dicete  troni. 
Onde  rifulge  «  noi  Dio  giudicante.* 

33.  *che  m*  è  digiun  ec,:  che  m'ha 
da  tanto  tempo  tenuto  in  desiderio.  Il 
dubhio  di  Dante,  come  vedremo,  è  que- 
sto: Come  possa  con  giustisia  esser 
dannalo  ali* inferno,  chi  vivendo  con- 
forme alle  leggi  di  Natura,  ne  avendo 
potuto  essere  illuminalo,  muore  seuia 
)a  fede  di  Cristo  e  il  Battesimo.  La  ri- 
*lH>$ta  è  lata,  rfoi  non  pouUmo  vedei« 


nella  mente  di  Dio,  n^  < 
suoi  ;  perchè  la  ragione  i 
peccalo  originale  essendo 
belila,  a  noi  non  resta  < 
sione  alili  rivelutione.* 

34.  Quasi  falcone  ec. 
a  cui  i  cacciatori  traggi 
perla  di  cuoio  che  gli  i 
perchè  non  vegga  lume  è 
Quasi  fnlcon  che  uscent 
legge  il  cud.  Val. 

35  colf  ali  si  piatti 
dihallendo  Tali  fa  festa, 
glia  di  volare  in  caccia  e  rii 

TS^.*  f'id*  io  farsi,  vi 
quel  segno  t  chiama  quel 
cioè  insegna ,  perciocché 
impf>riale.  — cAe  di  lam 
tessuto,  composto,  di  i 
della  divina  giuslitia. 

39.  quai  si  sa  ec.:  qi 
chi  in  Paradiso  gaude,  gi 

40.  Colui  ec.  Iddio 
mondo..— rV^ejfo,  la  t>e%i 
*  E  rappresentalo  Iddio  e 
ietto  che  disegna  i  con( 
MacchÌM,  cbe  è  nella  sai 


CANTO  DBCmONONO.  681 

Distinse  (auto  occalto  e  manifesto, 

Non  poleo  sao  valor  si  Tare  impresso 
In  tutto  r  universo,  che  il  suo  verbo 
Non  rimanesse  in  infinito  eccesso.  .   45 

E  ciò  fa  certo  che  il  primo  Superbo, 
Che  fu  la  somma  d' ogni  creatura, 
Per  non  aspettar  lume,  cadde  acerbo: 

E  quinci  appar  eh'  0£^nì  minor  natura 

£  corto  recettacolo  a  quel  bene  50 

Che  non  ha  fine,  e  se  in  se  misura. 

Dunque  nostra  veduta,  che  conviene 
Essere  alcun  de*  raggi  della  mente 
Di  che  tutte  le  cose  son  ripiene, 

Non  può  di  sua  natura  esser  possente  56 

Tanto,  che  suo  principio  non  discerna 
Molto  di  là,  da  quel  ch'egli  è,  parvente. 

Però  nella  giustizia  sempiterna 

La  vista  che  riceve  il  vostro  mondo, 

Com'  occhio  per  Io  mare,  entro  s' interna;         60 

Che,  benché  dalla  proda  veggia  il  fondo, 
In  pelago  noi  vede,  e  nondimeno 
Egli  è,  ma  cela  lui  Tesser  profondo. 


i2.  •  Distinse^  or  Jinò.  *  tanto  oc- 
culto  ec!  cio^,  (ante  cose  a  noi  occulte 
e  tante  manifeste. 

ii.  il  sito  verbo,  il  suo  concetto ,  il 
suo  intendimento. 

i5.  JVon  rimanesse  ec.  f  non  rima- 
nesse infinitamente  al  di  sopra  dell'in- 
telletto d'ogni  sua  rreatnra. 

i6.  E'ciòfn  cerio  ec.  E  quello  cfae 
io  diro  è  fatto  certo  d^  quello  che  »▼- 
▼enne  al  luperho.  Luci  Pero,  la  più  eccfU 
lente  d'ogni  creatura ,  che,  per  non 
aspettare  il  lume  drlla  grazia  divina, 
cadde  acerbo,  àoh  cadde  dui  cielo  prima 
di  essere  confermato  io  grasia. 

49.  E  gitimci  appar  ec.  Intendi  :  e 
quindi  apparisce  che  le  creature  meno 
perfette  di  quello  che  fosse  Lucifero 
non  possono  essere  rapaci  a  compren- 
dere il  bene  Che  non  ha  fine^  senaa 
confine,  infinito,  cio^  Diu,  che  è  il 
solo  che  possa  comprendere  e  misurare 
se  stesso. 


52.  *  nostra  veduta ^  nostro  intendi- 
mento. • 

53.  delhi  mente  ec.:  d^la  mente  di- 
vina. 

55-  *  Non  può  di  sua  natura  ect  il 
veder  nostro  oun  può  tanto  di  sua  natu- 
ra, che  non  di&rerna  l' intendimento  di- 
▼ino  (nnd'  esso  ha  lume  e  principio)  sotto 
apparenai  molto  discosta  dal  vero.* 

57.  •  Molto  di  là  ec.  Costr.  parvente 
mollo  di  là  da  quel  ch'egli  e.  • 

58.  Però  nella  ffiutiisia  semplter' 
na  ec.  Però  la  vista^V  intendimento  che 
▼oi  nrK>rtali  ricevete  da  Dio ,  s'  interna 
per  entro  la  sempiterna  giustisia,  come 
occhio  s'interna,  spasia,  per  entro  il 
mare. 

61.  *  che,  il  qoal  occhio.  * 
63.  in  pelago  j  in  alto  mare,  -« 
nondimeno  high  è  ec:  e  nondimeno 
anche  in  alto  mare  il  fondo  vi  h,  comec- 
ché non  si  vegga,  ma  la  profonditli  lo 
cela  all'  occhio. 


Lume  non  è,  se  non  vien  dal  arreno  ,« 
Che  non  si  iurb<i  miii,  ansi  ò  tenabni 
Od  ombra  della  carne,  o  suo  vepeo4V 

Assai  ré  mo  aperta  la  lalebra, 

Che  r  ascondeva  la  giustizia  viva, 
Di  che  facei  questiqn  cotanto  crebra; 

Ghè  tu  dicevi:  Un  uom  nasce  alla  riva  ^ 
Deirin<lo,  e  quivi  non  è  chi  ragioni. 
Di  Cristo,  nò  chi  legga,  nò  chi  scriva 

E  tutti  i  suoi  voleri  ed  atti  buoni 

Sono,  quanto  ragione  umana  vede, 
Senza  penato  in  vita  od  in  sermoni. 

Muore  non  battezzato  e  senza  fede; 
Ov*  è  questa  giustizia  clie  il  condanni 
Ov'c  la  colpa  sua,  s' euli  non  crede? 

Or  tu  chi  8c%  che  vuoi  sedere  a  scranna 
Per  giudicar  da  lungi  mille  miglia 
Con  la  vetluta  corta  d'  una  spanna? 

Certo  a  colui  che  meco  s' assottiglia, 


6i.  *  se  non  vien  dal  sereno j  dal 
cielo  empireo,  ov*  h  Dio  Onine  donum 
perfeclnm  de.furxtim  est  descende ns  a 
patre  luminum  * 

65.  *  ansi  e  tenebra,  O^ni  altro  rha 
non  venga  A*  Dio  non  è  vero  lume,  ma 
lenfl«ra,  Od  ombra  della  carne,  o  oscu- 
lila e  if^noransa  ragionala  dal  gravame 
dvlla  carne,  o  suo  veneno,  ocurrutiuue 
avvpleoairire  tlellj  raf(ione.* 

67  Assai  t'  è  mo  aperta  ec.  Ini  co- 
tli  :  i-r^  puoi  comiirfndpre  che  I*  in.sufR 
denta  del  tuo  mlendimenlo  è  quella  /a- 
iehra,  quel  nascondiglio  nel  quale  si 
rimaneva  celala  Pinallerabile  giustizia 
«livina,  intorno  la  quale  facevi  questione 
congnio  crebra  ,  tanto  frequente  ,  cioè 
questionavi  %\  spesso. 

71.  Indo,  Fiume  in  Asia,  dal  quale 
prendono  il  nome  le  indie,  che,  secondo 
la  geografia  dei  tempi  di  Danle,  erano 
le  terre  più  remote  da  Roma,  capo 
d*  Italia. 

74  qunnto  ragion^  ec:  qtianlo  può 
edere  V  umana  ragione  senza  I*  aiuto 
^        de  ' 


75.  in  vita  od  in  st 
od  in  parole. 

79.  •  Or  fu  chi  se', 
risposta  che  a  un*  ahi 
colla  dà  S.  Paolo.  O  A> 
qui  refftondeas  Deof 
rispondete  a  chi  vogli; 
norme  dell'  umano  ra|j 
sl»-ri  rivelali.  —  sedere 
in  cattedra,  farla  da  do 
lo  spazio  ohe  nr-lla  mai 
preso  tra  1*  esiremità  d 
del  minimo.* 

82  Certo  a  colui  e 
figlia  ec  Cerio  a  colu 
con  sortigliczta,  il  suo  « 
sarebbe  cagione  di  dub 
umana,  limitatissima  | 
avesse  nella  Scrillun 
d*  acquetarsi  alle  giusti 
sposizioni  della  prima 
significa  taU olia  davam 
tondo  meco:  co>ìdician 
miliare  non  far  mea 
dottore.  E  bene  spiegò 
i  ^AXCti\.\,dichiarandoloc 


CANTO  DBCtMOilONO. 


Md 


Se  la  scrittura  sovra  voi  .non'foss«, 
Da  dubitar  sarebbe  a  maraviglia. 

O  terreni  animali,  o  menti  grosse! 

La  prima  volontà,  eh' è  per  se  buona, 

Da  se,  eh'  è  sómmo  ben,  mai  non  si  tuosse. 

Cotanto  è  giusto,  quanto  a  lei  consuona; 
Nullo  creato  bene  a-se  la  tira, 
Ma  essa,  radiando,  lui  c;)giona. 

Quale  sovresso  '1  nido  si  rigira, 

Poi  che  ha  pasciuto  la  cicogna  i  figli  , 
E  come  quei  ch'è  pasto,  la  rimira; 

Colai  si  fece,  e  si  levai  li  cigli, 
La  benedetta  immagine,  che  Tali 
Movea  sospinta  da  tanti  consigli. 

Roteando  cantava,  e  dicea:  Quali 

Son  le  mie  note  a  te  che  non  le  intei)di, 
Tal  è  il  giudicio  eterno  a  voi  mortali. 

Poi  si  quetaro  quei  lucenti  incendi 

Dello  Spirito  Santo,  ancor  nel  sezno, 
Che  fé  i  Komani  al  mondo  reverendi, 

Esso  ricominciò:  A  questo  resno 

Non  sali  mai  chi  non  credette  in  cristo. 
Né  pria  né  poi  ch'el  si  chiavasse  ai  legno. 

Ma  vedi,  molti  gridan  cristo,  cristo. 
Che  saranno  in  giudicio  assai  men  prope 
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mecog  po1rpf>he  essere  exiandio  preso 
come  uaa  locuxione  elillica  invere  dì 
fnrcoraffioaari'h ,<nitnì\e.  Questa  chiosa 
e  iodicata  da  Benvenalo  da  ImoL.  »  * 

84.  *  Da  flithiutr..,.  a  maraviglia, 
da  du1)iiar  forte.* 

85.  O  terreni  animali  ec.  Pongo 
qni,  dire  il  Betti,  no  punto  ammirati- 
▼o  ;  perriocrhè  )*  esclamatinne  viene  ))el- 
lissima  ed  efficacissima  dopo  le  cose  dette 
Della  tersina  antecedente.  *  grosse,  ol- 
irne, el>eii:* 

87.  Da  se....  mai  non  |/  mosse  ;  mai 
non  si  diparti  da  se  medesima,  fu  sem- 
pre ef>utf1e  •  se  medesima. 

88.  Cotanto  ed  tanto  è  giusto, 
«pianto  h  ad  essa  conforme. 

90.  *  radiando,  coli'  emaoasione  dei 
raggi  moi.* 

91.  nvrttto,  wpni. 


93.  ffuei  ch*h  ffafto:  quel  cico|gnino 
che  è  pascinlo,  rimira  la  madre. 

94  •  Colai  si  fece  :  similmente,  co- 
'me  la  cicogna,  prese  ad  aggirarti  sopra 
di  me,  e  sì  levai  U  cigli,  e  tale  io,  rome 
il  cicognino  pasciuto,  aitai  gli  occhi.* 

96.  *  sospinta  da  tanti  con  sigli  ,  da 
tante  volontà, ìjuant'erano  gli  spiriti  cb« 
la  componevano.  * 

100.  *  Poi  si  quetaro.  Posciach^, 
poi,  quei  lucenti  incrndf  dello  Spìnto 
Santo  si  posarono,  cessarono  dui  movi> 
mento,  ancor  nel  segno,  restand»  tutta- 
via  nella  Torma  dell'aquila,  insegna  del 
Romano  impero,  Esso^  il  segno,  r/co- 
minciò.  *  Poi  seguitaron  Irgg.  altri. 

105.  eh*  el  si  chiava tse  al  legno  t 
che  egli  si  inchiodasse  al  legno  della 
croce  ;  nh  avanti  nk  dopo  la  morte  di  Ini. 

107.  Che  ««^nno  in  %iH«\x:\«  «^^ 
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A  lui,  cfte  lai  che  non  conobbe  gru 

E  lai  cristiani  dannerà  r£liòpc, 

Quando  si  partiranno  i  duo  collegi , 
L'uno  in  eterno  ricco,  e  T altro  ìdo{ 

Che  |)olran  dir  li  Persi  ai  vostri  regi^ 
C'om'  e*  vedranno  quel  volume  apert 
Nel  qual  si  scrivon  lutti  suoi  disprej 

LI  si  vedrà  Ira  l'opere  d'AIberlo 
Quella  che  lesto  moverà  la  penna, 
Perchè  il  regno  dì  Praga  fia  deserto 

LI  si  vedrà  il  duol  cbei  sopra  Senna 
Induco,  falseggiando  la  mooela, 
Quei  che  morrà  di  colpo  di  cotenna. 

L\  si  vedrà  la  superbia  ch'asseta, 
Che  fa  lo  Scotto  e  l'Inghilese  folle 
SI,  che  non  può  soffrir  dentro  a  sua 

Vedrassi  la  lussuria  e  il  viver  molle 
Di  quel  di  Spagna,  e  di  quel  di  Buei 


Che  mt\  di  del  ^iudiùu  taraono  a  Cristo 
m»!  prtpe^  ineau  appresto,  che  coloro 
che  Mso  Cristo  non  cuouMiero.  Prope, 
voe.  Ut. 

109.  E  tal  crMimmi  ee.t  tò  2  si 
fiUi  crisliaoi  falti  »ar^  cagione  di  ver- 
gogna t  Etiope,  eiok  l'Àffrirano,  quando 
//  coitefiiù,  la  schiera,  dr' giusti  sarà 
separalo  da  quella  d«*maledclti  da  Dio. 

111.  *  ricco,  alibiiodfvole  d'ogoi 
Itene,  beato.  *—' inope,  povero,  mi- 
scro. 

112.  Ckm  potron  éir  oc,  Inteadir 
quali  vituperi  non  potranno  dire  i  re 
persiani,  che  non  conobbero  ij  Vangelo, 
ai  vostri  re  cattolici, allora  che  vedranno 
aperto  il  volume  nel  quale  sono  scritte 
tutte  le  costoro  vergogne  ? 

1 15.  *  L2  ti  vedrà  ira  Popero  ce. 
Tra  le  male  opere  d'All>erto  d'Austria, 
6glio  di  Rodolfo  d'Habsburgo,  vedrassi 
quella  che  or  ora  moverà  la  peoaia  di 
Dio  a  registrarla ,  per  la  qual  opera  il 
regno  di  Boemia  sarà  deserto.  AUwrto 
invase  e  devastò  la  Boemia  nel  1303. 
Le  altre  spiegaaioni  che  si  danno  di 
questa  penna  sono  capricciose.  Tatto  il 
cooìehto  ci  grida  che  è  una  vera  penna 
da  jchvere^  e  la  penna  di  Dio.  • 


\\%.iìduolche»i 
si  vedrà  scritto  il  dolo 
Parigi  Filippo  il  Be 
caccia  per  ragione  di  u 
col  far  battere  moneta 
con  essa  1*  esercito  a 
Fiamminghi,  dopo  la 
*  Morì  nei  13 li.  — A 
di  duol  hanno  </o/,  in| 

120.  cotenna.  I  cn 
goa  chiamano  tuttavia 
Da  questo  luogo  di  D« 
Come  dai  cittadini  et» 
ce,  che  ora  è  rimasa  s 
presso  cui  durano  piii 
caboii  e  l'altre  usaose 

121.  *  la  .tuprrhit, 
mette  sete  di  nuovi  co 
accenna  la  vanità  di 
Forse  vuuie  intendere 
d'Inghilterra,  e  di  Re 
allora  io  guerra  tra  loi 

125.  *  Di  quel  di  i 
so  X  re  di  Castiglia  e  « 
alcuni  de'  principi  elett 
minato  re  de*  Romani, 
costui  parlano  multo  d 
gli  storici.  —  di  quel 
VencesUo  re  di  Boemia 
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Che  mai  valor  non  conobbe,  né  volle. 
Vedrassi  al  Gioito  di  Gerasalemme 

Segnata  con  un  I  la  sua  l>ontate, 

Quando  il  contrario  segnerà  un  emme. 
Vedrassi  l'avarizia  e  la  viltafe  i30 

Di  quel  che  guarda  risola  del  fuoco, 

Dove  Anchise  fìnl  la  lun^a  etate; 
E,  a  dare  ad  intender  quanto  è  poco. 

La  sua  scrittura  flen  lettere  mozse, 
•  Che  noteranno  molto  in  parvo  loco.  435 

£  parranno  a  ciascun  l'opere  sozee 

Del  barim  e  del  fratel,  che  tanto  egregia 

Nazione,  e  duo  corone  han  fatto  bozze. 


cbero,  di  cai  fu  parlato  ài  Canto  VII, 
▼.  08  del  Pmfttùrìo,  * 

iti.* Vedrassi  al  Ciglio  ec.  Nel  gran 
libro,  tolto  la  partila  di  Carlo  II  dello 
il  Ciollo  o  lo  Zoppo,  re  di  Puglia  e  di 
OerusalnnTne ,  si  reérìi  segnata  la  sua 
liootli,  leboune  qualità,  con  la  ciFra  I, 
mentre  le  cattive,  i  suoi  vizj ,  lo  saran 
con  tm  M,  rifra  iodicanle  mille.  E  il 
Boccaccio  nota  di  lui:  «•  Questi  elilie 
una  Tinn,  cioè  larghexza,  e  con  questa 
eb1»e  mif/e  vu].  n  • 

131  Di  quel  te.  t  cioè  di  Federigo 
figliuolo  di  Pietro  d'Aragona,  che  f^itar- 
da,  cii»è  rhe  regge  \*  Sicilia,  ore  è  il 
fuoco  dell'Rtna.  •  L'espressione /^/rrrvAi 
|iarrbe  signiffrbi  un  ptWere  precario}  e 
di  fitti  in  nn  trattato  del  1299  concluso 
fra  te  polente,  e  a  cui  vilmente  soscriss» 
Federigo,  fu  stabilito  che  esso  Federigo 
de%^ait  OAKDRR  l'ife  sa  %'le  diirant.  (  Mi- 
cbelfl,  p.  3W,  ed.  parig.)  • 

183.  •  J?,  «  dare  ad  intender  ec. 
E  a  dimostrare  quant'è  poro,  qoant'è 
misero  dell'  animo,  la  scrittura  che  nella 
pagina  del  libro  di  Dio  noterli  le  sue 
grette  e  TtH  ationi,sarii  per  lettere  mot> 
se,  per  abbreviature, che  diran  mollo  in 
pèeo  spatio.  Ciò  potrebbe  indicare  la 
moltitodine  di  esse  acioiii,  per  coi  fosse 
necessario  compendiar  la  scrittura;  e 
potreMie  anche  voler  significare  la  ville 
d«t  "Oggetto,  e  il  dispreito  m  colai  ebe 
D9  Mrivt]  <  quale  ecrea  dnr  tatto  ìd 


breve,  qutsi  terisendo  imbrattarsi  nello 
svolger  troppo  l*arg««aento.  Quando 
Booifaiio  Vili,  riguardando  come  un 
invasore  Federigo  d'Aragona,  mandò 
contro  lui  Carlo  di  VaTois,  Federigo,  an* 
sicb>  opporre  le  armi  e  i  dirifiì,  rie». 
nt<bl)e  il  decreto  del  papa  ,  ai  oonfenò 
feudatario ,  e  s'obbligò  di  p«igara  «gai 
anno  alla  Camera  Apostolica  treInBa 
once  d*oro.  (Rainald.  ad  an.  13411.)  A 
ciò  aggiunse  di  sposare  una  prineipesu 
de' reali  di  Napoli,  promelieodo Tu aaw» 
cessione  delL  Sicilia  ai  Fraocesi.(Murat.» 
an.  1302  )  I  GbiMlini  non  polena  certo 
perdonargli  si  fatte  rose.  Ma  io  seguito 
Federigo  divento  ghibellino,  e  favcri  Ar- 
rigo VII,  e  allora  fu  rlie  il  Poeta  gli 
divenne  amico  tanto,  che  meditava  d'in- 
titolargli  il  ATr«<^/«oy  ma  morto  improv* 
visamenie  Arrigo  nel  1313,  Federigo, 
che  erasi  port^ito  a  Pisa  con  animo  di 
aiutare  e  aoktenere  i  Ghibellini,  come 
viHe  lo  stato  infelice  delle  lurocaae,sgo« 
nr>entiissi  talmente*  che  abbandonò  af- 
fatto la  loro  causa.  D'allora  Dante  lo 
ebbe  per  il  piò  abìHto  degli  uomini.* 

137.  Dei  hnrha  ec.  Del  aio  e  del 
fratello  di  etso  Federigo.  Lo  aio  fu  Ia- 
copo re  di  Maiorira  e  Minorica;  il  fra- 
tello laropo  re  di  Aragona. 

tSH.  *  (Ytfsloffe,  pr«*sapia,£imiglia.* 
hmn  r^fifo  ^se.han  fatto  vitoperale.— 
Botta  vale  propriamente  il  marito  del- 
l'adultera. 
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E  quel  di  Portogallo  e  di  NorYeg if 
Li  si  conosceranno,  e  quel  dì  Kasci 
Che  fn.«l  ai^siuslò  il  conio  di  Vineg 

O  beata  Un^heria,  se  non  si  lascia 
Più  malmenare!  E  beala  Navarra, 
Se  8*  armasse  del  monte  che  la  fase 

E  creder  dee  ciascun  che  già,  per  arri 
Di  questo,  Nicosia  e  Famagosta 
Per  ja  lor  bestia  si  lamenti  e  garra 

Che  dal  fianco  dell* altre  non  si  scosta. 


139.  Eqtieldi  Pòrtogatlo.  Dionisio, 
cognominalo  l*A(^tc«ila  ^- e  di  Nor- 
vegim.  La  Norvegia  ai  tempi  di  D^aU 
■on  era  Mtggpila  ai  re  di  D^oiniarca, 
nu  aveva  tuoi  proprj  rt. 

1 40.  Rascia  h  parie  della  Schiavonia. 
Il  suore  Talkifico  i  durati  di   Veoer.Ì4. 

141.  *  Che  mal  apf^iustò  il  conio: 
male  additò  alla  sua  composiiione  me- 
tallica il  conio  di  Vinegia,  rb'  è  quanto 
dire,  faUò  \*  monela  di  Veoesia  E  il 
Contento  altrd)uilo  a  laropo  della  Lana 
spi««ga  :  M  Che  non  fra  giusta  la  sua 
raonrla  che  appare  veneziana.  ••  In 
aomma  ,  qui  si  rimprovera  al  re  dì  Ra- 
scia, che  diroQO  euffe  staio  un  tale 
Uriisrio,  d'aver  voluto  fare  una  moneta 
simile  a  quella  di  Venezia ,  per  essere  a 
quel  tempo  oiolto  in  pregio ,  ma  goffa- 
mente imitandola  e  alterandone  la  bontà 
del  metallo.  Quella  les.  mal  agf*iustà , 
dietro  le  ragioni  del  valentissimo  signor 
Gberardini,  ho  preferita  ^11* altra  ,  pur 
da  molli  si>steoula ,  mal  ha  visto  j  la 
quale  forte  presa  in  luooo  lieffardo  ao- 
ccooa  egualmente  a  un'  infelice  contraX- 
faxione,  ma  riesce  piii  oscura;  e  riu. 
seirehbe  anche  pm  misera  e  fredda,  a 
parer  mio*,  se  quell'avverbio  male  si 
volesse  con  alcuni  spiegare,  per  sum 
svenlurajconsHO  danno.  In  un  cod.  Lau- 
reai, ho  letto:  md  ai>viAÒ  7  conio   * 

142.  O  beata  Ungheria  ec.t  o  beala 
Ungheria,  se  da*  suoi  pretendenti  nna 
si  lasciasse  più  malmenarci  *  Mei  1300 
regnava  in  Ungheria  Andrea  111,  seb- 
heat   il    regno  appartenesse    a    Carlo 

Umberto,  (jgHo  di  Carlo  Marlefto^'^U 


beata  Navarrm^  se  o 
che  la  circonda*  m  di 
di  Fra  Oria,  di  cui  k 
in  servitù.  —  *  Giuv. 
co  I  di  Mavarra,  ed  i 
sa,  maritossi  a  Filipii 
ma  fiuchè  visse  amm 
terni  con  assolala  aa 
piare  savieua.Morta  ( 
successe  a  lei  Luigi 
vivente  tuttora  il  pai 
del  quale,  succeduto 
di  Francia,  s'intitoli 
di  Francia  e  di  Nav 
145.  che  fiià,  pet 
no  13(K)  regnava  nel 
prò   (della    quale    s( 
Nicosia  e  Famagosta' 
•signani,  malvagio  re. 
dire  all'aquila  :  Ciasi 
che  per  arra,  per  pi 
neute  mal  governo  é 
I   di   Cipro  già  molto  i 
I    prr  I*  uomo   bestiale 
I    quale  non  «i  scompt 
i    sopraddetti,  ciuè  noi 
l' imitare   la  costoro 
farà  senno  a  difende 
francese.  Siliceo  il  coi 
,    Dante  a  questo  luogo 
modo  civitas    IVicosit 
!    in  regno    Cypri  co/i< 
regis  nrmatnra  est  in 
dieta  bestia  non  se  rt 
latere  sinistro  prcesen 
gum^  ut  a  bestiis  q» 
fianco  de/erunt   scul§\ 
leone.  ♦ 
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L'Aquila,  che^ìà  taceva,  toma  a  parlare,  e  dà  corUB%iui  al  Poeta 
dei  beati  lumi  onde  iti  compone  U  suo  occhio.  Poi,  leggendo  neWani- 
mo  di  lui  un  dubbio ,  come  potessero  esser  là  due  pagani, Rifece 
Traiano,  glielo  dichiara  con  utile  ammaestramento. 

Quando  co!ui  che  tnUo  il  Tnondo  aHuma 
Dell'emisperio  nostro  si  discende, 
Che  il  giorno  d*ogni  parie  si  consuma, 

Lo  ciel,  che  sol  di  lui  prima  s'accende, 

Suhitamente  si  rifa  parvente  6 

Per  molte  luci,  in  che  una  risplende. 

E  quest'alto  del  ciel  mi  venne  a  mente, 
Come  il  se^Tio  del  mondo  e  de'suoi  doci 
Nel  henedetto  roslro  fu  tacente; 

Però  che  tutte  quelle  vive  luci,  40 

Vie  pia  lucendo,  cofuiTiciaron  canti 
Da  mia  memoria  lahili  e  caduci. 

O  dolce  amor,  che  di  riso  t'ammanti, 
Quanlo  parevi  ardente  in  que*  favilli. 


2.  •  si  discende j  va  sollo  al  nostro 
emisfpro.  * 

3.  •  C/i«f,  nel  qual  tempo.  —  si  con- 
suma j  cessa ,  muore.  —  La  Nid.  Ifpge 
sì  discende^  Che.  E  la  Crusca ,  E  il 
giorno.  • 

A  ,*  Lo  eie/,  che  sol  di  luì  ec.  lì 
ciflo,  che  prima  era  illuminato  sula> 
mente  cl^l  sole,  ec.  * 

5'  Siihitamenle  ec:  in  un  istante  si 
rift  visibile  per  molte  luci,  cioè  stelle, 
eiasruna  delle  qj^li  riflette  dal  corpo 
sao  i  raggi  di  una  sola  luce ,  cio^  del 
sole.  Ai  tempi  di  Dante  si  credeva  che 
anche  le  stelle  fisse  fossero  illuminate 
Valsole. 

7.  E  qiiesi*  atto  ec.  E  questo  fatto 
dello  accendersi  il  cielo  di  stalle  dopo  il 
tramonto  del  sole,  mi  ri-nne  all'animo 
quando  1'  aquila  sì  tacque.  Chiama 
1*  aquila  segno  del  mondo  e  dt^  suoi  du» 
et,  ci(»^  degli  imperatori,  perchè,  sic- 
come più  volte  si  è  detto.  Dante  opi> 


nava  che  uno  dovesse  essere  l' impero 
del  mondo. 

11.  comineìaron  canti  ec:  comin- 
ciarono canti  si  oltre  natura  soavi .  che 
ne  rimase  in  me  unu  debile  memoria. 

13.  O  dolce  amor  di  Dio,  che  sotto 
quella  ridente  luce  ti  nascondi,  quan- 
to ec. 

14.  in  que*  favilli,  in  quegli  splen- 
dori. Ffailli  leggono  molti  ed  ottimi 
cod3.  Alcuni  0|)mano  che  qufsla  voce 
venga  dal  verbo/7are.  e  che  debliasi  cor- 
rettamente leggere  flavilli,  quasi  piccoli 
flauti.  In  questa  supposizione  intenderai, 
come  spiega  Pr.  Stefano,  secondo -«che 
riporta  il  Dionisi  e  l'espositor  padova- 
no, le  canore  voci  di  quegli  amorosi 
spiriti.  Il  Parenti  con  valide  ragioni  so- 
stiene questa  leaione.  *  Forse  dfe  leg< 
gervi,  secondo  vjrj  rodici,  /Wi///.;  la  qual 
voce,  composta  delle  gr.  ^aw,  tplendeo, 
e  iXXoit  ocnius,  vale  occhi  splendenlf. 
il  Toc.  Nap.  cita  anche  il  lat,  l%ay<<u$.* 
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Ch'avisano  spirto  sol  di  pensier  santi! 

Poscia  che  i  nari  e  lucidi  lapilli, 

Orni' io  vidi  ingemmato  il  seslo  lume, 
Po5ier  silenzio  agli  angelici  squilli, 

Udir  mi  parve  liti  mormorar  di  fiume, 

Che  scende  chiaro  giù  di  pietra  ìn  pietra, 
MosÌrar*do  Tuberia  del  suo  cacume. 

E  come  suono  al  collo  detla  celra 

Prende  sua  Torma,  e  bi  codìc  al  pertugio 
Delta  sampogna  vento  ctie  penetra; 

Cosi^  rimosso  d*aspGHare  indus^io. 
Quel  mormorar  dell* aquila  salissi 
Su  per  lo  collo,  ^orae  fosse  bugio. 

Fecesi  voce  quivi»  e  quindi  uscissi 

Per  lo  suo  becco  in  forma  di  parole, 
Quali  aspellava  il  cuore  ov*io  le  scrissi. 

La  parlo  in  me  che  vede  e  paté  il  sole 
Nel r aquile  mortali,  incorni nciomrai. 
Or  fisamente  riguardar  sp  vuole; 

Perchè  de* Fuochi,  orni' io  lìi^ura  fommi, 

Quelli,  onde  rocchio  in  lesta  mi  scintilla. 
Dì  tutti  i  loro  gradi  son  li  sommi. 

Colui  che  luce  in  mezi^o  per  pupilla, 
Fu  il  cantor  dello  Spirilo  Santo, 


15.  Cfi*  aveatio  ifiìrto  S0l  ttlptsjsier 
zantiì  che  spir^Vrino   «ol^mcnte   iranli 

16.  f acidi  Upifii^  lucrnti  gemme. 
InlenJile  rKpl^Tidttntì  aniixie  be*le. -^ 
•  Cart^  prezìnù.  * 

17.  il sgjitiy  iumt:  Giove,  scalo  pia- 
ntila. 

18.  naii  nntff/^ct  Sffitiìtit  agli  «ttge* 
Ieri  iirmonìnij  caciiì.. 

21,  /'  ti  ber  là  éi^ì  suo  cucttme  m  la  co- 
pia dell'  a<;<|ufl  che  prcirtimpc  tUWa  kU4 
dm  il.  Cacunte  èéì  laliao  cncumen  ^ 
cima. 

3^.*af  cathdffU celra,  ai  m^ahn^  * 
23.  *  Pfendif  sua  fvirtnt  ;  ^fmnt\t  la 
tua  «TU  ululali  UDO  itei\n%\n  il  Ui.fp{(^ijre 
fieli  son  li  lare.  —  e  A  come  nt  p^faefù  fc, 
£  «ict-ame  v«aia  ó  f>dio  spirato  djjl  Ba> 
nsklafE  «feutro  b  iMiu^ogeia,  [trémh  Jor* 
ma  itfperttif^Oj  ciofe  «i  ((jriditwticlavviiv 


«fi  aperti  dittile  dttn   opportaainieRtc^ 
25.  rìmoxio  d*  appettare  ìfténgto^nt* 

Rfr  lo  «rullo  ileirar|UtU.  * 

87.  •  tm^iot  furalo.  * 

31.  Ln  pat-te  in  m^  re.  Tot^B^i; 
ciminciò:  (tra  tu  devi  rigujird^r*  t«1 
i*  orcbiii,  pariA  che  ovile  at|y4}r  mai 
gu^rdii  «  patr,  hn«tien«»  i  tt^i^i  drt  M* 

31.  de' fuochi  ÉC    Dot  lumi  c^  i{tta& 
io  .mi  TarriK}  rp<*sU  R^guri  A*  armili, 
■ia  1  coi  qu»li  in  forma  d' «qa*!*  oiil 
uro  altrui. 

35,  •  ^Mc/Zf.  ónde  r  ofchté  f 
lumi  ohe  mi  fip;urano  1*  orrbiio   er.* 

35.  Pi  intt4   I  Z^po  ee  ^  hsnn 
grjdd  di  Iure  mag}(iore  di  lalli  ^U  I 

38.  i7  tnntor  fc.   Il  re   D«ifkl*1 
\  T.iàtv\K  \  \%lciù  mo&fto  dallo  Spirito  i 
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Che  Parca  (raslalò  di  vìlla^in  villa. 
Ora  conosce  il  merlo  del  suo  canto,  4o 

In  quanlo  effello  fu  del  suo  consiglio, 

Per  lo  remunerar  eh*  è  altrettanto. 
De'cinque,  che  mi  fan  cerchio  per  ciglio, 

Colui,  che  più  al  becco  mi  s'accosta, 

La  vedovella  consolò  del  figlio.  45 

Ora  conosce  quanto  caro  costa 

Non  seguir  Cristo,  per  l'esperienza 

Dì  questa  dolce  vita  e  dell'opposta. 
E  quel  che  segue  in  la  circonferenza, 

Di  che  ragiono,  per  l'arco  superno,  bO 

Morte  indugiò  per  vera  penitenza. 
Ora  conosce  che  il  giudicio  eterno 
.  Non  si  trasmuta,  perchè  degno  prece 

Fa  crastlno  laggiù  dell'  odierno. 


Parla  il  Poeta  di  un  occhio  solo  del* 
l'aquila,  forsi>(come  osserva  1'  esposìtor 
pad.)  perchè  suppone  che  essa  aquila  si 
mostri  di  profilo,  come  nelle  armi  impp- 
riali  si  vede,  e  non  in  prospetto.  David 
tiene  il  luo};o  delL  pupilla  dell*  occhio: 
cinque  aliri  re,  come  si  vedrìi,  f^nno  un 
cerchio  intorno  all'  occhio  in  luogo  di 
ciglio.  Il  primo  è  Trai<<no,  che-s*dcrosta 
al  becco  :  il  secondo  è  Ezechia,  che  sta  nel 
luogo  che  t'  inn;4lia  cui  dello  cerchio: 
il  terso  che  gli  kla  appresso  è  Costanti» 
no:  Guglielmo  II  viene  dopo  nelL  parte 
dei  detto  arco  che  derlina  :  il  quinto  ivi 
appresso  è  Rifeo  troiano. 

39.  i'i7/rt,cilià. 

iO.  •  Ora  conotcf  il  merto  ee.  Dal 
premio  gr^inde  che  ne  riceve,  che  è 
.vmpre  in  giusta  pro[>orsione  drl  valor 
dell*  opera,  conosce  ora  Daviiide  il  me- 
filo  del  .vuo  canto,  fn  quanto  effetto  fa 
dtl  suo  con  libilo,  per  la  parie  che  egli 
vi  fhhe.  I  Salmi  erano  cosa  dello  Spi- 
rito S.nio  perchè  da  lui  dettati,  né  Da- 
vidde  aT^a  in  essi  per  questa  parte 
mento  alcuno;  ma  vi  avea  merito  in 
quantochè  aderì  lilieramente  alla  divina 
▼ocatione.  e  preferì  ad  ogni  altra  cosa  il 
cantare  le  lr>di  di  Dio.  Questa  spiega- 
sione,  che  è  del  prof.  Parenti,  è  l'unica 
che  fra  vartr  ni  ha  sodbfaUo.  * 


44.  Coiai  ec.  L'imperator  Traiano, 
che  consolò  la  vedovella.  Vedi  Purgmt,, 
Canto  X,  verso  82. 

i7 .  pef  i' esperienza.  Intendi:  per 
r  esperienza  che  ora  fa  godendo  della 
beatitudine  del  paradiso,  e  per  quella  che 
già  fece  nel!* inferno,  prima  che  alle 
preghiere  di  S.  Gregorio  ne  fosse  libe- 
rato. Vedi  Pitrifatorio,  Canto  X. 

49.  •  E  qurl  che  segue.  E  colui  che 
nella  circolar  linea  di  cui  parlo,  quella' 
cioè  che  forma  il  ciglio,  dove  sale  1*  arco 
superiore,  viene  appresso,  ec.  E  questi 
Esecbia  redi  Giuda,  *  il  quale  veggendo, 
per  quello  che  gli  aveva  predetto  il  pro- 
feta Isaia,  di  essere  presso  a  morte,  si 
dolse  a  Dio  de'  proprj  peccati,  dirotta- 
mente piangendo;  per  lo  che  Dìo  gli  ri- 
mandò il  profeta  ad  assicurarlo  di  altri 
quiudiri  anni  di  vita. 

52.  Ora  conosce  ec  Ora  (Etechia) 
conosce  che  gli  eterni  giudic)  di  Dio 
non  si  trasmutano  quando  egli  fa  che, 
prr  preghiera  a  lui  accetta,  accada  do- 
mani (|Ufllo  che  era  predetto  dover  ac- 
cadere l'ggi.  *Se  Dio  avea  previsto  che 
la  forta  dflle  cause  seconde  avrebbe  in 
quel  caso  dato  morte  ad  Execbia,  avea 
pur  previsto  che  una  degna  preghiera 
lo  avrebbe  mosso  ad  impedirne  l'ef- 
fetto.* 


L'altro  che  segue,  con  le  leggpe^HMeo, 
Sotto  buona  iutenzion  che  fé  mal  fm 
Per  cedere  al  j^slor  91  fece  Greco. 

Ora  conosce  come  il  mal,  dedutlo 

Dal  suo  bene -operar,  uon  glie  oooiv 
Avvenga  che  sia  il  mondo  indi  diatui 

E  quel  che  vedi  nell'arco. declivo 

Guìglielmo  fu,  cui  qoeWA  (erraplMa 
Che  piange  Carlo  e  Federigo  vivo. 

Ora  conosce  come  s'innamora 

Lo  ciel  del  giusto  rege,  ed  al  sembiao 
Del  suo  fulgore  il  fa  vedere  ancora. 

Chi  (Tederebbe  giù  nel  mondo  errante, 
Che  UiffH)  Troiano  in  questo  loudo 
Fosse  la  quinta  delle  luci  santo? 

Ora  conosce  assai  di  quel- che. il  mondo 
Veder  non  può  della  divina  grazia, 
Benché  sua  vista  non  discerna  il  fonde 

Qual  lodolctla  che  in  acre  si  spazia 
Prima  cantando,  e  poi  tace  contenta 
Dell'ultima  dolcezza  che  la  sazia; 


55.  *  L*  nitro  ch«  éfffm»  ee.  Ord.  e 
iot.  Quegli  che  viea  d«po«  Per  cadere 
mi  pastor,  per  cedere  Ruma  al  papa 
S.  Silvestro,  Sotto  intona  intnition  che 
fé  mai  frutto,  con  animo  di  iar  bene 
facrodogli  quel  dono,  ma  donde  poi 
nacque  mal  frutte,  —  si  fece  Greco,  si 
trasferì  da  Roma  a  Biiansio  con  te  ieggi, 
culla  sede  del  governo,  e  meco,  e  con 
me  insegna  dell'  impero.  (C  l' aquila  che 
parla.)  Fu  creduto  da  alcuni  che  Costan- 
tino trasferisse  la  sede  imperiale  a  Bi- 
iansio per  ceder  Roma  al  papa;  ma 
tutt'  altro  molÌTO  ve  lo  indusse,  e  la 
creduta  cessione  h  una  favola.  Andie 
nel  XXXII  dei  Purgatorio  chiama  casi» 
e  benigna  la  iolenaione  di  Costantino 
nel  donare  al  pontefice.  * 

58.  *  (yra  conosce  ec.  Ora  Costan- 
tino comprende  come  non  ha  fvltodjuno 
alla  sua  anima  il  male  derivalo  dal  suo 
retto  operare,  ossia  le  triste  consegueate 
àoìÌM  sua  dopaaiooe  alla  curia  romana, 
sebbeaeper  essa  sia  il  mondo,  V  imparo» 


andato  in  rovina.  Fernu» 
cip)  Dante  riconoece  t«t 
d*  Italia  e  dell*  impero,  dal 
signore  temporale.  * 

61.  neii'  arco  declivo 
eia  a  scender  l' arco  del  ctg 

62.  Gniftiieimo  aeci 
fmonoj  re  di  Sicilia,  cui 
quella  Sicilia  che  si  dnoU 
Carlo  il  Zoppo  angioin 
d'  Aragona.  L*  uno  le  fae 
farsene  signore;  l' altro  e 
avariaia  la  travagliava. 

65.  *éd  al  sembim 
fulgido  aspetto.  * 

68.  Rifeo  Trokuf. 
che  scrive  Virgilio,  uomi 
stisia,  e  mori  per  la  sua 
quexio  tondo,  io  questo  a 

72.  *  Benciiè  sua  vis 

75i  *  Dell' uittma  dof, 
time  note  del  dulce  cantp 
sia,  che  le  ha  sodisfaU)0 
ave*  à\  cAtvVwft.* 
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Tal  mi  sembiòr  imago  della  imprenta 

Deireternoipiacere,  al  cui  disio 

Ciascuna  cosa,. quale  elPé,  diventa. 
£  avvegna  che  io  fossi  al  dubbiar  mio 

LI  quasi  vetro  allo  color  ohe  il  veste,  .SO 

Tempo  aspettar  •  tacendo  non  patio; 
Ma  della  bocca:  Ohe  cose  son  queste? 

Mi  fpinse  con  la  forza  del  suo  peso; 

Perch-io  di  corruscar  ividi  gran  feste. 
Poi  appresso  con  >r  occhio  più  acceso  85 

Lo  benedetto  segno  mi  rispose, 

Per  non  tenermi  in  ammirar  sospeso: 
Io  veggio  olre  tu  credi  queste  cose, 

Perch'io  le  dico,  ma  non  vedi  come; 

Sì  che,  se  son  credute,  sono  ascose.  90 

Fai  come  quei,  che  la  cosa  per  nome 

Apprende  «ben;  ma  la  sua  quiditate 

Veder  non. punte,  s'altri  non  la.prome. 
Regnum  ccelorum  violenzia  patc 

Da  caldo  amore,  e  da  viva  speranza,  95 

Che  vincola  divina  voìonlale. 
Non  a  guisa  che  Tuom  alFuom  sovranza, 

Ma  vince  lei,  perchè  vuole  esser  vinta. 


^t^.^aì mi  semhiò  ec.  Similmente 
mi  sembrò  che  tacesse  contpota .  paga 
di  essere  segnata  delP  impronta  del- 
l' amor  divino*  t* imago,  cioè  l'aquila. 
Questa  spi^aiione ,  che  fa  chiarissiftio 
1*  iateodimeolo  del  Poeta,  h  dell'  amico 
mio  SalT.  Betti  :  gli  altri  espositori  rife- 
rivano il  genitivo  deit'imprenia  al  no- 
minativb  imago, 

'  77.  -Ve/f  etemo  piacere^  cioi  -di 
Dio ,  ehe  si  piacque  di  farla  il  vessillo 
dell'  universale  monarchia.  —  al  cai  41- 
sh  €C. ,  per  voloofk  del  quale  iddio  ogni 
cote  h  quello  che  h ,  *  ogni  creatura  h 
quale  piacque  a  Dio  die  fosse.  * 

79.  *  E  avvegna  ehe  io  ec.f  e  sebheoe 
io  fì»99Ì  li  al  mio  doliUio  quel  che  è  un 
vetro  ad  un  colore  che  siagli  «opr^ppo- 
sto,  cioè,  mi  si  vedesse  da  quegli  spirili 
l'interao  dubbio,  non  altrimenti  ohe  ve- 
den  no  colore  attraverso  un  lucido  ve- 
tra,p«Hr*-csiomio^  dubbio  non  soffri 
che  io  aspeUassi  tempo  »H»-rlsposla  ta- 


cendo ;  ma  colla  fona  sua ,  co'  suoi  sti- 
moli mi  pinse  fuori  della  bocca  queste 
parole  :  Che  cose  ec 

8i.  Perch'io  di  corruscar  éC.  Per 
la  qual  cosa  nel  corruscar,  nell'  accre- 
scerai deHo  splendore  di  quelle  anime 
beate  «  vidi  gran  fesle^  vidi  l'itllegrexza 
cli«  avevano  di  essermi  cortesi  di  risposta . 

92.  ifiiiditate.  Qoiditk  chiamava  no 
gli  aristotelici  l'esseosa  o  la  natura  della 
cosa  ;  dalle  parole  quid  est, 

93.  nom  ìa  prome.  Non  la  manife- 
sta :  dal  lat.  promere,  metter  fuori. 

94.  Regnttm  cat forum  ec.  Intendi: 
il  regno  dei.  cieli  cede  alla  violenza  del 
buon  desiderio  e  della  viva  speraaia 
degli  uomini  j  cioè  ;  questi  affetti  vin- 
cono la  volontà  divina.  Allude  all'av- 
viso di  Gesù  Cristo  in  S.  Matteo:  Be' 
gnuni  cctlorum  vim  pa/itur. 

97.  sovrantQ,  prevale. 

98.  •  Ma  vince  (eit  Vwwno  wJ\x 
preghiera  t*\A%  d*  %tcMkt%  ^  ^\  v^xvk». 
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E  vìnta  vince  con  sua  beninanza. 
.  La  prima  vita  del  cii^lio  e  la  quinta 
Ti  Ta  maravigliar,  perchè  ne  vedi 
La  ragion  deuli  angeli  dipinta. 

De' corpi  hqoì  non  uscir,  come  credi. 
Gentili,  ma  cristiani,  in  ferma  fede. 
Quel  de'passuri,  e  quel  de' passi  piedi; 

Che  runa  dallo  inferno,  a*  non  si  riede 
Giammai  a  buon  voler,  tornò  all'ossa; 
E  ciò  di  viva  speme  fu  mercede; 

Di  viva  speme,  che  mise  sua  possa 
Ne'prieghi  fatti  a  Dio  per  suscitarla , 
SI  che  potesse  sua  voglia  esiter  mossa. 

L'anima  gloriosa,  onde  si  parla. 

Tornata  nella  carne  in  che  fu  poco. 
Credette  in  lui  che  poteva  aiutarla; 

E  credendo  s'accese  in  tanto  fuoco 

Dì  vero  amor,  eh'  alla  morte  seconda 


▼inre  la  volonl^  divina  ,  non  per  avan* 
samrnlo  Hi  foriri  ,  come  avviene  rhe  un 
uomo  vince  un  uliro,  ina  perchè  è  Din 
ateuo  rhe  vuole  esser  vinto,  e  dà  i 
mesti  ali*  uomo  perchè  vinca  ;  cosicché 
può  dirsi  che  la  divina  yulootà  vince 
neil* esser  vinta.* 

99.  con  sun  heninnntm  con  qurlL 
Wnigniià  colla  quale  cerca  U  salveasj 
del  |>eccaiore. 

100.  La  primti  vita^  la  prima  ani> 
ma,  I*  anima  di  Traiano,  e  la  quinta, 
cioè  l'anima  di  RiCeo,  ti  f^n  maravi- 
gliare, p4iicbè  vedi  adorna  di  esse  la  re- 
gione degli  angeli,  cioè  il  Paradiso. 

103.  De*  corpi  situi  ec.  intendi: 
Bifeo  e  Traiano  non  morirono  genlili, 
come  tu  credi,  ma  cristiani  con  ferma 
fede  ;  I*  ano,  Rifeo  ,  che  visse  prima  di 
Gesù  Cristo,  credi'ndo  ne*piedi  pasturi, 
crocifiggendi j  e  l'altro.  Traiano,  che 
visse  dopo  la  morie  di  esso  Gesù  (!risto, 
crrdendu  ne'piedi/^ff^jr,  cioè  già  croci- 
fiui  •  Vedi  Purgatorio,  Canto  VII,  alla 
noia  8.  (I  Poeta  con  quesla  6axione 
ha  volalo  ttahiìire  un  prìDcipio  verissi- 
ma ia  se  ttetiOf  eh*  i  giudù)  d\  Dio 


sono  un  abisso,  e  che  tem 
pio  è  colui  che  presume  v 
e  senteniiare  dall' appare 
quello  dannato;  quasi  che 
sericordia  non  possa  elai 
della  rrdeniione  in  un  me 

In  tutto  dall'  accorger  noi 

106.  Chi  i'una  dallo 
perocché  Cuna,  l'anima 
dilli'  inferno  «  u*  non  si  m 
lungo  stando,  nessun  mai 
a  Dio  col  buon  volere ,  i 
sa  fé.,  torno  ad  aiutare  il  i 
ciò  fu  mercede  alla  sper 
S.  Gregorio  papa,  che  si  fe< 
preghiere  fatte  a  Dioonder 
corpo  la  detta  anima.  Ved 
V.  74  del  Canto  X  del  Pur\ 

111.  Sì  che  potesse  su 
ser  mossa  :  sì  che  la  volonll 
potesse  esser  mossa  a  cred 
nulo  Messia. 

113.*  in  che  fu  poco  i 
poco  tempo  si  trattenne.  * 

116.  *  eh' alla  morte  S§ 
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^Fa  degna  di  venire  a  qaesto  giaoco. 

L'altra,  per  grazia  che  da  si  proronda     ^  - 
Fontana  stilla,  che  mai  creatura  ' 

Non  pinse  l'occhio  insinò  alla  prim*ohda,         i20 

Totlo  suo  amor  laggiù  pose  a  drittura;     ' 
Perchè  di  grazia  in  grazia  Dio  gli  aperse 
L'occhio  alla  nostra  redenzion  Tatiira: 

Onde  credette  in  quella,  e  non  sofferse 

Da  indi  il  pazzo  pia  del  paganesmo,  125 

E  riprendeane  le  genti  perverse. 

Quelle  tre  donne  gli  Tur  per  battesmo, 
Che  tu  vedesti  dalla  destra  mota, 
Dinanzi  al  battezzar  più  d'un  millesmo. 

O  prettestinazion,  quanto  rimota  i30 

È  la  radice  tua  da  quegli  aspetti 
Che  la  prima  ragion  non  veggìon  total 

E  voi,  mortali,  tenetevi  stretti 

A  giudicar;  che  noi,  che  Dio  vedemo. 

Non  conosciamo  ancor  lutti  gli  eletti;  i35 

Ed  enne  dolce  cosi  fatto  scemo, 

Perchè  il  ben  nostro  in  questo  ben  s'affina, 
(^he  quel  che  vuole  Dio  e  noi  volemo. 

Così  da  quella  imagine  divina. 

Per  farmi  chiara  la  mia  corta  vista,  i4C 

Data  mi  fu  soave  medicina. 


\n.  a  questo  giuoco^  z  questa  gio- 
condilii  del  paradiso,  a  questa  festa.— i# 
questo  loco  Icfsg.  il  cod.  Fior.,  e  il  Buti. 

IIR.  L'a/fra^  l'4DÌniadiRir**o.— d!« 
sì  profonda  ec.»  dagli  abissi  della  divina 
esseota. 

120.  Son  pili  Sé  t*  occhio.  Non  spi  ose 
l'ocrLìo,  cioè  noo  potè  giungere  a  ve* 
drre.  •'-insino  alla  prim'  onda ,  tnsino 
alla  sua  scaturigine,  cioè  nel  profondo 
dell*  essenza  suddetta. 

lit. /fffgitt,  in  terra.  —  a  drittura^ 
alla  giustizia. 

132.  di  grazia  in  grazia ,  aggioo* 
gendo  una  grasia  all'altra. 

IM  perverse^  pervertite.  Queste 
alesse  anime  sono  chiamate ,  nel  Can- 
to XXH,  verso  39,  ingannale  e  mmt  di- 
sposte, Betti. 

117.  Qutlh  tré  donne,  le  tre  virtù 


teologali.  *Costr.  Quelle  Ire  danne  che 
tu  vedesti  dalla  destra  ruota  (  del  carro 
apparso  a!  PofUi  sulla  cima  del  Purga- 
torio) gli  fnr  per  batlesmo  pia  tt  ait 
millesmo  innonai  al  battezzar,  cio^  più 
di  mill'anni  prima  che  Cristo  instituissa 
il  battesimo.* 

131.  da  quegli  aspetti  ec.:cìo^-òM» 
vista,  dairiutelligensa  delle  creature» 
che  non  veggono  tutta  quanta  la  prima 
cagione. 

136.  enne,  ne  è,  ^  a  noi.— ^ scemo, 
scema  mento  di  vedere. 

137.  il  hen  nostro,  la  nostra  beati- 
tudine.—  *  s'  a/ftna,%\  perfetiooa.* 

139.  da  quella  imagine  divinm ,  da 
quell'imagine  dell'aquila  dipinta  incielo 
dallo  stesso  Dio. 

liO.  *la  mlm  cortm  pista  dèll'io- 
lellelto.  * 


E  come  a  buon  canlor  baoo  citarista 
Fa  segailar  lo  guizzo  della  corda^ 
In  che  più  di  piacer  lo  canto  ac<}m9ll 

SI,  mentre  che  parlò,  mi  si  ricorda 
Ch'io  vidi  le  duo  luci  benedette, 
Pur  come  batter  d'occhi  gi  concorda, 

Con  le  parole  muover  le  fiammelle. 

143.  Fa  seguitar,  fa  esier  compa- 
gno. —  /o  guino  de/ìm  corda.  Usa  la 
canta  per  rrfiVtm,  il  guiuo,  il  tremore 
della  curd^,  prl  Miotto  di  essa. 

lii.  *  In  che  ptù  di  piacer  fó  canto 
meqnistat  per  la  quale  ««cillaaioae  delle 
corde,  pel  quale  accompaf(naniento  di 
sooDO ,  il  canto  acquieta  maggior  soa- 


Ii5.  *  mentre  cH 
la.» 

14«.  •  Ch'Io  9im 
Che  iu  vidi  l' anime  rù 
ito  e  di  Traiano,  d'i 
role  che  usavano  dall*  n 
fmmmttle^  cioè  brilUrf 
che  si  accordan  nel  mo 
pebre  d*  ambedue  gli  oc 


CAIVTO    mE^TESimOPRlMll 


Àfcende  il  Poeta  tn  Saturno,  Ivi  Beatrice  non  manifesta 
riso,  né  gli  spirili  fanno  udire  i  loro  canti,  poiché  h 
mortale  non  reggerebbe  a  tanto.  Là  una  scala  altissimi 
boto  della  celeste  conlemplaiione ,  e  un  ffran  numero 
salgono  e  scendono  per  quella.  Uno  di  essi,  già  fatte 
Poeta,  interrogato  risponde  intorno  al  profondo  domm 
destinazione;  e  quindi  manifestandosi  per  San  Pier  ZX 
glie  l'occasione  di  parlare  dei  monaci  degenerati ,  e  de 
dei  grandi  prelati  tanto  contrario  agli  esempj  dei  sant\ 

Già  eran  gli  occhi  miei  rifissi  al  volto 
Della  mia  Donna,  e  l'animo  con  essi, 
E  da  ogni  altro  intento  s'era  tolto: 

Ed  ella  non  ridea:  Ma,  s'io  ridessi. 
Mi  cominciò,  tn  ti  faresti  quale 
Semole  fu,  quando  di  cener  fessi; 

1.  *rj^TW  esprime  l'estremo  sfurso  •  bio.  inflaisce   negli    anitr 

deirattensione.*  |  conlemplaliva,  fissa  qlì  on 

S.  De//a  mia  Donna  re  Qui  il  Poeta  Cf  :  per  la  quale ,  come  ta 

entrando  nel  pianeta  di  Saturno,  situato  i  dello,  si  dee  intrndere  la  ' 

nel  più  alto  cielo,  che,  secondo  Maero-  l         «.  Sismete.  Seimile,'-^! 
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Che  la  bellezza  mia,  che  per  le  scale 
Deirelertio  palazzo  più  s'accende, 
Com'hai  veduto,  qaaalo  più  si  sale, 

fk  non  si  temperasse,  tanto  splende,  iO 

Che  il  tuo  mortai  podere  al  suo  fulgore 
Sarebbe  fronda  che  tuono  scoscende. 

Noi  sem  levati  al  settimo  splendore,  (*) 
Che  sotto  il  petto  del  lione  ardente 
Raggia  mo  misto  giù  del  suo  valore.  -16 

Ficca  dirieiro  agli  occhi  tuoi  la  mente, 
E  fa  di  quegli  specchio  alla  fìgura, 
Che  in  questo  specchio  ti  sarà  parvente. 

Qnal  sapesse  qnal  era  la  pastiira 

Del  viso  mio  nell'aspetto  beato,  20 

Quand'  io  mi  trasmutai  ad  altra  cara. 

Conoscerebbe  quanto  m'era  a  grato 
Ubbidire  alla  mia  celeste  scorta. 
Contrappcsando  Tun  con  T altro  lato. 


istigata  dalla  gelosa  Giunone,  chiesa  a 
Gioye  che  a  lei  si  mostrasse  in  tutta 
la  sua  maestà.  Ottenne  la  graiia,  e 
rimase  dalle  folgori  di  lui  inceaerìla. 

8.  •  Dell'eterno  pniazxo,  del  para- 
diso *— >/«  scale  sono  ictrli.  Similmeots 
nell'  ultimo  verso  del  Canto  XIV  : 

Perchè  fi  fa,  montando,  pia  sincero.  • 

12.  *  Sarebbe  h  miglior  lesione  di 
parrebbe  ehm  hanno  molle  edia  ,  perrbè 
dimostra  più  viva  1*  imm  iginasiooe  del 
Poeta ,  ed  ha  più  effìcMcia.  È  osserva- 
ciooe  del  Betti,  —fronda^  ramo  con  fo- 
glie.—  che  tuono  scoscende ,  che  ful- 
mine dirompe  ed  atterra.  * 

13  al  letlimo  splendore  ec.  .•  ciofc  a 
Saturno,  sellimo  pianeta,  che,  essendo 
ora  in  congiunsione  col  segno  ardente 
del  Leone,  vibra  suHa  terra  i  suoi  rag^i 
misti  coi  forti  influssi  di  esso  Leone.*  Nel 
mese  di  marao  del  1300,  nota  I'  Anoni- 
mo, Saturno  era  nel  gr.  8,  min.  46  del 
Leone.  * 

{*)  Settimo  cielo  di  Satarao.  Con- 
IfBiplantt- 

16.  Ficca  diHetro  te.  t  figgi ,  tiaoi 
It  miHm  attCBU  i^pfr^if  nf H  occhi 


tuoi.  •  Ficca  dirieiro  ec,  t  fa  die  la 
mente  tua,  la  tua  attensione,  si  fissi 
dove  si  fisseranno  gli  occhi,  *  e  di  que- 
sti fa  specchio  alia  figura  che  in  questo 
specchio^  cii»^  in  questo  lucente  pianeta, 
ti  apparire  *  Fare  specchio  degfi  occhi 
a  unn  cosa^  significa  rimirarla,  ed  e  detto 
con  verità,  perchè  l'oggetto  per  il  raggio 
luminoso  da  lui  reflesso  si  dipinge  sulla 
re  lina.  • 

17.  specchio.  —  specchi  la  Nidob.] 
specchio  tutte  le  altre  edii.  Si  preferi- 
sce specchio ,  perchè  rende  la  loctuiooe 
più  chiara. 

19.  Qiial  sapesse  I  chi  sapesse  come 
dolcemente  pasrevasi  la  mia  rista  nel* 
1*  aspetto  di  Beatrice,  conoscerebbe 
quanto  mi  fu  caro  1*  ubbidirla  ,  quando 
mosso  da  lei  mi  rivolsi  ad  altro  oggetto. 

Si.  *  Contrappesando  i'nn  con  fai- 
tro  lato.  Mettendo  in  bilancia  ,  confron- 
tando il  piacere  dell*  ubbidirla  colla  pri- 
▼asione  di  questa  vista  beatifica,  che 
seco  portava  l'ubbidire.  Se  dunque  il 
piacere  dell*  ubbidire  a  Beatrice  previ- 
leva  al  piacere  di  mirar  Beatrice,  che 
pure  era  graodiasiino ,  qtuato  eMcr  do- 
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Dentro  al  cristallo,  che  il  Yocabol  porta 
Cerchiando  il  mondo,  del  suo  caro  d 
Sotto  cui  giacque  ogni  malizia  morti 

Di  color  d'oro,  in  che  raggio  traloce» 
Yid'  io  uno  scaleo  eretto  in  saso 
Tanto,  che  noi  seguiva  la  mia  loco. 

Vidi  anche  per  li  gradi  scender  giuso 
Tanti  splendor,  ch'io  pensai  ch'ogni 
Che  par  nel  ciel ,  quindi  fosse  diffuM 

£  come  per  lo  naturai  costume 

Le  pole  insieme ,  al  cominciar  del  gtt 
Si  muovono  a  scaldar  le  fredde  piom 

Poi  altre  vanno  via  senza  ritorno, 
Altre  rrvolgon  t^e,  onde  son  mosse» 
Ed  altre  roteando  fan  sos^giorno; 

Tal  modo  parve  a  me  che  quivi  fosse 
In  quello  sfavillar  che  insieme  venni 
SI  come  in  certo  grado  si  percosse; 

E  quel  che  presso  più  ci  si  ritenne. 
Si  fé  si  chiaro,  ch'io  dicea  pensando; 
lo  veggio  ben  l'amor  che  tu  m'accei 

Ma  quella,  ond'io  aspetto  il  come  e  il  qi 
Del  dire  e  del  tacer,  si  sta;  ond'io 
Centra  il  disio  fo  ben  ch'io  non  dimai 


15.  al  eHftstlo,  al  piaoett ,  che  di 
sopra  fa  rhiamato  specchio.  —  ihe  it 
vocmboì  porla  ee.  Costr.  e  int.  :  che  col 
auo  giro  cerrhiaodo  il  mondo  porta  il 
Dome  di  Salumo*  gik  re  d'rsso  mondo, 
aotto  l'impero  del  quale  fa  quell'età 
aeoaa  maliaia,  che  perciò  si  disse  del- 
l'oro. 

M.  del  suo  ehimro  legge  il  cod.  Caet. 

58.  *  d'oro,  in  che  mgfio  Iratuce^ 
d*oro  percosso  da  un  raggio  di  luce.  * 

59.  *  scaleo,  scala  Questa  ^  sim- 
bolo dell'  asceosioD*  dello  Spirito  cod- 
templaote,  e  dei  yarj  gradi  di  essa,  aa- 
condo  il  valore  di  lui.  * 

30.  la  mia  Imce,  la  mia  vista. 

Si.  •  eh' Off  mi  lume  ec.t  che  quindi, 

da  ivi,  giù  per  quella  scala,  sidiffoodesse 

quanto  lume  s' accoglie,  e  a  noi  ù  mo- 

slra  per  V  ampio  spatio  del  cielo.  * 

S5.  Z^po/e  €C.  he  cornacchie,  onda 


scaldar  le  ali  fredde  pa 
le,  insieme  si  muovonc 

39.  *fan  soggiorno. 
luogo ,  non  sr  ne  scosta, 

iO.  Tnl  modo  ec.  V 
a  quelli  delle  cornacchie 
fossero  fu  quello  *fnvith 
villaoti  spirili^  che  dall 
erano  discesi  insieme. 

i2.  *  Sì  come  in  t 
toslochè  si  fu  con  impeti 
sfavillare)  in  un  grado  • 

^.Kqnelec.  Eque 
che  si  fermò  più  presso 
Irice. 

i5.  l'amor,,  cio^  il  <i 
disf4re  alle  mie  dimand 

i6.  *  3fa  qtiella,  Bc 

i7.  si  sta,  sta  sena 
cenno. 

i«.*  cK*  io  non  dime 
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Perch'ella,  che  vedeva  il  lecer  mio 

Nel  veder  di  colui  che  tulio  vede,  50 

Bfli  disse:  Solvi  il  tuo  caldo  disio. 
Ed  io  incominciai:  La  mia  mercede 

Non  mi  fa  degno  della  tua  risposta. 

Ma  per  colei  che  il  chieder  mi  concede , 
Vita  beata,  che  li  stai  nascosta  55 

Dentro  alla  tua  letizia,  fammi  nota. 

La  cagion  che  si  presso  mi  t'accosta: 
E  di',  perchè  si  tace  in  questa  ruota 

La  dolce  sinfonia  di  Paradiso, 

Che  giù  per  Taltre  suona  sì  devota.  60 

Tu  hai  l'udir  mortai,  si  come  il  viso, 

Rispose  a  me;  però  qui  non  si  canta 

Per  quel  che  Beatrice  non  ha  riso. 
Giù  per  li  gradi  della  scala  santa 

Discesi  tanto,  sol  per  farti  festa  66 

Col  dire,  e  con  la  luce  che  m'ammanta; 
Né  più  amor  mi  fece  esser  più  presta. 

Che  p'ù  e  tanto  amor  quinci  su  ferve, 

Si  come  il  fìammeggiar  ti  manifesta. 
Ma  ralla  carità,  che  ci  fa  servo  70 

Pronte  al  consiglio  che  il  mondo  governa, 

Sorteggia  qui,  sì  come  tu  osserve. 


cod.  Pogg.  e  il  Pat.  316:  fo  htn  s*  i» 
non  dimando,* 

49.  1/  tacer  mio,  cioè  il  drsi<)erio 
ch'io  taceva,  che  io  mi  chiadpvii  nel 
ppllo. 

51.  Sohi  ii  tuo  cafdo  disio.  Apri 
il  chiuso  ardente  de^derm  j  manifeNldlo. 

óSh  Lm  mia  ìnercede,  il  mio  merito. 

55.  T'ita  beata,  anima  Iteata. 

6<>.  Dentro  alla  tua  telizias  dentro 
la  luc«  per  la  quale  si  fa  ai^oirfsla  la 
\\xé  alU^reita. 

57.  *che  sìprrsto  mi  t'accoita  :  che 
ti  ha  fjUu  venire  si  pr<*SkO  a  m«'.*  mi 
l'ha  posta,  \e^^e  il  Viviaui  eoo  multi 
tesii  a  penna. 

5N.  *  in  questa  ruota,  in  questo 
cielo  • 

61.  Tu  hai  l'udir  ee.  intendi:  il 
tao  udito  è  debole  come  la  tua  vista } 
però  qui  nou  aì  canta  perula  cagiou* 
La  »lvla«  C7aMW«4l». 


stfssa  perchè  Bpalrice  non  li  ha  ri\o, 
cioè,  perchè  lo  li  faresti  quali-  si  fé  Se- 
mfle  alta  pre&encj  di  Giove.  Vedi  sopra 
al  %erso  i  e  seg. 

68.  Che  pili  e  tanto  ec.:  ci^è, 
quinci  su,  su  pT  questa  scala,  ferve  ca- 
rilà  tanta,  quania  è  h  mia,  e  anche  più, 
cume  puoi  coni  prendere  dal  grado  del 
fi.imnieggiurp  di  quesl**  anime,  che  e  se- 
gno del  gr.ido  di  lor  carila. 

70.  l'alta  carnài  l'amor  divino. 
— *che  ci  fa  sen'e  ec-  che  ci  fa  disposte 
e  fironle  a  servire  alla  provvideosa  go- 
vei nitrire  dell*  universo.* 

7i.  Sorteggia  qui:  assortisca  ed 
elegge  qui  ri.isruna  a  quel  ministeYo  che 
l'sso  amor  divino  vuol**.  — *  come  tu  0.<- 
ser\'e:  com»-  puoi  viilfredai  varj  nn.stri 
nio\imfnti.  Il  Posiil.  Gael.  interpreta 
più  particolarmente:  Soittggim,  dedit 
Uk  sorttm  ut  vvtirgm  tul  l€.* 


^m  rtZh  FAMI 

Io  vcgj^ìo  Im}ti,  diss'  io,  sacra  lucerna» 
Ciìme  libero  amore  in  quesiti  corle 
Basla  a  seguir  la  provvidenza  eteiiia. 

Ma  qiiesl'è  quel,  ch'a  cerner  mi  par  forte; 
Perchè  prerleslìnala  fosli  sola 
A  questo  ufìcio  ira  le  Uie  consorte. 

Non  venni  prima  airultima  parola, 

Che  del  suo  niexio  fece  il  lume  centro , 
Girando  se  come  veloce  mola. 

Poi  rispose  Tanior  che  v'era  dentro  : 
Luce  divina  sovra  nne  s*appunla. 
Penetrando  per  questa  ondalo  m'invenlro. 

La  cui  virili,  con  mio  veder  congiunta. 
Mi  leva  sovra  me  lanlo,  eh* io  ves^s^o 
La  somma  essenzia,  deHa  quale  è  munta. 

Quinci  vien  l'allearrezza  ond*io  tlamme^i^ìo. 
Perchè  alla  vista  mia,  quanlVtla  é  ehiara» 
La  carila  della  fiamma  parei^gio. 

Ma  queir  alma  nel  cìei  ctie  più  m  schiara, 

Ouel  serafìn  che  in  Dìo  più  l'occhio  ha  fisso, 
^,,      Alla  dimanda  tua  non  soddisfarà; 

Perocché  si  s'inoltra  nell'ahisso 


73-  S4icra  fticer/ta  tei  o  beata  abl» 
mjk  rìsplcndeiile^ 

74-  •  Carne  ìihtro  amore  ec.  Come 
iti  quN&t4  ctiTle  cetrjle,  (1011  fortsi,  ma 
libprn  ambire  vi  fmuoire  a  l*rc  il  v^lcr 
dì  Dici.* 

7fl'  a  cfrnrr  mi  par  forte:  mi  par 
dilfìciliiiimo  a.  veJere,  ii^f  it]i>n(?prp4 

78.  eofi.tùrti'^  femmìnite  plur;t]ii  di 
ton.farÌtt^  rhe  vali*  comptigtio* 

80.    *  Che  del  sua  mezzo  ec.  Vuol 
«tire    elle  co  miccio  ad   itggiryri^i  iti  I  ora» 
'  a  «e  sletsc».* 

83-  /*  amar  che  i*'  era  àtnir<y  .- 
\*  taima  |i«aia  che  era  denln»  quella 
luc«. 

aa.  4' appunta ji\  Urimi* mt^'w% H 
luelt«,  triade  in  J-J»ggt«,  * 

ai    *ptr  tfuefMt  attraTMfso  qupilB 

'ace,  OHit*  io  m' invenir-o  p  cioè,  ùi  cui 

lon  nel  v* m  re,  n  «i*!  veni  rp  t^inìì»  qiMlc  mi 

»fo.  —  onffe  per  dove  o  in  rtit .  e  \>.va.\vy  *ft- 

fbffì^ altri  vnlirhi. — S *i\  tii*«\.\%»i^no  In 

cA'iù  m'innentrùt  U*iout  cei\o  ^\^ 


Tarile,  rd  «ivvia  ;  ma  tiir<tfm  oovìll  v  Mt-J 
r^nlire  deU'aUra   forma    Acrtio  p<y  i 
géMÌ'>  rJanTt-sco»  fr  a  quella  m'aOro^^ 

85.  *  La  cui  virtù,  t&l  ^rtla  lui 
divina  —  eoft  mia  veder t  tuìÌA  natttil 
forza  irì  miti  inlrll^Ho.  * 

H7.  ttf//tt  qua  fé  ^  mètftta^  df^fU^X' 
inmma  Es^eoia  divipat   la   dbiil«W<t| 
una  rmairaitnne. 

fuigfj regalo  di  luce,  * 

89.  Ptrchh  ^!la  Wjf/a  m,  Ia(mA 
laonde  alta  chìarfz«a   èAX^  velini**  r 
ho  di  Dio  faccio  |i;trì  la   cbìartcaa  4iAll 
luce  rhe  rut  cvrtor*J«. 

93.  *  AOM  iùd4i*f9rm  «U  pernMt  ip^ 
éijtft^ria,    Qup»tB    dc^infiita    n«1  1 
mii(?ÌKÌtiii«|p  «^ra.  U*f\v^y\\w  mi  f^rovvvM» 
li,  e  fu  iit^U  anrhe  d^^li  aolìrli*  (•«tiil 
■crinori.  Fra  Guirtont*  iC^m^Mie 
aera  a    Pia  termre,  E  il  0,    Unifi*!**;! 
f'ofenftrr  fi  (ì^rt^r^  »  Ctftto  rh*  U  g**"l 
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Dell'eterno  statato  quel  che  chiedi,  95 

Che  da  ogni  creala  vista  è  scisso. 
Ed  al  mondo  mortai,  quando  tu  riedi, 

Onusto  rapporta,  si  che  non  presamma 

A  tanto  segno  più  muover  li  piedi. 
La  mente  che  qui  luce,  in  terra  fumma;  100 

Onde  riguarda  come  può  laggiue 

Quel  che  non  puole  perchè  '1  ciel  l'assumma. 
Si  mi  prescrisser  le  parole  sue, 

Ch'io  lasciai  la  quistione,  e  mi  ritrassi 

A  dimandarla  umilmente  chi  fue.  -lOS 

Tra'duo  liti  d'Italia  Burgon  sassi , 

E  non 'molto  distanti  alla  tua  patria, 

Tanto,  che  i  tuoni  assai  suonan  più  bassi, 
£  fanno  un  gibbo,  che  si  chiama  Catria, 

Disotto  al  qualQ  è  consecrato  un  ermo,  HO 

Che  suol  esser  disposto  a  sola  latria. 
Cosi  ricominciommi  il  terzo  sermo; 

E  poi,  continuando,  disse:  Quivi 

Al  servigio  di  Dio  mi  Tei  si  fermo , 
Che  pur  con  cibi  di  liquor  d'ulivi,  115 


fl5.  *  statuto,  decreto.  * 

9€.  scUso^  dìs|^iaoto,  lontano  i  non 
può  essere  compreso  da  umano  ùitel* 
letto. 

9S.  Questo  rapporta  ec:  cio^,  rac- 
conta questa  impo&siliilii^  di  penetrare 
l'arcano  della  divina  prede&linaxione , 
acciocrhè  il  mondo  non  presuma  di  pe- 
netrare colla  mente  entro  sì  gran  segreto. 

100.  La  mente  ec  Intendi i  la  mente 
amina,  che  in  cielo  e  luce,  in  terra yW/w- 
m<t,cioèèinvolladi  tenebre;  onde  consi- 
dera tu  come  esser  possa  che  essa  mente 
sia  atta  a  comprendere  laggiù  quello  che 
non  comprende  quassù  m  ciclo. 

103.  *  perchè  'f  eie/  V  assiimma , 
quantunque  il  cielo  l' assuma jV  ic- 
colg-j  in  se.  Altri  derìTa  assumma  da 
assummarej  levare  al  sommo,  .suMima* 
re,  sfliWne  il  cielo  I* eleva  a  quell'ulta 
sede.  Però,  in  lungo  di  pretummn  .fum- 
ma, aisumma,  i  rodd.  Pat.  5t,  9,  hanno 
questi  tre  verbi  con  una  sola  m.  * 

103.  mi  prtscrisser,  mi  limitarono, 
*  Kttrìnscro  il  mio  volere.  * 


105.  jé  dimandarla,  a  dimandare  la 
detta  anima  beata. 

106.  TVii'  duo  liti  ec.:  cioè,  tra  il 
lido  del  mare  Tirreno  e  il  lido  del  mare 
Adriatico,  —  *surgon  sassi,  s' alsano  gli 
Appennini.* 

108.  *  Tanto  che  i  tuoni  ec.  Tanto 
surgono,  che  sorpassano  la  seconda  re- 
gione dell*  aria  dove,  secondo  Aristotele 
nelle  Meteore^  si  generano  i  tuoni.* 

109.  iin  ffibho^  un  rialto.  -—  CaiHa^ 
Questo  rialto  è  nel  ducato  di  Urbino  tra 
Gubbio  e  la  Pergola. 

Ito.  *nn  ermo.  Il  convento  di 
S.  Croce  di  Fonte  Avellana  dell'ordine 
Camaldoicnse,  dove  Dante  li  trattenne 
alcun  tempo  circa  il  1318.  * 

l'I.*  Che  suol  esser  tV sposto  :  che 
ha  per  isiituiu  esclusivamente  la  con- 
templazione di  Dio,  o  la  vita  contem- 
plativa. —  Ar/ria.vocegr.,  diresi  il  culto 
che  si  da  al  vero  Dio.  * 

118.  sermo^  sermone. — *ter%o^  per- 
chè è  la  tersa  volta  che  si  fa  a  parlargli.  * 

115.  *  Che  pur  con  cibi  ec.:  che 
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Lievemente  passava  e  caldi  e  gieli. 
Contento  ne'pensier  contemplativi. 

Keuder  solca  quel  chiostro  a  questi  cieli 
Fertilemente,  ed  ora  è  fatto  vano. 
Si  che  tosto  convien  che  si  riveli.  i20 

In  quel  loco  fii*  io  Pier  Damiana-, 
E  Pietro  Peccator  fui  nella  casa 
Di  nostra  Donna  in  sul  lito  adriano. 

Poca  vita  mortai  m'era  ri  ma  sa, 

Quand'io  fu' chiesto  e  tratto  a  quel  cappello,    Hi 
Che  pur  di  male  in  pes;gio  si  travasa. 

Venne  Cephàs,  e  venne  il  gran  vasello 


con  soli  cibi  preparali  con  olio,  f.c.  • 
1 16.  *  LievementCj  facilmente,  senta 
sentirne  noia.* 

118.  Render  so ìea  ec,  :  soleva  quel 
chiostro  rendere  al  pariidiso  una  mes&e 
fertile,  cioè  dare  a  Dio  mulle  anime 
l)Uone. 

119.  edora  è  fatto  vano:  ed  ora  è 
si  vuoto  di  opere  buone,  che  necessaria- 
mente  si  farà  manifesta  al  mondo  la  sua 
prevaricazione. 

121.  •  Pier  Damiano  vìsse  nell' XI 
sec.  I£ra  nato  in  Ravenna,  e  fatti  i  suoi 


studj,  erasi  ritirato  nel  monastero  di 
S.  Croce  di  Fonte  Avelliina.  Il  papa 
Stefano  IX,  conofciulala  virtù  edottrina 
diluì,  lo  nominò  cardinale  e^vescovo 
d'Ostia  nel  1057.  Fu  adoperalo  nei  più 
importanti  atfari  del  suo  l4>mpo  ,  e  per 
tutto  si  mostrò  prudente  e  xfhnlc  del  ^ 
bene  dplla  Chiesa.  Nei  suoi  scritti  sono 
molte  querele  contro  la  vita  dissoluta 
dei  cherici ,  e  la  immodestia  e  aml>i<ione 
dei  prelati.  Mori  in  Faenza  nel  1073  * 
122.  *  E  Pietro  Peccalor  fui  nella 
casa  ec.  yin\['\  Cnmentatori,  tra*  quali 
il  Costa,  lessero  invece  E  Pietro  Pec- 
cator FU  nella  casa,  e  crederono  che  il 
Damiano  accennasse  qui  Pietro  degli 
Onesti  cognominato  il  Peccatore,  che 
fondo  il  monastero  di  S.  Mari.i  in  Corto 
sul  lido  adriano,  o  adriatico,  presso 
Bavennajeche  il  Poeta  facesse  soggiun- 
gere al  santo  questa  awerlenza  ^r  no- 
fare  la  confusione  che   a\cun'\  **  wivÀ  \ 


io  pure  tenni  lal«>  opinione  nella  prima 
edix.  ;  ma  parendomi  ora  che  1*  ia* 
tromissione  di  quella  proposisioae  rie* 
sca  fredda  e  pi»co  opportuna  ,  e  sapendo 
d*  altra  parte  che  S.  Pier  Damiano  asò 
véramente  un  tempo  di  chiamarsi  Pt- 
trus  Peccator,  e  considerato  anche  latta 
insieme  la  frase ,  noi  piace  di  seguitare 
Benvenuto  da  Imola  che  lesse  E  Pietri 
Peccator  fui,  e  comentó  così  i  m  Eiiéc 
nota  qnod  malti  sunt  decepti  hic  die»- 
tes  qttfld  Petrus  peccator  fuit  miims,  et 
eodem  ordine,  a  Petra  Damiano  ;  q»»i 
est  penitusfalsiim  j  imo  Petrus  /ìaawa- 
niis  vocavit  se  non/i ne  proprio  in  prim» 
loco  Katriee  j  in  secuado  vero  peatie 
hatnilitatts  vocavtt  se  Petrnm  peccato- 
rem.  »  Dì  certe  diffìcolik  sturirhe  e 
cronologiche  che  si  oppongono  da  Jnm 
contro  questa  spiegasioo(>  non  è  da  f-tr 
griin  conto,  perrhè  ,  come  allrov*  a*- 
vertimmo  ,  gli  antichi  su  .lai  punto  no* 
cercavano  tanto  sotiilm«>nte  ;  e  la  «ccf 
popolare ,  nei  fatti  dalla  loro  rtii  reim-ti, 
era  per  lo  più  il  solo  archivio  rbe  eoa- 
suliavano.  Del  resto  lascio  lil>ero  *i 
ognuno  il  prendere  delle  due  qual  più 
gli  piace.  * 

125.  •«  quel  cappe! fo,  int.  il  fsrJi' 
nalisiu.  -^fr/i/<o  ;  notalo  :  non  lo  bngo, 
ne  lu  compro.* 

120.  SI  travata,  si  trasmette  da  cat- 
tivo uomo  in  p**gg>ore. 

127.  Cepttàt,  S.  Pifiiro. — Ut*** 
vasello  »  ^t*^  «^Vq  ^  cklanalo  Vaso  di  cls> 


fempi  facevano  di  questi  due  Pitvù.  1.À  ^  i.\ou«. 


CANTO  TBNTB8IMOVRIM0.  701 

Dello  Spirito  Saolo,  mastri  e  scalzi,  , 
Prendendo  il  cibo  di  qualunque  ostello. 

Or  voglion  quinci  e  quindi  chi  rincalzi  i30 

Li  moderni  pastori;  e  chi  li  meni. 
Tanto  son  gravi,  e  chi  dirietro  gli  alzi. 

Cuopron  de' manti  lor  gli  palafreni, 
SI  che  duo  bestie  van  sott'una  pelle: 
O  pazienza,  che  tanto  sostienil  i35 

A  questa  voce  vid'io  più  fiammelle 

Di  grado  in  grado  scendere  e  girarsi, 
Ed  ogni  giro  le  facea  più  belle. 

Dintorno  a  questa  vennero  e  fermarsi, 

E  fero  un  grido  di  si  alto  suokio,  i40 

Che  non  potrebbe  qui  assomigliarsi; 

Né  io  lo  intesi,  sì  mi  vinse  il  tuono. 


130.  chi  rincahi  ec,  chi  mHta  ia- 
lorno  sostegni,  *  chi  dia  loro  di  braccio 
d'ambo  i  lati.  *  Il  Poeta  rimprovera  il 
fasto  mondaoo  de'  rnmaoi  preLti^allon* 
tanatisi  dalla  povertà  e  semplicitii  degli 
Apostoli. 

131-133.  *chi  n  meni, ini.  io  bussola: 
—g'raW,  grassi }  effHto  della  mortifica- 
siooe  e  dell'  a»tiaeosa.  -^  chi  dirietro 
gli  alti,  chi  rrgga  loro  lo  strascico»  ossia 
il  cauihlario* 

133.  Cuopron  ec.  lot.  :  colle  ampie 
loro  cappe  ruMprono  i  cavalli  o  le  mule  so- 
pra rui  cavalcano.  Era  uso  dei  cardi- 
nali al  tempo  di  Dante  di  cavalcare  le 
mule. 


135.  O  pa»ienui  ec,t  o  pasienza  di 
Dio,  che  soSri  queste  scandalose  vanità 
in  coloro  che  dovrebbero  imitare  i  tuoi 
umili  esempi  1 

136.  jé  questa,  cio^  alla  voce  del- 
l'anima  lucente  di  S.  Pier  Damiano,  Di 
grmdo  im  grado  della  sopraddetta  scala 
vidi  più  fiammelle,  più  anime,  dar  segni 
di  allegrewa. 

lii.  Né  io  lo  Intesi  ce.  ìXk  io  intesi 
quello  che  si  dicessero,  tanto  m'intronò 
gli  orecchi  il  grido  di  sunno  si  alto,  che 
nessun  altro  suono  potrebbe  qui  nel 
nostro  moudo  assomigliarsi  a  quello. 
*  eh**  dicessero  gli  spirili  in  quel  grido, 
vedilo  nel  Canto  seg.  al  verso  13.  * 


CAHfTO    TfilVTESinOSECTOIlDO. 


iia0(DizrajFQ>^a 

Si  manifesta  al  Poeta  lo  spirito  di  San  Benedetto ,  che  fa  grave  la- 
mento anch'esso  della  deprava%ione  dei  suoi  frati.  Sale  quindi  alla 
sfera  stellata,  ed  è  accolto  nel  segno  de' Gemini,  donde  rimira  i 
sottostanti  pianeti,  e  il  miserabile  nostro  globo. 

Oppresso  di  stupore  alla  mi<i  guida 
Mi  volsi,  come  parvol  che  ricorre 

t.  pmvol,  fanciullo. 
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Sempre  colà  dove  più  si  con^d^ 

E  quella,  come  madre  che  soccorre 
Subilo  al  figlio  [>aIlido  ed  anelo 
(*.on  la  sua  voce  che  il  suol  oep  di 

Mi  disse:  Non  sa*  tu  che  tu  se'ìn  cielo 
E  non  sa' tu  che  il  cielo  é  lutto  sa: 
E  ciò  che  ci  si  Ta  vlcn  da  buon  zé 

Come  t'avrebbe  trasmutato  il  canto,'  ' 
Ed  io  rìdendo,  rao  pensar  lo  puoi, 
Poscia  che  il  grido  t'ha  mosso  còl 

Nel  qual  se  inteso  avessi'  i  prìegbi  sb 
Già  ti  sarebbe  nota  la  vendetta,  ' 
La  qual  vedrai  innanzi  die  tu  moo 

La  8|)a<ia  di  qùiissù  non  taglia  in  fre^l 
Né  lardo,' ina  che  al  parer  di  colai' 
Che  desiando  o  temendo  l'aspetta. 

Ma  rivolgiti  omai  inverso  altrui. 
Ch'assai  illustri  spìriti  vedrai,     ' 
Se.  c«m'io  diCo,  la  vista  ridui. 

Com'a  lei  piacque,  g;Iì  occhi  dirizzai, 
E  vidi  cento  sperole,  che  insieme 
Più  s' abbellì van  con  mutui  rai. 
Io  stava  come  quei  che  in  sé  repreme 

3.  dove  pili  si  conjiiùif  alla  sua  ma-  tardi  troppo  }o  la  pavc 
dre  anioroia.                                                 .   e  alior  gli  par  troppo  | 

5.  ame/o,  aorlante,  aasaote.  [   la  vendetta  di  Dio  co 

tf.  cAf*  U  suo/  ben  disporrti  che  lo  giusto  tempo.  Il  Viv 

suol  ronrorlari*,  consolare.  m<vr,  ni  piacer  di  coim 

10.  Come  t*  avrehhe  ec.  Intendi  :  ora  dice  Iraione  più  rliiar, 

puoi  pensare  come  il  soave    canto    di  dall;i  Com.,  eh*  io  ho 

quelli  spirili,  e  il  miu  riso  li  avrebbero  un  senso  abbastanza 

IrasmuUto,  se  il  grido  (di  rhe  h  dello  niente  per*  he  nulla  si 

alla  fine  del  cauto  praced.)  ti  ha  mosso  ^1.    /a  vista  tìdn 

cotanto.  gli  occhi. — l*avpelÌoi 

13.  Nel  qual  ec.  t  nel  qual  grido,  *  jRi</«Jè  dall' antiq. 

se  avessi  inteso  ciò  che  si  pregò,  ti  sa-  oggi  ridurre^  imitato 

rebl>e  gisi  nota  la    vendrl'a   che    iddio  ventale.  * 

prenderà  di  que' pastori  ribelli  ■  Dio,  ^i.  dirizzai^  a\cu 

che  antepongono  il  fusto  mondano  alla  83-  speruJe,  spere 

umiltà  insegnala  da  Gesù  Cristo.  S5.    repreme^    ré 

16-17.  •  La  spada  di  quassù  ec.  La  Questa  le«   è  del  cod. 

giushaia  puniirice  di  Dio  non  |rriva  ne  preferire  alla  Comun< 

troppo  pretto,  ne  troppa   lardi;  — ma  gnifìca  premedi  nuov 

cAe,  se  non  che,  a/parer,  Dell* opiniooe  che  che  ne  dica  U  ( 

di  colui  che  o  1'  aspetu  eoo  dósiderio  penso  col  Viviani.  *] 

sopr»  altrui  f  nel  qoal  «ato  gli  par  dia  prcmc^  ma  nou  si,  « 
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La  punta  del  disio,  e  non  s'allenta 

Del  dimandar,  si' del  troppo  si  téme. 
E  la  maggiore  e  la  più  luculenta 

Di  qnelle  margherite  innanzi  fessi, 

Per  Tar  di  se  la  mia  vòglia  contènta.  30 

Poi  dentro  a  lei  udì':  Se  tu  vedessi, 

Com'io,  la  carila  che  tra  noi  arde, 

ÌÀ  tuoi  concelti  sarebbero  espressi: 
Ma  perchè  tu,  aspettando,  non  tarde 

All'alto  Gne,  io  ti  farò  risposta  36 

Bure  al  pensier  di  che  si  ti  riguardo. 
Quel  monte,,  a  cui  Cassino  è  nella  costa. 

Fu  Trequentafo  già  in  su  la  cima 

Dalla  gente  ingannata  e  maldisposta. 
Ed  io  son  quel  che  su  vi  portai  prima  40 

Lo  nóme  di  colui  che  in  terra  addusse 

La  verità  che  tanto  ci  sublima; 
E  tanta  grazia  sovra  me  rilusse. 

Ch'io  ritrassi  le  ville  circostanti 

Dall'empio  culto  che  il  mondo  sedusse.  45 

Questi  altri  fuochi  tutti  contemplanti 

Uomini  furo,  accesi  di  quel  caldo 

Che  fa  nascere  i  fiori  e  i  frulli  santi. 


colla  Crusca  e  con  quasi  tutti  i  testi  ri- 
pretne't  nob  s*  abbia  il  senso  medesimo  , 
dicendosi  ugualmente  reprimere  •  re» 
primtré,  ridulto  e  redutto,  rifugio  e 
're/ligio^  e  mille  altri.  * 

26.  La  punta  dei  disi0,  V  acuto  sii" 
molo  del  desiderio. 

S7.  sì  dei  troppo  si  lemet  tanto  te- 
me di  essere  importuno  e  moleato  col 
'Woppo 'domandare.  ' 

28.  lHciif'ent«y  rilucente. 
'89.  'Di  quelle  margheriley  di  quelle 
gioie  cilesli ,  di  quelle  beate  anime. 
'        33.  X.f'  /nói  concetti  ec .-  i  tuoi  desi» 
der{  sa l'cMtr regia  da  te  manifestati. 

35.  À/f  atto  fine,  sottint.  di  giù- 
gnere^  alt'  alto  fine  del  tuo  viaggio,  che 

'  h  il  veder  Dio. 

36.  •  Pure  al  pensier,  beo  aorhe  al 
pensiero  di  che  .♦!  ti  n'ftuarde,  del  ma- 
nifestare il  quale  hai  tanto  riguardo.  * 

87.  Gi««iS«0,  castello  in  Te^ra  di 
La▼òro^•i-  *  ritUa  cóMtm,  imi  ptadip.  * 


38.  Fu  frequentato  ec.  Intendi:  fu 
frequentato  dagl'  idolatri  (gente  mal  di- 
sposta centro  la  v^ritii),  i  quali  convelli* 
vano  nel  tempio  in  quelb  cima  ^etlo 
ad  Apolline. 

40.  Ed  ia  son  quel  che  primo  vi  por- 
tai il  nome  di  Ge«ù  Cristo.  *  Questi  che 
parla  è  S.  Benedetto,  principale  inslilu- 
tore  della  vita  monastica  io  occidente. 
Era  nato  in  Korcia  nei  480  j  mori  verso 
il  540.* 

4>i.  *  La  tf  eri  là  che  tanto  ci  subii' 
moj  e  la  riveLsione  del  Vangelo  che 
rinnovò  la  faccia  della  terra,  la  mente 
dell*  uomo  sollevò  al  vero,  e  nel  cuore  di 
lui  annichilito  dalla  sventura,  e  incal- 
sato  diii  più  crudele  de*  nemici,  ij  dub' 
bio,  trasfuse  un  raggio  che  lo  dilato,  e 
lu  fé  balure  d*uua  gioia  ricca  d'immor- 
tale speraoaa. * 
*     45.  Date  empio  culto,  de*  falsi  Dei. 

48.  i  fiori  e  i  /tutti  tanti^  cioè  i 
p«niieri  •  k  optra  Mata. 
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Qui  ^  Maccario,  qui  è  Romoaldo, 
Oui  8on  li  frali  roi^i  che  dentro  a' 
Fermar  li  |>ie<li,  e  tennero  il  cuor 

Ed  io  a  lui:  L'afTello  che  dimostri 
Moro  pjirlando,  e  la  buona  sembiai 
Ch'io  vegs^io  e  nolo  in  tulli  gli  ard 

Così  ra*lia  dilatata  mia  fidanza. 

Come  il  Sol  fa  la  rosa,  quando  ape 
Tanto  divìen  quant'eirha  di  possai 

Però  ti  prego,  é  tu,  padre,  m'accerta 
S'io  |K>sso  prender  tanta  grazia,  ci 
Ti  veglia  con  imas^iiie  scoverla. 

Ond'eizli:  Frate,  il  tuo  allo  disio 
S'adempierà  in  su  l'ullima  spera. 
Ove  s'adenipion  tutti  gli  altri,  e 41 

Ivi  è  perfetta,  matura  ed  intera 
Ciascuna  disianza;  in  quella  sola 
È  ogni  parte  là  dove  sempr'era; 

Parciiè  non  è  in  luogo,  e  non  s'impola 
E  nostra  scala  infino  ad  essa  varca 
Onde  cosi  dal  viso  ti  s'invola. 

Ir.fìn  lassù  la  Yide  il  patriarca 


i9.  San  M*tCcmrio,  antico  errmita. 
*  Du«  furono  i  Mararii  :  qai  pare  si 
Mellita  intendere  1'  Alessandrif  o,  detto  il 
giovane,  che  fra  il  IV  e  il  V  secolo  di- 
rigeva da  5000  monaci.  *  S^n  Ro' 
monfJo,  fondatore  dell'ordine  carnai» 
dolese,  fu  nativo  di  Ravenna,  evi»se  nel 
secolo  X. 

53.  * /a  bnottn  sembianza  indica 
il  maggior  brillare,  per  la  voglia  che 
aveano  di  contentarlo.  * 

54.  *i/i  tutti  gli  ardor  vostri,  in 
tutti  t  vostri  splendori.* 

57.  *  qtutnt*  eli*  ha  di  possanza j 
quanto  può  aprirsi.* 

59.  prender,  ricevere,  o  esser  ca- 
pace. 

6i.  S*  ademfirrn  ec.  Secondo  la  fin- 
aionedel  Poeta  le  anime  de*  bfati  hanno 
la  loro  sede  nell*  u/iima  spt-ra,  cioè  nel- 
r  empireo,  siccome  è  dello  nel  Canto  IV 
del  Paradiso^  raane*diversi  pianeti  ap- 
parealemeote  ai  maoifcstMo  in  forma 
di  lucenti  foociu.  *  E  il  PostiU.  C»el. 


annoia....  IR  ipsis  ph 
est,  sed  est  forma  ei 
tarum  qutejaciunt  t» 

6i.  *  perfetta,  pei 
Dio  ;  matura^  per  il  t 
suo  vero  ponto  si  cono 
il  merilu;  inltra^  per 
della  suddisfasione  n 
di  nuove  cose.  • 

65.  in  quella  soù 
quella  sola  sfera  le  | 
mutano  mai  luogo  ;  ci 
la  sola  tra  le  altre  che  rii 

67.  Perchè  non  è  « 
muove,  non  muta  |uog< 
lungo.  *Nel  Convivio: 
cielo)  non  h  in  luogo, 
solo  nella  prima  mmte. 
dicono  Protonoe.  »*  — 
cioè  non  ha  poli,  inlorn 

68.  •  in  fino  ad  essai 
69   Onde  così  dt/U 

Laonde  cosi  la  sua  cjij 
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Jacob  ìsporger  la  superna  parte, 
Quando  ^Ii  a|)parve  d'angeli  sì  carca. 

Ma  per  salirla  mo  nessun  diparte 
Da  tèrra  i  piedi ,  e  la  regola  mia 
Rimasa  è  giù  per  danno  delle  carte. 
Le  mura,  che  solcano  esser  badia, 
Fatte  sono  spelonche,  e  le  cocolle 
Sacca  son  piene  di  farina  ria. 

Ma  grave  usura  tanto  non  sì  tolte 

Gontra  il  piacer  di  Dio,  quanto  quel  frutto 
Che  fa  il  cuor  de'  monaci  si  folle. 

Che,  quantunque  la  Chiesa  guarda,  tutto 
È  della  gente  che  per  Dio  dimanda, 
Non  di  parente,  né  d'altro  più  brutto. 

La  carne  de'  mortali  è  tanto  blanda. 

Che  giù  non  basta  buon  cominciamento 
Dal  nascer  della  quercia  al  far  la  ghianda. 

Pier  cominciò  senz'  oro  e  senza  argento. 
Ed  io  con  orazione  e  con  d.giuno, 
E  Francesco  umilmente  il  suo  convento. 

E  se  guardi  al  principio  di  ciascuno. 
Poscia  riguardi  là  dov'  è  trascorso, 


76 


SO 
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71 .  ìsporger  ta  superna  parte^  sten- 
dere, innaltsire  la  saa  cima. 

74.  e  ta  regola  mia  ec..'-1s  mia  re* 
gola  (di  S.  Benedetto)  che  insegna  a  vi- 
Tere  re1igiosam«>nte  *e  nella  divina  con* 
templasione,  *  è  rimasta  nel  mondo  per 
consumare  inutilmente  la  carta  uve  si 
scrive  •  si  irasrrive  )  perciocché  non  \i 
yiix  chi  l' osservi. 

76.  *  esser  hadia^  che  qui  h  quanto 
dire  lungo  d*  uomini  perfetti,  di  sanli.* 

77,  *  spefonche,  ricovero  di  malvi. 
veliti.  —  e  le  cocolle  ec,  e  le  cappe  mo- 
nacali ricuoprono  de'  falsi  devuti,  e  dei 
bricconi.  • 

79.  *  Ma  grave  usura  ec.  Ma  una 
snnodata  usura  non  si  tolle,  non  s*«leva, 
n'>o  giunge  a  dispiacer  tanto  a  Dio, 
qt^anto  queTrulti,  quelle  rendite  che 
fj«a  si  folle  il  cuore  de'  monaci ,  poiché 
se  le  appropriano,  e  soddisfanno  con 
esse  alleMoffo  ytéMik.  * 

82-88.  C^  qttanUmqut  ec.:   che 


mantenute  le  suppellettili  sacre  e  prov- 
veduti del  necessario  i  cherici,  *  È  della 
gente  che  per  Dio  dimanda ,  cioè  dei* 
poveri,  di  chi  chiede  l'elemosina  per 
amor  di  Dio,  non  dei  parenti ,  ne  d*  ai- 
Irò  più  brutto,  come  sarebbe  a  dire  dei 
bastardi ,  delle  drude  ec.  * 

85.  blanda,  pieghevole,  *  facile  a 
torcerai  al  peggio.  * 

86  *  Che  ftitk  non  basta  ec.  ;  che  giù 
nel  mondo  un  buono  istiiulo/ion  basta , 
non  dura  tanto  tempo,  quanto  ne  corre 
dal  nascer  della  quercia  a  i*T  la  gbian* 
da  ;  il  che  vuol  dire  che  non  ha  ancor 
finito  di  sviluppare,  che  comincia  a» 
corrompersi.  * 

88.  *  Pier  cominciòy  S.  Pietro  Apo- 
stolo che  disse  allo  Zoppo:  jérgeatiim 
et  aurum  non  est  mthi.  —  umilmente, 
con  I'  umiltà.  * 

92.  Poscia  riguardi  là  dov'  h  tra' 
.tcorno  «e.  .*  e  se  poscia  riguardi  al  fasto, 
alle  ncchetse  e  &U'  «tto^voxx  ^  Oo»  v>\w^ 


quanto  la  Chiesa guanki,*erhe  di  avaoso,  \  pervenuVi  \  pa&Voù  *  \  Iwl>à>  V»  ^^^'«^^'^^ 
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Tu  velerai  del  bianco  fatto  brano. 
Veramente  Giordan  volto  retrorso 
P.ù  Tu,  e  il  mar  foKgir,  quando  Di( 
Mirabile  a  veder,  che  qaì  il  soecor 
.  Cosi  mi  disse,  ed  indi  si  ricolse 

Al  suo  collegio,  6  il  collegio  si  strìi 
Poi,  come  turbo,  in  su  tutto  s' aceo 

La  dolce  Donna  dietro  a  lor  mi  pinse 
Con  un  sol  cenno  su  per  quella  scal 
SI  sua  virtù  la  mia  natura  vinse; 

Né  mai  quaggiù,  dove  si  monta  e  cala, 
Naturalmente  fu  si  ratto  moto, 
Ch'  afl[iniaglìar  si  potesse  alla  mia  al 

S*  io  torni  mai,  lettore,  a  quel  devoto 
Trionfo,  per  lo  quale  io  piango  spef 
Le  mie  peccala,  e  il  petto  mi  percùi 

Tu  non  avresti  in  tanto  tratto  e  messo' 
Nel  fuoc«  il  dito,  in  quanto  io  vidi  il 
Che  sesue  il  tauro,  e  fui  dentro  da  > 

O  gloriose  stelle,  o  lume  pregno 

Di  gran  virtù,  dal  quale  io  riconosce 


TÌrlù  crìstiaoe  trasmutata  n**  cootrarj 

TÌBJ. 

Oi.  Vermmenle  Chrdam  ec.  Chttr. 
•  inl<>adi:  verani«ate  fu  più  mÌMlMle 
roM  il  v^erc  il  Gitirdaoo  volto  re* 
trono  (aU*  indir  Irò)  e  il  mar*  fuggire  , 
({uando  rosi  volle  Iddio  (  i*  do  volle  «He 
preghiere  di  M«isr  qoaodo  si  aper- 
se il  mar  rou»),  che  non  sarebbe  ve- 
drrr  qui  il  soccorso,  il  provvedimento 
a  quel  male  rbe  ,  f*er  culpa  de'  traviati 
religiosi,  viene  alla  Chiesa  di  Dio.  *  Il 
rbe  vuol  dire ,  che  quel  Dio  che  operò 
quei  miraceli  stupendi  a  prò  del  popol 
suo,  potrebbe  eoa  miracolo  mollo  mi- 
nore provve<icre  ali*  oaor  della  Chiesa. 
La  lei.  da  nei  seguita  è  della  Nid.,  del 
lesto  Viv.,  dei  Ccdd.  Case,  e  Ang  .  e  dei 
Pai.  9,  67.  La  Cora,  ha: 

Veramente  Gierdan  a  al  te  e  retrersot 
Pià/uy  il  mar  fuggir  ec. 

Qualche  «ati«A  stampa  porta  volger  re- 
trorso,  • 


97.  si  ricolse  ec.f 
compagnia. 

98  si  strinse  t  ù 


09.  come  turbo  ec- 
come fa  il  vento  tur 
tolto  in  alto.  *  Il  testo 
Pai  1  9,  67.  legg.  /« 
volse.  • 

102.  la  mia  natm 

grave  per  la  carne  mo 

t05.  alfa  mia  alà^ 

106.  *  «S**  io    tormi 

venga  io,  o  lettore,  a  j( 

trionfante ,  cioè  al  pan 

assicuro  che  tu   non   i 

messo  il  dito  nel  fuoco 

in  quanto  io  vidi  il  » 

segue  al  Tauro,  i  Gem 

dentro  •  quello.  Il  pe 

al  cielo  delle  fisse  fa 

(*)  Ottavo  cielo  del 

113.  dal  quale  io  Kk 

sto  dice  il  Poeta,  pqi|| 

fta^ioiM  die  il  solo4i||j 
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Tulto,  qual  che  8i  sia,  il  mio  ingegno; 
Con  voi  nasceva,  e  s'ascondeva  vosco  iis 

Quegli  eh'  è  padre  d*  ogni  mortai  vita, 

Quand'io  senti*  da  prima  Taer  Tosco; 
E  poi,  quando  mi  fd  grazia  largita 

D'  entrar  nell'alta  ruota  che  vi  gira, 

I^a  vostra  region  mi  fu  sortita.  •120 

A  voi  di  vota  mente  ora  sospira 

i.' anima  mia  per  acquistar  virtute 

AI  pa^so  forte,  che  a  se  la  tira. 
Tu  se'  si  presso  all'  ultima  salute, 

Cominciò  Beatrice,  che  tu  dei  i2ò 

Aver  le  luci  tue  chiare  ed  acute. 
E  però,  prima  che  tu  più  t'inlei, 

Rimira  in  giuso,  e  vedi  quanto  mondo 

Sotto  lì  piedi  già  esser  ti  tei; 
Si  che  il  tuo  cuor,  quantunque  può,  giocondo       130 

S' appresene  alla  turba  trionfante, 

Che  lieta  vien  per  questo  etera  Idndo. 
Col  viso  ritomai  per  tutte  quante 

Le  sette  spere,  è  vidi  questo  gloBò 

Tal,  ich'  io  sorrisi  Idei  suo  vii  sembiante  ;  «6 

E  quel  consiglio  per  migliore  approbo 


Iasione  che  gli  astrologi  dicevano  in- 
fluire I*  ingegno,  e  la  sciehsa  delle  cose. 
Daote  era  nato ,  come  notammo  altro- 
ve,  nel  maggio  del  126&.  * 

116.  •  Quegli^  il  tuie,  a  cui  s*  allri- 
buiva  dagli  antichi  la  generazione  di 
lutto  ciò  che  TÌve  ;  onde  Arìsiolele: 
Sot  el  fèomo'generant hominem.  * 

1 17.  •  Quantt  io  senti*  da  prima 
Paer  Tosco.  Questo  verso  fa  veramente 
sentire  un  sospiro  del  Poeta  verso  il 
cielo  natale.  * 

tl8.  largita,  donata. 

119.  *  nelP  alta  ruòta  ec.  :  nel  ciclo 
delle  Bsse  con  cui  v'  avvolgete.  * 

ISO.  La  vostrm  regiom  ec.  t  cioè,  mi 
fn  dato  in  sorte  il  passar^ppunto  per 
lo  silo  ove  state  voi. 

H3.  /il  passò  fòrte  ee.t  alla  diffi- 
cile impresa  di  descrivere  il  cielo  em- 
pireo e  di  favelltrr  della  Trinillb  e  della 
anione  della  oainra  divina  coli* umana. 
—  *ck§MS0ÌmUrmt  impnu  dM  tira  a  m 


l'anima  mia,  che  tutta  l'occnpta,  s3  che 
h  un  Iiisogno  imperioso  per  me  éì  darle 
com|Hmento.  * 

124.  all'ultima  salute,  cioè  all'eia- 
pireo,  ultimo  e  più  allo  Incgo  di  salva- 
lione. 

127.  t'inlei»  entri  in  lei. 

1 21» .  •  Sotto  li  piedi  già  esser  tifa  .- 
ti  ho  Catto  trascendere.  * 

132.  etera  tornèo.  Per  questo  etereo 
rotondo  tratto,  per  questo  cielo. 

1 34- 135.  e  vidi  que.ito globo  Tal  ec. 
E  vidi  questa  terra  abitata  dagli  U(»mini 
si  piccola,  che  del  vile  suo  aspetto  mi 
rìsi.  Questo  concetto  h  tolto  da  un  Tram- 
mento  del  libro  d§  Bepubtiea  di  Ci- 
cerone. 

136.  •  ÌB  quel  consifglio  per  miglio- 
re ec,  E  quello  giudico  di  più  senno, 
che  men  lo  slima  (il  nostro  gb>bi»);  e 
chi  ad  altro  prnxa^  e  chi  volge  altrove  i 
suoi  pensieri,  cioè  al  cielo  ^  ipia  4s!nx 
con  ^«nù  UQV^Q  i«X\a.^ 
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Che  l'ha  per  meno;  e  chi  ad  altro 
Chiamar  sì  puote  veramente  probo. 

Vidi  la  fi{;lia  dì  Latona  incensa 

Senza  quell'ombra,  che  mi  fa  cagì 
Per  che  già  la  credetti  rara  e  dens4 

L'aspetto  del  tuo  nato,  Iperione, 
Quivi  soslenni,  e  vidi  com'si  muòì 
Circa  e  vicino  a  lui  Maia  e  Dione. 

Quindi  m' apparve  il  temperar  di  Giove 
Tra  il  padre  e  il  figlio,  e  quindi  mi 
Il  variar  che  fanno  di  lor  dove;    ^ 

£  tutti  e  sette  mi  si  dimostra ro 

Quanio  son  grandi,  e  quanto  soii  ve 
E  come  sono  in  distante  riparo. 

L' aiuola  che  ci  fa  tanto  feroci , 

Volgendora'  io  con  gli  eterni  gemiell 
Tutta  m'apparve  da' colli  alle  foci: 

Posciarivolsi  u\ì  occhi  agli  occhi  belli . 

i^.  ìmfigfh di  Latonm,  cìoeU  luna. 

140  Senta  queii*omhrmee,Ye^i] 
Canto  II  di  qarsta  Cantica. 

HI.  Per  che^  p«r  la  quale. 

lii.  L*  aspellò  del  Ino  malo  ee.  In* 
tendi  :  quivi,  o  Iperione,  per  il  vigore 
novHIo  della  mia  virtù  visiva,  gli  ocrhi 
miei  diliero  fona  di  sostenere  la  luce 
del  sole  tuo  figliuolo. 

144.  Circa  y  intorno.  —  ilfa/a  Tu  6- 
gliuoU  di  Aliante  e  madre  di  Mercu- 
rio, e  qui  è  presa  per  lo  pianeta.  —  Dione 
fu  madre  di  Venere ,  ed  è  presa  per  la 
slessa  Venere. 

146.  Tra  il  padre  e  il  fftlio,  cioè 
tra  il  pianpta  di  Saturno  e  quel  di  Mar> 
le.  AllribuiKe  ai  pianeti  le  qualità  dei 
numi  da  cui  tolsero  il  nome. 

147.  *  <f/  lor  doi't»  del  1  uogo  loro,  per 
cni  sono  ora  più ,  ora  meno  dislanli  dal 
•ole,  e  ora  innanzi  e  ora  dietro  a  lui.* 

150.  •  E  come  sono  in  distante  ri- 
pare. E  come  sono  riparati ,  difesi  l'uo 
dall'  aUro  a  una  giusta  distania.  Allrì 
spirga  riparo  per  alloggio.  • 

151.  L'aiuola,  il  gloho  terrestre. 
*  Intende  parlicolarmenle  Temisfero  no- 
stro abitato,  ch'egli  era  giunto  a  dominar 


tutloqnauto  eolla  visti 
coi  Gemelli  t  con  rbe  e 
•tro  era  venuto  sul  mei 
lemme,  la  quale  h  imm 
del  nostro  emisfero,  ni 
potea  aversi  la  veduti 
E  poiché  sa|>piamo  d 
Ariele,  possiamo  anch 
Gemelli  si  Irovavaoo  i 
Gerusalemme  un'  ora 
spro  ,  quando  il  solerei 
circa  da  quel  meridiai 
per  l'Italia  era  un'ora 
sodi.  Vedi  le  Append 
Canto  XXVII.  L'ha  ( 
piccola  area ,  anche  04 
«  Ut  in  areola  mortali 
pace  vivatttr.  »  E  tale 
chi  veda  la  terra  dall'ai 
immensità  dei  mari.—- e 
roci:  pel  possesso  della- ^ 
tanta  guerra,  o  della  qua 
superili.  — gemeUi  etet 
corrul libili,  come  tulle 

\ò'ò,dn*éolH  alle  foci 
lagne  a'  mari ,  ove  i  fiunt 

\U.  agli  occhi  beUi 
Beatrice. 
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Maravigliosa  appari%ione  della  corte  celeste.  Scendono  Gesù  Cristo  e 
Maria  daWalto  tra  un  numero  infinito  di  Angeli  e  di  Santi.  La 
luce  del  Figlio  di  Dio  toglie  al  Poeta  la  vista  delle  altre  cose,  ma, 
lui  risalito  all'Empireo,  può  vedere  distintamente  gli  altri  mira- 
coli del  Paradiso,  L'Arcangelo  Gabriele  scende  in  forma  di  fiamr- 
ma  a  coronar  Maria,  la  quale  poi  s'eleva,  e  %  Beati  rimangono. 

Come  l'augello,  inlra  T amale  fronde, 
I* osato  al  nido  de'  suoi  dolci  nati 
La  notte  che  le  cose  ci  nasconde, 

Che,  per  veder  gli  aspetti  desiati, 

£  per  trovar  lo  cibo  onde  gli  pasca,  5 

In  che  ì  gravi  labori  gli  son  grati, 

Previene  il  tempo. in  su  l'aperta  frasca, 
E  con  ardente  afTelto  il  sole  aspetta. 
Fiso  guardando,  pur  che  l'alba  nasca; 

Cosi  la  Donna  mìa  si  slava  eretta 
Ed  attenta,  rivolta  invèr  la  plaga 
Sotto  la  quale  il  Sol  mostra  men  fretta  ; 

Si  che  veggendola  io  sospesa  e  vaga, 
Fecimi  quale  è  quei,  che  disiando 
Altro  vorria,  e  sperando  s'appaga. 


iO 


i6 


I.  •  Come  P augello  ec.  Coitr.  e  ini. 
Como  t* Mugello  che  fa  notte  (nella  notte) 
che  lo  cose£Ì  noMcondo,  posalo  (avendo) 
imirm.  Carnate  /rondo  al  nido  de*  suoi 
dolci  nati,  pnr  cAe,  sol  che ,  Patba  na- 
sca, in  sull'aperta  frasca^  sulle  punte 
dei  rami  inoltraodosi,  previene  il  tèm- 
po, il  giorno,  0  con  ardente  affetto ,  fiso 
gitardando,  OMpotta  il  sole,  per  vedere 
gli  aspetti  destati  dei  6gli,  e  per  trovar 
lo  cibo  onde  gli  pasca ,  in  che  (nella 
cerca  del  ((liale)  gli  son  grati  i  gravi  la- 
bori, gli  son  dolci  e  gradevoli  la  più 
gravi  fatiche;  Così  la  Donna  mia  si 
Mavm  oretta  ec.  *  '' 

II.  rivolta  invér  la  plaga  ec.  hi- 
volla  vene  quella  parte  media  del  cielo, 
bella  quale  il  girare  del  soia  aamhra  più 

Mtm  SMwkm  Camàa^néim. 


lento.  Quando  il  sole  sorge  daII*ori»- 
zonle  terrestre,  l*oml>ra  de' corpi  è  lun- 
ghissima; ma  quella  lungheaza  si  dinni- 
nuisce  da  principio  con  molla  rapiditSi: 
iodi  a  poco  a  poco  la  rapidilli  vien  me- 
no, 6ntanio  che ,  accostandosi  il  sole  al 
messo  del  cjelo,  pare  che  l'ombrìi  punto 
non  iscemi.  All'  incontro  rapidamente 
viene  allungandosi  allora  che  il  sole 
piega  verso  l' occidente.  Da  questo  fe- 
nomeno il  volgo  arguisce  che  il  sole  nel 
messodl  abbia  meu  fretta. 

13.  sospesa,  sospesa  in  aspettando 
-'.'Vaga,  desiderosa  in  vista. 

15.  jéllro  vorria t  cioè,  altro  vor- 
rebbe che  quel  che  egli  ha.  —  *««pe- 
rondo  s'appaga  j  e  nella  speranaa  d*  ol- 
teaaca  il  &uo  àa%\4«i\o  \\;^  «oraMnikA^^ 
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Ma  poco  fu  tra  uno  ed  altro  quando , 
Del  mio  attender,  dico,  e  del  Vede 
Lo  ciel  venir  più  e  più  rischiarand 

E  Beatrice  disse:  Ecco  le  schiere  C) 
Del  trionfo  di  Cristo,  e  tutto  il  fra! 
Bicolto  del  girar  di  queste  spere. 

Pareami  che  'I  ano  viso  ardesse  tutto, 
E  fflì  occhi  avea  di  letitla  sì  pteni. 
Che  passar  mi  convien  senza  coetii 

Quale  ne*  pìeniìuniì  sereni 

Trivia  ride  Ira  le  ninfe  eterne ^ 
Che  dipingono  il  ciel  per  tutti  i  sen 

Yid'  io,  aopra  mi((lieia  di  lucerne  » 
Un  Sol  che  tutte  i|uante  l' aceeikltM 
Come  fa  il  nostro  le  viste  sttpeme; 

E  per  la  viva  luce  trasparea 

La  lucente  sustanzia  tanto  chiara 
Nel  viso  mio,  che  non  le  aostenea. 

O  Beatrice,  doloe  «^ida  e  cara...I 
Ella  mi  disse:  Quel  che  ti  sobranet 
£  virtù,  da  cui  nulla  si  ripara» 

Quivi  è  la  sapienza  e  la  possanea 

Ch'apri  le  strade  tra.il  cielo  e  la  UH 
Onde  tB  giù  si  lunga  disianza. 


16.  tra  uno  ed  mftrè  ifniméb,  riok 
Ira  r uno  e  l'altro  tempo,  dice  quello 
Ar\  mio  attenilere  qualche  novilìi  e 
quello  di  vt^ere  il  cielo  di  momeOtO  Sii 
moiineulo  vie  )>iò  ri^rhiaracd. 

(*)  1  Santi  e  Mafia  Vergirre. 

I0.«|.  ♦<•  riir/«  t//htho  Rfcotn  tt. 
K  tutto  il  TVuito  raccolto  dalle  brae6ctke 
influente  di  queste  sfere  circolagli.  La 
moltitudi(iè  de' beati  b  Trulto  èella  r«* 
denaione ,  e  deìfe  stelle  disponenti  to< 
loro  inflessi  ft  virtù.  Questo  luògo  |»iu- 
stlfica  la  letiòne  da  me  leguJlfe  111  t3a&- 
to  IX,  versi  107-109: 

é  discernesi  il  hene 
Perche  il  mondo  di  su  qiteidi  già  toma.* 

2t.  stnsà  tòstriiìtùj  sehia  farpto  pa- 
rola, essendo  insufficiente   a  ciò  ogni 

f6.   fW(M  I  QUO  a«*  R>^aiM  di  V 


Diana,  per  cui  iMftteni 
le   ntnje  Hente ,    eie 

27.  per  Utili  i  sen, 
del  ciftlo. 

ao.  Come  ;%  if  iMi 
pnm^:  come  (k  H  ttost 
accende  (secondo  il  fftiM 
meo  )  le  stelle  thè  «opra 

aa.  Là  iuc^ntè  xHStm 
n\\\  saiitiksivnt  di  Gesù 

3S.  Sìif  vfib  «;.  t 
non  /*  arMMnM  l^ggoM 
Cfiig. 

mot. 

35.  #o^^aiiifa^  sopn 
It  tua  vinta. 

37.  la  sapienza  ee,  f 
e  il  possente  (Ge&è  Oisf 

39.  Oitìhi  del  qiittli 


GAM10  TBNVBSlUeTERZO.  Tli 

Come  faoeo  di  nube  si  disserra,  40 

Per  dilatarsi  si  che  bod  vi  cape, 

£  fuor  di  sua  natura  in  giù  s' atterra; 
Così  la  mente  mia,  tra  quelle  dape 

Fatta  più  grande,  di  se  stessa  uscio, 

E,  che  si  fesse,  rimembrar  non  sape.  45 

.Apri  gK  occhi  e  riguarda  qual  son  io; 

Tu  bai  vedute  cose,  che  possente 

Se'  fatlo  a  sostener  Io  riso  mio. 
Io  era  come  quei  che  si  risente 

Di  vision  obblita,  e  che  s' insegna  60 

Indarno  di  ridurlasi  alla  mente, 
Quando  io  U4li' questa  profferta,  degna 

Di  tanto  ftpa<)o,  che  mai  non  si  slin^ 

Del  libro  ohe  il  preterito  rassegna. 
Se  mo  sonasser  tutte  quelle  lingue  65 

Che  Polinnia  con  le  suore  fero 

Del  latte  lor  dolcissimo  più  pingue, 
Per  aiutarmi ,  al  millesmo  del  vero 

Non  si  verria,  cantando  il  santo  jiso, 

E  quanto  il  santo  aspetto  facea  mero.  eo 

E  cosi,  figurando  il  Paradiso, 


io.  *  Come  fuoco  di  nube  ec.  Gostr. 
e  irit.  Come  fuoco  eletlrico  ti  diAsnrm, 
si  sprigioDa,  di  nube  ,da  una  ouke,  p«yr 
dilalmrsi^  ^  cagione  del  shu  d»Llar»i  in 
Biodo,  rbe  noo  può  più  eài«r  ctiolenuto 
danUo  b  BuvoU  j—-  i?/uo«  di  sum  ■«« 
tura  (  che  è ,  secondo  la  credeasa  degli 
«oUckì ,  di  tendere  ia  allo)  U  giù  s*  tu- 
i0riNi,  scende  a  terra;  Così  tamtcmteec.^ 

43.  4apr,  per  dmpi,  vevande^  le  de- 
live del  paradiso. 

44.  di  se  sjossa  uscio  i  osci  dal  •••> 
Uaral  suo  modo  di  operaie. 

4&.  cAe  si  /osse ,  cLe  coaa  facesse. 
•Tfma  top»^  Dfls  aa. 

49.  eìte  si  risciò,  eli*  ha  qoalrlie 
seniore,  qualrbe  residuo  segno  dell'  ob- 
bilia,  o  obliala  vitione 

S8»53.  deffua  Di  tanto  grado  ec.  t 
degna  di  tanta  }fralttudine,  che  mai  mon 
si  sluiguo,  che  mai  noo  si  ranretlerìi 
Doi  fthro  cho  U  pratarito  ratsrftna^ 
ciok  daUa  Memoria,  cIm  fa 
delle  co 


55.  *  Semo  sonasser  ec.  Se  ora  so- 
natsero,  canlassrro,  tutte  quelle  Ongue, 
tulli  quei  poeii,  cbe  Poiimaiacon  le  sue 
suore,  k}  Muse,  fecero  più  pingui  del 
W  dolcissimo  la  Ite,  /ter  aiutarmi ,  io 
mìo  aiuto,  «e.  LeMuke  son  dette  le  nu- 
trici dei  poeti;  onde  qui  il  senso  hi  se 
tolti  i  più  fiicoodi  e  copiosi  poeti  s*  unis- 
sero meco  a  cantare.  —  Pingue,  plur. 
per  pingui ,  roo»e  sopra  al  «.  43  dape 
per  dopi ,  di  che  si  è  accennata  al- 
trove la  ragione.  * 

59.  *Nom  si  treniUf  non  si  giunge* 
rebbe.« 

60.  *  £  quanio  il  santo  aspoHo  oc, 
E  quanto  quel  riso  farea  mero ,  chiaro  , 
splendente,  il  santo  aspello  di  lei.* 

61.  */?  tosi,  figurando  il  ParU' 
diso,  ec.  Gostr.  e  int.  E  cosi  tome  fo 
del  riso  di  Bealrire,  conviene  cbe  il  sa- 
crato potm»  figurando ,  mentre  va  de- 
scrivendo, il  paradiso,  salti,  trapassi 
molte  cose  cbe  sono  indescrivibili,  come 

ec.» 
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Convìen  saltar  lo  ga grato  poeniA^ 
Come  chi  Ire» va  suo  cammiii  reciso. 

Ma  chi  pensasse  il  ponderoso  lema, 
E  Toraero  mortai  che  se  ne  carca. 
No!  biasimerebbe,,  se  soli'  esso  trema. 

Ncm  è  psìreggio  da  picciok  barra 

Quel  die  fendendo  va  T ardila  prora» 
Né  da  noc^bier  cb'a  se  medesmo  parca 

Perché  la  faccia  mia  tà  T  innamora, 
Che  lu  non  li  rivoli  a)  bel  giardino 
Che  Bollo  ì  raggi  di  Cristo  s*  infiora? 

Quivi  è  la  rosa  in  che  il  Verbo  Divino 
Carne  m  fece;  quivi  son  li  itigli  » 
Al  cai  odor  si  prese  il  t>uoii  cammino. 

Cosi  Bealrico.  Ed  io,  eh' a*  suoi  consìgli 
'J'uflo  era  pronlo,  ancora  mi  remiei 
Alla  ba tlaspi ia  de'  deboli  ci^ti. 

Come  a  raggio  di  Sol,  che  puro  mei 
Per  fra  Ita  iiuhe,  sia  prato  di  bori 
Yider  coperti  d'ombra  eU  ooi^hi  miei; 
W  Vìd'  io  cosi  più  turbe  di  splendori 

Fulì^urati  di  8U  da  raggi  ardenti , 
iimf}*  4»  Sanza  veder  principio  di  fulgori. 

67.  "p^ri'g^io.  Vfdì  npirAppeniltfc 
1*  TJigiotii  (li  qacsU  li'zìone.  Il  M«in(i 
priì|iorìe  ila  prima  rhff  sì  Icpg»  pe/eppio 
àa  pf/a^uf  ;  poi  con-^ì^U»  pa'mgj^o ,  rhe 
e  qDt4  tratto  di  mare  (Iot*  le  navi  li 
piD»s<^n  feriti  a  re  nc^  loro  cammino  alL 
vhU  éì  ati  porlo  o  d'un'uota.  La  levionci 
da]  Co&ta  tipguiit;!  mi  par  \a  mèglio  Bp- 
pog^iuira.* 

G9.  pnrca^  p«Ti!nDÌ  j  ttde  che  riipar* 
mi  a  M"  la  fatica.  Parttrt  e  verbo  l^t, 
•ma  UìiahT  anrhe  in  prosa  itdliaaa  d.i  aU 
cuni  (le*  tiriiiri  amichi. 

TI.  nthei  gitkrdiM^  a1  bel  coro  àtì 
beali. 

73.  fit  rofet,  Inlpndt  Moria  V<*rgil»e^ 
chiamalJi  dulia  Ghicì&j  roAa  mittftn. 

74.  •  ^liu'i  som  H  giiih.  Pluf  111*10 
fhc  lutti  i  lieati  in  gimprule,  fhf  ntno 
«tali  «spretili  jinpra  tip!  hff  ^utriftito  ^  ini- 
lei]rl'er«i  coll'Anoii,*!  Ì\  ^os,\VU.  C«el.  ^«r 


fjwe*rì  gigli  gU  Apofcio^t ,  tVc  ciAV  «>àw«  \  v*^«** 


ddle   loro  virtù,    trajuero 
gemi.» 

77.    mi   rendei  ee.f  mi  tumà^ 
aHalirara  la  vitJa  J«Kìte  imìIIb  {mtt>  W< 

pr^slMirano. 

1%  ComB  m  f^^ifio  #c*  Coalr.  «^ 
Come  gb  ocrbì  mìei  ombrati  ilk  akvi 
nubi»  po»ta  incontro  a)  «oW  '•iJkatai^ 
valla  tiD  prato  Ai  fiori  ìUuAtiaiaioiai- 
cun  raggio  ,  e Ar  puro  mri  j  eJi#  «nf^ 
«rbietto  per  pircolu  «patio 
ihìììt  nuhe /rutta  t  rnllvi  rati 
ilbira  fili  lurbf^  di  iplcnduri 
da  ardenti  ra^^iKÌ  rh«  pìav^sA  4é\V  Jift^ 
^enr>  vetl^rr  il  princi|iio  f luntlr  |>«f1li0l 
la  ^IwIgofaU  birv  rt»«  fl«  ut  rìlMl^ 
*  Vuol  Tarne  ÌQUtia«'ri>cbr  «iOiif< 
eoni#  priotii  Gr«ia  l.'riitto,  il  «0)9  ìli 
naittp  tulli  I  Im(»IÌ^  f>«r*li« 
rantfì,  rhcr  i  »(iri«  orrlo  mtn  «ì  arswj 
^kfù.  Il  lìutf  fit  qtiesU  elrvaaktMtè 


CANTO  TBNTBStMOTESZO.  7i3 

0  benignst  virlù  che  si  gì*  imprenti,  86 

Su  t' esalta  sii  per  largirmi  loco 

Agli  occhi  li,  che  non  eran  possenti 
Il  nome  de!  bel  fior,  ch'io  sempre  invoco 

E  mane  e  sera,  tutlo  mi  ristrinse 

L' animo  ad  avvisar  Io  maggior  foco.  90 

£  Cora*  ambo  le  luci  mi  dipinse 

Il  quale  e  il  quanto  della  viva  stella, 

Che  lassù  vince,  come  quaggiù  vinse, 
Perentro  il  cielo  scese  una  facella , 

Formata  in  cerchio  a  guisa  di  corona,  95 

E  cinsela,  e  girossi  intorno  ad  ella. 
Qualunque  melodia  più  dolce  suona 

Quaggiù,  e  più  a  se  l'anima  tira. 

Parrebbe  nube  che  squarciata  tuona. 
Comparata  al  sonar  di  quella  lira,  iOO 

Onde  si  coronava  il  bel  zaffiro. 

Del  quale  il  ciel  più  chiaro  s' inzaffira. 
Io  sono  amore  angelico,  che  giro 

I/alla  letizia  che  spira  del  ventre, 

Che  Tu  albergo  del  nostro  distro;  105 

E  gìrerommi.  Donna  del  ciel,  mentre 


85  O  benignm  virtù.  Solt .  :  di  Geiù 
Cristo.  —  che  »ì  gt*  imprenti ,  rbe  co»i 
quei  Beati  impronti ,  s<*gDÌ  del  tuo 
lume. 

86.  *  Sii  t*  esaìtnsti ,  ti  levasti  più 
allo,  per  largirmi  loco,  prr  dare  ai  miei 
occhi  noo  rapaci  a  sost(>Der  la  immensa 
tua  luce,  facoltà  di  osservare  quel  che 
era  lì.  • 

9S.del  bel  fior  :  AeW^  rosa  sopra  no- 
minata, di  Maria  Vergine. —  *  eh' io  sem- 
pre invoco  ec.  Si  noti  T animo  religitiio 
e  devoto  del  Poeta  ;  oè  credo  certo  che 
alcun  lo  possa  fospetlare  d'ipocrisia.* 

89-90.  *  lutto  mi  ristrinse  V  ani- 
m0f  raccolse  tutta  la  mìa  altrntione  ad 
avvisar  io  ma/^hr  foco ,  a  disrernere 
e  a  fissar  cogli  ocrbi  *  lo  splendore  di 
Maria,  rbe  era  il  maggiore  drgli  altri 
ivi  rimasti,  |M>sciarbè  quello  di  Gesù 
Cristo  si  fu  alkmtanalo. 

91.  Eeom'anthó  la.ìudec.  Inleddi: 
e  come  td  ambedue  gli  occhi  miei  sì  fe- 
<»ro  mamfeoi  //  ^««/f  »  cio^  U  qudilk» 


lo  splendore,  e  U  quanto f  la  quan- 
l'ìtìt ,  I*  estensione  della  viva  stella  rbe 
in  cielo  vince  nello  splendore  tutti  i 
beali ,  come  in  terni  vinse  tutti  nelle 
virtù ,  ec. 

95.  Formala  in  cerchio.  Intendi 
che,  volgendosi  in  giro  velocemente, 
formava  un  cerchio.  Per  questa  facelU 
gli  espositori  intendono  l'Arcangelo  Ga« 
liriele. 

99.  *  Parrebbe  nube  che  squarcìatat 
parrebbe  un  suono  lacerator  d'orecchi.* 

100.  *  a/  sonar  di  quella  lira  ec.f 
al  cantare  di  quello  spirito  beato  ia 
forma  di  facella  da  cui  si  coronava  il 
bel  zaffiro.  Maria,  del  qoal  presioso 
zaffiro  s'abbella  il  ciel  più  chiaro,  l*em- 
pi reo.* 

1 03.  lo  sono  amore  ec.  Io  sono  an- 
gelo pieno  di  amore  che  «piego,  girando 
intorno  a  te ,  o  gran  Donna  «  1*  alta  le- 
tizia che  a  noi  vmne  dal  tuo  santo 
grembo,  il  quale  fu  albergo  del  Reden- 
tore da  noi  deùderato. 
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Che  seetuirai  tuo  Fìijllo,  e  farnrdm 
H-«   -  Più  in  spera  jiuprema,  perchè  gl'i  enlre,   ' 

Cosi  in  circuì;! la  meìo<Ììa 

Si  sì^:ìllHva,  e  luliì  ^li  altri  lumi 
Facean  sonar  lo  notile  di  Mabii, 

Lo  reni  man  lo  ài  liiltì  i  volumi 

Del  mondo,  cbe  più  ferve  e  più  d'avviva 
Neir  alilo  di  Dio  e  ne'  costumi^ 

Aveii  sopra  di  noi  1^  irrteriia  riva 

Tanlo  difitafiie,  che  la  sui  parvenza 
Là  dov*  i'  era  ancor  non  m*  appariva. 

Però  non  ebber  »,U  occhi  miei  polcnza 
Dì  seguitar  la  coronala  tìamma^ 
Che  si  levò  appresso  sua  semenza. 

E  come  fanlotin,  che  vèr  la  mamma 

Tende  le  braccia  poi  che  il  latle  prese, 
Per  r  animo  che  iufhi  di  fuor  s' infiamma; 

Ciascun  di  quei  candori  in  su  si  slese 
Con  la  ?<un  cima  si^  che  1'  alto  affetto 
Ch'egli  avieno  a  Maria  mi  fu  palese. 

Indi  rìnia^^er  \\  nel  mìo  cospetto, 
Re,jin4i  cwU  cantando  si  dolce, 


i\K 


tn 


107.  e  fttrttt  dtn  ec. .'  e  fami  ft\ò,  tì- 
splcufientr  ti  cielo  (^rnpirro.  — prtchè 
g/rerttre,  per  Iq  lua  enlrjre  in  eiso,  ixà- 
V  triture  in  tua,  Bntrtt  \y^x  tntri,  r  g/i 
per  t'r- 

109.  /«r  cirrufata  mefottìM  .■  Hot  ffiteìb 
mrtatib  rbe  usciva  (tullb  fjtielL  cht  st 
OQuvevji  In  giri>. 

110    St  tégi/faifOt  SI  lprmjnava« 

tu.  *  Lù  reai  mnrtta  tii  lutti  t  vtl*' 
fftmt  h  II  Unno  cielo,  o  pnnkt)  mnl^i!!*^ 
il  qu;*1«  ii  volge  ir*  TtjUaiFU  iFpra  in 
cui  ora  e  Ì\  Pt>plii  ,  e  l'emfiireo,  rbe 
(«inlo  vale  quittito  deh  di  fiamma  n  fu- 
minolo. Questo  |ii*im©  moliifct^  »erondó 
elle  dice  il  Pfl«la  nel  Cattvifo,  k  piò  ve- 
hìfn,  piò  virtuoìf]  e  più  (divino  degli  »J- 
irì  luto,  die  egli  <ju«l  rt'«f  ttmnto  rav- 
tolg*^,  T  rif'li  «OD  rhi^rnuli  i>ofumi  lìeJ 
mofìtfù  ,  per  lo  invo1g«^re  che  ratiastund 
dì  e»ii  lo  rt«e  iott«>poslie.* 

li  3,  che  fitt  ftr%*r  ed  che  più  il 
ifcende  d'umore  e  |viu  i\  i.'^wia^ùc» 
riceve  più  fortn  ed  «VlWil'W. 


IH.  *  Nffr0ìitù di  Dio,  o«nt  < 

mCn^  nello  f|iiirodi  Dio  rtie  ^H  sta  • 
e  nr* roflumt  ^  e   nette   me    prife*)* 

115.   *  é*  interna    rfi'a  .-    é    della  1 
fiori  e  superiore  ilei  Dorrnm^to  dUe  gwa*^ 
r»'mpirco,  la  f^u^le,   rì&peitt»  »!  P«1t_ 
rigOdfdDOle,  piìi  4*  intima.  La  i»«< 
df  I  f-ielo  era  rrTsJutllina  e  diaFiin*»  I 
latii*  era    la    dìstanca    rhe    dìvì((e«i 
PoBla  dafU  pane  M»f»eriore  di  * 
ntvn  pLjtea  cogli  orrhi  peni»! Mirn.Nl'i 
guilnr    Mùria   fiie  lo  trav4>r*jii 
Hi'it  ttif.rnti  ali*  interna,    Mtdie 
e<?Ìt.,  fra  le  quali  la  Midi,  e  i  eodd.  < 
V;»l.  e  Caet,  »  hanno  fettrmn 

IfO.  *npprt»M»  MHm  jtttm 
tro  at  *no  dtvin  finito-^ 

IfS.     Prr   t'  mfHnm    <»f » , 
l'amore,  rUe  fuori  dell*  animo  «ì  i 
jm,  qtiavi  ft.»mif»at  itagli  *ltf  i 

ItH.  *  li^j^inn  tmU.   k  ad 
ihe    \i    litrtew    rerìlw  ■  Cf«n 
\   1,em^o  pAsquaie.  £  in   Htwfim  44] 


CANTO  TKNTBSimCSZO. 

€he  mai  da  me  non  si  parli  il  dilettò. 

Oh  quanta  è  V  uberlà  ehe  si  soffolce 
In  quetr  arche  ricchissime,  che  Toro 
A  seminar  quaggiù  buone  bobolcel 

Quivi  si  vive  e  gode  del  tesoro 

Che  s*  acquistò  piangendo  neir  esilio 
Di  Babilòn ,  ove  si  lasciò  V  oro. 

Quivi  trionfa,  sotto  l'alto  Fitio 

Di  Dio  e  di  Maria,  di  sua  vittoria, 
£  con  r  antico  e  col  nuovo  concilio^ 

Colui  che  iien  le  chiavi  di  tal  gloria* 

130.  Oh  quanta  i  Puhertà  ec.  In- 
tendi: oh  quanta  è  la  raccolta  di  premio, 
ekt  si  soffofce^  cioè  si  sostiene  Ha  quelle 
nrc^e  Hcchissimet  cioè  da  quegli  splen» 
duri  che  in  se  ricevono  la  beatitudine,  i 
qnaliyòro^  furono ,  Afio/ié  hohofce^  cioè 
bnoni  aratori  e  s«>mioalori  io  terra  delle 
Tirtù  cristiane  I  — *jirca  di  sdensa 
chiamasi  anche  o§|i  um  uomo  di  gran 
doUrina.* 

133.  *La  voce  hoholce  è  plurale  di 
bobolca,  femra.  di  boholco  ,  e  viene  dal 
lai.  hubulcus.  —  E  il  Poliziano  nelle 
Sttuiu: 
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Lb  tre  ore  eh»  im  cima  som  Iwbolce 
jpatcon  d'ambrosia  ijier  sacfietkvitii. 


A  seminar'  quafigiik  buòne  hóboìce,  vale 
boone  semtnatriei  di  opere  di  vita  eter- 
na. Altri  prenduo  bohoka  nel  senso  di 
una  certa  misura  di  terra^  e  -spiegaBo  m 
seminare,  in  senso  passivo.* 

t3S.  *  Quivi  si  vive  e  gode  ec.  La 
seotensa  in  questo  ternario  h  generale, 
e  significa:  quivi,  ivi  in  Paradiso,  si 
giido  daJle  anima  quel  tesoro  che  fu  da 
loro  acquistalo  coi  patimenti  e  col  pianto 
in  questo  mortale  esilio,  ove-voloularia- 
menl^  fu  da  esse  lascialo  l'oro,  cioè 
si  rinunaiò  alle  ricchpxze.  E  principe  di 
questa  Chiesa  trionfante  è  S.  Pietro.* 

13S.  con  i*  antico  e  eoe  nuovo. Cam» 
cilio  ,  in  compagnia  de*  l>eali  del  Vec- 
chio Teuameuto  e  con  quei  del  Maovo. 


Avvi 


■e»  AI«  CANTO   X.X.III*  (1) 

vi-rso  67. 

Aon  è  pareggio  da  piemia  baì'ca. 


Pareggio.  Noi  andiamo  à*  accordo 
con  parecchi  codici  Trivula.,  con  3  Pa- 
tav.,  con  7  Marc. ,  col  Florio  e  coli' A, 
num.  CXCVIll ,  il  cui  postillatore  an- 
nota :  iatersUUitm  in  medio  maris.  Ma- 
rino Saonuto,  celelnre  viaggiatore  e 
acrìltofe  contemporaneo  a  Dante ,  con* 
fvnoa  il  vocabolo  pareggio  e  la  defini- 
tsone datane  dall'  antico cnmentalore del 
tasta  accennato  cod.  Ambros.  Piolrans- 
etmda  parigia  d*cti  maris,quat  periculis 

(It  IloU  «wintta  i»ì  DaBlAad  Vittasi  wtwuéo 


guesi  nutquam  careni.  Lib.  i,  part.  4, 
cap.  5.  E  altrove:  Catlerumj  propter 
oquarum  discursus  oportei  tri  usque  ad 
medium  parigli  eundo  quartam  venti 
decaperà  Syrocot  qui  quidem  Iraneitus 
parigium  nuncnpalns  circa  4A0  milHe^ 
ria  astimalur,  HcH  quiénm  iOO  mi/Ha" 
Ha  rransitum  sen  parìginm  /ore  asso^ 
rant  suprmdìctnm.  Gap.  14. 

Da  ciò  si  vedp  rhr  le  Ittioni  poief 
gio  e  pi/e^gio  sono  alteralissime,  e  che 
il  P.  Lomb.  si  Iònda  assai  mala  dada- 
cendo  che  debba  leggerti  pihf^h  •  i^ 
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Ia  ronf#ppTofe  in*1ini«ionfl  vhc  ha  da  ph 
/ota.u  Wò  parimene  *  fc  ib  (ìir&i  rtiP  ti 
fonali  1*em-  A  Bi^igioli  vaglif^iii  «nrìo  tu«- 
Ato  VI  cai  *o1d  cornei  dcrìVJfiK'  tlyl  fc!(i«'o 
pei  (loiitino)  e  àn  tff  {acfiua);  il  che 
vanvldie  iirrTiiff  lonlann  j  wnio  uffuUo 
d'hvprsa  da  ctueìlo  ctie  d«?  porlar  eoa  «e 
U  pdtuU.  Per  dare  aurora  maggÌMr 
nrrio  alle  mie  ra|;ioni .  voglio  addurr* 
un  stempia  che  mi  ai  oCTre  in  uria  can- 
«ou*  di  Btrri urtine  di  n-u-iier  Buronf*  da 
Fila  (Vf dii  fo*"*^  dfi  primo  trcofo  rffffit 
ìinfim  ftafitina  j  edu,  di  FìrcnKf  iKfGf 

Meftofisi  a  mar^crrdrn^ttn^t'r  aporia  ^ 
E  poi  chif  net  per»*pgii>  /!•/('  ^'ff  rtffoHdj, 
Aimajaj  corpo,  nt^er,  tutto  affomiart. 

Dj  perf^giù  a  pareggio  non  v'  Ijì 


quaM  difTrrenca,  ami  non  vareldie  Ai^' 
Cile  che  ptrresio  fo^se  »rril(c»  per  ìkf'.»- 
jilio  dell.!  rriuno  Mi  itir*r«irig'i'i  pfr» 
che  qwl  grande  GttiUign  del  S^ltriji 
jtìdii  cDtiIrntalo  di  ipt<*giire  qui^lU  P' 
rolu  con  pele^0o  e  pulf^^ie,  e  poi  iftì** 
Ile  doe  eon  i-ia^nio.  PrìmÌFritnciiie,  ii 
de«lim«  d»  quegli  ver&ì  <-b«  ìt  jp«rp^» 
non  era  urn  viaggio  «  ma  il  nome  di  kh 
6ÌU>  ptfriro)4}io  di  tnM^  t  ofire  di  rb< 
>|ue1  venerando  vagHator  di  Tocdwli 
dovpa  rtcordarii  f!cì  presente  loa|;o  k 
Dante,  ovi*  dire  il  Poet*  cfa«  l* »mtK* 
pronf  ftadentto  va  il  parrfufftù,  L«  pfo» 
ra  ,  propria  ni  ente  parlando ,  fètià*  rJli 
lòr»  il  viaggio T  ConclQdiamo,  tfar 
qii^tidn  è  inferi  a  1*  origìae  delle  p«rok 
diirirìlm^nle  li  |»ao  loro  «itegoaft  J 


1  »gn 


ìGcalo 


CAMT0     T£3irTE§in®91JAIlxa. 


^Mm^mmffvf^^ 


f  Beatrice  si  rhoìge  ai  Beati  spiriti  e  gli  prega  a  favore  di  VanU;\ 
quetti ,  dinposti  iti  vurj  ccrdij,  tomiticiano  per  la  letizia  a  raieM 
più  e  men  vehvi  mpra  se  sfem ,  secondo  il  grati o  di  ìor  wjUffl 
Quintii  dnl  vi  notti  ptu  inminmo  si  purie  Sun  Fietro^  s*affgin  W 
iDotfe  intorno  a  Beotrice ,  e  dopo  ferma  tosi  ^  interroga  a  rieM«ill 
di  tei  r Alighieri  su  ia  lirlii  Uiìtngiaa  della  Fede  e  su  t  molili  é 
qutlta.  Risponde  efjH  con  catiolicu  precisione ,  e  rie  ha  piaU99  4d 
grande  Apostolo, 


O  fiocla Tizio  elcifo  alfa  ^ran  cena 

Del  Beneileiio  Agnello,  il  qual  vi  ciba 
Sì,  che  la  voslra  v Ofelia  è  sempre  piena; 

Se  per  grazia  iJi  Dio  quesli  preliba 

l,  sodafiMÌo  vai*  coaiuriio  di  ron- 
vìveiiiL  Intendi j  u  liealu  com|>»|(n«ii  (è 
Bealrir«  che  pi*rb  \  «leda  «lU  ^rwti 
cc!D«i  ec.f  tU*h  pi>(-<e<i[<«  dcdU  li'élii li- 
stine dfl  paradtsu,  l^i  «iiiiilr  D  ci  di*|iro4<i 
jiL  «he  nuli  tivele  mai  da  Je^ftiJrrarr  coiu 
di  una. 

S  /ifinttto  di  Dio  e  cUum<ilo  GcAÙ 
CrÌ4(o  a«tl«  nere  rari»* 


^,  Sv  per  ifmttm  te.   S*  ' 
fona  di  paitircUa    rh«  mt-tr^nam  \è  t 
gi(ii»f!  di  quel  i  he  ai  «lice.  Intfiidi*  f 
rhè  per  divina    i|i^ii«    quatti   (  U^|»l 

pTcUI»a.  antuipniAoi      - 
di^iiulKMhrdjr. 

n»»  Iti  tui   n  itii»!' ..»*»è* 

fnoritt  gli  pre4(rthm   irmpOt   |*(«n| 
\   %\  %^U  VV'KV^  >  «lU  »04  f  iu  , 


CANTO  ywmrmmofffiiwro. 
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Di  quel  ehd  cade  della  vostra  mensa,  ,6 

Anzi  che  morte  tempo  gli  prescriba, 

Ponete  mente  alla  sua  coglia  immensa, 
£  roratelo  alquanto:  voi  bevete 
Sempre  del  fonte  onde  vien  quel  eh'  ei  pensa. 

Cosi  Beatrice:  e  quelle  anime  liete  io 

Si  fero  S(>ere  sopra  fissi  poli , 
Fiammando  forte  a  guisa, di  oomete. 

£  come  cerchi  in  tempra  d'orinoli 

Si  girao  8i>  che  il  primo,  a  chi  pon  mente. 
Quieto  pare,  e  l' ultimo,  che  voli;  15 

Cosi  quelle  carole,  differente- 
mente danzando,  della  sua  ricchezza 
Mi  si  facean  stimar  veloci  e  lente. 

Di  quella  eh'  io  notai  di  più  bellezza 

Vid'  io  uscire  un  fiioeo  si  felice,  SO 

Che  nullo  vi  lasciò  di  più  chiarezza; 

E  tre  Gate  intorno  dì  Beatrice 
,   Si  volse  con  un  canto  tanto  diyp. 
Chela  mia  fantasia  noi  mf  ridice;' 

Però  salta  la  penna,  e  non  lo  scrivo,  25 

Che  rimaginar  nostro  a  colai  pieghe, 


8.  roratefo  mìqyanlo  ec.  Spargete  so- 
pra di  loi  alcun  poco  di  rugiada;  cìo^, 
CMiforl^lelo  colf  illaminare  rinlellello 
suo.  —  voi  bevete  Sempre  del/onte  »  voi 
traete  cognitinne  da  quel  fonte  della 
grasia  di  Dio,  onde  proviene  quello 
ch'ei  pemMa,  cioè  qB«*l  cbe^gli  ba  taoio 
desidorio  di  conoM-ere. 

11.  *  Si /ero  spere  ee.:  comincia» 
rooo  a  rolpare  qujsi  sfere  su  perni  fì>si.* 

13.    *  E   come  cerche  in   tempra 

d'orinoli.    B  come  i  cerchi  che  com* 

pongono   1*  orologio.    La  tempra   è  la 

cuordinaziooe   delle   parli   all'  armonia 

.  d'  un  lutto.  * 

15.  •  e  l'ultimo  che  voH,  cìok  par 
che  voli.  * 

16.  *  CoA  quelle  carole  ec,  Ord.  e 
int.  Cosi  t\H'lle  carole,  quelle  luminosa 
rote,  diflerenlemenle  diiiixjn<in,  ve(i>ri 
e-tenle  ,  il/i  »ijacram  niimnr  drlla  sua 
ricthesea,  cio^  mi  davuno  a  ctmotrere 
ìà  aMiggtor»  •  minon  nrchexaa  della  loro 
gloria  per  la  TeUvilli  o  leaitna  dai  loro 


moto.  E  nel  Canto  Vili,  v.  80  e  seg.  : 

Muoversi  in  giro  pia  e  men  correnti. 
Al  modo,  credo,  di  lor  sciite  eterne* 

Caroln,  ^  ballo  in  tondo.  * 

19.  *  Di  quella  ec.  :  di  quella  carola 
o  luminoso  cerchio  di  spirili  carolanti.* 

90.  sì  felice,  si  gaio,  si  risplendente. 

SI .  nullo  W  lasciò,  non  laoriò  ivi, 
cioè  in  quella  carola,  alcuno  di  maggior 
chiaressa. 

83.  dit'O,  divino. 

86.  Che  l*ima^inar  ec.  Il  color  vivo, 
cioè  il  colore  sensa  mistura,  quale  è 
nellrf  tjvolotza  del  pittore,  non  h  accon- 
cio a  Bgnrare  le  pieghe  dei  panni ,  a 
dipignere  le  quali  h  mestieri  di  rompere 
esso  colore  con  altre  tiale.  *  Ciò  posto, 
intendi  t  L'  immaginar  nostro ,  non  rhe 
il  parlare  che  Iwnlu  gli  re»la  addietro, 
è  imprtmle  a  rapprcsAniare  qoft  divo 
Ciinlo .  rome  s«ino  inipoleoli  i  colori 
troppo  vivi,  non  temprali,  a  ritrarre  le 
pieghe  delle  twIì  «ellft  pilUirt.  —  il 
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Non  che  ti  parlare,  è  troppo  color  vivo. 

0  Scinta  inuora  min.  che  sì  ne  proghe 
Devota,  p&r  lo  luo  ardente  anello 
Da  quella  bella  spera  mi  dii^leglie: 

Poscia,  fermalo  il  fuoco  benedello, 
Allu  mia  Doluta  diriXiKÒ  lo  spiro, 
Che  favellò  così ,  coiu'  io  ho  dotto. 

Ed  ella;  O  luce  eterna  del  gran  viro, 
A  cui  nostro  Si^aor  lasciò  lo  chiavi, 
Ch' ei  (torlo  ^lu^  tli  questo  gaudio  miro, 

Tenta  costui  de' punti  lievi  e  gravi. 
Come  ti  piace,  ini  orno  della  Fede, 
Per  la  qua!  tu  su  per  lo  mare  andavi. 

S'eiiti  ama  bene,  ©  bene  spera /e  crede. 
Non  t' è  occulto,  perctié  il  viso  hai  qqivi, 
Ov'óìiol  cosa  dipiiila  sì  vede. 

Ma  perchè  questo  reyuo  ha  fallo  clvi 
Per  la  verace  fede,  a  gloriarla^ 
Di  lei  parlare  è  buon  eh'  a  luì  arrìvL 


^ 


troppo  vivo  cohrtt  ^{^  qui  t/pla  in  rap- 
porto d*  iDiiiRìcierna^ppr  monro  dì  de» 
ìiralcx&ì).  D'Irte ^  cW  vra  molla  jctten- 
dfntp  di  pittura  tf  dipingeva  uncfac 
iHJvcvItt^  ht  l'oluìoi  log1ì«rp  óMe  rt?- 
H«1*?  di  qu^-ir  «ri*!  il  iuo  paragone 
Però  a  me  nòli  piijre  ^a  varianle  prefc^ 
Illa  àj\  Cet^itrì  f.  dé\  Vivi  Ani,  poto  vh>/>t 
^p.Ti^ììC  tioii  t'accorda  pia  cui  praacipia 
arliìlico.^ 

28.  O  jOMta  jifwrm  ec.  Itìlenói  i  o 
BeaUiffi,  mjji  &iir<'l)ii  titììa  ^Kvna  del 
clth,  che  il  th-vMjfnfnle  prf^lii^  per  lo 
ardenti*  afFello  the  U.ii  verso  Dante,  mi 
4tfie^h€f  Lu  rni  4l«ccbi  da  quella  bella 
tfera, 

31,  *  Poscia  fermato  te.  CuAlr,  e 
ijOL  11  fuot'O  LetipdetU»,  |K)ìcÌj  cbe  %t  Tu 
(«rmaLu,  dirttiù  a\\»  miA  d'i'nnd  lotpiro 
{la  tc»ce  the  h  lurma  f^ul  niand^r  kiorì 
ti  lulu)  rhe  duello  come  iu  Im  ditio;  O 
^aata  suora  rr.  E  in  «llri  temiinì:  T*li 
prole  il  ftiMtij  bcfiFitcK^s  leimaitiù 
diil  tircoLr  itiitvmjeDto,  dijt&e  alla  mia 

34«  ésigruH  ¥ir!0  «Oéi  òià.i^i^^aDr-^ 


DIO,  cioi  4i   §Pii  Pietro.  —  Firp,  tU 

lai,  l'ir. 

Bfi.  Cft' et  porta  fiià  tc.t  cbc  G<«n 
Crutcì^  pk>rig  in  lerra  quando  óm\  Pir»» 
disti  durpfC  io  camer  HBuma^^-i*  «un»,, 
lii^ravi};lioso, 

37  Tta  M ,  ensa mi,Q a,  —  /rf***,  « ^«r/ , 
{urlìi  e  diHlrib.  'Si  Udii  cbr  Dante  £*• 
irc«4lo»ì  ««aipyiar  butb  fede  «la  S,  Pteir». 
viene  a  confeia^re  pel  rumando 
ti  diritto  dìriaad'  eM«r  ^ìudictf 
dt^l  df'iiima.* 

39,  per  h  mar^  matht'ic  ctoK 
raroLiMcnetile  tiruro  p«r  lo  niitv*  d* 
beriitde  caniaiitiavi  come  «ut la  U«t^ 

41.  f/  fìji»  hiti  quivi  « 
hai  ^\l  orchi  rivolti  in  quella  uarto 
è  colui  (Iddio)  uai  ^tiiàìa  rì  ««de 
cidi  runa  cosa. 

4i.  A  a  /a//»  nV'f  flc.r  %*  h  >r-quMiait 
^ran  numero  di  riti «tJtiii  p4«r  inraa<»«Mlt 
b^df  VI  raio. 

4i.  «I  ti  fonai' tm  ec,  E   tuvtit«,    tU 
l^'n»,  che  a  gt*Mii6rarla  la  mjÉ|(ttii«' 1(1 
di  lei)  vecij^»,  arnvi  a  lui  (i  OmiI^ 


I 


CANTO  VSMTBmiOQUASTO.  tÌ(^ 

Si  come  il  baccellier  s'arma,  é  noti  parìa. 

Fin  che  il  maestro  la  quislion  pro|)one 

Per  approvarla,  non  per  terminarla; 
Cosi  m'armava  io  d'o^i^ni  regione. 

Mentre  ch'ella  dicea,  per  esàer  presto  50 

A  tal  querente  e  a  tal  professionew 
Di',  buon  cfìstianoc  fatti  ùianifesios 

Fede  che  è?  Ond'  io  levai  la  fronte 

In  quella  luce  onde  spirava  quest». 
Poi  mi  volsi  .a  Beatrice^  e  quella  pronte  &5 

Sembianze  Ibmrai^  perchè  io  spandessi 

L' acqua  di  fuor  del  mio  interno  fonte. 
La  urnzin  che. mi  dà  ch'io  mi  tonlbssì. 

Comincia' io,  dall'alto  primipilo^ 

Faccia  li  miei  concetti  esiter  espressi.  60 

£  seeuitai:  Come  il  verace  stilo 

Ne  scrisse,  padre,  del  tuo  caro  frate > 

Che  mise  lioma  teco  nel  buon  Alo, 
Fede  è  sustansia  di  cose  sperate» 

Ed  argomento  delle  non  parronti^  65 

E  questa  pare  a  me  sua  quidi tate. 


46.  hmceef/iwr.  Cdoi  che  nell'  arct- 
demìa  ha  11  primo  gfMio.  *  Kcco  la  de- 
li vasiniie  della  parala  secondo  il  Lao- 
recti.  BaccnhitreMA  dieins  est  a  bacca 
famri  nomdum  tanrttàm  ad£nutni,  vel 
a  htd/fo  ìauH  ifu9  i»  donahatnt.  t*~ 
t*  arma,  iot.  di  ragioni ,  di  irgonwmti.* 

48.  •  JV  appuavarta,  e ioè  per  e»««r 
dltMiMa ,  tomi  per  eaiér  decisa.  E  B«ii- 
Tenoto  nota:  Uh  ofift^lhHrr  mét^niiBr 
qui  lemH  calhedram  tt  pt^ótttt  qum- 
tiianrm  eanmi  dott&rihuit  et  st^otaH' 
buf,  et  moH  determinai  illam  in  tfta  di- 
tfulmfiontt  itd  poitea  alia  vice  • 

51.  A  taiifuerenler  a  tale  inferro- 
gante  qnale  era  S.  Pietro,  e  a  lafprofeS' 
étamcj  quale  era  quella  della  fVde  cri- 
ctiiina. 

òi.aad^ipiHHHiifaeslatmiÒ€n%cì^% 
questo  parlare. 

M.  *pfo»ti  3embiénit  ftmitiit  mi 
filfe  pronto  cenno  engli  orchi  è  col  tolto.* 

N.  petÉhè  io  ifandéSài  te.:  aecioe- 
étA  U  ■Mnifetlasii  gl'kileMi  miei  ieft- 


68.  La  ^ratìat  la  divina  graiia.  — 
chi  mi  dai  the  mi  rohrede. 

50.  atta  primipiìó  t  primo  duce  della 
Chiesa  di  Gesù  Cristo.  *  Pr/m#^/c  di- 
cevasi  dai  Romani  il  èapo  della  prima 
rentoria  nell*  ordine  de*  Trisrj.  • 

60.  esfretMlj  rhiari:  *mi  aiuti  id 
esprimermi  con  chiatrsta  e  precisione.* 

6).  del  lm>  caro  frate.  Intendi  di 
S.  Paolo,  fratello  in  Gea«  Cristo  t  cMi- 
pagno  nell'  apostolato* 

63.  che  mise  er.t  rhe  lecd  indirinò 
Roma  nei  buoni  costumi  e  nella  vera 
fede. 

64.  Fede  ^  .nutantfa  ee  /  la  fède  e 
tirtù ,  quìisi  sostaoia  nella  quale  ti  fonda 
la  speranta  della  Ueatiludine  eterna. 

65.  Ed  argomento  ae  f  eé  h  argo- 
mento, dimostrasione  e  lume,  onde  l'in- 
telletto h  costretto  a  credere  qtielle  cose 
rhe  non  può  eolle  oatntall  sue  forae 
comprendere.  *Vedi  San  Paolo  agli 
Ebrei ,  Cap.  IL  * 

60.  *q$iidltélty  itrm,  aeolast.j  vale 
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Allora  uàìiì  Dirillamenle  senli, 

Se  bene  intendi,  perchè  la  rì|iose 

Tra  te  stisliinzìe,  e  poi  Ira  gli  argomenli. 

Ed  io  appresso:  Le  prò  rondo  cose, 

Che  mi  largiscon  qui  la  lor  parvenza, 
Alili  occhi  ih  lagsìiù  son  si  nascose. 

Che  r  esser  loro  v'  è  in  sola  eredcn/a, 
Sovra  la  qual  si  fonda  Falla  sjmne, 
E  [ìevò  di  sy  slancia  prende  in  lenza; 

E  da  questa  credensta  ci  conviene 
SiflogÌ7jar  senza  avere  altra  vista; 
Però  intenda  di  ar somento  tiene. 

Allora  udii:  Se  quantunque  s'acquista 
Giù  por  dollrina  fosse  cosi  inleso. 
Non  v'avria  luogo  ingegno  dì  soQsla. 

Cosi  spirò  da  quell'  amore  acceso; 

indi  soi?s;iunse:  Assai  bene  è  trascorsa 
D*esla  moneia  già  la  lei?a  e  il  peso; 

1^1  a  dimmi  se  tu  V  hai  nella  tua  t>orsa. 
Ed  io:  Si^  r  ho  si  lucida  e  si  tonda. 
Che  nel  suo  codio  nulla  mi  s' inforsa. 


Ufl.  pfrchi'  la  t-ipf*xe,  SoliìinlL'intlì 
X,  Ptiixfoj  il  f]Ujt«  disse  ch#  la  fprip  e 
a-Rst a nxa  1^  roM  rhi^maia  perei ncc!hi^  in* 
durp  I*  aoma  a  s|Terare,  e  fa  esiil>re  in 
certa  nioiio  ni'lT  in  lei  Ir  Uo  l<!  ro&e  tpe» 
r»te ,  le  qiuli  nnn  p^ii^ono  ancora  j  e 
diis»e  inoli  re  che  la  fede  h  argnmftìlr\,  e 
dimostra  zio  ne,  k  lume  per  rui  I*  tinlel- 
Iftto  è  cotivimio  e  candii  ki  a  creder  e 
feJrmanif^ftfe  Lfiierit*  co»i?  che  ttvn  v^tìe  e 
cbe  non  ìntendlu  culle  tue  tuTtc  matiinili. 

71.  Che  mi  farffiscon  ffitt  <■(!..'  ch« 
qui  mi  M  mostrano  niiiinEeìtlt^. 

7»(*  *  if*  e  il  sofà  crgtft'ma:  ìa  loro 
c»ì«ieiiKa  non  ha  a? tri»  fundiimealo  che 
la  ri  veglione,,  e  la  ftsde^  ni»drii  d«ll« 
Gpersnta,  * 

75.  prende  inien  taj,  prcpde  coocetlo^ 
nome, 

76  *  E  etti  qitttlit  cretir'nta,  E  ita 
quella  fedi"  hii<jgM»  |t.rrl)r©  o^jii  DoUro 
raffi i^n.tment>i,  non  allrimcnli:  i  h<  da  un 
priiiripi4>  dì  prima  eviileMza.  * 

77  Silioftiitar^  aT^ometìV.jitc'u'o- 
sa    iwer    Akrn     vùta  ,     *«oi*    ^tMx 


altro,  «enea    prova    a1rui»9    tetiiil^il*.^ 

78.  *  Perà  imt^mza  ee.  Prreia  «Mi 
fede  preode  deoomiiutiaiic  d'ir^uaH 
to.  • 

7£l.  Se  qttantuntftm  re.t  «e  qaaalt 
in  terra  per  via  di  amiDac-siramemo  » 
apprende  fos^e  idIc^so  dinltameplf  *  «•• 
me  tu  hai  inieso  le  purole  di  S<  Pioto^ 
rariirexx4  ei  r»vi])i  ilei  tofibti  taavUiilf 
ind^rciu^  perchè  iie»«uoo  li  lt»nt«fcfc» 
prendere  »  quelli. 

KS  *  C0A  jpìrà^  couli  {largii*  «i^ 
rono.  * 

H3.  *  j^ifjiei  hent  h  tmtcttnimt  Wti 
Ì!  tLata  ttaicvrsa^t  e»antìnata,  la  lf|i  » 
il  pHW  ài  (jUi'iU  moneta  ^  ctoè  U  U^ 
nella  bui  Datura*  e  con  ifuelta  d»Ì 
tati  rhe  «i  Aìij^j^iano  \v  mourle.  ' 

85-  *iiU  dimmi  e<,  Pro««'gtie  l'ai 
gorìj  della  moneta  :  ini*  dii 
Thai  coki  (bijirj  e  f «arietta  nt^V* »mrt 
Kd  io  rì»p4ui;  ftif  t'W  ù  lticÌ4l««  tà  (l| 
rantfote  fcidpiU,,  e  4}  totté^^  ti  «old 
*Ì'  vj^ni  ^rle  »  C!*e  «te/  ««««  r«MA«i«  e 
^  \(ì\,  «nix  «ìv  vw^  i^xa^^ièJ^CU* 
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Appresso  usci  della  luce  profonda, 
Che  li  splendeva:  Questa  cara  gioia, 
Sovra  la  quale  ogni  virtù  si  fonda,  '  90 

Onde  li  venne?  Ed  io:  La  larga  plóia 
Dello  Spirilo  Santo,  ch'è  dilTusa 
In  su  le  vecchie  e  in  su  le  nuove  cuoia, 

£  sillogismo,  che  la  mi  ha  conchiusa 

Acutamente  si,  che  in  verso  d'ella  95 

Oìfui  dimostrazion  mi  pare  oitusa. 

Io  udii  poi:  L'antica  e  la  novella 
Proposizione  che  si  ti  concliiude, 
Perchè  1*  hai  tu  per  divina  favella? 

Ed  io:  La  prova  che  il  ver  mi  dischiude  dOO 

Son  l'opere  seguite,  a  che  natura 
Non  scaldò  ferro  mai ,  né  batté  ancude. 

Risposto  fummi  :  Di' ,  chi  t' assicura 

Che  queir  opere  fosser?  Quel  medesmo 

Che  vuol  provarsi,  non  altri,  il  ti  giura.  WS 

Se  il  mondo  si  rivolse  al  cristianesmo. 


88.  uscì,  ÌDteDdi  il  Intarlar  seguente  : 
Questa  cara  gioia  oc.,  quMta  virlù  della 
fede ,  che  «  cara  gemma  sopra  la  quale 
si  fonda  ogni  altra  virtù,  da  qual  parte 
ti  venne? 

91 .  La  Itnrgu  piota  ed  l'abbondante 
pioggia,  cioè  la  grazia  dello  Spirito 
Santo ,  che  è  sparsa  su  le  cuoia,  cioè  su 
le  piMTgamene  del  Vecchio  Testamento  e 
del  Nuovo. 

94.  E  siltofsìsmo  ec.  E  argomento 
che  mi  ha  dimostrata  talmente  la  vrrìtìi 
della  fede ,  che  ogni  altra  dimostrazione 
mi  pare  otluia»  senza  acume ,  di  poca 
forza  in  verso  dtella,  in  confronto  della 
detta  fede  infusami. 

97.  V antica  e  la  novella  ec.  il  Vec- 
chio ed  il. Nuovo  Testamento. 

98.  *che  sì  ti  conchiude:  che  ti  mena 
a  tal  conclusione  intorno  alla  veritìi 
della  fede.* 

101.  l'opere  stf^uite,  ec.f  le  opere 
stupende ,  i  miracoli ,  per  fare  i  quali 
essa  natura  Ifon  scaldò  ferro  mai, 
^ioè  non  mai  si  adoperò,  perchè  supe- 
riori alle  furie  sue.  Prende  la  metafora 
del  ftibbro,  che,  por  formàro  gli  ordigni 


proprj  dell'arte  sua,  scalda  il  ferro   e 
batte  l' incude. 

104.  •  Che  queir  opere  fosserì  Che 
quei  miracoli  avvenissero  veramente? 
—  Quel  medesmo  :  te  ne  accerta  unica- 
mente quel  medesimo  Testamento  che 
pure  ha  bisogno  di  prova.  Dunque  tu 
provi  una  cosa  con  un'altra  che  ha 
bisogno  egu.ilmente  di  prova  ;  e  que- 
sto mudo  d'argomentare,  che  dice&i 
nelle  scuole  pelitio  prineipii ,  è  vi- 
zioso.* 

106.  Se  il  mondo  si  rivolse  ec  In- 
tendi :  poniamo  che  il  mondo  siasi  ri- 
volto al  cristianesimo  senza  miracoli  t 
quello  che  ora  dico  è  tale ,  che  è  cento 
volte  maggiore  di  ogi«  altro  che  si  possa 
immaginare.  Colai  miraroKi  è  l'esser  tu 
entrato  povero  e  famelico  (cine  privo  di 
tutte  le  quiilit^  rlie  danno  autorità  e  po- 
tenza agli  uomini)  a  seminar  la  buon» 
pianta,  a  predicar  la  feile ,  che  buoni 
fruiti  pn-dusse  (opere  di  cariti),  e  che 
ora  è  falla  pruno,  cioè  produce  spine 
(opere  di  superbia,  di  vinili,  di  a\ «ti- 
zia). *  Questo  argomento  ^  ìaUì&  ^«kW 
Città  di  Dio  d\S.  k%<;>\\:vci<^.^ 
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Diss'  io,  ffeoxa  miracoli,  qoest'  oi 
È  lai,  che  gli  altri  non  9ono  il  o 

Che  tu  entragli  povero  e  digiuno 
In  cam|>o,  a  seminar  la  buona. pìi 
Che  fu  già  vite,  ed  ora  è  fatta  pr 

Finito  questo,  V  alla  Corte  santa 
Risonò  per  le  spere  un  Dio  lodivt 
Nella  melode  che  lassù  si  canta. 

E  quel  Baron  che  si  di  ramo  in  rame 
Esaminando,  già  tratto  m'ayea. 
Che  air  ultime  fronde  appressayaii 

Bicominriò:  La  grazia  che  donnea 
Con  la  Ina  mente,  la  bocca  l' aper 
Insino  a  qui,  com' aprir  si  dovea; 

Si  eh'  io  approvo  ciò  che  fuori  emerse 
Ma  or  conviene  esprimer  quel  che 
E  onde  alla  credenza  tua  s' offersa 

O  santo  padre,  o  spirito,  che  vedi 
Ciò  che  credesti  si,  che  tu  vincesti 
Vèr  lo  sepolcro  più  giovani  piedi , 

Comincia'  io,  tu  vuoi  eh'  io  manifesti 
La  forma  qui  del  pronto  creder  mn 
Ed  anche  la  cagion  di  lui  chiedesti. 

Ed  io  rispondo:  lo  credo  in  un  Dio 
Solo  ed  eterno,  che  tutto  il  ciel  ma 
Non  moto,  con  amore  e  con  disio; 

già  colla  tu^  mente, 
piace. 

iH.eiòche/uori 
uscì  dulìa  tua  boera, 

la».  E  omde  atti 
da  chi  ti  fu  proposto 

125.  che  tu  uiitci 
rendo  A  sepolcro  di  i 
sii  il  giovane  tuo  eoe 
vanni,  entrando  prii 
sacro  recinto. 

12S.  Laformm  q 
àtr  mio,  l'ordine  dui 
tamente  credo.  *  Qv 
della  mia  fede  ch'io  i 
recchiato  a  confessar , 

129.  la  ctf^ion  41 
esso  mio  erodere. 


113.  *|»er  ìe  spere  t  pei  circoli  lumi- 
nosi di  che  sopra  è  delio  al  verso  11 , 
un  Dio  /odiamo j  un  TV  Deum  tnuda- 
mux ,  nella  me/ode  ,  colla  dolce  melodia 
che  t'ode  lassù    * 

1 15  E  quel  Baron^  San  Pietro.  Ai 
tempi  di  Dante  costumavasi  di  dare  ai 
santi  i  titoli  slessi  che  davanti  alle  per- 
sone onorate  dal  mondo. -^ifi  ramo  in 
ramo^  cioè  da  una  parte  ad  altra  della 
proposta  quistione. 

1 16-117.  *f(tà  tratto  m'avem.  Che  ec. 
M'avea  condotto  a  tal  termine,  che  ri 
accostavamo  mlt  u/iime  fronde,  alle  cose 
ultime  d'essa  questione ,  ossia  agli  arti- 
cpli  della  fede.* 

118.  Lm  grazii  che  dounee  ec. 
*  dal  provensale  domneiar ,  tratto  dal 
basio  ìatioo  dcmneare ,  *  cha  amoTa%- 
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Ed  a  tal  creder  lieo  he  io  |Hir  prove 

Fisice  e  metafisice,  ma  dalmi 

Anche  la  verità  che  quinci  piove  i35 

Per  Moisè,  per  profeli*  e  per  salmi, 

Per  r  evangelio,  e  per  voi  che  scriveste  » 

Poicliè  r  ardente  Spirto  vi  fece  almi; 
E  credo  in  tre  persone  eterne,  e  qaesle 

Credo  una  esseozia  si  una  e  si  trina»  140 

Che  sofferà  congiunto  suiU  el  €$ie. 
Della  profonda  eondizion  divina 

Ch^  io  tocco  mo,  la  mente  mi  sigilla 

Più  volte  V  evangelica  dottrina, 
Quest'  è  il  principio,  quesl'  è  la  favilla  i45 

(^he  si  dilata  in  Gamma  poi  vivace» 

E,  come  stella  in  cielo,  in  me  scintilla. 
Come  il  signor  eh'  ascolta  quel  che  i  piace. 

Da  indi  abbraccia  il  servo,  gratulando 

Per  la  novella,  tosto  ch'ei  si  tace;  i50 

Cosi,  benedicendomi  cantando, 

Tre  volle  cinse  me,  si  com'  io  tacqui , 

L'apostolico  lume,  al  cui  comando 
Io  avea  detto;  si  nel  dir  gli  piacqui. 


133.  *moH  ho  io  pitr  prove  Fitice 
letafisice.  Dell' «sislensa  d'un  Dio 
3  ed  eterno,  oon  bo  solamenle  prove 
che  e  inelafisirfae,  cio^  dedotte  dalla 
ra  e  dalla  nalara  del  noslro  intellet- 

ma  ec.  • 

134.  ma  dafmi  «e.  /  ma  un  tal  cre- 
e  il  mi  dli  anche  la  veritii  che  tjaìnei, 
qni,  dal  eieK>,  viene  a  manifestani 
lente  per  gli  scrìtti  di  Moisè  ec.,  e 

▼oi,  o  apostoli ,  che  scriveste ,  poi* 
!  l'ardente  spinto  di  Dio  W  ftct  mhni, 
B  vi  fece  chiari,  itiuminati,  v'inspirò. 

141.  sunt  et  estet  alla  Trinità  si 
ivengono  il  plorale  ed  il  singolare  del 
Im>  essere»  sono  (sunt)  in  quanto  alle 
ione:  h  (est)  in  quanto  alla  onità 
fssenia.  •  Ut  nnnm  Deum  in  trinità- 

et  trinità  lem  in  unitale  venrremw. 
Che  sofTrrm:  è  modo  ind.,  che  soffice, 
Kant,  sofferare.  • 

14f .  *  Detla  pro/hnén  rom'iision  ee. 
1  profondo  e  inconcepibàle  esser  dl- 
o  in  woàÙl  e  triniti  di  cui  ora  parlo , 
più  luoghi  Ja  dotlnaa  evaogelica  mi 


sigilìa,  cioè  m' impronta ,  m*  im|Mrìm« 
/«  mente.  Nel  cod.  Ant.  in  luogo  di  con- 
diMion  leggasi  eongtiutsioHt  die  meglio 
Tispnnderelil>e  aqoell'w/i«  e  Irma  «ssen- 
la,  che  sofferà  eomfimmto  sont  et  este.  * 

145.  Qnest'è  t/  principio  ec.  Inien* 
di:  questo  h  il  prìmn  articolo  della  mia 
frde;  e  la  efedeosa  di  qoecto,  a  guisa 
di  favilla  che  in  vivace  fiamma  dilatasi, 
acereicea  tutti  gKaltrì  articoli  nn  lame 
*ì  vivo,  che  scintilla  in  me  come  stella 
in  cielo.  Cosi  il  Lomb.,  diversamente 
dagli  altri  espositori.  *  Non  tornerebbe 
però  punto  male  intendendo  per  quMto 
principio  i*e%untfieiiem  doitrinm  sopra  no- 
minata, alla  cui  antoritli  s'  appoggiano 
tolti  1  misteri  della  nostra  Religiuue.  * 

148.  *  quel  che  ipiaee^  novella  a  lui 
grata.  E  più  ordin;ita  let  dei  cod.  Ang. 
Antald.  (  hig.  e  Caet.  —  La  Com.  è  quel 
che  pince  • 

149-150.  pmtitUndo  Pier  /«  nove/- 
tmt  Fallerà ndu>i  ec. 

152.   Tre  volte  cinse  mm  «  \s%  ""«^V.^ 


DEL   PARADISO 


CAK^a    VEMXE1ilTII0gi]lMTO 


Dalla  schiera  meàesima  ov'era  San  Pietro  portesi  l'  Apostolo  S««" 
Giac&mo^  e  viene  ad  esaminare  il  Poeta  intorno  alla  virtù  teologtfiì 
detta  Speranza.  Tre  domfìnde  qU  fa:  dette  quali  ad  una  rixjm 
per  lui  Bmirite,  fìtte  a  tire  dm  egregiamente  da  se.  Viene  in  segn 
San  Giovanni^  V Apostolo  delta  Carità,  tutto  sfalgorante  di  Itu 
e  si  urnsce  nei  canhi  cogli  altri  dup.  suoi  vompagni.  Poi  votgfjì  a 
Dante ,  che  fiso  in  lui  riguardava  curioso ,  e  gli  manifesta  di  exiefr 
U  sotamente  in  spirilo,  avendo  come  tutti  gli  altri  lasciato  m  terra 
il  suo  corpo.  La  lupe  di  San  Giovanni  ha  abbagliato  talmenlt  \l 
Poeta ^  che  non  vede  Beatrice  che  gii  è  accanto,  ond*ei  ne  rimam 
altamente  commosso. 

Se  mai  conlins^a  che  il  poema  sacro, 

Al  qu;ile  ha  posto  mano  e  cielo  e  terra, 
Sì  che  in*  ha  fiiUo  per  più  anni  macro. 

Vinca  la  crudeltà,  che  fuor  mi  serra 
Del  hello  ovile,  ov*  \o  dormii  agnello 
Niniico  a*  luj)i,  che  gli  danno  guerra; 

Con  altra  voce  ornai,  con  altro  vello 
Ritornerò  poeta,  ed  in  sul  fonie 
Del  min  tjallesmo  prenderò  il  cappello; 

5.  Dfl  bello  ùx'iìe  ,  d«)U  cilli 
Firente. — *Qv'in  domnii  afnefl^tf  I 
ihlelillQ  giuticli»  e  impcrdunaliilr  Jt  | 

«Jtvnr.it ori  dtflla   patria.    L*  agmt^  <^ 
dormr^  trae  sero  l' iónm  d^ao'i 
sicura^  e  Jì  quella  sincerila  die  w» 
nt>\re  »ospplto ,    «tà    igQor»  «|a.»lH< 
arliBxìn,  on^le   nui>   ha    trbeniMi  e 
ÌA  mulignM^  V  V  inviilìji.* 

0   *  che  gli,  che  alL'  aviì«,* 
7f  Con  aftra  t*oce  t€,  t  doè  ««•  ^ 
tra  [liù  gtorio>a  fama  e  roo  Y«al«  ] 
di  4.efn{ili<'e  nttadino  o  À\  m*pM 
ma  (li  pcn'ta.  *  L'  i<l<»a  furt^  è  folij  \ 
irai^rortniistitne  Or^^x^ntkt'^thmm* 
in  mfU^m  ec  Vraì  0*»i'  XX,  UV  %\ 
cu  ni  |>eru  iJfti^divt  f  h».  I*«^prwt*ianl 
nhrn  *orr^  con  «r/ln»   vHf^^   •r^T 
agi»   tflVtlì   rH^ionftit    m    lut  lUfll 
pri^t venutigli  vcrfhM'tM,* 

^  \l  cop  ^>«  /i'o    I  n  1  f  ndi  U  Ct»rqii 


1.  confifte^*,  avvpn^a,,  dal  Lu  con- 
tìnf[t're. — fwfrtia  .farro  ,  cusì  rhiama  la 
Divint  C&mmi'itin,  pniiihè  IruM^i  «li  coi« 
della  vila  futurii  per  dirijjere  |j1i  liominì 

2.  ji/  qnaìe  ec?  ni  quale  h*  dato 
mctno  Iddio  culla  sua  Itraxiiii^,  e  la  acJriisa 
dflle  Cine  (f rreiii*.  atulaiidd  t' jn^f'gna 
del  p4K!ta,  'Può  aiirhe  per  nV/o  inlim^ 
dersi  la  srk'OEa  divina  o  b  Te4>logia,  e^ 
per  ferrn  le  sciente'  e  le  arli  umaoo^fhe 
ttitle  hrf^ii  \é  lor  piirto  nel  erun  Lvura,* 

3.  •  JI  che  m'fnt  Jatta  te  .'  Uniti 
rht  16  mi  V»  inn  consumalo.  Non  poloa 
mf'j^lio  fsprimcrKi  1' elli;Uo  ài  iido  slu- 
tlio  forle  ed  atsìdun.* 

4.  •  riitcn  la  a^u4ellà  €c.  Dante 
*v^a  nna  c|iUdl(h«*  «prancu  rhf  if  lua 
Ijfiiiì  Pw**rn*,coii  c\ìP  uve-i  lHV{ir4ifu  una 
fairtu  tlvtTìit  a  te  ilcssn  «  alL  piiLrta,  iÌo* 
^f!M«  pljfare  una  iroiu  U  truda  ralitiia 
4Ìe*iuoi  a  ernia.* 


L 
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Perocché  Della  Fede,  che  fa  conte  io 

L*  anime  a  Dio,  quiv*  entra'  io,  «  poi 

Pietro  per  lei  si  mi  girò  la  fronte. 
Indi  si  mosse  un  lame  verso  noi 

Di  quella  schiera,  ond'usci  la  primizia 

Che  lasciò  Cristo  de*  vicarj  suoi.  15 

£  la  mia  Donna  piena  di  letizia 

Mi  disse:  Mira,  mira,  ecco  il  Barone, 

Per  cui  laggiù  si  visita  Galizia. 
Si  come  quando  il  colombo  si  pone 

Presso  al  compagno,  V  uno  ali*  altro  pande,       80 

Girando  e  mormorando,  l'affezione. 
Cosi  vid'io  Tuo  dair altro  grande 

Principe  glorioso  essere  accolto, 

Laudando  il  cibo  che  lassù  si  prande. 
Ma  poi  che  il  gratular  si  fu  assolto,  tf 

Tacito  coram  me  ciascun  s'affisse, 

Ignito  sì,  che  vinceva  il  mio  volto. 
Ridendo  allora  Beatrice  disse: 

Inclita  vita,  per  cui  la  larghezza 


1'  alloro.  *  È  dal  provens.  capelh^  ghir- 
landa.* 

10.  *  conte,  rio^  Kuniliari ,  e,  come 
dice  1*  A  postolo,  domestiche* 

12-  prr  lei^  per  l<i  professione  che  io 
feci  della  delU  feJe ,  Ire  volle  mi  girò 
intorno  d«-lla  fninte. — 'iS'/,  ri(>«>come  ho 
già  detto.  (Vedi  il  v.  Xht  ilei  C.  prec.)* 

14.  Di  qnetta  schitra.  Di  quella 
spera  leggono  altri,  e  sostengono  questa 
lesione  citando  il  verso  1 1  del  Canio 
p^eced.  :  Si  fero  spere  sopra  finsi  poli: 
ma  ctktal  citazione  è  vana.  Ivi  si  parla 
della  forma  che  presero  quelle  anime  ; 
qui  si  vuole  significare  d'onde  uscisse 
S.  Pietro.  E  d*  onde  usci  egli?  dalla 
schiera  di  quegli  spiriti  che  si  fecero 
spere  ;  dunque  leggi  schiera.  •»  /a  pri- 
mitia  ec.  Il  primo  de'  vicarj  suoi  che 
Gesù  Cristo  lasciò  in  terra. 

17.  il  Barone.  Intendi  S.  Iacopo 
apostolo,  in  divozione  del  quale  i  pelle- 
grini visitano  il  se|iolcro  di  lui  in  Cum- 
postella  nella  Galizia. 

SO.  Fano  air  mitro  pmnde:  l'ano 
ali*  altro  manifesU.  QaaiU  Imìod*  k  dal 


cod.  Anlald.,del  tetto  Viv.edelPat.  67, 
e  ne  è  sembrata  da  preferire  alla  Com. 
/*  uno  e  l*  altro  pande. 

21.  mormorando.  Mormorare  pro- 
priamente significa  parlare  sommessa- 
mente; qui  è  usalo  per  simililudine. 

24.  Ignudando  ec.  :  laudando  Dio,  la 
visione  del  quale  è  il  ciho  di  che  in  cielo 
prantte,  si  ciba,  ogni  beato. 

25  iV  gratular,  la  congralulasione. 
—  ^f  /u  assolto,  eblte  termine;  dal  lat. 
absoliilumjiiit. 

26.  coram  me ,  davanti  a  me.  E 
espressione  latina.  —  s'affìsse,  fermos-M. 

27.  l finito,  infocalo*  risplendente,^), 
che  vinceva  il  mio  volto,  si  che  faceva 
che  io  chinassi  il  volto,  non  potendo 
reggerne  il  fulgore. 

29.  Inclita  vita  ec.  Intendi  :  o  ani- 
ma illustre  (di  San  Giacomo),  che  della 
liberulilà  della  divina  basilica,  cioè  della 
reggia  del  cìrlo,  scrivesti.  Allude  alle  pa- 
role dell*  epistola  detta  Cattolica,  in  cui 
si  leggono  queste  parole:  Siquis  aitlem 
vestrum  indiget  sapigntim ,  postulet  a 
Deo,  qui  dai  affhienler.  Sacondo  il  sen- 
6f 


w. 


DEL   PÀlàDISO 

Della  nostra  basilica  si  scrìsse , 

Fa  risonar  la  Speme  in  questa  altezza; 
Tu  sai  che  lari  te  volle  la  figuri. 
Quante  Gesù  a*  Ire  fé  più  chiarezza. 

Leva  la  lesta,  e  fa  che  t'assicuri, 

Che  ciò  che  vìen  quassù  del  mr»rtal  mondo  » 
Convìen  ch'a'noslri  ra^^gi  si  maturi, 

Qoeslo  conforto  del  fuoco  secondo 

Mi  venne;  ond'  ìo  levai  gli  occhi  a*  monti. 
Che  %V  incurvaron  pria  eoi  Iroppo  pondo. 

Poiché,  per  grazia»  vuoi  che  tu  l' aflVonti 
Lo  nostro  Imperadore,  anzi  ta  morte. 
Nell'aula  più  segreta,  co' suoi  Conti; 

Si  che,  veduto  il  ver  di  questa  Corte, 
La  speme  e  li  e  laggiù  bene  innamora 


(imeolo  del  più  degli  scriUori  eoclrsiii- 
Ilici  *  b  licita  epi&lola  uoa  h  ài  S.  Gìa- 
eotiìo  di  Galixìa  detto  il  maggiori;  «  ma 
di  S.  Giacoma  il  miuoTe.  ÀElri  leiggono 
ttl/egret»a  in  luogo  di  hrt*fit;^%ft  ;  ma  le 
ragioni  colle  quafì  djn^od'ono  inneità  l^*- 
tiune  £oti(|^  a  giuditiode*più  acuii  espo- 
si lu  ri,  di  pota  r»Tsa~ 

31  Wa  risonttr  ìa  speme  :  fa  che  ìi 
oda  it  nome  i^elb  sjifranu  fimlerru- 
gantlo  Dante  in  torno  roUle  %'iric:))  rn 
(fueil'allo  cielo  ;  nel  quale  ewpndo  ngni 
pifDeExa  di  contenta,  di  «*>  sp^rarna* 
fuori  eli  e  in  qaesLo  caso^  non  sii  fareblje 
menzione. 

33.  Tu  sai  *c.  Tu  ssì  rhe  tante 
folle  nel  le*lo  ewang^ìico  la  figuri  lu 
iperania,  (u  £«*  figura  dplla  »pcr;iriia, 
qaunle  *olle  Gesù  Cristo  n'  trrjìf  più 
chìamtàf  cJoè  frfce  a  Ire  unii  di^rtipofi 
più  rliiara  maiiiff^iaziiiin?  «IpIIs  tua  di'» 
vimtlà  GeiTi  Crislo  irolle  sempre  ii?ili- 
mi4DÌ  Sci  suoi  miracoli  S<  Pt«tfo  rome 
ttmÌHifo  della  fede.  S.  Giavanoi  detta 
rafit!^,  S.  Iacopo  della  «pei  a  ma. 

34.  Lrt>a  fa  tejia  £c.  {Son  parole 
^■'11*41^^^°'^°')  A^^  1^  leifa ,  aUttassala 
dalla  soverrbia  Iure  ^  e  fii^a  lo  <; guardo 
liriirnj  impfrrifjrrho  vi"|iO  è  die  titìni 
poletixa  chi  viene  èa,\Va  Icttii  sì  maturi 
a^  nostri  raf>gì,   ciu»   \\   ^«tleiwìù  *v 


raggi  del  lume  dirino ,   dì  clie  noi  i 
splendiamo. 

37.  •  Qt*rst0  ean/brt0 1  qoeito  in«| 
raggiamenlo,  o  esorlationt.'  penoaM^t.^ 
—  tìei  fìmco  ifeonda  ;   «IjI   laaj«cli«l 
e  ondi)  ri  ameni  e  n  «ra  aeroMalo  a  me. 

38.  fifvtti  fffi  occhi  a  rrwnii  Inlral 
per  allegoria:  alcai  ver»o  i  (ami  ovr 
e  ratio  S.  Pìetrn  e  S.  Gia^i  oftio  gJr  ù*^ 
che  prima ,  per  la  troppa  luee  ehe  J|> 
loro  raggiava  ,  eransi  a1il>««$ati  àfim 
alle  i^artile  del  5>iltno  •  i*'ondmm 
ffiix  iti  montihuj  Jtanctls:  e  dell' tUr 
Levavi  octdo*  meos  tn  monttM  ^ 
venie t  auxUium  mthi  t  pei*  quali 
alTpgoricamente  sono  in  lesi  gli  Ap 
La  panda  mt^taforira  pon4ù  ita  ia  f*li»> 
ciunr  della  meljfora  tnoftft^ 

iO.  Pokht,  per  fr^ffMia  é^,{kS  1 
copofliep*rla,)Giarehc  [m  divina  | 
vimtc  che  tu  t'' affronti t  tii»e  li  Iroi'i  t»^ 
iieme,  lì  i^bboerhi  nttfAutn  p4à  »fvr«4i, 
nella  stant»  divisai  dalle  altre,  tifmii 
Conti t  eoi  prfmarj  pvrsortaggì  J«it 
corte  del  Cielo.  *Sì  noti  cbr  DasU  ^ 
magìna  in  cie)o  un  futpertt  e  un»  <««rt* 
roo  {  suoi  Conti  e  B*fmni,  i  00^ 
di  qti'^Uu  eh'  rgli  »o»iieQe  etMff  ml»r^ 
Dio  I  he  tia  sulla  ferr*.  • 

4L  •  t«  itpemt  tkw  tm^Ò  §e.  I— 


CANTO  TENTESmOQUINTO.  727 

In  te  ed  in  altrui  di  ciò  conforte;  45 

Di' quel  che  ell'ò,  e  come  se  ne  infiora 

La  mente  tua,  e  di'  onde  a  te  venne: 

Cosi  seguio  *\  secondo  lume  ancora. 
E  quella  Pia,  che  guidò  le  penne 

Delle  mie  ali  a  cosi  alto  volo,  50 

Alla  risposta  cosi  mi  prevenne: 
Là  Chiesa  militante  alcun  figliuolo 

Non  ha  con  più  speranza ,  com'  è  scritto 

Nel  Sol  che  raggia  tutto  nostro  stuolo; 
Però  gli  ò  conceduto  che  d' Egitto  55 

Yegna  in  Gerusalemme  per  vedere. 

Anzi  che  '1  militar  gli  sia  prescritto.  ^ 

Gli  altri  duo  punti,  che  non  per  sapere 

Son  dimandati,  ma  perch'ei  rapporti 

Quanto  questa  virtù  t' è  in  piacere,  60 

A  lui  lasc'io,  che  non  gli  saran  Torti, 

Né  di  jaltanzia;  ed  elli  a  ciò  risponda, 

E  la  grazia  di  Dio  ciò  gli  comporti. 
Come  discente  eh'  a  dottor  seconda 

Pronto  e  libente  in  quel  ch'egli  è  esperte,        65 


*he  ^  irirtà  teologica ,  e  dice  che 
innamora,  perrbè  le  altre  speranse 
loami-nioo  bene,  ma  a  torto,  e  per 
Dare.* 

i.  di  ciò,  con  ciò,  col  vero  vednto 
n>rté  celestiale. — eùn/brte.  In  eoa- 
fàccia  più  ferma. 
I.  Dt*  quel  che  efP è:  dimmi  che 
speranaa ,  e  come  se  ne  infiora, 
e  la  menle  taa  h  fernita  della  detta 
i«a.— >*«e  ne  infiora,  se  ne  adorna 
di  un  lieto  Bore  che  ricrea.  * 
I.  Così  sepùo  'ì  seeondt*  lume  ee.  .• 
egQÌtò  a  parlare  il  secondo  Apo« 

I.  B  quella  Pia  ee.  t  E  Beatrice, 
ti  aveva  condotto  lassù,  cosi  co- 
ì>  a  rispondere  prima  di  me. 
I  La  Chiesa  militanU  ec.  La 
militante  non  ha  alcuno  tra'  suoi 
•li  pia  fornito  di  speraota  di  co- 
li Dante),  com* e  scritto,  cint  co- 
parìscp  in  Dìo,  il  quaU  come  solo 
•a  latti  noi. 
K  the  trSgilio  ee,  Cbe  dalla  icfata- 


vita  del  mondo  Tenga  alla  celeste  Geru- 
salemme ,  prima  rbe  gli  sin  prescriUo 
il  militare,  cioè  sia  posto  termine  al  suo 
comKatlere  nella  vita  mortale,  che  h 
slato  di  guerra. 

58-59  che,  non  per  snpere  Son  ài»  , 
mandati  ec:  cio^  rbe  non  sono  a  lai 
(a  Dante)  domandati  da  te  per  sapere 
(come  non  avevi  bisogno  di  saper  1'  al- 
tro a  cai  io  ho  risposto,  poiché  tatto 
sai  e  vedi  in  Dio),  ma  perchè  egli  rap- 
porti agli  uomini  quanto  questa  virtù 
t'  è  in  piacere. 

«1.  non  gli  iaran  forti j  non  gli  sa- 
ranno difficili,  ma  facilmente  potrk  di- 
chiararli. 

63.  Ne  di  jattan^a,  vik  gli  saranno 
motivo  di  vanagloria,  *come  potè»  es- 
ser^U  I'  «Itro  ;  ed  ecco  la  ragione  perchè 
vi  ha  risposto  Beatrice.  * 

63.  comporti^  conceda. 

64.  dMCr/i/e.  colui  cbe  impara,  disce- 
polo. —  eh* a  dottor  seconda,  che  alibidi- 
set  rispondendo  al  maestro  interrogante. 

65.  UbvMty  ^VìU^ti^^cN^xV  ^^>»^« 


7S8  -  DEL  PAIADDO 

Perchè  la  sua  bontà  si  disasconda; 

Speme,  dÌ8s'ìo,  è  uno  attender  certo 
D(*lla  uloria  futura,  il  qual  produce 
Graiia  divina  e  precedente  merlo. 

Da  molte  stelle  mi  vien  questa  luce; 
Ma  quei  la  distillò  nel  mio  cor  pria 
Che  fu  sommo  cantor  del  sommo  da 

Sperino  in  te,  nell'  alta  Teodia 

Dice,  color  che  sanno  il  nome  tuo: 
E  chi  noi  sa,  s*  egli  ha  la  fede  miai 

Tu  mi  stillasti  con  lo  stillar  suo 

Nella  pistola  \ìoì  ,  si  eh'  io  son  pieno 
£<!  in  altrui  vostra  pioggia  reploo. 

Mentr*  io  diceva,  dentro  al  vivo  seno 
Di  quello  incendio  tremolava  un  lam 
Subito  e  spesso,  a  guisa  di  baleno. 

Indi  spirò:  L'amore  ond*  io  avvampo 
Ancor  vèr  la  virlù  che  mi  seguelte 
Infin  la  palma,  ed  all'uscir  del  camf 


iihfnt.  —  *  itt  quei  eh*  epfi  h 

quello  rhVgli  l>en  sa,  o  di  rui  è  esperto.* 

66.  •  Perchè  Ai  sua  bontà  si  disa- 
sconda t  affinchè  si  disa*conda,  si  mani* 
fesli.  //i  sma  hontà,  il  suo  valore,  la  sua 
ercfllensa.* 

68  «/  guaf  produce.  Ifggnno  i  codd. 
Caet  Vut.  Cliig.f  ed  h  Ipsione  da  prefe- 
rirti alL  Comune  che  produce^  che  rosi 
•  tolta  ogni  duhiiiena,  se  deliba  il  cAe, 
quarto  raso,  rirerirai  a  g/orim  o  ad  atten- 
dere *  Questa  defìniuone  della  spfransa 
h  tolta  dal  Maestro  delle  senlrnse  :  S/tes 
est  certm  ex/tectatio  Ittlurte  heatitudmis 
veniens  ex  Dei  gratta  et  prcecedentibus 
mentis.  • 

70.  Da  molte  stelle  :  cioè  da  molti 
chiarissimi  scrittori  sacri ,  i  quali  sono 
slati  più  sopra  rappresentali  sotto  forma 
di  stelle. 

72.  Che  fu  sommo  cantor  del  som- 
rito  duce,  Davidde,  che  cantò  le  lodi  di 
Dio. 

73.  Sperino   in    te   ec.   Nei    suoi 
salmi  Davidde  dice:  Sperino  in  te  co-  , 
loro  che  sanno  il  nome  tuo  (il  nume  di 
Dio).  £  chi,  aTendo  fede  crìstiaDa,  non 


'  sa  questo  nome  T  '—  *  k 
cioè  nei  sublimi  snoi  e 
Dio.  Cosi  la  Nidob.,  |j 
della  Com.  nella  sua  7 
74.  •  color  che  san 
che  sanno  che  ti  cbiam 
sriicordie,  di  cui  è  na 
la  Chiesa ,  misereri  seim 

76.  •  Tu  mi  stillasti 
in  me  la  speranxa,  e  pò; 
attingesti,  venisti  a  vei 
in  me  di  quella  dolce  fc 

77.  Nella  pistola, 
epistola  Cattolica^  ricca 
da  Davidde. 

78.  vostra  pioggia  « 
late,  sparse  da  voi  in  noe, 
in  altrui. —  •  repluo,  ri|: 

79.  al  vivo  seno  ecr 
di  quel  fuoco  ove  era  la 
del  S.  Apostolo. 

82.  *  spirò,  nfiandò  fw 
SZ.vérla  virtù  rten 
speranza,  che  mi  segni  / 
fino  alla  palma  che  rìpor 
ed  all'uscire  del  camj^ 
cioè  dal  mondo  all'etera 


CANTO  VBKTBSmOQDINTO.  72^ 

Vuol  eh'  io  respiri  a  te ,  che  ti  dilette  85 

Di  lei ,  ed  era  mi  a  grato  che  tu  diche 

Quello  che  la  speranza  ti  promette. 
Ed  io:  Le  nuove  e  le  scritture  antiche 

Pongono  il  segno,  ed  esso  lo  m*  addita. 

Dell*  anime  che  Dio  s'  ha  fatte  amiche,  90 

Dice  Isaia,  che  ciascuna  vestita 

Nella  sua  terra  fia  di  doppia  vesta, 

£  la  sua  terra  è  questa  dolce  vita. 
E  il  tuo  Tratello  assai  vie  più  digesla, 

Là  dove  tratta  delle  bianche  stole,  95 

Questa  rivelazion  ci  manifesta. 
E  prima,  presso  il  On  d'  este  parole, 

Sperent  in  le  di  sopra  noi  s*  udi, 

A  che  risposer  tutte  le  carole; 
Poscia  tra  esse  un  lume  si  schiari,  ioo 

Sì  che,  se  il  cancro  avesse  un  tal  cristallo. 


85.  respiri,  riparli.  —  *  che  ti  dilette 
Di  lei,  il  quale  ti  dilelti  à\  questa  vir- 
tù. Vedi  sopra  le  parole  di  Beatrice  al 
verso  52  e  seg.  * 

88-89.  *  Le  nuove  e  le  scritture 
antiche  ec.  Cioè:  tanto  il  Verchio  rhe 
il  Nuovo  Testamento  pongono  il  segno 
alla  speranza,  ossia  Essano  una  speran- 
za; e  questo  medesimo  segno  scrittu- 
rale ci  addila  ciò  che  quesita  speranza 
promette.  Dei  varj  modi  di  punteggiare 
ed  intendere  questo  lue  go  ho  preferito 
quello  proposto  dall*  Israelita  Arbib  sta- 
diosissimo  delle  cose  di  Dante,  perchè 
m'  è  sembrato  il  più  semplice. 

Nf^lla  passata  Edizione  io  proponeva 
un  altro  modo  di  le{>gere,  che  ancor 
non  mi  dispiace,  ed  è  questo  : 

Ed  io:  Le  nuove  e  le  scritture  antiche 
Pongono  ilseffno.  Ed  esso:  Lo  m'addita. 
Dell'  anime  che  Dio  s' ha /atte  amiche 

Dice  Isaia  ec. 

Ed  esso  cioè  V  apostolo  »  al  che  poi 
Dante  soi:giun^e: 

90.  *  Dell'anime  ec»  Dice  Isaia,  che 
ciascuna  dt'lle  anime  che  Dio  s*  è  elette, 
sarà  vestila  di  doppia  stola  nella  sua 
terra,  cioè  nel  Cielo  che  è  la  propria 
cillVe  patria  deiprediBstinati,  non  essendo 


questo  nostro  mondo  che  un  pellegri- 
na^igio  e  un  esilio.  Nella  sua  terra  :  po- 
trebbe 1*  agg.  sua  riferirsi  anche  a  Dioj 
ma  rapportalo  a\V  anima  ék  un  senso 
più  bello.  * 

92.  *  di  doppia  vesta  della  glorifica- 
zione e  beatitudine  dell'anima  e  del 
corpo,  come  lo  dichiara  anche  sotto  al 
V.  127,  Con  le  duo  siole  ec.  Ecco  le 
parole  d' Isaia  :  /n  terra  sua  duplicia 
possidehuntj  laitilia  sempiterna  eril 
eis.  Is.  61.7.» 

94.  E  ii  tuo  fratello.  Intendi  s  e 
S.  Giovanni,  assai  vie  più  digesta, 
mollo  più  digerita,  schiarita ,  ce  la  naa- 
nifesta  nell'Apocalisse. 

97.  •  E  prima,  ec.  Ck)«tr.  e  int.  E 
presso  il  fin  ifeste  paroU^  prima  s*  udì 
sperent  in  te.  — Parole  del  salmo  IX.  * 

99.  *  le  carole,  i  circoli  de'  beati 
danzanti.  * 

101 .  52  chcj  se  il  cancro.  Tulio  quel 
mese  dall'inverno  che  il  sole  è  io  ca- 
pricorno avviane  che  quando  esso  astro 
Iramunla,  spunta  in  cielo  il  cancro;  e 
quando  tramonta  il  cancro,  spunta  il 
sule.  Ciò  posto,  intendi:  se  il  cancro 
avesse  un  tal  cristallo,  cioè  avesse  Una 
si  fatta  lucentezza,  il  mese  dell'  inverno 
che  il  sole  è  inrca^jrifiCKO.^^^i^^^x^è^'t 


7S0  I>^  PABàDISO 

Il  verno  avrebbe  un  mese  d' un  sol  di. 

E  come  surge,  e  va,  jed  entra  in  ballo  ' 
Vergine  lieta,  sol  per  fare  onore 
Alla  novizia,  non  per  alcun  Tallb; 

Cosi  vid'  io  Io  schiarato  splendore 

Venire  a'  due,  che  si  vol^eano  a  ruota, 
Qual  conveniasi  al  loro  ardente  amore. 

Misesi  11  nel  canto  e  nella  nota, 

E  la  mia  Donna  in  lor  tenne  TaspettOy 
Pur  come  sposa  tacita  ed  immota. 

Questi  è  colui  che  giacque  sopra  il  petto 
Del  nostro  Pellicano ,  e  questi  fùe 
Di  su  I91  croce  al  grande  ufficio  eletto. 

La  Donna  mìa  cosi;  né  però  pine 
'  Mosse  la  vista  sua  dì  stare  at^tenta 
Poscia,  che  prima,  alle  parole  sue. 

Quale  è  colui  eh*  adocchia ,  e  s' argomenta 
Di  vedere  eclissar  lo  sole  un  poco. 


mai  notte,  poiché  sarebb*  illuminato 
ora  dal  sole  ora  da  quel  lucido  corpo 
posto  nel  cancro  :  quel  mese  sarebbe  un 
lungo  di. 

105.  Aita  novisiti,  atla  novella  spo- 
sa, —e  ntm  per  tJtun  fallo ,  e  non  per 
esser  vagheggiata,  non  per  vanilii  o  si- 
nistra intensione. 

107.  a*  dmet  ai  due  Apostoli  Pietro 
e  Iacopo. 

t08.  *  Quml  eonvetiitìsi  ec.  Intendi 
con  quella  velocita  che  conveniva  ec.  * 

109.  Misesf  ti  nel  cmmto  ee.  :  ciol»» 
S.  Giovanni  entrò  terao  fra  i  due,  can- 
tando le  medesime  parole  Sperenl  in  te, 
«  colla  stessa  notm,  o  melodia. 

110.  in  lor,  nei  tre  Aposloli. 

118.  Qttesti  ee.  Intendi  S.  Giovan- 
ni, che  nell*  uUimd  Cena  riposò  sul 
petto  di  Gesù  Cristo. 

1-13.  Dfl  noftro  Pellicano.  Era  opi- 
nione che  il  pellicano  a|?)-endosi  i  fian- 
chi col  berco,  ravvia  us<>e  cui  !k<ingue  suo 
i  proprj  nati  morsi  dallu  serpe.  *  Que- 
sto uccello  h  simbolo  di  Gesù  Orislo  che 
ricreò  cui  sangue  l'umana  generazione.* 
•^  e  questi  fue  ec,  E  questi  da  Gesù 
CrUto  stante  sulla  croce  (^eVello  in  sua 
vece  M  figliuolo  di  Maria. 


115.  *ni  però  piué  ee.  I 
Ne  però  Beatrice  alle  sue  peer 
pari 4 va,  mosse  più  dopo  ci 
visla  sita  ,  i  suoi  occhi  «  A , 
ta,  daMo  stare  attenta  agli  j 
somma ,  benché  parlasse ,  B 
stette  meno  attenta  che  prli 
Aposloli.  Alcune  edis.  pori 
luogo  co&l  i 

H>p 

Mo9ser  tm  i4stm  sma  di  stm 
Poscia,  che  prima,  le  pan 

lo  non  ho  voluto  abbandonai 
mune ,  perchè  il  senso  che  l 
in  fondo  il  raedesiqio,  e  ooa 
poi  di  quella  oscurilli  ohe  al 
testo  Viv.  s*  accorda  colU  ( 
che  legge  non  di  stare^  ma  < 
UH.  Quale  e  colui  ec  i 
lui  che  Bssa  gli  orchi  nel  sol 
sa  (  per  la  cognizione  ava 
dai  calcoli  aslrunumici)  di  ve<i 
sare  un  poco,  e  per  il  suo  ri 
diventa  non  vedente,  cioè 
bagliatu  ;  tale  io  diventai,  d 
abbagliato,  nel  fissarmi  in  <|i 
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Che  per  veder  non  vedente  diventa, 

Tal  ni  fec'  io  a  qaeir  aUimo  fuoco, 

Mentrechè  dello  fu:  Perchè  l'abbagli 
Per  veder  cosa,  che  qui  non  ha  loco? 

In  Terra  è  terra  il  mio  corpo,  e  saragli 
Tanto  con  gli  allri,  che  il  numero  nostro 
Con  r  eterno  proposilo  s*  agguagli. 

Con  le  duo  stole  nel  beato  chiostro 
I    Son  le  duo  luci  sole  che  salirò; 
B  qmsto  apporterai  nel  mondo  vostro. 

A  questa  voce  l' infiammato  giro 
Si  quietò  con  esso  il  dolce  mischio. 
Che  si  facea  nel  suon  del  trino  spiro, 

Si  come,  per  cessar  fatica  o  rischio. 
Gli  remi,  pria  neU' acqua  ripercossi, 
Tulli  si  posan  al  sonar  d' un  fischio. 

Ahi  quanto  nella  mente  mi  commossi, 
Quando  mi  volsi  per  veder  Beatrice, 
Per  non  poter  vederla ,  ben  eh'  io  fossi 

Presso  di  lei,  e  nel  mondo  felice  l 
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tM.  Menlreckh  detto  /ti,  finché  mi 
fo  detto. 

183.  *  Per  veder  eoam,  che  qmi  te. 
Dante  si  affissava  nello  splendore  di 
S.  Giovanni  per  vedere  se  era  lassù  an< 
che  col  corpo.  Questo  duhhio  era  nato 
dalle  parole  dìGesìi  Cristo  intorno  a  lui  : 
Sic  eum  voìo  manert  àenee  vemlnm.  * 

184.  e  saragU  ee.i  saravvi,  sar^  ivi 
cogli  altri  corpi  fino  a  tanto  che  il  nu- 
mero  di  noi  beati  crescendo  si  agguagli 
a  quello  che  Dio  ha  slaliilito;  cioè  fino 
al  giudiaio  uaÌTers«]«. 

127.  Om  U  dito  rto^ef  con  1«  due 
glorificazioni,  cioè  con  quella  dell'ani- 
ma ejcon  quelb  del  oorpo. 

188.  iS'ofi  te  duo  luci  so  fé.  Intendi: 
la  luce  di  Gesù  Cristo  e  quella  di  Maria 
Vergine,  che  si  tolsero  ora  ora  alla  taA 
vista.  Vedi  Canto  XXI 11,  verso  130. 


1S9.  nel  mondo  posino,  nel  mondo 
abitato  da  voi  mbrtaK. 

130.  rtn/lmmmmto  giro^  V  aggirarsi 
di  quelle  tre  fianame.  *  Si  quietò,  eet%ò.  * 

131.  *  con  esso  ii  dotee  mischio: 
unitamente  alla  dolce  mistura  del  suo- 
no ,  cioè  al  canto  armonissato  col  ballo , 
che  spirava  da  quei  tre  splendori.  * 

133.  *3icome  ec.t  sì  quietò,  in  quella 
guisa  che  per  cessar  ^ fatica,  per  ripo- 
sare dj  una  Citìca,  o  per  cessar  rischio, 
oper  i«rfaivare  un  pericolo^  Gli  remi  se.  * 

136.  *  Ahi  quanto  ne/h  mente  ec. 
Costr.  Ahi  quanto,  per  non  poter  veder 
Beatrice,  quando  mi  voUi  a  lei,  restai 
conkmosso  nella  mente  ,  b^rhè  io  fossi 
accanto  ad  essa,  e  nel  mondo  felice  1 
Nota  che  S.  Giovanni  colla  sublimila 
dei  suoi  concetti  ecclissa  Beatrice ,  la 
Teologia.  • 
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L'Àpoitolo  San  Giovanni  esamina  Dante  intomo  aUa  iena  t 
giea,  la  Carità.  Rifpondendo  H  Poeta,  discorre  i  varj  motivi 
di  Dio,  alcuni  de' quali  sono  nelV intelletto,  altri  nel  « 
Plaude  tutta  la  Corte  celeste  al  discreto  ragionamento ,  i 
volte  Santo  al  Signore  dell'Universo.  Si  ravviva aWÀlighu 
offuscata,  e  un  quarto  splendore  gli  si  presetUa,  nel  quale 
d'Adamo,  che  pregalo  gli  parla,  e  sodisfa  agl'interni  desii 

Menlr*  io  dubbiava  per  lo  viso  spento, 
Della  fuli;i'da  Oamma  che  lo  spense 
Usci  uno  spiro  che  mi  fece  allento , 
Dicendo:  Jnlanlo  che  tu  li  risense 
Della  vista  che  hai  in  me  consunta, 
Ben  è  che  passionando  la  compenso. 
Comincia  dunque,  e  di'  ove  s'  appunta 
L'anima  tua,  e  fa  ragion  che  sia 
La  vista  in  te  smarrita  e  non  defunta  ; 
Perchè  la  Donna,  che  per  questa  dia 
Region  ti  conduce,  ha  nello  sguardo 
La  virtù  eh'  ebbe  la  man  d' Anania- 
Io  dissi:  Ai  suo  piacere  e  tosto  e  tardo 
Vegna  rimedio  as^lì  occhi  che  fuf  porte, 
Quand'  olla  entrò  col  fuoco  ond'  io  sempr 
Lo  ben,  che  fa  contenta  questa  teorie. 


1.  •  hfemtr*  io  duhhia*fa.  Mentre  io 
«ra  Della  mente  commosso,  e  in  uno 
«tato  di  sospensione  a  cagioue  della  mia 
-▼isla  cosi  alibagliara,  chp  più  non  Tedea 
Beatrice  che  ro'  era  accanto ,  Della  ful- 
gida Jiamma,  dal  seno  della  fiamma, che 
m'  avea  tolta  la  vista,  cioè  da  quella  che 
nascondeva  S.  Giovanni .  usci  ec.  * 

3.  uno  spiro,  una  voce. 

i-  risense,  risensi,  cioè  ripigli  il 
perduto  senso  della  vista. 

6.  Ben  è  che  ec.  :  e  hene  che  com- 
pensi l' impotensa  del  vedere  col  ragio- 
nare. 

7.  ove  s*  appunta j  a  che  si  rivolge 
ìnlenlamente,  •o  dove,  siccome  in  Icr- 
mine  di  suo  desiderio,  h  intesa  l' anima' 


8.  •  e  fa  ragion,  e  fa  coni 

9.  non  de/unta,  non  mo 
strutta. 

10.  ♦  <//<!,  luminosa,  ris 
ti.  La  virià  ec.  La  m 

nia  ehbe  virtù  di  rendere  a 
vista  smarrita.  •  Vedi  gli  jé 
Gap.  XI.  • 

13.  •  /#/  suo  piacere  e 
do  ec.  Come  a  lei  piace»  aia 
tardi  ec.  * 

14.*  che  far  porte  ec.  t 
come  le  porte  per  cui  enti 
fuoco  dell*  amor  suo;  perei 
derla  e  arderne  fu  una  cosa. 

16.  Lo  hen,  che  fa  coni 

tendi:  Itltiio,  che  fa  beute  1 

i  c\«\o,^i^v;vacl^io  e  fine  {Alfa 
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Alfa  ed  Omega  è  di  quanta  scrittara 
Mi  legge  amore  o  lievemente  o  forte. 

Quella  medesma  voce,  che  paura 

Tolla  m'avea  del  subito  abbarbaglio,  20 

Di  ragionare  ancor  mi  mise  in  cura; 

E  disse:  Certo  a  più  angusto  vaglio 
Ti  conviene  schiarar;  dicer  convienti 
Chi  drizzò  r  arco  luo  a  tal  bersaglio. 

Ed  io:  Per  GlosoOci  argomenti,  25 

£  per  autorilà  che  quinci  scende, 
Colale  amor  convien  che  in  me  s' imprenti; 

Che  il  bene,  in  quanto  ben,  come  s'intende. 
Cosi  accende  amore,  e  tanto  maggio. 
Quanto  più  di  bonlate  in  se  comprende.  30 

Dunque  alFessenzia,  oy'è  tanto  avvantaggiò, 
Che  ciascun  ben  che  fuor  di  lei  si  trova, 
Altro  non  è  cbe  di  suo  lume  un  raggio, 


di  quanto  scrìve  amore  in  me,  cioè  di 
quanti  impulsi  leggeri  o  furti  esso  mi 
dà:  *  ovveio,  di  lutti  gli  aff<-lli  piccoli 
o  grandi  che  io  me  si  destano  dagli 
obietti  desiderabili,  principio  e  line  h 
Dio.  Vedi  sotto  al  verso  6i.  La  metafora 
dei/a  scrittura  che  mwor  leg/te  t  sta  in 
corritpondensa  dell  *  /4//a  e  del  l' Ome^m.  * 

19.  Que/h  medesma  voce.  Intendi: 
S.  Giovanni. 

21.  in  cura^  in  desiderio. 

S8.  Certo  a  pia  mnfusto  vaglio.  In- 
tenderei il  senso  di  questa  metafora  rosi: 
conviene  cbe  i  tuoi  pensieri  escano  d^l- 
r  interno  dell'  animo  tuo  più  »chiarati, 
come  esce  da  vaglio  che  abbia  ani'usli 
fori  «  più  schiarato  il  fiore  della  firìna. 

24.  Où  dri%%ò  ec.  Chi  diriisò  l'amor 
tuo  verso  Dio. 

25.  •  Per  filosojici  argomenti,  per 
discorso  di  ragione.  * 

26.  E  per  autorità  ec:  e  per  rive- 
Iasione,  che  proviene  quinci,  da  Dio. 

28.  Che  il  berne  ec.  Perocché  il  bene 
(in  quanto  è  bene)  tosto  che  vieo  cono- 
sciuto accende  dell'amore  di  se,  e  tanto 
più  quanto  più  esso  racchiude  di  bnntli. 
*  L' uomo  non  può  amar  che  il  bene }  e 
se  accade  cb«  ami  il  male,  non  lo  ama 
come  male,  ma  in  qoanto  Io  cred«  no 

!.■  Divisa  rAWMcJla 


bene;  onde  tutte  le  nostre  colpe  nascono 
da  un'  aberraaione  della  mente ,  e  tanto 
suona  il  nome  che  dai  Greci  si  de  ai  pec- 
cali,  a/taprìai;  e  ignorante  li  chiamò 
anrbe  il  Salmista;  tgnorantias  meas  ne 
memineris.* 

29.  maggio,  maggiore. 

3t .  Dunque  alP  essensia  ec.  Ordina 
e  intendi:  dunque  a  dio  (essenza  che  ha 
tanto  vantaggio  sopra  tutte  le  altre  es- 
senze, che  ciascun  bene  che  è  fuori  di 
lei  altro  non  h  che  un  rsggio  del  lume 
suo)  conviene  che  la  m«*ote  dì  chi  cerne} 
conosce,  il  vero  in  che  questa  prova  si 
fonda,  si  muova,  amando,  più  che  verso 
di  altra  essenza.  Tal  vero,  tal  verilk 
sterne  appiana,  dichiara  al  mio  intel- 
letto Colui  ec,  cioè  Platone,  il  quale 
dimostra  nel  suo  Simposio,  amore  (cioè 
il  sommo  bene  in  se  difTusivo)  essere  il 
primo  di  tutte  la  sustanùe  sempiterne, 
cioè  di  lutti  gli  Dri.  Noi  per  le  suslan' 
Mie  sempiterne  intenderemo  gli  angeli  e 
le  anime  umane.  Altri  vogliono  che  Co- 
lui che  mi  dimostra  ec.,  sia  Aristotele, 
che  nel  libro  De  causit  dice  :  «  La  ca- 
»  tena  degli  eflViii  e  delle  cause  non  è 
m  infinita  )  per  la  qual  cosa  è  di  neces- 
m  site  pervenire  ad  una  cagione  che  sia 
N  cagiona  di  lotte  le  altr«,  cioè  a  Dio.  *• 
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Più  che  in  altra  convìen  che  si  muova 
La  mente,  amando,  di  ciascun  che  cei 
Lo  vero,  in  che  si  fonda  questa  prova. 

Tal  vero  allo  intelletto  mio  sterjae 

Colui  che  mi  dimostra  il  primo  amore 
Di  (ulte  le  sustanzie  sempiterne. 

Sternel  la  voce  del  verace  autóre, 
Che  dice  a  Moisé,  di  se  parlando: 
lo  ti  farò  vedere  ogni  valore. 

Slernilmi  tu  ancora,  incominciando 
L' alto  preconio,  che  grida  l' arcano 
Di  qui  laggiù  sovra  ad  ogni  altro  band* 

Ed  io  udi':  Per  intelletto  umano, 
E  per  autori  (ade  a  lui  concòrde, 
De'  tuoi  amori  a  Dio  guarda  il  sovrano. 

Ma  di' ancor,  se  tu  senti  altre  corde 
Tirarti  verso  Ini,  si  che  In  suone 
Con  quanti  denti  questo  amor  ti  morde 

Non  fu  latenle  la  santa  intenzione 

Dell'aquila  di  Cristo,  anzi  m'accorsi 
Ove  menar  volea  mia  professione. 

Però  ricominciai:  Tutti  quei  morsi, 
die  posson  far  lo  cuor  volicer  a  Dio, 
Alla  mia  carilalc  son  concorsi; 

Che  l'essere  del  mondo,  e  l'esser  mio. 


ii.  lo  ti  farò  vedere  ea  io  li  mo- 
strtròiii  me  coogiante  tutte  le  perfe* 
«  sioni. 

43.  SUrnilmi  tu  ec.  Intendi:  to 
pare,  o  Giovanni,  cotal  vero  mi  dimo< 
stri  nel  pnDci|tio  dell' a//o  preconio^  del 
sabliroe  bando,  cioè  del  tuo  Vanitelo, 
che  ifTida,  publilira,  iaggiù^  nel  mondo. 
Varcano  Di  qtii^  l'arcano  ineffàbile  della 
geoerasione  del  Verbo  divino:  *  In  prim- 
eipio  eroi  Verhum.  —  Preeco  '  si  disse 
dai  Latini  il  banditore,  pratconium  il 
bando. * 

i5.  sovra  ad  ogni  altro  bando^  cio^ 
iq  modo  pia  sublime  degli  altri  dottori 
che  pubblicarono  il  medesimo  arcano. 

i6.  JR/  io  udì'  ec,  loleodi  :  ed  io 
udii  rispondermi  :  Goni\o\\o  da  naturai 
ra^'one  e  dalV  auiuril'^  d\v\n-A  cvmcotÀ* 
Mm  ragione^  riserba  a  Dio  il  sovrano 
il  princip9Ìe,  à%*  tuoi  amori. 


49.  a/ire  corde^  altri  r 

50.  suone,  suoni,  dica 

51 .  Con  quanti  denti  e 
molivi  ha  in  te  questo  am 
o  con  quanti  stimoli  li  pm 

52.  latente,  nascosta,  i 

53.  *  Dell' aquila  di  C 
San  Giovanni,  a  cui  si  (Ki 
r  aquila  per  la  subliraitìi  e 
cipia  il  suo  Vangelo.  * 

54.  *mia  projesxiont 
sione  dei  miei  sentimenti 
l'amor  di  Dio.  • 

55.  *TuHi  quei  morì 
la  metaf.  Tutti  grimpalsi 
cagioni.  * 

57.  /Élla  mia  caritatt 
cooperalo  a  trarmi  verso  l's 


I       coopei 
IO,  \  "^«x 
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La  morte  ch'el  soslenne  perch*  io  viva, 

E  quel  che  spera  ogni  fedel,  com'io, 
Con  la  predetta  conoscenza  vìva, 

Tratto  m'  hanno  del  mar  dell'amor  (orto, 

E  del  diritto  m'  han  posto  alla  riva. 
Le  fronde,  onde  s' infronda  tutto  Torto 

Deir  Ortolano  eterno,  ara'  io  cotanto 

Quanto  da  lui  a  lor  di  bene  è  porto. 
Sì  compio  tacqui,  un  dolcissimo  canto  , 

Risonò  per  Io  cielo,  e  la  mia  Donna 

Dicea  con  gli  altri:  Santo,  Santo,  Santo. 
E  come  al  lume  acuto  si  disonna 

Per  lo  spirto  viiivo  che  ricorre 

Allo  splendor  che  va  di  gonna  in  gonna, 
£  lo  svegliato  ciò  che  vede  abborre, 

Sì  nescia  è  la  sua  subila  vigilia, 

Fin  che  la  stimativa  noi  soccorre; 
Così  degli  occhi  mìei  ogni  quisquilia 

Fui^ò  Beatrice  col  raggio  de' suoi, 

Che  rifulgeva  più  di  mille  milia; 
Onde,  me' che  dinanzi,  vidi  poi, 

£  quasi  stupefatto  dimandai 

D' un  quarto  lume,  eh'  io  vidi  con  noi. 

stringere  la  meufura  òrto  a  sigai6care 
solamente  il  Paradiso. 

70.  *  si  di  tanna  :  (cesti  il  sonno: 
h  un  neutro  pass.)*  Uno  si  sveglia  per  la 
virtù  visiva  che  ricorre,  che  si  rivolge, 
allo  splendore  che  passa  da  una  mem- 
brana ali*  altra  dell'occhio;  le  quali 
membrane  sono  come  gonne  o  vestì  di 
esso,  che  i  6sici  chiamano  tuniche. 

73.  *ciò  che  vede  ahhorre^  rifugge 
dal  lume  e  dagli  oggetti  intorno.* 

74.  «^  nescia ,  si  priva  di  disceroi- 
metk\o.*  la  Sua  subita  vigilia,  l' improy* 
viso  suo  svegliamento.* 

75.  Fin  che  ec.  .•  finche  ben  risve- 
glialo ed  Mv venato  alla  luce  non  riceve 
soccorso  dalla  facoltà  i^iudlcatrice. 

76.  qttijtifiiifia,  qui  vale  ingombro, 
impedimeiilo. 

7H.  *ptù  di  mille  miV/a,  lontano  più 
di  mille  miglia.* 

79.  *ni9*  che  dinanti  j  meglio  di 
prima.* 
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59.  *  perch' io  viva,  per  meritarmi 
r  eterna  vita.  * 

60.  •  £  quel  che  spera  ee.t  e  la  spe- 
ranza data  a  tutti  i  fedeli  di  un  Paradiso 
dopo  la  morte.*       , 

61 .  Con  la  predetta  ec,  :  colla  pre- 
detta cono^cpnxa,  somministratami  dalla 
ragionee  dalla  autorità,  tratto  mi  hanno 
(le  predette  cose)  dagl* infiniti  errori  ai 
quali  è  spinto  1*  uomo  pel  torto  amore 
delle  cose  mondane,  e  mi  hanno  con- 
dotto al  diritto  amore,  all'amor  di- 
vino. 

64.  Le  /ronde  ec.  Intendi  :  le  crea- 
ture che  adurnano  tutto  il  mondo,  che 
da  Dio  è  conservalo  e  provveduto,  io 
amo  a  misura  del  bene  che  loro  è  porto  , 
comunicato  da  Dio;  cioè:  io  amo  in 
loro  la  perfesiune  e  I'  opera  di  Dio. 
Questo  è  vero  amore  di  carità  ,  che  si 
diffonde  per  amor  del  Creatore  sopra 
tutte  le  creature  ;  percip  mal  pensano , 
Secondo  me ,  coloro  che  vorrebbero  re* 
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E  la  mia  Donna:  Dentro  da  qae'  rai 
Vaghegi^ia  il  suo  fatior  l' anima  prinai 
Che  la  prima  Virlù  creasse  mai. 

Come  la  fronda,  che  flette  la  cima 
Nel  transito  dei  vento,  e  poi  si  leva 
Per  la  propria  virtù  che  la  sublima,  ' 

Fec'  io  in  tanto  in  quanto  ella  diceva. 
Stupendo;  e  poi  mi  rifece  sicuro 
Un  disio  di  parlare  ond'  io  ardeva; 

E  cominciai:  O  pomo,  che  maturo 
Solo  prodotto  fosti,  o  Padre  antico, 
A  cui  ciascuna  sposa  è  Alia  e  naro; 

Devoto,  quanto  posso,  a  te  supplico 
Perchè  mi  parli;  tu  vedi  mia  voglia  , 
E,  per  udirti  tosto,  non  la  dico. 

Tal  volta  un  animai  coverto  broglia 
Si,  che  l'affetto  convien  che  si  paia 
Per  lo  seguir  che  face  a  Ivi  l'invoglia; 

E  similmente  V  anima  priraaia 

Mi  facea  trasparer  per  la  coverta 
Quant'  ella  a  compiacermi  venia  gaia. 

Indi  spirò:  Senz'essermi  profferta 
Da  te  la  voi^lia  tua,  discerno  meglio 
Che  tu  qualunque  cosa  t'è  più  certa; 


83.  Vagheggia  ec.  :  Tanima  di  Ada* 
mo  lietamente  cootempla  Iddio. 

85.  Come  la  fronda  ec  *  Noa  pat- 
sino  ìnutserTate  al  giovine  lettore  tante 
belIfMue  d'  una  poesia  piena  di  vita.* — 
Come  la  fronda  che  piega  la  rima  per 
lo  passare  del  vento  e  poi  si  rialza  per 
la  propria  virtù  naturale,  tal  feci  io. 
Stupendo,  restando  con  istnpore  e  senta 
parola^in  tanto  in  qumnto  ella  diceva tcu^^ 
mentre  Beatrice  parlava:  pt>i  mi  tolse 
quello  stupore  un  d<'sio  dì  parlare  ec. 

91.  *  O  iiomo,  che  maturo  ec.  Ada» 
mo  fu  crealo  in  virile  maturila,  a  ditfe- 
rensa  di  tutti  gli  altri  che  maturano  a 
gradi.* 

93.  *  ÀI  cui  ciascuna  sposa  ee.t  ogni 
donna  maritata  h  figlia  d'Adamo,  e  mo- 
glie  d*un  figlio  d'Adamo}  dunque  h  a 
lui  e  figlia  e  nuora.* 

9i.  *  supplico  ^  Tatto  luogo  sulla 
iecoada  sillaba  «  sebbene  nell'uso  si  ^to- 


nunzii  breve:  ma  molti 
oggi  brevi  s*  incontraoo 
amichi  poeti  ;  rosi  I rovere 
Canio  XXV 111,  vetso  21. 

96.  E,  per  udiHi  ee.  t 
narrali  ciò  che  conosci  ,  | 
meli  ere  tempo,  e  per  adir 

97.  Tal  volta  un  atU 
volta  an  animale  che  sitf 
un  panno,  broglia j  si  m(^ 
guisa,  che  conviene  che  1% 
desiderio,  si  manifesli,  • 
mento  che  dietro  a  quello 
ossia  il  panno  che  lo  ìnTol 
guendolo:  in  simil  guisa 
mata  (Adamo)  faceva  trai 
coverta^  cioè  pel  lume  eoir 
nascosta,  quanto  per  compi 
gaia,  diveniva  allegra. 

103.  spiròt  mandò  fb 
parlò. — proffèrta  t  maajlìi 
nata.  ' 
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Perch'  io  la  veggio  nel  verace  speglio 

Che  fa  di  se  pareglie  l'altre  cose, 

E  nulla  face  lui  di  se  paFeglio. 
Tu  vuoi  udir  quant'  è  che  Dio  mi  pose 

Nell'eccelso  giardino,  ove  coslei  ito 

A  cosi  lunga  scala  ti  dispose, 
E  quanto  fu  diletto  agli  occhi  miei, 

E  la  propria  cagion  del  gran  disde|;no, 

E  r  idioma  eh'  usai  e  eh'  io  fai. 
Or,  fìgliuol  mio,  non  il  gustar  del  legno  415 

-Fu  per  se  la  cagion  di  tanto  esilio, 

Ma  solamente  il  trapassar  del  segno 
Quindi,  onde  mosse  tua  Donna  Virgilio, 

Quattromila  trecento  e' duo  volumi 

Di  Sol  desiderai  questo  concilio;  i20 

E  vidi  lui  tornare  a  tutti  i  lumi 

Della  sua  ^rada  novecento  trenta 

Fiate,  mentre  ch'io  in  terra  fumi. 


106-107.  *'nei  verace  speglio -Che 
fm  di  Me  pmregfie  ec.  Nrl  vero  spcccbiu 
(che  è  Dio ,  in  cui  i  beati  vrggnno  rap- 
presentale luUe  le  cose)  che  fm  le  m/tre 
cote  parrght  di  se,  pari,  oi^aali  a  se 
alesse,  cioè  le  rende  quali  sono,  e  niuna 
cosa  può  rappresentare  Dio ,  partgHo  di 
se,  uguale  a  se,  cioè  nella  sua  vera  im- 
magine. ParegUo  è ,  come  osservarono 
il  Galvani  e  il  Nannurci ,  la  voce  pro- 
Tent.|Nir«/A,  pari,  simile, ed  è  qui  usata 
col  gen. ,  come  il  simt/is  dri  Latini  che 
univasi  col  genit.  egualmente  che  col 
dativo.  Il  Costa  e  la  maggicnr  parie  de'co- 
mentalori  leggendtiparr^/i, e  prendendo 
la  voce  pttrrglio  per  quel!'  immagine  del 
sole  che  si  dipinge  in  una  nuvob,  che 
diresi  parefioj  ÓA  greco  irapiiXcof, 
b^nnn  ingaibugliato  e  Lllo  astruso  un 
senv>  de*  più  semplici  e  rbiarì.  La  les. 
pareglie  è  de'  più  antichi  e  più  prege- 
voli codici.* 

HO.  Nel  eccelso  giardino  ee.  In- 
tendi :  Nel  terrestre  paradiso ,  ove  Bea- 
trice li  fece  abile  a  salire,  quassù  per  la 
lunga  scala  de'  cieli. 

Hi.  Equenlofu  Mitilo  tc.  E  vuoi 
saper*  quanto  tempo  si  dilettarono  gli 
occhi  miei  delia  rista  del  paradiso  ter- 


restre, e  la  vera  cagione  dell'ira  dirina 
contro  di  me ,  ed  il  linguaio  Ae  usai 
e  del  quale  io  fui  autore.  La  Scrittura 
dice  che  Adamo  diede  il  nome  alle 
cose. 

ììb.  Or,  qui  or  è  particella  cbe 
serve  alb  tiansisione  del  ragionamento, 
e  sta  per  adunque. — del  legnOt  rtoè  del 
frutto  del  legno.  È  frase  scritturale. 

ìli.  il  trapassar  del  segno.  Il  tra- 
passare oltre  i  termini  prescritti  dal  vo- 
lere di  Dio,  cioè  la  disubbidienta. 

118.  *  Quindi^  da  quel  luogo  ,  cioè 
dal  Liml>o,  oiM#e,  dal  quale.  Beatrice 
mosse  Virgilio  in  tuo  soccorso,  deside- 
rai questo  concilio^  questa  adunanta  di 
Beati  concordi  in  un  medesimo  volere, 
quattromila  trecento  due  intimi,  rivo» 
Iasioni ,  di  sole,  ossia  anni.  Ha  seguilo 
Dante  il  calcolo  d'  Eusebio ,  cbe  dalla 
creasione  del  mondo  alla  morte  di  Gesù 
Cristo  pone  523i  anni,  da' quali  sot- 
traendo i  930  cbe  Adamo  visse,  riman- 
gono appunto  iaOS.  Nei  codd.  Antald. 
e  Ang-  leggesi  quivi  invece  di  quindi.^ 

HI.  E  HéiM.  E  vidi  il  sole  tor- 
nare a  ùtili  i  lumi^  cioè  a  tutti  i  segni 
dello  loduco  fivìi«cAtk\n  Nx«ii\»^  ^^^^«  % 
i  c\o^  ^uù  %^  %uu\. 

%V 
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La  lìngua  eh*  io  parlai  Tu  (uUa  spenU 
Innanzi  che  all'  ovra  inconsumabil 
Fosfic  la  genie  di  Nembrotte  atteni 

Che  nullo  effedo  nnai  razionabile. 
Per  lo  piacere  uman,  che  rinnovel 
Seguendo  il  cielo,  sempre  Tu  durak 

Opera  naturale  è  eh'  aom  Tavella; 
Ma,  cosi  o  cosi,  naiura  lascia 
Poi  fare  a  voi  secondo  che  v'  abbel 

Pria  eh'  io  scendessi  all'  infernale  amb 
Èl  8*  appellava  in  terra  il  sommo  B 
Onde  vien  la  letizia  che  mi  faseia; 

Eli  si  chiamò  poi;  e  ciò  conviene; 
Che  r  uso  de*  mortali  è  come  froDdi 
In  ramo,  che  sen  va,  ed  altra  viem 

Nel  monte,  che  si  leva  più  dall'onda, 


ttS.  mW  ovrm  incòiuumabiUT  al- 
l'opera che  ooD  poteva  Mtefe  consuma- 
ta«  rundotla  a  lermine ,  cioè  alla  torre 
aiSaWI. 

tI7.  •C*è  nufìo  effetto  mai  ec.f 
perf-iorrbè  mai  niuna  opera  proveniente 
dall'  arhitrio  dell*  anima  ragionevole  fu 
eiernamente  durevole;  Ptr  lo  piacere 
ymmn^  a  ragione  della  volontà  o  appe- 
tito degli  uomini  che  rinnovella,  che  si 
nnouuva,  che  soggiace  a  cambiamento. 
Seguendo  il  cielot  secondo  il  volger  del 
cielo,  ouia  la  posisione  e  Tinflu^so  degli 
astri. — Varìeedia.  portano  nii//o  affetto* 

130.  Opera  matiua/e  è  eh*  uom  te. 
Intendi  :  l*esprin>ere  e  il  manifestare  al- 
trui i  proprj  concetti  è  cosa  che  provie- 
ne da  naturale  disposisione  \  ma  poi  di 
parlare  in  questo  o  in  quell'altro  modo, 
la  natura  lascia  fare  a  voi  altri  uomini 
secondo  che  v'  abhella ,  cioè  secondo 
che  vi  piace.  *  E  gravissima  questione 
se  r  uomo  abbia  potuto  inventare  il 
linguaggio  con  le  fbrae  naturali,  o 
se  r  abbia  appreso  per  divina  rivela- 
none.  Ne  lascio  l' indagine  ai  Filosofi.* 

13i.  FJ  s*  ai^ellava  ec  S.  Isidoro, 

dietro  la  scorta  di  S.  Girolamo,  scrive 

nelle  sue  Etimologie^  che  da  principio 

gii  Ebrei  duamarono  Iddio  col  nome  di 

£fepoàcitài  JS/ol.— '  Altnlcggotto  Un  j 


altri   7.    11  cbinr.    I 

quesl*  ultinu  lerioiM 
lui  veduto  iu  Napoli, 
con  tal  segno  abbia  v< 
nome  ebraico  ItJiovm 
vocalo  il  nome  di  Dio 
uso  della  sola  iniaial 
che  la  predetta  sacrosi 
poteva  scrivere  intera 
proferire  dai  proCini. 
predi  al  verso  136  leg, 
di  EU,  secondo  il  detto  < 
vesse  cercare  a  Dio  uo 
tenesse  ad  una  lingua  < 
nessè  più  traccia  (  vm 
converrebbe  più  /  che 
ha  nell'ebraico  conosci 
misterioso  /  leggevasi 
del  tempio  d'Apollo  io 
a  quel  segno  scrìsse  n 
tarro.  Ciò  osservava  re 
loZanotti.* 

135.  ta  tetitia  eh 
lieto  splendore  che  mi 

136.  *  e  ciò  conviéi 
mento  bisogna  che  sia 
l' umana  nai  ura.  * 

1 37  *  è  come  fronà 
il  celebre  paragone  onn 
folUs  pronos  mutanUtf . 
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Fu'  io,  con  vita  pura  e  disonesta, 
Dalla  prim'ora  a  quella  eh' è  seconda, 
Come  il  Sol  muta  quadra,  air  ora  sesta. 


440 


cio^  nel  monte  del  Purgatorio ,  che  più 
^ogni  altro  t*inoaUa  sopra  le  acque 
del  mare  che  circondano  la  terra,  e 
la  cima  al  quale  e  il  Paradiso  terre- 
stre. 

140.  con  vita  pura,  con  vita  ìnno- 
ceote ,  prima  del  mio  peccato  non  tur- 
bata dalla  concupUcenta  ;  e  disonesta  , 
•  con  vita  soggetta  alla  concupiscensa 
dopo  il  mio  peccato. 


lit.  *  DtJta  prim'ora  ec.  Costr.  e 
int.  Da/ia  prim'ora  del  giorno  in  cut 
fui  creato,  sino  a  quella  eh'  è  seconda  , 
•  che  seguita,  alia  sesta  ora^  eome^  quan 
do,  il  Sol  muta  qitaéra,i\uzAvzn\.e.  Ogni 
sei  ore.il  sole  percorre  un  quadrante, 
ossia  la  quarta  parte  del  ano  circolo  in- 
tomo alla  terra.  Dunque  Adamo  non 
stette  più  che  sette  ore  nel  Paradiso 
terrestre.  • 


CAIVTO    iri:jVTC:Sl]IIOS£TTI]HO. 


San  Pietro  tutto  infiammato  di  sdegno  parla  (erribilmente  contro  i 
pastori  della  Chiesa;  e  i  celesti  tutti  a  quel  parlare  si  mutano  an- 
ch'essi in  viso.  Continua  a  volgersi  il  Poeta  coi  Gemelli ,  da  cui  no- 
vomente  rimira  la  Terra.  Si  al%a  quindi  al  Primo  Mobile,  dove  non 
è  umana  distin%ione  né  di  luogo  né  di  tempo;  e  alla  vista  delV  eter- 
ne belle%sie  compiange  la  mala  cupidigia  degli  uomini,  di  cui  river- 
sa la  colpa  su  i  tristi  governi. 

Al  Padre,  al  Figlio,  allo  Spirito  Santo 

Cominciò  gloria  tutto  il  Paradiso, 

Si  che  m' inebbriava  il  dolce  canto. 
Ciò  ch'io  vedeva,  mi  sembirava  un  riso 

Dell*  universo,  perché  mia  ebbrezza  5 

Entrava  per  l' udire  e  per  Io  viso. 
O  gioia!  o  ineffabile  allegrezza! 

O  vita  intera  d'amore  e  dì  pace! 

O  senza  brama  sicura  ricchezza! 
Dinanzi  agli  occhi  miei  le  quattro  face  iO 

ì.  •  Jl  Padre  ee.  Costr.  Tutto  fl 


Paradiso  cominciò  a  cantare:  Gloria  ec* 
S.  m'inehhriaoa^  m*empiva  di  gioia, 
d*  ineffiilùle  allegreata. 

5.  perchè,  per  la  qual  cosa.  —  mia 
eft6fvss«,  la  piena  del  mio  godimento, 
*r  inebriante  dolcesaa  era  prodotta  in 
me  e  dal  vedere  e  dall'  adire.  * 


8.  intera,  piena,  compinta. 

9.  *  O  sen%a  brama  sicura  Wc- 
cheztnl  Concetto  pieno  di  filotoffai  Le 
rirrhezze  terrene  all'opposto  sono  piene 
ili  nuuva  lirama  e  di  timore;  e  bene 
Orasio  ne  svolse  tutta  la  natura  col 
sole  aggiunto  di  optrosat.  * 

Vi./ace^  faci;  i  quattro 
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Stavano  accese,  e  quella  che  pria  venne 
Incominciò  a  farsi  più  vivace; 

E  tal  nella  serabìniiKa  sua  divenne, 

Qual  diverrebbe  Giove,  s*  e^U  e  Marte 
Fossero  augelli,  e  cambiassersì  penne. 

La  provedenza,  che  quivi  coni  parte 
Vice  ed  uÉTicio,  net  beato  coro 
Silenzio  poslo  avea  da  o^ni  parie ^ 

Qoand'  io  udi*;  Se  io  mi  trascoloro. 
Non  ti  maravigliar;  che,  dicendolo,. 
Vedrai  (rascolorar  tot  li  costoro. 

Quejjfli  eh'  usurpa  in  terra  il  luoi^o  mìo, 
Il  lucido  tnìo,  il  tuozo  mio,  che  vaca 
Nella  presenza  del  FÌf?Ìitiol  dì  Dio, 

Fallo  ha  del  cimilerlo  mio  ttloaca 

Bel  sangue  e  delia  puzza,  onde  il  perverso, 
Che  cadde  di  quassù,  laggiù  sì  placa. 

Di  quel  color,  che,  per  lo  sole  avverso. 
Nube  dipinge  da  sera  e  da  mane. 
Vi d' io  allora  lutto  il  ciel  cosperso: 


^ 


in  che  »i  e«|dvan&  S.  PìpUo,  S*  Giaccia 
mo,  5.  GiovjtnDii,  e  Addino. 

fi.  queihi  che  pria  l'tnne ,.  cioh 
S.  FielTO. 

13.  l'i  taf  atdti  itftihiiinza  te.  lo- 
lendì;  e  liti  divefine  il  lume  di  S.  Vie- 
tro^  qu^l  dìvernrbltfr  il  pbnelii  Gìmvp' « 
iCf  a  aomì^liiinia  d*ncc^i\ìij-  che  muU  le 
pena«  con  altro  occ<gIIi>^  mul^&se  il  suo 
candore  cui  ro&iu  di  Marie  ;  che  h 
quaalodÌTM  la  luce  candid*  di  5.  Pìelro 
4Ì  ìinsc  io  rosso. 

10.  Ltt  provrdenza  ec.  Iddio  (ircivi- 
dente  clic  comparte ,  dtatril^uijcp  a  rro- 
scanu  rullìcio  AiuOi  «  im[tDne  ur  dì  y^r* 
kre  or  di  lucere  a  Ticeodii ,  aveva  puito 
•i9{ri}iEÌ0f  ec. 

19.  *  Se  io  mi  tratcùfùro.  Se  io 
passo  dal  mio  rulore  ad  na  più  arccto^ 
te  to  mi  lii}go  io  ruiio,  * 

3)0.  *  dictnd' io ,  meo  Ira  cbe  io 
dico.* 

9i.  Quefli  c/t'  ust*rp«  «r.   rnlcnilt: 
quel  BoniriiKÌo  y\\\  cine  'va  Uvr*  im^m-    ,  ..„,  „„ 
«Um^tite   posi ic de  \\   mi,o  Wo^^    ^►c\\  va\ft^> 
iouimo  ponlìficalQ.  *  Si  «qU  W  Vi\^\V«  ^   óel,' 


ripe  licione  «tei  fttof*o  mic^  «  diniMU» 


EiunF  di  fort*  sdfgno.  • 

a:f-24.,  "  cfie  i'ttca  NttU 
dtl  Ft^fiaol  di  Dt0  *•  cioè  »  clie  afii  <»► 
chi  di  Ge«ù  Crìsio  h  vanole,  pcnM 
Doii  è  vero  papa  Bonirauu.  il.Hr»  volu 
si  e  deilodc^rtnlrighi  cb(*«,  secandosi' 
cufiì,  u<<ò  Butti r^tìo  p«r  saltrr  a1  ((«fwla. 
Ma  anche  senu  quei^to,  il  Imdiioiv  ari- 
r  ulllcio  suo  è  gi^  tfecadiilo  JU  ^iiél» 
per  le^ije  morale,  * 

£5.  de/  cwtiterÌ0  mi&i,  ciò>,  dvlb 
mia  Roma  D«lta  quale  h  sepott»  il  roffw 
mia  —  cloaca  Del  .sangue  ««.,  ^vM  Am 
una  srulini»  di  frudrlià  e  di  liWioi, 
*fi«r  cui  il  perrerso  che  oditte  àt  ^» 
SII.  Lucifero,  ii  pUca^  «t  r<m»<aU  ^fpt 
ttcl  *uo  raUliìosó  liulure.  • 

2d,  •/>!  quel  co/or  ec,    C«»lr.  & 
vidi  af/orn  tnfto    il    aeìù    €^tptrm 
qutt  C0Ìtìre  che  dipinge  nube 
da  mmne  pet  lY  sitle    0vt>^rg0.   Qi 
colure  ehe  dn  mali  ina  t-  «U  awr»  dlipi 
unanuvula,  che  si   trovi    dì   cwtff»  J 


i 
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E  come  donna  onesta  che  permane 

Di  sé  sicura,  e,  per  l' altrui  fallania, 

Pure  ascoltando,  timida  si  tane. 
Cosi  Beatrice  trasmutò  sembianza; 

£  tal  eclissi  credo  che  in  ciel  Tue,  35 

Quando  pali  la  suprema  Possanza. 
Poi  procedetter  le  parole  sue 

Con  voce  tanto  da  se  trasmutata. 

Che  la  sembianza  non  sì  mutò  pine: 
Non  fu  la  Sposa  di  Cristo  allevata  40 

Del  sangue  mio,  di  Lin,  di  quel  di  Cleto, 

Per  essere  ad  acquisto  d' oro  usata; 
Ma  per  acquisto  d*  esto  viver  lieto  , 

E  Sisto  e  Pio,  Calisto  ed  Urbano 

Sparser  lo  sangue  dopo  molto  fleto.  45 

Non  fu  nostra  intenzion  oh'  a  destra  mano 

De'  nostri  successor  parte  sedesse. 

Parte  dall'altra,  del  popol  cristiano; 
Né  che  le  chiavi,  che  mi  Tur  concesse, 

Divenisser  segnacolo  in  vessillo,  60 

Che  contra  i  battezzati  combattesse; 
Né  eh'  io  fossi  figura  di  sigillo 


31.  *  che  permane^  che  si  sta,  che 
si  rimane  ,  di  se  sicura  per  la  coscienza 
di  sua  inlegrilSi,  e  per  faitruì  Jai/anta^ 
e  perii  fallo  altrui.  Purè  mscoltando^ho. 
lamente  per  ndirl»  racconlare*  si  fané, 
si  ftf,  diviene  timida.* 

Si.  *  Così  Beatrice  trasmutò  sent' 
hian%at  dei  viluperi  de' suoi  ministri 
non  ha  colpa  b  Religione,  ma  certo 
n'fc  dolente,  e  n'arrossa.  * 

35.  te/  eclissi  ec,  TAe  oscuramento 
di  sembijuse  credo  che  fosse  in  cielo, 
cio^  negli  Angeli,  quando  Gesù  Crbto 
pali  in  croce. 

88.  *  Con  voce  tanto  da  se  re.  Con 
Toce  tanto  camhiala  dulia  primieN,  per 
la  veenienta  del  tono,  che  non  fu  mag* 
giore  il  mutamento  del  colore,  notato 
sopra  al  verso  13  e  seg.  In  breve,  la 
TOce  di  S.  Pietro  cambiò  nella  ragione 
atessa  che  mutato  sVra  il  suo  colore.* 

hi.  ài  Lin  ec.  Lino.Clelo  e  Sisto  furo- 
no suecessorì  di  8.  Pietro,  euoli  martiri. 

4t.  *  mi  acquisto  d'oro  mata.  Nota 


l'idea  inclusa  in  questa  forma,  di  vii 
traffico  e  di  prostitusione.  * 

A5.Jfeto ,  pianto ,  dal  Ul.fetus ,  da 
cui  deriva  la  parola  flebile  comone- 
mente  usala. 

46.  Non  fu  nostra  intenzion,  Costr. 
e  int.  :  non  fu  volontà  nostra  che  parte 
del  popolo  cristiano  sedesse  a  destra 
roano  de'  nostri  successori  e  parte  alla 
sinistra  :  cioè  che  uua  parte  fosse  riguar- 
data con  occhio  di  prediletione ,  esulta- 
ta, arricchita,  e  l'altru  avvijiia,  abbattuta 
e  persegaitala  per  odio  di  parte.  *  Sie- 
dono all.i  destra  del  papa  i  Guel6,  perchè 
prediletti,  alla  sinistra  i  Ghibellini.* 

50.   Divenisser  segnacolo  ec.:  che 
dipinte  nella  bandiera  papale  di  venlasser  ' 
un  segno  di  guerra jcontro  i  Ghibellini , 
che  erano  pur  batteszati  e  membri  di 
una  medesima  Chiesa. 

5i.  *  iVè  eh*  io  fossi  figura  ec  :  ne 
che  la  mia  imagine  diventasse  sigillo  a 
privilegi  e  a  dispense  vendute  per  daoa- 
ri ,  e  appoggiate  a  menzogne.  * 


W2 


DEL  tiaiDlSC 


A  prìvìle£,i  veoduli  e  mendaci, 
QmV  ip  so  venie  arrosso  e  cJisravillo- 

Id  vesta  di  paslor  lupi  rapaci 

Sì  veìzgton  di  quassù  per  Indi  i  paschi: 
0  difesa  di  Dio,  perchè  pur  uiacil 

Del  sanuue  iioslro  (^ aorsini  e  Guaschi 

S'  apparecchian  di  bere:  o  buon  prineipiOf 
A  ihe  VÌI  line  convieii  che  In  casohiJ 

Ma  ralla  providonxa,  «he  con  Scipio 
Difese  a  lloma  la  gloria  del  mondo, 
Soccorra  loslo,  si  com'  io  conci  pio. 

E  tu,  fìgbuol,  che  per  jo  mori  al  pondo 
Ancor  giù  tornerai,  apri  la  Wcca , 
E  non  asconder  quel  eh"  io  non  ascondo. 

Si  come  di  vapor  gelati  (ìorca 

In  ^ìu^o  l'aer  noslro,  quando  il  corna 
Della  capra  del  cici  col  Sol  si  tocca; 

In  su  vki'  io  cosi  r  etere  adorno 

Si.  Ond'  io  sovenbe  re*  Ond*  io  mi 
irergogoo  e  «diro. 

Stì,  'ffr  tutti  i  pnxchh  pT  tu  ne  ll« 
€H  Urlare  episco-f^dl  i ,  o  ptir  luUe  le  dìcH 


ST,  O  dxftin  di  Dm  ^c.  Inli^ndi  s  o 
Dio  dirensorf  de(L  Chiedi u  ,  pprrbfe  pur 
diormi?  perchè  rum  l'wdojnt?  ^éhi  vcfi- 
detitty  invece  iii  O  dtjTf.tm,  Ifgginno  ultri  j 
ed  altri  ^imiicìù,  *  Dt/^m  mi  par  più 
Iten,!  HctTonf,  piTcbè  mc^'Hù  corriipond© 
aìU  prim4i  mH^fnn*  dei  tapi  e  thi  pt- 
stori^  E  forte  la  diffirt  qai  iovorata 
«onlro(|uetLi  lupi  !;  il  ttrlilo  Canr^  fiieAK» 
di  Dio,* 

58,  Del  X0 flette  nostro  re.  Intendi  : 
del  iialrimniiia  d<ir>ìii«  ilaì  lederti  ull^ 
Chirsj  in  devoiforip  <hì  »aTi|ue  spano 
iti  noi,  i'appitfecfhidoo  aó  ìmpin^^uiir&ì 
i  prrti  di  Cyhof*  nell.!  Guiennacul  p«Q- 
t<-fir^  Gic^%va[inii  XXJI  ranirbino,  e-  quelli 
tfi  (^u^ìfogna  ciìì  jìunìeùrp  Clenirnle  V 
gita*rfm».  *  Ufv\M  d'  Eu^^e  ilt?  C.i'tiorj 
f«  efeMrt  papa  ru|  ijfimi'  di  GioVMn* 
DÌ  XXII  n*»laif;  Diro»iuidirei1  ViU 
iani  imrl  Jil».  X 1 ,  «-|t^  posi»  iiiid  ri\4«rva 
MI  lui  ti  i  l<4Lnt-lit]  di  Cri  11  la  13  i  4^,  pi-r  #r- 

in  LomliaTdia.* 


h 


61,  *  eh*  con  Scipio  ft..-  tkc  { 
meteo  di  SripioQc  difeMì  »  Ronu  TI  _ 
|j#r«  <ì(*I  mucido  co u tra  U  tKMiiifs  Cn* 
(Bgiae  »  Soccorra  toxto ,  locrorrm  p 
*?(»,#>  com'  »o  concipiù^  <^omr  *o  «■!< 
piicrj,  pnto,  alL  giurìa  della  Ck 
deir  ÌEnp«ro  di  Runu  colaolo  twìt 
Qup^iilu  ftocrorri(t»r<>  noti  nniea 
meni  e  di^l  I»ii<Mj  f-itere  ÀmgM, 
era  morlo  nel  tiJIS;  e  i|iiei|i  ter 
niatiìreiUDu  irrìlu  di>pv*  it  13tfi  D*ì 
Ir»  pjirle»  l'icìe»  di  SMfiione  fi  s«t^  «S>^ 
ha-ilaii&ii  cliH  ti  ito<corrttufr  do  ti  rimr 
un  iju^rriero,  * 

62.  /it  ^ffriVar    c^r/    mónti».  \m 
\a    niofiiirrbÌ4  univ^r&4te    AkX 
Dji]4e*  iperavu,  coDie  dello  è  pAi  « 
che  RoinA  dovesse  regnare  vnMà 
In.  (f  rri», 

6Ì.  ^rr  la  mortai  p4>n*hi  p«|  i 
tnnrtiile  «ntlft  tei  vanirà  gra«»l«. 

til.  Sì  romf  re.  roMrutioov:  i 
Mt*  tatft^  mo4tn) /iofc*  in  gintmS*- 
ffr/nfit  cioi-fiocra  v^tpoii  ^«)cU  i»  i 
dì  neve» 

6«4J».  •  <yti<T<i<là  //«««-^«   Ik/V^ 
prrt  i/r/  tfrp/  *>C.  Qu«iHÌ0    ti    rij^ 
tn  i  (impiigtii'i  del  «oU  «  riv«  4a  i 
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Farsi,  e  fioccar  di  vapor  trionfanti, 
Che  fatto  avean  con  noi  quivi  soggiorno. 

Lo  viso  mio  seguiva  i  suoi  sembianti, 

E  segui,  fin  che  il  mezzo,  per  lo  mollo, 

Gli  tolse  il  trapassar  del  più  avanti.  75 

Onde  la  Donna,  che  mi  vide  asciolto 
Deli' attendere  in  su,  mi  disse:  Adima 
Il  viso,  e  guarda  come  tu  se'  volto. 

Dall'ora  eh*  io  avea  guardalo  prima, 

r  vidi  mosso  me  per  tutto  l' arco  SO 

Che  rà  dal  mezzo  al  Gne  il  primo  clima; 

Si  eh'  io  vedea  di  là  da  Gade  il  varco 
Folle  d'  Ulisse,  e  di  qua  presso  il  lito 
Nel  qual  si  fece  Europa  dolce  carco. 

E  pili  mi  fora  discoverto  il  sito  S5 


71.  vapor  irion/antL  Inteoiii  spiriti 
trìoDfanti ,  a  guisa  dei  vapori  galali  »o- 
praddelti. 

73.  Lo  viso  mio,  la  vista  mia. 

74.  *Jin  che  il  mezzo,  per  lo  motto  t 
fioche  lo  spasio  medio  tra  essi  e  me, 
per  esser  molto,  non  impedi  ari  miei  orchi 
d'andar  oltre.  Il  Lamidirerhe  per  m«»o 
vuoisi  intendere  la  spessesta  del  vapore, 
che  per  esser  troppa ,  i  suoi  occhi  non 
la  polean  traversare.* 

76.  Onde  la  Donna  ec,  t  onde  Bea- 
trice, che  mi  vide  sciolto  dal  mirare 
allo  insù  come  prima  io  taceva,  ec. 

77.  Jdimmj  alihassa. 

78.  come  tu  stavolta:  quanto  il 
cielo  ti  ha  aggirato  intorno  alla  terra  in 
questo  spaiiu  di  tempo. 

79.  DalPora  ec.  Intendi  :  dal  tempo 
in  cui  io  aveva  altra  volta  niiard.ilo  di 
lassù  la  terra  (Vedi  Canio  XXfl ,  ver- 
so 1M),  a  quello  in  cui  p<»scia  la  riguar- 
dai, vidi  che  io  af  èva  percorso  insieme 
coi  gemelli  l'arco  che  djl  meridiano 
all'orìatonte  occidentale  forma  il  pri- 
mo clima.  ^Àvea  girato  un  quadrante, 
o  un  quarto  della  sfera;  che  vuol  dire, 
cbe  eran  corse  sei  ore  da  quando  guardò 
U  terra  la  prima  volta.  *—> Dante,  se- 
condo la  geografia  de'  suoi  tempi ,  pone 
t  tennim  dei  clioii  ai  termini  del  aostro 
eniijttru.  — 


•l  climi,  dire  Piero  di  Dante,  son 
linee  stese  d'  oriente  io  occidente,  che 
fiono  variare  il  temperamento  degli  ani- 
mati, e  gli  umani  costumi.  * 

82.  Sì  ch'io  vfden  ec.  Intendi:  si 
ch'io,  trasportato  att'orìsxonte'ocriden- 
tale ,  e  trovandomi  perpendicolarmente 
sopra  di  quello  insieme  col  segno  dei 
Gemelli,  vedeva  di  là  da  Gade  (Cadice) 
il  luogo  ove  follemente  Ulisse  tentò  di 
navigare  e  fece  naufragio,  cioè  l'oceano 
atijntico.  * 

83.  e  di  qua  presso  ec.  *  e  dalla  parte 
orientale  del  nostro  emisfero  io  vedeva 
presso  il  lido  fenicio,  dove  Giove  tras- 
formato in  toro  rapi  Europa. 

84.  •  si  fece  Europa  dolca  carco. 
Europa  divenne  dolre  peso  a  Giove,  che 
in  forma  di  toro  se  la  portò  sul  dorso.* 

f)5.  *  Rpiù  mi  fora  ec.  E  il  sito  di 
questa  aiuola  (intendi  la  parte  terrestre 
del  gloho),  mi  larehlte  stato  più  sco- 
pt>rto ,  ne  avrei  veduta  una  maggior  di' 
slesa  ;  ma  il  Sole  sotto  i  miai  pirdi 
(poichb  rollava  sfera  in  cui  io  era,  è  al  di 
sopra  del  sole) /7rore//f a,  andava  ionantt 
a  me,  partilo  un  segno  e  p/^^  dittante  un 
segno  todìarale  e  più.  Dante  era  nel  se- 
gno dei  gemini,  e  il  sole  era  nei  primi 
gradi  d*  ariete  <  dunque  tra  lui  e  il  solo 
era  dì  mexto  il  toro  e  parecchi  gradi 
dell'ariete.  Vedi  per  ma^^iuce  v:V\v*k\- 
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Dì  questa  aioola;  ma  il  Sol  proeedea 
SoUo  i  mìei  piedi,  an  segoo  e  più  pi 

La  menle  ìnDamorala,  che  donnea 
Con  la  mia  Donna  sempre,  di  ridarà 
Ad  essa  gli  occhi  più  che  mai  ardea. 

E  se  natura  o  arte  fé  pasture 

Da  pigliar  occhi  per  aver  la  mente» 
In  carne  umana,  o  nelle  sae  pintore 

Tutte  adunale  parrebber  niente 

Vèr  lo  piacer  divin  che  mi  rifulse. 
Quando  mi  volsi  al  suo  vìao  ridente. 

E  la  virtù,  che  lo  S8;uardo  m'indulse. 
Del  bel  nido  di  Leda  mi  divclse, 
E  nel  cìel  velocissimo  m' impulse. 

Le  parti  sue  vivissime  ed  eccelse 
Si  uniformi  son,  eh'  io  non  so  dire 
Qual  Beatrice  per  luo^o  mi  scelse. 

Ma  ella,  che  vedeva  il  mio  dìsire. 
Incominciò,  ridendo,  tanto  lieta, 
Che  Dio  parea  nel  suo  volto  gioire: 

La  natura  del  muto  che  quieta 


mento  di  questo  luogo ,  le  due  Appen- 
dici alla  fine  del  Canio.  * 

88.  •  donnea,  vagheggia.  • 

89.  éi  rittiire,  di  ricondurre,  di 
fissare  nuvamrnle.  •  Da  rittuire,  «rf- 
duire  eCt  soppresso  1*  i»  si  fece  ridure, 
addure  ec.  * 

91  E  jre  natura  ee.  Intendi  :  e  se  la 
natura  o  Parte  produssero  puslure, cio^ 
bellette  onde  pascere  gli  occhi  per  «l'er, 
per  attrarre,  le  menti,  l'una  ne*  corpi 
ununi,  l'ultra  nelle  sae  dipinture,  tutte 
adunale  ec. 

97.indtJset  concesse;  dal  lat.  in- 
duìgtert, 

98.  Del  M  nido  «r.,  dal  segno  dei 
gemelli.  Allude  alla  favola  che  i  due  gè* 
melli  Castore  e  Polluce  nati  sieoo  dal- 
l' uovo  di  Leda. 

99.  net  eie/  velocisnimo:  nel  cielo 
detto  il  Primo  Mollile,  che  essendoeccen- 
trìco  agli  altri,  h  di  lutti  il  più  veloce. — 
m' impulse^  da  impellere^  mi  sospinse. 

100.  •  vivissime,  perchè  questo  cie- 
lo, come  disse  sopra,  ;»/><  s* avvìi'»  nel' 


l'alito  di  Dio. ^ ecce 
più  alto  de*  cieli.  * 

tot.  *  Sì  uni/ormi 
tanto  uniformi  nella 
quanlitli  della  Iure,  ch« 
non  si  distingue  conte  i 
Un  luogo  si  determioa 
che  h  tra  gli  spatj  vicin 

f  03.  il  mio  ditire  t  i 
di  sapere  le  proprietà  di 

106.  *  La  natura 
moto  circolare  dei  cieli 
tener  quieto  il  centro,  • 
sto ,  ha  curaiociaroento 
che  è  mefa,  o  ultimo 
moto,  perocché  al  di  Ik  I 
è  immobile.  * 

-~  Nula  che  nelle 
tisi  il  moto  comincia  di 
se  ;  che  qui  all'  incoot 
mento  nella  periferia  d 
giorc,  nel  Primo  MubiI 
da  Din,  *  e  quieta  nel  < 
terra. Molti  codici  haap 
mondo.  • 
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It mezzo,  e  tatto  l'altro  intorno  muove ^ 
Quinci  comincia  come  da  sua  meta. 

E  questo  cielo  non  ha  altro  dove 

Che  la  mente  divina,  in  che  s'accende  ilO 

L' amor  che  il  volge  e  la  virtù  eh'  ei  piove. 

Luce  ed  amor  d' un  cerchio  lui  comprende, 
Si  come  questo  gli  altri ,  e  quel  precinto 
Colui  che  il  cinge  solamente  intende. 

Non  è  suo  moto  per  altro  distìnto;  il5 

Ma  gii  ahri  son  misurati  da  questo, 
Si  come  diece  da  mezzo  e  da  quinto. 

E  come  il  tempo  tenga  in  cotal  testo 
Le  sue  radici,  e  negli  altri  le  fronde, 
Omaì  a  te  puot' esser  manifesto.  i20 

O  cupidigia,  che  i  mortali  affondo 
Sì  sollo  te,  che  nessuno  ha  podere 
Di  trarre  gii  occhi  fuor  delle  tue  onde! 

Ben  fiorisce  negli  uomini  il  volere; 

Ma  la  pioggia  continua  converte  -125 


108.  Quinci^  cioè  da  questa  nostra 
«fera ,  cbiaroata  il  Primo  Mobile. 

109.  non  ha  aìlro  dove  ec.  :  cioè , 
non  ha  aìlro  luogo  da  cui  prenda  moto, 
perocché  è  mosso  solo  dalla  mente  di- 
▼ina. 

111.  L'  amor  ec.  :  cioè  l' angelo  mo- 
tore di  esso  Primo  Mobile,  il  quale  an- 
gelo arde  d' amor  di  Dio  \'—el«  virtù  ec.t 
e  l*influensa  che  egli  piove  ne' sol loposli 
cieli  e  negli  elementi.  Il  Poggiali  per 
P  amor  che  il  vo/fie,  intende  l'amor  di- 
vino; ma  il  Parenti  risponde:  se  l' in- 
telligenta  motrice  di  questa  sfera  fosse 
lo  stesso  Iddio,  come  avrebbe  essa  mai 
bisogno  di  accendersi  nella  mente  di- 
vina? 

119.  Luce  ed  amor  ec.  Lare  ed 
amore  comprende  fui  d*  un  cerchio^  lo 
circondano  a  quel  modo  che  esso  cir- 
conda gli  altri  otto  cieli  inferiori  :  —  e 
que/  precinto  (è  accusativo),  e  quel  cer- 
chio di  luce  e  di  amore  intemde,  cioè 
governa,  solansente  quel  Dio  che  lo  rav- 
volge al  Primo  Mobile. 

115.  *  Non  è  suo  moto  ec.  Non  è 
il  noto  di  questo  cielo  misurato  da  al* 

La  DIvfaa  C1mmb«4I«. 


tro  molo,  ma  egli  misura  tutti  gli  altri, 
perchè  da  lui  sono  impressi.  * 

ì  17.  Sì  come  diece  ec.  .*  si  come  e 
misurato  il  dieci  d^lL  sua  melli ,  cioè 
dal  cinque,  e  dal  suo  quinto,  che  è  il 
due.  *  Non  sono  i  numeri  maggiori  che 
producono  e  misurano  i  minori,  ma 
i  minfiri  sono  eATcltori  dei  maggiori. 
Cosi  misura  del  dieci  sono  il  due  e  il 
cinque,  perchè  è  prodotto  dal  primo 
ripetuto  cinque  volte,  e  dal  secondo 
raddoppiato.* 

118.  E  come  i/  tempo  ec.  Intendi: 
e  come  il  tempo,  in  colai  lesto  (vaso), 
cioè  nel  Primo  Mobile,  abbia  Le  sue  ra- 
dici^ cioè  l' origine  sua  occulta  ,  e  negli 
altri  cieli  /e  fronde^  cioè  i  moti  a  noi 
visibìli ,  ornai  ti  può  essere  manifesto. 

121.  affondot  affondi,  sommergi.  — 
*  sollo  le,  nei  tuoi  gorghi.  * 

134.  *  Ben  fiorisce  ec.  Ben  sorge 
alcuna  volta  nell'  umana  volontà  qual- 
che virtuoso  proposito;  ma  è  un  fiore 
che  nno  viene  a  fruito.  * 

195.  Bfa  la  pi<^ia  ec.  :  ma  come 
la  pioggia  continua  converte  le  susine 
vere  in  bossarcbioni  (susina  guaste  a 
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In  bozzacefiioni  le  sasine  vere. 

Fede  ed  innorenila  son  repcrie 
Solo  ne' parvoletli;  poi  ciascuna 
Pria  fbffge,  che  le  guance  sten  «operi 

Tiile,  balbuziendo  ancor,  dÌ8;ìuna, 

Glie  poi  divora,  con  la  lin8[Qa  sciolta. 
Qualunque  cibo  per  qualunque  lana; 

E  (ni,  balbuziendo,  ama  ed  ascolla 

La  madre  sua,  che,  con  loquela  inCen 
Disia  poi  di  vederla  sepolta. 

Cosi  si  fa  la  pelle  bianca,  nera. 

Nel  primo  aspetto,  della  bella  figlia 
Di  quei  che  apporta  mane  e  lascia  seri 

Tu,  perchè  non  ti  facci  maravis^lia, 

Pensa  che  in  (erra  non  è  chi  governi; 
Onde  si  svia  l' umana  famiglia. 

Ma  prima  che  gennaio  tutto  si  sverni, 
Per  la  rentesma  eh' è  laggiù  negleKa, 

mortai  vita.  Ora  noo  ▼'  1 
r  umana  progenie  è  la  | 
tue  generazioni.  * 


vane) ,  coù  i  frequenti  slimoli  a  male 
operare  trasmutano  il  buon  volere. 

158.  *  ckiscunay  cio^,  e  la  fede  e 
l' innocenta.  * 

159.  tien  coperte.  Sottintendi  della 
prime  lanugine, 

130.  *  Tale^  balbniiendo.  Taluno 
nella  prima  elSi^,  quando  non  forma  an- 
cora spedite  le  parole.  * 

ISI.  con  la  lingua  sciolta.'  giunto 
air  el^  rhe  la  lingua  h  sciolta ,  giunto 
fuor  della  pueriaia. 

13t.  Qualunque  eibot  qualsivoglia 
cibo  vietalo  Julia  Chiesa  nei  giorni  di 
digiuno,  —per  tjualMnrfue  funa^  in  qual- 
sivoglia stagione  nella  quale  dalla  Chiesa 
è  ordinato  il  digiuno. 

134.  con  loquela  intera.  Int.  com« 
sopra  :  quando  egli  k  (Viori  della  puerisia. 

196.  Cod  si  fa  ec.  Così,  tiok  ap- 
punto com'io  dico,  la  pelle  bianca  della 
bella  figlia  del  sole  (intendi  la  natura 
umana,  della  quale  gli  antichi,  dopo 
Dio  autore  dì  tutte  le  rose ,  credettero 
generatore  il  sole),  nel  primo  aspetto 
bianca,  si  fa  nera;  cioè  nel  principio 
buona ,  si  perverte  poscia  e  si  fa  rea, 
*Ancbe  al  Canto  XXII.  v.  1 IS,  lia  chia- 
mato  iì  iole  Quagli  eh' ^  padre  d'ogni 


139.  Tu,  perchè  ec.  Ita 
che  tu  non  abbi  cagione  di 
a  taorti  disordini,  «ff/ipi, 
genti  sono  senaa  goven» 
l'imperatore;  laonde  Pai 
sì  svia,  va  si  fuori  del  dir 

1 49.  Ma  prima  ee.  Il 
il  mese  di  gennaio,  lasciai 
tenere  all'inverno,  cada  I 
lo  che  dee  necessariamenb 
un  certo  corso  d' anni  per 
sia  di  tempo  che  si  altrìhn 
moto  periodico  del  sole ,  n 
Cotale  minuziii  di  tempo  ,  i 
tesma ,  trascurala  nella  et 
calendario  fatta  da  Gìq1ì< 
poi  avvertila  nella  corro 
riana  del  15S9.  Questa  naa 
da  Beatrice  figuratamente  |i 
che  non  passera  gran  tenri] 
ruggiranno.'  In  questo  seas 
trarca  :  Efiatt  cosa  piana  aà 
volendo  dire,  presto  ti  m 
*  Gennaio  pronunziavaci 
anche  Oenno*  o  Gennai  fi 
anche  Begli  altri  nomi  ftill 


CANTO  VBNTBSlMOSfiTTIMO. 


Baggeran  si  questi  cerchi  superni. 
Che  la  forluna,  che  tanto  s'aspetta, 
Le  poppe  volgerà  u'  son  le  prore» 
SI  che  la  classe  correrà  diretta; 
B  vero  Trutte  verrà  dopo  il  fiore. 
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aio)t  e  secoado  lai  pronuntia  si  calco- 
lava nel  verso.  * 

144.  *  Ruggemn  non  cootradice  al- 
l'elema  armonia  attribuila  altrove  ai 
deli  ;  ■■•  sta  qui  ad  indicare  uno  stra- 
•rdioarìo  commovimento  di  essi  per 
operare  una  grande  e  subita  rivolusione 
nella  terra.  E  frasi  simili  s'incontrano 
nella  S.  Scrittura  a  denotare  la  stessa 
•osa:  VirUttes  catoruin  movebuntur, 
nel  Vangelo,  e  Dominus  de  exce/s»  ru- 
giet,  in  Geremia.  Ciò  noto,  perche  ta- 
luno non  andando  capace  di  4|ttcsto 
rtiggerrnm ,  e  d*  opinione  che  tutti  i  ca- 
dici siano  errati,  e  che  Dante  abbia 
scritlo  ruggermn.  lo  non  voglio  esami- 
nare quanto  guadagnerebbe  il  testo  in 
questa  soslituiione  ;  ma  dirò  solo  che  a 
contraddire   all'  universalità    dei    testi 


YuoUt  andar  molto  canti  |  parciocdik 
quel  principio ,  cbe  l' ottimo  dai*  codici 
è  it  buon  sens9,  h  vero  ;  ma  talvolta  v'^ 
pericolo  che  si  neghi  a  una  Iasione  questo 
buon  senso,  sol  perchè  non  sa  uniforma 
col  noktro  modo  di  vedere.-»  Cke  U 
fortuna  ce.  i  che  la  procella  con  tanto 
desiderio  aspettata  volgerli  in  corso  con- 
trario  le  navi,  e  allora  la  e/asse A^  flotta, 
correrà  pel  suo  verso.  Voglio  notare  aka 
la  parola  (/asse  si  potrebbe  prender  qni 
nel  senso  di  nava,  cooie  Talea  talvolta 
presso  i  l^atini  la  voce  eìassls,  e  i  pla- 
rali  prora  e  pappe  pei  loro  singolari 
alla  maniera  dei  poeti.  Ad  ogni  modo 
il  linguaggio  h  figurato,  a  vuol  dire, 
che  lo  storto  mondo  s' addiritterli. 
Dove  miri  il  Poeta,  h  facile  indovi- 
nare.* 


versi 

tkdVora  ch'io  avea 

DiCHiARAZioHS.  Clima  e  una  tona  di 
terra  o  di  cielo  compresa  tra  due  cerchi 
pralleli  all'equatore.  ÀI  tempo  di  Dante 
i  c/imi  tarrestri  ermno  selle  dall'equa- 
tore al  tettenlrioaa.  che  si  suciedevaoo 
come  sette  aone  o  fàsce  comprese  nella 
parte  abitabile  del  globo. 

La  lungheiaa  del  giorno  costituiva 
la  potiaione  di  ciascun  e/ima  Jerrestref 
sirchè  il  susseguente  nella  stia  fine  ave- 
va Mesa'  ora  di  giorno  più  del  suo  ante- 
redente t  ad  il  settimo  aveva  sai  m*là 
Jt  ora  più  che  il  giorno  del  primo  clima. 

Il  primo  clima  cominciava  là  verso 
l'equatore  dove  il  giorno  più  lungo  du- 
rava per  ore  ìì  '^|^  ,e  terminava  là  dove 
era  di  13  ■/«.  Quivi  era  il  principio  del 
aacoodo,  che  terminava  dove  il  giorno 
più  lungo  bastava  par  om  13^4  «>•< 
od  il  Mtlinio  avavt  aowinwtiaentja  dova 


79,  S7 

guardato  prima  ec. 

il  giorno  maggiore  era  di  ora  IS  Vt  «  * 
là  dove  era  di  16  */4  finiva. 

Il  primo  clima  terrestre  aveva  prin- 
cipio a  gradi  àoAci  e  metto  ,  ove  co- 
minciava il  secondo,  per  terminare  a 
aeatisette  a  meata  ec.  Il  seltiflBO  tarmi- 
nava  a  gradi  sessantasei  a  measo. 

I  efimi  cetestì  corrispondevano  esat- 
tamente ai  terrestri. 

Ciò  quanto  tX[z  Jatitudiaa  dei  climi 
che  va  dall'  equatore  al  settentrione:  ora 
diremo  ulrnna  cosa  della  loitgiti^ìne  che 
va  da  levante  a  ponente. 

Tolomeo  era  di  opinione  che  la  Ina* 
ghetta  dei  climi  abitabili  non  si  esten- 
desse |Kò  di  messa  circonferensa  terre* 
sire,  ossia  la  dorala  di  dodtei  ore  uguali, 
I    che  percorre  il  sole  da  levante  a  ponente 
1    negli  eqninosj.   B  Danio  snppono  che 
!   OornsaUnuna  aa  tenga  il  mrjsoa  a  che 
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Gange  all'  orìeate  •  (^He  éV  occidente 
■•  «lelermiaino  il  principio  ed  i\^He. 

Il  primo  clinM  adunque  si  estenderà 
djl  grado  fi  V>  «1  S»  «  />  «  «•  *<«!  S'o^ 
lerreOre ,  sia  della  sfera  celeste,  lo  que- 
•la  aooa  di  cielo  appunto  si  trovano  i 
primi  gradi  di  Gemini  e  tutto  il  Toro. 
(Vedi  Alfragani,  Chromologic^i  1  mstro- 
momiem  ttememiat  Gap.  X.) 

Detarminate  coti  le  nosioni  dei  cli- 
mi celesti  e  l«>rrestrì,  veniamo  alla  so* 
Ioaione  del  quesito. 

n  Poeta  avverte,  cbe  il  sole  proce- 
deva Sótto  et*  SHOt  piedi  otta  dislaium  di 
mm  ngn»  9  pia.  Sapposto  il  sole  nel 
primo  di  Ariele,  possiamo  supporre 
D^Dte  nel  15*  di  Toro,  nn  jefno  e 
mnao  distante  dal  sole  :  ed  il  lesto  cosi 
procede. 

lo  vidi  mosso  me,  dice  il  Poeta,  per 
follo  l'arro  cbe  fa  dal  mesto  {dm/  meri' 
dumo)  al  fine  {olCocctiso)  il  primo  eli- 


ma  :  era  diiceso  par  la 
tale  per  lo  spaaio  di  sei  i 
clima  si  eatende  da  leva 
per  dodici  ore  .*  dunque 
soif  <e  occidemtaie  del   pri 
1^  >i  volse  a  guardare  la  l 
vide  li  presso  il  /ido  detfm 
fu  rapila  Europa.  Questo 
meridiano  di  Gerasalemn 
clima  quarto,  ore   il  gioì 
due  ore  (quattro  mesMe  e 
del  primo  clinoa  :  dunque 
trenta  gradi  sopra   Gade  , 
eidente,  e  poteva  ooo  solo 
miciay  ma  anche  più  ali*  oi 
me  vi  era  notte,  vi  fosse  stJ 
per  la  stessa  ragione  potee 
alla  destra  il  varco  folle  é 
non  il  Purgatorio;  il  qoala 
clima  quarto ,  era  da  lui 
più  di  una  quarta  parte  de 
reoca  terrestre.  (Del  P.  Po 


versi  85,  86  ec. 

E  più  mi  fora  discoverto  il  sito 
Di  questa  aiuola;  ma  il  Sol  proeedea 
Sotto  i  miei  piedi,  un  segno  e  più  partito. 


*  Tutti  i  corneo  tutori,  e  lo  stesso  eh. 
Patire  Fonia  sopra  riliitu,  dìronorhela 
ragione  p«r  cui  Djnle  non  vedeva  al  di 
12i  del  lito  fenicio,  era  la  mancanti  dei 
raggi  solari,  la  quul  ragione  è  tlal  poeta 
significala  in  quelle  parole:  Ma  il  Sol 
procedra....  un  segno  e  pia  partito.  Ma 
qualche  tempo  fa  persona  inlendente  di 
cose  astronomiche  mi  diceva,  che  non 
era  per  mancansa  di  Iure  che  Dante  non 
vedeva  oltre  il  lito  fenicio ,  che  il  sole, 
rispetto  al  punto  da  cui  egli  allora  guar- 
dava, illuminava  assai  più  in  là;  ma  ciò 
avveniva  per  l'inlerpositione  dello  slesso 
corpo  solare.  Venuto  io  in  questo  dub- 
bio, n^  |H>tendo  scioglierlo  da  per  me, 
ebbi  ricordo  per  metto  d*  amico  ad  uno 
dei  pili  illustri  mallematici  ed  astronomi 
d' Italia,  e  buon  lellerain  al  tempo  sles- 
so. La  cui  gentile  risposta  ,  poiché  di- 
chiara più  largamente  il  passo  in  qoa- 
sliooe,  To^b'o  qui  riportare  nella  sua  %&• 


trgritk,  certo  di  rendere  nn 
gio  ai  lettori  di  Dante.* 
M  Amico  Carissimo. 

Ho  letto  il  passo  di  Dan 
sig.  Bianrhi  cerca  la  mia  opl 
trovai,  come  vari  altri  delk 
tore ,  contenere  un'  idea  noa 
bene  definita  :  ciò  non  ostaats 
rinlerprelatione  più  plausibA 
che  risana rda  il  lido  fenicio, 
mite  fra  1'  emisfero  illuroinat 
sfero  in  omhra. 

Primieramente  io  crederai 
rola  clima  del  v.  81  non  h  in 
Dante  nel  senso  dei  Geograf 
stinguono  trenta  climi  diversi 
tore  al  polo ,  ma  h  usata  in 
voce  tona,  distinguendo  cos 
Ire  climi ,  torrido,  temperato 
cosiitiiili  da  mei2i>  della  toni 
dalla  sona  temperata  e  dalla  1 

S«\\\»  \^«a\.«  dal  Pùr^tov 
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agU  antipodi  di  Gerusalemme,  al  primo 
cielo  delta  Lana ,  pare  che  impiegasse 
dodici  ore  a  passare  pei  primi  selle  cieli, 
talché  giunse  all'ultavo  delle  sielle  fisse 
nella  costellazione  de*  Gemini,  quando 
questa  passava  al  meridiano  di  Gei^u- 
salemme.  A  circa  43  gradi  dal  meridiano 
di  questa  città  stava  il  sole 

che  procedea 
Sotto  i  suoi  piedi,  un  segno  e  più  partito. 
Ora  Dante  dopo  l' ora  che  aveva  guar- 
dato la  terra  la  prima  volta  avendo  gi> 
rato  per  un  arco  di  47  gradi  eguali  a 
due  volte  la  metà  della  tona  torrida. 

Che  fa  dal  metzo  al  fine  if  primo  clima, 

il  Sole  dovea  trovarsi,  quando  ne  rivolse 
gli  orchi  la  seconda  volta,  a  90  gradi  dal 
senit  di  Gerusalemme ,  o,  ciò  che  torna 
lo  stesso,  dallo  senit  del  lido,  fenicio, 
e  quindi  questo  lido  era  per  immergersi 
-  nell'ombra. 

La  costellazione  de* Gemi  ni  rimaneva 
ancora  43  gradi  sull'  orizsoole,  per  cui 
Dante  avrebbe  potuto  scorgere  i  paesi 


sin  quasi  al  fiume  Indos,  secondo  la 
geografia  di  que'  tempi ,  ma  non  li  ve- 
deva, perchè  il  Sóle,  procedendo 
Sotto  i  suoi  piedi  un  segno  e  più  partito^ 
non  li  illuminava  più. 

Dal  lato  d'occidente  l' autore  accen- 
na  soltanto  d' aver  visto 

di  là  da  Gade  il  varco, 
cioè  l'oceano  atlantico,  non  conoscendosi 
a  queir  epoca  che  vi  fosse  l'America.  Se- 
condo le  cognisioni  geografiche  dei  tempi 
di  Dante,  Gade  doveva  trovarsi  10  gradi 
ali* occidente  del  meridiano,  in  cui  il 
poeta  si  trovava ,  e  che  in  quell*  istante 
veniva  a  passare  pei  Pirenei. 

Eccovi  un'interpretazione  che  non 
lascia  d'introdurre  qualche  cosa  d'ar> 
bitrario,  particolarmente  rispetto  al  me- 
ridiano sotto  cui  era  Dante  quando  la 
prima  volta  guardò  la  ferra  dalla  costei* 
Iasione  de*  Gemini  ;  ma  non  conosco 
passo  dell'  Autore  da  cui  questo  mori- 
diiino  possa  dedursi  ;  che  se  venisse  fatto 
di  trovarlo,  si  confermerebbe  o  conlu- 
terebbe la  mia  spiegazione.  »   ^ 


CAIKTO    ire]¥TESiaiOTTAVD. 


ede  il  Poeta  vn  punto  lucentimmo,  e  intomo  nove  cerehj,  de' quali 
i  più  prossimi  ad  esso  sono  più  splendenti  e  più  rapidi.  Quel  punto 
è  la  divina  Essen%a;  quei  sono  gli  ordini  angelici.  Beatrice  gli 
spiega  come  concordi  il  sistema  de*  cieli  con  V  ordine  di  quei  rerrhj , 
sebbene  in  questi  il  moto  e  la  luce  crescano  in  ragione  dell*  avvici- 
narsi al  centro,  e  in  quelli  a  misura' che  se  ne  scostano. 

Poscia  che  incontro  alla  vita  presente 
De'  miseri  mortali  aperse  il  vero 
Quella  che  imparadisa  la  mia  mente; 

Come  in  ispecchio  fiamma  di  doppiero 


2  aperse  il  vero ,  mapifeslòla  verità. 

3.  *  Quella  the  imparadisa^  Bea- 
trice ,  che  bea  la  mia  mente  della  bea- 
titudine del  Paradiso.* 


4  doppiero ,  torchio  ,  o  torcia  di  ce- 
ra ,  cosi  detto  dal  lat.  de*  bassi  tempi  du» 
plerius,  forse  perchè  fomìa.lA  «a\K>3s»x* 
a  doppio  più  cQkU^L<^e. 


DEL  VAllDUO 

Vede  colui  che  se  n'allama  dietro. 
Prima  che  V  abbia  io  vista,  od  in  pensi 

E  sé  rivolve,  per  veder  se  il;  yeU'Q 

Gli  dice  ii  vero^  e  vede  oU*el  a'ac^wdi 
Con  essa,  come  pota  con  su»  netro^ 

Cosi  ia  mia  memoria  si  ricorda 

Ch'  io  feci,  riguardando  ne'  begli  occhi 
Onde  a  pigliarmi  fece  Amor  la  corda. 

E  com'  io  mi  rivolsi,  e  furon  tocchi 

Li  miei  da  ciò  che  pare  in  c^uel  volume 
Quandi^iq^ue  nel  suo  giro  ben  s' adocc^ 

Vd  punto  vidi  ^^  raggiava  lunj^ie 
Acuto  sa,  «he  tt  viso,  ch'eli:  afTo^a, 
Chiuder  convieusi ,  pe^  lo  fprt^  apuiQ.e.:. 

E  quale  stella  par  quinci  più  poca. 
Parrebbe  luna,  locala  con  esso. 
Come  stella  con  stella  si  colloca. 

Foicse  coUulo^  qu;aLnt,o  p^jre  9PPi^ess^ 
Alo  cinger  la  luce  che  il  dipigne^ 
Quando  il  vapor  che  il  porta  più  è  spess 


ft.  *cke  s»  n*  mlluma  dietro  r  cke 
l'ha  acceso  dietro  la  spalle.* 

6.  *  PHmm  che  t*  abhim  in  vista  f 
|inma  eh'  abbia  vUta  quella  torcia,  o 
V*  abbia  pur  p«>niato.* 

7.  *il  vetr^t  In  speccliio.S 

8>9.  s*(tccordm  Con  esso  ec.  :  rioè , 
s'accorda  eoo  esso  vero,  come  sì  ac- 
corda la  nota  musicale  col  metro  dei 
▼ersi  t  *  ovvero  ,  come  spiega  il  Biagioli , 
come  s'areunJa,  il  <;aplq  rolla  i^isura 
del  lemfM.* 

10.  Così^  la  mÌA  memoria,  ec.  :  così 
io  mi  ricordo  d'  aver  fallo;  perciocché, 
guardando  nei  begli  occhi  di  Beatrice, 
vidi  dipinla  1'  immagine  di  ciò  che  po' 
scia  rivolgendomi  vidi  veramente. 

ì%.  Onde  a  pigliarmi  ec.:  per  )a 
virtù  de'  quali  occhi  Amore  mi  prese, 
mi  legò. 

li.  Li  mieit  li  miei  occhi.  r-dW, 
ciò  ec.  Intendi:  da  quello  che, apiiarisce, 
in  quel  volume  ,  cioè  in  quel  cielo  che 
intorno  si  volge. 

15.  Quandunque  ec.  Ogni  quel  volta 
hate  s' aMui  rocchio  •  la  mente  nel 


giro  di   qaek  Tolnma,    de 

16i  *  (/«  puntoci  io  qa 
figurata  la  divinità ,  che  tnt 
de  in  un  punto ,  il  passato , 
il  futuro.* 

Vk  che  Hàvlta^  eh'  egl 
che  gli  occhi  che  illumina  c« 
si  chiudano  per  lojorte  acm, 
molla  aculessa  di  esso  lame. 

19.  pia  poca,  più  piccola. 
^  di  qu^  drflla  noyjra  tejrr?.* 

w}..  •  Parreftbe  litnfi  «je.^ 
cala  con  esso  (  io  vicioafi 
punto  Iqminoso  }  come  si  col 
con  siella,  parrebbe  luna  (ro  0 

%%  Forse  co/anlo  ec.  Co 
'  forse  quanto  l'alone  pare  ^ 
in  vicinansa  la  luce  delibi 
sole  (  la  quale  lui  forma  e  aiH 
do  il  vapore  rbe  porta  in  se  di 
alone»  è  più  denso),  cotanto  di 
certMio.  d\  igne  ec,  -r.  V  ^o 
ghirlanda  che  vedesi  talvolta 
alla  luna  o  ad  altro  piane 
refranone  dei  raggi  loro  néU 
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Dislanle  intorao  al  ponto  aa  c^cbi»  4'  igffB 

Sì  girava  si  railo,  oh' avvia  vinta 

Q.M/el  moto  che  più  tosto  il  mondo  c\gwe; 
E  questo  era  d' i^o  aJlro  oiFcmiieinta,. 

E  quel  dal  terzo,,  e  il  terzo  poi  dal  quarto 

Dal;<|UÌDto  il  quarto,  e  p^  dai  sesto,  il  quinto.  30 
Sovra  seguiva  il  settimo  sk  sparto 

Qià  di  larghe:|za»  che  il  ii^^so  di  Jlujrio 

Inio^no  a  contenerlo  sarel^be  arto. 
Così  r  ottava»,  e  il  nono.:  e  cia^heduoQ 

Più  tardo  si  movea,,  secondo»  ch«*  eiA 

In  numero  distavtj^-  più  daU'  uno; 
E  quello  avea  la  fianuna  piùisiBcer«,. 

Cui  mfiu  distava  la  favilla  ^Hir^^; 

Credo  pqròche  pùù.di  lei  s'invera. 
La  Donna  roja,  che  m^  vedeva  in  cura, 

FoFtQ  sospeso,  disse:  Da  quel  pvflAo* 

Depende  il  cì^lo,  e  tutta  la  nataira. 
Mira  quel  cerchio  qhe-  più,  gli  è  congianio^ 

E  sappi  che  il  suo  muovere  è  si  tosto 

PeK  li*  affocalo  ampre,  ond'egli  è  punto. 
Ed  io  a  lei:  Se  il  mondo  fosse  posto 

Con  l'ordine  eh'  io  veggio  in  quelle  ruote, 

Sazio  m'avrebbe  ciò  che  m'è  proposto. 


35 


40 


45 


9$.  t^igH^ài  foOCPf 

27,  Quf/  mpta.èc,  :  ì]  molo  di.  quel 
tifilo  cbA.fi^4  ^^^0  «  più.Tfiloce,  ti  gira 
«:ioC)Mido.i)  mvmido-  tutto*  cioè  il  pilMD9 
mollile.. 

SfiL  *  J^  giHif^  ^4  ec  QomIì  ccftr 
cb),  come  v«dwmp,.s^oo  i  ^qTe>onliai 
^1!  i^sg^Iici^  mili^A,  dl«ln))a»li'i*  tr« 
l^erarcbie.* 

3Ì-9);.  ^\(|Mn*.x«grif>«.(i]  ci)dt^  dd 
^.  P/0f9Ì4)i.  legge*  M«  ff^ra)  si  spmrlo 
Già.  tl$!  lanbhfH4n.  «J©»?  4».  »tlW>  »« 
brghfftì^.,  ck0.  il  i90t*P,éi.  Jutuk,  ckk 
1*  irid«  (secondo  le  favole  meuagger^  di 
GiaaoQe),  se  f<M4«  ■«l^ffo,  se  si  ooni- 
pàesfe  in.i4n,ci|Xolo^  sacf^tM.^r.tOi»  ciffUf 
sirelto» 

3^n36,  sternuto  ck*  trfhfc^  tecoodo 
dbe  csescefAi  il  nuiptro  dim'oMÌin«  di 
kn»  a  «ifura  cU  fti  di«coiUMjdiU'  «im. 

V*  *9ik  siMumt,  pia.  clMi^a.  * 


38.  Cui  men  4i*tavA  la/nvUlapurmt 
dfi.  cui)  era  meno  distante  il  plinto  luci- 
diuimQ.  cb^  em,  il.  centro  di  qiie?<!er- 
cbj. 

S9.  *  Creda,  pvòi  per  qaesMt>  ca- 
gioqa.io  credo  pGr<;b^  pia  dilfi  /'teftf- 
n|y'  più  partecipa  ddi  vero  di  lei,  * 

iO.  La  P»ana.  inia^eQ.  Beatrice  che 
mi  vedeva  fortemenle  sospeso  in  curio* 
•ila.  di  saperde  e  di. quel  punto  liiminoso 
e  di  que*  cercb)  cb«  gli  eraAo  iptorno« 
dÙM|.eC: 

44.  *sì  tosto,  si  ratto,  si.^rdente.* 

i6.  Se. ii  mando  ec.  Intendi:  se  io 
vedessi  i. cieli  scemare  di  luce»  di  molo 
e  di  pregi,  con  quell'  oidioechq  si  vrg- 
g|Cino  quegli  cerchjj  cioè,  sf  i  cieli  più 
remoti  del  centro  fossero  più  tardi  cbe 
Doq.sooo  i  cieli,  tìcìdì  al  centro»  dà  ch€ 
m'  ^:  propasto  j  mesto  ■  %fanti  oca  dn.  te, 
mi  avreblia  <«»Ì9-.>  ««nMAvaN^M^ 


DEL    I»ARADIS0 

Ala  nel  monilo  sensibile  sì  può  le 
Veckr  le  volle  ianlo  più  (Jivine, 
QuanT  elle  son  dal  ceiilro  più  remote, 

Oiide,  se  il  rnio  disio  dee  aver  fine 
In  questo  miro  eJ  aiiLrelico  tempio. 
Che  solo  amore  e  luce  ha  per  confine. 

Udir  con V lemmi  ancor  come  l'esemplo 
E  r esemplare  non  vanno  d'un  ntodo; 
Che  io  per  me  indarno  a  ciò  eoo  tempio. 

Se  li  Inoi  dili  non  sono  a  l;il  nodo 
Sufficienti,  non  è  maraviglia: 
Tanlo  per  non  tentare  è  fallo  sodo. 

Cosi  la  Donna  mia;  poi  disse;  Piglia 
Quei  M  io  ti  dicerò,  se  vuoi  saziarli. 
Ed  intorno  da  esso  l' assottiiilia. 

Lì  cerchi  corpurai  sono  ampj  ed  arti» 
Seconda  il  piò  e  il  men  della  v irtele, 
Cile  sì  distende  per  lotte  lor  parli. 

Magì^ior  bontà  vuol  tar  maggior  salulc; 


49.  *  nff  mondn  ren^ihifet  nel  li  '  or- 
dln«'  «Utile  reles^i  ifprc  ti  puoi'-  Veritr, 
ti  Tcdnno^  /r  Wiht  fanto  più  fiivittf^  i 
cieli  val^i»nli<<i  [stnln  piii  d»»l  di  vino  iiliioi 
accesi  Wel  Cod^  C.«H.  la  purda  riivinn 
ved<"*i  ■lOllulifii'ala,  e  in  m^nr^ìnp  pi>riaF«i 
la  varia nte/fi.fl«V?f,  rlir*  jii^niBca  cfUri.* 

51.  éof  centro,  rfdlla  «(»Tra»  tlie^  5«- 
€i>n<i<>  il  r.iUo  fiì!!i4^in^  di  Tolomeo,  h  il 
centro  d»  luni  i  nniii  rrlesll. 

59'  miro ,  ixì'dtjt'vv^ìino, 

51,  Che  sofà  tmarr  *c^i  oltre  il 
!(]PbW  nnn  aniìni  iiTrh  rielfi  riirpor^'ì,  ma 
s»lami'-nr(*  I*  Empi  rea  the  è  ciarlo  di 
amct^re  ■'  di  Itealric*'  (apir-ntii. 

e  la  tf^rr»  i^oì  r-uoi  riidi  tniomn  j  V  firm- 
pfarr  h  il  pinti n  lumìiKi*»  t<t»  c«fch}%(ìi' 
villanli,  di  che  lopra  i'  !t  detlQ«  E  Blj<^- 
»io:  T"»  cttncla  sttprrnti  ducÌM  ah  fxtm- 
pfo^  ptifrftrum  piifcHrmmus  ipte  mun- 
dttm  tnentegerrnjt,  fimt^tqmf  in  tmaffine 
ftfrmanji.  ^m^non  vanno  ti*  un  moda,  an«i 
va^uno  11!  runlriiri'^^  porrla  e  nirntr*»  nA- 
ì*  tifmpfìtre  i  <Ì,rroli  più  isrìrini  ulfantù 
»ono  i  più  perfi'lli  ;,  ne\  sHVtm».  rooti- 
diale,  che  fe  copisilo  «U  5\^ttA\ù  %  \  ^\^ 


più  vicini  alla  lernij  o  a.1  cetirto*  »OMi 
■Meno  vìrluusi,  * 

58,  S§  a  inai  ifitì  iv.  Se  i  tao*  i 
ni'fl  aon&  da  Unto  iim)e  pot^^  dì**4b 
pare  nodi  ctni  diflirilt  ;  rioè,  »c  1*  ini 
^no  iwt  noti  h  sullicìprile  a  scinoti* 
ui  iliHìrilc  qaejfionef  non  è  niara*«K( 

60.  *  Tanto  per  non  tentitr* 
laij'liL>  quello  Dodis  per  nt'D  esi«>r>4 
tritEsfo  di  iiriai-lo,  è  dìvenulu  lodb  f 
dufo  Ne&ftiiiiu  aveu  mai  mimo  in  r*ni|iri 
[al  <|uej^itin#,  uè  ptrriò  pollatovi  «>* 
lumr  culla  disrusAÌoae.  * 

63.  I'  ttsMotlig/ntj  agu«»  il  loo  <#• 
grgno. 

fii»  L/  crrrhi  corpo  fai,  citùt  i 
—  «r/r»  dui  lai.  oretNJit  a,  um^  lii 

65.  dr/fa  viHiiltf  citiè 
irhe  tikiDOft  d' inBoire  nelle 
»aMM|)oMe. 

«7.  *Ma^ior  bùi^tà  #e,  Qnatu 
pjù  di  honlà  ba  in  »e  om  «otAt  L*ai8 
intf);u*ore  è  il  Isrne  cK*  r**«  Inslboéit 
e  i|ui  iiiieiideai  |>^r  ^9m#ì  U  vini  t»* 
fu&a  tteUe  klcrtf ,  tu  pwr  *m/vl9  i  baadwà 


CANTO  VBNTESIllOTTAyO.  W3 

Maggior  salate  maggior  corpo  cape,    - 

S' egli  ha  le  parti  ugualmente  compiate. 
Dunque  costui,  che  tutto  quanto  rape  70 

L'alto  universo  seco,  corrisponde 

Al  cerchio  che  più  ama,  e  che  più  sape. 
Perchè,  se  tu  alla  virtù  circondo 

La  tua  misura,  non  alla  parvenza 

Delle  suslanzie  che  t'appaion  tonde,  75 

Tu  vederaì  mirabil  convenenza, 

Di  maggio  a  più,  e  di  minore  a  meno, 

In  ciascun  cielo,  a  sua  Intelligenza. 
Come  rimane  splendido  e  sereno 

L'emìsperio  dell'aere,  quando  soffia  80 

Borea  da  quella  guancia,  ond'è  più  lene. 
Perchè  si  purga  e  risolve  la  roffia 

Che  pria  turbava,  si  che  il  ciel  ne  ride 

Con  le  bellezze  d' ogni  sua  paroffia; 


parti  perfette,  cape,  contiene  salute 
maggiore.  Biagioli.* —  Maggior  honlate 
vuol  maggior  sahilet  b  buona  lesione 
de'  codd.  Vat.  e  Chig. 

70.  costiti  t  questo  nono  cielo  in  cui 
tiamo.  •— r«pe,  rapisce,  tira  seco  in 
giro. 

71-72.  corrisponde  Al  cerchio  ee.  t 
cioè^  corrisponde  nella  rapidità  del 
moto  a  quello  de*  cerrhj  spirituali  che 
h  il  più  piccolo  e  che  contiene  i  Serafi- 
ni ,  i  quali  hanno  più  d*  amore  e  di  sa- 
pienaa. 

73.  •  Perchh,  se  tu  ec.  Vuol  dire: 
Perlncb^  se  tu  circonda  La  tua  misura, 
se  tu  rivolgi  la  tua  ficoltà  estimativa,  o 
la  tua  consiiferatione  alla  virtù  delle 
sostarne,  delle  ang«*lirlie  inlelligcnse 
che  ti  app;iiono  disposte  in  quri  giri , 
non  all'apparensa  dello  spatio  che  com- 
prendono, tu  vedrai  in  ciascun  cielo 
maravigliosa  convenenta^  corri^ponden- 
sa,  alla  sua  intelligensa  motrice.  Di 
maggio  a  pià^  e  di  minore  a  meno ,  cioè 
del  cielo  maggiore  in  grandetta  ni  più 
rirtuoso  e  perfetto  ordine  di  celesti  in- 
telligente, e  del  cielo  minore  all' oi  dine 
meno  perfetto.  Dunque  al  primo  mo- 
bile, che  è  il  cielo  più  ampioi  presiederà 
il  coro  de'  Serafini,  che  h  il  circolo  più 


presso  a  Uio,  e  più  ristretto;  alla  sfera 
stellata  quello  de'Chernbini,  i  Troni  al 
del  di  Saturno  ec* 

SO-81.  *  quando  soffia  Borea  da 
quella  guancia  ec.  I  dodici  venti  si  ri- 
ducono a  quattro;  ognuno  di  questi  con 
faccia  umana,  secondo  gli  immaginavan 
gli  antichi,  ne  spira  tre  ;  cioè  in  tre  di- 
retioni ,  dalla  bocca ,  d^lla  guancia  de- 
stra ,  dalla  sinistra.  Dalla  guancia  sini- 
stra soffia  l'aquilone,  dalla  destra  un 
vento  più  mite  che  chiamano  circiù.* 

82.  roffia  11  Voc.  della  Crusca  spiega 
densità  di  vapori.  Bo^a  in  Romagna  si 
usa  a  significare  quella  sottura  che  so- 
pra le  monete  o  sopra  altre  cose  lasciano 
le  dita  di  chi  le  maneggia;  e  non  h  in« 
verisimile  che  qui  Diinle  usi  questa  pa- 
rola metaforicamente  nel  detto  signifi- 
cato, per  denotare  la  nebbia  e  le  nuvole 
che  oscurano,  e  direi  quasi,  imbrattano 
il  cielo. 

83.  *  Che  pria  turbava  t  int.  il  detto 
emispero  dell*  aere.* 

84.  d' ogni  sua  parofffa.  Intendi  : 
di  tutta  la  sua  comitiva,  cioè  del  sole, 
della   luna,    e   delle  stelle.   ParoffUa   o 

{arrofffin^  e  voce  usata  anche  da  Brunetto 
,atini  e  dal  Boccaccio  in  significato  di 
comitiva.   ^tcotk4«  '-^  ^^>à^  i^v^^^^ 


TM 


Cosi  fec*  io,  poi  che  mi  proY¥ide 

La  Donna  mìa  del  8uo  risponder  chìai 
E,  come  siella  in  cielo,  il  Ter  m  vide. 

E  poi  che  le  parole  sue  reslare. 
Non  altrimenti  ferro  disfavilla 
Che  bolle,  come  i  cerchi  sfavillaro. 

Lo  incendio  lor  seguiva  ogni  scintilla; 
Ed  eran  Unte,  che  il  numero  loro 
Più  che  il  doppiar,  degli  scacchi  a*  imn 

Io  sentiva  osannar  di  coro  in  coro 
Al  punto  fisso  che  gli  tiene  all'  uò», 
E  lerrà  sempre,  nel  qual  sempr^g^foro; 

E  quella,  che  vedeva  i  pensier  dul^ 
Nella  mia  mente,  disse:  I  cerchi  primi 
T' hanno  mostrato  i  SeraG  e  i  Cherabi. 

Cosi  veloci  seguono  i  suoi  vimi 

Per  simigliarsi  al  punto  quanto  ponno, 
E  posson  quanto  a  veder  son  sublimi. 

Queuli  altri  amor,  che  dintorno  gli  vonno, 


ccadunmzione  di  chercheMÌa ,  e  secoodo 
Beaveovto,  parie. 

M.  *  dei  suo  risponder  chiaro^  di 
MM  cbura  risposta,  mi  provvide ^  mi 
aoccoree.* 

87.  £,  come  stelìa  in  cielo  ^  il 
ver  si  vide.  E  da  me  si  vide  chiaro  il 
varo,  rooM  chiara  si  vede  siella  in  cielo. 

88.  restaro,  ristettero,  cessarono. 

89.  •  A««  altnmentijerro  tre.  Cofttr. 
•  int.:  ferro  che  l>olle  non  dikfavilla  al- 
trimenti come,  dal  modo  che,  i  cerchj 
sfa  vii  lucono.* 

Oi.  Lo  incendio  lor  ec.  lolendì: 
^«dlu  sfavillare  che  pareva  no  incen- 
dio. Ci»  seguito,  imitalo  da  ciascuna 
acintilU  che  in  altre  minutissime  f^vil- 
llUM  si  moUiplicava)  *  ovvero,  ogni 
sciai illa  girava  intorno  ancor  essa  al 
cerchio  infuocato  ond*  era  emanata.* 

98.  *  s*  immilla  ^  coni  irne  in  se  il 
mille  più  volte,  che  noi  rontiene  il  dop- 
piar dogli  acacchi ,  ossia  il  resultato  di 
esso  duplicare.  Inventore  dello  scac- 
chiere fu  un  Indiano,  che,  rome  raccon- 
tasi, presentatolo  a  4jn  re  di  Persia,  e 
quegli  uATerlosi  a  ricompensarlo  come 
volcue,  aoa  altro  ckiete  ooliù  ch«  un 


granello  di  grano  duplicai 
mente  per  ogni  casellu  del 
re  sino  alla  fine;  del  che 
monarca  si  rise,  ma  vena 
trovò  che  non  avea  in  tot 
goo  grano  ahbastansa  p« 
Questa  istoriella  dovea  est 
tempo  di  Dante.* 

94.  *  /o  sentiva  osanna 
coro  ec.  Io  spai  iva  di  coro 
tare  osanna  /4I  punto  fisso, 
gli  tiene  all'ubi,  che  tiei 
intorno  a  se,  nel  loro  d!oM 
che  loro  ita  bene.* 

•6.  foroy  furono. 

99.  *  T'  hanno  mosintU 
tengono.* 

100.  *(/«oj  Pimi,  la  foc 
«he  a  Uio  gli  unisce.  —  Vhi 
legami.* 

101.  Per  simiifìiarsi  oc 
detto  di  S.  Giovanni.  Siorila 
erintusj  quoniam  videbimuM 
est. 

102.  quanto  a.  veder  oc. 
veder  Dio  sono  in  luogo  pìj 
più  vicino  allo  stesso  Dio. 

,t03«  *  Quegli  aiu4  mm 


CANTO  ▼■MTBSnMyiTAVO.  Tìf5 

Si  chiamai!  Troni  del  divino  aspetto , 

Perchè  il  primo  ternaro  te.rmtnonno.  105 

E  dèi  saver  che  lutti  hanno  diletto, 
Quanto  la  sua  veduta  si  profonda 
Nel  vero,  in  che  si  queta  ogn' intelletto. 

Quinci  sì  può  veder  come  si  fonda* 

L'esser  beato  nell'atto  ehe  vede,  -fio 

Non  in  quel  ch'ama,  che  poscia  seconda; 

E  del  vedere  è  misura  mercede. 

Che  grazia  partorisce  e  buona  voglia;  ^ 
Cosi  di  grado  in  grado  si  procede. 

L'altro  ternaro,  che  cosi  germoglia  ii5 

In  questa  primavera  sempiterna, 
Che  notturno  ariete  non  dispoglia» 

Perpetualemente  Osanna  sverna 

Con  tre  melode,  che  suonano  in  tree 

Ordini  di  letizia  onde  s' interna.  -120 

In  essa  gerarchia  son  le  tre  Dee, 


altri  ipiritt  •maoU  cbfl  dintorno  gli ,  a 
lóro,  v#iiiio ,  vanno.  -^  Vonmw  h  la  tersa 
plor.  dedotta  da  fo,  giuolavi  la  sillaba 
mo  •  raddoppiando  \*  n,-^  Chi  amassa 
conoscere  a  fondo  la  storia  dei  nostri 
ìfarki,  legga  la  più  volte  da  me  citata 
jéna/i4i  tlt*  Verbi,  del  prof.  Vinceniio 
Nanvucci.  * 

104.  *  Troni  del  divino  m.tpetlo. 
Disse  uno  spirilo  al  Canto  IX  parlando 
de*  Troni  : 

Onde  rifulge  a  noi  Dio  giudicante.  * 

105.  il  primo  temmro  iermimonno  : 
termioaroao  la  prima  gerarchia,  ct»ai* 
poeta  di  tre  oori.  *  Ha  usato  il  passato 
terminomm»^  avuto  riguardo  alla  distri- 
boaione  fattane  da  Dio  nella  rreasitioe.* 

107 .  QiimnU  :  intendi ,  tanto  quanto 

108  Nel  ver»  éc-t  in  Dio,  che  • 
r  ttltiofio  fine  da'  nostri  desiderj. 

110.  L'e.uerbemf  ee.  Intendi  :  Te»* 
■er  bealo,  la  beatitudine,  si  fonda  neU 
r  atto  del  vedere ,  del  eoAtemplare  Id- 
dio, e  non  già  nell'atto  d'amarlo,  che 
vieo  dopo  al  contemplare. 

112  E  del  veder»  ec.  E  l'opere  me- 
ritorie sono  misura  al  vedere;  cioè: 
tanto  più  i  beati  veggono  Dio,  quanto 


più  tono  ricchi  di  opere  meritorie,  le 
quali  sono  l'effrlto  della  grasia  divina 
e  dell*  umana  volontà.  *Nola  mercede 
che  vai  premio ,  usato  per  merito,  per- 
chè questo  è  causa  a  quello,* 

1 15  L*  altro  ternaro»  che  eosì  ger- 
maglia  1*  altra  ierarcbia  che  cosi  si  con- 
serva in  questo  paradiso*  che  è  una 
eterna  primavera  cui  non  dispoglia  not- 
turno ariete  ec.  Prende  la  similitudino 
dello  spogliarsi-che  fanno  gli  alberi  in 
terra  nell*  autunno,  quando  il  segno  del- 
l'arif  te,  opposto  al  sole,  gira  di  notte 
fppra  il  nostro  emisfero. 

116.  «s^er/ia.  Uno  de' significati  del 
verbo  svernare  è  il  cantare  che  (anno 
gli  urrelli  in  primavera  uscendo  dal 
verno.  Qui  il  Porla  si  vale  di  questo 
verlio  a  significare  il  rantare  degli  »^%e• 
li,  relàtivamenle  alla  metafora  antece- 
dente  di  primavera  sempiterna, 

119.  *  Con  tre  melode ^ton  tre  me* 
Indie.  *  —  tree,  tre. 

1  SO.  *  onde  a*  inlern»  (verbo  formalo 
da  terao)^  dei  quali  s' intrea,  si  fa  trino.* 

ISl.  Dee.  Appella  Dee\e  tre  schiere 
angeliche  alluilendn  al  luogo  di  S  Gio- 
vanni :  iNos  dixit  deoSf  nd  quos  sermo 
Dei/actus  •st. 
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Prima  DominaatìoTii,  e  poi  Virludi; 

1/  ordine  terzo  di  Podesladi  ee. 
Poscia  ne' duo  penultimi  Iripudi 

Principati  ed  ArcanafRli  si  gitana; 

L'  ultimo  è  tuLlo  d*an£?elìci  ludi. 
Quegli  ordini  dì  su  luLli  rimirano, 

E  di  gin  vincon  si ,  che  verso  Dio 

Tulli  li  rati  sono,  e  lui  li  tirano, 
E  DimiÌBÌo  COTI  lanlo  disio 

A  con  lem  [dar  questi  ordini  sì  mise, 

Càe  li  nomò  e  distinse,  cora'  io. 
Ma  Gregorio  da  lui  poi  si  divise; 

Onde,  si  loslo  come  t^li  ocelli  aperse 

In  questo  cìel,  di  se  medesmo  rise. 
E  se  lanlo  segreto  ver  prolTerse 

Mortale  in  lerra^  non  vof^lio  ch'ammiri; 

Cile  chi  '1  vide  quassù  «liei  discoverse 
Con  altro  assai  de!  ver  di  questi  giri. 


ai.  nir'tiuo  pfn»ffimi  tripudi:  nel 
rercliio  lellìmo  enell'oUiivo,  ovei  d^^lti 
COTI  tnputiiiino. 

IJ6.  d^angrfici  ludi  ;  di  Jtpìrili  fe- 
str-^i;iartli  clic  hanno  &o1  amiate  il  nana« 
di  an|;pli. 

1S7.  Qttefli  ordini  ec.  Qufili  ai>- 
I^pIìcÌ  ftorì  tuUi  rifiiiramt  italb  ymrìv  rìì 
sopra  al  punto  ove  h  Iddio:  e  di  pittM 
dalL  piirte  di  Afillo,  vinr/\n,  ru^f  liatino 
fnren  (ojifìi  t\\\i']h  rhe  a  loro  sono  sng-- 
geMìf  sì  che  |!;li  »n^pli  lir^ij^i  vvr%n  Om , 
tìrana  a  le  gr^do  per  gradm  tulli  quelli 
rlie  sono  Acillopoili  a  !cro,  r  |i«r  fai 
modo  Tutti  tlfftti  jninto,  é  tutti  tiran«, 
I  or  et  e  di  rimirffno  moTli  mi»,  hit  n  no 
a*  amnt/ranOf  cbe  il  Landino  «pif'ga 
coli:  Quf &ti  onJlini  aiiovl  lutti  «i  ani- 
mirano  di  su;  perciorrbè  rinfpriiore 
keinpr#  hd  m  ammiraiione  il  l'uperiore 
Còmi*  COMI  nia^-gìore. 

IStì,  E  Ìhoniici0,  S^  Dionisio  Ar^o- 
[lagila  nifi  MIjtd  Dt  ccùtesi,  hirrarch. 

123.  Grtfg9ri9.  S.  Gregorio  M«gfiO. 


*  Qa^^ili  potè  in  luogo  drì  Troni  Ir  1 
leslb,  e  i  Troni  m  Itiogo  àe*  Pri«irtf«iifl 
e  ì  Principali  m  laogo  <)Hle  DomiA*»*- 
fìt,  e  le  Dominuìonì    in    luo^o  àAt 
Poi*"*!».  • 

f3i,  *  come  gii  orchi  mpfrit  i 
Gri}EÌo»a  tmag;inp  che  il  P«tr^rra  t^ 
pio  in  un  su»  liei  tooeilo  in  nmrte  A 
Laur»: 

e  Bali*  t4frmm  Iwnw 

1 35.  •  di  Mt  trtftirj^mn  H*#.  S*  C«» 
gorìn  ri>e  dd  suo  ìirganno,  * 

13*^.  tMitto  it^rt^to  %feft  veri*!  i 
lanlo  nascosta  agli  ocehi   il^tì 
—  prajfrrre,    poi»    in    ri*!*. 

ÌWJ.  Mortale  in  l^r-r^tz  citok  &.  I 
bigi  quando  era  iti    lerra  fra'  inon«Ìi.T 

la».  chi  V*'We,  rio«  S- 
eui  «ra  it:;)Lo  di««-0polo. 

139.  Con  filtra  «rtiri,  rM  làm 
molile  coi(^  reli)liv«  alla  itatiara  4Ìrft«  t^ 
gpli;  *  dHti  gtri^  %t%  qn^nin  alle  l«it 
diipoiiatone  iotorno  a  Dio. 


m 


CAJKTO     VElVTESIlfflOlVOIVO. 


Beatrice',  veduto  il  desiderio  di  Dante,  gli  dichiara  il  modo  da  Dio 
tenuto  nella  creazione  degli  Angeli,  della  forma  sostamiale  e  della 
materia  prima.  Dopo  ragionato  alcune  cose  intorno  agli  Angeli , 
prende  occasione  di  riprovare  la  inettitudine  di  certe  questioni  che 
faceansi  a  quei  tempi  non  solo  nelle  scuole,  ma  anche  dai  pulpiti, 
a  pompa  di  dottrina ,  dimentichi  i  preti  che  il  fine  del  predicare  è 
di  persuadere  gli  uomini  ad  esser  cristiani;  e  chiude  la  digressione 
mordendo  certi  frati  impostori  che  spacciavan  favole  e  finte  ifédul" 
gente  ai  semplici  per  trame  roba. 

Quando  amboduo  i  figli  di  Latona, 
Coverti  del  monlone  e  delia  libra, 
Fanno  dell'orizzonte  insieme  zona, 

Quanl'è  dal  punto  che  il  zenit  i  libra, 

Infin  che  V  uno  e  V  altro  da  quel  cinto,  5 

Cambiando  Temisperio,  si  dilibra. 

Tanto,  col  volto  di  riso  dipinto, 
Si  tacque  Beatrice,  riguardando 
Fiso  nel  punto  che  m' aveva  vinto: 

Poi  cominciò:  Io  dico,  non  dimando  dO 

Quel  che  tu  vuoi  udir,  perch*  io  l'ho  visto 
Ove  s*  appunta  ogni  uhi  ed  ogni  quando. 


1.  i  figli  di  Latona,  il  sole  e  la  luna. 

2.  Coverti  ec.  :  cioè ,  quando  sono 
in  due  segni  opposti ,  come  sarebbero 
1*  ariete  e  la  libra. 

3.  Fanno  ec  Fanno  tona  a  se  me- 
desimi dell*  oritzonle,  cioè  sono  circon* 
dati  dall' orittonte. 

4.  Quanfe  dal  punto:  quanto  è  dal 
punto  di  tempo  che  lo  senit  tiene  in 
equilibrio  il  sole  e  la  luna ,  cioè  egua1« 
mente  alti  rispettivamente  al  nostro 
emisfero,  in6no  a  quell'altro  punto  che 
1*uno  (la  luna)  sorge  dal I*  orittonte ,  e 
r  altro  (il  sole)  tramonta  }  Tanto»  doè 
per  altrettanto  brevissimo  tempo  Bea- 
trice ridente  nell'aspetto,  riguardando 
nel  punto  che  m'aveva  abbagliato,  si 
tacque.  *ll  punto  in  che  il  sole  e  la  luna 
sono  nel  medesimo  orìtsonle  quasi  lii- 
lanciali  dallo  tenit  è  un  istante  ;  e  no 

t^«  Mvlnm  CToiMniiiilla. 


istante  appunto  Beatrice  guardò,  poi 
cominciò ec.—La  let.cAe  if  zenit  i  Hhra 
è  del  testo  Vi V.  e  de'codd.  Pat.  9,  67, 
ed  è  più  regolare  e  più  chiara  della  Co- 
mone  che  il  senti  inHhra.  La  Nid.  e 
▼ar}  codd.  legg.  Qaant'  h  dal  punto  che 
li  tiene  in  Uhm»  * 

5.  *  infin  che  P  uno  e  l*  altro  t  in6n 
che  l'uno  e  1*  altro  cambiando  l' emispe- 
rio,  uno  cioè  andando  sotto,  l'altro  sor- 
gendo ,  ti  di/ihra  da  quel  cinto,  si  sbi- 
lanciano dal  detto  cerchio  oritionlale.  * 

li.  Ove  s* appunta  ec.  :  cioè  in  Dio, 
al  quale  è  presente  ogni  luogo  ed  ogni 
tempo.  *ln  Dio  si  riuniscono  tutti  {;li 
spis)  e  tutti  i  tempi,  e  si  scorgono  tutte 
le  esistente.  Questo  principio  fu  poi  svi- 
luppato diil  Mrfllebranrhe,  che  fa  attin- 
gere agli  spiriti  creati  tutte  le  lorv  per- 
cetioni  e  idee  netl'  Ente  ^mo.  * 


758  DIL  PAMADUO 

Non  per  avere  a  se  di  bene  acquisto. 
Ch'esser  non  può,  ma  perchè  sao  spi 
Polesse,  risplendendo,  dir:  sussisto; 

In  sua  elernilà  di  tempo  fuore, 

Fuor  d*ogni  altro  comprender,  come 
S'aperse  in  nuovi  amor  i'eteriio  Amo 

Né  prima  quasi  torpente  si  giacqne; 
Che  né  prima  né  poscia  precedette. 
Lo  discorrer  di  Dio  sovra  qaest'  acqui 

Forma  e  materia  congiunte  e  puretto 
Uscirò  ad  atto  che  non  avea  fallo, 

19.  *m  pHmmqmm 
prìm*  della  cfCMÌoae  « 
quasi  inerte.  * 

siune .  che  ^  del  Cod.  E» 
P-lav.  9,  0, 67,  alla  Co 
perchè  è  più  chiura  •  p 
senso  è,  rbe  il  prima  e  il 
drllero  il  discorrer  di  Dìo  ì 
rioè  l'alio  della  creazina 
prima  della  rreaiione  noe 
e  per  roosegoeosa  il  temp 
oè  il  dopo^  che  sooo  parti  e 
Ante  témpHs,  dice  Sant'^ 
erat  tempus.  Itt^ggfnào ptx 
gDPrelilie  Air  nuiiiioiitivo,  o 
pruposizione,  /o  discórrer 
quest'ecqite^  e  spiegare  cod 
aiooe  ttou  procedette^  odo  A 
ne ,  aè  prima  aè  poscia  :  I 
è  cerlamPDte  meno  feliei 
scalla.* 

S2.  *  Formm  e  malerie 
secondo  «li  Aristoteltri ,  è  ^ 
itansiale  che  uuìto  alla  m 
cosliiuisce  le  varie  specie  di 
materia  è  comune  a  lutti  io 
getto  di  tutte  le  (broaet  cam^ 
che  la  materia  prima  non  pa^ 
forma  di  sorte.  *  ''^ partite,  m 
lamento  di  materie  et  eroga» 

23.  *  Uscirò  ad  atto  oc. 
effetti  della  creazione ,  ybrM 
bili,  forme  sustaozialt,  e  om 
nero  ali*  essere  in  forza  dell* 
del  divino  volere,  che  non  / 
«ha  non  falliva  ne'  luoi  eÀ 


18.  *  Beatrice  avendo  cnnosdoto  che 
Dante  viilea  sapere  intorno  alla  ere»* 
aione  dell'  universo,  così  parla:  /Voa  per 
avere  a  se  ec.  Costr.  L' eterno  amore  in 
sua  eterniik  fuore  di  lemp<i,  fuor  d'ogni 
altro  comprendere,  s'aperse,  come  i 
pijrque ,  in  nuovi  amor ,  non  per  avere 
acquisto  di  liene  a  se,  eh'  euer  non  paò, 
ma  perchè  suo  splendore  potasse  risplen- 
dendo dire  sussisto.  Nota:  Noa  per 
avere  a  se  di  hme  acquisto ,  non  per 
euer  più  felice.  —  S*  aperse  in  nuovi 
amor,  creò,  pr(»dusae  gli  Angeli,  che 
chiama /tMOi'/ amor/,  perchè  etiètti  primi 
dell*eteriK>  amor  suo.  Altri  legg.  nove 
amor ,  lesitme  per  cui  s' iotendereliLero  i 
nove  ordini  angeliri.  Ma  nuovi  amor 
pn>ceden>eglio  per  l'ani  itesi  conV  amo^ 
re  rterno^'-'ma  perckè  suo  splrmdoreect 
ma  afRnrhè  il  suo  raggio  risplendendo 
in  altre  siissislense  potesse  dire  i  io  sas- 
sisto io  qaelle.  Gli  Angeli  e  le  minori 
nature  stmo  sperrbi  della  divina  Loatà. 
E  altrove  ha  dello,  C.  Xlil  : 

Ciò  che  non  muore  e  ciò  che  pnò  morire 
Non  è  .se  non  splendor  di  q:iefla  idea 
Che  partorisce,  amando,  U  nostro  sire. 
E  lì  presso: 

Per  sua  hontate  il  suo  raggiata  aduna. 

Quasi  specchiato,  in  nove  sussistenze.* 

Ì6.  In  sua  eternità  di  tempo  fuore  ec 

Intendi:  prima  che  fosse  il  tempo,  e 

fuori  d'ogni  comprendere    umano,  ia 

modo  comprensilnl^  solamente  a  Dio. 

17.    *come  i  piacque,  come  a  lui 

piacque,  ««eoodo  la  Mia  vokmiài.* 
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Come  d'arco  tricorde  ire  saelle; 
E  come  in  velro,  in  ambra  od  in  cristallo  25 

Raggio  rifiplende  si,  che  dai  venire 

Air  esser  tutto  non  è  intervallo; 
Cosi  il  triforme  effetto  dal  suo  sire 

Neir  esser  suo  raggiò  insieme  tutto, 

Senza  distinzion  nei!'  esordire.  30 

Concreato  fu  ordine  e  costrutto 

Alle  sustanzie,  e  quelle  furon  cima 

Nel  mondo,  in  che  puro  atto  fu  produlto. 
Pura  potenzia  tenne  la  parte  ima; 

Nel  mezzo  strinse  potenzia  con  atto  35 

Tal  vime,  che  giammai  non  si  divima. 
Jeronimo  vi  scrisse  lungo  tratto 

De' secoli,  degli  angeli,  creati 

Anzi  che  r  altro  mondo  fosse  fatto; 
Ma  questo  vero  è  scritto  in  molli  lali  40 

Bagli  serittor  dello  Spirito  Santo; 

E  tu  lo  vederai,  se  ben  ne  guati: 


vide  cbe  ogoi  «om  era  buoo^,  vidit 

t  quod  esset  bonum,^ 

!4.  Come  d*arco  te.  Inlendi  :  gli  an> 

la  Duleria  e  la  forma,  uscirono  ad 
tmpo  e  tstaotaneamente  dairiofalli- 
■tlo  divino,  come  escono  ioiietiie  da 
reo  cbe  aU^ia  (re  corde,  tre  saette. 
tS.  *  «} ,  che  dal  venire  ec.  t  dal  ve- 
lella  luce  D<el  velro  o  Dell'ambra, 
tsservi  tMlta,  all' esserne  cioè  lutto 
corpo  illuminato,  non  e  intervallo.* 
18.  *  Coti  a  tri/orme  ec.  Così  quel 
roM  efff Uo  raggiò  tutto  insieme  dal 
iire,  dal  suo  creatore,  nella  pienesia 
«o  essere  x  cioè,  dal  principio  all*es- 
intero  di  quel  Iriforme  effetto  non 
»  tempo  di  neiso,  cbè  il  comin- 

ad  essere,  •  l'esser  perfetto,  fu 
wsa.  * — Sensa  dutintion  nell'esor- 
,  senta  distinsion  di  principio. 
II.  *  Concrealo  fu  ordine:  insieme 
esie  sostanse  fu  creato  e  stabilito 
bnc  biro.  * 

\i.  *  e  aueliefurom  cimo  ec  f  quelle 
lose  cbe  furon  polentiate  a  solo  alto, 
nnicameole  per  eaereitare  asione 

altre,  fwrott    mtetm  »•  cima  del 


monde,  cioè  sopra  i  cieli.  Questi  sodo 
gli  angeli.  * 

33.  JPfef  mondo.  Del  mondo  legg.  il 
cod.  Ang.  ed  il  Caet. 

34.  Pura  potenzia  ec.  Nella  più 
bassa  parte  del  mondo  furono  collocate 
le  sostanse,  prodotte  colla  sola  polenta 
di  ricevere  1'  atiooe  altrui.  Tali  sono  i 

.corpi  sublunari. 

35.  *  Net  metto  strinse  ec.  Cosir.  e 
int. :  Nel  metto,  tr.i  la  cima  e  la  parte 
più  bassa  del  mondo ,  Tal  vime^  un  le- 
g^DM,  chM  non  si  divima  niammai,  cbe 
non  si  scioglie  mai ,  iXrxQie  potenzia  con 
aito,  quelle  sostante  cioè  che  sodo  at- 
tuate a  ricevere  e  a  fare  :  e  questi  sono 
i  cieli.  Che  di  su  prendono  s  e  di  sotto 
fanno.  C  II,  v.  133,  Far.  * 

37.  *  Jeronimo  vi  scrisse,  ec.  Coslr. 
e  ini.  :  Jeroninu)  (S.  Girolamo)  scrisse 
a  voi  uomini ,  degli  angeli,  intorno  agli 
angioli,  errali  lungo  tratto  dei  o  di  se- 
'  coli,  anzi  che  ec.  * 

40  ola  questo  vero  ec.  Ma  questa 
verìlè  rbe  io  ti  ho  detta ,  cioè  che  gli 
angeli  furuóo  creati  nello  stesso  tempo 
che  fu  creato  il  mondo  corvtocexK  «^« 
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Ed  anche  la  ragion  lo  vede  alquante. 
Che  non  concederebbe  che  i  motori 
Sanza  sua  perfeiìon  fosser  cotanta. 

Or  sai  tu  dove  e  qoando  questi  amori 
Furon  creali,  e  come;  si  che  spenti 
Nei  luo  disio  già  sono  tre  ardori. 

Né  giugneriesi',  numerando,  al  venti 
Si  loslo,  come  degli  angeli  parte 
Turbò  il  suggello  de'  vostri  elementi 

L'altra  rimase,  e  cominciò  quest'arte 
Che  tu  discerni,  con  tanto  diletto. 
Che  mai  da  circuir  non  si  diparte. 

Principio  del  cader  fu  il  maladetto 
Su|>erbir  di  colui,  che  tu  vedesti 
Da  tulli  i  pesi  del  mondo  costretto. 

Quelli,  che  vedi  qui,  furon  modesti 
A  riconoscer  se  della  bonlale. 
Che  gli  avea  fatti  a  tanlo  intender  pi 

Perchè  le  viste  lor  furo  esaliate 

Con  grazia  illuminante,  e  con  lor  me 
Si  e'  hanno  piena  e  ferma  volontale. 
,  £  non  voglio  che  dubbi,  ma  sie  certo, 
Che  ricever  la  grazia  è  meri  Iorio, 

4i.  Chi  non  concederrhhe  ec.  Che  la 
ragione  non  polrehW  persuaderti  che  gli 
angpli  destinali  motori  ^le'  cieli  stessero 
tanto  tempo  privi  del  loro  atto,  e  perciò 
della  perf'etiooe  loro. 

46.  dove,  cioè  sopra  tutti  i  cieli. 
—  quando,  prima  che  il  tempo  fosse. 

47.  *  Furon  ereati,  e  come:,  per  un 
puro  «tto  del  vole^  di  Dio,  ovvero  in  un 
istante.  * 

49.  •  iVè  giuffneriesiee.  In  men  che 
non  si  ronterehbe  dall'uno  al  venti,  una 
parte  degli  angeli  rìhellandosi  e  precipi- 
tando àd\  cielo  venne  a  turbare  il  su- 
hietto  dei  vostri  elrmenli ,  cioè  il  globo 
vosi  ro,  che  secondo  gli  A.ristole!i«*i  consta 
dell ';iggrpgato dei  quuttro  noti  elementi.* 

52.  L* altra  ec.t  cioè  l'altra  parte 
defili  angeli  che  rimase  uMiidiente  in' 
cielo  comincio  quest'arte  d'aggirarsi  in- 
torno al  lucidissimo  punto,  siccome  tu 
discerni,  e  con  tanlo  diletto»  che  mai 
Don  ceisa  à*  aggirarsi. 


55.  Principio,  la  pi 

56.  di  co/ui,  che  tu  i 
cifero ,  che  tu  vedesti  ■ 
terra  oppresso  da  tatti  : 
vita  no  verso  esso  centro. 

59.  ^  riconoscer  « 
le  ec.  t  nel  riconoscer  « 
della  bontà  divina;  *o 
noscere  se,  il  loro  ette» 
divina.  * 

60.  *  a  tanto  intemdtr 
disposti  a  tanta  inlelligM 

61.  Perchè,  laonde. 
69.  *  e  con   lor  mm 

avere  la  prima  grazia  ,  pi 
rono  la  seconda.  • 

63.  *  Sì  e*  hanno  pim 
che  in  virtù  della  secondi 
ora  una  volontà  perfetta 
cui   è  impossibile   a    loci 
care.  • 

65.  meritorio.  Cosi  i  t 
Ca«l.  \  %U  altri  meritori. 
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Secondo  che  V  affello  V  è  aperto 
Ornai  din  torno  a  questo  consistono 

Puoi  contemplare  assai ,  se  le  parole 

Mie  son  rìcolle,  senz'  altro  aiutorio. 
Ma,  perchè  in  terra  per  le  vostre  scuole  70 

Si  legge  che  V  angelica  natura 

È  tal,  che  intende,  e  si  ricorda,  e  vuole, 
Ancor  dirò,  perché  tu  veggi  pura 

La  verità  che  laggiù  si  confonde, 

Equivocando  in  si  fatta  lettura.        ,  75 

Queste  sustanzie,  poiché  fur  gioconde 

Della  faccia  di  Dio,  non  volser  viso 

Da  essa,  da  cui  nulla  si  nasconde; 
Però  non  hanno  vedere  interciso 

Da  nuovo  obbietto,  e  però  non  bisogna  80 

Rimemorar  per  concetto  diviso. 
SI  che  laggiù  non  dormendo  si  sogna, 

Credendo  e  non  credendo  dicer  vero; 

Ma  neir  uno  é  più  colpa  e  più  vergogna. 
Voi  non  andate  giù  per  un  sentiero  85 

Filosofando;  tanto  vi  trasporta 

L' amor  dell'  apparenza  e  il  suo  pensiero. 

mente,  non  potendo  ciò  accader  toro.  * 
89.  SI  che  laggiù  ee.  Si  al\|ide  a  due 
opinioni  che  erano  a*  suoi  tempi  circa 
la  memoria  degli  angeli.  Alcuni  crede- 
vano che  fossero  dotati  di  memoria  si- 
mile ali*  umana  ;  altri  che  in  quelli  non 
fosse  memoria  alcuna.  Quindi  il  Poeta 
dice  che,  non  dormendo,  sognano  tanto 
quelli  che  credono  la  dottrina  che  inse- 
gna gli  angeli  ricordarsi  alla  maniera 
degli  uomini,  quanto  quelli  che  non  cre- 
dono es«a  dottrina,  e  negano  essere  negli 
angioli  la  memoria  ;  ma  alcuni  sognano 
credendo  dire  la  verità ,  altri  sognano 
credendo  di  non  dirla  j  e  in  questi  ulti- 
mi, dice  il  Poeta,  è  più  colpa  e  più  ver- 
gogna. 

85.  Voi  non  andate  ec.  «  voi  giù  in 
terra  6losofando  non  tenete  una  mede* 
sima  via,  cio^  quella  che  conduce  al 
▼ero.    • 

87.  *  V  amor  dall'  opparenM*  r  il  da> 
siderio  di  comparir  sapienti  ed  arati,  e 
ilsM  p<n4Ì«ro  ^ÙA,  d«ir  •f^ptar%wMt.vK- 


66.  *  Secondo  che  f*  affetto  ee.  in  ra- 
gione dell'  affètto  con  che  si  accoglie.  * 

67.  *  con  «f  storio,  consesso,  adunansa 
illustre.  • 

69.  *  sent*  altro  aiutorio:  puoi  con- 
templare da  te  senca  bisogno  d*  altro 
aiuto.  * 

71.  *  4$*!  legge,  s'  insegna  dalla  cat- 
tedra. • 

78.  •  È  tafy  che  intende  ec.  t  le  si 
attribuiscono  le  stesse  facoltà  dell*  anima 


75.  *  Equivocando^  prendendo  una 
cosa  per  un*  altra ,  errando.  *  —  lettura^ 
dottrina. 

79.  *  non  hanno  vedere  interciso  ee. 
Non  hanno  il  vedere ,  il  comprendere , 
interciso^  interrotto,  da  un  nuovo  obietto 
sopravveniente  :  la  loro  mente  h  conti- 
nua nell'atto:  e  però  non  bisogna  (iut. 
ad  esee  sustamte)  Rimrmorar  per  eoa' 
cetto  diviso^  cioè  la  facoltà  della  memo- 
ria cooM  occorra  a  noi ,  per  richianure 
un'  idea  divita ,  o  allontanatasi  dalla 


Ed  ancor  quelito  quassù  bì  comporta 

r.on  mvin  dis^lciino,  die  quando  è  posposta 
l.a  divina  ^crillura,  e  quando  é  torta* 

Noo  vi  8i  pensa  quanin  sani;ue  costa 
j^eminarla  nel  mondo,  e  quanto  piace 
Chi  umilmente  t^oo  essa  s'  accosta. 

Per  api>arer  ciascun  s' ingesjiia  e  face 
Sue  invenzioni,  e  quelle  mn  trascorse 
Da' predicìinli,  e  il  Vanadio  sì  tace. 

Un  dice  che  la  luna  si  ritorse 

Nella  paftsion  di  Cri  «ilo,  e  s'interpose, 
Perchè'!  lume  del  Sol  giù  non  sì  porse; 

E  allri  che  la  luce  si  nascose 

Da  se:  pere  as^r Ispani  ed  agi'  Indi, 
Com'a' (jiudèj ,  tale  eclissi  rispose. 

Non  ha  Firenie  tanti  Lapì  e  Binfii, 
Quante  si  fa  ti  e  favole  per  anno 
In  pergamo  si  gridoni  quinci  e  quindi; 

SI  che  lo  pecorelle,  che  non  ganno, 
Tarnah  dal  pasco  pasi^jule  di  vento, 
E  non  le  scusa  non  veder  lor  danno. 

Non  disse  Crislo  al  !*iJo  primo  convento: 
Andate,  e  predicate  al  mondo  ciance: 


biiiMd)ii  che  iiquetl'  orcupnionpc'ht!  nn 
ttiimqi  »»tnu  fi  dà  pir  a}ii{>,irire  ^  o  anr ti» 

{(lorià  in  cui  Utili  IrLtcratt  e  GlubuS  lì 

BO.  p0fp0iUi  t  nieasa  in  nao  tdle. 

9(ì>    iitrittf  LUynn^nl<*  ÌFilerprf-Ula. 

91.  'i/Mntftf  Mnn^ue  roita  Vihtl  <lir 
Avi  sangue  vpurs'»  per  l.i  |»ro|M}:;jii>mK< 
dtiltc  Yeritd  rivclrtt*'  f>er  l.i  Srr  Hiira,  * 

93-  s'aCCO%ta ,  Si  iiQÌ&cc«  cotifur  ma  mi 
etfisi  t«  pmprit»  npìnìuiii,  '*saiiim''Hi'n()d 
llEnilnieni'eriQLrlltfi|'i>  dlleìue  tl«rì»iininì.* 

Si.  P^  apparar t  pttt  cutJBp.irtr  dot- 
to, per  Tar  pompa  di  óo^\\rttiì».~^/ttCffU. 

95.  iraicor.tef  trai  lati*. 

97.  Un  ftii'0  éc.  Ono  dice  ibe  ta  la> 
na,  mlerpon»nidti^i  tra  il  ttd*  e  la  It^rt-a, 
fu  ragiortp  della  «^rlii^*^^  nflb  ptisiud*  di 
Cii4ii;  ©li  ahri  rhr»  la  \tire  tà  mi^rojf  lU 

fu  agi'  Upaot  «  ms^  WA\  «  et^ms  «\  ^W 


\ 


dei  •  VU'^\  notjir«  1«  i 
pr^cJiraiuri  a*  tuoi  trmpi^  cbi  i 
rif  dulli  propon^vAn  dwl  pa1|)ÌI 
■iìunii  ificujiclodvniì  «  »«nr.  * 
99   •  Prff^A^  V  /„^^,  per 
eoM  il  lume  del  sole.  * 

pfi  rióne  col  n^mt»  d^i  /^ii«^  ■ 
rrurutodi  incopo^e  di  J9ii«rJto,elb 
dirimei  »[>■  corriìtìijiM  di  A*tk 
di  jtìtttìhrnndiiìO-  * 

rJKÌ'^n'<n«olì  vani  ptmuu  a  mma 
^rìdana  «e* 

108  *  £r  non  U 
in  Ita  crititano  Dan 
itanij  de*Mì^4    «asrnaiili  el«É« 

pf  ri^H<4rdil  .dJM   (r*l|f»,   eh<»  «i 
lMU,a(4r#i>  4»r#i«^o   ««««rei 
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Ma  diede  Jor  verace  fondamento: 
£  quel  tanlo  sonò  nelle  sue  guance t 

Sì  eh' a  pugnar,  per  accender  I4  f«4e, 

Dell* Evangelio  fero  scudi  e  lance. 
Ora  si  va  con  molti  e  con  iscede  li5 

A  predicare,  e  pur  che  ben  si  rida, 

Gonfia  il  citppuccio,  e  più  non  si  rlohiede. 
Ma  tale  uccel  nel  becchetto  s' annida , 

Che  se  il  vulgo  il  vedesse,  vedorebbe 

La  perdonanza  di  che  si  confida;  i20 

Per  cui  tanta  stoltezza  in  terrK  crebbe. 

Che,  sanza  pruova  d'alcun  tesiimoaio, 

Ad  OB^n'ì  promissioa  si  converreblie. 
Di  questo  ingrassa  il  porco  Sani'  Anlpnio, 

Ed  altri  assai ,  che  son  peggio  che  porci,  125 

Pagando  di  moneta  senza  conio. 
Ma  perché  sera  digrossi  assai,  ritorci 

Gli  occhi  oramai  verso  la  dritta  strada, 


ftl.  verace  foadamento.  Iptendi 
l'Evangelio. 

112.  *  E  quel  tanto:  e  loUanto  quel 
▼erace  fondamento  sonò  nelle  sue  gitan* 
fey  M  udì  tonare  energico  in  liocca  loro, 
si  che  il  solo  Vangelo  valse  ad  essi  per 
tuU*arnit  a  pugnare  per  la  propag^sione 
della  Fede.  Il  Costa  inteode /«e  «waace, 
per  quelle  di  Gesù  Cristo:  male.* 

115.  con  mota  e  con  iscede  ^  con 
argusie  e  con  bu  Sonerie. 

lltf.  ^  pìir  che  hen  si  rida  dagli 
uscoUanli;  par  che  alla  predica  si  di* 
vertano.  E  di  tali  predicatori  che  stu- 
diano  il  divertimento  d«-gli  spirili  frivoli 
per  uno  siile  spruzzalo  di  tulli  gli  odo- 
ri, e  svenevole  qiianl.>  una  meretrice, 
non  è  penuria  anche  a'  nostri  di.* 

117.  *  Gonfia  il  capptuctOy  h  soddi- 
sfatta la  loro  vanita.  Il  cappuccio  era 
anticamente  comune  a  tutti  :  quel  dei 
preti  però  era  più  grande.  * 

IIH.  Ma  tale  uccel  ec.  Intendi  il 
demonio.  — R^/  becchetto,  li  becchetto 
^  parte  del  cappuccio. 

119- 120.  *  vedeithhe  La  peréonan- 
•a ,  vedrebbe  che  jiella  perdonante ,  « 
indulgenia,  aspettar  si  potesse  da  un 
cIm  k  pieno  dello  spinto  del  dia- 


volo ,  non  di  quel  di  Gesù  Cristo.  * 
121'.  *  Per  cui  tanta  stoltesua  :  per 
le  quali  indulgense  è  venuta  a  tale  la 
stoltessa,  il  fanatismo  della  gente,  che 
ad  ogni  promessa  di  quelle ,  senza  altra 
prova  ne  di  autorità  in  chi  le  promette, 
ne  di  giustizia  di  causa,  converrrhbe ^ 
correrebbe  in  folla  ciecamente  credula 
dove  le  fosse  ind  cato.  In  certi  tempi 
alcuni  furbi  proBttando  della  dabbenag- 
gine de* popoli,  imposluravano  le  più 
larghe  indulgf^nzp,  e  quelle  barattavano 
in  denari  scialando  e  rìd«*ndo.  Bisogna 
ricordarsi  a  questo  proposito  della  fa- 
mosa novella  di  fra  Cipolla  con  tanto 
spirilo  narrata  dal  Certaldese.* 

1 24.  *  Di  questo  ingrossa  il  porco, 
S.  Antonio  si  dipinge  col  porco  ai  piedi 
a  dimostrare  la  sua  vittoria  sul  diavolo 
tentatore.  Qui  però  il  Poeta  per  il  porco 
di  S.  Antonio  intende  i  suoi  frati  cor- 
rotti, che  ingrassavao  nell'ordine  que- 
stuando a  nome  di  esso  santo,  e  pagando 
i  devoti  l)enefattorì  di  vane  promesse ,  e 
di  falsi  lardoni,  che  il  Poeta  chiama  mo^ 
neta  tenta  conio.  * 

127.  perchè  sem  digressi  assai, 
perchè  ci  siamo  diparlili  dal  proposto 
nostro. 
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SI  che  la  ria  col  tempo  si  raccorci. 

Quesla  natura  si  oltre  s*  ins^rada 

In  namero,  che  mai  non  fa  loquela. 
Né  concetto  mortai,  che  tanto  vada. 

£  se  tu  guardi  quel  che  si  rivela 

Per  Daniel,  vedrai  che  in  sue  migliaia 
Determinato  numero  si  cela. 

La  prima  luce,  che  tutta  la  raia. 
Per  tanti  modi  in  essa  si  recepe, 
Quanti  son  t^li  splendori  a  che  s' appaia. 

Onde,  perocché  all'atto  che  concepe 
Segue  r  affetto,  d' amor  la  dolcezza 
Diversamente  in  essa  ferve  e  tepe. 

Vedi  r  eccelso  omai  e  la  larghezza 
Dell'  elerno  valor,  poscia  che  tanti 
Speculi  fatti  s'  ha,  in  che  si  spezza^ 

Uno  manendo  in  se,  come  davanti. 


1Ì9.  Sì  che  la  W«  ee.  i  ti  cht  la  via 
(affretlaodo  il  p«uo)  li  fjiccia  breve, 
rome  h  l»reve  il  tempo  che  li  retta  per 
visitare  questi  luoghi. 

130.  *  QutsU  naturai  la  natura  «n» 
gelica,  gli  angeli,  *ì  oltre  s*  ingrada  In 
numero^  va  si  moltiplicaudosi  di  grado 
in  grado,  d*  ordine,  io  ordine,  che  il  nu- 
mero non  può  da  mortale  n^  esprimer- 
ti, oè  immaginarsi.  * 

134.  che  in  sue  migliaia  ec.  :  rbe 
nel  numero  espres&o  dalle  parole  di  Da- 
niele profeta  si  cela,  ciu^  non  si  mani- 
festa numero  determinato.  *  Mil/ia  mil- 
Uum  ministrabant  ei,  et  deeies  millies 
eentena  millia  mstistehant  ei j  la  quale 
espiessione  vuoisi  inlemtere  d*un  nu- 
mero grandissimo ,  e  indefinito.  * 

136.  La  prima  luce»  Iddio.  —  la 
raia,  cioè  irradia,  illumina  la  natura 
angelica. 

137.  si  recepe,  k  ricevuta. 

138.  a  che  s'appaia,  ai  quali  si  con- 
giunge. 


139.  Onde, perocché  ee. 
rocche  al  delermioato  atto  < 
insieme  di  concepire  menta] 
si  proporsiona  V  amore  de'  1 
stesso  Dio .  ronieguita  che, 
ciascun  angelo  diversa  la  v 
fica ,  sia  ancora  in  ciascuni 
verso  il  fervore  ed  il  tepore 
che  ne  e  Teflètto. 

lii.  Chiama  speculi, 
angeli,  come  quelli  che  da 
i  raggi  della  divina  Iure,  e 
essere  Cilti  ad  iibmagine  .d 
spezza,  si  divide  per  la  rìBi 
immagine  sna  che  si  Ci  in 
vidui. 

1(5.  Uno  manendo  ec. 
egli  sempre  nella  sua  sempl 
indivisibile ,  come  era  ionac 
aioue  degli  angeli.  *  E  al 
similmente  : 

Per  sua  bontate  il  suo  ragg 
Quasi  specchiato,  in  nove . 
Eternalmente  rimanendosi 
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L'angelico  tripudio  inforno  al  punto  s'oscura  agli  occhi  dell*  Alighieri  ; 
ond'ei  si  volge  a  Beatrice,  che  di  tanta  belle%%a  trova  cresciuta^ 
che  eccede  ogni  concetto,  e  Dio  solo  la  può  comprendere.  Egli  è 
già  salito  nèll*  Empireo  :  un  lampo  gli  dispone  la  vista  ai  tesori  di 
Dio:  vede  un  fiume  di  luce  tra  due  rive  dipinte  di  primavera,  dal 
quale  escon  faville  che  si  fan  gemme  ai  fiori  e  quindi  tornano  nelle 
onde.  GìMrda  in  quelle  il  Poeta,  e  attintane  nuova  for%a  agli  occhi , 
rimira  il  fiume  divenuto  circolare,  e  sopr'a  quello  elevarsi  un  gran 
numero  di  gradi  in  giro  in  forma  di  una  rosa ,  dove  seggonsi  i  beati , 
e  in  fncMko  adessi  un  trono  preparato  per  l'imperatore  Arrigo, 

Forse  semila  miglia  di  lontano 

Ci  ferve  l'ora  sesta,  e  questo  mondo 
China  già  l'ombra  quasi  al  letto  piano, 

Quando  il  mezzo  del  cielo  a  noi  profondo 

Comincia  a  farsi  lai,  che  alcuna  stella  5^ 

Perde  il  parere  infino  a  questo  fondo; 

£  come  vien  la  chiarissima  ancella 

Del  Sol  più  oltre,  cosi  il  ciel  si  chiude 
Di  vista  in  vista  infino  alla  più  bella; 

Non  altrimenti  il  trionfo,  che  lude 


1.  *  Forse  semi/a  miglia  di  lontano. 
Vuole  il  Poeta  dare  un'  idea  del  modo 
eoo  cbe  disparve  ai  suoi  occhi  il  trìoufo 
di  Cristo  ;  e  lo  rassomiglia  al  dileguarsi 
•  |K>ro  a  poco  delle  sielle  sul  far  del  gior- 
no. Ma  Dola  come  lo  ha  dello.  —  l' ora 
sesta,  il  'meuogiorno,  Ciftrve,  arde  ri- 
guardo a  noi  Italiani,  Forse,  circa,  sei 
mila  miglia  di  lontano,  è  questo  mondo 
inclina  l'ombra  tua  a  forma  di  cono  in 
linea  oristontale,  dulia  parte  di  ponente. 
Quando  oc.  Per  trovare  con  precisione 
V  ora  qui  indicata  è  da  sapere  che  la 
circonferensa  della  terra  era  siimuta  di 
miglia  S0400,  delle  quali  il  sole  ne  per- 
corre 850  per  ogni  ora.  Se  dunque  il 
quarto  del  SOiOO  è  il  5100,  e  il  messo- 
giorno  è  disliiote  da  un  dato  \uo^o  for- 
se 6000  miglia,  ivi  mamberunno  alla 
prima  ora  del  giorno,  distante  un  qua- 
drante di  sfera  dall'  ora  sesta,  miglia  900 
incirca,  le  quale  il  sole  percorre  presso 


AQ 

a  poco  in  un'  ora.  Ed  ecco  che  tutta 
questa  perifrasi  viene  a  dire,  che  manca 
un'ora  circa  al  nascer  del  sole.* 

4.  *  Quando  il  metto  del  cielo ,  al- 
lorché il  metto  del  cielo ,  che  è  il  più 
alto  (profondo  dal  basso  all'alto)  riguar- 
do a  noi ,  comincia  a  farsi  tal ,  cioè  a 
schiarirsi  pei  primi  albori,  sicché  alcuna 
stella  Perde  il  parere,  sparisce ,  più  non 
si  fa  vedere  dal  fondo  in  cui  siamo.  Ài 
primo  albeggiare  cominciano  le  stelle 
più  piccole  a  celarsi ,  poi  crescendo  la 
luce  si  dileguano  di  mano  in  mano  le 
più  grandi ,  sino  alla  maggiore.  * 

7.  *  E  come  vien  ,  e  »  misura  che  si 
avjnta.  la  chiarissima  ancella  del  Sol , 
l'aurora,  così  il  ciel  si  chiude  di  vista 
in  iista.  Leggiadra  immagine  per  signi- 
Tirare  lo  sparire  delle  stelle  di  mano  in 
roano,  chiamale  viste,  o  vedute,  perchè 
sono  come  gli  occhi  del  cielo.  * 

10.  •  il  trionfo,  che  lud€  ce.-,  vi 


766  DSL   PARADISO 

Sempre  dintorno  «1  ponto  che  mi  vinse. 
Parendo  inchiu-so  da  quel  eh'  egli  inchiud 

A  poco  a  poco  al  mio  veder  si  stinse; 
Perchè  tornar  con  gli  occhi  a  Beatrice 
Nulla  vedere  ed  amor  mi  costrinse. 

Se  quanto  infìno  a  qui  di  lei  si  dice 
Fosse  conchiuso  tutto  in  una  loda. 
Poco  sarebbe  a  fornir  questa  vice. 

La  hcllezia  eh'  io  vidi  si  trasnoMKla 

Non  pur  di  là  da  noi ,  raa  certo  io  credo 
Che  solo  il  suo  faltor  tutta  la  goda. 

Da  questo  passo  vìnto  mi  concedo, 

Più  che  giammai  da  punto  di  suo  tema 
Su  prato  Tosse  comico  o  tragedo 

Che,  come  Sole  il  viso  che  più  trema, 
t'.osl  lo  rimembrar  del  dolce  riso 
La  mente  mia  da  se  medesma  scema. 

Dal  primo  giorno  eh*  io  vidi  il  suo  viso 
in  quosla  vita,  insino  a  questa  vista. 
Non  é  il  seguire  al  mio  cantar  precìso; 

trionfo  liei  cori  ungrliri,  che  feiteggia  e  .          S4.    *  Saprai^    (  verbo   fa 

tripudia  intorno  al  punto  che  mi  vinse,  .  prep.  lat.  sitpra)^  superato, 

che    mi  al>l>agliò,  e  che  mentre    tutto  :  comico  0  tragedo  ^  poeta  comù 

contiene,  parve  ai  miei  occhi  contenuto  gico.  -—da  punto  di  suo  tema^ 

òi\  delti  ordini  angelici.  *  !  che  punto  di  più  diflìcii  noai» 

13.  ai  mio  veder  si  stinse,  alla  mia  ;  suo  argomento.* 

vista  disparve,  si  dileguò.  |          25.  *  Cfi^ ,  come  Sole  ee» 

14-15.  Perchè.,.  Nulla  vedere^  per-  int..  PerciocchJ»  rome  il  sole  Ji 

loch^  la  cessaxione  della  gioconda  vista  sremo,  inabile  a  guardarlo,  P0€ 

degli  angeli ,  ed  amor,  e  l' amore  per  .  più  Irema^  un  occhio  languido 

Beatiice.  j  rimeiiibranta  del  dolce  risodi 


16.  *  Se  quanto  in  fino  a  tpti  ee.  Se 
io  unb  sola  lode  io  qui  riunissi  tutte  le 
lodi  che  ho  dette  di  lei  nel  corso  di 
qaeslo  Poema ,  Poco  sarebbe,  non  sa- 
rebbe sufiBciente,  a  fornir  questa  vice,  a 
dir  pienamente  quel  che  dovrei  quella 
voltalo,  come  dichiara  Benvenuto  da 
Imola  ,  ad  perfiniendum  istum  trme- 
tiim* 

19.  si  trasmoda ,  esce  del  modo,  ec- 
cede la  misura ,  non  solo  del  nostro  io- 
fendere  ;  ma  io  rrrdn  rbe  solo  Iddio  in- 
leramente  la  comprenda. 

2i.  D/i  questo  passo  ec.  1  Aa  q«e«\.o 


scema  la  niente  mia   da  se  m 
cioè  ne  sopraflTIi  le  naturali  A»n 

S9.  *  Jn  questa  vita.  Int  m 
terra,  in  questa  vita  RKMrtale. - 
a  questa  vista ,  sino  alla  vitla 
di  lei  a  questo  punto  del  Para^ 

80.  Non  è  ii  segnire  ec.r  f 
il  detto  spasio  di  tempo  non  fu 
troncato  mai  il  seguitare  de)  ni 
—  *  Dante  cantò  sempre  Beatri 
come  la  l>ellissima  figlia  di  Fol 
tinari ,  e  suo  primo  amore ,  oi 
conretto  della  sua  mente,  ora  001 
\mAo  à«;\\%  «c\«<(\iaL  divina  cbe  h  ' 


Si.  Ufi  questo  passo  ec.  t  da  q^iWiVoA  \k«o  A«\\%  wve'cxiaL  «livma  cbe  ■ 
pasto  deUa  mia  narraaione  io  m\  cou-  \  d;\  rv^***»  ^V  \qlV«i\v«\Vq  ^ik 
fèsso  sgomentato,  pia  che  ec.  mat^a^c.* 
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Ma  or  coDvien  che  il  mio  segair  desista 
Più  dietro  a  saa  bellezza,  poetando, 
Come  ali'  ultimo  suo  ciascuno  artista. 

Cotaf,  qua!  io  la  lascio  a  maggior  bando 

Che  quel  della  mia  tuba,  che  deduce  36 

L'  ardua  sua  materia  terminando, 

Con  atto  e  voce  di  spedilo  duce 
Ricominciò:  Noi  semo  usciti  fuore 
Del  maggior  corpo  al  ciel  eh'  è  pura  luce;  (*) 

Luce  intellettual  piena  d'amore,  40 

Amor  di  vero  ben  pien  di  letizia. 
Letizia  che  trascende  ogni  dolzore. 

Qui  vederai  V  una  e  V  altra  milizia 

Di  paradiso,  e  V  una  in  quegli  aspetti 

Che  tu  vedrai  all'  uUima  giustizia.  45 

Come  subito  lampo  che  discetti 
Gli  spiriti  visivi,  si  che  priva 
Dell'  atto  r  occhio  di  più  forti  obietti; 

Cosi  mi  circonfulse  luce  viva, 

E  lascioromi  fasciato  di  tal  velo  50 

Del  suo  fulgor,  che  nulla  m' appariva. 


SI.  •  Ma  or  convìen  ec.  Ma  ora  con- 
vieue  che  il  oiio  andar  più  dietro  a  sua 
bellessa  poetando^  co\  canto,  cessi,  come 
fa  ciascuno  artista  mlP  ultimo  suoi  giun- 
to, cioè,  all'estremo  di  suo  potere  per 
toccare  la  perfesioiie  nell'  opera  sua. 
Ogni  arte  ba  i  suoi  confini.* 

34.  *  Colai y  così  fatta,  1)ella  cosi, 
qunl  io  fa  fascio  a  maggior  bando ,  qual 
io  la  lascio  per  esser  celebrata ,  a  mag- 
gior suono  che  quello  della  mia  tromba 
non  è.*—  cfie  dtduct.,  la  quale  conduce 
a  fine  il  difficile  Poema.  E  modo  tolto 
dai  Lat.  dfducere  carme». 

39.  Def  rriaffgior  corpo^  cioi,  sia- 
mo asciti  fuori  del  nuggior  cielo  corpo- 
reo, che  abbraccia  gli  altri  cieli  minori  ; 
«/  cief  eh*  h  pura  face ,  e  saliti  al  cielo 
empireo. 

(*)  Cielo  empireo. 

40.  *  Luce  inleffettual  ec.  In  questo 
ternario  h  espressa  tutta  la  natura  del 
PsuraàÌMo,  e  !e  cagioai  deli»  vera  beati- 

tadine  ^H'aaima  :  /art,  amom.  letizia  i 


n^  lingua  mortale  potea  più  avvicinare 
la  veriiìi  di  quel  bene,  che  secondo 
S.  Paolu  trascende  ogni  dire,  e  qualun- 
que immaginare.* 

42.  *  dottore^  doiretza.* 

43.  /'  una  e  l*  attra  milizia  ec.  Gli 
angeli  che  militarono  contro  gli  spiriti 
ribelli,  e  gli  uomini  santi  che  milita- 
rono contro  i  viij;  e  questa  seconda 
milisia  ora  a  te  si  mostrerà  in  quello 
Slesso  corporale  a&petlo  in  che  tu  la  ve- 
drai air  ufiima  giustiùa ,  cioè  il  dì  del 
giudicio  finale. 

46.  discetti  ec. ,  disgreghi,  dissepari 
gli  spiriti  visivi,  sì  che  priva  l'occhio  di 
ricevere  1*  atto ,  Y  azione,  di  più  forti 
obietti.  *t  più  forti  obietti  sono  quelli 
che  per  maggior  copia  dì  luce  sono  più 
polenti  a  colpire  il  senso  della  vista. 
L' occhio  abbar1>agliato  dal  lampo  resta 
inabile  per  poco  a  vedere  altre  luce  anco 
più  forte.* 

W.   •  mi  cIrcoTxJuXse ,  «Jv  ^^^-^ 
i   A*  incoino  * 
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Sempre  Tamor,  che  quela  questo  cielo, 
Afcoj^lie  io  se  eon  si  falla  sBlule, 
Per  far  Jìsposlo  a  sua  fìamnaii  il  candelo. 

NoD  Tur  più  loslo  dentro  a  me  venule 
Queste  parole  brevi,  eh*  io  compresi 
Me  sornioni ar  di  sopra  a  mìa  viriate; 

E  di  novella  vista  mi  raccesi, 

Tale,  che  nulla  luce  è  lauto  mera, 
Clie  gli  occhi  miei  non  si  fosi?er  difesi» 

E  vidi  lume  in  forma  dì  riviera 

Fulvitlo  di  fulgori,  intra  «Ino  rive 
Dipinte  di  mìralùl  primavera. 

Di  lat  fiumana  uscian  faville  vive, 
E  d'  oì;nì  parte  si  mettean  ne*  Cori, 
Quasi  rubin  the  oro  circonscrive, 

Poi,  come  ìncbhriale  dagli  odori, 
Riprofondavan  sé  nel  miro  gurge, 
E  s*  una  entrava,  uu*altra  n*  uscia  fuori. 

L'alio  disio  che  mo  t' infiamma  ed  urge 
D'aver  nolizia  di  ciò  che  (u  vei, 
Tanto  mi  piace  più  quanto  più  turge. 

Ma  di  quest'acqua  convicn  che  tu  bei^ 


Si,  *  Sempre  r  amor  {tftti  parole  di 
B^aLrice  a  D^tnlo),  sempre  lild'iOf  the 
tjueia^  che  CDdti'tlta  ,  rfiE*  fji  Inculo  i\t3ti* 
£lo  rìelo  ,  uccogUe  iti  te  l«  animn  ton  ri 
fatta  iatute,  con  ul  s-alulo,  piT  dispuHe 
alla  Iure  dì  sua  viata,  quasi  corme  Ww' 
ma  dispone  lu  condt^la  al  lume  eh'  ella 
ilfte  rendere.* 

&8«  '  E  ffi  ntuffiÌM  pistit  mi  ntccejet. 
Bella  Turnijì  di  dire  1  rìprpxi  una  vìjEa 
più  farle  detfa  prima.  Gli  orrlii  fi 
dispero  lumi  s  quindi  ìien  vi  mputide  il 
raccéntiere,  * 

59.  Taitj  che  nulh  luce  ec.t  tale 
che  nessuna  altra  luce  h  latilo  pura  , 
lauto  ri>ip!f!iid(rae(4 ,  che?  io  non  avessi 
potuta  direnderne  gli  occhi  mifi|  'rioè 
I  cb^ioaon  rav«<tij  retta,  xoali«<nuLa.  * 

0i,  •  F»k*id&  Hifu}gorÌ>  fo   Jio  eii- 
^tnlo  lungo   lem  pò  tra   (|ui'!<la  leiintie  e 
r  altra  pur  ili  pareedii  eodin  ^  ffutffoj 
ma  lìniitcnetiliemi  den,il(iY^t\3i  towuTie^ 


compAraxìane  (hìU  rivìrra,  nulli  o  W 
poro  vi  erre  p«t  qurito  rptiffo  %A  ^$m 
gem  al  di&rurso;  mentre  1*  i«l«  M\ 
lore  di  queMi   ipleudorì  che  efn«mf*i 
dal  lume  iletidrntp»ì  a  f;iir«a  di  ri»i 
jvofgr  un  elemento  *tì  molla  ttnpert 
alla  vivfiia  delU  de&rntinne.  — /«^^ 
Ftihfdo    di   fuf^oH     aijiinqiie  «0  if» 
got  lume  '-he  mitn.i.va  fu'gorì  Jl  Ni«<[ 
colore,  o  d'tiro  H^mmanle.* 

66.  *che  oro  circonrc^vf  ^  ci» 
ccttllorna  \  \e^ì\  tn  «to,  • 

6H.  miro  fittrg^  ,  maraviglioio  lt« 
c?L  Iure, 

70   «rgi»,  ttimolà. 

71.  •i»ei\  vedi,   d«iriiiifiq,  iwv  * 
vfìrt>.  • 

78,  •  /funntù  ptSì  iur^^  ^tnal»  * 
più  turgide»»  più  intento.  * 

73,  SifT  dì  trnett'  ffffjHa  *<-<?■« 
Pqe la  proietti »•  la  meUfor»  del  fiui**' 
Tivj  liiee.  loteaifi  i  mj  roQv^iefie  rti* 


Iti  que»U  ctmwtlctaiiune^  r^e  W\«f*  &^v  \  ì^wV*  ^ìvAì  Xvk  i\m«%i,«  Iure  ,  pjima 


fitiido 


Prima  che  tahCa  sete' in  té  éi  éatli: 

Cosi  mi  óìsnìR  il  Sol  degli  occhi  miei.  75 

Anche  sofitgitinse:  ir  fionie,  è  li  topàzi! 

Ch'entrano  ed  Ciscono,  6  il  ridei^  delì^erhe 

Son  di  lor  vero  ottobri  reri  préfazìi: 
Non  che  da  sé  siéh  ((aéste  Cose  acerbe, 

Ma  é  difetto  dàlia  ^rte  tua ,  so 

Che  non  hai  viste  ahcor  tanto  sdfierbe. 
Non  è  fanth^  che  si  subito  rùa 

Col  volto  vèrso  il  latte,  ^é  si  svégli 

Molto  tardare  dalP  Qsanzà  soa. 
Come  fec'  io,  pefr  far  migtiori  spègli  86 

Aù^ot  degli  occhi,  chlnandoiM  air  onda 

Che  si  deriva,  perchè  vi  s' ifniiiéglf. 
E  si  còme  di  lèi  bévVe  la  grónda 

Delle  palpebre  niié,  cosi  itti  pàH^ 

Di  sua  lun$;ezza  dif étinta  tonda.  90 

Poi  come  gente  stata  sotto  larve, 

Che  pare  altro  che  ptìmà^  se  si  sveste 

La  sembianza  non  siiia  iri  che  disparve; 
Cosi  mi  si  cambiare  in  maggior  Testé 

Li  fioH  e  le  faville,  si  eh*  io  iridi  95 


75.  //  Sol  degli  occhi  miei^  Beatrice. 

76.  li  topnMy  le  favifle  che  aveva 
vedalo  uscire  ed  entrare  nella  riviera 
di  luce  $  e  queste  (come  vedrat  in  ap- 
presso al  ▼.  94  e  segg  )  sono  gli  angeli. 

77.  e  1/  Hiter  MI*  erbe,  &ok  dei 
fiori  i  ì  quali,  come  vedrai  ai  detti  veni  « 
sono  le  anime  umane  beale. 

19'  *  onàtriftri  ptr/aatì,  cenni  pre- 
liminari adombrsrtivi,  figure  predirne- 
*strative  del  loro  verOi  o  di  quel  che 
sono  in  reallii.  * 

79.  acerbe,  difficili  «d  int^ndi^i. 

81.  vistf  mmeor  tanto  superb§t  visià 
che  tanto  e'  imitili,  che  tanto  possa. 

89.  yènffii,  hambino,  rua,  taAi 
frettolosamente.  Dal  rerbo  lat.  mèi  ^i 
riure^  nacque  l*ant.  italiano  rmire, 

84.  *  Molto  tardato  ec.  Molhy  più 
lardi  dell'  ora  in  che  k  solito  poppA-e.  * 

85.  perjar  miftUofi  spt^lt  ec.  .•  per 
fare  che  gli  occhi  miei  acquistassero 
vjrtà^kd'v'^oire  specchi  p  ' 


87.  *  Che  si  deriva,  che  scorre  dal  di- 
vin  fonte,  a  fine  rhe  la  vista  delle  anime 
vi  sì  faccia  migtiore,  e  ti  divenga  abilr  a 
sostenere  la  pieoètta  della  luce  di  Dio.* 

88.  *  £^2  corttè^  e  tosto  che  di  lei  • 
di  queir  onda,  bévve  la  gronda  Delle 
palpebre  m/e,  beVTe  l'estremitii,  l'orlo 
delle  mie  palpebre;  che  h  quanto  dire: 
appena  mi  «i  affacciai.  * 

89-96.  così  mi  parve  Di  sua  ee./mi 
parve  che  la-  figura  di  quell'  acqua  che  ' 
dtansi  era  lunga,  divenisse  rotonda. 
*La  lungheisa  del  fiume  significa  il  pro- 
cèdere delle  creature  da  Dioj  la  figura 
poi  circotare  che  prende,  il  ritorno  di 
esse  al  loro  principio.  * 

91.  stmta  sotto  larve,  stata  maicbe- 
rata. 

9J.  •  Che  pare  altro  che  prima  «e. 
Cosi,  e  ìnt.  Che  te  si  sveste  la  sem- 
biansa  non  sua  in  che  dispanre,  cio^ 
sotto  alla  quale  si  nascose^  ^r  luir&Uta. 
da  (\ue\\%  cVa  «k%  v^toa  ^i>^  ^  >a»H%- 
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Ambo  le  corii  del  cìel  manifeste. 

O  ìsplendor  di  Dìo,  per  cu'  io  vidi 
L'  allo  Lrionfo  del  resjno  verace, 
Dammi  virtù  a  dir  eara'io  lo  vidi. 

Lume  è  lasse,  che  visibile  face 
Lo  Crealore  a  quella  rrealura. 
Che  solo  in  lui  vedere  li  a  la  sua  pace; 

E  sì  disleiide  in  circular  lì:4ura 

In  laiilo,  che  la  sua  circonferenza 
Sarebbe  al  Sol  Iroppo  larga  ci n luta. 

Passi  di  raggio  luUa  sua  parvenza 

Il  eflesso  al  sommo  del  mobile  primo, 
Che  prende  quindi  vivere  e  polenza, 

E  come  clivo  in  aequa  di  suo  imo 

Si  specchia  quasi  per  vedersi  adorno, 
Quatido  è  nel  verde  e  ne'  fioreUi  opimo; 

Sì  sopras landò  al  lume  inlorno  inlorno 
Vidi  specchiarsi  in  più  di  mille  soglie. 
Quanto  di  noi  lassù  fatto  ha  ritorno. 

E  se  V  inQmo  grado  in  se  raccoglie 

Si  grande  lume»  quauL'  è  k  lars^hezza 
Di  questa  rosa  neir  estreme  foglie? 

La  vista  mia  neir  ampio  e  nel!' altezza 
Non  si  smarriva,  ma  tutto  prendeva 
It  quanto  e  il  quale  di  quella  allegrezza* 


i 


96.  •  Jmhù  fé  corit^  V  una  e  V  altra 
[fniUii»  di  elle  ita  dtlto  di  «opra.  * 

102.  *Che  toh  in  lai  vedere  ef.i 
Idie  trova  b  sua  pace  ioìn  adb  ^istt 

105.  *  Sarfh^^e  ai  Sa/  ea  n^avan^-^ 
I  pervi ilie  a  fascìitre  il  sole  j  dunque  mollo 
1  jpiu  ampia  della  rircoaferem»  di  luì.* 

19*6.  •  Faust  dì  raggio  ittifa  iua 
Ifutri'ttxML  et;.  Quanl^  Ft(1i  apparÌK^,  il 
\  $aTfn^  à*  UD  raggio  solo  «d  ani<o  the 
Ti  II  elicsi  ni  somma  del  mohi/e  primo 
olla  fmrle  asiperiaro  dt'l  firimo  mollile, 
il  quale  appunlo  da  queitc  raggio  prpnd«r 
vita  e  palcDia  di  aperare  net  cidi  jot- 
I  topoili.* 

109'.  E  come  cHvo  ec.  E  ecmne  colle 
^iti  ^rqua  che  «corre  ali*  trna  ma    blilo^ 
'  lì  sprrchia,  quasi  per   vede^rRÌ   arTorno^ 
Quando  ir  nef  i^rnie  ,  t^uaftÒo  «  opiirto  ^  \ 
ricco  di  Verdun  e  <iV  feon,  t\ainào  V  ' 


lirìmavera.     lu     molti      testi    ti 
Quotff'  è  neW  erbe  ec^ 

\\%  * sopraslando  «i  rifrrìict  tl^l 
nrtìme  cbe  ti  Apeccbiaoo  nel  luia«  iol«l 
Itkiilanle.* 

1 1  i.  Quanto  di  noi  ec.^  quante  ««i* 
me  parlenrlrisì    da    noi    mnr1»lì  I 
fallo  ritorno  h  Dio,  ddlle  ctii  mtiiiii 
nicilF  in  prima- 

Ufi.  *r/«flii<*i,*  immaginai*  qii»-"l 
l'«ji*er  dee,* 

117.  Di  quésta  e^wm  ec  ti  P««* 
dirìk  in  appresu)  rome  la  tlrullm»  A 
cpuesta  celeste  «ala  imilau»  U  foffiiu 
di  una  rou. 

118.  *nelt  mmpio^  ntA]'*n%fMtmé.* 
110.  pii*Htdevm,  can»pr«iii)rva  ,  «Wj 

hrarrinTa, — Apprendevi  1r|f^  il  « 
AnUR 

tWK  il  qnitnto  t  it  i 
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Presso  e  lontano  11  né  pon  né  leva, 

Che  dove  Dio  senza  mezzo  governa, 

La  legge  naturai  nulla  rilieva. 
Nel  giallo  deHa  rosa  sempiterna  {*) 

Che  sì  dilata,  ri  grada  e  redole  i25 

Odor  di  lode  al  Sol  che  sempre  verna, 
Qual  è  colui  che  tace  e  dicer  vuole. 

Mi  trasse  Beatrice,  e  disse:  Mira 

Quant'è  il  convento  delle  bianche  stole I 
Vedi  nostra  città  quanto  ella  girai  «iso 

Vedigli  nostri  scanni  si  ripieni, 

Che  poca  gente  omai  ci  si  dìsira. 
In  quel  gran  seggio,  a  che  tu  gli  occhi  tieni. 

Per  la  corona  che  già  v'  è  su  posta. 

Prima  che  tu  a  queste  nozze  ceni,  i^ò 

Sederà  l'alma,  che  fia  giù  agosta, 

Dell'  alto  Arrigo,  eh'  a  drizzare  Italia 

Verrà  in  prima  eh'  ella  sia  disposta. 
La  cieca  cupidigia,  che  v'  ammalia, 

Simili  fatti  v'  ha  al  fantolino,  i40 


lil.  Presso  e  lontano  ec.  Intendi: 
virinania  e  lontananta  ne  pon  ne  leva , 
ne  aggiunge  uè  toglie  (  ini.  al  Tedere) , 
perocrhè  dove  Dio  governa  senta  l' in- 
terposizione delle  cause  seconde,  quella 
legge  di  natura  per  la  quale  la  causa 
più  fortemente  agisce  in  ricinansa  e 
più  debolmente  in  distanta ,  ivi  nqn  ha 
luogo. 

(*)  Forma  del  Paradiso. 

t24.  *Nel  giallo  dettm  rosa.  Una 
rosa  aperta  mostra  nel  centro  alcuni  fili 
gialli.  Qui  avendo  il  Poeta  assotnigltato 
a  una  rosa  la  circolar  gradationc  dei 
seggi  dei  Beati,  chiama  il  giallo  d'  essa 
rosa  il  circolar  lume  che  era  nel  metto 
e  nel  fondo  dei  gradi  ascendenti.  In 
qualche  codice  leggesi  //  giglio  della 
rosa* 

125.  rigrada  ^  s' innalia  per  gradi. 
—-redole^  oleata;  dal  lat.  redo/ere. 

136.  che  sempre  verna,  che  ivi 
produce  eterna  primavera. 

129.  Quante  il  convento  ec:  quanta 
h  l'adimanca  di  coloro  che  sono  adorni 
delle  bianche  stole,  delle  bianche  vestii 


*  Neil*  Apocalisse  i  santi  che  trionfan 
con  Cri>lo  sono  rappresentali  amicti 
stola  alhis.* 

134.  Per  la  coronm,  a  motivo  della 
corona. 

135.  Prima  che  tu  ec.  Prima  che 
tu  in  questo  gaudio  del  cielo  pervenga. 

136.  cAe/7a  già  agoitac  c\<ye,  che. 
in  terra  sarà  augusta,  avrà  imperiale 
dignità.  Qui  Dante  finge  di  predire 
nel  1300  la  coronaiione  di  Arrigo  di 
Luceml)urg9,  che  seguì  nel  1308.  *Vedi 
una  nota  nei  Cenni  biografici  intorno 
a  Dante ,  a  pag.  iti.* 

138.  in  prima  eh'  ella  sia  disposta. 
Che  verrà  a  riformare  Italia  prima  che 
ella  sia  giunta  a  quel  grado  di  civiltà 
che  si  richiede  per  esser  Itene  ordinata , 
onde  sarà  vano  ogni  suo  tentativo. 

139.  V*  ammalia ^  vi  affattura,  e 
quasi  per  occulta  malia,  vi  guasta  nel- 
1*  animo  e  vi  corrompe. 

140.  *  Simih  fatti  v'ha  al  fantoli- 
no, ec.  Dipinge  l' imbecillità  e  la  pania 
degli  uomini  agitati  dal  diabolico  spi- 
rito di  divisione.* 


772         ^^^^  lilt  PA^^Wsp 

Che  maoT  di  fame  e  caccia  via  ì^  balia; 

E  fia  Prefetto  nel  fòro  divino 

Allora  tal ,  che  palese  e  coverto 

Non  anderà  con  lui  per  un  cammiao* 

Ma  poco  poi  sarà  da  Dio  solfe  rio 

Nel  santo  uITìcioj  cl>'el  s*irà  detruso 
Là  dove  Simo»  mago  è  per  suo  merlo, 

E  farà  quel  d' Alagna  andar  più  gtuso. 


1 42.  E  fia  prtjttta  nel  foro  dhi- 
mù  te  tn^tMiclite  Mrk  j^nutrfìte  allora 
Clemenlff  V,  che  ai  oppurrìi  ad  Arrigo 
con  palt^ì  e  con  ot'culti  pruvvedimcnlt. 
*  AYitiìam  pjrbtu  malie  altre  vuoile  di 
qutitiiit  Di^posixìoue  tìì  ClemeDle  V  tè 
Arrigo  di  Lunsi-mburgo.  * 

144,  *  Non  onderà  Cùn  ìui  eC:  gli 
iirà  euntrariQ,  gli  t^t^  coulrOi  taalo  in 
|iale&e^  cbe  in  occulto.  * 


14A>    th*ml    sat^  dttruso 
Sinton  rttftfo  ec.  t  eh*  ^gli  tara  carcia 
f^ìiì  nella  Itotgtìi  de'&unoniaci.  *Cl«nea<i 
muri  tiel  1314.* 

lirt.  E  farà  fjuet  d*  Alai^an.  E  f 
«he  EuRifjzia  Viti,  oatÌYO  d' ADi|ni, 
preripili  più  jbbauo.  Vedi  ìnf.  C  Xll, 
V.  70  e  ìiPg.  — andar  pia  guise  e  In. 
dei  cùAd.  Antald.  Cbig.  e  Ct^t  LaGw. 
tsàtr  pia  gtitfQ* 


CAMV0    Till^IirTESII!i0PitIVlO. 


Mentre  il  Poeta  sta  contempiando  neiio  stupore  dell'anima  la  forma 
tutta  insieme  dei  Paradùo ,  sorgendagii  in  mente  alcun  dtthbio 
tmìtje  a  Beatrice  per  domandarla.  Ma  Beatrice  è  sparita ,  e  m 
si  trova  accanto  S.  Bernardo ,  che  gli  addila  la  Donna  ma  già 
nata  nello  scanno  che  t  suoi  meriti  le  stìrtirono.  A  lei  piena  di 
mnoAcen^Q  tende  le  mani  VAlnjhim  »  e  la  prega  a  cuiUudire  w  h 
grafia  coianla.  Dopo  ciò,  S.  Bernardo  h  invita  ad  oaervare  ap 
a  parte   il  Paradiso,  e  intanto  qti  accefttia  la  più  gloriosa  déitf^ 
creatura,  la  Madre  di  Dio. 

In  forma  dunque  da  candida  rosa 

Mi  bì  mostrava  la  milìzia  sanla, 

Che  nel  sno  sangue  Cnsio  fece  sposa; 
Ma  Tallra,  che  volando  vede  e  canla 

La  gloria  di  colui  che  la  innamora,  i 

E  la  bontà  che  la  fece  cotanta, 

i.   ta  miìitia  santa  ec.  Tntc^ndi  le   i  i.  fttltrvt^W  angf^lt. 

anime  uttiiici^  th*  &,  C.  col  mei*©  del    I         6.  che  fajece  coùinli^,  eh*  U  Mi  A 
Ilio  saQ|ue  fece  me  i^ove  ,  unw  »  w,     \  Ti?i\n\«,v^*ttA^^.. 
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Si  come  schiera  d' api  che  s' inficerà 

Una  fiala,  ed-ona  8i  rilorna 

L^  dove  suo  lavoro  s' insapora, 
Nel  s^ran  fior  discendeva,  che  s'adorna  io 

Di  lanle  foglie,  e  quindi  risaliva 

Là  dove  il  suo  amor  sempre  socgiorna. 
Le  facce  tulle  avean  di  fiamma  viva, 

E  Tale  d'oro,  e  T altro  tanto  bianco, 

Che  nulla  neve  a  quel  termine  arriva.  d5 

Quando  scendean  nel  fior,  di  banco  in  banco 

Port^evan  della  pace  e  dell'ardore, 

Cti'  egli  acquìslavan  venlilando  il  fianco. 
Né  lo  interporsi  tra  il  disopra  e  il  fiore 

Di  tanta  plenitudine  volante  20 

Impediva  la  vista  e  lo  splendore; 
Che  la  luce  divina  è  penetrante 

Per  l'universo,  secondo  eh* è  degno, 

Si  che  nulla  le  puote  essere  ostante. 


7.  che  s*  infiora,,  che  si  posa  su  i 
fiori  per  carirarsi  della  materia  onde  poi 
compone  il  miele. 

8.  *  Una  fiata  ,  ed  una.  La  Nid.  ed 
altri  lesti;  Una  fiata,  ed  a/tra.* 

9  Là  dove^  ali*  alveare,  s' insapora, 
si  converte  io  dolce  miele. 

10.  •  Nel  ^ra'n  fior,  nel  gran  cer- 
chio che  va  di  grado  in  grado  a  guisa 
delle  foglie  nella  rosa,  e  pei  quali  tuoo 
distrihuili  i  fieatì.^ 

11  *e  quindi  risaliva  ee.  t  «  quindi 
essa  schiera  degli  angeli  si  rialsava  al 
suo  amore ,  a  Dio.  * 

13.  Le  facce  ec.  Il  colore  di  fiamma 
viva  denota  la  cariti  ;  le  ali  d*oro  signi- 
ficano la  sapienia;  il  color  bianco  la  pu* 
ritk. 

15.  *<t  quel  termine^  a  quel  grado 
di  bianchetia.  * 

Ifi.  di  banco  in  banco,  di  grado 
in  grado.  —  di  bianco  in  bianco  legg  i 
codd.  Caet.  ed  Ang. ,  e  qufsta  Ircitme 
è  liellj.  Ne  vale  il  dire  che  cosi  sa- 
rebbe ripetuta  )•  voce  bianco,  che  b 
nella  tertina  antecedente;  perciocché 
ivi  è  aggftlivo  e  qui  sostantivo ,  e  il 
rimare  cosi  con  voci  di  un  medesimo 
sooao  e  di  figoificauon*  divtna  k  oti- 


tato  nei  poeti.  *  I  gradi  della  rosd 
apparivan  bianchi,  perchè  i  beati  che 
vi  sedevano  erano  vestiti  di  candide 
stole;  onde  f/i  bianco  in  bianco  signifi- 
cherebbe: da  un  ord  ne  in  un  altro  del' 
gran  circolo  graduato,  o  della  candida 
rosa,  come  la  chiama  il  Poeta.*      n 

17  Porzevan,  facevan  parte,  co- 
municavano alle  anime  beate. 

18.,  *  Cb*  rffli  acquistavan,  che  essi 
angeli  acquistavano,  ventilando  il  fian- 
CQ,  battendo  le  ali  in  alto,  o  nell*  ele- 
varsi a  Dio.  • 

19.  •  /Ve  lo  interporsi  ec.  Coslr.  e 
int.  Ne  P  interporsi  di.  tanta  volante 
plenitudine  ,  cioè  di  tanta  e  si  densa 
nioliiludine,  tra  il  disopra  e  iljìore, 
cioè  tra  il  divin  Irona,  che  era  in  alto, 
e  la  rosa,  che  rimaneva  sotto  ec.  * 

21.  Impediva  In  vistai  impediva  la 
vista  di  Dante  che  non  potesse  salire  a 
Dio.  e  lo  splendore  di  Dio  che  non  potes- 
se discendere  agli  occhi  di  esso  Dante. 

83.  *  secondo  eh*  è  dfffno  .*  secondo 
il  modo  d'essere  la  virtù  di  ciascuna 
parte  Vi'di  i  primi  ver^i  del  Canto  I  di 
questa  Cantica.  • 

24.  *  essere  osUutU»  farle  impedì- 
mento.  * 


DeL   PARADISO 


Qaeglo  sicuro  e  gaudioso  regno, 

Frcquenle  in  gente  arilica  ed  in  novella, 
\'hn  ed  amare  avea  luLlo  ad  un  segifo. 

0  trina  luce,  che  in  unica  slella 

ScintìllaiMio  a  lor  vi^la  si  gli  appaga. 
Guarda  quafrìrnigo  alla  noslra  (irocella. 

Se  ì  Barbari,  venendo  da  lai  plaga. 

Che  ciascun  giorno  iV  Elice  sì  euopra» 
Rolanle  eoi  suo  figlio  ou(f  eli*  è  vaga, 

Veguendo  Roma  e  l'ardua  sua  opra 
Stupefacensi,  qnando  Lalerano 
Alle  cOuHe  mortali  andò  di  sopra; 

Io,  ehe  al  divino  dall'  umano, 

Air  eterno  dal  tempo  era  venuto, 

E  di  Fiorenza  in  popol  ^ìuslo  e  sano, 

Bi  che  siupor  dovea  esser  compiuto  1 
Cerio  Ira  esso  e  il  gaudio  mi  Tacea 
Libito  non  udire  e  starmi  mulo. 


25.  •  skurOf  lfan[(|unio,  * 

26,  Frefjttrnfe  «.,  niimeroso  dei 
unii  de]  Vpcrhb  e  Nuovo  Tf>3iliame*ntn. 

87,  f'riffl  ec.  :  avea  pli  occhi  e  il  deii- 
di^rìa  rivolli  iTHeramfnti''  ad  un  trgno. 

•ÌB.  •  O  trina  fttcr  ec.  Si  arcenna  la 
trinila  delle  persone  dìv^ìne  io  una  «old 

29.  *  jf]  jgfi  appapa.  E  questa  ita'an- 
lica  furtna  JrlL  ««condj  p^r^ona  del 
pf  "fc,  imi.  delta  prima  con iug azione  co- 
pista àA  lai.  Co^ì  da  nnìtt^t  jti^'its,  ii 
("yv  p  tu  nmti,  Utfsiurat  onde  nppttfia  «la 
c|UÌ  per  aftpnfihi.  Vaq  espmpj  se  Oe 
hanno  rjef||1i  iinlì^hi  AfrìHori  |  ma  riti  ci- 
lercTuDO  soUì  di  Ctullo  d*  Al«amo: 

Se  tura  *l]'  Hif<ii*ri:4i ,  t^nimu  U  iwa ,  (luroi , 


k 


Cloe  se  ftott  ginn, 

30.  •  aifn  no-iira  pro^eHo,  al  dt&or- 
ditiato  e  sconvolto  «laio  ìV  tlaEta.  * 

31.  da  taf pfapn  ec'  da  tal  rrginne 
dplltf  iprra,  che  in  cu^ctin  ^Ì<'rni>  vi-rrga 
ad  e^irre  r< -piarla  ddla  co»telb/ion« 
•pll'^rir rionale  àrnomin^tlii  E^.lici>  (l'Orta 
»]|i^^i><re),  che  ii  Oi,*gira  vicina  ylTal- 
tiTii  roìletluiione  die  h»  noiri't?  d^il  mo 
figliualo  B<xìtfi ,  o  kfLuTo.  *  k»erai4i  \  \  ^ 
Iwfkiri  del  StUenlnoM  »\  «v**^^  ^'^^^  \ 


«em[ir«!  m\  capo  quelle  cottelluÌMÌ  cÌé 
son  prrsso  di  polo.  • 

lìi.  tardità  snn  Oftrv  ,  VtCféw  vm 
fallii  rie  he  :  *  o  I*?  «rdue  m««U,  e  ì  gwarf 
Lvori.  e  ornamenti  di  rai  r  «fiaru 

3!>-3(ì.  /fMonfto  Latitano  Àfiet 
moriitfi  tc^f   f]i)ai>ilri   g]ì  «<rrUi   mM 
ili  Roma  (p renale   LiittrraoM  |»er  ^\* 
luptrln  Hlitlrji)  «uppraruati  tult«  I»  « 

fa  Illiriche  Falle  dagli  Qnniiiit  • 

Laictitno  i^C-^  À  me    p;)re  f|»e  qui 
cenni  prinr  piiln)prtt«  alL  m>§oifirrnM« 
allo  $.plf*nd<'r«  clic  m   noma,  giii 
per  le  opre  d^glt  uni  trini*  »ggfunt«  t*  • 
ligi-inerrisriana,  poiché,  da  It'i  ìntpfr 
Inilele  arti  roncr>r»rru  «  rMid«r*agai 
e  maraviglig«a  tjueìlii  sua  prìma  mA 

37.   *  Io  éc.  Ciisì    luti  e    I'  e<Ì4«. 
Nìdo^.  con  più  arnnotija  ;  Fa  cAt  tfé 
tih'itto  da//'  utuanOt  JEà  mlt  t 
tempo  t'r»Hto,  * 

30  •  E  df  Fioi-^HM^M  <vw  témm 
jin pitto  corriitlo  e  foHc  r*ime  ^^n4  é 
F»renit<>.«  un»  tocieta  di  fittiti  9  fftt'— 
Triti  rifturtlni    * 

4t  ♦  Certtf  frtf  0/M  •  ftgw4È» 
CttìOj  |itkilo    in    mntto    «d    ««««   ilv 
V»t^«  «l  ^udio,  tn'ef«  diUfto  il  •m 
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£  quasi  peregrìn,  che  si  ricrea 

Nel  lempìo  del  suo  voto  rì$2[uardando, 

E  spera  già  ridir  com'ello  stea;  45 

Si  per  la  viva  luce  passeggiando, 

Menava  io  gli  occhi  per  li  gradi, 

Or  su,  or  giù,  ed  or  ricirculando. 
Vedeva  visi  a  carila  suadi, 

D' altrui  lume  Tregiafi  e  del  suo  riso,  60 

Ed  alti  ornali  di  tutte  onestadi. 
La  forma  general  di  paradiso 

Già  tutta  il  mio  sguardo  avea  compresa, 

In  nulla  parie  ancor  fermalo  fiso; 
E  vol^eami  con  voglia  riaccesa  65 

Per  dimandar  la  mia  Donna  di  cose, 

Di  che  la  mente  mia  era  sospesa. 
Uno  intendeva,  ed  altro  mi  rispose: 

Credea  veder  Beatrice,  e  vidi  un  Sene 

Vestito  con  le  genti  gloriose.  60 

Diffuso  era  per  gli  occhi  e  per  le  gene 

Di  benigna  letizia,  in  alto  pio. 

Quale  a  tenero  padre  si  conviene. 
Ed,  Ella  ov'  è?  di  subito  diss'  io. 

Ond'egli:  A  terminar  lo  tuo  distro  65 

Mosse  Beatrice  me  del  luogo  mio; 

naturale  in  quella  disposicione  d'anima. * 

43.  E  quali  peregria  ec.  E  quasi 
pellegrino  che  si  ricrea  al  riguardiire 
il  tempio  del  suo  voto  (cio^  il  tempio 
che  aveva  fallo  voto  di  vigilare),  e 
spera,  rilomalo  a  rasa,  di  ridire  ora 
a  qursli  ora  a  quegli  come  esso  tem- 
pio sia  costruì  lo. 

i6.  *  pasteggiando^  spallando  di- 
stesa mentei  * 

i8.  *  Or  sa,  or  già  :  or  in  alto,  or 
in  basso ,  or  ricirculando,  ora  attorno , 
in  cerchio  •  Mo  su^  mo  già^  e  mo  ri' 
circuìando ,  leggono  le  ediiiuni  diverse 
dalla  Nidob. 

49.  n  carità  suadi,  persuadenti,  mo- 
venti a  rarilìi. 

50.  •  ly  altrui  lume,  di  quello  rhe 
emana  da  Iddio, i*  del  suo  riso ^  e  del  fui- 
gore  proprio,  che  nasce  da  sentita  Irlizia.* 

51.*  £<l  aia  ornma  di  tuUe  ontstm- 
di.  E  mot«on  adorut  del  Wb  e  àtìU 


atlratlive    di   tulle   le   virtù   riunite.  * 

54.  •  In  nulla  parte  ec.  :  senta  es- 
sersi ancora  affissato  in  alcun  punto 
particolare  di  esso.  * 

55.  *riaccesa^  fortemeute  accesa.  * 

57.  *  Di  che  la  mente  mia  ec  :  in- 
torno alle  quali  io  avea  qualche  dubbio 
che  mi  tenea  sospeso.  * 

58.  *  C/no  intendeva  :  uno  era  il  mio 
intendimento ,  e  la  mia  aspettativa,  cio^ 
di  veder  Beatrice  e  d'avere  schiarimento 
da  lei  ;  —  ed  altro  mi  rispose^  ed  altra 
cosa  ben  diversa  conrispose  all'  inten- 
liune  mia.  e  alla  mia  aspettativa.  * 

50   •  Sene^  vecchio,  dal  lat.  senex.* 

60.  *  (OH  le  genti,  cioè  com  le  gentil 
rome  le  genti;  e  scrìvesi  anche  eo//e, 
d<lla  quariocuzione  parlammo  altrove. 
Qiifsii  è  S.  Bernardo,  adomo  dì  una 
veste  simile  a  quelle  degli  altri  beati.  * 

61.  p§r  le  gene^  per  le  gote)  dal  lat. 
gente. 


170    .  DEL  FAIADUO 

E  se  risniardi  su  nel  lerio  giro 
Dal  «omino  «rado,  lu  la  rivedrai 
Nel  Irono  che  i  suoi  merti  le  sortirò. 

Senza  risponder  gli  occhi  sa  levai, 
E  vidi  lei  che  si  facea  corona , 
Riflettendo  da  se  gli  eterni  rai. 

Da  quella  region,  che  più  su  laona. 

Occhio  mortale  alcun  lanlo  non  dista,  . 
Qualunque  in  mare  più  giù  s'abbandona, 

Quanto  H  da  Beatrice  la  mia  vista; 
Ma  nulla  mi  facea,  che  sua  effige 
Non  discendeva  a  me  per  mezzo  mista. 

O  Donna,  in  cui  la  mìa  speranza  vige, 
E  che  sofTrisli  per  la  mia  salate 
III  inferno  lasciar  le  tue  vestige; 

Di  tante  cose,  quante  io  ho  vedute, 
Dal  tuo  ppdere  e  dalla  tua  bontate 
Riconosco  la  grazia  e  la  virtute. 

Tu  m*  hai  di  servo  trailo  a  liberiate 
Per  tutte  quelle  vie,  (ter  tult'i  modi 
Che  di  ciò  fare  avean  la  potestate. 

La  tua  magniGcenza  in  me  custodi, 

ch«  fossa   il  mio  ocrliio  cf9 


6S.  •  Dal  sommo  grado,  facendoli 
dall'alto;  ossia  oel  temo  giro  partendo 
daigfado  supremOfOve  ha  il  trono  Maria. 
Il  Biagiolt  legge  cotla  Com.  nel  .lena 
giro  Dei  swnmo  grado,  e  spiega  ,  nel 
terso  scanno  in  giro  del  grado  sommo. 
Ma  quando  mai  giro  ha  significato  «et  n- 
«10?  Anrhe  leggendo  de/^  mi  pare  che 
vi  starebbe  per  da/.  E  per  convincersi 
dì  rio ,  vedasi  il  Canto  seg.  dal  verso  7 
io  ISi.* 

69.  Nel  Irono  che  i  suoi  merti  ec,  — 
Nd  trono  a  che  suoi  merli  io.  sortirò 
legge  la  Nidob. 

71.  *che  ai  facea  corona  ee.t  int. 
de' raggi  eterni,  che  da  se  rifletteva.* 

73.  *  Da  quella  region  ec.  Coslr. 
Alciin  occhio  mortale  ^  qualunque  pia 
giù  s*  ahhandona  in  mare ,  non  ditta 
tanto  dn  quella  regione  che  piò.  su  tuo- 
na, quanto  ec.  E  vuol  dire,  che  chi  ri- 
guardasse dal  fondo. de\  p\ù  aUo  m^xe  ^ 
vedreìAte  1'  uUinaa  regione  deW  aVmo- 
Mfvn  meao  disUnle   da    se,    di    (\ue\ 


77.  Mm  nulla  mi  facea.  i 
distanza  non  era  di  alcuno  im| 
al  vetler  vn\n.~—per  mezzo  m 
frammista  ad  alcun  corpo  pò 
occhi  del  riguardante  e  l'ogget 

79.  vige:  dal  lat.  vigere 
tiene  vigorosa  e  sempre  verd* 

81.  *  In  inferno  lasciai 
scese  nel  limbo  a  trovar  Virgi 

S4.  e  la  virtute  ,  e  la  forca 
tante  e  si  mirabili  cose. 

88.  *  La  tua  magnificenz 
tuoi  doni.  «  Niuna  rosa,  secco 
medesimo  nel  Convito ^  Tratt. 
gnificat  cioè  fa  tanto  grande, 
graodeftu  della  propria  bontà, 
h  madre  e  conservatrice  delle  a 
desse  ;  onde,  nulla  grandezsa  pi 
mo  aver  maggiore  che  quelb  « 
Inosa  iiperasione  ec.  **  Da  quei 
V«tk  %\  ijuò  raccoglier  il  vero  «« 
YAtoX»,  mogn\fìcenwi..^^>a*x^^ 
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^  cha  Y  3Qiina  min»  che  falla  lipì  aanAf 

Piacenia  a  te  di»ì  corpo  si  dis^podi,  90 

Co8Ì  orai;  e  queliti  si  lopUoa, 

ConiQ  pareai  sorriso  »  e  riguardoaiini; 

Poi  si  Lornè  i^M'eterpa  fontapp, 
E  il  santo  Sep^t  A^^pioccb^  Ui  assommi 

Pe^fe^aIneDt^,  dj^se,  il  tuo  cammino,  95 

A  che  prego  ed  apior  santo  mandoinipi? 
Vola  con  gli  occhi  per  questo  giardino; 

Che  veder  lui  V  accenderà  lo  sguardo 

Più  al  montar  per  lo  raggio  divino^ 
E  la  Bigina  del  cielq,  ond'i'ardo  doo 

Tulio  d'amor,  do  (ara  ogni  grazia» 

P^fQCch*  io  sono  il  spo  fedel  Bernardo. 
Qu^le  è  colui,  che  forse  di  Croazia 

Viene  a  veder  la  Veroni^  nostra» 

Che  per  l'anlicai  fama  noti  si  sazia,  106 

Ma  dice  nel  pensier,  6n  che  $i  mostra: 

Signor  mio  Gesù  Cristo,  Pio  vera^. 

Or  fu  fil  fatta  la  s^jpbian;;^  vostra? 
Tale  era  io  miran^io  1^  vivace 

Carità  di  colui,  ch^  in  <)ues(o  mpn4o,  no 

Contemplando,  gustò  di  quella  pac^. 

ponami  del  sua  secolo  per  la  maggi  r 
parte  govemaronti  per  il  «fi  Ini  consi- 
glio. E  noverato  tra*  padri  della  Chieda  , 
fa  è  cdebre  la  cua  divoaioqe  verso  la 
Madre  di  Dio.  Mori  pel  11^3.* 

104.  U  Veronica  nastra^  le  vera 
imagine  di  Gesù  Cristo ,  il  saolo  su- 
dario.  Veronica  viene  dil  lat.  vera  e 
dal  greco  iwn  ^  vera  imagine.  •—*  Si 
conserva  in  Roma ,  ed  era  anlicameole 
oggetto  di  molti  pell«^rinaggi.  Vialluiie 
anche  il  Pelfarca  •»  quel  Soo«t|p  : 


95.  Come  paraa,  come  appariva. 
98.  H  tornò t  si  voltò,  d^l  proveoa. 

tornar.  —  alP  eterna  fontana ,  cioè  a 
Dio,  eterna  fonte  di  bene. 

94.  *  aMxommiy  conduca  al  sommo, 
cioè  airuUimo  termine.* 

96.  *A  che,  al  qurfl  fine  :  —prefpq^  il 
pregar  di  Beatrice:  —ec/  amor  aaaèo,  e 
la  fona  della  caritè  che  e*  infiamma  dcT' 
oamente.* 

98.  *  Che  veder  lui,  cbè  la  visU  di 
^ui|  t' accenderà  lo  sgnarih  Pia,  lì  farà 
più  vivo  lo  sguardo,  l^esione  bellissima 
e  <»oCMlata  dal  verso  58  del  Canto 
prec.  :  E  di  novel/a  vista  mi  raccesi. 
Parecchi  lesti  hanno  t*aceoncerif  che 
a  me  par  molto  prosaica}  qualcuno 
acuirà,  che  pur  potreblte  slare.*, 

lOS.  *  S  Bernardo  nacque  nel  vil> 
leggio  di  Fonlaiorin  Borgogna  nel  1091. 
Fu  il  prioko  abatf  di  Cbiaravall«  t  eser- 
citò per  la  so*  doilrÌM  eianlit^  ao^aa 
potan  Migii  9^im,  e  §H  f  Ciri  fi«  Mir 


ICS.  de.  il  quale,  per  l* antica 
Jama,  che  sia  quella  immagine  bsci.iia 
impressa  da  Cristo  medesimo  in  un  fas- 
aoletlo  che  gli  fu  porto  per  asciugarsi 
il  sudore,  mentre  andava  ad  esser  cro- 
cifisso ;  aen  si  satia  di  riguardarla.  * 

19(1.  ^pn  ehe  si  mostra^  fioqhÀ  uL 
Ua»e  iQdvwW^ 
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Fìglìuol  éì  grazia,  queslo  esser  facondo. 

Cominciò  egli,  non  ti  sarà  nolo 

Tenendo  gli  occhi  par  qnaj^giuso  al  fondo; 

Ma  guarda  i  cerchi  fino  al  più  remolo» 
fan  lo  che  veggi  seder  la  Regina, 
Cui  questo  regno  è  suddilo  e  devoto. 

Io  levai  gli  occhi;  e  come  da  maUina 
La  parte  orientai  dell'orizzonte 
Soverchia  quella  dove  il  Sol  declina; 

Cosi,  quasi  di  valle  andando  a  monte. 
Con  gli  occhi  vidi  parie  nello  si  remo 
Vincer  di  lume  lulla  \'  altra  fronte. 

E  come  quivi,  ove  s'aspetta  il  temo 

Che  mal  guidò  Fetonte,  più  &'  infiamma, 
£  quinci  e  quindi  il  lume  si  fa  scemo; 

Cosi  quella  pacifìca  oriafianima 

Nel  mezzo  s'avvivava,  e  d'ogni  parte 
Per  igual  modo  allentava  la  damma. 

Ed  a  quel  mezzo  con  le  penne  sparte 
Vidi  più  di  mMle  Angeli  feslnoti , 
Ciascun  dìslinlo  e  di  folgore  e  d*  arte^ 

Vidi  quivi  a' lor  giuochi  ed  a*lor  canti 
Hidere  una  bellezza,  che  letìzia 
Era  neuli  occhi  a  lotti  qÌÌ  fiUri  santi, 

E  s'io  avessi  in  dir  tanta  divizia, 


nelle  iue  contenipliiiiotiì  quella  bea  Illu- 
dine di  che  ora  gode, 

nS.  qtif  f fa  gjf ser  giotondùj  qucitìi 
ìieMiHx*\ìne  rpleite. 

113     *  non    ti    Marò   noto,  non    ne 

ttr»*fo  gfi  occhi  pur  ffttffsf^tttsOf  guai'' 
dandni  joliimenle  qujggiù.* 

120.  •  Savtrchffi,  in  ttire.  * 

121.  Così^  ffwjsi  ec.  Cuiì  gimndo 
f;U  nerbi  quasi  tlùl  fondo  di  lina  vàtie 
ittrallexaii  di  un  nineile,  vidi  nvlh  str^' 
mo,  tiflir  ullima  prti  aMo  cf  rrh'O  ,  tina 
j»aTip  dì  f  no  Viiicitr  <M  Iure  Ea(ie  la  jiltre 
parli  delta  .^ua  circrnifttretita^ 

134,  fC  rame  qtth'i  ec.  Tnicndi  :  e 
come  in  quella  p,irt*  o»e  si  atpc'ltii  il 
litnufie  del  rarru  dvl  »ùI«  cKc  Feloni  e 


non  se|ipc  gmdite  \^oki\*  Àti^«:  W  s»qN«  \  < 
■ta  per  itptmuWi ,  ^^w  <  \tìfe«aicn»  'v\  ^ 


rieìo,  E  quinci  t  éfutndi  il  /««•#  I 
ttemo  €C.  t  e  fuor  d  *  *^%»  p^irle ,  (fi  \ 
e  di  Iti  ^  il  lume  perde  ili  »aa  vtffv 
così  ec, 

127,  *or{ft/)amma  pà  oH^nmim*  f 
pellavati  611'  ìti!hi^>;na  tli  |i;ut^r<  <^^*^ 
Urti*  re  di  Frantrìii  ,  fdtLt  poi  <mmf 
■aè  allri  popnlt,  e  che  por«  uiAfMvà 
solenni  proresiioni.  La  chiama  » 
in  opposittoue  «Ha  ffnerrigm, 
Bcarv  the  Maria  irioari  per  ì'tm 
1ÌH,  j\V7  metso,  ov'  iuta  tt^ 
Ì32.  CitMC^in  àirtéttro  «  dkj 
per  più  o  meno  »|>l<>ncltm, 
«  pH  stio  fraleggiare  jdà  <n 
condo, 

taS  •«*h'^  (fiacchi,  m^i^t 

iU'òS.  •che   Uiit^a  Erm. 

c\i\  (c.  CU«    faee4    più  lieti   |f<  4 


CANTO  TRCNTESIMOPRIMO. 

Quanla  ad  immaginar,  non  ardirei 
Lo  minimo  tentar  di  sua  delizia. 

Bernardo,  come  vide  ^li  occhi  mici 
Nel  caldo  suo  calor  fissi  ed  atienti. 
Gli  suoi  fibn  tanto  affetto  volse  a  lei, 

Che  i  miei  di  rimirar  fé  più  ardenti. 

138.  Lo  minimo  tentar ^  cioè  tentare 
di  esprìmere  la  minima  parte  della  deli- 
BÌOM  mostra  che  Maria  Vergiae  faceva 
colassù. 

liO.  •  Ne/  caìdo  suo  color  fissi  ed 
mttenti  j  ee.  :  ne  11'  ardente   fiamma   di 
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Maria.  L'aggiunto  di  caldo  a  calore 
non  h  oiioso^  ma  vale  a  farne  scn- 
lire  1*  intensità,  e  la  fona  dell*  emana- 
tone. * 

ii2.  più   ardenti j  più   desiderosi, 
più  vogliosi. 


CAUTTO    TRElirTESIllIIMiECOIirDO. 


Continua  San  Bernardo  a  mostrare  al  Poeta  la  dispoHùone  dei  Beati 
nei  gradi  del  Paradiso .  e  scioglie  un  dubbio  in  lui  nato  al  vedere 
diversità  di  gloria  nei  fanciulli,  quand*esri  non  poterono  né  più  né 
meno  meritare. 

Affetto  al  suo  piacer  quel  contemplante, 

Libero  ufficio  di  dottore  assunse, 

E  cominciò  queste  parole  sante: 
La  piaga,  che  Maria  richiuse  ed  unse, 

Quella  eh'  è  lanto  bella  da'  suoi  piedi  5 

È  colei  che  V  aperse  e  che  la  punse. 
Neir  ordine,  che  fanno  i  terzi  sedi, 

Siede  Rachel  di  sotto  da  costei, 


1 .  *  /effetto  al  suo  piacer  :  fiso  sempre 
cogli  occhi  neir  oggetto  del  suo  piacere, 
cioè  in  Maria  Vergine  (V .  sotto  i  vv.  107, 
108)  quei  contemplante,  S.  Bernar- 
do ,  aunnse  spontaneo  1'  ufficio  di  dot- 
tore verso  di.  me,  ossia  d'istruirmi.* 
4.  *  JL«  pi»ga^  che  Maria  ec.  Costr. 
Quei/a  che  i  tanto  bella  dai  piedi  di 
Maria^  è  colei  che  aperse  e  punse  la 
piaga  che  Maria  unse  e  richiuse.  Que- 
sta è  Eva,  che  aperse  e  inasprì  colla  sua 
dùvbhidieasa  la  piaga  del  genere  uma- 
no,  e  eh*  poi  Marta  Vergine  medicò  e 
giuH  putormado  il  diria  R«dentore.  |i/« 


percusùt, atee  S.  Agostino,  ista  sanavil* 
7.  Neir  ordine  che  fanno  i  tersi 
sedit  nel  lers*  ordine  di  sedie,  nel  terso 
grado ,  siede  Rachele ,  la  bella  figliuola 
di  Labano  moglie  di  Giaroblie,  a  pari 
con  Beatrice;  come  fu  detto  giìi  dal  Poeta 
al  Canto  II  deW Inferno  ne'seguenti  ver- 
si: Lucia....  Si  mosse,  e  venne  alloco 
dov'  io  (  Beatrice  )  era.  Che  mi  sedea  con 
l'antica  Rachele.  Beatrice  è  figura  della 
teologia,  Rachele  della  vita  contempla- 
tiva ;  e  perciò  sono  collorate  1'  una  ac- 
canVo  a\Y  «\Vt*,  ^tcVìft\%'^vìsM^  ^v^ 
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Con  Beatriee,  si  eolik!  lo  vedi. 

Sara,  Rebecca,  ladil,  e  colei 

Che  fu  binava  al  canlor,  che  per  doglia 
Del  fallo  disse  MUenre  ~mH, 

Puoi  la  veder  cosi  di  soglia  id  Soglia 

Giù  digradar,  com*  io,  eh'  a  proprie  ndnié 
Vo  per  la  rosa  giè  di  foglia  in  foglia. 

E  dal  sellinoo  grado  in  giù,  si  come 
Insino  ad  esso  succedono  Ebree, 
Dtrimeudo  del  fior  (utle  le  chiome; 

Perché,  secondo  lo  sguardo  che  fee 

La  fede  in  Cristo,  queste  sono  il  muro 
A  che  si  parton  le  sacre  scalee. 

Da  questa  parte,  onde  il  fiore  è  mataro 
Di  tulle  le  sue  foglie,  sonò  assisi    - 
Quei  che  credettero  in  Cristo  venturo. 

Dall'  altra  parte,  onde  sono  intercisi 
Di  vólo  i  semicircoltj  si  stanno 
Quei  eh'  a  Cristo  venuto  ebber  li  visi. 

E  come  quinci  il  glorioso  scanno 

Della  Donna  del  cielot  e  gli  altri  aeanni 
Di  solio  lui  cotanta  cerna  fanno; 

Cosi  (li  centra  quel  del  gran  Giovanni, 

10.  *  Sara,  moglie  d' Àbramo ,  /?r- 
hecca,  moglie  d*lMcro,  liiditt  la  libera- 
Irìre  di  BHuIia  j  ro/ei^  Rulb  Moaltite, 
moglie  di  BooB,  hisava  det  re  Damid  ,  il 
quale  per  dolore  del  suo  peccato  •*  rt- 
volse  a  Dio  col  Salmo,  àtisertré  mei. 
Deus.  • 

18.  *  di  sogfia  in  sogUm,  di  grado  in 
grado,  GiU  digradar^  succedersi  una 
sotto  l'altra,  tom'ic,  ek'a  pròprio  nO" 
me  ec,  tòtm  le  vedo  16  tfhe  nomandole 
per  proprio  nom«  vo  grh  plef  la  rota  di 
fegKa  in  foglia,  d*orìéHae  io  ordine.  * 

16.  *  B  dmitetHmójtrédoiHftitt  eà. 
Sette  cono  le  donne  gili  noniiniite,  e 
Catte  Ebree;  ed  attre  pare  Ebree  suc- 
cedono dì  grado  in  grado  per  lo  iogià  ; 
sicché  formano  una  linea  ebe  dinnfe,  di- 
vide, attraversa  tutte  le  chioma  dèi Jht»i 
cJok  tutti  i  gradi  del  cercbio-.  * 

la.  •  Pèrcht',  seeoikdo  re.  'tétoctV^  \  tte,\Q  %«.%v«va  dì  S.  Giovai! 
que$te  donne  sono  come  un  muT«  à*ceà  \  tem^rt  aanio,^tk%A^wQSk«ril 
A>idoo.i  quétti  in&kpètH  «MiititaMé  \  fcSfetMiXwtfi**^  *i^  **i«wi 


dei  Beati  secondo  il  modo  e 
loro  fede  guardò  in  Cristo. 
Redenftione  la  fede  guardava 
venturo  I  dopo,  in  Cristo  véne 

tt.  Da  questa  ptt^te^  ondi 
matardt  «ioè.  òvé  non  è  scani 
voto,  ove  tutti  gli  scaifói  sonc 

85'  *  onde  tono  intercM  lì 
dalla  quale  i  senicircoli  sono 
da  spasj  vuoti.  * 

17  Qi,eieh*à  OUto  vém 
lì  ifistt  cbe  mlraf Otto  a  Cristur 
te,  e  credei  loro  in  Ini. 

aa.  E  Còme  qttimci,  &  eom 
sta  parte. 

dQ.*Dt  sotto  tdii  sotto  ad« 
BO,  eòtantm  cémd  JHttnò^  faé 
separatione,  o  distinaione.  * 

ai .  *  Così  di  ctmtfxt  ed.  tti 
parte  oppòsta,  di  faccia  alla  ^n 
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Che  sempre  santo  il  diserto  e  iT  martfro 
Sofferse,  e  poi  V  inferno  da  due  anni; 

E  sotto*  lui  cost  cerner  sortito 

Francesco,  Benedetto  e  Agostitio,  35 

E  gK  altri  sin  qnatirgi^  di  giro  in  gito. 

Or  mira  Tallo  provvedlsr  divino, 

Che  r  uno  e  T  altro  aspetto  delld  fede 
Egualmente  empierà  questo  t^ìardfno. 
.  E  sappi  che  dal  grado  in  giù,  che  fiede  40 

A  mezzo  *ì  tratto  le  due  discreziooi , 
Per  nullo  proprio  merito  si  siede,      , 

Ma  per  P altrui  con  certe  condizioni; 
Che  tutti  questi  sono  spirti  assolti 
Ptima  ch'airesser  vere  elezioni.  45 

Ben  te  ne  puoi  accorger  per  II  volti , 
Ed  anche  per  le  voi  puerili , 
Se  tu  gli  guardi  bene  e  se  gli  ascolti 

Or  dvibbii  tu,  e  dubitando  sili; 

Ma  io  ti  solverò  forte  legame,  50 

lu  che  ti  stringon  li  pensier  sottili. 

es&o  grado  in  gin  siedono  qnellì  che  non 
ebltero  proprio  inerito,  cioi  i  bambini, 
i  qaali  solo  per  i  mrriti  di  G.  C.  sono 
glorifirati.  La  parola  tUxcrezions  viene 
dalPadd  discrelu.t  del  Terbo  disetrnùt 
e  questo  da  cerno  j  onde  ctrma  usato  so- 
pra al  Terso  30. 

43.  *  eoff  rerfe  ecndinioni  :  son  que* 
ste  indiratr  al  v.  76  e  seg.  * 

ii.  *  Che  tutti  questi  sono  ee.  Chh 
latti  questi  s>>no  spiriti  che  furono 
sciolti  dai  legami  del  corpo  prima  che 
fossero  in  istjto  di  discernere  e  d*  eleg- 
gere liberamente  tra  il  male  e  il 
bene.» 

49.  *  Or  duhhii.  S.  Bernardo  ba  gili 
visto  un  dubbio  nell*  animo  di  Dante  ; 
e  quest*  i.  come  essendo  quei  bambini 
morti  sensa  vere  eletloni,  e  però  senta 
merito  di  sorta,  siano  net  grado  di 
gloria  distinti.*  —  sili,  taci,  dal  latino 
siltre. 

50.  Ma  io  ti  solverò  forte  fegamet 
ma  io  ti  srioglierò  la  forte  difficoli^  nella. 


•  floalmeote  dae  anni  di  Limbo, 
ali    ne-  enrtero  dillk   sua  morte  » 
II»  di  Cristo.  * 
34^.  ^  i^  sotto  Imi  così  cerner  ec.  B 

0  di-ltii  cosi  ebbero  in  sorte  di  for- 
Knea  di  divisione  Francesco,  Bene* 

oee. 

38.  Chk  Puno  e  l^altro  ec.  Intendi: 
l'mia  e  l*hllni  scbiera  di  beati ,  cio^ 
Ih  dm  credette  in  Cristo  venturo,  e 
Ira  che  credette  in  Cristo  venuto, 
ODO  piene  per  egnal  modn  le  scale» 
due  grandi  semirirroli  della  rosa, 
'  uno  de*  quali  sono  ancora  molti 
mi  TOti.  *  Dunque  gli  eleni  del  Nuoto 
lameoto  eguaglieranno  in  numero 
Ili  dell' Antico.* 
40.  E  sappi  ee.    B  sappi  che  dal 

10  quattordicesimo  della  scala,  che 
lr«  che  tagln  io  croce  le  due  discro- 
ti, cìtsh  le  due  fife  (dette  dal  PoeU 
ri  dirisor)  delle  scale  :  vedi  st>pra  i 

11  SO'e  St),  /i  emesso  *i  trotto,  cioè 

1  loro  nwt^  (  perocché  esse  avranno 
■i  li  gnài  di  sotto  al  detto  grado 

Mppfl,  dico,  che  da 


783 


DEL  PAEADttO 


Dentro  air  ampiezza  di  questo  reame 
Casual  pomo  non  paole  aver  silo. 
Se  non  come  (rislizia^  o  sete,  o  fame; 

Che  per  eterna  legge  è  stabilito 

Quantunque  vedi,  si  che  giustamente 
Ci  si  risponde  dall'  anello  al  dito. 

E  però  questa  festinata  gente 
A  vera  vita,  non  è  tine  causa 
Intra  se  qui  più  e  meno  eccellente. 

Lo  Kege,  per  cui  questo  regno  pausa 
In  lanlo  amore  ed  in  tanto  diletto. 
Che  nulla  volontade  è  dì  più  ausa. 

Le  menti  tutte  in  suo  lieto  cospetto 
Creando,  a  suo  piacer  di  grazia  dota 
Diversamente;  e  qui  basti  V  effetto. 

E  ciò  espresso  e  chiaro  vi  si  nota 

Nella  Scrittura  Santa  in  que' Gemelli, 
Che  nella  madre  ebber  V  ira  commota. 

53.  Dentro  alC  ampieitaj  cioè  ìd  1  suo  iiHo  ajtpftto.  Io  seguo  il 
Paradiso ,  non  paò  aver  luogo  alcuno  più  ;  poiché ,  cone  egli  dice  , 
evento  casuale,  come  non  vi  hanno 
luogo  trisleua  ,  sei  e  e  fame. 

55.  Chi  pgr  eterna  iegf^e  re  Poiché 
per  eterna  i«gge  Quantunque  vedi, 
quanto  mai  vedi  qui ,  è  slubililo  in  ma- 
niera, che  ad  ogni  grado  di  merito  cor- 
ris|>onde  egual  grado  di  gloria  ,  a  quel 
modo  che  al  dilo  corrisponde  propor- 
sionato  anello.  —  Ci ,  qui  ,  in  questo 
luogo. 

58.  questa  festinata  genie  ec.  Que- 
sta gente /érlin<i/a^  affrettata  a  vera  vita,  ' 
non  è  qui  più  o  meno  eccellente  Intra 
se,  tra  se  stessa,  l'uno  riguardo  all'al- 
tro, senaa  giusta  cagione. 

60.  Intra  se.  E  lezione  introdotta 
per  la  prima  volta  nelle  stampe  dal  Lomb. 
coll'uutorila  di  varj  codici.  La  Crusca  co- 
gli altri  leggeva  erroneamente  Entrasi. 

61.  Lo  Bfgej  Iddio. — pnusn,  ripoii. 
63.  Che  nulla  vo/ontade  è  di  più  ec: 

che  nessuna  volontà  si  h  mai  innalzata  a 
desiderare  di  più.  —  ausa  vale  osa , 
ardita. 

64    Le  menti  tutte  in  suo  fitto  co- 


dei  nostro  testo ,  autenticai 
Florio  e  da  due  Pat. ,  ci  par 
pria  della  Comune  a  dimo&lra 
crea  in  sua  presenta  /e  nre 
giacche  la  voce  colpetto  si| 
punto  presenza.  Ed  iu  agg 
quanto  dice  il  Viviani ,  che 
ziune  fa  il  verso  più  armonii 
chiaro  il  concetto. 

66.  e  qui  basti  l*  effetto  I 
ciò,  basti  il  sapere  il  fatto,  o 
cosa  é  cosi,  senza  presumere 
gare  i  segreti  di  Dio  E  qui  t 
glio  il  ricordare  il  verso  Stata 
umana  gente»  al  quia,  il  cui  % 
secondo  la  spiegazione  di  Ben 
me  seguita,  si  concorda  col 
predente.       •'' 

68-69.  in  que*  Gemelli, 
madre  ec  :  cioè  in  Giacobbe  e* 
che  nel  materno  grembo  ebber 
sto  ed  ira,  sforzandosi  ciascac 
scere  il  primo  e  di  avere  ma| 
sopra  dell'altro.  *Vedi,  se  y 
>,-w.   M^^  «.,,...   ...»«.  ,..  «-W  ..^~  ^^     .   <\u«!sto  fatto  misterioso  il  ragio 

spetto.  Questa  letiòne  ^  »\aU  po*^  ^»\  \  ^'^  ^^^  V%q\vì  xv*\\».\*^ì,\\!«^  ».\  . 

Viviani  n«l  teiin  in  \aoftO  deWaUtsmel  ^   O 


Vfvtaoì  nel  testo  io  luogo  deWaUta-T» 


C«.v^^* 
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Però,  secondo  il  color  de'  capelli 
Di  colai  grazia,  rallìssimo  lume 
Degnamenle  con  vieti  che  sMncappelli. 

Dunque,  senza  mercè  di  lor  costume, 
Locati  son  per  gradi  differenti, 
Sol  differendo  nel  primiero  acume. 

Bastava  si  ne'  secoli  recenti 

Con  l'innocenza,  per  aver  salute, 
Solamente  la  fede  de'  parenti. 

Poiché  le  prime  etadi  fur  compiute. 

Convenne  a' maschi  all'innocenti  penne. 
Per  circoncidere,  acquistar  virtù  te. 

Ma,  poiché  il  tempo  della  grazia  venne. 
Senza  battesroo  perfetto  di  Cristo, 
Tale  innocenza  laggiù  si  ritenne. 

Riguarda  omai  nella  faccia  che  a  Cristo 
Più  s'assomiglia,  che  la  sua  chiarezza 
Sola  ti  può  disporre  a  veder  Cristo. 

Io  vidi  sovra  lei  tanta  allegrezza 
Piover,  portala  nelle  menti  sante. 
Creale  a  trasvolar  per  quella  altezza. 


-     7or 


75 


so 


85 


90 


70.  •  Però,  secondo  il  cofor  de*  ca- 
li ec.  Questo  luogo  rontruverso  mi 
-e  che  dehba  costruirsi  e  ialendersi 
1:  Però  l'altissimo  lume,  il  lume 
ilifico,  convien  che  degnamente  s' tn- 
ìpelli,  si  faccia  corona  di  gloria  alle 
me,  secondo  il  color  de'  capelli  di  cO' 
'grafia,  secondo  il  quale  e  il  quanto 
;ssa  grasia  sopra>^cennata,  infusa  in 
X}  dal  beneplacito  di  Dio.  —  Cappello , 
corona ,  della  gratia  è  la  gloria ,  che 
asiste  nella  Iure  di  Dio,  e  questa  glo- 

sempre  alla  gr<izia  ti  proporziona.  Il 
lor  de' capelli  che  indica  negli  uomini 
rersità  di  nature,  e  mollo  conlrihuisce 
a  loro  maggiore  e  minor  bellexsa,  è 
i  traslato  a  significare  il  m^igg'ore  o 
inore  adornamento  di  gratia  di  che 
lO  fa  dono  libero  e  gratuito  alPanime, 
ne  !•  natura  al  corpo  di  un  più  o 
»n  bello  color  di  capelli.  Questo  con- 
>oto  di  idee  a  prima  vista  cosi  dispa- 
le,  divina  gratia  e  color  di  captili^ 
n«  k  stato  suggerito  al  Poeta  dal  fatto 
Bnà  e  di  Giacobbe,  nei  qaali  la  di- 


versità della  grasia  fa  significala  dal 
diverso  pelo.  • 

73.  senza  merch  ec.  t  sensa  merito 
di  loro  opere. 

75  Sol  differendo  ec  cioè  nella  va- 
ria forca  visiva,  alta  a  mirar  Dio  più  o 
meno  d' appresso. -.-'iirlmiero^  perchè 
nella  loro  creazione  sorlilo.  * 

76.  *  Bastava  sì  ,  bastava  certamen- 
te.*—  ne* secoli  recenti,  ne' primi  secoli, 
quando  il  mondo  era  recente. 

80.  Convenne  a*  maschi  ec  Con< 
venneai  maschi  bambini  innocenti,  onde 
volare  al  cielo,  acquistare  virtù,  forza, 
a//*  innocenti  penne  ,  alle  ali  innocenti . 
col  mezzo  della  circoncisione. 

84.  *  Tale  innocenza  laggià  si  ri^ 
tenne.  GÌ*  innocenti  morti  senza  il  per- 
fetto ballesimo  di  Cristo  furono  ritenuti 
nel  Limbo  * 

Sh-SQ.  nella  faccia  che  a  Cristo  Più 
s* assomiglia:  nel  volto  di  Maria  Ver- 
gine. 

S9.  nelle  menti  8«n\e,ò.^\i«^'v^'»>- 
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Che  qnantanqDe  io  a^ea  vislo  daTaai^ 
Di  lanla  anmirazicNi  «on  mi  «oppose , 
Né  mi  inoakò  di  Dio  iaolo  aembìaBis. 
E  queir  amor  che  primo  li  diaoeae^ 
Canlaudo  Àve^  Maria^  jfratìa  jiieiML, 
Dinnanzi  a  lei  ie  sue  ^  dioUMM^ 

Rispose  alla  divina  canlile»a 
Da  tulle  parli  la  beala  Corie, 
Si  eh*  ogni  yisla  aei  fe  {iù  eereaa. 

O  Santo  Padre,  che  per  me  coaupwtl^ 

L' esser  quai^gìù,  lasciando  il  -àsA^tt  4ood 
Nel  quaJ  la  siedi  per  eieraa  sorto, 

Qual  è  qoeil*  angela  <^  eoa  iaolo  ^eoe 
Guarda  negli  occhi  la  noslra  ftagÙM^ 
Innamoralo  si  che  .par  di  liiece? 

Cosi  ricorsi  ancora  alla  tloltrina 
Di  colui  «  ch'ahbellrva  di  Alarla, 
Come  del  Sol  la  stella  matluliDa. 

Ed  egli  a  me:  Baldezza  e  leggiadria^ 

Quanta  esser  puole  in  angelo  ed  i«  alma 
Tutta  è  in  lui,  e  si  volem  <^  sia, 

Perch'  egli  è  quegli  che  portò  la  palma 
Giuso  a  Maria,  ^ando  il  PigTiool  di  Dio 
Carcar  si  volse  della  nostra  salma. 

Ma  vien  om<ii  con  gli  occhia  si  com'io 
Andrò  parlando,  e  nota  i  graa  palrici 
Di  queslo  imperio  giustissimo  e  pie. 

Quei  duo  che  «eggien  "lasse  pia  friici. 


trono  di  Dio  alle  sedi  de* 'beati,  e  da 
queste  al  defto  trono. 

91.  Che  quantunque  ec.t  che  lutto 
qoello  che  io  aveva  veduto  prima  di  al- 
lora non  mi  tenne  sospeso  in  tanta  am- 
mimione,  vik  moslrommi  cosa  che  a  Dio 
assomigfliasse  tanto. 

94.  *  E  quett  amor  che  primo  fi 
discese t  ec.t  cio'b  Vangelo  Gabriele, 
che  annuntiò  a  IVIaria  il  gran  mistero.* 

1(W.  eomporte^  comporti,  sostieni. 

103.  giuoco  ,  festa ,  giubilo. 

107-  eh'  abbelliva  di  3fnHrti  cioè  che 
ii  abbelliva  delle beUeue  di  lUMÌa^  come 

ai  raggi  del  aule  si  abWVuce  N«a«e,  \  ^*ti\«o\o,V^vx<i4slKurtv- 
Biétta  mtlUnWnti.  ^  ^^x^w^xx^^. 


109.  i9a/(/e«M,BÌc«rtk 
sta  con  letisia,  che,  come  d 
si  mostra  negli  occhi. 

111.  volem  che  sia.  Qu 
ceona  P  uniformiti  della 
beati  a  qu«>lia  di  Dio. 

115-116.  sìcom*  io  An 
do:  cioè,  appresso  il  mio 
condo  quello  rb«  di  questi 
riti  ti  verrò  dichiarando  a  m 
—  *  pattici,  patriz],  senator 
del  regno.* 

1 18.  Quei  duo  ec  Inten 
S.  Pietro;  l*uno  capo  del  ^ 
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Per  esser  propinquissimi  ad  Augusta, 

Son  d*  està  rosa  quasi  due  radici. 
Colui  che  da  sinistra  le  s'aggiusta, 

È  il  Padre,  per  lo  cui  ardito  gusto 

L' umana  specie  tanto  amaro  gusta. 
Dal  destro  vedi  quel  Padre  vetusto 

Di  Santa  Chiesa,  a  cui  Cristo  le  chiavi 

Raccomandò  di  questo  fior  venusto. 
E  que'cbe  vide  tutt'i  tempi  gravi, 

Pria  che  morisse,  della  bella  sposa 

Che  s'acquistò  con  la  lancia  e  co' davi, 
Siede  lunsh'esso;  e  luns^o  l'altro  posa 

Quel  Duca,  sotto  cui  visse  di  manna 

La  genie  ingrata,  mobile  e  ritrosa. 
Di  contro  a  Pietro  vedi  sedere  Anqa, 

Tanto  contenta  di  mirar  sua  figlia. 

Che  non  muove  occhio  per  cantare  Osanna. 
E  contro  al  maggior  Padre  di  famiglia 

Siede  Lucia,  che  mosse  la  tua  Donna, 

Quando  chinavi  a  ruinar  le  ciglia. 
Mn  perchè  il  tempo  fugge  che  t'assonna. 

Qui  farem  punto,  come  buon  sartore 

Che,  com'egli  ha  del  panno,  fa  la  gonna; 

"vicino  ad  ▲.damo  siede  Ifoiè,  dace  del 
popolo  ehreo. 

135.  Che  non  muove  occhio,  che 
quantunque  canti  osanna  a  Dio,  tiene 
seni|>re  ^\\  ocrbi  accesi  d'amore  fisi  so- 
pra la  sua  figlia  Maria. 

136.  Econiro  al  maggior  Padre.E 
dirimpelto  ad  Adamo,  nella  parte  oppo- 
sta della  rosa. 

137.  Lucia.  S.  Lucia  Tergine  e  mar- 
lire,  che  neW* In/trno,  Canto  II,  ter- 
so 97,  secondo  il  senso  anagorico,  h 
simbolo  della  divina  grasia  iHomioante. 
—  che  mosse  la  tua  Domui ,  da  cui  fu 
mossa  Bealrire  in  tuo  soccotm  ,  qoaudo 
smarrito  nella  selva  abbassavi  gli  occhi 
per  ruinare  in  basso  luogo. 

139.  Ma  perchè  i7  tempo  fugge  ec. 
Ma  perchè  fu^ge  il  tempo  di  questa  tua 
visione,  la  quale  è  quasi  un  sonno  che  ti 
è  stalo  per  divina  grasia  conceduto. 

Ul.  CKe,  com*  *%IV  W  *A  >««.- 
\  no  ee.  t  Ai%  1%  \^  '*%vt%  ^^  ^  '««^"^ 


120 
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119.  augusta  t  la  regina  del  cielo. 

121.  * /e  j'  aggiusta  t  te  sia  presso. 
E  un  verbo  formato  dalle  due  particelle 
lat.  ad  e  jusla.* 

122.  //  Padre^  per  io  cui  ardito  gU' 
sto.  Adamo. 

124.  quei  padre  vetusto  Di  Santa 
Chieda  ^  S.  Pietro. 

126.  *  di  questo  fior  venusto,  di 
questa  rosa,  cioè  del  Paradiso  in  forma 
di  rosa  figuralo.  Tibi  dabo  ctaves  regni 
ccelorum* 

127.  F  qu^  che  vide  ec.  intendi 
S.  Gio.  Evangelista.  —  i  tempi  gravi.... 
della  bella  sposa  Che  s*  acquistò  ec.  : 
cioè  le  calamità  future  della  S.  Chiesa, 
che  da  Gesù  Cri»lu  fu  acquistata  colla 
sua  Passione. 

129.  *clavi(ò*\  \»t.clavus)t chiodi! 
così  l*Antald.  eallri  testi,  molto  meglio 
che  chiavi.* 

130.  timgh*  esso,  Tieino  ad  euo 
5.  Pietro.— -0  luMg»  FmftrppM  «e.: 
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^H  £  drizzeremo  gli  occhi  al  primo  Amore, 
^H  Si  che,  guardando  verso  1uit  penetri, 

^H  QuanL'è  |>ossibJlf  per  lo  suo  fulgore. 

^^m  YeraraenteT  nò  forse  (u  f  arretri, 
^H  Movendo  r  ale  tue,  credendo  oHrartì, 

^H  Orando  grazia  convìeo  che  &*  impetri; 

^^^^^  Grazia  da  quella  che  puole  aiutarti: 
^^^^h  E  tu  mi  seguirai  con  ratTeztone^ 

^^^^H  Si  che  dell  ilicer  mio  lo  cuor  non  parti. 

^^^^1  £  cominciò  questa  sani  a  orazione. 

^^^^iimpia  teconda    la    quaDlilà  del   panna       il    ffnso   del    lut 

che  ha. 
1  115*  *  ni  forse:  par  che  si^  il  modu 

'  latino  rtejòrttj  affinchè  noa ^  periìvt^eti' 

I  tiiray  E  così  difath  9pir|;a   Benvenula  : 

■  Ne  forte  tu  r^frocrd/^x  et  eionfieriji  a 

fine  intento.  **  Non  forse  nel  aertjo  me* 

xìciìnt'n  h  oiatmìiiKì.    Spìf panala  il  nii 
forse  «omo  uo  rìnfiìirTO  del  veramm- 

te  ,  «fuaii  seiiMa  dnhhia  »    si  t1}i  Ittn^o 

a  ttna  c^pp^i  ^  ^^  ^'^  ^^   ppritkiù  chtf 

dami  ne    aìuLacì.     ì^erartiente     ha    qtii 


i*6 


m 


yerttm,   «  vale  j 

lifi.  *  Ufo^'ejìdo  h  Kf/e  ftte.f 
denHIo  nella  6diicia  d«ll«  tue  fone.  Gli 
in  sin  (VI  r  umiltà.  —  Orando  ,  eolJ'  a«v 
lino  e.* 

149,  •  K^w  mi  sfffutrai.  Varìt  El 
amiche^  E  tu  mi  se^ui,* 

UìH,  *  h  cuùr  non  pmrti.  In  ma 
disgiunga  ti  tuo  cuore,* 

15  L  qttexta  sa fttit  orazione,  la  tanta 
orBt)OD{>  colla  quale  comìrtcìa  il  »egaeat« 
ullìmo  Canto. 


CA^VTO    TREKTEililICITKRZa. 


San  Bernardo  prega  con  affetluoso  inno  la  gran  Vergine  perchè  aiuti 
Dante  a  vedere  Dio ,  e  perché  poi  gli  dia  grafia  di  trar  profìlk 
delle  tante  cose  vedute.  Dopo  ciò ,  il  Poeta  avvalorato  nella  mrtj" 
la  spinge  nella  eterna  luce,  e  in  un  triplice  cerchio  scorge  t*arcttn 
ineffiibile  della  Trinità.  Vede  il  cerchio  setùudo  pinta  dell' % 
*fl5{/ie;  onde  gli  vien  desiderio  di  conuìtcere  il  modo  deirumam  , 
delta  divina  natura  cdIV  umana.  Un  improvviso  splendore  gli  ad 
Mce  la  forta  visim,  ed  ei  lo  scorge;  ma  qui  la  fantasia  gli  manc^ 
e  la  tnsione  finisùe. 

Vergine  madre,  tìglia  del  tuo  Figlio, 

Umile  ed  alta  più  che  creatura. 

Termine  fisso  d'eterno  consiglio, 
Tu  se'  colei  che  V  umana  natura 

3,  Ttrmint  fissi)  ec.  i  vioh,  jyresceìu   1   itferno.—  *  Viii   lei  librai  mente  : 
da  Dio  prr  maÒT«    àt\    N«Vitt   ilv^wiia  V  immuinftìte  del  |jiii  grande   dei  c^ntii 
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Nobilitasti  si,  che  il  sao  Fattore  5 

Non  disdegnò  di  farsi  sua  fattura. 
Nel  ventre  tuo  si  raccese  T  amore, 

Per  lo  cui  caldo  neir  eterna  pace 

Cosi  è  germinato  questo  fiore. 
Qui  se'  a  noi  meridiana  face  io 

Di  caritade,  e  giuso,  intra  i  mortali, 

Se'  di  speranza  fontana  vivace. 
Donna,  se' tanto  grande,  e  tanto  vali. 

Che  qual  vuol  grazia,  ed  a  le  non  ricorre, 

Sua  disianza  vuol  volar  senz'  ali.  i6 

La  tua  benignila  non  pur  soccorre 

A  chi  dimanda,  ma  molte  fiate 

Liberamente -al  dimandar  precorre. 
In  te  misericordia,  in  te  pielate. 

In  te  magnificenza,  in  te  s'aduna  so 

Quantunque  in  creatura  è  di  bontate. 
Or  questi,  che  dall'  infima  lacuna 

Dell'universo  insin  qui  ha  vedute 

Le  vite  spiritali  ad  una  ad  una, 
Supplica  a  te  per  grazia  di  virtute  25 

Tanto  che  possa  con  gli  occhi  levarsi 

Più  alto  verso  l' ultima  salute. 
Ed  io,  che  mai  per  mio  veder  non  arsì 

Più  ch'io  fo  per  lo  suo,  tutti  i  miei  prieghi 
•    Ti  porgo,  e  prego  che  non  sieno  scarsi,  30 


6.  *sua/anura,uomo^  figlio  di  quella 
M   umana    natura,  che  h  opera  di 

_  • 

7.  Ne/ ventre  tuo  ec.  i  cioè,^r  l'in- 
lasione  del  Verbo  divino  si  raccese 
4>r  umana  geaeratione  T  amore  di 
,  che  era  spento  per  lo  peccato  di 
mo. 

8.  •  Per  fo  cui  caldo,  dall*  ardore 
quale  amore,  h  germinato,  è  ger- 

(liato,  questo  fiore  nell*  eterna  pare  ; 
questa  rosa,  ossia  q  uesto  consesso 
oime  felici.  * 

10.  meridiana  face,  sole  nel  me«- 
oroo.  • 

14.  Che  qual,  che  qualunque. 

15.  Sua  disiantm  te.  :  cio^  .  il  suo 
delio  TOol  eou  im/MssibiJe,  come  b 
tisibih  U  rolér  aeoM*  ali. 


18.  *  Liberamente,  sponlaneamente. 
Altre  ediiioni  hanno  mitralmente.  — 
al  dimandar  precorre,  previene  la  do» 
manda.  * 

SI.  Q/ion fuir^ue^  quanto  mai. 

22  23.  dalf  infima  lacuna  Dell* uni- 
verso, dal  basso  centro  della  valle  in« 
fernale. 

2i.  Le  vite  spiritnli  ec.:  le  vite  de- 
gli spiriti  puniti  nell'inferno  e  nel  pur- 
gatorio, e  de'  premiati  in  paradiso. 

25.  per  grazia  di  virtute  ec.  Inten» 
di:  acciocchb  sia  graaiato  di  virtù  tale 
ch*ei  possa  levarsi  con  gli  occhi  fino  a 
Dio,  che  k  il  fine  di  ogni  salute  e  beati- 
tudine. 

98.  Ed  io,  che  mai  non  d«%\d«cvw 
di  vedere  ^t  n\«  \kvai  ^\  ^s^alfi^»  ^^  ^*- 
ùdero  die  ^e^^ai  «^\  >  >à  Y«  V  *** 
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DIL  YiRADUO 


I 


Perchè  la  osni  nube  gli  dUleghi 
Di  sua  morlalilà  co'pnes^hi  tuoi^ 
SI  che  il  sommo  piacer  gli  si  dispieghk' 

Ancor  ti  prego,  Regina,  che  puoi 

(  io  che  tu  vuoi,  che  tu  conservi  sanj» 
Dopo  tanto  veder,  gli  tfffeiti  suoi. 

Vinca  tua  guardia  i  movimenti  umani: 
Vedi  Beatrice  con  quanti  beati 
Per  li  miei  prieghi  ti  chiudon  le  mani» 

Gli  occhi  da  Dio  diletti  e  venerati , 
Fissi  neirorator,  ne  dimostraro 
Quanto  i  devoti  prieghi  le  son  grali« 

Indi  all'eterno  lume  si  drizzaro. 

Nel  qual  non  si  dò'  creder  che  s' invìi 
Per  creatura  l'occhio  tanto  chiaro. 

Ed  io  ch'ai  fine  di  tutti  i  disii 

M*  appropinquava ,  si  com'  io  doveva, 
L' anior  del  desiderio  in  me  finii. 

Bernardo  m'accennava,  e  sorrideva, 
Perch'io  guardassi  in  suso;  ma  io  era 


31 -Hi.  ogni  nnhe  ffi  dlsle$fhl  Di 
SM0  mortalità  I  cio^  ffi  M-f/ff^i,  disMpi 
da  lui  ogni  nelibia  pruvenientt  dalla  kU 
mortale  coadisione. 

33.  ti  sommo  piacer.  Dio;  —>  |r/'  »i 
tH.tpirffhij  si  faccia  a  lui  aperta  mente 
vedere. 

36  Dopo  tanto  veder.  Alruni  «pie* 
gano:  dopo  aver  vedute  l^nte  rose  deU 
r  inferno,  del^purgalorio  e  del  paradiso. 
Benvenuto  spìpgu:  d<^  aver  vedalo  il 
sommo  bene,  cioè  dopo  di  aver  fUsati 
gli  occhi  in  Dio.  lo  non  sono  deJ  pa- 
rere di  questo  espositore;  perciocché 
considero  che  più  sopra  al  ver«o  SA  il 
Poeta  fd  dire  che  erangìi  slate  mo- 
strate ad  una  ad  una  tutte  e  tre  le 
▼ite  spiritali:  ed  in  questo  luogo  parnii 
che  eMo  Poeta  intenda  di  far  e»priinere 
a  S.  Bernardo  il  seguente  concetto  :  O 
rej;inM  del  cielo  «  fu  che  egli  possa  co> 
gliere  di  questo  suo  Iriplire  viaggio  quel 
frutto  che  ^li  fu  fallo  sperare. 

37.  Finca  tua  guardia  ec*  La  tua 
coitQ'dia  TÌBca  i  m^U  dell'  nroane  pas- 
«ioai. 


39.  Per  fi  mìei  priefrà 
miei  preghi,  o  arcioccbh 
■liei  preghi.  — >  chiudom 
aeugma  io  vece  di  chiuà 
Umani  qui  vale  giugoars  | 
in  atto  di  ehi  prega. 

io.  GH  occhi  ec.  In 
di  Maria  Vergine. 

kì.Fitsi  nell'oratore 
nardo,  che  era  1*  oratore  e 
principale.  ▲.Un  legg.  ne 
il  fi*si,  come  osserva  il  F 
per  sua  natura  Io  sguarc 
oggetto. 

43.  Indi  all' etemo  la 
voUero  a  Dio,  nel  quale  t 
dere  che  altro  occhio  di 
con  allrettanla  chiarezsa. 

i6.  al  fine,  ^  Dio. 

48.  Sfinii,  ronsumai,  ; 

49  Bernardo  m*  acce 
rideva.  S  Bernardo,  sorri 
grazia  rhe  io  aveva  riceva 
a  tanta  allezsa,  mi  faceva 
che  alsasii  gli  occhi  a  0 
avtta  gtk  aitati ,  dccoiiM 
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Già  per  me  slesso  Ul  qaaì  «i  voleva; 
Che  la  mia  vista,  venendo  sincera, 

E  più  e  4>iù  entrava  per  lo  raggio 

Dell'alta  luce,  che  da  se  é  vera. 
Da  quinci  innanzi  il  mio  veder  fu  maggio  55 

Che  il  parlar  nostro,  eh'  a  tal  vista  oede, 

E  cede  la  memoria  a  tanto  oltraggio. 
Qual  è  colui  che  sognando  vede, 

E  dopo  41  sogno  la  |>assione  impressa 

Rimane,  e  V  aUro  alla  mente  non  riede;  60 

Cotal  son  io,  che  quasi  tutta  «cessa 

Mia  visione,  ed  ancor  mi  distilla 

Nel  cuor  lo  dolce  che  nacque  da  «essa. 
Cosi  la  neve  al  Sol  si  disigilla , 

Cosi  «1  vento  nelle  loglio  lievi  e5 

Si  perdea  la  sentenzia  di  Sibilla. 
O  somma  luce,  che  tanto  Ci  lievi 

i>a'«oneetti  mortali,  alla  mia  mente 

Ripresla  un  poco  di  quel  che  pareva; 
E  fa  la  lingua  mìa  tanto  possente,  '    70 

Ch'  una  favilla  sol  della  tua  gloria 

Possa  lasciare  alla  futura  «ente; 
Che,  per  tornare  alquanto  a  mia  memoria, 

E  per  sonare  un  poco  in  questi  versi. 


5%.  Che  la  mia  vista  ec.  Perciocché 
nia  vista  venendo,  diventando,  pura, 
ara,  E  pia  e  pia,  a  mano  a  mano,  di 
itinuo  crescendo  per  la  divina  graiia 
osami,  penetrava  nell*  immensa  luce 
ina,  che  ha  la  verità  di  sua  esi- 
Bca  in  se  medesima.  *  Erat  lux  vera. 
Gio.  • 

55-56.  fu  moffgio  Che  iì  parUrec. 
endit  fu  maggiore  della  favella  uma- 
I  che  quanto  io  vidi  non  può  deserà- 
«. 

57.  E  cede  la  memoria  ee.  fe  la  me- 
na cede  a  tanto  oltraggio,  a  tanto  so- 
'chio:  la  memoria  è  avanzata  d>i1Ia 
ndena  e  dairaltpua  delle  cose  che 
iiAx.-^* oltraggio  nasce  da  olire,  ma 
questo  senso  non  si  usa  più.  * 

58.  *  sognando  vede^  (la  Nidoh.  som- 
mèo,  con  miglior  verso)  vede  alcuna 
I  io  sogno.  Si  noti  in  questo  trailo 
U  OMnivIgliosa  del  Poeta,  e  la  veriUi 


e  conveniensa  delle  rose.  Veramente  il 
Paradiso  h  il  portento  dell'  ingegno  di 
Dante,  e  dirò  anche  di  tutta  la  poesia 
antica  e  moderna.  * 

59.  lapastione  impressa,  cioè  Y  af- 
fanno o  l*a1legre>aa  cagionata  dal  sogno. 

60.  t  altro,  il  sogao  che  fu  causa 
della  passione. 

6i.  si  disigilla^  si  apr^,  perde,  scio- 
gliendoci, il  sigillo,  la  forma  sue. 

65.  Così  al  vento  nelle  fe^ie  lievi  ec. 
Narra  Virgilio  che  la  Sibilla  cumea  scri- 
veva isuoi  oracoli  nelle  foglie,  )e  quali 
tosto  erano  disordinate  e  disperse  dal 
vento. 

67.  •ti  lievi^  l'alai.  • 

69.  di  quel  che  porevi^  ^i  quello 
che  m'appurivi  quando' io  li  rinirava. 

79.  lanciare  t  mostrare.  Mostrare 
l^SS'  >i  cod    Caet. 

73-  *Chètper  tentare^  che  tonuodo 
tu.  —  E  per  sonare,  e  rìsooaDdo.  * 


^996  *  I>EL    PARADISO 

Più  si  concepirà  di  Ina  villorìa* 

Io  credo,  per  l'  acume  cti'  io  soflersi 

Di'ì  vivo  ragghio,  eh*  io  sarei  smarrito, 
Se  ^\ì  occhi  miei  tia  lui  fossero  aversi* 

E  mi  ricorda  eh'  io  fu'  più  ardilo 

Per  questo  a  sosleiier  lauto,  eh'  io  giunsi 
L'aspetto  mio  col  Valor  intimilo. 

O  abondante  grazia,  otid'  io  presunsi 
Ficcar  Io  viso  per  la  luce  eterna 
Tanto,  che  la  veduta  vi  consunsU 

Nel  suo  profondo  vidi  che  s'interna, 
Legato  coti  amore  in  un  volume , 
Ciò  che  per  T  universo  si  squaderna; 

Suslanzia  ed  accidente,  e  ìov  costume, 
Tutti  conflati  insieme  per  (al  modo. 
Che  ciò  eh'  io  dico  é  un  semplice  Itiroe. 

La  forma  unìversal  di  queslo  nodo 

Credo  ch'io  vidi,  perchè  più  dì  largo, 
Dicendo  questo,  mi  sento  ch'io  godo. 

Un  punto  solo  m' è  m^iggior  letargo, 


^ 


T5,  Più  si  Lont'pi^rn  re  r  più  »t  co- 
noicerb  (jUAalo  b  luì  ^raaJetu  vifica 
tutto  ciò  che  TÌ  e  di  griincte  io  terra  e 
in  cielO|  t  tuttu  ciò  cb^  ii  può  concepire 
da  umano  iotclWto. 

76.  Io  credo,  per  l' acume  (fC  la 
crfrdo  che  per  Yécume  del  vivo  raggio 
Strino  io  ini  sarei  srnamto»  $e  gli  occhi 
mid  li  roiiero  ri  voli  i  altrove  ;  —  m'ersi 
e  dui  «er!)0  laC«  avr-rtere,  volgere  iti  al- 
tra fiarte.  Sotliulenili  :  (^erdncrbl»  b 
tuc«  dìvii^a^  alTopposilo  delta  Iure 
de*  corpi  materiali,  lia  virlù  dì  liiirran^ 
care  ìe  ft>i£«  dì  chi  h  rìrntra^ 

7iK  E  mi  ricorda  ,  e  nit  ricordo  che 
per  f|uei(o  fui  più  ardilo  a  so&lentre  e&<u 
ìume  tallio»  clie  *  io  jgiiirtsi^  congiuosi  j 
miei  occhi  con  Dìo,  cìo^  vidi  nella  luà 
eisensa,  * 

82.  •  ond*  i4>  prejtumit  p*r  la  quale 
io  fili  ardilo.  * 

84.  •  Tanto^  che  la  vedttltt  vi  con- 
snnsi.  Tanto  che  la  mra  vìaI»*  «r-bbroe 
acuta ,  si  eMuH,  »)  per.fe  nell*  iofÌMito. 
Poirvbbo  aqche  int«rtd#r£Ì  :  mi  vi  fissai 
fon  tutu  (juanU  la  tutta  i^'uv"^,  «  lu- 
cilie' mi  basló.  * 


86»  •  in  un  t^oltime^  dove  ti  contro- 
gono  le  idee  eteron  che  sono  i  (»(«•  à 
11111(1  ciò  che  si  maoifetlé  «liflìuo,  tkt 
si  sqttaderna.  per  I*  imi  verso.  * 

%!^    Su<tt&nui9,  lutiti  ciò  4'he  p«Y  MI 
iu»i&te; — accitietfla^  tu  t  lo  ciò  che  ts 
sua  sussistali»    du    iiJtr^   co>a    che 
tr^bbe  »«ere  o  non  essere.  — e  tot»  e 
Mtttftity    e    kro    proprielìi 
agire, 

m  conflaiU  uni  li.—  Qnmii  eo^tfM 
leggnuo  mul tignai  testi ,  e  mi  pmt  ùtia 
leaii»ii«, 

9f.    La  forma    *i/ttver»mi  «e, 
quesia  a' ìnteDiW   t' essfcisa   divìiu 
pruduf't  «d  aonofla  le  dci|«  tm9    *fU  ' 
dello   sopra    al  terso    86:   Legwt^  f»» 
umore  in  un  vohime  te.  • 

9^.  perchè  più  di  fitrf^  «e    Perdio 
dì  re  odo  quefte  cos«,  ratti  iii«innn<wltit»»^^ 
sento  cbi«  più  larg^m^ntf'  |;odo,  cJke  AH 
cuure  tni  sì  espanda  per  somma  letf«(%^| 
"il  che  non  può  na<«re  «ff«tto  che é'  an 
grjij  vero  veduto.  * 

91.    Um  punta  soU  *c    Hit  ^a 
y  solo   del    l«nip4>    leorao    dc^    U    ««■ 
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Che  venlicinque  secoli  alla  impresa,  95 

Che  fé  Neltuno  ammirar  V  ombra  d'Argo. 
Cosi  la  mente  mia  tu  Uà  sospesa 

Mirava  fissa,  immobile  ed  attenta, 

E  sempre  di  mirar  faceasi  accesa. 
A  quella  luce  cotal  si  diventa,  iOO 

Che  volgersi  da  lei  per  altro  aspetto 

È  impossibil  che  m^i  si  consenta; 
Perocché  il  ben,  eh' è  del  volere  obbietlo, 

Tutto  s'accoglie  in  lei,  e  fuor  di  qaellai 

È  difettivo  ciò  eh' è  li  perfetto.  d05 

Omni  sarà  più  corta  mia  favella, 

Pure  a  quel  eh'  io  ricordo,  che  d' an  fante 

Che  bagni  ancor  la  lingua  alla  mammella. 
Non  perché  più  eh'  un  semplice  sembiante    . 

Fosse  nel  vivo  lume  eh'  io  mirava,  ilO 

Che  tal  è  sempre  qua!  era  davante; 
Ma  per  la  vista  che  s' avvalorava 

In  me,  guardando,  una  sola  parvenza, 

Mu tandem' io,  a  me  si  travagliava: 
Nella  profonda  e  chiara  sussistenza  if5 


ciò  che  io  vidi  in  Dio)  dimeaticanza 
maggiore,  che  non  apporlarono  venti- 
cinque secoli  alle  parlicolarilà  dell*  im- 
pres»  di  culoro  che  vennero  a  Coleo  pel 
vello  d*  oro  sopra  la  nave  Argo,  che , 
essendo  la  prima  a  far  ombra  sulla  su- 
per6cie  del  mare ,  cagionò  maraviglia  a 
Ifeliooo. 

99.  accesa:  int.  di  desiderio^  cioè 
bramosa. 

fOf .  per  altro  aspetto,  per  mirare 
altro  obbietto. 

103.  Perocché  il  hen  ee.  La  to» 
looUi  umana  è  sempre  rivolta  al  bene; 
ogni  nostro  desiderio  è  pel  bene;  e  in 
Dio  sono  tulli  i  beili  desiderabili  :  per- 
ciò il  Poeta  disse  altrove  che  in  Dio  si 
acqueta  ot;ni  desio.  Queste  cose  ricordo 
qui  perchè  si  conosca  che  volere  è  la 
vera  leiione,  e  non  vedere  »  come  altri 
v<HTebl)e. 

106.  Ornai  sarà  pia  corta  ee.  Int. 
Ornai  il  mio  parlare ,  Pure  a  quel -ch'io 
riardo,  solo  a  cagione  che  è  poco  ciò 
di  che  mi  posso  ricordare,  s»r^  più  cor- 


to, più  conciso ,  che  quello  del  fanciul- 
lino  lattante  che  comincia  a  parlare.  ' 

i07.  d* un /ante,  — d*  infante  leg- 
gono lutti,  in  fuori  del  Viviani ,  che 
tolse  la  sua  lesione  da  molti  codd.  e 
dalla  stampa  di  Vindelino.  E  come  mai 
si  potrìi  credere  che  el*  infante  sia  le- 
zione buona ,  se  questa  voce  vale  non 
parlante,  e  se  qui  si  fa  meniione  di 
uno  c^e  parla?  La  voce /ante  fu  usati 
dal  Poeta  nel  Canto  XXV  del  Purga- 
torio yV.  61. 

109.  Non  perchè  pia  ec.  Non  per- 
che nel  vivo  lume,  cioè  in  Dio ,  fosse 
varietà  di  aspetti,  essendo  egli  immu- 
tabile, ma  perchè  la  mia  vista,  avva- 
lorandosi nel  mirare  in  lui,  una  sola 
parvensaj  cioè  la  sua  sembiansa,  una  e 
medesima,  si  travagliava,  cioè  si  can- 
giava  riguardo  a  me,  si  trasmutava  in 
meglio  al  mutarsi  della  mia  virtù  visiva. 
1  li.  si  travagliava,  secondo  il  La- 
mi, vai  quanto  transvallava,  ttnòsiyii  ol- 
ire iX  va\\o,  òsJ^  ^^%^H^  ^^  ^>x^  T»sA«k 
^  e  CoTtnti. 


DoiraUo^luine  parvemi  Ire  giri 
Di  tre  eolori  e  d'una  coiileneiiza; 

E  r  un  dair  allro,  come  Iri  da  Iri* 

Parca  reflesso,  e  il  terzo  pare»  ftìoco 
Che  quinci  e  cttiin^lì  egualmente  hì  spiri. 

O  quanto  è  cofto  il  dire»  e  come  fioco  , 

Al  mia  concello!  e  questo,  a  quel  eh*  ta  vidi, 
È  tanto,  che  oon  basta  a  dicer  poco. 

O  Juco  eterna,  che  sola  iu  te  gidì, 
Sola  iMntendì,  e  da  te  inlellella 
E  intendenie,  le  ami  ed  arridi  T 

Quella  cìrcula7Jon ,  che  sii  conceKa 
Pareva  in  te^  come  lume  reflusso. 
Dagli  occhi  miei  alquanto  cireon^tpelta, 

Denlm  ó»  se  del  suo  colore  stesso 
Mr  parve  pinta  della  nosira  effige, 
Porcile  il  mio  viso  in  lei  luUo  era  messo, 

Qual  è  il  geomeira  che  lutto  s'aflRiìe 

Per  misurar  Io  cerchio,  e  non  ritrova, 
Pensando,  quel  principio  ond'em^li  iodige; 


116-  part'fmi  (il  leito  Vivìatii  « 
l^  AiiUld.  pctrt^ermit  con  più  aiifirp™*  di 
ma  con  mi^Uor  urammatir»), 
mi  ii  fercro  ytòvre  di  uiifl  cofitmCMm»^ 
cioè  dì  una  fll<'*sa  tnÌAur«,  tne  ^trL 
Quettii  e  figura  della  Tfinilii  divina. 

419,  Pnrc9  rtifknjte^  pareva  pro»e- 
nipDlF;  e  U  tmo  ec,i  lo  Spirito  ^nto. 
Dire  cbe  pnrem  fuòco,  prr  «premere 
13D  »ltrilii3tù  «W  dirinct  amni^. 

liO.  Cfi*'  quinti  «  ifttindr  fC.  Cbo 
spirava  dall' un»  e  d^lT altro  dei  doe 
giri,  cioè  cHf!  prnred«YB  dalla,  prìifu  e 
dia  Ila  teconé^  perscina. 

f99  *a  quei  che  io  i*idi i  ia  ^tti^ont 
ài  quel'cbi*  «idi.  ' 

123,  È*tantùt  ch9  M,t  h  u  leanw^ 
che  la  parola  poro  non  htalu  ad  »piri> 
maire  eoo  proprietà  quatta  «car«naa 

li*.  *siài  (dal  laU  sMo,  h  ),  aliiti, 
3Uit.  D&USÌUT «stf..,  et  ip»m  esi  iniuc** 
S,  Gio».  Ep»l,  I  • 

125.  *Soia  t*  intendi  w.  fe  qui 
ctpreiM  leolo|^Wanvet\^v  \%  Tt*w<4\  W 
luce  intrtii^tntt't  x\  Pidt«  » ^  mtaUtVift 


e  intenéftìfg  e  H  Figli»  ^  ^  t*ainflrp  *l 
compier rn»  del  Padre  e  del  Figti** 
il  Santo  Spirilo. ^|«  arrtétiiic 
in  le  Hen*.  • 

If7,  (Ji4fffa  ciretJ^Mion  *c.  ( 
dfi  111*1  giri  eh"  pareva  ptocrditt  < 
le,  romr  il  ragfiio  riflèiM»  prA^edr  i 
raggin  Jjretló^alqTiatifo  da^li  occhi  ima 
circe** tpfttot  guardai»  ìniomo,  ptf»- 
vami  in  w  «lesta  rol  proprio  lulft* 
dipìnla  dfiriim«na  effigie;  Ut*a*Ì9Ìpff^ 
cftr)  la  mia  vìaU  lutla  era  tnteM  ttk 
dHU  eìrrnlazione  —  *"«tf/  su»  tthn, 
eìoè  col  colore  deJb  diHnira.  li  V*«4a 
di  l>to ,  fiieendfjtì  uomo  ,  id  qtt94  «il 
permansif^  tfuod  nim  enti  ^ttumtttm*' 

l:ì3.  s*u(fìgw,    ferma    b    iiwl»  • 
considTartt, 

134.    Per  mUttrnr    h 
Fer  cercale  la  «quadrai  ara  del 
e%i^  per  cercare  le  vi  %im  un  t\m 
U  f-m  area  tia  iMPrfHi^rfmeate 
qi]i*lla  di  un  d^la  eimtl^, 

1^.  ^fnef  prtmtipt^  ^.r 


CANTO  TBENTESIMOTBRZO,  * 

Tale  era  io  a  quella  vista  nuova: 
Veder  volea,  come  si  convenne 
L'imago  al  cerchio,  e  come  vi  s' indova; 

Ma  non  eran  da  ciò  le  proprie  penne; 
Se  non  che  la  mia  menle  fu  percossa 
Da  un  fulgore,  in  che  sua  voglia  venne. 

All'alia  fantasia  qui  mancò  possa: 

Ma  già  volgeva  il  mio  disiro  e  il  velie. 
Sì  come  ruota  che  igualmente  è  mossa, 

L' Amor  che  muove  il  sole  e  Tallre  sielle. 
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abbisogna;  cioè  la  proporzione  esatta 
fiir  il  diametro  del  circolo  e  la  sua  cir> 
conferensa. 

137.  Veder  volea t  come  si  conven- 
ne.  lo  voleva  comprendere  come  al  detto 
secondo  giro  si  conviene  4*effigie  uma- 
na; cioè  oume  alla  seconda  persona,  al 
Yerbo  divino ,  si  conviene  la  natura 
umana. 

138.  e  come  vi  »*  indova  :  cioè  co- 
me essa  natura  umana  accomodatamen- 
te, quasi  nel  proprio  suo  dove,  nel  luogo 
suo,  vi  si  riponga. 

139.  Ma  non  tran  da  ciò  ec  t  ma 
1*  intendimento  mio  non  aveva  tanto 
valore. 

141.  Da  un  fulgore   ec.    Da    uno 
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splendore,  mosso  dalla  grasia  divina, 
in  che  sua  vog/ia  venne,  per  il  quale , 
o  al  lume  del  quale  avvenne*  quanto  la 
mia  menle  bramava,  cioè  eh*  io  vedessi 
come  al  Verlw  divino  ti  congiunge  la 
natura  umana.    - 

US.*  Mraltafmniasim,  doè,  ali*  al- 
ta  vistone  mancò  qui  la  potensa ,  e  si 
ruppe.  • 

143  ilfa  già  volgeva  ec.  Ma  l'amore 
che  muove  il  soleePaltre  stelle  (Iddio) 
volgeva  il  mio  desiderio  e  il  mio  velie , 
il  mio  volere ,  concortlemente  ai-volere 
di  luì,  siccome  ruota  che  in  ogni  sua 
parte  egualmente  è  mossa  ;  sì  che  io 
del  mancare  della  mìa  fantasia  fui  con- 
tento ,  mi  acquietai  nel  volere  di  Dio, 


FIlfB. 
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